-V. 


Digitized  by  Google 


*/•  £ cItuóclC* 


vii/ 


v. 


Digitized  by  Google 


V w 


)ELLA  GVEFRA 

DI. FI  ANDRA. 

Deca.  Fri  tuo. 
Comvoftada 


I Della  Comp.  di- 

GJESV  fa 

Volgarizzata  4 a 

CARLO  RAPINI 
Dcll’ifìeffa  Co^ 

UACOMO 


ELCHIOi 


Tutw*  S 


« # 

% 

i • ' 

« « 

• f 

1 1 

• 

« 

/ * » 

• 

■ t 

r* 

1 « 

• » *. 

X . 

• . ' 

. . _ , 

» ■ m ■%  >*;  ' ! : 

•> 

• "4  « 

'*  ■ * 

• v • : * - 

• * • t ) 

; • 

, . » > * 

♦ • ;<  -• 

»•  - * 

1 ' w ’ 

\ l-  ••  • - 

• 

V »' 

1 ^ . 

>« 

• * 

V 

4 . • ■ 

s 

I 

Digitized  by  Google 

Al  tnolflll.^SIg.'  & Patron  CoLmo 

IL  sia1 

GIACOMO 

MELCHIORI. 


SCE  -finalmente  dalle  mie  Stampe^ 
la  pregiatijftma  I/tfforia  di  Fiandra 
del  P.  Fdmiano  Strada  ,ptu  tardt  in 
vere , che  nondejìdcrauo ,fe bene  non 
poco  mi  fono  affrettato-,  Pofciacbc^j 
battendola  io  fin  dal primo  giorno,  che 
mi  capito  in  mano  dedicata  al  nome 
■di  V.  S,  molt’/S."  troppo  mi  patena 
allungar/!  il  tempo, in  cni  con  qtie- 
fi  a poca fomma , eflinguefft  qualche 
parte  de  ì mìei  mólti  deli  ti  ,che  già  ho  fico  contratto . Ma  bora 
m’atteggio  del  mio  poco  canto  confìglio  -,  poiché  con  qneHa  dedica- 
zione in  vece  di  cancellar  vna  ptcciol  partita,  ne  vengo  à formar 
vna  di  gran  lunga  maggiore  : E chi  non  ve  de, che,  rictuendo 
Ella  (come  è fuo  co  fiume  ) gr  atio fame  nt e,  e con  Urta  fronte  il  po- 
rterò dono  delle  fatiche , che  ho  pofle  nella  Stampa  di  quefl’Ope- 
ra , per  gratta  tanto  / ingoiare , detto  reflarle  d‘ indtfolubile  nodo 
d’obligatione  per  fimpre  affretto, & allacciato?  Comunque  fi  fa,, 
daquefio  picciol  dito , mi  furerà  V.  S.  molò  lU."  lamachina  dell’a- 
nimo mio , che  fe  non  può  in  tutto , procura  almeno  in  qualchc-j 
parte  di  renderft  grato.  V Opera  per  fe  fteffa  dignijjtma , non-» 

a 2 poterne 


poteUA (flit  appoggiata  à /oggetti  fèudi  V.S.  molt' Itt." meritevo- 
le ,s)  feria  nobiltà  della  fu  a famiglia,  come  per  la getter  ofità  de’ 
faoi  costumi , che  la  fendono  fimmamente  cofptcuJt , e riguardato - 
le.  La  cognitione  dtll’Hifiorie  in  Vniucrfaìe  ha  in  Lei  fa  fremo 
grado , ma  quella  di  Fiandra  particolarmente  tiene  nel  fao  petto 
ritratto  al  viuo  C originale  ; che  perciò  non  le  farà  difficile  tl  ricono- 
scer nella  lettura  di  quefio  Libro , quelle  Prouincie , quelle  Città , e 
quelle  Campagne , in  cut  già  MArte  fate  fa  sì  fpejfo  le  in/gne  di 
Norie , (fi  Ella  tfe  gli  anni  faoi  più  verdi  calco  fouente  col  piede 
curio fo , quando , nouello  V Uffa , non  filo  la  Ptandra , ma  l’fngfiìL 
terra , la  Spagna , e moli' altre  parti  deimondo  vidde  ^e  tr  afe  or  fi, 
Onde  s'imprejfero  in  Lei  quei  tanti  caratteri  di  prudenza , che  prefi 
fi  chi  la  conofice , la  fanno  degna  di  grande  ammirai  idhe^,  e rifipetto . 
Dourei  dir  molte  cofie  de  faoi  maggiori , ma  il  raccontò  decloro  egre- 
gi fatti , richiedono  altro  fide,  altra  voce . T accio  del  molt‘ ili J * 
Sigi  BO  RT  0 LA  M E 0 fato  digniffimo  fratello , le  cui  vrrtuofì 
anioni  non  dettono  efifer  figge tto  et altra  penna , che  di  quella  già 
tanto  fofipìrata  dal  Macedone  Heroe  . Diro  delti  II P Sigi  G 1- 
RO  L AMO  loro  ne pot  e , che  non  e tralignante  frutto  di  cos  / nobil 
pianta  ,•  e finalmente  di  V.  S.  mols‘llL’%  c di  tutta  la  fina  nobil 
ftirpe  i pregi , le  virtù,  i menti , e gli  tumori  meglio  efiprimero  con 
riuerente  fitlentio , mentre  dal  Cielo  à Lei , (fi  à tutta  la  fu  a fami- 
glia auguro  ogni  compita  felicità. 

Di  Genetta  tvltimo  di  Settembre  1 640.. 

Di  V,  S.  molt’lll y 

f , * . . ‘ * » . v 

1 • • ; . * 
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•m»  ; '*  rj- 

De  uo  tifs, (fi  Obìigdtifs  .Scru. 
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AL  SER.  PRINCIPE 

FRANCESCO 

MARIA 

FARNESE- 


’HISTORIE  non  fono alrro  In  ef- 
fetto , che  le  vite  di  molti  Heroi  . 
Ma  gli  Scrittori  deU'Hiftorie  di  Fian- 
dra non  fanno  altro  più  largamente , 
che  deferiuer  le  vite  di  due  Ante- 
nati di  V.  A.  Margherita  d'Auftria , 
& Alcfiandro  Farncfe,lumt  sì  chia- 
ri, che  fi  come  l’vna  pareggiò  in  ap- 
plaufodi  prudenza  Reale  ogni  Prin- 
cipeifa  più  nominata;  così  Pulirò  non 
cede  in  gloria  di  militari  prodezze  ad  alcuno  de'  Capitani,  de' 
quali  fi  pregi  l’antichità.  Hor  le  vere  ani  di  reggere  i Popo- 
li , la  fingolar  Religione  , la  gencrofa  fortezza , e gli  altri  ma- 
gnanimi geliti  de”  Tuoi  maggiori  efprdfi  al  viuo  nelPHiftoria  , 
che  le  prefento  , à chi  più  lì  doueano,che  ad  vn  Principe  , il 
quale  con  l'altezza  dell’ingegno , con  l'ifquifitczza  del  giudirio , 
e con  l'altrc  eccellenti  fuc  dori  , già  dà  faggio  di  volere  feo- 
prirfi  al  Mondo  fimolacro  fpirante  di  quei  Farad!  Heroi , che 
più  viuono  gloriofamenrc  dopo  la  mone  nella  virtù  de1  Nipo- 
ti, che  nella  memoria  della  pofterità  ? Ben'è  vero,  che  bauen- 
doi’io  tolti  a quelPidioina  , in  cui  furono  sì  altamente  confe- 
gnati  all’eternità  dalla  penna  del  P.  Famiano  Strada , e trapor- 

a i fatili 


fatili  con  sì  baffo  fole  al  parlar  comunale  della  noftra  Italia 
li  renderà  men  vaghi , ma  non  ( come  fpero  ) men  cari  : po- 
fcia  che  l’offerta  di  quefta  copia  benché  rozzamente  delinea- 
ta , farà  da  V.  A.  benignamente  gradita  almeno  per  reccellen- 
za  dell’Originale,  donde  è ritratta» e molto  più  per  la  nobiltà 
deirimagini,  che  rapprefenta  : effondo  appunto  Imagini  degli 
Hcroi  le  carte  narratrici  de' loro  gefti,&  Lnagini  più  viue,che 
le  pietre, ò le  tele.  E con  quefta  fiducia  fenza  più,  auguro  à 
V.  A.  dal  Cielo  ogni  bramata  felicità . Di  $.  Andrea  li  3.  di 
Marzo  1638. 

Di  V.  A.  Ser.  ma 

Senio  dcuotiffimo 


Cari 0 rapiti  della.  Compagnia  di  Giara. 
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AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE 

ODOARDO 

FARNESE 

D V C A DI  PARMA 

E PIACENZA 


FAMIANO  STRADA * 


''HIST01{1  A di  Fiandra  , dettinola  da  me  a fo- 
no intomo  à quattordici  amu  al  Padre  di  V.  A-  bora 
coltifteffa  obbgatione  offero  à lei  ,Scremffimo  Signo- 
re. Opera  , che  almeno  per  l'argomento  dourà  gra- 
dire ad  vn  Principe  , il  quale  fi  conformi  alfimita- 
tione  de’  gran  nomi  , per  douer’effere  pofcia  imitato 
ancb’egU , e tra’ gran  nomi  anno  aerato . E nel  vero  han- 
no-quefo  di  particolare  [opra  le  antiche , legucrrzji 
de”  notlri  tempi  ; che,  fi  come  fi  maneggiano  con  animi  da  Religione  diuer- 
famentt  amati , e da  mani  on  nuovo  genere  d ame  combattenti  : & intorno 
à Città  con  altra  forte  di  munitioni  fortificate;  così  molto  più  delle  amiche  fi 
rendono  imitabili  à nofki  guerrieri . Trà  le  moderne  poi  non  tò,feverihab- 
bia  alcune , le  quali  più  giouino  alla  prudenza  militare,  che  quefledi  Fiandra  : 
nelle  quali,  e la  conditione  dell ami  ciudi  richiede  ne’ Capi  la  vigilanza  più 
che  ordinaria, per  imbrigliare  la  foldatefca  licentiofa  ,eritcncrla  dall abban- 
donare continuamente  tinfegne  con  pretcfto  non  vergognofo  di  ritornare  a’  fuoi: 
e Marte  mede  fimo  non  tempre  qui  trà  gli  cferciti  fchierati,e  fotto  [arbitrio  di 
colei, chenominata  fù  Signora  del  Campo  ;.ma  più  fpeffo  intorno  alle  fortegge, 
allentata  quel  fuo  impeto  furibondo  , e longamente  fedendo,  menta  tutto’ l dì 
nuoua  forte  di  madrine , (ór  ingrgiiofe  maniere  d’operationi  : e finalmente  Ito 
conditione  del  filo , che  bora  fi  lafcia  battere  da’  c anodi , & bora  da’  remi, ri- 
chiede i faldati  ef perii  à cxminare  per  tv  no  e per  l altro  elemento , & à me- 
fcolare  tri  tonde  il  fuoco.  Ma  qitejìe  cofe  me  de  fi  me , che  pofiono  flimarfi  co- 
muni alt  A.  y.  con  tutti  gb  altri  lettori  , con  particolar  [entimento  faranno 
prefe  da  lei  , che  fuole  ricercar  da  fe  fìeffa  ciò  che  di  grande  furono  t fiuti 
Maggiori . Trà  quefli  farcele  aitanti  fui  primo  mgreffo  dell  opera  Marghe- 
rita 
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riu  tucheffa  di  Tarma  ( la  quale  non  sò  fe  per  maggior  pregio  io  me  lei» 
chiami  Figliuola  di  Carlo  Quinto , ò Madre  d'^tUffandro  Farnefe)mcuivìau- 
uifo  , che  non  le  faràdifcaro  il  veder  praticare  le  vere  arti  di  reggere  t To- 
poli  per  lo  (patio  quafi  di  none  anni  : ne’  quali  tri  quei  primi  tentatiti  d'huo- 
mmi  fattiofi , conferito  effala  Fiandra . Che  deli' stuoia di  P.  Maria Figli- 
nola diOdoardo  fratello  Sei  Pxé  di  “Portogallo  è Jtucuhio  il  parlare.  Né  io du- 
bito , che  al  racconto  della  J ingoiar  religione  di  quel  a Trmcipeffa  l'^tP.frà 
l ammiratone , e la  veneratione  , non  fia  per  Jentirfì  aggiugncre  acuti  slimoli 
de' 'vii . aìieferc,tio  dclla  Chrifliana  pietà . Hor  f aiuolo  di  V.  Ji  oileff andrò  , dico  quel 

knC  cip-M.  Camillo  de'  Belgi  j come  ella  sà  jch'ei  venne  appellatole  quel  Domatore  delle 
dfrMaflfo'di  città, rmouato  in  lui  il  cognome  di  Demetrio:  e quel  Romano  lejf andrò , ma» 

Campo . temperante  ,e  di  fe  mede  fimo  vincitore  ; quale  auiditànon  è per  accendere  nel - 
SS  f indole  genere/a  di  lei , di  quei  pregi  militari , che  da  molti  Jecoli  egli  raccolfe, 
(andrò  di  vi*  & in  fe  tutti  congiunfe  ? Né  per  quanto  y.iA.  babbea  Jemprc guanti  à gli  occhi 
r?M.  V ' l'imprefe  d' \Alefj andrò  (att enei  vero,  come  già  à Temflocte  i trofei  di  Tililtia- 
dc , ad  interrompa  le  il  (ormo ) hanno  perciò  occaftane  di  temer  i miei  adunali 
di  piacerle  meno , per  mancar  loro  apprejfo  di  V.  A.  il  fapor  della  nouità . Toi- 
che  !t  medefimecofe  ,che  il  de  fidalo  d' mutarle  rapprefentaà  lei  fparfam  en- 
te , le  compar  ir  amo  qui  mite  da  me  ; ciò  con  maggior  veracità , e franibeg- 
•ga,  che  pompa  di  parole  ,ò  viltà  ftmile  à quella  di  Teodolo , la  cui  Hi  fioria 
jlltff andrò  il  Macedone  gettò  già  nel  fiume , come  troppo  affettata  nell  adula- 
re. lo  per  me  non  temerò , che  V pcrbonorc  del  fuo  ^ lleffandropunifcalx 
mia  come  rea  di  le  fa  verità  ; ma  più  tofio  dubitaci , che  mal  fodisfatta  dal- 
li dcboleTga  dell  II  iftorico  non  prendeffe  noia  di  me, che  baiamente  deferiuo 
imprefe  tanto  {ubimi,  s'm  non  cono] ceffi à pieno  l eccellenza  del  fuo  ingegno  , 
con  la  quale  fi  come  l non  fola  gradifce  quefli  noflri  {ludi,  & al  J olito  de' 
granTrincipi  li  promuoue  e protegge,  ma  fopra  il  ccflume  della  maggior  par- 
te de  mede  fimi  Tnncipi  gli  comprende,  egli  cf eretta  i così  ben' intende, che  i fat- 
ti de' grandiffimi  Terfonaggi , ùquali  trapalano  i confueti  confini  dellhumano 
oprare , non  poffono  agcuolmente  tff a' agguagliati  dalle  parole  di  qualfiuogha . 
Benché  mi afjicura  V.  ji.  da  ogmtimqrc  , mentre  e ffendofi  compiaciuta  di  pi- 
gliar vn  faggio  dt  quefla  mia  H ijloria , la  commendo  tanto , che  fclccceffiua  fua 
gentilezza  non  m infofpettiffe  d'baucrella  voluto  far  vc^gi  à queflo  mio  picciolo 
parto, non  fola  ardirei  conragione  dipromettami  lapplaujo  delmsUo  fecole , 
ma  di  paffarauanti  con  la  fperairga  , e quafi  preferite  a miei  pofìeri  godere  da 
hor  a il  giudicio , che  di  me  formeranno . Ma  quanto  V ~A.  è più  largane  l fauo- 
rh  mi , tanto  à me  con  maggior  àuuertar^a  colimene , eh:  mi  nflrivganel  bafo 
conofcimcnto  di  me  mede  fimo  ,e  procuri  dt  fchemimùda  sì  gagliardi  allena- 
menti, pago  con  quefìo  fol  frutto  della  benignità  fua,  che  mi  fia  lecito  d’ offe- 
rirle felinamente  queJiOpcra , nella  quale  non poffa  dia  riprouare  il  fuo  proprio 
gittdicio. 

Dal  Collegio  Promano  l'vltimo  di  Giugno  1 6^ 
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AL  LETTORE- 


H IV N QV E non  haurai  per  mo- 
iette di  prender' in  mano  questa  mito 
opera , concedimi , prima  di  leggerla , 
ch’io  te  co  d’ alcune  cofi  intorno  ad 
ejfa  ragioni . Hai  da  me  vnHìjlo- 
ria , à cut  non  pojfo  già  io  per  cagio- 
ne della  grettezza ,o  richieder' alcu- 
na lode , o prendere  alcuna  feufa  : ba- 
ttendola io  ritenuta  appreso  dimena 
afai  più  oltre  del  nono  anno-,  ma  beta 
pojfo,  per  mio  auui fi,  per  que  (lo  mede  fimo  indugio  f per  are  altret- 
tanto di  heniuolenna  da'  miei  Lettori , in  rhterenza  de ' quali  t ap- 
parecchio di  que tt' opera  è Jlato  da  me  finza  fine  prolungato . 
Tantoché  quantunque  da  alcuni  anni  in  qua , molti  perfinaggi, 
gl’ingegni  non  me»  che  le  dignità  de*  quali  ntjfunoinRoma  non 
riuerijee  ,moJlr afiero  d approuare  fingolarmentc  qualche  parte. 
letta  da  loro  de’  miei  Annali  -,non  pereto  hanno  perfuafi  a me  ben 
eonfapeuole  della  dsfferenza,laquaUetrà  la  cor  te  fi  a e’igiuditio  » 
e che  afirettajjì  la  dtuolgathne  dell* opera , è che  mentre  bora  fi  dt- 
uolga,  io  non  pregajjs  con  anjtetà  i Lettori  di  qualche  indulgenza  , 
come  donata  alla  mia  mode/lia  verfo  gli  altrui  giudicasi  r ineren- 
te. Miaccrefce  la  /per ansa  d ejfer  ritenuto  con  tal  funere,  vn4 
fortuna  ojjertafià  me  ajfai  più  largamente , che  à molti  frittoti  s- 
io  dico  le  più  recondite  lettere  de*  Principi,  fritte  per  lo  più  di  lor 
mano,  le  fi  gre  te  in (Ir  ut t ioni  delle  Amhafìierie , gl  intimi  pareri 
ne  configli  di  guerra , e degli  fiejjt  pareri  le  veraci  cagioni  -, gli  oc- 
culti 
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culti  biglietti  delle  fitte , le  afiofle  congiure  de*  Cittadini , e moki 
altri  arcani , che  o da  varie  bande  raccoltilo  riferite  ut’ -diari} , 
dagli  Arcbtuij  feerici  mi  fifonomanif  fiate . Si  che  fe  non  fofit  per 
trattenere  i lettori , barri potuto  ( il  che  fo  tal’hcra  ) nella  maggior 
parte  delle  cofe  narrate  aggtugncr e per  l'appunto  il  tener  delle  let. 
ter  e-,  citare  altrui  alla  fede  irrefragabile  delle  originali  fritture  : 
e, come  per  tnlìr  amenti  autentici,  e per  te  fi  intoni} , prouare  i rac- 
contati fitccefft . T atte  quelle  comodità  fi  come  hanno  aperte  à me 
le  porte  in  vn  certo  moioperch ’ io  penetraci  col  guardo  t piu  inter. 
ni  are  animosi  la  publicatione  di  ejfi,  e finalmente  la  narratane 
t*-1,  delle  cofe  particolari (finza  cui  è Chili oria  ,perauuifo  di  Polibio  , 
vna  cofada  fiherzo)  tanto  farà  piu  gu fio  fa  all’ aridità  de  letto- 
ri , quanto  aggiugntndo  eglino  que Hi  no/lri  racconti  alla  notiti 
piu  diuolgata  di  que’ fatti  ,<he  da  gli  altri  fi  narrano,  e fpeffo  du.3 
noi  fi  trai  afe  taro-,  comporranno  t fft  degli  vni,  e degli  altri  nell 
mente  loro  vnhifioria  vie  più  compita . E que  fio  riguardo  anchc—t 
mhà  tal’horamofio  à non  tacere  alcuni  fatti  fpectali,  a fine  he  gU 
annerimenti  di  Fiandra  non  meno  dalla  fama  publicati , che  dalla 
copia  degli  frittoti  y fifiero  da  me  variati  con  quelle  giunte , grate 
ordinariamente  per  la  acuità, e non  prohibitead  Autore  et vna-> 
Hi  II  ori  a particolare.  Quindi  parimente  procede,  che, fi  come  al- 
cuni accidenti  alla  sfuggita  ho  accennati , e per  così  dire  tr ala fc  ia- 
ti, mentre  nulla  intorno  ad  efft  mi  fa  oc  cor  fi  et  aggiugnere  al  rac- 
conto degli  altri  H if orici  -,  così  tathora  il  prendere  piada  alto  Co- 
rigin  e et  alcuni  fuc  ceffo , e l defcriuerli  più  difiufamente  ho flint  ato, 
che  fa per  e (fere  altrui  piùgraditO',rieio  femoa  molti  autor  e uoìi 

e fiempi}  ho  rio  fatto . Impe  roche  fàgli  Scrittori  degli  Annali  So- 
mani  ( per  tacer  de’  Greci  ) quanto  fiefib  Tacito ,€  Saluftio  à quella 
loro  hreue  tela  d:  fettilifftmc  fila  aggiungono  fecondo  l'opportunità 
molte  cofe,  e qua  fi  attaccan  le  frangie  alt  opera  principale  ? Con - 
fttauaT acito  nella  H istoria  ( per  rioche  voglio  andar  te  co  ponde- 
rando invarie  partii  cinque  libri  di  que  fi  a , tralafiatt  gli  Anna- 
li ) confutate  a dtco  quegli  autori , che  haueano  fritto  ,i  Capi  det- 
te finito  di  Pit  ellto , e et  Olone  e Jfcre  flati  in  for fi  di  de  porre  l'ar- 
mi per  Principi  federati,  e di  eleggerne  vn  buono  e quando  egli  , 
fatto  quindi  pafiaggio  , fi  pone  agiatamente  à difeorrer e dell' an- 
tico & innato  defiderio  ite’  mortali  della  potenza , della  origine  di 
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off  nella  Cittì  di  Roma,  de’  cùntrafit  fai  Senato , e la  plebe , di 
Mario , di  Siila , di  Pompeo  : finche , Ma  1 a confideratione , dice , 
degli  antichi,  e de’ moderni  coftumi  troppo  lungi  m’hà  porta- 
to . Hora  vengo  all’ordine  delle  colè,  ch’io  fcriuo . P affiamo 
aitanti . Dopo  battetegli  de  ferina  P incendio  da'  foldati  camme (Jo 
del  Campidoglio , vi  aggiunge  le  fine  dogliente  xc chi l edificale— >t 
ch  'il  confecraffe , chi  minata  il  rifacejie  ( cofc  per  altro  non  igno- 
te comunemente  ) con  accuratezza,  eir ac  conta . Ma  che fà  egli  in- 
torno a Serapide  ì della  cui  origine , interrompendo  la  narrationcs, 
in  metter  fi  a fjucllare  tecon prolsffa  digrejjione  riferir  eia  che  di 
e fifa  fauoleggino  i Sacerdoti  Egtzztant  ,non  penso egli , che  foffi—> 
contro  il  diritto  deli kiftoria ..  Non  pero  hebbe  gii  mai  pia  larga 
opinione  intorno  alle  leggi  di  e ffa  Hifloria , che  nella  deferii t a cfipu 
gnatione  di Gierufalem . conia  quale  oc  cafone  si  diffìfamentc 
e sì  di  lontano  va  tracciando  fin  da  S atomo  i principi},  (fi  t co  fu 
mi  de'  Giudei , adunando  sì  varie  cofe  intorno  a Mosse , alla  Peli 
gione  di  quel  popolo , a’  cibi , a'  S abbati , alla  Circoncifìone , all im 
mortalità  delle  anime  ,al  bai  fama  ,al  bitume , (fi  ad  altri  panico 
Lari  -,  che  pare,  ch'egli  teffa  appunto  l biBoria  di  quella  gente— > 
£ nondimeno  può  e fiere  / Limato  in  ciò  fcrupolofo  T acito , par  ago 
nandolo  con  Saluffio  -,  tanto  fpe (fi  e fi  e quefli  dal  diritto  camino 
Ne  ildijfimula  egli  : per  cicche  hauendo-  bene  à lungo,  e feti  za  ne- 
ce  fitta  dilatato  il  proemio  de  Ila  guerra  con-  Giugurta , al  fin  ripren- 
dendolo, Ma  io,^;Vr, troppo  liccntiofamente,e  troppo  ad  alto,  fo- 
no tralcorfo,  mentre  mìncrelcc  ,e  mi  pela  de’coftumi  prefen- 
ti  della  Città.  Hora  vengo  al  propofito.  Ne  perciò  fi  a (ten- 
ne , frinendo  la  diuifione  del  Regno  fra  Gtugurta,  fi  Aderbale 
di  non  fa  ue  Ilare  lunghi  fintamente  deU' Ajfrica,e  deprimi  cultori, 
ch'ella  hebbe  nel fuo  principio.  Piu  licentiofo  anche  mofirtft  all  ho- 
ra , che  rifcaldandofi  di  nuouo  eontra  i co  fiumi  de  Ila-Città , (fi  ha 
ucndo  copio  fame  n te  riferite  le  cagioni  delle  fa  linfe  di  fior  die  fra  la 
plebe  di  Roma-,  e i Senatori , ritirando  la  briglia:,  fi  riconduce  su  la 
firada . Ma  quel,  che  fori  della-  materia  egli  aggiugne  alludi- 
gre  filone  da  lui  fatta  intorno  à quelli  di  Lepto  ,fipera  tutte  l altre . 
Poiché,  hauendo  fattamentione  di Lepto, dopo  hauer  difeerfo de’fioi 
fondatori, del  fuo, e della  fiutila-,  gli  piace,  come  per  giunta,  di  at- 
taccar ini  per  fuo  gufiovn  ficee  fio , nulla  in  vero  appartenente— j 
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quel  popolo . H così  perche  ( dice  fgU  ) con  occafione  degli  af- 
tari  di  quei  di  Lcpto , fiamo  entrati  in  quelle  regioni,  non  par 
diidiceuole,  ili  iferirevna  egregia  e memorabile  attione  di  due 
Cartaginefi.  E dopo  batterla  nè  parcamente , nè  timidamente 
raccontata  ^ritorna  alla  fa  a manna.  Marche  vò  io  ricercando  } 

molti  ef  mpi  ? quando  la  fila  congiura  di  Calilina  chiaramente. 
demolirà , quanto  fi  a lecito  all'  Htfiorico  in  quefia  parte  ; mentre 
lo  Scrittore  di  effa  con  tanta  libertà  digredisce , e con  tanti  detti** 
menti  dal  tema  dilata  l’Hifioria , che  tali  giunte  fuper ano  affila- 
tamente la  quarta  parte  dell'opera . Per  tanto  ,fi  anche  le  nofhre  in 
alcun  luogo  ti  parranno  dtffufe , o Lettore , tu  con  la  tua  deferiteti* 
g>a , rtceuilo  in  buona  parte . Si  come  anche  il  non  e fiermi  io  in—i 
narrando  alienato  di  paragonare  i nofiricon  gli  antichi  fuc ceffi  , 
e di  mo (Ir  or  ne  la  filmigli  anta . Percioche  ,/i 'come  non  mi  è ignoto, 
che  ciò  non  è frequente  appreffi  i Latini  tcosì  anche  so,  che  dd Gre- 
ci con  molto  maggior  larghezza  fi  e co/l  amato . Certamente  Poli- 
bio , non  piu  Scrittore , che  Maeftro  deltHifioria , mi  ntre  prolifia-  J 

*'  niente  và  comparando  la  forma , e la  pofiturA  de  Ila  Cilicta  con  /•£-» 

j More  A\le  armate  de  Cartagine  fi,  e de  Romani , con  gli  e finiti  ma- 
ritimi di  Antigono , di  Tolomeo , di  Demetrio , e et  altri  : mentre  la 
Re  public  a de’  mede  fimi  Romani , e Cartaginefi  afftmiglia  a'  gene- 
rofi  ve  celli , che  finaltvltimo  fpirito  fra  di  loro  combattono  ( per 
non  lafiiare  molti  altri  efimpi , i quali  ben  tofto  fi  prefinteranno  k 
chi  porrà  jjì  à leggere  il  primo  libro  fèllamente  di  quell  autore ) li- 
bera affatto  da  ogni  ficrupolo  chiunque  per  orme  così  lodate  guida  i 
fuoi  pajfi.  Hora  io  te  di  colali  coffe  annettilo , tu  l'iuffejfo  del* 
t Opera  non  tratterò  piu  lungamente. 
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7T  R A P REN DO  à raccontarci 
vna  guerra,  non  ben  rifoluto , fi  guer- 
ra de'  Fiamminghi ,e  de'  Spagnuolt , b 
pur  qua  fi  et  Europa  tutta  io  la  debba 
chiamare . Percioche  b con  tarmi  , 
òcon  toro  di  tante  nationi , o fe  non 
altro  con  t affetto,  e col  configlio  fin*, 
al  dì  tthoggi  la  vediamo  continuar, 
fi , come  fe  nella  fola  Fiandra  fi 
combatte  (fe  dell'Imperio  di  tutti _* 
Europa.  Quindi , per  mio  auifi,  ere  fiera  in  molti  il  de  fiderio  di 
riconofeere  in  quefio  campo  di  Marte , come  ciaficuno  de'fuoi  con- 
giunti 0 di  patria , o di fangue  fi  fu  valorofamente  adoperato . Gli 
altri  , comunque  da  ciò  difinterejfatì , s inuogUer anno  di  feperc-j , 
donde  fi  a nato  in  poche  Prouincie  tanto  ardimento  e fori* , con  lc~j 
quali  già  per  lo  (patio  di  fiefiant' anni  con  vnRe  petentijjimo  h ab- 
biano qua  fi  del pari  in  terra , in  mare  guerreggiato . Donde  fia 

accaduto',  che  nei  lidi  diH'Ollanda  da  poche  barche  di  pefiatori 
j h abbia  vna  nuoua  Republica  in  vn  tratto  alzata  la  te  fia  ; chc—> 
! giorno  piu  poderofa  ned' armi  non  voglia  in  terra  , ne  pof 
( fa  in  mare  /offrir  chi  L'auanzi  .-  che  con  le  grandi  armate  per 
I l'Oceano  ne’  piu  remoti  confini  della  terra  babbi  a fparfe  le  populd- 
tioni  de’ fuoi-.che  con  ordinarie  ambafiierie  a'  Principi , e con  ificam. 
bieuoli  confederationi  trattando  fi  al  pari  di  qualunque  Re,  {'bab- 
ai bia 
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hi  a fi  abilito  vn  nouello  Principal*  in  Europa  : Donde  nafta  al pae. 
fe  della  Fiandra  tra  le  continue  tempere  e procelie  d armi  ( veden. 

Mirrtii  ferii-  , PUTe  A^tre  fArtt  fer  fidili , e molto  piu  bnui  calamità  infieri. 

ine  a»  p«ei«  lue , e de  (trutte)  vna  tanta  fertilità , & ab  ondami  di  tuttele  co. 
guerre.  je , cr  vna  st  gran  pertinacia  noumeno  de  campi,  che  degli  huo. 

mini  a nodrir  si  lunga  guerra  ; tanto  che  pare  appunto , che  Mar- 
opinioned1-  tc in  altri  paejì  peregrinando  porti  intorno  la  guerra  in  quello 
Rè*"1  beilo*  h abbi  a fi.  r muta  la  fua  piazza  di  II' armi.  Et  invero  non  e man. 
tené  (fé  "li"  cato  chi  fi  fi  a fatto  a cri  di  re , tirar  fi  à bello  fiudio  in  lungo  dal  Re 
i «eua  i di  Spagna  la  guerra  in  queste  Proumcie , à fine  che  come  Principe , 

acuì  E DI  M EST  I ERI  animar  vn  gran  corpo  d' Imperio  con^* 
vna  gran  mente  » e difenderlo  con  molte  mani  ; tenga  ejircitat  lj 
in  questa  fcuola  di  Fiandra  la  militi  a , la  quale  poi  (come  C'/mpe- 
r adorc  Ottomano  i fitoi  Giannizzeri)  in  qualunque  de  fuoi  Regni 
m»  iair».  prefiamente  compari  a . Come  fe  ne  Ha  medefima fcuola  non  s'am- 

maefiraflro  mfeme  i nemici , l'arme  de ‘ quali  più  Ridiente  fareb- 
be ,cht  con  Cotto  fi  rintuzzando , che  s‘ affina  fero  col  maneggiar. 
d " iuciefli  ^ ’ H°r  l*  fmih t udine  de  nofiri  con  gli  antichi  tempi  non  fata 
«.no#.,  re-  di  poco  enfio  à coloro , che  le  emendo  t nofiri  annali , andranno  ta-  <*•<<•«»«. 
. citumcnte  ira  fc paragonando  gli  vm  agli  altri , e Ji  ricorderanno  ru y* 
d'Ar miniale  di  C tulle , due  turbini  degli  antichi  Belgi  , dr  appun- 
tagli (Xrangif  diqui  II' età . lncontrcranfi  in  vgvah  principe  di  ri- 
bcllione  : verrà  loro  à mente  l'obedienza  diTiberio,e  di  refi  afa.  - 
no  [coffa  filo  pr  iti  fio  d'obbedire  :i  popoli  felleuati  dalle  fptranze 
della  libertà  : le  Proumcie  febeamente  congiurate  contra  i falda, 
ti  Romani:  la  ribellione  incominciata  da  gli  Oliando  fi  : gli  aiuti 
chic  fi  àgli  Alemanni fa  Fr  ance  fi,  à gl' Ingle fi:  C arme  de'  Romani 
da  lunga  e diibbiofa guerra  trauagliate  ; cofe  in  quelli  tempi  con-» 
tanto fimili  anzi  midefi me  arti  dmuouo  pr  attuate  ,che fe  da  no- 
rnt  di  ciaf  una  non  dificrm  jjì  la  differenza , ti  parrebbe  et  cjfer  di 
quando  in  quando  prefnte  à gli  antichi  tumulti  de'  Belgi.  T an- 
joc  vero, che  NELL  E cofe  humane  i fecoli , e le  perfine  muoiono ; 
i nrftri  t»  ^ (Agioni , egli  auuenimenti  fieffi per  rappunto  ritornano  - Se  be- 
.oi»  negarne  h abbiamo  d'gran  lunga  auanzati  gli  antichi  nella  dtuer- 
Jità  e di  fi  or  dia  delle  nationi,edelLc  Religioni,  così  tanto  più  à quefla 
cote  fatti  guerrieri,  armiamo  gli  fdcgm  i c quindi  gli  odi)  con  mag. 
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gior  ardire  e franchezza  a ([(curiamo . Impcrocbe  quaFimprefi L j 
per  malagevole  (fi  ardua  nelle  guerre  di  Fiandra,  non  h abbiamo  noi  fa  m?arabu 
attentata ,fe, non  foto  prendiamo  à guerreggiar  co  fiumi,  anan - 
PiTa'u.  catndo  le  meraviglie  de  Poeti  ; ma  rotti  i ferragli  dell'Oceanofiab, 
aaufu-  li  amo  tirato  a battaglia  Fife  fio  Nettuno  ; il  mare  à guifi  di  ter - 
ra  ) corriamo  a piedi,  fofpinte  tn  e (fa  Fonie  di  qt  Ilo  navighiamo 
la  terra, e finalmente  delle  fòrza  di  tutti  gli  elementi  in  guerra  ci 
•vagliamo . E nel  vero  ( fè , come  per  lo  più  au viene , l'amore  delle 
sofie  proprie  non  ni inganna)  non  mai  e Hata  fatta  guetr a con— > 
maggior  cor aggio,e  con  più  nobili  impr(fe  -,  non  fino  mai  (late  con—» 
più  gagliardi  affidi/  fic  ber  nife  le  forze  delle  maggiori , (fi  ine  (pu- 
gnatili Citta  ; non  fi  è con  più  continue , e fi  amb  te  noli  (Ir agi  , o 
tratto  dalle  vene  altrui , o dato  dadi  proprie  in  maggior  copia  il 
(angue.  H abbiano  purtrà  Fonde  fiue  rivolte  Farmi, (fi  i corpi  di  pollai! pm. 
- quei  forti  guerrieri  il  Simoenta , e lo  Scamandro,  fiumi  perle  gre-  p«,'re0d-^, 
che  favole  ancor  fitmofi,  (fi  altri  nobilitati  dalle  pur  troppo  vere  dt’ 

i vcctfioni  de’  Romani . Molti  più , e di  maggior  cofie  operatori  b ab- 
biamo veduti  e fière  flati  travolti  dalla  Mofa,  dal  Reno , dall,  o 
Schelda,  e da  gli  altri  fiumi,  che  bagnano  la  Fiandra,  t antera 
volte  tinti  di  ( angue  b umano , tante  volte  ingrofiàti  da  gli  avanza 
delle  legioni  tagliate  a pezzi, e gonfi  delle  fpoglte  di  anime  sì  cccel- 
fe  e genero fie . Di  quante  Provincie  fino  fiate  qui  atterratele  for- 
za ? quante  volte  o de  II’ intiere  armate  il  mare , e de ’ Causili , e de’ 

Fanti  il  terreno  de  Uà  Ft  andrai fiato  ricoperto?  quante  volte  di  fi 
fatti  e fedii  sì  grandi,  ne  fono  fiati  da  più  band  inviati  di  'mag- 
giori,li  quali  hanno  di  nuouo  riempite  a gara  le  camp  agni  ? E nulla- 
di  me  no  con  sì  gran perdite  di’  Popoli, colconfumamento  di  tanti  re- 
gi) tefori,con  forze  congiurate  di  tutta  Europa,  QV  ESTÀ  noucl- 
la  T rota  per  tante  dt  cine  et -nnift  combatte , ne  mai fin  bora  fi  con-  ^ , 

qui  fi  a . Ma  io  quanto  più  efagero  la  grandezza  dt  qui  8 ’imprif^j , d'I.'opci  : 
forfè  tanto  più  e (pongo  ad  tfier  riprifo  F ardimento  dello  Scrittore  , u f o 
il  quale , come  alieno  da’  publici  affari , (fi  huomo , che  Hudto fio  di  L iof» 

f antichità  non  viue  col  fino  f colo, farà  tenuto  da  alcuni  per  inha-  «"toK. 
bile  à (piegarla  trama  delle  prefenti  guerre  ; (fi  affermar  anno  ef  ro,e 
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finanche  difille  euole  ù per  fona  Ecclefìaflica  trattar  cF  e ferali,  e J0c(t 
st  armi . Io  certo  il  crederci  facilmente,fe  tutti  gli  ferii  tori  dt  fimi-  * "« 
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Ma  givfcmpi  ^ anna^  f°JTcn  ftAti  & gtnt0  guerriero , batte  (fero  commandato  aJ  Tit.  ,.iu. 
fono  io  con-  Soldati,  e condotti  e finiti  : o vero  non  ve  toc  fi  fiero  in  ognitempo , 
cP ogni  naitonc  molti , tri  perfine  fiacre , i puah  hanno  mtraprefo 
e u unione,  à ficriucr  di  co  fi  militari.  Anzi  fiimandofit  tanto  la  venta  nel. 

UH i filoria,  e non  v e fiendo  cofia , che  piu  l'indeboltfia  ,cbe l’ afijet-  ““fri. 
to  di  colui, che ferine  ; da  chi  deue  temer  fi  maggior  pregiuditio  al-  ffi'T/f. 
la fine  er  iti  del fat  toì  da  quello  , che  intrigato  in  fati  ioni  di  fidi-  °r’[‘’fr 
mente  dell'odio , e di  ll‘ amore  fi  /fogli  ? o pur  da  colui , il  quale  pò-  af- 
filo nel  mezzo,  per  C integrità  della  vita, che  profifiafo  non  tocco  fuf/-. 
da  filmili  a finti , o à quelli  fupi  riore , babbi  a 1‘ oc  cafiioni  di  mentire  .. 

t"f"on'cn'!,  lontane  fole  sbandi  fica,  quando  fie  gli  pre fintano.  Et  io, per  ag. 
hi  gra'n^a’r  g*unger*  particolare  di  me , non  ho  giudicato  dificonuenire 
«di  luiigio.  alla  Religio  fa  vita,  che  profi  fio  ,l' argomento  prefio,  trattandofi  in 
e fifa  la  cau fa  della  Religione  ; acmi  fon  riputato  menhabile , sì  k 
[piegare  quefie  imprefie , come  anche  a ritrame  le  cagioni  ; poiché, 
quell’ intima  cogmtione  de'  più  arcani  configli , che  fiperarnon  fi 
potata  fio  dall' m sì  Unto  dvna  vita  ritirata , o dal  genio  di per fona 
che  voUnrien  fico  fie  fila  conuer fi,  almeno  nell anticamere  altrui: 

, m pkn  non  vada  fipiando  i fi  creò  ragionamenti  de'  Principi,quella  cognù 
P^gnonji*  rione  dico  mi  viene  sì  abondeuolnunte  fomminislrata  da  gli  ori » 

“**  • ginali , e comntarqdi  coloro , che  qui  fie  co  fi  hanno  fatte , o com- 
mandate che  fi  facciano,  e da  altre  loro  fritture , (fi  autentiche 
raccolte  ( della  piai  fòrte  d’aiuti  non  penfi  fi troutno  molti  compo- 
fiìtort  d hiftoria  meglto  prourdutt  ) che  certo  quantunque  io  mi  co - 
nofic  a ine  fpertodc  gli affari  della  Cortese  de  maneggi  della  guer- 
ra , (fi  Intorno  quanto  altri  mi  voglia  (èque firato , e romito , pofifi 
con  ragione  promettermi  di  dotter  riferire  molte  cofii  , e più  intima- 
mente penetrate , che  molti  di  quefiti  tali , che  vanno  tutto  dì  delle 
ito  f (Tidì'f-  co  fi  mi  itati,  e ciutli  difputando ..  Ma  con  qual  fide  ,e  con  quan- 
(ccAd'.-i.  ’ tu  libertà , è fiacre  hio  con  fidici  tudtne  di  fior  reme  ,già  che  tutti 
vgualmcntr  fi  profi fi ano  amatori  del  vtro . c B R N E SPESSO > 
ninno  con  più  iattanza  obliga  la  fu  a parola  , di  coloro,  che  meno 
i non  pania-  de  gli  altri  l' òjfiruano . Percioche  a tempi  no  fin  e gii  qua  fi  per - 
k*  data  la  libertà  del  dir  e, colf  a per  lo  più  de  g >i  Scrittori -,  che  pig  'lan- 

dò per  i feudo  della  propria  awbitione  l' off.  fa  de  Principi,  incolpa n- 
dui  tempij  (fi  * co  fittati  tch  umano  l'adulare  vfianza  a ‘hoggi  dì  . 
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le  ajjìc  arato  dalla  mia  co  fetenza,  la  quale  (juflfo  interrogando , no n 
ri  trono  in  fin  bora  fòggetta  al  commando  di  verun  Principe , ne  da' 
fattori  comprata  di  qualunque  altro  , 'voglio pregare  coloro , ì qua- 
li fi  degneranno  d'kvnorare  queste  mie  fatiche , che  portino  l’animo 
così  Ubero  da  tutte  le  fiat  t ioni  per  leggere , come  a ragione  da  me  lo 
richiedono  fogliato  (Fogni  ajjetto  nello  fcrìuere , accioche  poi  a tor- 
to non  /incolpi  tl  cibo  ,fe  riceuuto  nello  Stomaco  mal  fano , e carico 
d h umori , s’tn  acidifica  , 

POI  in  tanto  o fommo  iddio  arbitro  della  pace , e della  guerra 
( tmperoche  canute  ne  delle  cefi:  grandi  non  meno  lo  Scrittore , che 
l'Autore  iftejfo  non  altronde  incominci , che  da  fante  preghiere  ) 
voi  reggete  la  mente , e lo  fi ile , accioche  io , il  quale  ripongo  il  tut- 
to non  già  nella  prudenza*  inur/hgatrice  degli  humani fi  greti , ma 
fi  bene  nella fiapii  nza , che  prejfo  alvofirogran  foglio  in  ogni  tem- 
po v’ajjife , conduca  al  fine  vn  Hitler  ia  degna  del  candor  dell  t-a 
vita , che  prof fio , vguale  alla  grandezza  dell'opera,  ch'intrapren- 
do, e non  minore  de  Ili  fleti  aliene  dada  quale  fono  già  lungamen- 
te /pronato v 

DP  H A V A ancora  con  gran  conquajfo  d’Europa  la  mortai 
guerra  tra  Carlo  Quinto  Imperadore  Henrico  Secondo  Re  di 
Francia  herede  de  gli  fdtgni,  e de  gli  flint  idei  Padre ; quando  Ma- 
ria Regina  d'Inghilterra , lofio  che  maritata  fi vidde  con  Filippo 
Principe  di  Spagna  comincio  con  p articolar  applicatone  à trat- 
tar di  pace , tanto  che  per  opera  di  lei  in  quest’anno  • 55  5 .efitn- 
dofi  à tal  fine  mandati  àCales  i procuratori  di  Ce  fare , e del  Re, 
fi  non  fu,  come  fi  (frana  cane  hiu fio  l'accordo  dt  pace  ,f. trono  al- 
meno gettati  i fondamenti  et  vna  tregua  per  cinque  anni  . All' ho - 
ra  Cejàre  richiamato  dall’  Inghilterra  il  figlio  quella  rinuntta  de 
Regni , e dell'imperio , che  già  gran  tempo  andana  mac binando , 
determino finalmente  di  e feguire , e ài  flog'iarfi  da  fi  fieffo  d'vna 
gran  parte  del  mondi , dando  à veder  a’ Principi  vn  nuouo  prodi- 
gio di  Corte , che  mentre  aUrt  ancor  poffa , lafct  di  regnare . Divul- 
gato fi  dunque  tal f greto  per  la  Fiandra  , & inondando  Br  ufi  Ilei 
di  gente  da  gai  lato  concorfa , a’  2 5 . d’ Ottobre  giorno  intimato  p*r 
l'adunanza  a gli  stati , à i Cavalieri  del  T afone  , & à gt altri  di 
Magi  firato  , Ctfare  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  Imperiale 
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6 C A R L O V. 

nel  mezze  di  piu  te /le  coronile  ,fattifildere  davna  parte  Filippo,  1555 
e Mafjimighano , quegli  Rei  Inghilterra, e quelli  di  Boemia.  Et 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Suuoia , dall'altra  la  Regina  di  Fran- 
cia Eleonora  , e Marti  Regina  etVngheria  amendue  vedine , & 
vn altra  Maria  Regina  di  Boemia , e Chriftiana  figlia  del  Re  di 
Danimarca , e Ducheffia  di  Lorena , creo  primieramente  con  le  fo- 
li te  cirimonie  Filippo  il  figlio  Gran  Mae  (Ito  del  T afone  et  oro,  e po- 
feia  r i volt ofi  a Filiberto  Br  ufi  Ilio  Configliero  distatogli  accenno , 
che  die  effe  quanto  haueua  ordine  di  e (porre  àgli  Stati  della  Fian- 
dra . Fu  in  riftretto  il  fitto  dire, che  l'Impcradorc  dal  male , ch’ogni 
giorno  più  fe  gli  aggrauaua , infranto , & abbattuto , era  da  do- 
ucro  auuifato  ad  aggiuftare  i Tuoi  virimi  affari,  e non  potendo 
più  lungamente  foftener  la  mole  di  gouemo  sì  grande,  con  quel 
decoro , chea  fe  ,&a!PImpcrio  conueniua , s'era  rifoluro  trasfe- 
rirlo quanto  prima  in  Filippo  fuo  figlio  per  l’età , & per  il  Papere 
attoà  sì  gran  pefo  ; Per  tanto  pregando  tl  Cielo  à voler  ciò  fe- 
condare in  bene  della  fua  perfona,  del  Rè  fuo  figlio , e de  gli  Sta- 
ri, faceua  vnatotalrinuntiadituttoilcommando  fopra  la  Pian. 
dra,e  la  Borgogna , rimetteua  a’ popoli  il  giuramento  fattogli 
àquefto  fine, e confegnaua  con  piena rifolutioneà  Filippo  Rè 
d’Inghilterra  la  padronanza , e pofTeffo  di  dette  Prouincie . Men. 
tre  quefte  cofie  andana  con  grani  ordine  /piegando  Filibt  rto , eccoti 
che  leuandofi  in  piedi  aìlimprouifo  Clmper adoro  appoggiatoti  à 
Guglielmo  Principe  et  Orango:,  l'interrompe , e con  l'aiuto  d'vn  li - 
bretto  di  memoria , che  fico  hauea  portato , come  vn  regifiro  de  fiuoi 
più  fi gn alati  maneggi , comincio  egli  in  lingua  Francefie  à raccon- 
tare quanto  dalt anno  dici  a fette  della fitta  et  a , in  fin  a quel  giorno 
haueua  operato . Le  fine  imprefie , e viaggi  fatti  none  •volte  alle  Pro- 
uincie della  Germania , a 1 Regni  di  Spagna fii  ,fi  tee  in  Italia  ; per 
la  Francia  quattro , dieci  ne  i par  fi  di  Fiandra-, in  Inghilterra  due , 
altre  tante  nell'  Africa  ; tragittato  vndtci  volte  il  Mare  ; legna- 
re , le  paci , le  confiederationt , le  vittorie,  ci  afe  un  a co  fa  di  [piegando 
didimamente  con  piu  Maeflà , che  fallo . E fioggiunfe  non  haucr 
hauuromaidi  quefte  opre  altro  fine,  che  la  difefa  della  Religio- 
ne ,c  dell’Imperio,  c tutto  ciò  mentre  gli  è ftato  permeilo  dalla 
fanità , hauer'operato.co.1  Diuino  aiuto  talmente,  che  l’eflfer  Car- 
lo 
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Io  vi  liuto , & hauer'infino  alPhora  goucmato  à niuno  potcua 
rincrcfcerc  fuor  chY  nemici . Hora  mancandogli  le  forze  , e 
quali  uiFatto  la  vita , non  effer  mai  per  anteporre  rumor  delfi- 
gnoreggiare  alla  falute  de*  fuoi  .In  cambio  d’vn  vecchio  già  pri- 
llo delle  membra  ,&  in  gran  parte  di  fe.auanti  di  morire  quali 
fepolto , fuftituirli  vn  Principe  giouine , vigorofo/uegliato  d’in- 
gegno, c di  valore;  In  tanto  pregar  con  tutto  l'affetto  le  Pro- 
uincie  à render ’à  quello  l'obedietua , à mantener  faldatrà  dilo- 
ro la  concordia  e nella  Religione  Catolica  la  coftanza  ; e final- 
mente à perdonargli  con  benignità  fe  in  qualche  errore  folle 
egli  trafeorfo  m gouernarle,  a depurandole,  ch’ei  fi  farebbe  ri- 
cordato fempre  de  gl’olfequij  > c fedeltà  loro  predo  al  grand’id- 
dio , a cui  folo  era  per  viuerc  quei  pochi  giorni  »che  glireftaua- 
no . Qtttndi  ritolto  al figlio  fi  gnu  o dicendo . Se  quello  poflèflò  di 
Prouincie  ti  folte  ^caduto  con  la  mia  morte,  me  nliaurcfti  ha- 
uuto  qualche  obligo , hauendoti  d’vn  sì  ricco , e tanto  da  me  ac- 
crefciuto  patrimonio  lafciato  herede  . Ma  hora  cedendoti  io 
non  per  necelfità , ma  di  mia  libera  volontà  ciò  che  ti  lafcio , & 
dfendomi  compiaciuto  per  farti  arriuar  prello  il  benefitio , che 
dalla  morte  fi  afpetta,  di  morir  prima  che  mi  fia  mancata  la  vi- 
ra , con  ragione  dimando , che  quantodi  più  mi  deui  per  tal’vfu- 
ra  di  tempo  anticipato  „ tutto  l’impieghi  nell’amore , e buon  go- 
uerno  di  quelli  popoli . Godono  gli  altri  Rè  di  dar  la  vita  a’rigli, 
malo  flato  godono  di  douerglielo  dare;  lo  quello  dono  folito 
ànafeeredopo  l’altrui  morte  , l’ho  voluto  all’iftelfa  morte  inuo- 
lare , acciò  non  da  lei , ma  da  me  viuo  il  accudii  , fthnando-rad- 
doppiata  allegrezza  vedere , e che  da  me  hauelfi  la  vita, e che 
viuendo  io , i Regni  da  me  riceuuri  goucrnalfi . Imiteranno  po- 
chi quello  mio  efempio  ; pofeia  che  io  fleflfo  di  tutti  i fecoli  an- 
dati à pena  hò  hauuto  chi  feguitare. Loderanno  almeno  la  ri- 
folutione,  quando  ti  ritroueranno  degno  d’edere flato  feelto  il 
primo , in  cui  tali  efempi  fi  rapprefentaifero . Ciò  à pieno  otter- 
rai , fe  quella  fapienza , à cui  ti  vedo  inclinato  ; fc  il  timore  di  chi 
regge  l’Vniuerlò  ;fe  la  protettione della  Religione  Catolica;  fe 
la  difefa  della  Giullitia , e delle  Leggi , che  fono  in  fatti  i veri  fla- 
bilimentideiRcgniinuiolabilxncnte  conferuerai.Vna  folcofa 
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mi  refta , che  per  l’offitio  di  Padre  ti  defideri  dal  Cielo  ;&c,  che  i jjj’ 
tali  figli  ti  crefcano , a*  quali  tù  ben  polii , ma  non  fij  conftretto 
à trasferire  i tuoi  Regni . Ciò  detto  abbraccio  grettamente  il  fi- 
glio, che  inginocchiatogli  fi  aitanti  dima  adatta  la  mano  per  baciar- 
gliela ; e con  fin  fi  dt  paterna  pietà  pregatogli  ogni  aiuto  dal  Cielo , 
tenendogli  lamano [opra  il  c apo  fiagrimando  fi  tacque  ; e traffica 
infume  da  gl’ occhi  de ‘ circo  fi anti  in  gran  copia  le  lagrime.  AlVhord 
Filippo  baciata  al  Padre  riverentemente  la  deflra , e levando  fi in 
piedi , dopo  vn  cortefe  inchino  àgli  fiati  delle  Provincie  feufandofi 
di  non  efifier  pr  attico  della  lingva  Fr ance  fe , ordino , che  per  Ivi  fivp- 
puttiipppnJ>*  phjft  Antonio  Perenotto  Granvela  Vefiovo  d* Arras,  il  quale  fir- 
V.  fc.d‘  Ar  ugnagli  d'interprete  con  eloqventijjtmo  dificorfo  mojlro , che  l lj 
mente  del  Re  era  altre  tanto  grata  ver  fi  il  Padre , quanto  dagli 
ami  fi,  & tfempi  di  lui  ben  difpofia  à berte  fitto  de  popoli  dellzj 
tc  i of.tr,  Fiandra.  Al  che  h avendo  prontamente  rifpoftoà  nome  degli  Stati 
Sponde  pn>  Giacomo  Ma  fio  hvomocesì  nelle  leggi , come  nell eloquenza fegna- 
««£"}•  lato , & alla  fine  h ave  ndorinvnt  iato  Maria  Regina  d' Fugar  tati 
Mafia . governo  de  i paefibafi$,che  à nome  dell’  Imperador  pio  fratello  ha- 
ti  Rrpim  uivavinticinque  anni  tenuto, fu  per  quel  giorno  licentiatal’adv- 
tu"  soùcrno  nanz,a  • dopo  d*e  mefi con  molto  maggior  conc or fi  ( per  effer fi 

di  Fiandra.  U cofia più  divulgata)  con  la  me  de  fimi  filennità , fipogltandofi Ce-  ^ 
confini  et  fitte  de'  Regni  ,1  fole , e Provincie  chepoffedeva  tanto  nel  nofiro , c«n»«a . 
a»  trinila? 01  ÌHant0  net  movo  Mondo , ne  con figrìo  il  poffif[o,e  la  padronanza 
*,i’°  ••  ò Filippo  fvo  figlio . Ne  molto  tempo  dopo  fi  privò  finalmente  de  lU  *55^ 

« trasferì  f«  corona,  e feettro  dell’  imperio  (che  filo  gli  re  flava)  <y  à Ferdinan- 
fiaTcfio 'i°  Btl  do  fi*0  fratello  > creato  atcvni  anni  prima  Re  de’  Romani,  li  mando 

per  Guglielmo  Principe  d'Oranges  ; del  quale  raccontaci , che  ricv-  ' 5 5 1 ’ 
ri^porwiRh  fajfie  da  principio  tal  carica,  dicendo  alla  prefi  nza  del  Re  Filippo 
' di  bramar  miglior  ventura  datetelo  , che  et efier  eletto  à (pogltar 
•ipe  d'oran-  dell' Imperiali  infigne  il  fvo  Signore  per portarle  ad  altri  fio  ciò  na- 
fte(fe  dall  amore  ver  fi  vn  Principe,  di  evi  bave  a Jper intentato  lan- 
V^mmaì  gamentela  benevolenza , e Itbcr alita  fio  pur  fife  adulai  ione  ver  fi 
mi  .meri  ui  //  fò  Filippo , al  quale  fapeva , che  il  Padre  hebbe  già  gran  voglia 
di  la  fidar  l’Imperio , e che  pereto  ne  haveva  trattato  con  Ferdinan- 
do fitto  fratello . Imperoche  Carlo  per  confermar  la  potenza  di  cafit 
d Aufiria  in  Lfiagna , con  l’aggiunta  dell  Imperio, haveva  tentato 

più 
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1556  più  volte  t animo  di  Ferdinando  per  mezzo  di  Maria  Regina  et Vn- 
matu  g*ria,  acciocbe  cedefie  a Filippo  il  Regno  de’  Romani , promettendo 
H'  à\  fra  l’ altre  co  fi , che  egli  l' barerebbe  fatto  compagno  de  IL' Imperio , di 
Ferdittan  maniera,  che  Carlo,  e Ferdinando , dui  C fari  con  potettà  eguale— » 
' tao. peri' auuentre fi nominafifero , non mouendofi punto à tali  prvpofìc—» 
Ferdinando . . 

HOR  finita  quefla  folennita  ; Carlo  di  tanto  gran  Signore  ri- 
dotto a nulla , Ufi  rat  a la  corte  al  nuouo  Principe , fi  ritiro  in  vnza 
cafia  priuata  infino à tanto , che appreftata  l'armata  ,partendofidi 
Zelanda  con  le  due  Regine forelle,bleonora,e  Maria,  con  proffera-t 
nauigatione  arrido  a 1-oredo  Porto  di  Bifcaglta . lo  qui  non  penfio , 
che  farà  allontanar  fi  dall’  Hifloria  di  Fiandra,  fi  quindi  parten- 
do (è  Ce  far  e il  fe guido, perche  continuando  di  narrare  gli  v Itimi  fat- 
ti et  vn  Principe  nato  l'vltimo  in  Fiandra , mi  parrà  in  qualche—» 
modo  nella  Fiandra  trattenermi . Almeno  ho  creduto  douer  guada- 
gnar la  gratta  di  chi  legge , fi  facendo  paltfie  quel  gran  ritir  amen- 
to, e ficreta  fòli  tu  dine  di  Ce  far  e,  aggiungerò  à qui  Ri  annali  di 
Fiandra  molte  co  fi , che  di  tanto  Principe,à  torto  fi perdcrebbono, 
addolcendo  infieme  per  vn  poco,  con  racconto  di  più  fioaui  fiucce  fi , i 
più  acerbi  auuenimenti,  che  di  mano  in  mano  figgi  ungerò . Fra  à 
pena  ficefiol’ Impera  dorè  dalla  Capitana , quando  Luatafi  di  fubito 
nel  Porro  vnhornbiltempcfia , fùriofamente  diffipò  t armata,  c —> 
s'ingoiò  la  Capitana, come  non  hauejfi più  à portar  ne  Ce  far  e,  ne 
la fortuna  di  Ce  far  e . Rifi rtficono , che  egli  pofio  à pena  il  piede— > 
su’ l lido, piegandole  ginocchia  humilmcnte  baci  affé  la  terra  cori—» 
dire , che  falutaua  con  r inerenza  la  genitrice  commune , e come—» 
dal  ventre  di  fu  a madre  era  già  vficito  ignudo , così  à que fi'  altra-) 
madre , ignudo  di  tutte  le  grandezza , di  buoni  firn  a voglia  rit  or  na- 
na . Giunto  nella  Bifcaglta , e quindi  andato  à Burgos , nel  veder  fi 
incontrato  da  molto  pochi  Signori  ( li  quali , credo  io  allettati  non-» 
haueail  filo  Carlo , e da’ fuoi  titoli  feompagnato ) all’ bora  per  la-> 
prima  volta  s’auuidde  della fu  a nudità . E vi  s’aggiunfi,  che  bi fo- 
gnandogli vna parte  de  i centomila  feudi  ( entrata , che  delle  tm- 
menfi fue  ricc  he  zza  s’era fola  rifirbata)  per  donarla  ad  alcuni fr- 
uitori che  licentiaua , gli  fiùdimeflieri  pervno  poco  di  tempo , ne 
Senza  qualche  rtfentimento  trattenerfi  in  Burgos  infin  che  quella-» 
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fìmma  fi  fio  fife  finalmente  sborfata.  ffiualdifigufto  come  egli  non—>  1556 
dijjimulo , così  forfè  diede  ad  alcuni  occ  afone  dt  dire , che  Carlo  ri- 
nunciati à penai  Regni,  fi  fife  cominciato  a pentire  della  ri  fola, 
tiene  prefa . Anzi  altri  vogliono , che  il  giorno  mede  fimo  della  ri- 
ritinti  a mutafie  il  penfiero , mojft  da  questo , perche  dopo  alcuni 
anni  riducendo  à memoria  il  Cardinal  Granuela  al  Re  Filippo , 
effer  quel  giorno  /'  anni  ver  far  io , in  cui  Carlo  fio  Padre  gli  haue.i-t 
ceduti  i Regni , dicono , che  rifonde fie  incontanente  tl  Re , com- 
pir fi  anche  in  quel  giorno  l' anniuerfario , nel  quale  erafi  egli  pen- 
tito d'hauerli  ceduti  : il  qual  detto  vfiitonon  fi  sa  come , agevol- 
mente tri  la  gente  fi  far  fé , che  non fa  penano  intendere  tanta ge- 
nero(ita , con  la  quale  in  sì  nuoua  prodezza  pofia  alcuno  far fi fòr- 
za, e Star  fatto  piu  d'vn giorno . Se  pur  Filippo  non  penso  di  non 
douer  lodare  fuo  Padre  in  ciò , che  non  s era  propofio  d'imitare ». 

10  per  me  riguardando  quanto  difie,e  fi  ce  Carlo  in  quei  due  anni 
di  vita  privata,  e con  ogni  e fitte  zza  rivolgendo  le  memorie  la- 
biate dt  quel  ritiramento,  non  ho  mai  ritrovata  in  parteveruna 
pur  vriorma  di  tal  mutai  ione . E ben  convenne , che  sì  viva , 
bella  immagine  di  magnanimità  non  fi  e [pone  (f e a’  po fi  eri  0 fura- 
ta col  velo  di  pentimento . Ma  già  egli  in  lattica  giunto  à Pra- 
gliadolid,  c poco  trattenutoli  col  fuo  nipote  Carlo  Principe  di  Spa- 
gna, il  cui  genio  non  gli  fi disfece  molto , al  Moni  fiero  Gironi,  ni  a - 
no  di  San  Giu  fio,  già  gran  tempo  da  lui  fielto  per  fisa  habita- 
tione , à dirittura  ri  aneto . E fttuato  quefio  luogo  ne'  confini  di  Por- 
togallo , e di  C affiglia , non  lontano  dalla  Città  di  Piacenza , per 
f amenità  della  valle  ,pcr  la  prò  fettina  de’  circonvicini  colli , e per 
la  temperie  delCtelo , ma  fune  nell'  Inverno,  à meraviglia  falubre . 

Dove  è filma,  che  già  Quinto  Sertorio  firtijjtmo  C api  t ano  fuggendo 
tarmi  Romane  fi  ritir  affi,  c con  inganno  vi  fio  fife  tolto  di  vit.i^> . 
fluì  finalmente  Carlo,  volendo  porre  il  termine , e piantar  vera- 
mente le  Colonne  d’ H ercole,  al  mare  de' fuoi  vasti  penfieri,  bau  cu  a 
commeffo , che  fi  gli  fabricaffe  vna  cafietta  aggiunta  al  Monifiero , 

11  mode  Ilo,  e difigno  della  quale  v ri  anno  prima  di  fuo  ordine  man- 
datoli in  Fiandra , Ih  aveva  egli  i Ite  fio  approvato . Contauanfi  in  ym,,, 
quella, Jet,  0 fitte  camerette  (già  che  c bene , come  dtjjc  colutfiaper  d, 

le  cofi  de  Principi  per  minuto ) venti  piedi  larghe , & altre  tanto 
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1556  lunghe,  non  punto  diucrfe  da  quelle  de  Monaci  : donde  fi  vedeu.t-> , 
e ji  vficiua  in  vn  giardinetto  bagnato  da  viua fior  gente,  e gratiofa- 
mente  ve  fitto  di  Cedri , e dt  Limoni , che  fiorie  frutti  in  fino  allego 
fineffre  li  porge  nano.  E quefio  fu  il  Mau folco , nel  quale  final- 
mente quel  ma  fimo  Cefiare , à cui  non  baffo  vn  fiol  Mondo , fi  fteffio 
racchiufic,e  viuo  fi fiepeli:  tra  queft’angufiic fi  rifirinfie , e s accorciò 
quel  gran  Gigante , che  et  haucr  diStcfe  le  mani  oltre  à i termini  da 
Nere  ole  già  prefijf , gloriar fi fiolcua . T ANT  0 fàcilmente  thuo- 
tno  torna  allo  Slato,  e fi  atura fiua,  tofio  che fiuantfice  l‘ambitione,che 
Frh"'  gonfiandolo  parca  che  lo  ringrandiffi . Entrato  dunque  nel  Moni-  |j{£ 
1 5 ^ fier0)  di  fiffdnta  fruitori ficelti  da  tutta  la  Cor  te, ne  mando  la  mag-  le  • 
gior  parte  à Serandiglia  T erra  vicina  ,pcr  fieruirfiene  bi fognando , 
fico  dodici  ne  ritenne , & vn  fiolo  Cauallo  con  gli  altri  arnefidi 
c a fa  non  piu  fplendidi  di  quella  poca  fruita , perche  ogni  cofa  con 
ta  noce  fifa  fi  regolaua  .E  fu  da  Stupire,  che  Carlo  prefio  da  quelro-  di 

miraggio,  e fiordatofi  et ogni  altra  cura,  ò vero  fi  abili tofi  cofian-  ‘°e’ 

temente  nella  rifiolutione  fitta  vna  volta , talmi  nte  de  gli  antichi 
co  fiumi,  anzi  della  propria  natura  fi  (pgltaffe  ,che  ne  l'oro  porta- 
togli in  gran  copia  in  quei  tempi  dall'  Armata  Spagnuola  dall'In- 
dia , ne  lo firepito  delle  guerre,  che  fiotto  L’Infiegne  ,e  coi  Capitani 
di  lui  in  tutta  l'Europa  per  terra  ,c per  mare  fifaccuano,pur  vri—> 
tantino potè  fièro  piegargli  1‘ animo, per  tant'  anni  a dietro  auue  zzo 
al  fuono  dell armi , "0  fiffiro  bafianti  ivarq  auuenimenti , che  gli 
erano  finente  riferiti , à fòlle uar pur  vn  onda , nella  mente  di  lui  af- 
fatto abbonacciata . 

LA  V IT  A poi  che  quotidianamente  me  nana  l Augufio  Labi-  rllo0»idodo  <5 
tator  di  quei  bofehi,  era  tale,  che  parte  a bifiogni  del  corpo  infirmo , Viuue 
e che  ogni  dì  più  indebolirla , e parte  à Dio,  <fr  all'anima  n aJfc- 
gnaH  a:  pcrcioche  bora  fé  n andana  con  vn  filo  Stafferò  per  quei  £or*  rJUll~ 
colli  caualcando , bora  nel  giardino  ad  aggiufiar  gli  fcompar te- 
menti , à collinare , & ine  Star  gl’ arbori , abbaffiauale  mani  trion-  dod'fa  m!'. 
fatrici , à gu  fa  di  quell' altro , che  depofio  anch’effo  l'Imperio , in-  no  ,l  s11^. 
torno  à filmile  cultura  in  Salonichi  s'cfèrcitaua . Impì crauti  fi fi  effe  rptOo  mù. 
r volte  in fabricare  II  or  inoli  ( le  ruote  de’  quali  molto  piu  facilmente  uoh,h°n’ 

IcTurrid  bora  aggiuSiaua , che  già  quelle  della  fortuna)  con  l’ammaellra- 
— f ir  > J folio  vnttM 

mento  di  G tanno  Ilo  T untano,  Archimede  di  quel fi  colo  ; come  an-  Macihoi 
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che  in  far  varie  Jperienze  delle  machine , che  per  condurre  in  alto  1557 
tacque  de’ fiumi  il  T umano  andana  inue ntando . Anzi  dicono , 
che  Carlot diut  affé  non  poco  col fino  ingegno , al  mode  Ho  del  grande 
ordegno, di  cui  per  condurre  l'acqua  di  Toledo , quel  mir ab  il h uomo 
all' bora  formaua  l'idea , e qual  fu  ildifegno  dell'opera , che  tvno , 
e l'altro  inuentarono  in  quei  due  anni  di  folit  udine , tale  fu  la  ma- 
china,che  dopo  la  morte  del  Principe, il  T urriano  tirato  fu  i monterà 
di  T ole  do  il  fiume  T ago , ereffi  con  nuouo  miracolo  dettarle . E nel 
vero  cosini  piu  d’ ogni  altro  in  quella  folit  udine  inuentando  ogni 
dì  qualche  bell’ ordegno,  tratteneua  con  gufo  l'animo  di  Carlo , che 
cui  tn-  di  fintigli  unti  cofe  era  fopramodo  vago  : atte  fi  che  fpejp  volte, dopo 
Mfi fornai-  Udefinare  gli  fece  comparire invntrattosu  la tauola  fiatuettcs 
**  • d'huomini,  e di  Caualli  armati,  delle  quali  altre  batte  nano  i Tam- 

buri, altre  fona  u ano  le  T Tombe , altre  più  feroci,  con picc  iole  Lance 
firiuanfi  in  gì 0 firn.  Mando  talvolta  per  aria  alcune  Paffete  di 
legno , che  vfeiuano  dalla  camera , t vi  tornauano  volando , con—» 
tanto  [ìupore  dell'  Abbate  del  Moni  siero  ini  prefente , che  entro  in—» 
fofpetto  dine  antefimi-,  fece  di  più  alcuni  mulinelli  di ferro , che  fi 
voltauano  da  fi  ffefli,  sì  piccioli , e sì  fottilmente  lauorati , che  ago- 
nalmente vno  di  quei  Monaci  fe  gli  haur ebbe  portati  entro  la  ma- 
nie a . e pur  macinauano  quotidianamente  tanto  grano , quanto  fa- 
rebbe flato  à bafianzaa  fofientar  abondanfemente  invn  giorno 
otto,  perfine . Ma  quella  fòrte  di  trattenimenti  fìt  alquanto  più 
e™» deli-mi  frequente  da  principio  ; poi  per  l'infianza  del  male  ,che gli  minac- 
ci atta  la  morte  ,fì  ne  fruì  più  di  rado , e filo  in  tempi  poco  atti  a far  n„fmt 
altro  : ini  per  oc  he  fu  il  fuo  principal  penfiero  da  indi  inanzi  din- 
teruenire  a gl'vfici  Diurni  in  compagnia  de’  Monaci  in  Coro  : *^/«* 
leggere  fpeffi  libri  dinoti  : difiorrer  volentieri  di  cofe  frettanti  alla  p.uo.if 
pierà  : Confijfarfì più  fpefio  del  filtro , e r fiorar fi  benché  alle  volte 
non  digiuno  del  pane  del  Cielo , per  hauer  egli  ottenuto  dal  Pap  t-> 
molto  prima  tal  indulto,  atte  fa  la  debolezza  dello  fiomaco  : anzi 
Caffi  go  ro-  valfiro  tanto  in  lui, e l' efempio  de  gli  altri , epanimo  proprio  già 
lom  ino  de!  vincitore  di  fe  me  defimo , che  fatto  di  funicelle  vno  flromentodi  pe- 
sm  difcipii-  nitenza , comincio  fieramente  a cafitgar  le  colpe  de  gltanm  an- 
ve  ncTat /o  ne*1  dati  -,  le  quali  funicelle  e fama,  che  fierbate  pofeia  da  Filippo  con-»  ’598- 
dil  gran  r inerenza , e fatte  file  por  t Are  poco  andati  la  monetane  or  tin- 
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1 5 5 S te  del  (angue  di  Ce  far  e fto  Padre,  le  confegnaffe  in  quel  punto  à Fi- 
lippo Terzo  fuo  figlio , e che  pur  hoggi  tra  le  memorie  de  ll  Auflriaca 
piet à fi  con (traino  . Finalmente  con  1‘ oc  cafone  dcll’efequic  anni-  sif.i  rcielnt 
uer farie  di  fu  a Madre , s ac  ce  fi  et vn  nuouo  defi  derio  di far  celebra-  f an‘ 

re  (fe  pero  foffe  ciò  lecito  ) anche  Fefequie fu  e proprie . Conferito  tal 
penfiero  con  Giouanni  Regola  Gicronimiano  fuo  Padre  fpiritualc—j, 
e r fondendo  e (fo , che  fe  bene  era  co  fa  infoltta , e non  piu  vdita,  Ita 
(ìtmaua  pero  pia , e gioueuole  ; diede  ordine , che  quanto  prima  fi—» 
i?5  8 %)*  prepar  affé  il funerale.  Si  erge  dunque  nella  Chiefa  il  Catafalco: 
s illumina  tutto  dì  ardenti  cere  : vi  fi  difpongono  intorno  i fier ultori 
vefiitià  lutto: fi  celebra  con  dolente mu fica  la  Mefjaa‘  Defonti 
affi  guata . Egli  foprauiuente  al  fuo  mortorio  ; in  quelle  immagi- 
nate e fi  quie  era  fpettatore  delle  vere  lagrime  de'  fuoi-,  vdtua  t fu- 
nerali carmi , e le  me  He  precidi  coloro , che  per  lui  chiedeuano  fra 
le  fchiere  de'  Beati  eterno  r ipofio ; &“  egli  mede  fimo  in  mezzo  di  quei 
Cantori  dim andaua  per  fe  gl' ifie  fi  aiuti , finche  auuicinatofi  al 
Sacerdote  celebrante  fo  porgendogli  il  Cero , che  teneua  ac  cefo  iit-j 
mano , alzati  gli  occhi  al  Cielo  difie . Io  tichieggio,  e fuplico  ò 
arbitro  dd  viuc  rnoftro,  e*  dd  morire,  che  fi  come  prende  da 
me  il  Sacerdote  quello  Cero  * che  gli  offerì  feo  > così  queft’ani- 
ma  raccomandata  nelle  tue  mani,  quando  più  ti  piacerà,  tù 
nel  tuo  feno,  e tra  le  braccia  tue  benignamente  riceui.C/a  detto , 
come  era  d'vnalungagramaglia  ricoperto , fi  difie  fi  in  terra  -,  e ri- 
nouate  à quella  vi  fi  a le  lagrime  dd  circolanti , fu  con  gli  e dir  enti 
lamenti  pianto , come  fi  già  depolio  nel  fipolcro  il  lafciafdero . Con 
t ali  abozzi  andana  Carlo fenz  accorger fi,  figurandoti fuo  fine , C—j 
prepar  andofi  alla  vicina  morte.  Perche  appunto  il  giorno  dopo  l’ e fe-  ciJe  ìnf«- 
quie  affittato  da  fibre,  e da  quella  a poco , a poco  con  fumato , ricettati 
‘ffffil  dall'  Ardue  fi  ouo  di  T oledo  i Santi  fimi  Sacramenti,  con  quegli 
mi*,  aiuti,  che  à morii  chrifiian amente  in  quel  puffo  fom-ninifira  I ta 
Santa  Chiefa,  cinto  da  religiofa  corona  dc‘  Monaci,  che  dolenti 
pregai!  ano  felice  paffaggioalgrandhofpite  ripatri  ante , la  notte—» 
tiJiSc  avanti  ta  fi fi  a dell'  Eu unge  li fi  a San  Matteo , d'anni  58.  de’  quali 
trmtnfi  potè  a dire  dhauerne  v fiuti  per  fe  due  foli , con  gran  fentimento  di 
155  *'  pietà , e di  Religione  ,fi  ne  mori . Fu  la  fua  morte  accompagnata^»  Vjj.  toJ. 
da  molti , e chiari fegni  in  Cielo , (fi  inT erra  ; per  cioè  he  poco  dopo  go'.’  P'° 
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il  principio  della  fu  a malati  a apparue  in  1 (pugna  vna  Cornetta  1558 
non  molto  chiara  ne’  primi  giorni , ma  che  di  mano  in  mano  cre- 
scendoli male  di  Ce  far  e , crefceua  nello  (pie udore , finche  riuolta 
l’ (orrenda,  e minaccieuole  chioma  al  Moni  fiero  di  detti  Padri , 
nell’ bora , che  Carlo  fpiro , ella  (pari . Ne  fu  anche  finza  meraui - 
glia  vn  altro  cafo . Ndl’horticello  di  C arlo,  ch’io  dtceua , vn  Giglio 
bianco  haueua  mandati  fuori  nell  ifiefio  tempo  due  gambi:  l’vno  T*”“- 
il  mefe  di  M aggio  conforme  al  fililo  aprcndof  il  bottone  fiorì  : tal-  fifi™  a 
tro , benché  j, limolato  con  tifi  effe  diligenze  à fiorire , ritenne  pero  in  \ IfZt 
tutto  il  tempo  di  Primauera,e  et  E fiat  e , ingrofata  la  boccia , cort-j  ",r" 
darfigno  di  volerfi  aprire  : e finalmente  t tfic fa  notte , che  l’anima 
di  Carlo  fi  difciolfe  dalla  (paglia  mor tale,  egli  retto  in  vn  tratto , c 
(piegato  tinuolto  fuor  di  tempore  d’efpcttatione , diede  fuori  il  fuo 
fiore . Fu  tal  facce  fio  communemcntc  auuertito , & ejpofio  il  Giglio 
à vi  fi  a di  tutti  fiopra  t Aitar  Maggiore  della  Chiefa  ffu  tenuto  per 
candido , (fi  felice  argomento . 

Così  Carlo  (Quinto  Imper udore  fiauendo  quarantanni  a i Re- 
gni paterni , trentafei  all’Imperio , (fi  due  dopo  la  renuntia  coman- 
dato 'a  fefteffo,  la  feto  in  dubbio  a’  po fi  eri  ,fi  maggior  lode  haucffzs 
meritato  nclgouernare  ,0  vero  ne lf  abandonare  il  goucrno  di  tanti 
Regni  ; fi  bene  io  so,  che  all’ bora  di  sì  gran  nfilutione  ne  fu  varia- 
mente parlato , e fin  al  dì  d hoggì  nelle  Scuole  de  Retorici , e ndlc^j 
Sale  de’  Politici , corre  per fogge  tto  di  di  fi  or  fio,  la  rinuntta  di  C c fare. 

Ma  la fcìati  gl’ingegnofi  ritrouamenti  di  cofioro , che  altro  non-i 
fanno  alla fine,cbe  vender fogni-,  le  co  fi, de  Ile  quali fi  difiorrcua  per 
lo  più  in  quei  giorni  intorno  all’  Imperador  Carlo , erano  le  fi  guanti . 

Dice  nano  molti,  efier  in  pronto  la  ragione,  la  quale  non  er  a altra,  fe 
non  lagrauezza  de’ dolori  artefici, da'  quali  fin  dall'anno  cinquan- 
tefimo,nongià  di  tanto  in  tanto, ma  di  co  ntinuo  mole  si  at  0 ,fu  indot- 
to,come  ei  me  de  fimo  tc (li fico  nel  giorno  della  rinati  a, a deporre  quel- 
la mole  dì  goucrno  fiotto  la  quale  fi  fintiua  mancar  le  forze  appog- 
giandola ad  vn  giouane  et  età , e d animo  vigor ofi , anticipando  à 
far  ciò  con  vttl proprio, e de’  fuoi  R egni . Altri  più  curi  ofi, de’  quali  è Ftifn 

co  fiume  ricercar  fimpre  i n a [codigli. per  FILE  filmando  tutto  ciò, 
che  è alla  mano , fofpettauano  efferfi  Ce  far  e sbigottito  della  felicità  a 
di  li  e urico  II.  Redi  Fr  ancia, & hauer  giudicato  meglio  di  opporgli 
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1558  gioventù  di  vn  figlio  au'tdo , e capace  di  regnare,  che  gli  anni  c_> 

palme  fue  ; Aggiungendo  in  oltre  di  ejferfi ofiferuato , che  Carlo  dopo 
dhauer  tentato  indarno  di  ricuperare  Metz,  dalle  mani  de’  Fran. 
cefi  con  vn  e fretto  di  centomila , de’  quali  nhaueua  perduto  qua. 
rant amila  nell afifedio,  sera  tanto  afflitto , majfime  che  poco  prima 
tjji  nella  Germania  era  fiato  afiretto  da  Mauritio  Duca  di  S afonia-» , 
con  fuga  fe  non  vergogno  fa,  almeno  infilita,  k prone  dere  al  pio 
fcampo-,  che  per  più  giorni  non  fi  Inficio  vedere  in  publico,enel~ 
lauuenìre  fodero  con  più  rifentimento,  lindi (pofitione  accreficiutas 
da  quei  difgufti.Anzà  volgarmente fi  credeua,che  la fortuna  di  Ce - 
ffff'r  far  e, qua  fi già  infiafiidita,  e fatta,  hauefifie  cominciato  à dar  addie - 
Prmcìpi  tro  : e che  il  genio  fortunato  dell  Imperniare , fin  alt  bora  inuitto , 

VicL\  fi fife  p afiato  tn  HenricoRe  di  Francia  -,  non  difftmulandolo  li  Beffi 
kU  ' Ce  fare , il  quale  rifiriuano  ejfire  flato  vdito  dire , che  in  fatti  L A 
FORTUNA  era  de  giouani  amica . e pero  in  cambio  delle  Co- 
lonne et H ercole  col  P LV  S V LT  R A,  filita  impreft  di  Carlo 
filmato,  non  mane aua  chi  dipinge  fife  vn  Granchio  con  le  parole. —» 

P LV  S C IT  R A,  come  J Imbolo  più  proportionato  al  tempo . Di- 
ceuano  di  più,  hauer  in  queflo  fama  mente  Ce  fare  imitatigli  accor- 
ti giocatori  di  carte , i quali  dopo  hauer  (giocando  più  bore)  gua- 
dagnato gran  fòmma  di  denari , dubitando  pofeia  del  giuoco  della 
Fortuna,  à tempo  ritir  ano  la  mano,  ne  vogliono  in  vn  fil  tiro  au- 
maturare  i molti  guadagni,  in  varie  partite  accumulati . Altri  di  Altri»  1 «ui- 
! f contrario  parere  attnbuiuano  larifolutionc  dell Imperadore,  ad  ‘e>0,“' 

m di  t i vna  brama  immenft  di  lode, pervadendo  fi , che  quell  animo,  al  par 
h(u,  di  qual fi  fta  de’  Ce  fari  antichi , dato  à proc  urarf gran  nome , pu- 
ff fi.  f “ rendagli  hauer fatto  abbondanti  fimo  acquino  di  gloria, in  sì  gran _* 
yfff* " numero  di  vittorie , da  ogni  fòrte  dà  ni  mici  riportate  con  tanta  fi. 
Gfifffflicità ,cbe  non  fuquafimai  Carlo  prouocato  da  alcuno,  quale  egli 
ti  citati,  non  fìlamente  vinto,  maanche(tlchedi  rado  auuìene  ) auuinto, 
r/fififi  Ó*  fio  prigioniero  non  vedcfjc  ; bora  col  metter  fi  magnanimi  imcn- 
sfffit . te fitto  i piedi  le  corone , e glifi  et  tri pò  (fidati  in  due  Mondi,  bauejfi 
jffififi  voluto  procacciar (i  davna  fòrte  di  non  più  int e fa  vittoria,  nuoui 
Bruiti,,  titoli  di  viaria , che  ne’  ficolt  futuri  non  baierebbero  potuto  così  di 
Lafir*-  leggiero  u po fleti  agguagliare  . Diceuafi  di  piu,  ma  non  tanto  giienzcdiF»- 
fff  apertamente , ejfcrjimofifo  Ce  fare  in parte  dalle  dogliente  di  Filip. 
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pò , il  quale  lacerato  con  oltraggi  di  motti , e libelli  famofi , ogni  dì  r 558 
più  da  g? Inglefi , che  malamente fifiriuanovno  Spagnuolo  padro- 
ne  dì  quel?  J fola, e pereto  ilmarito  della  Regina, e non  il  Re  comu-  ‘fi- 
nemente lo  chiamavano , pr  e fa  tale  oc  cafone , fi  tra  rifentito  ga-  i6aJre 
gliardamente  con  fuo  Padre , dolendof  dello  Rato  della  fua  fortu-  ff fi 
na, per  indurlo  à maturare  il  penft ero  della  rinuntta  della  Pian-  */,£'£* 
dra , di  cui  haucua  egli  hauuto  qualche fentor e . Inguifa  appunto  fffff 
di  quei  figliuoli , che  nati  dt  padri  giouani , non  giungono , fe  non-> 
dopo  e ffer  invecchiati,  al? her edita  paterna  ,noiofi  per  ciò,  (fi  fi. 
fiottio,' fuoi  genitori,  come  che  fitjno  a fiottando.  Ma  altri  ncre- 
cauano  altre  raggioni , affermando  e (ferfi  Ce  fare  appigliato  à tal 
partito  per  fi  cure  zza  dii? anima fua,  e per  ifcrupulo  dimoiti  ma. 
neggi,  i quali  prima  e? eficr  chiamato  a renderne  conto  al  fupremo 
tribunale  di  Dio,  haueua  giudicato  dover  fi  anticipatamente  ag. 
giu  fi  are  con  Sua  Diuina  Maefià  : Attefo  che  non  poc  he  erano  lc—> 
cofi  dalle  quali  era  II  imolato  l’animo  di  Carlo,  non  già  fiordo  à falu- 
teuoli  infiirattoni;L'hauer  egli  fatta  lega  con  H cnrico  Rè  c?  Inghil-  « in- 
terra feommumeato  dal  Papa  à contemplatione  dell'ifieffo  Carlo  ; 

Nel  che  troppo  facilmente  fi  era  egli  pofio  dopolefialle  per  lo  fde- 
gno  implacabile  contro  i Francefi , non  filo  l’oltraggio  rie  euuto  d,zj  c.^  L 
H cnrico,  mentre  ripudio  Catarina fua  Zia-,  ma  anche  l o/feruanza  45- 
della  parola  data  di  non  riconciliar  fi  mai  con  vn  Rè  bere  fico , fi-> 4,1 
prima  non  de fi e fidisfattione  al  Pontefice.  Di  più  ? e fier fi  intromefio  JS4*. 
in  materie  Ecclefiafiiche  fiottanti  al  Papa  ,h avendo  fatto  pulii- 
care  inG  etmani  ava  libro  con  alcuni  Capitoli  di  Religione,  con-t 
ordine,  che  da  tutti fi  offèruafferofin  che finiffe  il  Concilio  di  T ten- 
to: nel  qual  libro  con  tutto  che  fi  conte  ne  fièro  per  lo  piu  articoli 
conformi  alla  Fede  Cattolica , mefcolati  pero  ve  n erano  alcuni 
contrari} , come  il  Matrimonio  de'  Sacerdoti,  eia  Communionc-i 
fitto  l’vna , e l’altra  (pitie,  per  e fiere  fiata  compofta? opera  da^> 
cattolici , e da  her  etici,  e per  ciò  come  fuol  accadere  à niuna  dettela 
parti  pienamente  fodisfi  ce . Finalmente  ne  Ila  pr  e fa , e fiacco  di  Ro- 
ma, bavere  fio  confi  nt  ito  alla  lunga  prigionia  del  Papa,  quale,  come 
alcuno  ha fritto,  h avrebbe  fatto  condurre  in  Ifiagna , fi  L’odio pu- 
blico,  (fi  il  di  fi  a pilo  proprio  non?haue fiero  ritenuto . E benché  la~>  w.is. 
Jìrage  lacrimevole , e ruina  della  Città fanta , non  filo  non  attri- 
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1558  bui  fife  Ce  far  e) fi  fiefifi°>  ****  * tal’  auuifo  fiubito  con  editto  vie- 
^ M tajfi  Ì allegrezze  putite  he  per  la  naficita  di  Filippo fuo figlio, & egli 
veffitofi  a bruno  comanda  fie  à i tribunali , (fi  d negotianti  cefia - 
tione  da’  filiti  commerci}  ; contuttocio  ejfir  gran  co  fa , che  egli  ol- 
tre non  hauer  fatta  dimoUrattone  alcuna  contro  i defir attori  di 
Roma,  e delle  cefi  fiacre , ritcnefife  per  opra  de’  mede  fimi , fitte  mefi 
in  CaftelS.  Angelo  il  Vie  ario  di  chnjlo , maffime  con  tanta  gret- 
tezza, e penurta,  che  hauendo  non  so  che  vecchia , chevendcuza 
cuu.  i,t.  herbe , gettati  alcuni  et fpt  di  lattuga  nel fòfifio  del  C aftello  ad vn—> 
fanciullo , acctochegli  facejjè  arriuare per  vna  cordicella  al  Papa, 
che  li  defideraua , veduta  da  vnC apitano , che  à cafio  vi  fi  abbat- 
te , fu fubito  con  gran  furia  dall'iftefifo  appiccata  auanti  la  porta. 
Inficiando  per  piu  giorni  pendere  quell’ tnf.  lice  frettacelo  sii  gli  oc- 
chi del  Papa , che  à tal  vtfia  fio(piraua . E per  vltimo fi  nza  com- 
pattane alcuna, non  hauer  voluto  Cefiare,  che  il  Pontefice , fi  nza 
pagar  prima  vnag*an  fiamma  di  denari , fioffie  pollo  in  libertà , co- 
mefie  qualfiuoglia  altro  nimico  ft  colare , c non  facro , fi  fis egli  fiato . 
Cofie  al  certo , che  fi  come  erano  da  molti  biafimate , così  non  douerfi 
dubitare,  che  dall’ ifiefio  Carlo  non  fifiero,  conforme  al fiuo  debito 
conoficiute , e riprouate . F.  r affandone  li  il  rimordtmento  nell'ani- 
ma ,poterfi  credi  re , che  vn  Principe  per  altro  pio , non  ad  altro  fine 
ordinafiè quitti /fremo  di  fina  vita,  che à fiodisfare  alla  Diuina-j 
Maefià:  E’  ben  vero,  che  in  molte  delle  co  fi  predette  non  man- 
caua  chificufiajfie  lamento  di  Cefiare  , gran  parte  della  colpa  attri- 
buendo ài  tempi  , alla neceffttà  dille  guerre , alla  moltitudine 
della  gente  armata,  l’ impilo  della  quale  vna  volta  mofio  , nons 
vaglia  fiempre  la  mano  di  vn  fiolo  à rat  tener  lo . E qui fie  per  lo  più 
erano  le  cofie,  che  per  quanto  io  ho  trouato,  fi  die  cu  ano  all’ bora  di  Ila 
rinuncia  dtCì  fare , rie  tu  ut  e in  quefli  timpi  ancora , ì>  rifiutate^, 
con filmile  affìtto,  & ignoranza  del  vero,  lo  pir  me  benché fiappia , 
che  igran  configli  da  molte  cagioni,  come  le  gran  Naui  da  molti 
remi fi  muouano , non  pero  mi  fono  potuto  mai  dare  ad  intende  re , 
che  nella  mente  di  Cefiare  in  quelt  attione , hauejje  gran  par  tei)  la 
paura  dell’ in  ft  abilità  della  fortuna , 0 altro  qual  fi  fi  a motiuo  ordi- 
1548.  nano , e leggiero  ; poiché  dieci  anni  appunto  prima  della  morte, cioè 
nel fiore  delle file  vittorie , cojfa-apert  amente , che  nel  teff  amento 
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firmato  in  Augufia , fice  egli  mentione  di  tal  rinUntid . Anzi  io  so  1558 
arto  hauer' battuto  prima  diqucft'vltimo  tempo  ,più  volte  penfiero 
dtritirarfi-,  hauindaloconfirito egli fiejjo  molto  alanti  con  Fratta 
et  fio  Borgia  Duca  di  Gaudi  a , che  fu  poi  della  Compagnia  di  Giesù, 
con  ordine  fi  acro , che  non  ifcopr'tffe  a verunola  deliberatone  d lj 
efiguirfi , lofio  che  hauefic  qualche  refipiro  dalle  gu  rre . Ne  all’ bo- 
ra , quando  cede  l’ I mperio , erano  le  cofe  fitte  ridotte  a tal  termine , 
che  gli  douefie  rincreficr  mollalo  fiato pre fientc , battendo  e {pugna- 
te poco  dopo  che  fi  parti  dall’ a fi,  dio  di  Metz , T emana fòrte  zza  di  *w. 
confideratione , ne  confini  della  Fiandra , cr  Hi  fidino  t antica  refi-  ' 
dai  za  de’  Principi  d‘  Art  e fu , con  la  prigionia  e morte  ned  vno , e 'Dfi. 
I altro  luogo , dimoila  nobiltà  Fr  ance  fi:  E dopo  m It  aliali fauor 
dilla  Re  pub! tea  di  Gcnoua , battendo  in gran  parte  diffidi  Ifila  di  'm- 
C orfica  contro  le  forze  nimichi jfr  efiendofi impadronito  della  Citta 
ptnGero  dei-  di  Siina  ( il  che  più fi  A indo  ) cacciate  da  quella , e quafi da  tutta 
1.1  vicina  iror  j ofiana  L’armi  di  Francia . Hora  io  mi  do  a credere , che  aucl- 

lc  rii  primi—  O ...  . ' i 

pai’  occaijo--  / antico pcnfiiro  dir  itirarjt , ri  quale  di  tanto  in  tanto  gli  tornaua 
Mia  dì  cùì-  nella  nu  nte , all’ bora finalmente  fi  matura  (fi:  quando , oltre  l’efier 
abbattuto  talmente  dal  male , che  tal  volta  lo  lafiiiaua  fenza  fin- 
ti mento , vdita  la  morte  della  Regina  fu  a Madre , comincio  a cre- 
derfienz  altro , di  dottcr’in  brute  Jtguirla , in  gai fa , che  gli  patena 
ad  ogni  bora  di  fini  ir  la  voce  della  Madre , che  a fi  lo  ch  i a m affi. a. 

Et  accrtbbrglinon  poco  tal’  opinione  il  Vi  fillio  fino  Medico , il  qua - 
le  con  libertà  , che  di  rado  fi  vede  ne’  Medici  delle  corti , gli  banca  v'^ 
pronosiicato , che  non  gli  re (latta  molto  di  vita.  La  onde  giudicò 
meglio  affrettar  l’ 1 fi.net  ione  di  co  fa  più  volte  (labilità,  che  efifiir 
aiutato  da  pr cut  nato  dalla  morte  vicina . E fu  più  volte  fintilo  replicar’ irt—> 

rna  temenza  ‘ . . . , , „ - _ < 1 , . . . \ />  . \ 

.‘■oro  di  vn  qua  giorni,  tl  detto  dvn fino  Capitano  (U.  cui  virtù  tu  e piu  nota, 
rao  capna.  finQntt)  ji  [e  jcp0  baucrlo  fruito  molti  anni  in  guerra _• 
condottie  re  de'  Caualli,  rifu  luto  dì  pigliar  bando  dal  Mondo , die  e fi, 
che  nel  domandar  licenza , rifpondt  fie  à Carlo , tl  quale  di  tal  no - 
uità  gli  cbicdeua  la  cagione,  ESSERE  di  me  slitti,  che  tra  gli 
affari  della  vita,  cr  il  giorno  della  morte , corra  qualche  (patio  di 
tempo,  fiatali  accorti  finse  parole  .facilmente  s’impr  ((fiero  all’ hora 
nel  cuore  di  Ce  fare,  come  eh’ e i rauuolgeua  nell’animo  fimi  gitanti 
penfieri  ; e poi  immaginandofi  già  vicinigli  vltimi  termini  della-» 

vita , 
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1558  vita,  giudico  di  pigliar  quel tempo,  fuor  del  quale  altro  non  gli 
auanz.au  a:  accio  in  quello , pojpofii  gl' affari  altrui  a’  fiuoi  propri 
atti  ndejfe , & inuolatojì  dalle  cure  terrene , diuenìfie giudice  di  fi 
me  de  fimo  prima,  che  pofi egli  le  mani  ado  fio  dalla  necejfità , fife 
pr  e fintato  al  Tribunal  et  iddio , reo  di  tanta  gran  parte  d human a 
felicità:  hauendofi  eletto  aque (lo  fine,  opportunamente  quel  reli. 
giofi  ritiramento,  doue  dalla folitudtne  poteffe  procacciar  fi  la  quie- 
te , (fi  dalla  fanne.)  del  luogo,  l’aiuto.  E nel  vero  chi  ben  confiderà , 
b la  grande  zzai  dell'animo  di  Ce  fare  in  priuarfi  d’ vnlmpcrìoim- 
menfo  di  T erre , e di  Mari  ,finza  rifirbarfine  pur  vn  palmo  : '0  ve- 
ro la  conti  ante  perfiueranza  in  vita  fili  tari  a , tra  quei  eh  io  fi  ri  per 
lo  /patio  di  due  anni , ne’  quali  continuo  egli  la  vittoria  di  finte- 
de  fimo  : b il  fanto fine,  non  improuedutamente  auucnutoli , ma  con 
apparecchio  intentamente  appettato  ; coll’hauer  ( il  che  t cofa  difì- 
cilijjtma  ) aggi  ufi ato  il  morire , mentre  viueua  ; certo  concluderà , 
che  l’Impcrador  Carlo , non Jpwto  da  motiuo  leggiero , b indegno  d’ - 
animo  grande,  muda  cagione  in  tutto  pia , e cele  fi  e,  à sì  infolit  a ri- 
filutione  s’appigliafft '■ . 

M A qualunque  fi fife  il  motiuo  : Filippo  poco  dopo  la  partita 
^ g del  Padre  h unendo  cominci  ato  à regnare , confi  luì  G out  malori 
della  Fiandra , e della  Borgogna  in  luogo  della  Regina  et  Angaria, 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  ; che  oltre  alla  parentela , s’ era 
acquifiatogran  nome , particolarmente  nelle  guerre  per  Carlo  V. 
in  quelle  Pr  out  nei  e,  contro  i Francefi.  E venne  à tempo  à Filippo  il 
valore  di  quefto  Principe,  ne’  tumulti , ne’  quali fi  trono  egli j, abito 
net  mrfi  inuolto . Percioche fi  bene  nel principio  di  quest’ anno  ,per  opera  di 
d‘  f‘tr’  Maria  Regina  et  leghi  Ite  rra , s’t  ra  conchi ufo.  in  C ambe  ai , tregua 
di  cinque  anni  trai  due  Re  Hcnrico,  e Filippo , nondimeno  pri- 
ma di  finir  l’anno , fi  ruppe  con  l’oc  cafone  di  ila  guerra  trà’l  Pon- 
rw„.  tefice  Romano,  {fili Re  liUppo  ; gettando  di  tal  rottura  gli  Spa- 
ia.it.  gnuoline’  Francifì  ,e  qucjh  ne  gli  Spagnuoli  la  colpa, e l’odio.  Hen- 
Jjjtf  neo  al  certo  b tirato  da’  Carafi fili  alla  guerra , abbraccib  volen- 
tieri il prete  fio fpeciofo  di  di  fi  ndcr’il  Ponti fice , b pure  non  hautndo 
tanto  riguardo  al  motiuo , quanto  al fine  di  quella  guerra , non  fin- 
za  ragione  fi per  fina ft  didouer  agonalmente  fieperare  vn  Principe 
giouine , (fi  ine  (petto  nell’ armi , il  cui  Padre  già  vecchio  nella  mi- 
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liti* , t domator  di  tanti popoli , haueua  con  piti  prone  fatto  cono - 1558 
/cere,  che potata  ejfcr  vinto . E già  i Fr  ance  fi,  p afate  i‘  Alpi  gutr-  D(temfm 
reggi  aitano  à fauor  del  Pontefice  in  Italia , fatto  la  condotta  del 
Buca  di  Guifà  : e ne  II’ i fi  e fio  tempo  entrati  nella  Fiandra , guidati 
dall'  Ammiraglio  Colignt,  dauano  il  guafio  alla  Prouincta  di  Ar - Fr**c.<u 
tefa,  quando  il  Re  Filippo  ( maneggiandogli  affari  d‘ Italia  va- 
lor of  amente  il  Due  a d' Alba  ) limolatala  Regina  et  Inghilterra _>  c‘ufi‘. 
fua  moglie , ad  intimar  da  vna  parte  la  guerra  ad  Hcnrico  ; e dal-  Ftrdiili_ 
l'altra , fatto  entrar  con  impeto  in  Francia  Filiberto  di  Sauotafuo 
Gencralc  » con  la  fiotta , e valore  di  tal  Capitano , riportò  la  me-  1557. 
morahil  vittoria  di  San  .Quintino  in  Fermandole con  tanto  (pa-  Ck(n, 
Mento  di  tutta  la  Francia  alla  nuoua  di  tal  rotta , che  indebolite. ,;S7‘ 
le firze  del  Regno,  per  e fiere fiata  ridotta  in  poter  de  gli  Spagnuoli 
gran  parte  dilla  Nobiltà  in  quella  guerra,  e gran  parte  trouan- 
dofi  paffuta  in  Italia  ; T em.uafi  alla  feoperta , che  ti  Vincitore^) 
fingendo  in anzà  s’impadroniffe  dell' ifie (fio  Parigi  r vfiendofin  '_j 
di  già  i Cittadini  in  gran  moltitudine  à ricourarfi  nelle  vicinerà 
Città , come fi  già  lo  Spagn  volo fiffi  alle  porte . Ma  richi  amato  in 
fretta  il  Guifa  dall’Italia , per  comandamento  et H enrteo , e rifatto 
vn  potente  efircito  ( il  che  è facile  in  Francia , abondantedi  Popoli , 
e che  da fiempre  gente  nuoua per  la guerra  ) intorbid'cd/en  tofio  l’ al- 
legrezze de’  vincitori . Percioche  prefi  con  gran  prefiezza  il  Porto 
diCales  ( chiù nato  da  i Re  d' Inghilterra , laportadi  Francia  -,di  omm 
cui  die  e 11.1  no  , portar  le  clnaui  à cintola , mentre  lo  poffedeuano)  *5S  ' 
f irono  coftretti  g'-’lngltfì  in  poc  hi  giorni , al  Reame  di  Francia^ 
ri atre  quanto  tolto già  à quella  Corona , h aue ano  poffi duto  dol- 
ce nto  anni  in  terra  f rma  filkeme  nte  r & à ritir arfi  agli  antichi 
fitoi  termini  dentro  l'Oceano . Ma  ritornarono  gli  Spagnuoli  in— > 

- br  ette  ad  h auerne  l a meglio , pofctache  aitile dutoji  il  Re  I-  ilìppo,  che 
l’efi  reità  Francefe  dittifo  in  due  parti , crcficua  ogni  giorno  in  nu>- 
mero,  e ne’  progredì,  talmente  che  diuoraua  già  conia  fferanzzj 
tutte  le  Prouincie  Fiamminghe,  fattene  anch'egli  due  part i del  fuo: 
t datala  cura  dvna  T à Lamorale  Conte  et  Agamonte  valorofftmo 
fr  j tutti  i Fiamminghi , e che  nella  vii  torta  di  S an  Quintino  r Ge- 
neral della  Carta  Ih  ria , n haueua  hauut  a gran  parte,  l' inaio  contro 
faolo  Fi  rmo  Mar  e fi  tallo  di  grande  fi  ima , il  quale  alt  bora  in  fi. 
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1 5 5 ® fi  dii  a con  rapine , <fi  incendi} , le  marine  di  Fiandra ; e l’altra  lafcto 
al  Duca  di  Sauoia,con  ordine ,che  offiruaffe  gli  andamenti  del  Du- 

Lush°'  ca  di  Guifa.  E l’Agamonte  venuto  à battaglia  a Grauelingza , non  rem* 
Porto  di  Fiandra,  con  non  minor  ventura , che  valore , ruppe , c_j  6'*  fo,,uo'- 
disfece  il  nimico-,  atte  foche  combattendofe  da  i due  cferciti  ambi 
veterani , fenza  vederfi  per  qualche  tempo , doue  la  vittoria  indi - 
najfe,  vn  accidente  inajfettato  rotino  affatto  il  Campo  Francefe , 
che  vn  tantino  piegaua . Paffauano  per  quelle  parti  à cafo  dieci 
Naui  Inglefi , e veduta  di  lontano  la  mifchia,  aunicin.it  e fi  pre- 
fi amente  alla  bocca  del  fiume  ila , afialtano  con  1‘ artigliane  di 
fianco  i Frane  e fi , e dalla  parte  del  mare,  donde  fi  teneuano  i ni- 
mici  ficuri,  portano  loro  vna  tempefia  tanto  improuift,  e pero 
maggiore , che  difordinati  i Fanti , & entrata  la  paura  nella gente 
a Cauallo , feon fitto  1‘ e (ere ito  tutto , a pena  foprauanzo , di  numero 
sì  grande,  chi  por  t afe  la  nuova  della  firage  a fuoi . Pcrcioche 
parte  vccifinercfiarono  nella  battaci  a,  con  la  prigionia  dell’  ifieffo 
Generale,  e di  tutti  gli  altri  O filiali  di  conto  : parte  fuggendo  fio 
nel  mare  a nuoto , furono  fommerfi  da  gl  Inglefi , eccetto  doicento , 
che parue  loro  di  condurre  vini  alla  Regina , ,in  teHimonio  del  foc- 
corfo  dato  : o da’  villani  per  vendicar  fi  de  i rubb  amenti , e de  gl’ in-  Furor  dette 
ceni}  de  i fuoi  villaggi , rimafero  crudelmente  ammazzati.  A che  uoT*inti" 
s’aggiunfe  per  maggior  vituperio  de  i vinti  , che  vagando  al- 
cuni dell’ auanzo  di  quel  mi  fero  efercito  per  luoghi  incogniti , vfeite 
dalle  terre  a branchi  le  donne  armate  di  b a foni,  e di pertiche , e 
(quel  che  e arma  peggiore)  di  rabbia , e furia  fèminile , ingiurian- 
doli, e per  colendogli  gli  vocifero  : & alcuni  anche  dopo  hauer  lo- 
ro fpe  zzato  à dojfo  ih  afoni , fin  con  l’vgna,  come  tante  Baccanti 
intorno  ad  Or fo , con  ifq  tifila  barbarie  lacerarono.  Così  Henrico 
dopo  due  rotte  in  vn  anno , con  la  firage  di  tanti  foldati  veterani , Tratti  «0  d-- 
e che  più  importa,  conia  prigionia  dimoiti  Nobili,  che  fono  il  ner-  Ecotone,* 
uo  della  militi  a di  Francia  : abbraccio  volentieri  quella  pace , che , 
vientre  lo f attor  tu  a la  fortuna , rifiutato  hauea:  Etti  Re  Filippo, tur- 
bato/) dall' ac  qui  fio  di  Caler  fatto  da'  Franco  fi,  e prouate  anch'e/fò 
le  fcambituoli  vicende  dilla  guerra, conegual’  affetto  alla  pacchi 
medi  fima  s appiglio . In  tal  guifa  appunto , per  lo  più  la  (ferunza 
n infogna , che  come  dalle  natole  inficine  t per  coffe , e fquarciate  fi 
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a fretta  il  [eretto:  così  NON  MAI  rifflcnde  fferanza  maggior  1558 
ai  pace , che  quando  dì  propofito  fi fa  guerra , fatiandoji  alla  fine , 0 
almeno  siane  andofi  tra  1‘ ve  àfoni  li  [degno-,  t quando  no,  PI  V 
facilmente  fi  1 itone  titano  quii  c hanno  prouatoi  danni  del  guer- 
chinde \°t  reggiate . Jlvanto  poi  della  pace  fu  tutto  di  Chrifiierna  Ducheffa 
Chni!°efra  di  Lorena  ,frapoftafi tra  le  due  Corone , come  confobrina  del  Re  Fi- 
ni toieua,  f,pp0 # f ycn  veduta  dal  Re  H enrico , in  riguardo  della  nuoua pa- 
rentela, Cefanongiànuoua , che  fi  ftabilifc ano  paci , e confiderà - 
tioni , per  mezza  di  Donne  ; riputandofi  à ciuilta , c cor  te  fi  a Cauab- 
in  Cambici  ! ^rtfia , il  cedere  in  qualche pretenfione  à lor  fiauore . Mal'auuifi 
della  pace  conchiufa  in  C ambrosi , dopo  lunghi  contr  afri,  giunto  nel 
ia"c6nuincì  cominciare  di  Pnmauera , riempì  di  tanta  allegrezza  la  Chriftia-  'ÀtriU 
nità  già  ft anca  dal  tedio  delle  guerre , che  rare  volte fi  ricorda  ha-  1 5 5 9 
utrne i popoli  dato figni maggiori  -,  percioche  quelli,  che  laparago- 
n aitano  con  la  pace  fatta  trent'  anni già , da  Padri  di  queftt  Re,  col 
mezzopure  di  Principe  ffe  incarnirai , piazza  non  so  in  che  modo  rffs 
fatale  à fi  abili/ accordi,  fi  poteuanoben  ricordare, che  efiendo  fiati  «jj* 
da  quella  pace  efclufi  molti , e vedute  fi  continuare  le  guerre  in  Ita- 
Ha,  furiftretta  l'allegrezza  à pochi , ma  quefia  comprendendo 
egualmente  tutti  i Potentati  et  Europa , colmo  parimente  di  giubilo 
accresciuta  tutte  le  Nat  ioni , con  ìfperanza  di  lunga , e fiabile  amie  ina  tra 
di  Dotaci  l’vno , e l'altro  Re , come  in  e fritto  fi guì . S‘aggiunfirodipiùlc-j 

nozze , nuouofiabilimentodt  fimi  li  confi  derat  ioni , che  pero  tanto 
dura  tra  Principi,  quanto  il  permette  la  cupidigia  di  regnarci , 

^nacon*  i»  quale  bene  (pcfjo , piu  tenacemente  (pofano  i grandi.  A Filippo , dc- 
giiadci  Redi  fBKta  l'anno  auanti  la  Regina  et  Inghilterra  Maria,  fu  offerti-) 

1 (abella [gita  del  Re  H enrico , che  non  haueua  più  et vndici  anni , 
pr  omofagia  à Carlo  Principe  di  Spagna , la  quale  perche  nacque. s 
quando figuì  la  pace  con  gtlnglcfi,  dr  bora  pure  in  occafione  di  »?<9- 
Pace  fi  marito,  fa  chiamata  principeffa  di  Pace,  e nell'  i 'le fio  tempo 
«del  Duca  di  £m/tnucle  Filiberto , piglio  per  moglie  Margarita  fòrelladi  Hcn- 
fotdh  dcifi-  rico,  con  ricuperare  infieme  le  Città , delle  quali  egli,  e fiso  Padre 
fteffo  rc.  dn J t e di  quà  d alt  Alpi , da  Frane  e fio  Primo , 

Ginjtre  con  & dall' ificffo  H tnrico . Ma  fi  mi  li  fi- fé  e di  nozze , non finì  mai  la 
détte  notte  ' Francia,  con  più  fune  fio  riuolgimcnto  : trà gli  altri  apparecchi fu 
intimata  vna file  me  Ciofira , piacere  veramente fitro,  e con  bt  Ila 
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1559  vi  fi  4 accompagnato pericolo , nel  quale  non fi può  dire , che  giun- 
chino quei , che  in  tal gui fa  combattono , ne  che  combat  tino  quelli , 
i quali  finalmente  giuocano . Spettacolo  nondimeno  a'  Francefi 
grato , e J 'ignorile , come  à natione  bi  llicofa , e di  gran  coraggio.  Era 
già  lo J, leccato , che  à gut  fa  di  teatro  furbamente  forgeua , pieno 
del  fiore  de' più  rari  Caualieri , per  hauer  la  Francia  sfidate  tutte 
le  prime  Lande  d’Europa,  à si  famofa  fi fila , egra  il primo,  e fecondo 
giorno,  il  Rè  ifie  fio  era  fiato  mantemtore,  e vincitore  in fieme^j , cii'tc'póru 
quando  il  terzo  dì , ritornato  in  Campo , piùgloriofo  per  lì  riportati  ll  ,imo  • 
applaufi,  prefa  in  mano  la  terza  Lancia , in  quel  giorno , fe  bernesi 
pregato  da’ fiùoià  contentar  fi  del  fatto , mentre  controilCapit  ano 
gmJ'  della fua  guardia  la  corre,  non  chiufoà  bastanza  per  la  frettai’ el- 
mo,  nel  romper  fi  l’ha  (la  del  concorrente , vna  fcheggia  di  quelita 
aperfe , e penetro  la  vifiera  del  Re , in  modo , che  cauatogli  l’occhio 
defiro,  dr  indi  arriuando  a ferir  ile  crucilo, su  gli  occhi  delle  Regine, 
e de’  Regi}  figli , che  sì  in  fi  lice  (fi.  tt  acolo  rimtrauano , cadde  il  Re 
tramortito , e portato  à braccio  da  coloro , che  accor fièro  per  aiutarlo , 
tutto  piouendo  fangue , con  repentino  tramut amento , riuolfe  in  vna 
feena  di  public he  lagrime , e di  doloro  fi  lamenti  quel  teatro , ch’egli 
j . ì>lh.  pur  dianzi  con  voci  di  plaufit,  e d allegrezza  r tempie ua . Ectn-  More* 

1 que giorni  dopo.  Principe  beUicofiò,e pio,  degno  al  certo  di  terminare 

più  fe  lice  mente  la  vita , fe  ne  morì . Et  infiieme  alla  prefenza  d in- 
finita moltitudine , ambitiofamente  da  lui  radunata  al  fuo  funera- 
le, rapprefenta  al  vino  fuor  di  feena , e fenza  finitone , la  tragedia. 

Luca  dt  llhumana  fi  licita . Di  (fero  alcuni  ( come  d ordinario  fi  fò/liono  Pconoftie® 

Giuria  r ■ • „ 1 , , y „ dellucccUb, 

Tkun,.  cauar  fuori  1 Prono  siici  dopo  il  fiuccefifio)  hauer glt  predetto  quello 
c fi», ir  cafiò  molto  prima  vn  A Urologo,  pere  toc  he  domandando  la  Regina 
*"*«!-  Caterinade’  Medici , a G aurico  Aftrologo , che  co  fa  egli  gtudtcafie 
jìtnadi  dellavitadel  Re , dicono  batterle  ri  fio  fio , che  portaua  pericolo  di 
K/inommù  morir  in  duello ; aggiunge uano  altri , hauer  la  Regina,  la  notte  pre- 
fth  di’  cedente  al  cafiò,  ripofando,  veduto  trà  l’ ombre  vn  immagine  chiara 
Tbuafiu  flHcfta  morte . M a più  notabil fù , come  non  fnza  merauìglìa 
j.  c »j.  de  Diuini  giuditij  faggìammte  ofieruarono , che  hauendo  il  Rè  ne * <*»* 

c ^ c primi  anni  del  fuo  gouerno,  approuato  trà  due  giouani  nobili,  vn 
trcci.c  ^ vero  duello , à cui  egli  interuenne  co’  principali  della  fua  Corte , ho- 
yZ:: * ra  in  vn  finto  combattimento , con  fune  fio  fine , termino  c la  vit  u>t 
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& il  Regno . Beni  vero , chepentitofine  fin  dall' hard , giuro  di  non  1559 
permettergli  più  mai.  E fi  in  quefi'vltimo  torneo  commtfe  qualche  ~ 
colpa  di  vanaofientationc  di  fòrze , con  la  merauigliofk , e reltgtofit 
cofianza  in  dolori  ecccjjiui  la  cancello . Almeno  haurebbe  egli  mo- 
rendo,non  poco  giouato  alla  manfuetudine  Christiana  ,fi  tratteni- 
mento sì  ficrofiauefie  infiemc  con  e fio  fé  co fiepelito . 

«n'inuìli^.  FV’  que fio  tempo  , fi  ve  rie  fiato  mai  altro  (per  aggiunger 

dfvan  ■ 'pnn-  quefie  poche  parole  all' hi  fioria)  à molti  gran  perfonaggi  vniuer- 
cìpi  inque-  falmente  fatale , per  le  loro  morti,  che  continuamente  fi  viddero  : 
ma  finte  non  v e fife  ndo  all’ bora  contagio  per  il  mondo , nè  morta- 
lità notabile  di  gente  baffi , e contuttocio  nel  giro  et  v ri  annoia 
circa , aneto fot  terra  la  maggior  parte  de'  Potentati  d'Europa . Mo- 
rirono Carlo  Quinto  Imperadore , H ernie 0 Secondo  Rè  di  Francia , 

C bri  filano , e Chriflitrno  Re  di  Danimarca , non  fiprauiuendo 
quelli  a quelli , più  di  ventiquattro  giorni . Morirono  la  Regin  i—> 
Leonora  fioretta  di  Carlo  .Quinto,  maritata  prima  con  Emanuelc^j 
Re  di  Portogallo  ,epoi  con  Frane  e fio  Primo  di  Francia.  La  Regina 
Maria , che  figuì  Carlo  Quinto  fiuo  fratello , prima  che finiffi  il me- 
fie;  la  Regina  d‘  Inghilterra  dell' i fi  e fio  nome  -,  e Bona  Sforzai,  Ma- 
dre coftcidi  Sigifinondo  Augufio  Rè  di  Polonia  ; e quelle  conforti 
vna  di  Lodouico  Rè  et Fngarta,  e l'altra  di  Filippo  Secondo  Redi 
Spagna.  Morirono , il  Ponti file  e Paolo  .Quarto , con  dieci  Cardinali  ; 
due  Elettori  di  Colonia , & il  Palatino . Lorenzo  P rioli  Doge  di  V e- 
netia , <jr  H ercole  et  E fi  e Duca  di  Ferrara , per  non  nominar  altri 
Principi  di  minor  qualità , che  con  le  pompe  de'  fuoi  continuati  fu- 
nerali , accrebbero  le  co  fi  memorabili  di  qui  II'  anno . T anta , che 
morte  in  quel  tempo , mietendo  t capi  de  maggiori  perfionaggi , c_j 
cime  d'h  uomini,  parue  che  imit  affi  quel  fuperbo  Rè  , che  già  i più 
alti  papaucri  recideua . 

H 0 R A fi  abilita  la  pace , e partitofi  il  Duca  di  Sauoia  con  la 
Spofit  alla  volt  a d’ Italia  ( non  hauendo  la  morte  et  H enrico  alte- 
ratipuntogli  accordi  fatti  ) volle  il  Rè  Filippo  prima  di pafiar'  al 
poffiffo  de  Regni  di  Spagna,  aggiuftar  gli  affari  di  Fiandra  non 
filo  ciuili,  e militari,  ma  anco  frettanti  al  culto  Diuino . 
ppila  L A B E LG  I C A,  che  dalla  parte  più  famofia , apprefiò  i fiòre- 
Far.dii.  fiìeri fi  chiama  Fiandra,  e dal  fitto  alquanto  bafio  et  alcune  pro- 
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*559  uincie  va  tal  volta  fiotto  nome  di paefi  baffi,  come  anco  di  Germa-  Nome* 
nìa  inferiore,  dalla  comunanza  del  linguaggio , e de’  co  fiumi  coni 
Germani-,  e ben  ella  vna  pie  dola  pontone  d’ Europa , non p affando  Gtl'“kzzj‘ 
di  molto  la  quinta  parte  et  Italia , ni  ftendendofi  in  giro  piu  di  miU 
le  miglia-,  tuttavia  non  so  qual’ altro  pae fi  fi  ritroui  opiù  ricco,  e Biwiiem. 
più  popolato,  ritrae  adone  tanto  di  rendita  il  fuo  Principe , quanto 
c'h'“‘Z  da  vn  ampia  I fila  il  Re  et  Inghilterra , toltene  le  (foglie  de  gli  Ec- 
cle/ìaflici . e contandoftnel  fipr  adetto  (patio,  più  di  trecento  cin- 
•gei fu-  quanta  tra  Città  murate , cf  altre  Terre , quajì à quelle  vguali , e 1 * 
più  di  fei  mila,  e trecento  Villaggi graffi,  finza  i forti , e t altre  Vide  T«ne- 
di  minor  confidar atione , delle  quali  finza  numero  è il  territorio  di 
Fiandra  fiminato.  Ma  il  valor  de  gthuomini , t opre  loro  sì  va- 


rie , e tante , à pena  fi può  ridire , quanto  largamente  fi fi  ano jh.fi 
fuor  de’  proprij  confini . Non  fi  ritroua  parte  del  Mondo , doue  l<ta 
militi  a , 0 con  maggior’ ingigno,  0 cono  or  fio  fi  a più  lungarni  nte  du~  Militi». 
rata,  che  pare  appunto , che  Marte  ci  babbi  aperta  vna  [cuoia  per  MjIiMrcfc, 
ammaefirari » e (fa  le  genti,  che  d ogni  parte  vi  concorrono . H or 
quali  fionofiiuti  liti  de’  più  remoti  mari,  quali  efiremi  del  Mondo 
non  hanno  tentato  con  la  perii  ia  del  nauigarc  i Fiamminghi  ? tal- 
mente , che  quanto  la  natura  gli  hà  chiù  fi  tra’  confini  più  anguSli 
dittrra,  tanto  eglino  fi fino  aperti  più  ampi  campi  per  coltiuar 
nell’Oceano , dilatando  in  quel  vallo  Regno , il  breue  ricinto  della 
lor  Fiandra . Macon  le  mercantie  ditele , e di  panni  non  riem-  Mercanti». 
piano  fèllamente  l' Europa  tutta  ; ma  via  più  adargandofi  per - 
tano  intorno  quotidianamente  la  Fiandra  per  i popoli  Africani , 

(fi  Afiatici.  Anzi  gl’  Indiani  ifiejji  dell’  Occidente  hanno  imparato 
i nomi  delle  Citta  Fiamminghe , dalle  tele , e dagli  arazzi.  Final- 
mente ,r  ari  ordigni  hoggi  ammiriamo , 0 non  infantati , '0  non  per - 
fettionati  da  quefia  nattone . Siafi  pure  fiato  alcun  tempo , nel  ingegno;. 
quale fi  tenne  hauer  quefii  popoli fior  t ito,  dalla  baffi  zza  delfino , in - 
&(&nt  f>6n  fobltmi  ; corrono  adeffo  altri  tempi,  (fi  altri  forni  cofiu- 
f*  fp  mi . Lo  fiudio  delle  lettere  : la  militia  di  mare  : il  guadagno  delle 
attribuì—  nauigationt:  il  trafico  del  denaro:  la  cultura  della  Re public  a eh’ e [fi 
rlL  fi*-  fi  ban  fatto  : i merauiglìofi  artifici  di fuochi,  e et  acque,  (igni  al  cer - 
me  atri,  to  et  ingegni  non  baffi,  e non  faranno  mai  Siati  veduti  vguali  al- 
troue , 0 fi  non  altro , non  tanti  infieme  ia  tutto  il  rimanente  et  Eu- 
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ropa . Bel  refta  fono  ( parlando  vniuerfalmente)  i cofiumi  dì  qUe-  r 559 
fi  i popoli,  fe  fia  loro permeffo  guidar fi  à proprio  genio,  odiar  lc—> 
coftumL  fròdi,  filmar  gl' altri  di  quella  lealtà , che  efji  profilano,  mn~> 

Inficiar  fi  molto  pigliar  da'  fauori , 0 da'  pr e finti , ne  obligarfi  lun- 
gamenteper  ejji , ferutndojì  perla  più  de' benefici,  come  de  fiori, 
fin  tanto  grati  ,fin  che fon  fi  1 fichi ; nel T iftejfo  modo,  non  fentir  molto 
l’ ingiurie , ne  lungo  te  n.po  ricordar  fi  ne , fi  non  quando  s’ auue  dono 
d't fife  r eJijp  eggiati , cerne  huomint  di  buone  /palle , perche  all' bora 
sì  eh' imperni  r freno  fi nza  placar fi.  Hanno  anche  que fio,  di  non 
. ingannar  fi  in  mi  furar  le  proprie  fòrze , ne  d'inuogliarfi  ordinaria- 

mente di  enfia , della  quale  capac  i non  fi  conofiano  ì e pure  non  ci 
t nati  ette , 1 he  fi fi  rua  più  de  l mare , e della  te  rra  al  guadagno,  col- 
tiuatori  delCvno , <jr  dell’altro  elemento,  in  modo , che  non  ben  fi 
difitngue,  fi  ejjt  più  alla  terra , che  al  mare  appartengano . Mara • 
uigltofi  ancora  in  quefio,  che  ne’  guadagni, e per  atte  (come  auuten 
a’  mercanti  ) per  grandi  che  fi  ano , fe  la  p a fi  ano  con  sì  poco finfio 
d allegrezza , e dt  dolor  e,  come  fede  gt  altrui,  enonde’  pr  opri  in- 
tere fip  fi  tratta  fie -,  e fiotto  della  compofitione  dell'animo,  aiutato 
dall  a fredde  zza  del  Clima , che /piriti  pefiati , e lenti  loro  influifie . 
Manti  difender  la  libertà  pur  troppo  fi  mofirano  ardenti , anzi 


per  mantenimento  di  que  fia  fi  recano  à gloria  il  tre  far,  dir  ogni 
altra  co  fa , pa fendo  per  ciò  tal  volta  i termini , e diurne  ndo  più 
tolto  licentiofi , che  liberi . Diuidcfi poi  tutto  quefio  paefe  de’  Fiam- 
minghi,a conto  loro,  in  dieta  fette  Prouincte , ridotte , non fono  moli  i 
anni  per  via  di  parentele , òdi  compre , ò diguerre,  fitto  ilgouerno 
etvn  filo . Filippo  Duca  di  Borgogna  fu  il  primo , che  ne  poffede  piu  ' 
di  tutti  gl  altri  auanti  lui , per  c toc  he  hebbe  egli  fola  il  dominio  di 
Borgogna,  di  Brabanza,  di  F tonda  a,  di  Limburgo,  di  Lucem-  1 
bnrgo,  Artefia,  H annonia.Namur,  olanda, Zelanda,  Frifia  ,e’l 
Al  arche fato  del  fiero  Imperio  ; agghtnfi  à quefie , Carlo fio figlio, 
la  Ghc  Urta , e la  Z ut  fante,  comprate  prima  dal  Duca  Arnoldo,  ; 
che  haueua  difiere  dato  il  figlio  Adolfo , dal  quale  era fiato fei  anni 
tenuto  prigione , epoìmorttArnoUo , & Adolfi,  acquisiate  cens  i 
l’armi  cantra  il  figlio  dclìifteffò  Adolfi . Ma  vccifi  Carle neUas 
battaglia  di  N ansi , e continuando  Lodouico  Fndecrmo  Be  di  Fran- 
* eia , la  guerra  contro  à Maria figlia  vmea  del  morto,  fu  fminuito 
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155  9/'/  Regno  di  Fiandra , dell'  Art efia , (fi  altre  Città  nella  Borgogn  o . 

E fc  bene  rettimi  parte  di  detti  luoghi  alla  Fiandra  Majjtmiliano 
Arciduca  d Auttria  vittoriofio  a Guinegata  ; pigliata  poco  primis  no  Pir,c  nt 
l°'U  per  moglie  Maria , fi  abilita  nondimeno  la  pace  con  Francia , e fio-  kimf:*  l°u 
eh,.  1.,.  fitta  con  Carlo  il  Delfino  Margherita  figlia  di  Majjtmiliano , e di  lccnnditiOQt 
x-W»  Maria , furono  le  Contee  di  Artois , e di  Borgogna  fimembrate  dalla  dcJjf,ce‘ 

' Fiandra , (fi  afifegnate  per  dote  ; ma  poi  repudiata  Margherita  da 
Carlo  già  Rè , volendo  egli  dopo  la  guerra  pereto feguita , affrettar  fi 
all’ imprefia  di  Napoli , fatta  la  pace  con  Majjtmiliano , (fi  il  fuo 
«/wfj.  figlio  Filippo , re  fittili  con  Margherita  le  Prouincie  hauute  in  dote 
( . alla  Fiandra , ritenute  fi per  fe  le  Fortezza , le  quali  rendè  poi  fion- 

••iiu.i.  tane  amente  il  fuccejjòre  Lodouico  Duodecimo , tutto  intento  aUaa 
conquitta  di  Milano . Ma  tornati  di  nuouo  fittogli  antichi  Si- 
fi  1 fi.  ♦.  gnori  i Gheldri , (fi  quei  di  Z ut  fin , affittendo  la  Fiandra , (fi  in  par- 
fifi"»’.  ticolare  il  territorio  di  Mafirich , da  Carlo  Quinto  figlio  di  Filippo , ’lu» 

vinti  Carlo  Duca  di  Gheldria,  e Guglielmo  Duca  di  C lenta , tor-  “■*«  *>««< 
fififfi  narono  per  ragion  et  armi  quelle  due  Prouincie  ad  incor  por  arfi  con 
l’ altre.  Anzi  e per  le  fpefie  fatte  in  occafione  di  talguerra,  congiunfie 
L-,/!rf.  Ce  fare  conia  Fiandra  Mafirich , (fi  Ouenfiel , cedendole  poi  fipon- 
ciMacè.  tantamente  il  Principe  Henricodi  Batter  a Vtficouo  di  Mafirich , e 
difi  fa  Groninga  contro  il  Signore  di  Gheldria , (fi  aggiunti  all'  Ar- 
te fi  a,  C ambr ai , (fi  tifino  territorio,  ingrandì  /'  Imperio  Fiammin- 
affiZi  g°- E finalmente  dopo  la  vittoria  di  Patta , efintate  le  Proutncie^j 
‘pi,’1  e fi  dalla  giurifiditione , che  vi  haueuanoi  Rè  di  Francia,  confórme. 
i,t.  11.  alle  conuentioni  tra  Cefiare , (fi  il  Rè,  godè  Carlo  il  Principato  della 
Fiandra  piu  ingrandito  di  quanto  altri  haue  fife  mai pofieduto . Già 
molte  di  quelle  Prouincie  ,per  hauer  hauuto  il proprio  padrone,  ha- 
d ueuano  anc  0 leggi  particolari , e par  tic  alar  firma  di  gouer  no  ; quali 

fifififii  rtteneuano  fiotto  vn  filo  Principe.  Quindi  vogliono,  che  defiderando 
Carlo  Quinto  di  vnirle  in  vn  corpo  ( come  haue ua  tentato  Carlo 
Aforr.  Audace  fuo  Bifiauolb)  non profiguì  il  difigno,  parendogli,  che  difi.  r«<.h*no « 
.«//.17.  ficilmente  fi pot e ff ero  indurre  a vna  firma  di  gouerno , come  ri-  c su*  e’ 
chiede  vn  Regno , popoli  diffi renti  di  cottami , di  linguaggio , e di 
leggi,  e che fipeffo  auuiene  tra'  confinanti , pieni  di  gara , (limando 
mafjtme  imponibile,  che  vna  Prouinciavoleffe  cedere  all' dltr*Lj 
col  viuere  con  firme  a'  riti  altrui , ch'era  vn  dichiararli  migliori, 
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tIoneT!:  SOLEVANO  per  tanto  i Principi  delia  Fiandra,  oltreiGo-  1559 

à'J«r  Tho^  ornatori particolari  delle  Città,  afiegnar  à eia  fi  un  a Prouinciail 
ini . ‘ fo0,  chela  regge (fi  conforme  alle  proprie  leggi, e cottami.  E piacque 

4 Filippo  l' occasione  di  porre  à fofooleProuincie(  molte  delle  quali 
nonhaueuanoGouernatori ) per  poter  rimunerare  con  quei  carichi 
il  valor  de  Nobili  mo forato  più  volte  nelle  pafiate  guerre . Et  elefie 
à quefto  effetto  il  fior  e della  nobiltà  Fiamminga , non  fi fornendo  A - 
altàiche  de’  Caualieri  del  Tofon  d'oro , che  da  Carlo , oda  lui  fuffe - ‘"-'i*6- 
mcemHurco  creatl  R.tccom.t  'iù  adunque  à Pietro  Emetto  Conte  di  '”6- 

«asfet,  j£dx  filt  r L vcemhurgo , Provincia  da  lut  prima  governata , che  per  *5*9- 

e fi  r alle  frontiere  di  Lorena , e di  Francia  hà  più  nome  per  li  dan- 
ni dì  riterrà  , che  p.  r altro  di  che  abondi  il  paefo . Era  il  Conte  na- 
tivo di  S afonia  a, nato  vitalmente  da  Carlo 'Quinto , e dal  Re  Fi- 
samurai  Irppo , perla  per  itia  militare,  e f deità fona . Siedono  vicmoa  Lu- 
Contruli  Bai  ccmbur^o  da  vna  parte  Namur , e dall'altra  Ltmburgo  ,proutncie 
taonte  ' di  anguflo , ma  fi  rttle  territorio,  di  quefoe  ne  diede  la  prima  à C ari* 

Contedi  Bari  am  onte , afi-ttionatijjtmo  alle  parti  del  Re , come  an- 
che ifooi  figliuoli,  e l'altra  àGiouanni  Conte  detta  Frifia  Orien - 
iiinhur»o  al  tale i ma  il  gommo  dell ‘ Hannonia,  Seminario  de  II a nobiltà  Fiam- 
r^ot.cn-  minga,  non  fu  in  quefiotempo  dal  Re  affognato  (benché gli  Seri  t- 
tjlc>  tort  l‘ affermino ) al  Mar  che  fi  di  Bcrghes , ma  à donarmi  di  La- 

V Tnau  i Gio  noia  Barone  dtMolembas,  quale  morto  l’anno  figliente , fu  dalla  ^ ^ 
“*™d‘  u'  Reggente  Margherita  d"  Auforia,  hauendone  finito  al  Re , confi-  -v*rg? 
Dopo  u c«i  fifa  Cenerò  del  Molembas  Giouanm  Glimco  Marchefe  di  Ber- 
ir.1  fubito  .1  ^ s,  luogo lun^o  il  fiume  Soma,  da  Carlo  rmperadore , e dai figlio1-  ~ 
Bai  ih*»*  % qualmente  fauorito  : hebbe  Lamorale  Conte  di  Agamonte , e Prin- 

i,,  FiartJrs*  e ape  di  Cauri  huomo fomofi  in  guerra,  la  Contea  di  Fiandra  (dell* 
i>  \H«is  ai  1 t'(  dicono  non  trouarfi  mila  Chrifoianità  Contea  piu  nobile , e 

SSf**-  piùpotentj  dr  inoltre  /'  Artefia  alla  Fiandra  confinante. Sottrafiè' 
pero  il  Re  dalla  Fiandrarquella  parte , c he per  la  differenza  dell  t-r 
coui.no  .la  chiami fiG  alile  ante , e ne  diede  il  carico  à Giouanm  di  Me- 

’iuaur.0"’  marami  Baron  di  Couriries:  afiegnander  la  Città  di  Fornai  col 
LT.t*"  Tornacefio foto  di  foretto-,  che  e come  vn  appendice  delta  Gallicani  e, 

«““-t  v “r»T:  à Fiorenti*  Memoranti  Baron  di  Mon tigni.  Dichiaro  Goitcrna- 
'q\X:  e tore  olanda,  Zelanda , & Vtrecht  ,prouincie  molto  potenti  in-> 
S"  terrai  in  mare,  Guglielmo  di  Naffau  Principe  d‘  Oranget,  per. 
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*559  A*4  ai  Sran^e  ttutoritd  in  Fiandra , benché  et  origine  non  Fiam- 
mingo. Diede  la  cura  della  Frifia  Occidentale , e <£  Ouerifilfo  va-  "rèuàc^ 
gliam  dire  T ranfifelania  a Giouanni  Ugni  Conte  et  Arembergh , d'Arfbers1'‘ 
Signore  molto  fedele , e di  gran  nome  ne It arme . Maligouernidi 
Cheldria , e di  Zutfania,  che  con  la  Gheldria  fusi  congiungerfi, 
benché  a ffermino  gli  altr  i Scrittori , effere  flati  in  quefio  tempo  di- 
finbuiti  dal  Re  tra  i Signori  del paefe , come  l’ altre  prouincie  ; its 
cofa  pero  aneto  altrimente  di  quello , che  quefiifiriuono ; perche  il  Re 
part  ì di  Fiandra  fenzahauerle  ad  alcuno  con firite , la  cagione. _>  * 
penfo  io  che  fujfe , perche  pretendendone  il  carico  Filippo  Memo-  e 

r ansi  Conte  di  Homo,  che  altre  volte  l’hauea  gouernate , &ba- 
uendo  contrario , come  fi  fofiettaua , il  V e feouo  et  Arras  Antonio 
Granucla , il  Re,  che  fe  bene  deferta  a afiat  al  giudi  fio  del  G r anur- 
ia, nondimeno  non  gli  daua  L'animo  vedere  il  Conte  in  fina  prefin- 
za  difgu flato,  giudico  meglio  andar  fi  ne  in  l (fogna , lafciando  per 
alt  borale  Prouincie  fenza  Gouernatore,  d fine  ditirare  in  lungo 
le Jperanze  di  lui,  e facilmente  fiancarlo  ancora  col  tedio  di  replica- 
re; <jr  auuenne  appunto,  come  il  Re  defideraua;  poiché  attediato  già 
il  Conte, e perduta  ogni  (peranza  di  ottenerlo  per fe,fi  rifilfi  di  chie- 
derlo per  (ito fratello , ricercate  a quefio  e fifitto  dalla  Reggente,  let- 
tere di  favore  appre (fi  il  Re.  Et  ella  tra  gl’ altri , else  raccomman- 
dauad fua  Mae  fi) , v aggiunfe  bene  anche  il  Montignì  ;ma  nell’ - 
ifieffo  tempo  in  vna  lettera  in  cifra , fignificato  al  Re,  che  giudica-  mi  giomo  i[f 
ua fiilamente  idoneo  a talgouerno  Carlo  Brimeo  Conte  di  Mcga , fìt  ^ 
que (li  incontanente  a oli  altri  preferito . Et  errano  altrctanto  quei  uemaioic  il . 

1 1 r ■ / j •!  m ■ , i.  ‘ •»  Coni*  di  Me- 

che  fcr tuono , haucr  dato  il  Re  Filippo  alt  Oranges  in  tal dtuifione  ri  ga  : 
goucrno della  Contea  di  Borgogna  foggetta  al  Principe  di  Fian-  Come 
Gennai',  dra  : perche  il  Re  all’ bora  rifèrmo  Claudio  Forgio  Baron  di  Campii , Borgogna , 

1 ,So‘  che  la  governava.'  bene  vero , che  venuto  cofiui  d morte  l’anno  fi-  gio,  il  Frinii' 
guente  Madama  per  lettere  t impetro  dal  Re  peri’  Oranges . **  d,°“S”* 

DISFRIBFITE  con  que fi' ordine  le  Prouincie  tutte(eccet-  a f«ba  i* 
fola  Brabanza,  che  non  ha  altroGouernatore , che  il  Principe  i fi  e fi  fu  premo  Go- 
fi;  o chi  in  luogo  del  Principe  reggala  Fiandra)  fi  riuol fi  tl  Red  Sdumdu. 
riordinar  la  militia:  e la  feriti  ne’  confini  i prefii-j  Spagnuol't,  ap- 
plico [animo  fidamente  alla  Cavalleria , come  propria  de”  Fi  am-  ACCOMo 
aunghi  ; fi  tiene  > che  l’vfi  de  Soldati  d Cavallo fi  a antichi  filmo  in  ££  ^T0 
- . ••  7 hau- 
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uré"  (ft’Ii'c.l  Fiandra , & babbi  a avanzato  di  gran  lunga  il  numero  cthoggìdì  ; 1559 
u aliena  : // fminuì  Carlo  Quinto , riducendoli  a tre  mila  ; ma  l'accrebbe  con 

la  fcielta  de  nobili , e valor  off, gli  armo  tutti  di  Lanciai  di  Piftola; 
fono^famoft  e con  frmrfì di  loro , Svantaggio  egli  tanto  in  guerra , che  dium- 
P«  i’£uro  i a.  nero  famofe , per  l' Europa , le  bande  d’ordinanza  de'  Fiamminghi. 

Seguilo  Filippo  l'eft  mpto  di  fuo  Padre , e diflribuita  la  CaualUrizj 
in  quattordici  cornette , ne  dichiaro  Capitani  huomini  tutti  di  pri- 
ma nobiltà  ; che  furono  li  fopradttti  Governatori  ( eccetto  il  Cou- 
«ne'.Um  ' riries , &•  il  Conte  della  Frtfia  Occidentale  ) & altri  non  Governa- 
tori, come  Filippo  Croio  Duca  d‘  Are  fiotto , Muffimi  ano  Henninio 
Conte  di  Bofsu  , Antonio  Labinio  Conte  d’ MocJIrat , Giovanni 
Croio  Conte  di  Reus , Henrico  Bre  derode  de  Conti  d' Olanda; 
tutti , fuor  che  quell’ vlt  imo,  C a u alt  eri  delTofone . Stavano  quefle 
bande  fempre  in  ordine  a’  comandamenti  del  Principe,  il  qualora 
da' fuoi  luoghi  gli  chiamava  ne  gl’ improuifi  rumori , eftruiuafne 
nell' occorrenze  di  guerra , e t ilteffo  Re  Filippo  non  hebbe  fòrze  più 
Ammiraglio  opportune  da  opporre  al  valor  de  Frane  e fi,  di  quefta  veramente. _j 
<•>  Mare . legione  di  Marte . Inquanto  al  carico  poi  d' Ammiraglio  di  Mare , 
capitan  dei-  volle  che  rimane ffe  nella  perfona  di  Filippo  Memoranti  Contea 
1 Artigliarla,  g ]i6TrJ0 } e dichiarò  Generale  dell'  Artigliarla  Filippo  Staueleo  Si- 
gnore di  Glaion , ambidue  nominati  ne  gli  affari  di  pace , e di  gutr - ,,}6' 
accrfsc!  tra, (jr  honorati  nell' i/lejfo  tempo  dal  Re  delTofon  d'oro. 
mento  «u*  BEST  AFA  dopo  queflt  aggiulì  amenti , quella  parte  delizi 
Vefcouadi:  jf  fpublica , la  quale  quanto  è più  nobile,  efacrofanta,  con  tanto 

Aii’hora  non  maggior  nfpettodtue  maneggiar  fi.  Pareua  al  Re , che  quattro  Ve- 
«o . qull~  feoui  ( che  non  più  di  quattro  erano  all’ hor a ) non  b a (l afferò  a reg- 
Qnindi  moi'i  gtre  dicia fette  Provincie  abondanttfftme  di  popolo  ; onde  fi  ri folfe 
hebbero  pen  accrefcerne  de  gli  altri.  Il  aveva  h avuto  vn  a volta  fruii penfiero 
feerie . attte'  ( come  io  trovo  fritto)  Filippo  Duca  di  Borgogna , e Principe  della 
Fiandra,  quello,  che  l’ordine  in  flit  vi  de  Cavalieri  del  T ofone,e  mo- 
rendo fnza  h averlo  effettuato,  r ac etm aneto  caldamente  quefto 
difegno  a Carlo  fuo  figlio  fprar.iminato  /'  Audace  dal  continuo 
eftrcitio  dell' armi , le  quali furono  quelle  appunto , che  in  altri  pen . 
fieri  di fir  afferò  l’animo  di  sì  firoce  Principe . Ne  più  tempo  hebbe 
à ciò  Filippo  fglio  di  Mafftmilianoet  Auftria,  Imperadore,  e di 
Maria  figlia vmea dell’  Audace , perle  nuove  cure  de’ Regni,  df 

quali 
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• .di  Gei 
M«  • 
I362. 


Filippo  i!  fi- 
glio metter 
mano  ali’im- 
ptefa  * 


* 5 59  4**1*  entro tn  p0Jft(fi  Per  ragione  di  dote , prefa  per  moglie  Giova  n- 

naherede di  Ferdinando  tic at colico . E benché  Carlo Quinto  Im-  cuÌoy. 
per ador  e figlia  di  quello  Filippo , defider afe grandemente  il  mede - 
fimo  ; anzi  haueffe  già  cominciato  à tirar  alcune  fila  per  orditura 
di  quefia  tela , fu  nondimen  o più  volte  interrotto  il  lauoro  dall' ar- 
mi, che  interuennero  nelle  prime  turbolenze  dell’l  mperio  ; e leguer-  ^ ^ ^ 
re  continuamente  nate  vna  dall’altra  nell'  Europa,  e nell  Africa , pt  efegui  (fc. 
gli  tolfero  più  follo  il  potere,  chela  volontà  di  condurre  à fine  af- 
fare di  tanta  importanza.  Se firfe  in  ciò  non fi  raffreddo  Ce  far  e, per 
non  riHringere , 0 fninuire  con  la  nuoua  erettione  de’  Prelati , la_j 
giunfdtttione  al  Vefcouo  di  Liegi  Giorgio  et  AufiriafuoZio  - Non- 
dimeno tra gl altri  ricordi , che  morendo  lafitoà  Filippo,  cJferc—> 
fiato  que  sio  il  principale . ho  io  letto  in  vna  lettera  fritta  di  man 
propria  delti flc fio  Filippo  allagouernante  fina  frolla , dotte  le  dice , 
efferfi  indotto  in  quel  tempo  ad  accre fiere  in  Fiandra  il  numero  de' 

P afion  dell  anime , sì  per  vedere  ogni  giorno  più  crefiere  ilpaefe 
a habitationi , e Villaggi , sì  anche  peri  tentatiui , c he  gagliarda- 
mente  và  facendo  therefia  per  metter  piede  da’  conuicint  larghi 
nella  Fiandra,  e finalmente  perche  glirefiaua fijffò  nell’ animo  U 
configlio,  e comandamento  del  Padre , il  quale  L’hauea  ajficurato, 
eficr  quefio  tvnico  mezzo  di  mantenere  in  quelle  Prouincie  Li-> 

Religione.  Si  che  Filippo , il  primo  tempo  che  hebbe  libero  dalle  tur- 
bolenze de  Ila  guerra,  fi  diede fùb  ito  à quefi’ opera.  E fervendo  fi  in 
ciò  di  Frante fa  SonnioT  eologodi  Louanio,  per  fona  di  molto fape- 
re,  che  poco  prima  per  comandamento  di  Ferdinando  Imper adoro 
haueua  col  Me  Untone , illirico,  e con  altri  difputato  delle  co  fi— a 
frettanti  aUa  Religione  in  Vormatia  ; l’inmio  à Roma , con  ordine , 
che  infume  con  FrancefcoVargas  Regio  Amba  filatore  r appr  e fin- 
ta ffe  il  fuo  difigno  al  Pontefice  Paolo  Quarto , dal  quale  dopo  aUu-  ne  tratta  col 
ni  me  fi,  ne'  quali  fu  ventilato  il  ne  gotto  da  vna  Congregatione  ù Fap*; 
po fi  a di fitte  Cardinali , ottenne  quanto  defider  au  a , inclinando  il  * c®och'ude 
i?i9-  Papa  à t ut  toc  io , che  sindrizzaua  ad  eftirpar  l herefie , nè  volendo 
perdere  qutBa  occa filone  di  far  co  fa  grata  al  Re , con  cui fi  era  pur 
dianzi  riconciliato.  Furono  dunque  B abili  te  quattordici  Città  vc&ÒujIuì 
della  Fiandra , dove  rifede  fièro  i nuoui  Vtfcoui , <jr  aggiunte  aliai 
tre  quattro  antiche . Tra  le  quali  effendofi data  la  prerogativa,  e 
- . titolo 


*557- 


»JJS* 


Digitized  by  Google 


32  V I L I P P O 1 1. 

Io  d-°At due*  ttt0^°  dì  Arcìue fcouado  à Cambrai , Vtrecbt , e Malines  ; quefr  vi - 1 5 j p 
rcou>-  tima  fu  all  altre  prefi  rifa  ad  infanzia  del  Re , il  quale  per  effier 
quella  Città  nel  cuore  della  Brabanza , e vicina  à Brufielles , & alla 
Corte , l'hauea  dei] inala  ad  Antonio  PertnottoGr anuria,  fattolo 
pero  pafifar  e dal  Ve  fcouado  d‘  Arras , à quefio  di  Malines , non  giu. 
die  andò  bene , che  vn  tal  Prelato,  come  il  Perenotto , flcfie  lontano 
dalla  corte . Formato  di  tal  tenore  il  Breue , fu  confi gnato  dal  Papa 
à Saluatore  Vefiouodi  Cbiufi  [ito  Nuntio,  (fi  à Fr  ance  fio  Sonnto , 
inaiati  in  Fiandra,  con  ordine , che  tfiguijfiro  quanto  era  Piato 
Pi  abilito , rimetti  ndojì  alla  loro  prudenza  intorno  alt dgiufiamento 
Nomira  fì  delle  rendite , (fi  a’  termini  de  Ile  Diocefi . Hauuta  Filippo  la fa. 
l'M»  i ve-  colta  finii  altro  indugio,  con  efiquifitt firma  fcclta  nomino  per  Ve- 
feoui  perfine , e per  libri  dati  alle  (lampe , e per  valore  mofìrato  nel 
C oncilio  di  T rento , riguardeuoh  : tali  inuero , che  ben  poteua  il 
Pontefice  ralle  grarfi  di  dargli  per  Pajlori , (fi  i popoli  vergognar  fi 
di  non  accettargli . Bla  premendo  al  R e non  allungare  piu  la  fu  i-> 
partita , c donni  do  condurre fico  in  Iffagna  il  Nuntio , la  fi  io  la  cu- 
ra al  Gr  anuda , & al  Sonnto  di  prefertuere  à ciafiuna  delle  nuoue 
Chic fi  i con  fini  de  llagiurifdittione , e le  rendite  conuenienti . 
rei  govpr-  ATTESE  egli  in  tanto  à fare  adunategli  Stati  nella  Città  di 
niitau°Fdn-  Gante,  correndo  opinione , che fi douefie  in  quell'  Afiemblea  dichia- 
d,i'  rare,  chi  hauefie,  in  vece  del  Re  ,a  gouernar  la  Fiandra  ,penfando 
molti,  che  a bello  (ludio fin  alt  bora  non  fijfi  fiato  dal  Re  dichia- 
rato , fi.  bene  altri  attribuiuano  tal  dilatione  à dubbie tà  del  Prin- 
SitcgMMii"?  cipe , non  ben  anche  rifilato,  à chi  quel  carico  commettere.  Dal 
qual' indugio  fi  accreficcua  ognidì  il  numero  de pretendenti , fi  i 
dificorfi  degli  altrifie  quali  alcuni fecondo  le  dependenze, e fruiti*, 
portauano  à quel  carico  perfine  conofiiute , e loro  amoreuoli,  e nu- 
derà ano  infumi  mente  le  proprie  fperanze , altri  finzt  hauer  inte- 
re fie  veruno , nominauano  0 quefio , 0 quello  per  dir  di  qualcuno , de- 
fi derofi  et intrometter  fi  in  qualche  maniera  nel goucr  no , almeno 
con  voti  immaginati , non  potendo  co'  veri , come  fie  entrafiero  an- 
e cimai- a-  cor’ejjìà  parte  de' publici  negotij,  con  dire  intorno  à quelli  il fuo 
gamontc»  parere , & ajfegnare  alcuno  alla  carica  vacante  . Haueuano  i 
chiaro  di  pie  Fiamminghi per  quelgouerno  gl' oc  chi, e Ipenfiero  alConte  et  Aga- 
r agamie , monte  ( principe  per  fetenza  militare  chiariamo , e nella  brauura 
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*559  della  per  fon  a non  cedente  à veruno  tanto  in  campagna  trinimi, 
ci, quanto  tra'  fùoi  nel  giostrare , e tirare  àfigno,  efircitq  tenuti  in 
gran  pregio  da  quelle  genti;  lo  portauanoin  oltre  l’innata  piace - 
noie  zza,  e 1‘ ac  comodar  fi  al  popolo  ( cofa  aj[at  rara  ) fcnza  di  {pia- 
cer e alla  nobiltà  ; ma  (òpra  ogn altra  cofa , era  vtua  ne  gl' animi  la 
vittoria  di  S.  Quintino , attribuita  in  parte  al  valor  del  Conte , dal 
Re  iftejfo  alla  fcoperta;  e più  frefca  di  questa  era  la  vittoria  di 
Crauclinga , di  cuiportauano  ancor  bagnate  l’ armi  di  [angue  ni- 
mico i Fiamminghi  ; nel  maneggio  di  qual'imprcfa , quanto  egli  di- 
venne più  famofo,  e {fendo  preferito  nell efir cito  à gl altri  Nobili , 
e particolarmente  a III  Spagnuoli , altre  tanto  di  credito  acquisi  o al 
nome  Fiammingo , apprejjòle  Nat  ioni  {Ir  anitre,  e di  benevolenza 
per  fe , apprejlo  i fuoi , in  modo , che  fe  nellclettione  del  Governatore 
di  Fiandra , fi fife  dovuto  hauer  riguardo  al  fauore  de  Soldati , (fi 
a’  voti  comuni  del  popolo,  non  farebbe  Stato  anteposto  veruno  al- 
l Agamont  e . Ma  portato  più  in  alto,  e da  aure  più  che  popolari; 
s’auanzauaà  vele  gonfie  l'Oranges . La  chiarezza  del  [angue  di 
Najfaù , e ricchezze  non  punto  inferiori , il  Principato  afioluto  di 
Oranges,finza  gli  altri  titoli,  e baronie  di  Fiandra,  e di  Germania, 
la  potenza,  che  abbracciava  con  le  parentele  gran  parte  del  Set- 
tentrione , per  hauer  veduti  Giuliana  fua  Madre  Matrona  di 
mirabil fi  condita,  intorno  à centocinquanta  nipoti , (fi  altri  difen- 
denti , majjime  dalle [ve  figlie  fi  mine , che  n’hcbbe  in  cop  ia  ; Pei  le 
doti  proprie , dico  il  vigor  dell'animo  fitnpre  de  Sto , la  maturità  del 
c enfi gito [opra  L'età , la  defirezza  nell’ amba  fi  ierie , il  valore  mo - 
firato  in  guerra;  le  lodi  dategli  da  Carlo  Quinto , che  in  maneggi 
di  gran  conftguenze  l’adopro , queste  con  altre  prercgatiuc , quali 
feranze  non  doueuano  nodrire  nel  petto  dell’Oranges  di  ottenere— * 
quel  governo , che  Engelberto  Conte  di  Nafifaù , per  fona  delfuo  cep- 
po, haueuahauuto  cent'anni  prima  ? E pure  temendo  egli,  non—> 
fenza  qualche  ragione , dell'animo  del  Fe  Filippo , haueua  difetto 
in  modo  la  dimanda , che  h avendone  eglilarepulfa , cadtfie  l'clef- 
tione  in  Chritlierna  Buche  {fa  di  Lorena , la  cui  figlia  trattava  ai- 
li bora  appunto  d hauer  per  moglie , intendendo , che  per  via  di  tal 
matrimonio,  farebbe  toccato  alla  fuocera  il  titolo , e fuo  farebbe  fiato 
il  comando.  E pareva  in  vero , che  à Madama  di  Lorena  non—» 
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54  FILIPPO  IL 

mane  affé  parte  alcuna  per  tal  carico,  e flendo  non  filarne  nt  e figlia  1559 
dlvna  fiore  Ila  di  Carlo  Quinto;  ma  cara  al  Re  Filippo  fino  cugino , 
per  hauer vltimament e conchiufd  la  pace  con  H ernie 0 Re  di  Fran- 
cia, con  qualche  vantaggio  dilla  corona  di  Spagna,  guadagnan- 
dofiper  c io  molto gli  animi  de’  Fiamminghi . Ma  mentre  con  que- 
fti , e filmili  trattati , i di f cor  fi,  e le  (peranze  diuerfiamente  s'allun- 
gano , eccoti  viene  all' improuifi  nuoua,  che  s’auuicinaua  dall'  Ita - 


pia  non  pero  moffie  gran  merautglia  a cht  rettamente  gtudtcaua . 

Per  cioè  he  da  vna  parte  teneuafi per  certo,che  il  Re  in  tali  congiun- 
ture non  haurebbe  mai  fidato  il  gouerno  a veruno  de'  Fiammin- 
ghi-, Ne  dt  ctomanc  auano  particolari  cagioni d chi  puntole  anda- 
na inuefiigando . Noceua  principalmente  al  Conte  d’ Agamo  nt  e 
ISàHS  lamemorta infituBa di  Carlo  d’ Agamont e Buca  di  Gheldria,  ili:fififif 
fci*  Agamon-  q,taie  figuace  de'  Franccfi,  e nimico  indomabile  di  cafia  d Au - 

firia , era  (lato  finalmente  coBretto  da  Carlo  Quinto  d fiog-  rr.o  Duca 
<piaii  l'Ora»  &ettarfiH . & H fio  bcrede  à cederli  il  Bucato  di  Gheldria,  e la~>  1543*"’ 
gei . Contea  di  Zutfiania.  In  quanto  poi  al  Principe  d‘  Or  auge  s , parlan- 
do fi  variamente  della  Religione  di  quefi'  huomo , baflaua  queBo 
fiofipetto filo , d far  che  il  Re  l'aborrifo  in  modo , che  non  gli farebbe 
mai  caduto  in  penfiero  di  porre  il  gouerno  di  quelle  Prouincie  in~> 
mano  di  per  fona,  che  per  gli  Stati,  e parentele  intere  fiato  con  gli 
Qoaii  Maria-  her etici  di  Germania, potefie  aprir  loro  libero  il pafo  nella  Fiandra. 
ma  di  Loie-  all' iBeffia  Madama  di  Lorena  non  giouo  molto  per  logoucr- 

no  di  Fiandra,  la  fama  del  matrimonio  di  fu  a figlia  coni'  Or  un- 
ge s ,fie  bine  molto  piu  le  nocque  la  parentela  con  Francia , battendo 
dato  il  fino  figlio  Carlo  Duca  di  Lorena,  a Claudia  figlia  del  Re 
Henrico , pere  he  diceuafi , hauer  il  Granitela  premonito  il  Re  d fiat 
su  l'auuifo,  che  con  l'oc  cafone  di  quefta  DucheJJd,  quando  ella  fioffie 
in  quel  gouerno,  i popoli  di  Francia  rnefichiati  a quei  di  Lorena , an- 
dando in  anzi , & in  dietro , non  empifiero  le  Città  di  Fiandra  di 
forefticri . Al  che  egli fi mafie , 0 perche  come  n attuo  di  Borgogna 
fide  gnaffe  di  veder  in  mano  de'  Lorcnefi,  antichi  nimici , il  gouerno 
della  fina  natione  ; 0 fiuto  fio,  perche  hauendogik  ejfio  penetrato 
l'animo  del  Re,  inclinato  d Margherita,  s'adoptrafie  di  guada- 
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l5  59  gnarfel  i,coll’ batterci  la fu  a far  te  in  f>r e ferir  la. Ma  dall'altro  canto 

concorreuano  certo  molte  prorogatine  all'elettione  di  Madama  di  ghkiut 
r armat  le  quali  me  ut  re  m accingo  à (piegare , pi  ac  e mi  di  quefl.t^ 

Principe  fia  ( già  che  ella  ha  da  effer  gran  parte  di  qvefi hi  fioria J 
riferir  prima  dell’ altre  cofe , e ri  fùnger’ in  brette  la  nafeita , V edu- 
c attorte,  <jr  il  rejlo  della  vita , aitanti  d’ arrivare  al  governo  di 
n‘77"»  Fiandra  ; dovendo  l'hijhorico , di  quei  perfonaggi,  che  fono princi- 
pali  /oggetti  della  fva  narratone , non  contcntarfi  foto  raccontar  le 
attioni,  ma  anche  non  lafciar  di  metter’ inanzi  à gli  occhi , lana - 
tura , e la  vita , e quanto  nome  appresogli  altri  s’acquifiarono . 

M ARG H E R I T A dunque , prima  prole  di  Carlo  Quinto, 
generata  quatte  anni  inanzà  che  egli  s’accafaffc , hebbe  per  Ma-  Madre  di  Mi; 
dre  M argenta  V angefiia  ( il  cui  nome  tardi  fimamfefi'o  ) nata-»  dimi* 
in  Aldernada , di  Giouart  Vangeli  io  e di  Maria  Coquamba , nobili  f”i,j"det* 
Fiamminghi  ; li  quali  morti  di  pefte , perche  Giovanni  era  Piato 
cariamo  ad  Antonio  Lalinio  Conte  di  Hocfirat , il  Conte  con  af-  Edoc»tio«* 
fitto  paterno  fi  tiro  in  cafa  Margherita  fanciulla  di  cinque  anni , e 
la fu  a Con  forte  Eli  fa  betta  Culemburgica , l’ allevo  appunto  come. u 
vnafua  figlia . Crcfciuta  in  età , come  era  di  /ingoiar  bellezza , e Belici». 
d‘  altre  tanta  bone  fi  a , che  alla  bellezza  pregio , e ve  nerat  ione  ap- 
portati a , defiderata  da  molti  per  ifpofit , inganno  le  ffcranze  di  tut- 
ti, con  lafciar  fi  intendere , di  dover  in  brette  tra  religiofi  chiofiri 
conficcare  à Dio  la  fuacafiità ; E vi/fc  con  quefio  penfitro , finche^ 
condotta  ad  vn  banchetto,  e fi fi ino  di  molte  Signore , tardi  al  cer- 
to s’ decer/ e in  quel  rila/Jamento  di  notturna  libertà , quanto  s ac- 
coppano facilmente  il  far  mofira  della  bellezza , (fi  il far  efito  della 
pudicitia , muffirne  fi  vi  fia  chi  à gran  prezzo  la  compri . rercioche 
trovando fi  di  pa/J'aggio  in  Aldernada  à tal  ballo  l’ Imperadorc^j  o«afione 
Carlo  fiuinto , po figli  occhi  in  Margherita , condotta  dalla  Con-  ntoCtCuc' 
te  fia  Elifabetta , come  che  avanza fie  di  bellezza  tutte  le  altre ; lodo 
afiai  con  quei  Signori  la  leggiadria  della  fanciulla,  e diede  acce- 
der e,  lodandola,  d’ e ffer fi  ne  invaghito  ; Dal  che  mofio  vno  di  quella 
fòrte  di  Cortegiani , che filo  per  mezzo  dt  fieleranze fi  fanno  ftrada 
alla  grafia  de’  Padroni , rapita  di  notte  con  arte  la  Donzella,  l’in- 
dù. trodvffe  all'  tmper  adoro , che  n’ hebbe  di  lei  quefl  a Margherita-)  y 

di  cui parliamo . Pafsòtal  fatto  fiotto filentio  parecchi  anni  per  or-  ie 
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36  margherita  di  Parma: 

dine  di  Carlo , perche  battendo  egli  faputo  li  cafo  dal  mede  fimo  cor- 
tigiano, quanto  gli  era  conuenuto  fidare , accio  la  Donzella fi  la- 
fci  affi  condurre  'a  Sua  Maefta , e che  non  v’era  Hata  condotta  al- 
la fine fé  non  forzata , e fpauentata  con  minaccio , fortemente fde- 
gnoffene , e riprefolo  afpr  amente , giuro  di  più , che  fe  di  ciò  haueffi 
battuto  vn  minimo fentor  e,  non  fc  le  farebbe  mai  acco flato-,  quin- 
di proc  uro,  che  il  parto  fiffe  tenuto  fegreto , sìperfaluare  thoner 
dt  Ila  Madre , come  anche  la  propria  riputai  ione , di  cui  non fu  mai 
prodigo  in  que  Ho  genere  Carlo , non  hauendo  acaro  di  far  compa- 
rire in  feena  pompofamente  le  fue  colpe . Non  fi  celo  pero  à lungo 
pert  inconfederato  parlare  di  vn  a fante , la  quale , per  necejfttà  del- 
la fita  firuitù,  fattane  confapeuole , feoperfe  il  fi  greto  al marito . 
•fitte  tttpoficia  con  c guai  figretezza  comunico  la  co  fa  ad  vn  amico 
( perche  non  fi  trotta  alcuno , che  non  habbia  di  chi fidar  fi  al  tr  et  an- 
ta, quanto  altri  s' e fidato  di  lui . ) Et  indi  auucnne , che fi  come  l lj 
pioggia  ricettata  ne’  tetti , fc  orrendo  da  vna  tegola  all’altra , e d.t_j 
vnotn  vn  altro  canale, finalmente  fi  fparge  nelle  public  he  firade , 
così  communio ato  tl  fatto  tra  molti  in  confidenza,  il  fegreto  di  tanti 
particolari  diuenne  voce  comune . Ne  la  Madre , diuolgatofi  il 
parto , hebbe  à di  fiato , che  fi  publtcaffe  il  Padre , come  che  da  sì 
gran  nome , fi potè jje  ricoprir in parte , con  riputatione , la  colpa. 
Et  in  br  ette  fi  conit  tturo  di  qual  chiarezza  dt f angue  ella  fi  [fi  falla 
grandezza  della  perfòna , i cui  fu  data  ad  allenare . 

GOVERNAVA  in  quel  tempo  la  Fiandra , in  vece  di 
Carlo,  la  fua  Zia  Margherita , figliuola  di  Maffimiliano  Primo 
Impera  dorè , e di  Maria  di  Borgogna.  Incotte  di  quefia  Princi- 
pejja  volle  Ce  far  e , che  fiffe  portata  la  Bambina , (fi  educata  d.i_j 
colei , fitto  la  cui  difciplina  era  flato  allenato  egli fteffio . Dimoro 
per  otto  anni  nel fieno , e cura  di  //  eccellente  maefira  ; fin  tanto , 
che  giunta  a morte  quefia  G ouernante , fu  prefa  dalla  Regina  Ma- 
riafir ella  di  Carlo , la  quale , offendo  morto  Lodouico  Re  et  Vaga- 
rla fino  marito,  era  pafiata  all’ ammimfir ottone  della  Fiandra-) . 
Insinui  pofeia  t ante  Margbir  ita  i co  fiumi  di  Maria  fua  Zia,  che 
tutta  intenta  all' imit  ottone  di  Li,  non  filo  efprimeua  le  virtù , che 
quella  Reginarcndeuano  apprefio  i fuoi,  (fi  a’  Hranieri  r iguar de- 
ttole-,  ma  non  so  in  che  modo  fi  tras  firmano  anche  ne  fentirmnti 
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1 5 59  dettammo , e nelt ine  linat  ioni  di  quella , anzi  nel portamento  della 

^ita,  e nella  graniti , pareuaiiBeffa  Regina . Dilettauafi  olirei  & .n(kmf  ;j 
modo  Maria  della  caccia , che  era  comunemente  chiamata  diletto  della 

lacacciatrice,  e perlopiù  vedeuafi  dipinta  in  tal'hahito  : nipote  CK°*' 
f|  al  certo  di  Maria  di  Borgogna , che  non  ce  fio  dal figuir  le fiere  fin 
tanto , che  nella  caccia,  cadendo  da  cauaUo,morì,  non  tanto  per  fuo, 
quanto  per  de  Bino  del  marito  Mafitmiliano , di  cui  [ aUra  moglie^» 
h f6.  ancoratane  a Sforza,  da  vna  caduta  di  cauallo  nella  caccia,  fini- 
la  vita.  E s applico  à tal'efercitiocon  tanto  ardore , & affatto  la  * 
compie  filone  à quella  fatica,  in  guifa  la  fanciuUa , non  ancora  di 
diecianni,  che  intrepida  feguttando  la  Zia,  per  le  fi  lue,  e per  i 
campi , ben  moRraua , che  haurebbe  facilmente  con  gli  anni  auan- 
zata  la  maeftra . Era  all' bora  Margherita  promeffa  per  ìfpofzj 
ad  Ale  ([andrò  de"  Medici  Duca  di  Firenze,  che  furono  } lei  li  fe- 
condi fponfalitq , perche  li  primi  con  Ercole  Principe  di  Ferrara u 
non  haueuano  haute  to  effètto.  Imperoche  Ce  fare per  di  forre  Alfonfò 
radre  d'Èrcole,  della  fattione France (è , alla  quale  sfirzauafi  di 
tirarlo  con  bonifiime  conditioni , Clemente  Settimo , afialitolo  con—> 
gl' ifiefit  partiti,  e con  firmatolo  nel  pofitffo  di  Modena , e di  Reggio , 

,,J  gli  promi fc  per  Ercole  fino primogenito , la  figlia  Margherita , che 
à pena  haueua  compiti  quatte anni . Et  in  fatti  Ce  far  e con  tal pro- 
meffa alieno  bene  il  Duca  Alfònfio,  come  per  ali  bora  gli  fiiceua-t 
meflieri  : ma  ritornato  il  Duca,  non  molto  dopo  aUe  parti  Fran-  “enfid*'’ 1 
cefi , e celebrate  le  nozze  d Ercole  con  Renata  figliuola  di  Lodouico 
>;*9.  Rè  di  Francia , fi  riconcilio  il  Ponte fi  ce  Clemente  con  /'  Impera  do- 
te, e trììgli  altri  capitoli  della  lega,  fi  rim  afe  in  appuntamento,  che 
dall  armi  C efiaree  fiffi  prom  offa  al  Principato  di  Firenze , Ale (fan- 
dro  Medici  figlio  di  quel  Lorenzo , che  era  fiato  fatto  da  Leonc^t 
\T  Decimo,  Duca  d'Vrbino , cacciatone  il  F è Urto , e gU fbffc  de  Binata 
ratru . per  ijpofit  Margherita  figliuola  deli  Imperadore , per  a figurarlo  in  è desinata  al 
tal  guifa  nella  nuoua  Signoria.  Accettate  volentieri  Ce  fare  le  con- 
ditioni,  parte  in  gr  atia  del  Pontefice,  t ingiuria  del  quale  pare - 
ua,  che  con  quel  beneficio  fi  cancella  (fé,  parte  per  iodio  contro  i 
Fiorentini,  i quali  entrati  popular mente  nella  lega  di  Lotrccco 
contro gi  Imperiali,  haueuano  raccomandata  alla  protettitene  . 
del  Re  di  Francia  la  patria-,  fu  introdotto  AÌeffandro  nel  Brinci- 
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j8  MARGHERITA  DI  PARMA. 

fato , 1 fogliari  in  vn  tratto  i Fiorentini  della  libertà , non  pero  fi 
fecero  le  nozze  fi  non  dopo  fitte  anni,  già  morto  Clemente  ; anzi 
contoccafione  di  tal  morte,  poco  manco , che  non  fi  fièro  intorbidate 
da  alquanti  geni  tlhuomtnì  Fiorentini,  i quali  interpretando  d lj 
quella  dimora,  che  la  volontà  di  Ce  far  e vacillafic , fi  affaticarono 
con  grandi jpcranze , e maggioripromefie , di  pcrfuadcre  à Ctfitre , 
che  non  piglia/e  per  genero  Ale  fiandra  ; ma  fi  conte  ntajfe , cheri- 
mafia  la  Città  loro  in  libertà,  à lui  filo  obedìjfi . Ma  <g!i  giudico 
effe  ratto  di  huomo  cofiante , e di  buon  nome , l’o/eruarc  inuiolabil- 
mente  à Clemente  morto , la  fide  datagli  in  vita , maffime  non  In- 
ficiando di  hauer per  fioretta  la  Città  di  Firenze, che  fiefiofif  iraua 
al  nome  di  Francia/fapendo  benijftmo,che più  facilmente  riman - 
gon  prefi  dal  beneficio  i particolari,  che  la  comunità , e la  grati  o 
fatta  al  comune,  da  tutti firiccue , edanium  fi  contracambio-j . 
Chiamato  dunque  da  Tofcanaà  Napoli  Alefiandro,  e da  Fiandra 
Margherita , che  fi firuggeua  dì  riveder  il  Padre  tornato  vittoriofi 
dalla  guerra  di  T uni  fi,  fi fi  cero  in  quel  Carne  uale  le  Nozze  con-* 
vniucrfal  concorfi  di  gente , con  varietà  di  giuochi  militari , rap. 
pr  e fintati  da’  primi  Signori,  e Capitani  de  II’  e fi  re  ito,  tra  quali 
l’i  fi  c/o  Itnper  udore  armato  alt  Africana  vi  corfe.  Mariceuntt-j 
Margherita  in  Firenze  con  reale  apparecchio , mentre  fi  rinoua- 
uano  le  folenni fifie  dille  Nozze , nel  piu  bello  del  banchetto , il  Sole 
aWimprouifi ecclì/atofi  la  maggior  parte,  atterrii  conuitatt.  il 
che  fu  riputato  come  prodigio  da  molti , i quali  non  vedendo  con— » 
buon’ occhio  lo  fiato  prefinte , eperoaggiufiandoalle  loro  voglie  il 
Cielo,  paragonavano  quclmancamento  di  luce  con  la  fortuna  del 
Principe , che  in  breve  douefie  (far ire . nè  s'ingannarono  in  t al  Pro- 
no fico.  Imperoche  Alefiandro,  quanto  gonfio  per  la  parentela  di 
Cefare,  tanto  ne  gli  amori  de  He  fi  mine  incauto,  e precipitofò , fin- 
tiate in  dar  no  t injìdic  , che  gli  erano  teff  altronde , da  Lorenzo  de  ^ 
Medici  fuo  parente , confa  pinole  di  fimi piaceri , pr  e fi facilmente  a 
quell’ t fi  a , della  quaU  dilettauafi , fu  con  iferanza , 0 prete  fio  di 
liberar  la  patria , tolto  di  vita  nel  fi  t timo  anno  del  fuo  Principato , 
noncompito  ancor  a il  primo  delle  nozze.  Quindi  Cofimo  fuccefior 
d’ Ale  fiandra  ( poiché  non  il  Principato , ma  il  Principe  fi  tolfi  per 
qui  Uh  omicidio  alla  Citta)  niente  piu  hebbe  à cuore , che  dimandar 
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( 'upplichcuole  a Ce  far  e , Margherita  per  moglie , come  certo fìflegno  *Ccf»rc. 
alla  potenza  ancor  nuoua , e vacillante.  Ma  Ce  fare , che fi  era  pojìo 
tnpenjtero  difarqualch’ altro  acquifloconle  nozze  di  fua figli  t-a  , 
hauendofi già  obligati  à bafianza  i Medici  col  Principato  dell z__» 
patria , introdotto  nella  loro  famiglia,  e legato  con  nuouo  benefit  io 
l ifieffo  Cofimo  ,per  battergli  con  firmata  la  Signoria , con  tutto  che 
molti  vi  fi ddopr  afferò gagliardamente  in  contrario , eie  (fi  il  gene-  e„,  met 

ro  in  cafa  Far  ne  fi , all' bora  dominante , maritando  la  figliuola  col  teil  penderò 
nipote  di  Paolo  T erzo,  Ottauio , fatto  appuntavi  queigiorni  Preft - '^u  E“  * 
to  di  Roma , in  vece  del  Duca  d' Vrbino  morto , e poco  dopo  inuc  fìt- 
to del  Ducato  di  Camerino.  E conferì  à questo  trattato , l’abboc- 
camento tra  t Imperadore , e’L  Re  Francefilo , figuito  per  opera  del 
Pontefice  in  Nizza,  dotte  fi  era  trasferito  Paolo  per  terminar in-> 
qualche  modo  vna  volta  le  differenze  loro . Imperoche  come  l’vno , 
e l’altro  di  quei  Principi  cercaua  di  tirar  dalla  fua  il  Papa , il  qua- 
le perl’inuecchiata  prudenza,  e per  le  ricchezze , haurebbe  portato 
gran  vantaggio  à quella  parte,  alla  quale  egli pie gaffe , venne  in 
taglio  à Paolo,  intento  alla grandezza  de’  fuoi , il  trattar  con  Ce  fa- 
re del  matrimonio  del  nipote , majjime  che  crefiendo  ogni  giorno  lo 
jpauento  dell  armata  T urchefia  di  Solimano , import  au  a ad  amen- 
due  , che  fi ftringejfi  via  piu  col parentado  la  lega  fatta  poco  'man- 
zi tra  loro,  eia  R epublica  di  Venctia . E nel  vero  mofirojji  Ce  farcia 
tanto  inclinato  al  Papa,  che  non  filo  antepofi  il  nipote  di  lui  al 
Principe  di  Firenze , checonnuoue  ambafeierie  faceua  inftanz  u 
delmedcfimo , (fi  ad  altri  entrati  nell’ ifieffie  (feranze  ; mavollc-j 
ancora , che  non  molto  dopo , affrettate  le  nozze,  la  figlia  fi  congiun- 
ge fé  con  Ottauio  ; ancorché  e fa  all’ bora  non fi  moslraffe  molto  con-  gu,*c”n!  oì 
tenta  di  tal  maritaggio,  di  (pregiando  l’età  immatura  di  Spofiost  £“‘°  F“ne' 
giouinetto.  Laonde foleua  dire per  ificherzo,  che  il  fuo  de  (lino  U -> 
portaua  à non  concordar  mai  co  mariti , effendofi (pepita  fanciulla 
di  dodici  anni  con  vn  Principe  dt  venti  fitte,  (fihora  ere  fi  iuta  in 
età,  con  vn  fanciullo  molto  tenero , e che  non paffaua  tredici.  E lc—>  . 

refio  ne’  primi  anni  qualche  alienar  ione  dal  marito,  c azionati-*  primi  inni 

. j i „ 1 j tu  _ \ b „ . notile  l’inte- 

non  tanto  dal  dt  (prezzo  dell  età , quanto  per  opera  a vn  Cortegta-  fc. 
no,  cheptrhauer  lungamente  fruito,  domtnaua  in  quella  C afa . 

Colini  non  per  odio,  che  egli  por  tuffi  a Farnefi-,  ma  à contempla- 
tane 


Digitized  by  Google 


4o  MARGHERITA  DI  PARMA.' 

tiene  et  altri,  bora  con  rinfrefcare  la  memoria  à Margherita  de’ 
■primi  amoriportati  ad  Ale ([andrò , bora  con  i fagerare  le  dogliente 
di  Carlo  fino  Padre  contro  il  Pontefice  ,fi  credeua , che fimcntaffe  in 
t^on”  •£**-  cafa  i dtfgufli  ; in  fina  tanto , che  egli  cacciato  di  corte , & anda- 
meicè  «Ilij  to  Ottauto  alla  guerra  con  Ce  far  e , fi  muto  notabilmente  l'animo  di 
9m,na"“  ’ Madama . Imptroche  douendo  1‘  Jmp  radar  e partir  fi per  Affida , 
• prima  della  partenza, nella  Città  di  Lucca , conforme  alt  appunta- 
mento fatto , s'abbocco  col  Papa , il  quale  baueua  condotti  feco  Otta- 
ilio,  e Margherita.  1 nife  bene  Paolo  non  approdo  l impre fa  et  Al- 
gieri,  auuenturo  nondimeno  il  nipote , volendo , che  corre  fife  la  for- 
tuna diCefare , sì  per  legare  l'Imperadorecon  1‘ offerta  dì  quel  pe- 
gno, come  per  de  Piar  in  Margherita  il  de  fiderio  delmaritocon  la 
& al  peri  co--  lontananza . E veramente  fparfa  per  tutto  la  fama  de  II' infiliceli 
rotta  degl'  Imperiali,hauuta piu  dal  mare,  che  da'  M or if abito  che 
fi  tenne  per  certo  in  Roma  efiferui  morto  t Imperadore , nonefifindo 
egli  mai  compar  fi  all' apparire  dell’auanzo  delle  Nani  [campateci 
dal  naufragio , ne  mancando  chi  affiermafije  di  hauer  veduto  affon- 
darfit il legno,  nel  quale  in par  tendo  fi , erafalitoOttauio:  cofache 
tanto  più  fi  credeua , quanto  public  a tofi  loficampo  di  Ce  far  e , non  fi 
par  lana  d'Ottauio  ; alt  bora  sì  che  comma (fo  da  quefilo  cafo  l’ani- 
mo di  Margherita,  la  compattane  del giouine , tanto  maggiormen- 
te le  defilo  nelpetto  t amore , quanto  p arena , che  egli  fuggendo  l' a- 
fprezza  della  moglie,  fi fi) fife  in  quell'età,  e fortuna  da  fi  Beffo  acce- 
lerai a la  morte  . Anzi  hauuta  la  nuoua , che  egli  era  vino  col fiuo- 
cero , ma  in  pericolo  della  vita , per  vna  malatia  mortale,  la  fpe- 
ranza , e la  paura  reintegrarono  t amore , e la pietà  inguifa , chcs 
quando  dopo  due  anni , ne’  quali  non  partì  egli  mai  da'  fianchi  di 
Ce  far  e armato , fece  ritorno  à Roma , refi  anche  più  accetto  dall'i- 
fte fifa  dimora,  e dalla  lunga feruitù  fatta  al  fu  oc  ero , non fi può fa- 
cilmente ridire  con  quali  dimojlrationi  di  affetto,  e d’ amore  l’ de- 
con  la  pre—  coglie  file,  e riuerijfii  Madama . J-Iauendo  poi  ella  bauutocon  fili- 
fcnta. l’uno-  rar{  volte  veduta , due figli  mafe hi  ad  vn  parto , quanta  fu  la 

fua  allegrezza , ma  [finte  nell' t fi  e fife  tempo  accreficiuta  del  Ducato 
di  Parma , e di  Piacenza , tanto fi firinfe  in  beneuolenza  con  Otta- 
"«icheYcg-  uio.  Se  non  che  come  era  di  genio  dominante,  e pereto  fopportaua 
gietdifgBiio.  dimaia  VOglia  hautr’il  gouerno  à parte  cel  marito , cosi  delle  du 
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559  fi  or  die  nate  t aiuoli  a trà  loro , conferà  au  a implacabilmente  la  me- 
moria. Et  al  certo  baueua  ella  non  piamente  animo , che  avanza- 
la la  conditione  di  donna , ma  anche  difpofitione  di  corpo , e tal 
portamento  di  vita , chi  parevano n tanto  donna  dotata  di  ffnrito 
virile , quanto  interno  i n habitefdonm feo  ; atte  foche  era  di  fòrze  ro- 
bu/lijjima,  come  nella  caccia  fi guitandoi  Cervi,  e mutando  perciò 
nel  correr  i Cavalli  lo  dimoHraua ; fatica , alla  quale  à pena  reji- 
ftono  gli  huomini  di  gran  lena . Ne  le  mancava  nel  mento , e nel 
labro  di  fopra  qualche  poco  di  barba , con  la  quale  non  più  la  fem - 
bianca , che  l autorità  virile  fi  guadagnava  : Anzi  co  fa, che  di  ra- 
' do  cade  nelle  donne , c filo  nelle  più  robufie , era  di  quando  in  quan- 
do mole  fiat  a dalla  podagra . Nel  reflotrofirauafi  d'ingegno  pron- 
to, e fi.  dito , e nel  raggirare  à fuo  talento  i mgntq , dotata  di  nte- 
rauigliofa  defirezza , come  quella,  che  fanciulla  era fiata  allevata 
da  Reine  Governanti  di  Fiandra , giovinetta  amrnaeftrata  dal- 
la ver fìtà  di  c afa  Medici , e finalmente  grande,  (fi  adulta , ridotti -> 
à perf  ttio  ve  dalla  di  fi  i piina  della  Corte  de'  Farnefi,  e dalla  fcuola 
di  Paolo  T erzo.Per  l'acqui  fio  poi  della  pietà,  hebbe  ella  al  certo  vtt—i 
buon  maeflro,  Ignatio  di  Loiola  Fondatore  della  Compagnia  di 
Giesù,  col  quale  foleua  in  Roma  confi ffarfi,  e ciò  più  (pejfi  di  quel- 
lo , che  portaua  l’vfo  di  quei  tempi  ; come  anche  dalli  He  fio  apprefè 
la  frequenza  del  Santi  fimo  Sacramento  dell  Alt  are, inHillandolc^t 
fempre  più  quel  f ingoiare  affitto  à quefio  alti  fimo  mi  fi  ero,  eh’ e 
prop  rio  di  cafa  d‘Au firia . Onde  nafieua , che  ella  hebbe  per  vfan- 
za  ognanno,  sì  ne'  giorni  della  fittimana  Santa , dopo  hauer  vefit- 
te  dodici  Zitelle  pouere,  e lavati  loro  i piedi , fruirle  à menfa , e con 
monete  d'oro  per  ciafc una  licentiarle  j sì  anche  nella  fiale  metta  più 
allegra  del  Corpus  Domini,  maritarne  honoratamente  alcune  delle 
più  bifignofi , con  afiegnarà  ciaf  una  liberalmente  la  dote , e ri- 
tenne Ivna , e l’altra  vfanza  fin  all vlt imo  della  vita  . Hor  que- 
fie,  (fi  altre  buone  qualità  tnduffero  il  Re  Filippo  à metter  l am 
minifiratione  della  Fiandra  in  mano  della  forella , conofciuta  d za 
lui  per  donna  dt  animo  grande , (fi  ammae/brata  nell arti  del  co- 
mandare . Fi  s"  aggiunge  ua  la  memoria  fri fi  a di  Carlo  fuo  Padre , 
al  quale , fapendo  il  Re  effere  fiata  molto  cara , e nel  morire  hauer  la 
con  gran  caldezza  raccomandata  giudico,  che  con  honorarla  di 
• F quella 


Animo  g a. le 
di  Madama. 


accompagna- 
to da  porta- 
mento in  tut- 
to mite. 


Prontezza-, 
d'ingegno  • 

Accortezza. 


lieti. 


in  parti cola- 
te ver  io  l'Eu- 
cbarift  la  , 

co  dimoftra- 
tionc  , ogni 


Qjrefte  qua- 
lità furono  la 
prima  cagio- 
ne perla  qua- 
le il  Re  la  fe- 
ce Reggente 
di  Fiandra . 

Seconda  ca- 
gione . 


Digitized  by  Google 


Terza  cagio- 
ne* 


Quartara. 
gioì  e più  oc - 
c«In , e forte 


41  MARGHERITA  DI  PARMA. 

quella  carica,  poteva  fodisfare  fi  alla  volontà  del  Padre,  fi  a ’ me - x 5 59 
riti  della  figlia.  E promoucua  tal  rifolutione  la  fperanza , che  i pò- 
poli  di  quelle  Provine  ie , per  l'affetto  che  al  nomedi  Carlo  Quinto 
portavano , haurtbbono  con  vnivcr fiale  allegrezza  ricevuta  la  fi - 
gli  vola,  majfime  nata  tra  loro,  e mn  gl' ifiefift  co  fiumi  allevata,  e 
per  ciò  il  fuo governo fiarebbe  à i Fiamminghi  piu fioave  : mentre 
per  ordinario  t popoli  f oggetti , filmano  parte  di  libertà  1‘ e JJer  go- 
vernati da  perfino  aggio  della  propria  natione . E firfie  tanto  libe- 
ralmente condtficendeva  il  Re  a'  Fiamminghi  in  dar  loro  per  Go- 
vernante vna  Principe  fifa , perche  bau  e va  la  mira  a giardini , che 
era  per  fiate  ; U quali  operava  fit  fiacilitercbbono  dalla  fi) avita  del 
governo , e che  a guifia  di  f rro  entrerebbono  con  mtnor  fiènfio  intro- 
dotti per  mano  pia  d elicala  . M a oltre  à qvefie  cagioni  public  he , 
altre  ve  ne  erano  fegretc . Era  fi  già  trattenuto  alcun  tempo  in 
Fiandra , Ottavio  Far  ne  fi  Duca  di  Parma , e Piacenza , bave  rido 
fieruito per  venturi,  ro  nt  ll’vlttme  guerre  contea  i Frane  1 fi-,  Que- 
fit  dovendo  ritornar fine  in  Italia  .dopo  hauer  confi  guato  nelle  ma- 
ni del  Re . il  figlio  AlcjJandro,gh fece  grand  infianza  per  la  re/li  - 
tutione  della  Fortezza  di  Piacela,  tenuta  fin  a quell' h ir  a dal  P re- 
fidio Spugnitelo . Il  Re  che  flava  ri  fidato  per  all' bora  rum  compia- 
cer lo  tn  quella  rie  biefia , non  volendo  pero  che  par  tifi’  di  frullato 
vn  Principe  , del  crei  valore , e fedeltà  s’era  egli  particolare  nfs 
pre  valuto , quando  nella  guerra  d‘  / calia  fio  PI  enne  con  titola  di  Ge- 
nerale , le  partt  regie  cantra  Ercole  capo  dell’ armi  Francefi  -r  oltre 
cheli  Re  faceva  gran  conto  , che  gli  Stati  del  F>uca  nella  Lonibaf- 
dia.fi  muntene /firo  nella  divo!  ione  di  Spagna  ; conferì  a Madama: 

E)  ve  he  fifa  di  l’arma  ilgouc  rno  it  Fiandra , e di  Borgogna,  commu- 
ni calo  primari  penfitro  col  DucaOttauio , come  fi  in  grafia  di  lui 
‘ ciò  face  file-,  perfiuadendofit  il  Ri , che  i Farm  fi  col  veder  fi  confi gnu- 
tc  in  affinza  del  Principe  , Proumci.  dt  tanta gelofia  , con  di, nt- 
fir  aliane  di  molta  confidenza,  (fi  amorevoli  zza  Jifarebbono  in-j 
parte  acquetati . Ni  Ott  ardo  diffide  zzo  quelcbe  per  alt bora  fi  gli 
dava  , anzi  come  per  lo  piu  il  hi  n;  fitte  prfii  ntt  e sirada  à epici  chi 
da  v ■ nirt , entro  in  ijpt-  ranza,cht  ’l  Re  c ol  legame  di  quel  goui  rno 
do  ut  ffii  0g„i  dì  piu  Uringerfi  con  la  forella.fi’  affi  tt  tonar  fi  alla  cafa 
E or  »c fi  : ne  it  Re  dall  altra  parte  volle  punto  fimnvir  quella  ffie- 
*•--  . . ranza , 
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559  ranza,  la  quale  vedetta,  che  haurebbe  potuto  giouare  al  buon  go. 
uerno  della  Fiandra  ; perche  quanto  più  conofccua  efier  di  maggior 
firuitioà  quei  popoli  il  reggimento  di  Margherita , si  perla  pru- 
denza di  lei,  come  per  la  religione,  tanto  più  godeua  di  tenerla-» 
q uafi  con  varij  legami  da  fe  dipendente , si  che  non  contento  di  ri- 
tener'appreso  di  fe  il  figlio  Ale Jf andrò , col  quale  come  con  vn  feno 
regge  ffè  la  Madre,  giudico,  che  all'isiejfo  fine  giouerebbe  il  man- 
tenere i Farnefi tn  i/ptranza  di  ribatter  La  Fortezza  di  Piacenza , 
fapendo , che  alcuni fono  più  strettamente  ritenuti  da  vn  filo  bene- 
ficio da  vicino  /forato , che  da  molti  già  ricettati . 

DISEGNA  T A , entrata  in  Fiandra  la  nuoua  Reggente, 
fù  accòlta  dal  Rè  Filippo , che  le  aneto  incontro  con  Ottanta  Ducos 
di  Parma,  e col  figlio  di  lui  Ale  fiandra,  hauendofico  gli  Ambafiia- 
tori  de  Principi,  e degli  Stati,  venuti  alla  generale  adunanza,  e_> 
tutto  il  rimanente  della  nobiltà  ; alla  prefi  nza  de"  quali  J "aiutatala 
con  titolo  di  fu  prema  Gouernatrice  di  Fiandra,  e di  Borgogna,  e ri- 
condottala con  fìlenne  pompa  à Gante , dopo  dhauer'or  dinati , C—> 
Riabiliti  li  configli  di  Stato , di  Giù  sì  tri  a , e delle  Finanze , due  au- 
uifi  particolarmente  trouo  io , che  intorno  al  praticarg  ’i , le  diede  il 
Rè  i Primi  t r amente,  che  a siringe  fife  i Co  nfiglii  ri  à queslo,chi  quel 
partito , il  quale  fi ffc  preti  aiuto  in  configlio , dotte (fi  ro  fuor  di  confi- 
glio difendere,  come  migliore,ancor  quelli  che  erano  fialidi  con  tra 
rio  parere,  e ne  rendeua  le  ragioni  ; sì  perche  le  conte  fi  nate , come 
auuiene , nello  fi/uittinio  de"  ne  goti/,  non  ntidrijfi.  ro perpetue  dijfen- 
fioni  tra  quelli , che  fiffero  fiati  contrari/  nel  configlieli  fi  anche—» 
perche  offeruandofi ciò , non  haurebbono  potuto  venire  in  cognitìone 
quei  di fuori  di  c hi  pot  efit  r doler  fi,  o chi  doueffero  rtngr  aliare  : don- 
de na  fi  er  ebbe  anche  quefto  bene , che  iconjìglitrimeno  figge  t ti  re- 
fi erebbono  ali  odio , il  quale  fuole  con  tra  i particolari  indir  izz  arfi, 
e non  fi piglia  ordinariamente,  o almeno  non fi  e fi  reità  contro  al  co- 
mune , dr  inficme  ciaf  un  di  laro  tanto  più  liberamente  potrebbe—» 
nel  dir  il  firn  parere  figuìr’il  gì usi  o , quantomeno  far  tbbe  dall  lj 
fperanza  ,o  dal  timore  sforzato  à trauiarne . L’altro  ricordo  la  fi  ia- 
to dal  Re  alla  Reggente  fu,  che  fe  tal' bora  ella  prcuedeffe,da  i Con- 
figlieri portati  dalle  fiat  rioni,  non  poterfi  fpcrare  rifilutiorc  à pro- 
''  fofito,  o vero,  che  ejji  ac  cord  atifi prima  >v  e ni Jfiro  con  le  co  fi  fatte , 
L-‘  F 2 in 
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in  q/iefii  cafi , Ufi  iato  di  chiamare  a configlio  i filiti  Senatori  ,firi-  i 5 5 9 
firingejfi  con  alcuni  pochi,  i quali  fijfiroil  Granuela  Vefiouo  dì 
Arras , Carlo  Conte  di  BarUmonte , (fi  il Pre fidente  Viglio , e con-» chtm’ 
f indrizzo  di  cofioro  deliberale  ..qual  figret  a adunanza  fu  poi  no- 
minata con  fiulta . Anzi  occorrendo  qualche  cofa , che  haueffi  bifo- 
gno  di  fubita fi  editto  ne , e riufiifie  fiommodo , o dubio  ? affettarne 
i finfi  di  tutto  il  configlio , ricorrejfi  la  Reggente  a quello  confi- 
glielo , nel  quale , e piu  prefio , e molte  volte  con  maggior  pruden- 
v»fir  ragioni  za  farebbono  fiati  ponderatile  nfiolutii  duby  occorrenti . Impero- 
che , diceua  egli , tra  pochi  non  poter  e fiere  molti  i priuati  inter  ejji, 
e nondimeno  non  ritrouarfi già  tra  pochi , fi  pur  fon  h uomini  fi  e Iti, 
minor  il  fiapere . Aggiungerfi  in  oltre , che  tolto  quel  T e atro , e quel 
confi  fio  di  molti , fi  toglie  in  gran  parte  toc  cafone  di  ambitiofa- 
mente  declamare  ,fi  o fidatamente  difendere  il  proprio  parercs, 
attefioche  doue  non  fino  gettatori , non  sa  fi  non  freddamente  far 
le  fue  parti  in  [cena  C ambinone , e pero  prouarfi per  ifierienza,che 
con  minor  pompa , e con  maggior  frutto  fi  bilanciano  le  difficoltà 
lungi  dalla  turba . E finalmente  in  quelle  adunanza , nelle  quali , 
perche  ciafiuno  c vgualc  all'altro  nel  dar  il  voto , quantunque  non 
gli fia  nel  fiapere , fi  vincono  i partiti  colla  foprabondanza  de’ fu f- 
fragif , efier  afidi facile , come  che fon  molti , che  fi  ritrouino  non  po- 
cht  t ignoranti , odi  fedeltà  fojpetta , de’  quali  douendo  pi  gli, tifi  il 
numero,  c nonefiaminarfì  le fi  utenze  ,preuagliain  fattila  maggior 
parte ; ma  non  la  migliore . 

méftrMBttU  A M M AEST  R AT  A dunque  in  tal  gai  fiala  Reggente , (fi 
affi  guatile  trentafei  mila  feudi  doro  tanno  di  rendita , per  accre- 
c^-oui  fier  il  Re  le  publiche  a/lcgrezze,creo  ne’ fiati  tenuti  in  Gante , vn- 
i ofonc  ne  i dici  Cau alteri  del  T ofion  doro,  in  vece  de ’ morti , mancandone  ap- 
iì““  gtnc"'  punto  tanti  al  numero  di  cinquantino,  al  qual  numero  gli  h due  za  ifi&. 

Carlo  .Quinto  accr e fidati,  perche  Filippo  di  Borgogna , che  fu  t au-  ,4,,. 
tare  dell’ordine,  non  più  di  venticinque  al principio  ne  amme ffe  ,fi 
ben  poi  con  aggiungeruene fìi , gli  {saura  ridotti  à trent’vno . In-  *4”* 
comincio  pofeia  il  Rea  trattare  co’  Procuratori  delle  Prouincia^j 
chb?a0Maì-  mandati à quella  generale  adunanza, <fi ad vdire le  loro diman- 
™ Rc*'  de.  Parto  à nome  del  Ri  il  Granuela,  (fi  il  Boria  fio  Oratore  di 
Gante  ri  fio  fi  a nome  de  gli  Stati . Efiofie  il  Granuela  le  ragioni 

del 
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del  ritorno  del  Ri  nell*  Spagna,  dichiaro  Margherita , che  fedeua 
à lato  al  fratello.  Reggente  delle  Prouincie,  con  ampli  fama  auto- 
rità , ejfaggero  molto , quanto  fi doueua premere  contragli  heretici 
deftruttori  dell'antica  religione , raccomando  efficacemente  la  di- 
fifa , e enfi  odia  di  quella , e l'vbidienzat , el  ricetto  alla  fiore  Ila  del 
Re , fin  al  ritorno  di  Sua  Mae /là  in  Fiandra . Ma  il  Borlutio,  do- 
po i douuti  ringratiamenti , e le  pronte fie  et  ogni  fi  de  Uà , fi  ofiequio 
al  Re,  (fi  alla  Reggente,  propo fi  queste  domande  a nome  degli  Sta- 
ti, che  le  Prouincie  vnit  amente  pregauano  Sua  Mae  fila  à voler 
con  l’efempio  di  Carlo  fiso  Padre  Sgombrar  di  foldati  /Ir ani  eri  l(t-> 
Fiandra , e ne'prefidq firuirfi  filamene  e di  quei  della  natione , co- 
me anche  ne'  configli  di  Stato . Delle  quali  richieste  il  Re  dato  loro 
buona  (per  anzut,c  promefiodi  far  v (ciré il  rimanente  della  fiolda- 
tefea firaniera , e fendono  già  vfeit  a la  maggior  parte  nello  (patio 
di  tre  me  fi  -,  dopo  hauer  pofto  fine  à gli  Stati  generali , (fi  aggiufia- 
ti  gli  uff  ari  per  tutte  le  prouincie, fi  trasferì  daGante  in  Zelanda, 
O-  \ imbarcando fi  nel  Porto  di  Flejjmga  nel  me  fi  et  Agofio , con  prò- 
fiera  nauigatione  fece  vela  alla  volta  di  Spagna . Dopo  ld—> 
cui  partita  la  Reggente , fi  il  Duca  di  Sauoia , chc—> 
haueano  accompagnato  il  Re,  quefli  con  la  Re- 
gia fio  fa  fé  ne  pa fiso  in  1 1 alia,  e quella  in- 
ula tafi  à Brufie  Ile  stantie  a refidenzat  de' 

Principi  di  Fiandra , nel  Settem- 
bre di  quell'anno  1559. 
diede  principio  al 
(ito  gouerno . 
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Partita  dtl 
Ili  importu- 
na alla  Fian- 
dra. 


J PARTITA  del  Se  Filippo , p er  1 5 5 9 
le  cofe  di  Fiandra  non  ben  ancora^ 
li  abili  te  ,fu  molto  importuna . Atte- 
1 fi  che  di  qualfiueglta  matafione  de' 

Stati,  e de'  Regni,  non  altrimenti , 
che  quando  fi  pianta , 0 fi  trapianta 
vn ' arbo (cello , non  fine  dette  abban- 
donar la  cura,  fin  tanto  che  non-, 
h abbia  attaccato , e ben  fermate  le 
radici . Et  io  per  me  giudico,  chc-j 
molto  meglio  fi  farebbe  proueduto  alla  Fiandra , fe  il  Re  ( compor- 
tandolo i Infogni  di  Spagna ) trattenutofi  in  quei paefi  per  qualche 
tempo, haue/fe  egli  fie fio  veduto,  cerne  le  cofe  da  fi  di  fpott  e sin - 
c ammanano  ; & ofieruato  dà  vicino  il  moto  , ch’egli  hauea  dato  a 
quella  ruota , non  pago  filo  i intenderlo  ambiguamente  dalle  rela- 
zioni altrui . 1 mperoche  muta  il  piu  delle  volte  fapore  l’acqua  per 
lunghi , e vari)  tratti  di  terra  fi  or  rendo  : ne  l’ifiefio  giudi fio  nc-> 
firma  chi  la  bene  lontano , e chi  afftfio  dou  ella  nafe e , l’attinge  dal 
finte . Hauerebbe  nel  vero  penetrati  il  Principe  con  maggior  chia - 
u Spagna.,  rezza,  e /inceriti,  i difi gm  de  Fiamminghi , e configuentemente 
n'i-  Ta.  n /!*  minori  farebbono  fiati  quei  mali , che  dopo  la  partenza  di  lui , i«_> 
nuanefo  car-  „ran(h  > e lunghi  tumulti  auuilupparono  la  Fiandra . E come  in- 
uiatofi  Carlo  il  Padre  à prender  la  Corona  dell  Imperio  in  Germa- 
nia , Cubito  gli  SpagnuoU,  pigliate  tarmi , contro  i Magiftratt , fi 
■v  j.  ribella - 


quando 
lo  V.andò  in 
Gccmania* 


ijao. 
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1559  ribellarono;  così  fa  [fato  in  1 fpagna  il  Re  Filippo,  per  impoffeffarfi 
di  quei  Regni , incontanente  t popoli  di  Fiandra , da  ciuili  difcordie 
nate  tra  loro , e tra  Gouernatori  lungamente  sbattuti , di  nife  allu 
fine  le  Prouincie,fi  leu. trono  dall'vbbidii  nza  delfuo  Principe. 

H OR  A di  quefie  rutne  dolendo  io  narrar  le  cagioni , con f fio 
dì  non  hauer  mai  letta  ribt  llione,  o guerra  alcuna , delta  cui  origine 
b abbiano  tanto  variamente  il  volgo  penfuto,  e contefo  gli  Scrittori. 
Mi  do  ad  intendere , che  giudicando  alcuni  quelle  cagioni  non  ef- 
fcr  di  tal  forte,  che  bufi  afferò  ad  eccitar  sì  grandi  tur  baiente  ; \f—> 
ne  furio  ejjt  imaginate  di  mano  in  mano  dell’  altre , piu  idonee  à 
difeoprir  l'ingegno  dell' Hi florico , che  la  verità  dell’H iftoria . Al- 
tri conforme  all'  affetto  le  fi e l fero  proportionate  alle  par  ti  loro:  ta- 
cendo a bello  fiudio  quelle,  che  fembrauano  pregiu  dici  alt  a’  propri 
inter  e ft . Altri  finalmente,  non  tanto  con  animo  et ingannar  i Let- 
tori , quanto  ejji  ingannati  dall’ apparenza  di  quelle  cagioni , ch"—j 
altre  fitto  ne  coprivano,  non  fapcndo  difiinguer  tra  principi]  ,c_> 
cagioni , malamente  fpiegarom  fitto  quei  nomi  l’origine  vera  di 
tali  difcordie . E pur  tocca  alt  Ilifìorico , non  filo  distinguere  tra * 
pr  incip} , e tra  cagioni , o fi  ani  di  pace  , o di  guerra , o d’altri  fiolle- 
uamentt , ma  tnfinuarli  à tempo  a’  Lettori:  acciochc, ignorando  tal 
differenza , non  giudichino finiftramenfe  de’  progredì , e degli  e fi  ti 
delle  cofe  : e l’ H ifloria , che  fuol’effer  Maefira  di  prudi  nza , no»—> 
tic  gli  %*4a  dia  lor oc  cafone  et  errare.  Imperoche  à qual  fine  quei  buoni , <jr  an- 
"■fffi.iu.  fichi  Scrittori  de  gli  annali,  entraron’in  conte  fa,  donde  s’haueffe  à 
‘ràì'-  pigiar  l'origine  della  guerra  de’  Cartaginefi , fitto  la  condotta  di 
Annibaie , contro  i Romani  ; fi  non  perche  giudicarono  di  fimmxs 
importanza , che  i Lettori  delti  apre  fi  di  quà  Popoli  penetrati  al 
vtuo  i difigni  de  gli  vni , e de  gli  altri,  agfiu fa  fiero  i loro  giudici}, 
t molto  diuerfarnente  dal  volgo  bilancia  (fi  ro  le  c ondi  t ioni  delle  le- 
ghe , le  querele  delle  parti,  cr  ogni  punto  di  ragione  di  qui  Ila  guer- 
ra ? Hor  da  efimpi  sì  grandi  auuifato  anch’io  ; ho  tenuto  per  ben 
fatto , non  cominciare  il  racconto  de’  tumulti  Belgici,  durati  mol- 
to piu  de'  Cartaginefi , prima  et inuefiigarne  distintamente  i pr in- 
cip} , e le  cagioni . M adirne  che  in  materia , di  cui  tanto  diuer fa- 
mente  se  ragionato,  e fcrittopofio  io  promette  re  pi  r grandi  aiuti , e 
propr}  di  eque  sta  narrai  tua, qualche  cofa,e  piu fi  cita , e piu  fiteura . 

Fo*  ■ 
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dé*Fi muto  Non  ^ du^i° . che  la  libertà , alla  quale  fiano  auuezzà  per  qual-  1559 
ghi,'  che  tempo i Popoli , fe vien loro  feemata  'a poco à poco , e tolta , h ab- 

bia rifut gliate  fiefio  ftr  aordinarie  turbulenze . Et  "e  chiaro  altresì , 
ch'il  gouerno  de  Fiamminghi  fia  (lato  poco  meno  che  vguale  à 
quello  delle  Città  libere,  merce  alla  benignità  de  Principi , che  con 
molti , & auuantaggiati  priutleggi , f non  li  re  fero  liberi  affatto , 
li  fottraffer' almeno  in  gran  parte  dalla  feruitu.  Prouaft  ciò  in  par- 
ticolare da'  Popoli  di  Brabanza , alla  cui  Prouincia  fappìamo , che 
foglion  andare  da  luoghi  conuicini  le  donne  grauide , perche  i figli 
quitti  nafeendo , god  ano  i priuileggi  de'  Brabantini . direfii , <■  He  a 
guifa  d Agricoltori  fanno  feelta  di  buon  tcrrcno.accioche  le  mutile 
piante , pigliando  quafi  dalle  mammelle  di  quello  il  primo  lattea , 
portino  pofeia  altroue  le  proprietà,  e le  doti  delfuolo,  che  primole 
dalla  quaie->  accolfe . E di  quà  appunto  riconofeono  molti  Scrittori  l origine  del 
Tono  i-Óngi"-  male  ,0  perche  fi  trattene fe  molto  piu  la foldatefiaSpagnuola  in -> 
nw^hrd/mi-  Fiandra  , di  che  le  era  flato promefifo  dal  Re  ;o perche  con  lanuoua 
"“"emodf*  trattone  di  quattordici  Vefcouadi  aggiunti  d quattro  antichi,  fi 
fife  acero fiuto  lo fiato  Ec  clefia fico  contro  1 priuileggi  delle  Pro- 
uincie:  0 perche  coltentatìuo  d introdurre  l' Inqut fittone,  veniffe  ad 
aprirfiin  Fiandravninfolito  tribunale . Le  quali cofi à che  fogno 
fiano  fiate,  0 principio ,0  cagione  di  tali  turbulenze,  procurerò  io, con 
difiintione,&  efattezza,  determinare . 

Soldati  Spa*  S’ ERA  SERVITO  in  quelle  parti  il  Re  Filippo  de  faldati 

tenuti-  ,Ut"  Spagnuoli  contro  i Frane  e fi  : ne  di  ciò  doleuanfi  i Fiamminghi-,  ma, 
finita  già  laguerra,hauendone  mandati  molti  fuor  della  Fiandra  ; 

0CCJ.  ne  rire nne  intorno  à tre  mila , e di  quefti  diede  il  comando  atl'Oran- 
fioMdfm-  ges  ,<jr  all' Agamonte , mostrando  di  honorarli,  mentre  li  danza 
alla  natione  Spagnuola  per  condottieri  : ma  la  verità  era , ch'egli 
prete  fe  con  qui  t nomi  de  Capitani,  grattai  paefe , diminuire  t odio 
di  che  lì  doi-  contro  la  foldate fi  a (Ir antera.  Non  pero  lo  diminuì  pi  rcioc  he  da-> 
g0no.Fu.n-  vna parte  pvn0,e  l'altro  di  quei  Signori  fidichiaro  ffienere  quella 
m'n&h"  carica,  tale  quale  fi  fife  , dimala voglia  : e l'Oranges  d’auuan - 
?oJa°r«  faggio  fiimolaua  i Fiamminghi  à non  fopportar  quelrefiduo  de * 

& irritati  dal-  spagnuoli . E dall' altra  parte  gli  Spagnuoli , con  liberta  militare* 
^‘ìagnul'  f riffe  (come  fiefio  auun  ne)  haueano  nelle  Città  di  frontiere,  per  le 
“ * quali  erano  mquartierati}ajfai  inagritigli  animi  de  terrazzani , 
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559  donde  sera  de  te  (lato  qua  fi  in  tutta  Fiandra  mat animo  contro  di  ^onid»?' 
loro , e fdtgno  anche  verfo  1‘  isieffo  Ri . Ma  nel  vero,  fi  come  io  non-o  *£*  |e  nc 
attribuirei  a'  Fiamminghi  tutta  la  colpa  di  quefta  fc ambiatole^*  tutta  fi  bula 
auerfione , atte  fi  che  vedevano  differir  fi  l’efecutione  della  promefia 
fatta  loro  dt  cauar  fuori  quella  fildatefea , con  la  quale  tutto  gior- 
no doueuano  hauer  brighe  > còsi  non  condannerei  facilmente  Llj 
tardanza  del  Re,  in  ritener  tuttauia  quel pr e fidio  nella  Fiandra-j . 

Percioche  andana  egli  in  ciò  trattenuto , sì  per  gli  auuifi  della  fi-  ^mtu  ** 
rella  Reggente  ,la  quale  non  lafciaua  di  rapprefentargli  il  pericolo 
del  paefe,  mentre  partitigli  Spagnuolt , le  Città  confinanti  pigliaf- 
fero  fouerchio  ardire  ; sì  anche  perche  effendo  l'ifleffo  Re  di  natura 
fuafempre  attento , e rifiefituo , haueua  per  fofietta  la  gran fòrza, 
che  metteuano  i Fiamminghi  per  cacciar  da  gli  Stati  loro  i fare - 
fieri,  talmente  che  quanto  più  ardentemente  ,&  oftinat  amente 
in  fi  aliano  efit , che fi  offeruaffer  loro  le  proméffe  ; altrettanto  giudi- 
caua  egli  do uer fi andar  à pafit  lenti  ,e  con  maggior  cautela . Ma 
qualunque  ragione  ò quelli, ò quefi  habbianh  avuta  ; e certo , chcs  ^ 

i Fiamminghi  furono  fidisfatti  : poiché  dopo  la  partenza  del  Re,  f°£ÓYt™ami 
poco  più  et vri anno  fi  trattennero  gli  Spagnuoli  in  Fiandra , &in-  ««• 
contane  ni  e Con  la  loro  partita  s accheto  quel  difurbo ; tal  che  fareb- 
be leggiere  zza  riportar ' à ciò  t origine  dt  tumulti  sì  grandi . ' v 

F E R F molto  più  le  Prouincie  l’ accre  fermento  de * V e fi evi,  pRFrnoNir 

& j ‘ i ■ i ii  i-  i de>  nuoui  v« 

majjtme  effendo  partito  meglio  il  mutare  dopo  la  morte  di  Paolo  fcouad*, 
Quarta,  quanto  egli  haueua  fl abilito  intorno  alle  rendite  delUuj  afioaedevn 
Chiefe , e feguir  il  con  figlio  del'  Nuntio  Apoftolico  in  Fiandra  ,ap- 
provato  da  rio  Quarto  in  Roma  ) che  ad  alcuni  Abbati , oc  corren- 
do , che  ne  mori  (fero  ,fittentraf[ert  V e feoui  ne  titoli , ne  gli  honori , 

1 e nellcrendite  : in  modo  però,  che  non  fi  trala  fi  iaffe  in  tanto  cofa 
•, veruna  filettante  al  buon  gouerno  de  Mona  fieri.  Ma  queflo  ac-  Dei  che  few 
crefiimento  di  Fefcouadi  ò pur  quello  tale  afegnamento  detieni  r,fcotono 
loro  entrate , non  fi può  credere , quanto  difiiacefie  vnisterfalmente  > . ve  rcoui  m- 
tn  Fiandra.  Doleuanf  i Vefeoui  antichi, tanto  Fiamminghi,  quan - Udu  ’ 
to  confinanti  : quelli,  perche  con  la  moltìplicatioue  di  nuove  Chie- 
fe fi  rifbingeffe  Uro  la  Giurifdittione  : e qucfti , per  che  di  più  fi  di- 
minuiffe  loro  anche  t entrai  a : ma  firme  ; effendo  fi  ciò  fi  abilito  irt-> 
Roma,ftnza  intender  fi  li  ragioni  de  gì  intere  fiati.  Sopportava  di  i**W»aa, 
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mala  voglia  la  nobiltà,  che  i Ve  fiotti  doteffir  occupare  ne’  Confi.  1559 
gli , e ».  He  conno  cationi  de  gli  Stati , i luoghi  de  gli  Abbati , come 
quelli,  che  per  la  dignità  maggiore , maggiore  haurebbon ’kauut  za 
la  poti  nz>a  : onde  rimarrebbe  molto  fiemata  non  che  l' aut or ità, an- 
che la  libertà  de’  nobili,  i quali  non  hauerebbono  hauuto  ardire  di 
pale  far  i Juoi  pareri  alla  prt fi  nza  dt  perfone , che  obligate  con  giu- 
ramento al  Ponte  fico , fi  fan  bbono  indufiriate  di  adherire  in  ogni 
trattato  à gl’intt  rejjt  di  lut . E figgiungeuano,  che  non  tornauza 
conto  al  He  ificfio,cbe  fi  auanza fiero  tanto  nelle  publiche  radu- 
nanze h nomi  ni,  che  dal  cenno  del  P apa,obligati  con  giuramento, in 
tutto  dipendono.  Ma  le  querele  de  gli  Abbati , e de ’ Monaci , tanto 
erano  più  ardite , e feoptrte , quanto  pannano  ad  efit  più  gìuft<L->  : 
Toglicrfi  loro  il  po (fi fio  ( co  fa  in  fin à quell bora  nonvdita)  d’eleg- 
ger l’Abbate  dal  corpo  di  ciafiuna  famiglia . Non  doutrfidar  tl 
goucrnoetbuomini  Religiofi,  che  hanno  maniera  di  vtuere  diffe- 
rente da  gli  altri,  à perfine , le  quali  non  fanno  checofa  fia  difii- 
plina  Monafiica.  Che  in  tanto pafferebbon’i  beni,  e l'autorità  del- 
£ Abbatie  ne’  Ve  feoui:  ma  la  filhctt udine , e gli  aggrauy  non~> 
già, i quali  re  Pier  e bbono  fimpre  in  quale  hu no  de’  Monaci.  Veder  fi 
ben  per  al£ bora  pronto,  \t  huomint  in  fantità , e dottrina  riguar  de- 
ttoli ; ma  non  tardare  bbr  imito , che  sì  ricchi  Veficouadi  non  vfii- 
rebbono  più  di  mano  de’  fauoriti  di  Corte . Olir  à quefte  c ofe,dclle 
quali  variamente  fi  ragion aua , due  più  comunemente  andauano 
per  le  bocche  de  gli  huomini . t tolarficon  lanuoua  erettione  de’ 

V e flou  adì  i priuilegi  di  Brabanza , & introdurfi  à poco  à poc  0 il 
rigore  de /t Inquifitione  di  Spagna  . M adtquefia  feconda  dtfior- 
rero  à parte,  hauendo  cagionate  riuolutiont particolari . di  quella , 
quantunque  molti  Scrittori  £ affermino  ,tuttauia  non  ho  trouato 
ancor  a veruno , che  dadi  parole  preci (e  de’  priuilegi,  mofiri , come 
il  Rè  fi  trouaffe  in  oblilo  di  non  accre fiere  il  numero  de’ Ve  feoui, 
com’egli  fece  . Percioche  quelliche  firiuono,  effer fitto  tl  Principe 
nell’entrata  al  gouerno  di  quelle  Prouincie , giurare , eh  et  non  ac- 
er  e fi  era  lo  Stato  Eccte  Cianico  -,  non  so  con  quanta  fine  entà  ciò  ri  fi- 
rifiano  : e fendo  che  filamento  dt  quello  a c enfi  intento  lui fi  parli, 
col  quale  egli  promette  di  non  comportar  mai,  che  i beni  de  Laici  Hi}fv- 

pattino  fi  no.  a certe  condii  ioni  ne gli  LcclcfiaJtici,, chiamati  volger-  r,“14* 
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*559  mente , mani  morte.  Il  che  non  e à propofito  di  quefia  differenza^  ’ 
Laonde  rifluendomi  di  cercare  con  più  diligenza  nelle  loro  ferita 
ture  ; ho  ritrovato  alcune  parole , nelle  quali  pare , che  s’h  abbia  ap- 
punto la  mira  ad  impedire  quefia  tal  forte  d'accrefcimento  di  Pre- 
lature . Il  che,fe  non  fife  mia  prò  fi  fune  Raggiustarmi  appuntino 
col  diritto  ; hard  potuto  trala  fidar  e fenzat  nota  delthiftoria , non 
hauendone  fatto  me nt ione  nè  pur  coloro , i quali  so  di  certo , bavere 
fcritte  molte  cofe  per  odio  ver  fi  la  natione  Spagnuola , Imperoche 
il  Rè  Filippo,  dopo  d effier  creato  Duca  di  Brabanza  da  Carlo  Im - 
peradorefuo  Padre , tra  gli  altri  privilegi , chea  quella  Provincia 
largamente  concede  nella  fua , che  chiamano,  Gioiofia  entrata , fi 
meni  ione  ancora  di  queflo  ; Ch'ei  nell  avvenire  farà  in  modo,  che  i 
titoli , le  poffèjfoni , e le  rendite  de  gli  Abbati,  de  Ve  feoui,  e d’altre 
perfine  Ecclefiaftiche,  non  fiano  date  à veruno  per  la  Brabanz/ia 
tn  commenda . Hor,  mentre  fidava  per  opera  del  Re  il  luogo , eli 
beni  de  gli  Abbati  morti,  a’  nuovi  Ve  feoui  ;pkreua  in  fatti , che  i 
Brabantini.  veniffero  fogliati  delle  loro  immunità . E quindi  fi 
porgeva  comunemente  oc  cafone  di  biafimar alla  f coperta  con  bo- 
ne fio  titolo  di  violati  privilegi,  quello,che  ciafchcdunoper  in  ter  e (ft 
priuati  aborriua  . Merauigliauanfi  pero  alcuni,  nè  fap e uan’ in- 
tendere , come , cr  à che  fine  il  Re,  introducendo  cofa  tanto  per  /Lj 
flejfaalla  maggior  parte  Jpiaceuole , quanto  crani  nuovi  Prelati ; 
larendefe  piu  (piacevole , (fi  odtofa  con  applicarvi  le  rendite  del- 
l’Abbatie . Donde  foggiungeuano,  che,  figurando  egli  à diminuir 
i privilegi,  e la  libertà  di  quei  Stati , con  ragione i Popoli  de llo-j 
Brabanza  fe  gli  farebbono  ribellati  : Atte  foche  doueua  pur  il  Prin- 

orr.jt.  ctpe  ricor dar  fi , che  nella  mede (ima  Bolla  fi  contenta,  Chei  popoli 
non  gli  rendano  ale  una  vbbidienza , 'o  fedeltà,  a’  quali  effi  non-* 
mantenga  falde  quelle  cofe,  che  con folenne  giuramento  haueua  lo- 
ro promtjfe . Altri  pero  erano  di  contrari]  finfi:  e quanto  più  ve- 
devano , ch'il  Rè  promoueuatal’imprefa  con  fiuò  minorintcrejfe , e 
rifehio  maggiore  ; tanto  più  lodavano  da  dover o la  pietà  del  Prin- 
cipe , il  quale  in  tal  attione  non  poteva  bau  ir  la  mira  ad  altro , che 
alla  falutc  de  fuoi  va  falli . Anzi  affermavano  non  apparire,  che 
cofa  propriamente  fi  bi  a fima  fife  m questo  fatto  : il  numero  ac  ere - 
fiuto  de‘  Ve  foni  ? o pure  gli  alimenti  afiegnati  loro  ? come  fe  non 
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fi fot  effe  ftre  in  Fiandra,  con  C autorità  del  Pontefice , quello , che  fi  i y 5 9 
era  già  potuto  in  Germania , (fi in  Francia,  in  mezzo  delle  quali 
Prosine  tee  postala  Fiandra?  Forfè  che  il  Ve  fiotto  di  Magonz  o 
Boni  fatto  Legato  Apoftolico  nella  Germania , non  aggiunfi  in  quel- 
le parti,  doue  abbonda»  a il  numero  de’  Chrifiiani , tre  V e fi  oui  nuo- 
ta , con  ? autorità  di  Gregorio  T erzo , e Zaccaria  Sommi  Pontefici  ? f‘f‘- 
mairi  Fiandra  e (ferui  l’ijle  ffe  ragioni . In  Francia  poi  non  fisa,  «741. 
che  Giouanni  XX II.  diuifi  in  cinque  Vefcouadi  la  Chtefit  di  Tolofa 
per  effir  la  Dioc  e fi  tanto  ampia , chevn  filo  Pallore  non  bafìau  cj 
à riconofcer  i volti  della  fu  a gregge?  e pure  non  filo  non  hebbe  ri- 
guardo a’  Ve  ficotti  di  Narbona,  di  Biturges , b di  Cadiz,  dalle  Giu-  shS. 1 
rifdittioni  d.  Ut  quali  leuauanfi  e la  Chii fa  di  T olofa , (fi  alcun  fi. uff 

dille  nuoue  Città  ; ma  non  fi  curo  ancora  della  perdita  di  gran—*  °‘tnU- 
parte  delle  rendite,  che  couuenne  face  ffe  in  quella  diutfìone  della 
fua  Dtocefi  ìlVefiouo  di  Tolofa,  in  quei  tempi  ricchi  filma . Li  mo- 
do, che  non  fu  di  mestieri,  che  fifero  prima  chiamati  per  tal  cagio- 
ne ,gfi  afioltatnn  Roma  i Ve  fi  oui  confinanti  : le  ragioni  de  quali 
era  chiaro  à bastanza , che  hauerebbono  hauuta  la  mira  alle  com- 
modità,  £ r a’ propri  intere ffi . Ne  parar  altroue  te  dogltcnze  de * 

Nobili  ; fi  firmano  mal  volentieri  il preuedere,che  qualche  libertà  in 
efporre  sì  frane  amente  i propri  (enfi  in  materie  dt  religione , c d'vb- 
bidienza  douuta  al  Re , verrebbe  loro  moltoriflretta  dalla  prefen- 
za  di  coloro,  che  doue  nano  da  efii  come  Padrie  P a fiori  e jferr me- 
riti, e come  dsfinfìri  della  religione,  e del  giu  fio  effer  temuti . Cuf- 
fie erano  le  vere  doglie  dimoiti  di  loro . Perche  il  dire  di  hauer  pau- 
ra , che  tanti  partigiani  del  Papatn  Confi  gito,  non  fofiero  per  ap- 
portare nocumento  a gl intercjji  Regq  ; eran  mutile  dacantarfi a‘ 
fanciulli.  T emerefit  (blamente  de’  propri]  danni,e  dtdouer  per  l’au- 
ttenire  nel  proporre  qualche  partito  contro  il  Principe , hauertefii- 
moni , e contrari]  coloro  ,i  quali  dalla  beneficenza  del  Re  habbian 
battuto  fin  dall’ bora  più  de  gli  Abbati , e più  anche  ne  fperino. 

In  quanto  a’  lamenti  de  gli  Abbati , (fi  de’  Monaci  ,p arcua  chcs  %Amitrn 
fijfiro  più  rifiutiti  del  douere . Non  efier  cvfafinza  cfiempio,che  fi  Myrcù  in 
metta  vn  Vi fiouo  in  luogo  d’vn Abbate.  Defitto  vn  occhiata  aliala 
Francia  1 che  incontrenbbono  V tficoui  dotati  con  le  rendite  de’  Mo- 
ti after  fi  da  Giouanni  XXII.  in  Condomfi abres}  Lombi s,  per  non-» 

se 
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*55  9 tft  contar  più . Et  allafine , quando  mancafero  efiempi,  battendolo 
il  Rè  impetrato  dal  Papa,  che  può  comandar  a Monaci,  toccar 
alla  loro  mode  Ria  di  moflrar’  à gli  altri,  con  qual  prontezza  al 
Pontefice fi  vbb  idi  fica . Douerfi  ricordare,  che  molti  di  queipodadi^ 
e gran  parte  di  quelle  rendite,erano  fiate  affegnate  da'  Principi  di 
Fiandra  ti  Mona  fi  eri:  onde  p area  a il  dottore , che  impiegandoli 
ilRè  , non  in  vtthtà , & intere  file  proprio , ma  in  prò  di  q ne  Ile  Pro- 
ttincie,  s‘ accorda (fero  di  buonavoglia  in  quello  col  Principe,  an- 
che già  Abbati,  e foce  arre  (fiero  tanto  piu  volentieri  alle  necejfuà  de’ 

Popoli , quanto  vn  tal’ aiuto  è più  proprio  dell  infittalo  Religìofio: 
nè  vole (fero  con  importune  grida , e rifintimenti , diflruggervn 
trattato  Santiffimo , porger  materia  di  filandolo  alle  genti,  & alie- 
narli Pontefice  ,&  il  Re  dalla  loro  profetitene:  lamentandofi  poi 
cosi  lìberamente  de’ pr  'tuilegi  non  ofifieruati  dal  Principe , mostra- 
nano  di  non  intenderà  baflansut , in  che  dififier'tfca  il  dar  in  com - ?‘ìuUc£ìo. 
menda  i beni  Ecclefiafiici,e  l'vnirgli:  in  quello  conjignarfi come 
indepofiitoin  mano  de’  Commendatari} , & in  quell  o dar  fi  affila- 
ta ment  e,  c onte  a ’ Padroni  : e pero  le  facoltà  h astute  in  compie ndzj , 
alla  morte  di  chi  l'ottenne , tornar  al  Depofiitario,  o al  prima  Pa- 
drone , fi-  di  nuouo  ad  altri  non  Ji  danno ma  non  ricader  già  li  be- 
ni, che  fi vnì (cono,  rimanendo  fiempre  al  fiucceffire  di  quello , à cui 
fi  non  vna  volt  a vniti.  Ne  in  tal  gufa  fimembrarfi  più  dal  Mo- 
nastero , con  unir  li  ; che  col  darghin  commenda  : non  ricadendo 
piu  al  Monadi  ero  le  r endtt  e per  l'vna , che  per  l’altra  occorrcnz  t_>  : 
attefòche  dal  Papa , al  quale  tornano  le  commende  ; ad  altri  fùc- 
ci  jftuamente  Jtconfirifcono . Anzi,  potendofii  conferire  le  commende 
à qut  i , che  dimorano  in  lont ani  par  fi  ; ma  non  fià  i beni , che  s’vni- 
ficono  a Vtficouadi,  obbligando  il  V e ficouado  piu  alla  refidenza , che 
la  commenda  ; venir  in  tal  guifia  a rimaner' in  Fiandra  quell’ en- 
trate, le  quali  con  le  commi  nde far  ebbono fiate  traportate  in  paefii  Chiudo™, "o5 
ftranieri . Laonde, non  hauendo  il  Re  procurato , che  le  Abbati c_> 
fio  fiero  date  in  commenda  (a  che  fi  oppone  il  priuilegio)  ma  fòla- 
mente  vntte  a A efiouadi  ; non  haucr  egli  camme fia  veruna  colpa 
So  contro’ l giurami  nto , nè  danneggiata  altrimenti  la  Fiandra . Se 

bene  a che  fine  tnuefiigar  altre  ragioni , fiepropofia , (fiefianitnata  *opi£n,f7’ 
ifp-a-  ut  II’ Accadimi  a di  Louapio  qucR  a difficoltà  da’  grauifjtmi  itolo-  cifionc  4i  L*> 
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gì, e dottifimi  Leggifìt ; fi  rifilato finalméte,Com  t application  e del. 
I entrate,  e con  la  nuoti  a trattone  de  Ve  feouadt , non  hautr  contea, 
«e nato  il  Me  alle  leggi , o vero  al  giuramento  fatto . E poi , douerjì 
conjìderare  le  qualità  de‘ tempi,  e la  varietà  de  co  fiumi:  chcs 
pereto  non  fece  il  Re  matafione  alcuna,  mentre  la  Religione  fi  ette 
falda  : ma , trouandofi  quella  in  pericolo  di  cader’ a terra  ; non  efier’ 
óbligato  il  Principe  da  priuilegio  veruno  à non  porger  foce  or  fi 
a'  fuoi  Vafialli , che  vadano  euidentemente  in  mina . L’àccrefci- 
mento  de  Vcficoui  efier’ elicaci  fimo  rimedio  per  difender  quel greg- 
ge di  Chrifio , centra  tinfìdie  de’  Lupi , che  da  ogni  lato  voracemen- 
te l’afialtant:  netrouarfi  veruno, benché  mali  affitto  alle  rifila- 
tioni  del  Re,  che  do  pale  fi  mente  non  confi  fi , o almeno  tacitarne  to- 
te non  lo  giudichi  per  ve  ri  fimo . In  quanto  alle  doti  de’  nueui  Pre- 
lati, non  effirfi  potuto  con  minor’ incemmodo  fondar  le  rendite , che 
nel  modo,  che  i deputati  ( huomini  prudentifimij  l’ batte  ano  Babi- 
Itte,  approuatdc  il  Preordinatele  il  Pontefice  .Ne  hauer’hauuta 
il  Principe  noci  fitta  di  conuocar’à  tal  fine  (come  voleuari alcuni) 
gli  Stati  generali , e gouernarfi  col  parer  loro  : si  perche  non  giudi- 
caua  egli  et  efier dfir  etto  à ci'o  da  veruna  legge;  come  anche  per- 
che preuedeua,  che  ad  ifiigatione  de  gli  H eretici  conuicini,  e per  la 
libertà,  con  la  qual' e fi  procedono  in  fimili  conuoc  adoni  ,hauereb- 
bon  in  materia  alla  maggior  parte  odiofia, facilmente  contradetto . 
Nelchehauerebbeil  Re  efpofia  à cimentar  fi  da’  Popoli  ,o  anche  a 
difprezzarfi  la  Mattila  fu  a:  e gli  hau  crebbe  tanto  maggiormen- 
te irritati , quanto , dichiarando  fi  eglino  mal  contenti,  & opponen- 
do fi  alla  feoperta , haueffe  voluto  condurr’ à fine  le  cofe  vna  volta-» 
fi  abilito.  Ma  il  dire , che  poteua  il  Re  fammi  mitrar  d Vcficoui 
con  altri  mezzi  gli  alimenti , e trou  andò  intoppi,  doueua  afjegnar 
loro  del  proprio,  e non  di  quel  d' altri , il  che  farebbe  fuc  ceduta  fen - 
za  tumulti , e difgufh  ; queflo  farebbe  vn  condannar  per  malfatto , 
che  i Prelati , i quali  feruono  la  Fiandra , fìano  de’  beni  della i» 
Fiandra  alimentati . Ne  e ffer  vero,  che  il  Principe  h abbia  perdo- 
nato all’ entrate  Regie,  Intuendo  afiegnati  mille  e cinquecento 
feudi  t anno  à ciaficun  Veficouo  fin  à tanto , che  non  fiano  in  altra 
maniera  proueduti  : fi  bene  introducendo  i Vcficoui  nell' Abbatie , 
non  gli  prouedeua  affatto  co  beni  altrui,  mentre  veniua  ci'o  conceffo 
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Sei  ciò  fi  de- 
lia alciiuctc 
l'origine  de’ 
tumulti. 


j j p dall Autorità  del  Pontefice , fAc  w Ai  Z1  amminiftr attorte . Datici 
quali  coft  conchiudtuano finalmente , che  quando  il  Rè  hauefie^j 
loro  a fognato  del  proprio  vn  entrata  fi  abile;  non  pero  haueria- 
no  la  fidato  di  rifientirfi  coloro ,a’  quali  non  era  tanto  difpiaciuto,che 
fi  fi  fiero  trasferite , è congiunte  le  rendite  de  gli  Abb alquanto  che 
fife  accreficiuto  il  numero  de'  Veficoui . il  che  non  meritando  defi 
fior  biafimato  a patto  veruno , ma  ritenutosi  bene  con  grand ap - 
pian  fio,  come  gioucuole , (fi  opportuno  ; chiaramente  vederfi , fic^j 
per  tal’ oc  cafone  tumultuafieri  Popoli  di  Brabanza , ò altri  della 
Fiandra  ; à quale  delle  parti  riportar  fi  doueffie  la  cagione  di  tali 
turbulenze.  Ma  nè  anche  ficatur irono  da  que (lo  finte  i tumulti. 
Percioche  attefie  le  continue  querele  di  quei  Popoli  apprefio  il  Papa , 

(fi  apprefoò  il  Re,  come  diro  à fitto  luogo  ; fu  in  pochtfitme  Cittì 
pr attuato  il  fiofiituir  i Veficoui  a gli  Abbati , e l'applicar  loro  l'en- 
trate delT  Abbatte . Nella  Brabanza  almeno , che  più  di  tutte  fa- 
ceua  refi  [lenza , condeficendendo  alla  fine  il  Re,  non  fieguì  notata 
alcuna  . Non  pero  negherei,  che  in  que  It  agitai  ione  d’animi  di- 
fior danti,  i fondamenti  dell’  Imperio , che  fono  (obedienzat , e Kofi 
fiquio  al  Principe, non  pat fiero  alquanto,  e de  fièro  qualche fiegno  di 
ruina,quando  da  impeto  maggiore  fi  fiero fiojjt  : NON  VI  ESSEN- 
DO co  fa  tanto  pregiudiciate  al  buon  gouerno  ; quanto,  fi  (pc fio  con- 
trattando col  Principe  i (additi , imparino  ad  opporfigli  alla  (coper- 
ta : e ciò  non fiolo  fienza  danno , anzà  t aiuoli  a anche  con  acquifio . 

M A P IV  d'ogn  altra  cofia  turb'o  la  Fiandra  il  filo  fiofpet-  tiÓS2?m 
to  da  principio,  & in  progre/fo  di  tempo  lo  sfòrzi j d introdurci  il  de’ 

T ribunal  delt  Inquifitione  contro  t Herefie , e fiabilirlo  cnnfirmr  . 
a gli  editti  di  Ce  far  e . La  qual  cofia,  perche  è fiato  comun  pen- 
timento t che  aprifoe  alla  guerra  le  porte  in  quel  Paefie , noti—» 
confo  mero  il  tempo  indarno , fi  con  qualche  maggior è fiat  te  zza  l lj 
(piegherò.  La  Religione , fi  come  fu  da  tutte  le  Nat  ioni  tenuti 
fiempre  in  grande  fiima , n udendo  ella  à Dioildouuto culto,  (fi 
infume  mantenendo  i Popoli  in  pace  ; così  nella  Re public a Chri- 
fiiana  furono  fatte  diligenti  prouifìoni  contro  quelli , che  la  di- 
fiurb  a (fiero . Tal  carica  fu  da  principio  de'  V epoui fiolt , a' quali  Come  scorro 
tocca  di  ragione . Poficia,  t perche  ejft  (sabbiano  molti  altri  peft,  c'hriatanòi1. 
\ perche  t aiuoli  a auucnga,che  ttiano  afienti  dal  firn  gregge,  ò 
. finaL 
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finalmente  perche  alcuni  non  l’ e fere  iti  no  con  molta  e/atte  zona  ; c_i 
quale  b uno  ancora  con  manco  fa  per  e;  parue  molto  à propofito , che 
la  Sede  Apofiolic a delega Jfe  Giudici  a parte , in  bontà  e dottrina 
fignalati , i quali  hauejfero  particolar  autorità  di  farlnquifi- 
itone , e punire  gl’infetti  et H ere  fi  a , chiamati  pereto  Apofiolici  In - 
quifitori  . Kitrouo,  che  piu  di  quattrocento  anni  fa,  diede  principio 
à que fi' opera  Innocenzo  Terza),  mandando  contro  gli  heretici 
Alhigcnfi  il  glorio  fio  San  Domenico  Fondatore  dell'Ordine  de’  Pre- 
dicatori , eh' ef eretto  tl primo  con  fomma  lode, il  carico  d’Inquifitore . 
Furiceuuta  pofeiain  quello,  enei  feguentc  fecola  da  molte  natio- 
ni  della  Chriftianità , coll  affegnarfi  in  ciafcuna  Prouincia , alcuni 
Giudici  nelle  caufe  della  Fede , a’  quali  toccajfl  d in  formar  fi  , c i 
giudicare  de’  pregiudici/  fatti  alla  Religione.  Non  fi  Stabilì  pero 
in  tutti  t Paefi  <vn  modo  fi  e fio: imperoche  in  alcuni  luoghi,  con—» 
occafione  di  qualche  nuoua  herefia  acccfaui  altimprouifo  , fi  (pe- 
dinano fubit amente  perfonc  à pofia , c quella  eftinta  richiama- 
uanfi.  In  altre  parti  fu  fi  abilmente  eretto  un  Tribunal  perpe- 
tuo d’Inquifìtione  : altroue  fu  rigettata  affatto  cot  al  maniera:  ne 
furono  rtcono fciuti  altri  Inquif itoti , che  i propri}  Vcfcoui.  Anzi 
neltilieffa  Roma  (i  variò:  bora  giudicando  in  materia  di  Reli- 
gione gli  ordinarif  officiali  fienz  altri  Inquifitori:  bora  ejfindout 
molti  à ciò  deputati , ma  dipendenti  quando  da  uno , e quando  dz-> 
piu  Cardinali:  finche  il  Pontefice  Paolo  Quarto  confiitutta vnn-> 
Congregationc  particolare  de’  Cardinali , con  autorità  di  foprin- 
tendere  à fimili  controuerfie , fermò  la  cofa,  e la  fi abil)  con  piu 
augufio , e fanto  T ninnale . Ma  perche  quefii  ordini  hauejfero 
piu  fermezza  ;i  adopero  da  principio  il  TIMO  RE,  e fattore  ordi- 
nario delle  leggi  : e furono  minacciate , ér  efiguite  condennagtoni , 
e pene  contro  i delinquenti  ,piu  miti  dalle  ConJlitutioni  Pontificie , 
e piu  r igor ofe  dalle  Imperiali.  Pere  toc  he , accorgendofi  gl'Iwpera- 
dori,  che  oltre  il  culto  Diurno, importuna  molto per  la pace , fella-» 
qual’c  tutore  il  Principe,  fi  fojfero  tenuti à freno i popoli  con  la-» 
pietà:  evadendo,  che  pericolando  quella,  non  fi poteua  goder  al- 
cuna tranquillità  tra  le  torbide  onde  dell' herefia  : condennarono 
gli  heretici  alle  pene  fi  e fife  de' rebelli,  come  nemici  in  vno  (beffo 
tempo  della  Religione,  e della  pace . Ma  con  quello,  che  non  fi 
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1 ; ; ' tfèguìffi  il  cafligo  ,fi prima  nm fijfe  veduta , e giudicara  lacaufk 
dal  foro  Ecclefiaftice , à cui fretta  di  ragione . I quali  decreti  ,ben- 
nife'" t Renelle  Prouincie  Cattoliche  filano  flati pr attirati  fiempre , e con 
maggior  auuedtmcnto  ne  fia  Hata  procurata  lofferuanza  con 
Cuce afione  delle  rt penti/te  folleu adoni  di  gente  mal’ impregnata 
in  materia  di  Fede  ; non pero  inverna  lato  con  più  efattezza  e ri-  Prmcir..imfà 
gore  fono  flati  offeruati  mai,  che  ne‘  regni  di  Spagna:  o per  la  fi.  ,c  ln 
ftnin’t,  fitto  di  quei  Cattolici  Principi  alla  Religione  fio perche  fofle  così  di 
me fi  ieri, per  eflinguer  C in f et t ione  por  tata  ut  da’  popoli  frani  cri , 

*♦**  • concorfi  ad  habitat  in  quelle  contrade  . Ma  questa  cura  intorno 

all" ’offeruanza  de  gli  ordini /gettanti  alC  In  qui  fittone , crebbe  da  poi  e per  tutto  c 
notabilmente  quafi per  tutta  la  Chriflianita , per  ouuiare  alleai  r‘‘*^finn”* 
turbulenze  eccitate  in  ogni  parte  da  vn  huomo  filo , intendo  Mar-  a,Lu,';‘0* 
tino  Luthero  ,ruina  di  quel  fie colo , e de  gli  altri  chefeguirono.La 
qual  mina , dopo  batter’ egli  machinato  gran  pezzo  contro  la  quiete 
de  Cattolici,hora  cominciando  : bora  ritirandofi  datlimprefcj, 
quafi  non  fife  ben  rtfoluto  , è più  tojlo  [landò  sù  l’auuifi  di  mi- 
Mtjùmi  gh°r  occaflone  ,•  morto  alla  fine  Macinili  ano  Imperadore  ,e  chia- 
iu»o  1.  maio  all’Imperio  Carlo  il  nipote  , parueli  tempo  d vfeirin  cam- 
pggp*  ^/jpemdoche  INVOV I goucrnifono  appunto  il  cafo  per  in - 
trodur  nouita  : <fir  inferno  poco  è nulla  temendo  della  giouentù  di 
Carlo  , come  inferiore  per  allhora  ù grandi  maneggi  fio  ,fe  non-> 
altro,dandfl  ad  intendere , ch’egli  fi  fife  per  applicar  più  il  pen * 
fiero  à H-tbilire  gli  affari  dell’  I mpcrio , che  à manteneri  fiacri  riti  ; 
quindi  ficllecitati  i popoli  à ribell ar/ì prima  dalla  Chiefa , e poi  ( che 
va  in  confgucnza)  da’  fiuoi  Principi,  e dalli  [le  (fi  Ce  far  e , lacera 
in  parte  l’Imperio  Romano  , e la  Religione  tnficme  . Donde  att- 
uenne , che  i Pontefici  premettero  più  anche  di  prima  nel  nego  fio 
dell  Inquinitene , & i Principi  ChnHiani  , fecondo  che  a eia  [cu- 
na era  à cuore  la  Religione  , & il  puh  li  co  bene , la  promoffero  con  ... 
più  efficacia  .E  veramente  l Imperader  Carlo,  da  cui  primiera - Edrttidi  c« 
cr,tu».  mente  ajpettaua  fìccorfo  la  Religione  offe  fa , giudice  [àbito  cotica  Luccro^egu 
‘ fi  mpio  antico  de'  Cc fari , di  firmar  decreti  contro  gl h eretici  co-  ,lmHemicu 
munì  à tutte  le  Prouincie , dell'Imperio , e della  Fiandra . Quindi , 

Marciar,  mentre  dada  Spagna  perla  F landra , e per  laGermanta , sù  l’ale 
Imperai*  dvn  plaufì  comune , .e  con  tutto  quello  flreptto  di  fortuna , fin  dt-> 

.•  . H quel * 


Digitized  by  Google 


58  MARGHERITA  DI  PARMA. 

quell  bora  fauoreuol  , e par  tuie,  era  portato  al  trono  dell’lmpt-  15  J57 
rio , in  quella  famofi finta  adunanza  di  Vormatia , col  confenfo , 
e co  voti  de  gli  Elettori,  de’  Principi  deli  Imperio , e de  gli  Stati 
condanno , e proferiffe  Martino  Lutero  condannato  già  dal  Pontefi- 
ce ,c  ne  p ubino  la  fintene  t anno  t (le (fio  mille  cinquecento  vent'vno 
. per  tutte  le  Prouincie  dell’ 1 mperio,  e delfino  Patrimonio . Ne  rallen- 

tando punto  con  tutto  ciò  la  vchcmenza  del  male . anzi ( come  che 
LE  SCELERAGG1N I nel  primo  impeto  s’auanzino  ) infettando  t,  f in- 
tra pochi  me  fi  quel  contagio  Città  fior iti (Tome  ; fi  sforzo  l'Imper  ado-  dr*‘ 
•tnou;ni  d»_»  re  fatti  morire  in  alcuni  luoghi  i rei,e  public  ati per  tutto  nuoui,e  più 
“ 'oU  arnpq  editti  fette  volte  replicaticeli fermarla  violenza  di  quella  pe- 
ste, che  a gii  fa  di  fuoco  volatici  per  ogni  parte /correa* . Anzi , ba- 
rn ndo  rie  lue  fio  dal  Papa  à quefi’  effetto  gt  I nquifitori , & ottenutili , 
per  ficurczza , & authorità  delle  loro  perfine , ordino  molte  cofe  re- 
giHrate  in  vn editto  del  mille  cinque  cèto  cinquanta . Ma  quel  nuo- 
uo  afri  tto  di  Tribunale  cagiono  piu  terrore , che  oficruanza  ne’  Fia- 
Biibintini*  mitighi.  Imperò  ebefe  bene  fu  la  co  fa  riceuuta  in  qualche  luogo  jiul- 
l’inquituio-  Udirne  no  ipopoli  della  Br ab  anza,  come  che  vemfie  loro  fi  emat  a in 
ne-'  ' ciò  la  donata  libertà  ; trouata  buona  congiuntura , fi  off  ero  il  giogo 

nel  fine  di  quell’  anno  cinquanta,  nel  qual  tempo  parte  le  radu- 
nanze , e dieteri  Augufta , (fi  il  Concilio  di  T tento , parte  le  guerre 
Pvna  dall altra fuccejfiuamente  filleuate  per  l Africa,  Vnghariz 
Alemagna,  e Francia,  riuolfiro  1 penfieri  di  Ce  far  e alerone . E ben- 
che  il  Re  Filippo , fubitoprefi  ilpofifeffo  della  Fiandra , confirmafje 
nM.mdfco  gli  ordini  di  fùo  padre  in  talmaterta  con  nnouo  editto  ; tuttauics 
non  porto  innanzi  il  negotto,  impedito  dalla  guerra , la  qualche 
quel  mede firn  anno , che  l'editto  fu  propofio , e ne  tre  figuenti , fice 
con  ogni fio  sforza)  contro  t Franco  fi.  Sinché  l’anno  cinquanta  no- 
ne , fubito  che  potè  refptrare  da  quella  guerra , rie  hiamo  il  penfiero 
Ordin*  àjlabilir  la  Religione  : e partendo  dalla  Fiandra , comando  all  t-> 
ix^gcntc:  fiore  Ila  Reggente , (jr  al  Vefiouo  Granuela , che  vfajfiro  ogni  dili- 
genza maggiore , perche  fifiero  puntualmente  efiguitigh  ordini , 
e iprouedimenti  di  Carlo , da  fi  confirmati  à fauore  de  gl’  Apolìtici 
J nquifitori.  Tale  era  lofiato  delle  cofe , t aliar  ano  gli  editi  idi  Carlo 
Imperadore,  tali iprincipq&i progredì  dcll’l nquifittone . Quando 
\ Margherita  la  Buche fia  di  rarrna polendo  porre  in  efeeutioncs 

u quau- 
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«55 9 quanta  l’era  Hate  impatta  ; in  cominciar)  trattar  co’Gouerna. 
tori  delle  rrouincie , s'auuedde , quanto  fi  a piu  mala  gettale  efeguire 
rii  ordini , che  faroU  .Li  Maciitrati  mal  volentieri  fi  addoffaua - lìmi-ìiw  . 
no  VMM  tdl  carte d . Alcuni  della  nobiltà  nchiejh  dell  opera  loro , nono  : 
mn  fi  dichiar  anano:  altri  alla  libera  die  et*  ano  ,che  non  era  tem- 
po all' bora  da  tornar  a muouer  quel  fa  fio , nel  quale  s era  tante— ) 
volte  inciampato  .1  brabantini  ,i  quali  lòtto  il  commando  diCar-  Ll 
lo  Imper adore  haueuano  fio  fio  di  bocca  il  morfo  finca  volerlo  ri- 
pigliar alla  prefenzat  di  Filippo , si  che  bora  alla  voce  di  vna  fi  mi- 
nafi  laficierebbono  imbrigliare  ? il  popolo  daua  negliettremi.Mo-  iIropcIav4. 
SI  raffi  da  principio  a fiatto  abbattuto  tdapoi  ardi fiuerchio:hora.j  '*»• 
filmile) chi  tutto  trema , bora  ) chi  tutti  fpauenta  : fecondo  che  dal 
moto  de’  nobili , e dal  fi fiiar  de  gli  heretici  veniua  raggirato.  An-  Didelfo  dei 
xà  nel  volgo fifintiua  (parlar  da  molti  contro  il  Rò,  con  parole  , le  Hnqiiitnionc 
quali  ben  fivedeua ,ch' erano  pofte  loro  in  bocca  daaltri.A  che  cdìic!"11  dl 
fine  hauer*il  Prencipe  accrefciuti  tanti  Vefcoui , fé  cflì  non  doue- 
uanoefierbafteuoli  à difender  la  Religione? E pure  haucr  dc- 

/«.,  cretato  j Concili; , che  fo fiero  deporti  da’  Vefcouadi  quegli  ope- 

rali , li  quali  trafcuraficro  l’eftirpar  nel  campo  aflegnato  loro , le 
temenze  della  falla  dottrina . Arrendettero  dunque  i Prelati  al- 
le cofe  fpetranti  all’offitio  loro , ò rinunciaflero  in  buon’hora 
la  carica  malamente  prefa  , benché  farebbe  (fato  meglio, che 
non  fe  lajò  fiero  addofiata  mai , e non  haueflero  fenza  buono 
effetto  veruno  intimorita  la  Fiandra  con  tante  Mitre  . Eflcrlt 
veduta  fiorir  già  molti  fecoli  la  Religione  inqueipaefi  con  la 
fopr’intcndenzafoladegliordinarij  Magiftrati  della  Città, fen- 
z’altra pompa  cenforia  di  feucrità  Pontifìcia , e fenz’altri  editti 
di  Celare . A che  effetto  quelle  nuoue  aggiunte  d’Inquilìtori , 
cminaccic  Spagnuole?Doucrlì  al  certo  imputar’ingran  parte 
tal  nouità  airambitione  di  Monlìgnor  Granuela , il  quale , P E R 
H A V E RE  chi  gli  dia  fuppliche  , và  cercando  delinquenti , 
c fupplicanri  . LA  RELIGIONE  douerlì  proporre  con 
buoni  termini  sì , ma  non  coftiingcre  con  imperio  ad  accettar- 
la . Efiere  fiata  l’intentionc  di  Carlo  fantiflìma  : l'efpcrienza  pe- 
rò haucr’mfegnato , non  eflerlì  auuantaggiata  la  Religione  col 
mezo  di  quei  fuoi  editti  : anzi  peggiorar  di  conditionc  ogni  dì 
. H a più 
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più  le  Prouincie , eflendo  giù  cominciato  à mancare  il commer-  ijf'jp 
cxo  delle  mcrcantie , tolta  la  libertà  a’mcrcanti  , .danno  di  gran 
confiderationc  a'popoli  della  Fiandra,  & in  particolare  a quei 
d’Anucrfa  , le  ricchezze  de’  quali  confiftono  in  quel  traffico*. 

Non  poter  finalmente  nc  l’impcradorc  Carlo  T ne  il  Kè  Filippo , 
nè  qual  li  fia  Principe  , che  habbia  giurato  di  non  introdurre 
nuoui  tribunali , aftringer’i  Fiamminghi  ( le  hanno  forza  veru- 
na i priudegi  della  Brabanza)  ad  accettai ’,il  rigore  delltfnquifir 
tione , & i nuoui  editti . Ma  la  Reggente  non  punto  mofi'a  da-» 

* i “mdS  ta^  bifbigli  , caligando  in  tanto ■ i malfattori  , e promulgando  fi 
Rilanc  io  inoltre  ni  Ila  Fiandra  per  ordine  del  Re  il  Concilio  di  T renio  al 
Mjjhidt'rci . lima  finito  -,  cornine  io  il  popolo  in  alcune  Prouincie  a fremere  alla 
fc  opere  a , arrido  in  quelle  furie  a torre  cori  violenza  dalle  mani 

de'  carnefici , i c onde nn ali  /aizzo . vini , & à far  adunanze , prima 
nella  Città  di  nafcoflo,e  pofeia  in publico  nelle  campagne  : e pafi 
so  tant' oltre , che  anche  molti  della  nobiltà , datifi  à far' a ffìmb Ice  . 
e Jl abilita  non  foche  lega, fecero  andar  per  le  man  idei  vulgo  al- 
cune fritture , e prefentarà  Madama  da gran  comkiua  dt gente , 
alcune fuppliche  con  tumultocriufcita  tale  ; che , quantunque  mi- 
tigati glt  editti  di  Ce  far  e , & impetrato  il  perdono  a'  colpcuoli*  (jr 
intcrmeffo  lo sfirzo  d'introdurre  gl' Inqui/itori  ne'  paefiidoue  pri- 
ma non  erano  entrati  ;con  tutto  ciò  non  fi  potè  impedirebbe—*, 
inondando  da'  conuicini  luoghi  gran  quantità  d'heretjci  , i loro 
predicanti  ( bitumini  turbulenti , e faittofi)  non  mpugnuffi.ro fin-* 

|;  V nelle  piazze  la  Fede  Cattolica  :&  vnitafi  di  repente  con  cofloro 

vna  non  so  qual  moltitudine  di  plebei,  e di  ribaldi , con  tnfimc—j 
fpcttacolo  d' empietà , non  face [Jero  impeto  nelle  Chtefi,fiiccheggia fi 
jfiero  quanto  vi  trouauanor  violaffiro  le  cofi  fiacre ,cr  alla  fine—*  . 
non prorompefferoin  ribellione  fccperta,che  fu  per  allhora  finzzj  » 

capo  mani  fi  fio , ma  con  e frema  profittitene , violenze , ladroneria 
(fi  altre  fòrti  di  rapine.  Al  qual' ec  ceffo  dite  nano  alcuni  effirfi  fi- 
nalmente giunto  : (f  in  quel  temporale , che  col fio jhepito  haueua 
prodigiofamente  fior  fa  tutta  la  Fiandra  batter  terminato! ire  de’ 
Ftammingi  lungamente  raccolte , per  la  fiuti ità  di  vn  Principe 
il  quale  con  gli  t ditti  Imperiali , col  rigor  dell  Inquifit  ione , col  Con- 
cilio di  Trento,  cofi  fuor  di  tempo , e tante  inferni  haueua  irrita- 
tala 
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*559  té  la  patienza  de  Fiamminghi  . Altri  p ero  confederami»,  ch‘^> 
non  era  egli  flou  Vantare  di  qaei  bandi , ni  bavetta  fatti  venire  gl’ 
Inqui fetori  ; ma  fidamente  confermati  gt editti  f atti,  e gt  Inqui feto- 
ri chiamati  da  feto  Padre , lo  hber  amano  da  ogni  colpa  : anzi  ajjr  ri- 
nano,  non  hauer  contatto  rione  il  Rè,  ne  t Jmper  udore , col  chia- 
mare  gl'  Ina  ut  fuori , introdotti  nuont  tribunali  centro  li  priuileggt 
t":  ,'*[■  di  quelle  l'ro ninne  : perche , non  barrendo  gl’Inquifitoripótcflà  or- 
dinar  ta  , ma  deli  gala  ; non polena  chiamar (i  rmouo  il  loro  tnbuna- 
ImJu»  k . Laonde  dalle  di  fi fi  rt  molti  alle  lodi , celebrati  ano  la  Regia pie- 
tà, pere  he  di  gran  lunga  poffioneffe  le  minaccio , &i felle  uamenti 
di  perfine  turbale  nt e , all  aut tonta  del  Papa,  e de’  Concili / : ne  pen- 
fajfe  di  oprar  imprudentemente , introducendo  il  primo  ne  fetoi  Sta- 
ti, l’v fi  di  quei  decreti , che  da'  Padri  di  tutta  la  Christiana  Repu- 
blica  fapientiffemi , per  di Hr unione  delt H erefia  erano  flati  forma- 
ti . Ma  il  diffonder  fi  piu  lungamente  nelle  diuerfità  di  fimili  giu- 
di/q , fhmo  che  fi  a pecca  d’ingegno  ambitiofamentecuriofo . mafe- 
fime  tenendo  io  per  certo , che  le  cofc  fin  bora  da  me  raccontate -a , 
fiano  ben  elle  Hate  qualche  incent iuo  d tumulti  della  Fiandra^ , 
ma  non  già  le  cagioni  principali.  Hot  quefie  cagioni  prendo  io  k 
[piegar  difiint amente  : aceto  che  effe , per  e (fer  ordinariamente _> 
quelle , che  dan  le  riuolte  a’  Reami,  <jr  alle  Republiche , poffano  fr- 
uire et  ammaefir amento,  con  t e [empio  de’  Fiamminghi,  à chiunque 
leggera  quefie  nofire  fatiche. . 

DI  R A DO  i mot  ini , che  inquietano  la  plebe  ,ft urbano  la  no- 
biltà. occorre  pero  bene  fpejfi , che  conia  piche  fi  vnìfeano  inolili 
(quafi  che  gli  vni , e gli  altri  fi  fintano  aggrumati  deU’ificJfc  cala- 
mità ) non  per  folle  uar  i compagni,  o per  proueder’  alla  comunità  ; 
ma  per  fieruirfi  delt  aiuto  altrui  à tener’  lontani  i fuoi  particolari 
pregiudicq:  e cosi  proueder  de (Ir amente  a’  fuoi  intere jj»  , fitto  co- 
lore et  impiegar  fi  a beneficio  del  publico  . Non  fi  può  negare , che 
ne’ par  fi  baffi,  il  popolo  prefe  occafione  difilleuarfi  dall’ bere (ìa.L’in 
froda  fiero  parte  i mercanti  foraRieri , con  le  merci  de’  quali  naui- 
ga  quale  he  volta  ancora  quefia  tal  pelle  ; parte  i Reggimenti  de’ 
Suizzeri,  e et  Ale  manui,de’  quali  s erano  molto  tempo  fermiti  nelle— r 
pafatt  guerre  l’I  saper  ador  Carlo  ,&il  Re  Filippo  ; parte  gli  e fui», 
e fuggitimi  et  Inghilterra  : li  quali , volendo  la  Regina  Mariapur- 
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gar'  il fuo  Reame  dagli  heretici, perfeguitatili  con  editti , efiucrc^j  15  5. £ 
pene  , caccio  in  vna  volta  al  numero  di  trenta  mila , venuti  ad  ha- 
bitaf  in  quell’ I fola  da  altri pae fi:  e di  qucHi  ben  molti  pofiro  cafa , ^ 
Nudrita , & t fecero  popolai  toni  nella  fiandra.  Introdotta  l’hcrefia  ne  modi 

arcrelciuuda  J t r , . , /•  / /.  . • 

icoufinaou.  accennati , nudrita  cr  ac  ere  fiuta  da  popoli , che  d ogn  intor- 
no pigliano  in  mezzo  le  Prouincie  di  Fiandra^  con  effe  ,tan  t ond- 
ino fi  del  me  de  fimo  linguaggio , quanto  nella  conformità  de’  cofiu- 
mi , fi  confondono  : nè  il  Reno  dalla  Germania , nè  la  Mofa  dalla 
Francia,  feorreuano  nella  Fiandra  piu  gonfi  d’acque , d’here- 

fia , quello  di  Lutero , f quefia  di  Calumo  : per  non  dire  de  gl’  Ana- 
battifii,i  quali  dalla  Veti  foli  a ,e  dalla  Frifiaviconcorreuano  in 
maggior  numero  : come  quelli , che  per  la  vicinanza  erano  fimen- 
dJTdfuiouiì  tati , e riconofiiutt  per  paefani . Infettata  adunque  vna  partes 
più  li  beta.  della  plebe  Fiamminga  da  quefie  varietà  di fitte , e dtuenut  a piu 

ardita  à difender  contro  i Padroni  tal  libertà  di  viuere  fubbito  che 
fi  le  prefinto ■ occ afone,  comincio  à voltar’  l’animo  à nouità,  (fi 
ad  eccitare  à poco  à poco  quei  tumulti,  i quali  quanto  ordinaria- 
mente nafta  no  dall'  herefi a , c fi  fi  end  ano  per  popoli , e Regni  ; 
pur  troppo già  lo fappiamoper'cfperknza.  Percioche  DI  RADO 
Le  Città  hanno  mutata  folamcnte  la  Religione,  ma  quante  volte 
dfe'du.bd-  e fiata  mafia  quefi  Ancora  Sacra,  tante  volte  hà  ondeggiato  la 
none.  Natte  della  Ripulite  a.  E none  mar  auiglia,  effondo  l’HERESI A 

vna  ribellione  in  difigno:  c mentre  pian  piano fcuote  dalle  menti 
de  gt  huomini  il  giogo  di  Dio , infigna  infume  à fcuoter  ,erkufare 
il  comando  de  gli  huomini . Non  è egli  forfè  chiaro , che  non  và 
AtcìGno  . à par  ar  altrorte  in  quefio  noffro  fècolo  H fa  per  de  gli  heretict , fenon  nr,  »<j.« 

' che , recidendo  quelle  cofi,  che  paiono  nella  Religione  Cattolica  al-  t , 

quanto  difficili , (fi  infume  fitto  prete  fio  di  confidenti  a in  Dio  fimi-  ti- 
nnendo , anzi  togli  indo  affatto  il  timore  dt  S.  D.  M.  -,arriuino  con 
q tic  (li  puffi  à fogliar  e d’ogui  Religione  gli  animi  de  gli  huomini ? 

> Quindi  j2  di-  il  C1JC  fi  altri  fi  è la  fiato  vna  volta  perfuadere,  (fi  hà  cacciato 
dall'animo  fuo , quello  cheti  me  de  fimo  ifttntodi  natura  gli  hà  dato 
per fupremo  Signore  -,  non  altrimenti  poi  difprczza  h altrui  Signo- 
rie , e comandi , che  coloro,  i quali  ribdlattfi  dal  Re  , fàcilmente 
non  tengono  conto  de  Magistrati  infi  riori . Et  io  nel  vero  tra  Le 
cofi  humane  ho  filmata  fimpre per  mar  auiglia,  che  nell’ ammira- 
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*559  flrdt*one  Citta , e de’  Regni,  tante  migliaia  d huomini Jf /ag- 

gettino ad  v»  foto, & il  timore  ivn  folo gl' affieni  tutti  . Fon- 
daficiq  nel  confenfo  di  coloro , eh'  vbbidifeono  : & ileonfenfo  viene 
dalla  riuerenza  , e dal  timore  fiabilito  : ejfendoche  RI  LEV  A 
alt  vtile  di  ciaf- uno , il  getter  no  di  tutti . T ali fìfiegni  di  reggimen- 
ti ciuili  abbatte,  (fi  atterrai' herefia,  i banditori  della  quale  ( fìt- 
to color  e di  libertà  Chriftiana)  di  continuo  cenfurando  la  vita,  (fi 
i co/lumi  de'  Principi , apprefìo  al  vulgo  non  già  fordo  a fìmìlt  ma- 
ledicenze , lo  difpongono  talmente , che  imbottati  sì  fatti  precetti , 
che  effo  facr (fanti  {lima,  non  è poi  marauiglia , fe  il  popolo  tol- 
ga tanto  al  Principe  et  autorità  nel  comandare , quanto  arroga  à fì 
di  licenza  in  nonvbbidire  . E affai  proprio  de  II h uomo  il  nonvdtr 
di  buona  voglia  il  nome  di  Padrone , fi  il  fottrarfì  facilmente  d 
comandi  altrui:  che  farà  poi  fpintoà  ciò  dal fìffìar  continuo  dì  chi 
gli  parla  à feconda , (fì  accurato , e fatto  audace  dallo  feudo  della 
Religione J Sono , e faranno  a'  poflert  d'efìmpio  àbafìanza  i pae - 
fi  di  là  dalt  Alpi  : i quali  follatati  con  le  dicerie  di  alcuni  pochi  h uo- 
mini arditi , fi  inquieti,  fino  Siati  tante  volte  popi  Un  arme  dal- 
t herefia  contro  i propri}  Signori,  con  mine  irreparabili  de’ popoli, 
e delle  Prouincie  intere.  EJfendocertijjimo  ,cem’todtccua  ,mn—> 
poter  fi  mutar ' il  culto  della  Religione , fenza  gran  riuolgimento  de  L 
lo  Stato  politico . E benché  in  Fiandra  fin  à quel  giorno  non  fi  fì  fi- 
fe tanto /par fa  l’ herefia , ne  fofiero  tanti  gli  hcr  etici , che  fi  hauefiè 
da  temer  molto  per  ad’ bora  da  fim  'tl  fintone  , confìruandofi  l 
maggior  parte  del  popolo  incorrotta  ; nondimeno,  vedendo  que(H 
ifefjt  Cattolici  accrefeerfi  il  numero  de'  Vefìoui,publicarft  gl’edit- 
ti  dì  Ce  far  e,  introduci l"  Inqmfitione  : e fentendo  del  continuo  gri- 
dare gl' her etici,  che  tutte  quefte  co  fe  co fpirauano  allarouina  della 
Uba  ta  ; non  ci  volle  molto  à far  che  finalmente  adherìjfìro  al- 
la lor  parte  . Impcroche  i Fiamminghi , ottenuta  da  principio  con 
ampi}  priuilegi  la  libertà  , la  mantennero  fìmpre,  eperi  gouerni 
di  donne,  continuati  negl’ virimi  quarantanni , più  ficuranunte^j 
fì  ne  impoffieffarono  . I i s' aggi  un  fero  Svilirne  guerre  ajfai  lunghe, 
nel  qual  tempo  generano  1‘ armi  gran  licenza , & 1 L PRINCIPE 
hà  qua  fi  l'Imperio  dtuifo  con  la  moltitudine  armata . Laonde  il 
popolo  della  Fiandra  dall' armi  , e dalla  larga  liberta  inferocito , 
v.  H 4 tra- 
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tramezzate  con  gli  Aeretici,  e follatalo  da  lare  ; n»u  è mar  aitigli  01559 
, fe  piu  del folito  contumace , [obito  che  gli fi pr e finto  l’oc  cafone , co. 
mirteto  non  filo  a non  obedire,  (fi  à non  xaler  tollerare  qual  fi  fia 
gravezza,  che  hauefi'  apparenza  di  nouità:  ma  ancora  ad  affi, 
rare  à cefi  maggiori , con  ia  fiotta  (fi  e fiempi  di  molto  rilievo . Per, 
cto  che  haucua  sugl' occhi  la  Francia  nella  quale,  dopo  la  ribel. 

Itone  d'  Ambois,s erano  me Qi  in  tanto po/fie ffi  gli  bere  t tei  à firzzj 
d'arme  -y  che  divenuti  formidabili  al  Regno , bifignaua  pregarli , 
perche  fi  quieta  fièro  . Mal' bere  fia , quantunque  de  f i turbolenze 
tali  ne’  Popoli,  non  (laverebbe  mai  fatti  i progrejji  veduti  nell  za 
rdV ™8J°i  Fiandra , fenza  l’aiuto , e P industria  della  nobiltà  . Poiché  in  fatti 
ÌÌlmsgv£  Ubere  fia  finza  queft'olmo  fir peggi  era  ben ' ella , ma  per  terra u, 
to  de-  No  e figgetta  ad  effer  c alpe  fiat  a . Et  appunto  ritrovava  fi  all' hot  a 
buona  parte  de’  nobili  di.  si  mal  talento , e tanto  fdegnata  contro 
gli  Spagnuoli , che  ben  poteva  il  popolo fina*  gabbar  fi,  fondar  gran, 
di ffcranze  in  quegli  animi  così  alienati . Nacque  lo  [degno  parte 


«lionato 


prin.ipahiic  dalle  pretenfioni  r tufi  ite  vane,  par  te  dall’  emulatane  della  Corte  : 


Rfc  di  Corte.  la  quale  alla  pr  e finza  del  Re  Filippo  cominciò  con  od ij  occulti , c_j 
Fiamminghi  Madama  et  Aufirta , per  l inwucitte  fiopertc—i 

quanto  ftima  gtunfic  alla  public  a ruma . Impero  che,  quando  comincio  à regnare 
o docciare  /'  imperador  Carlo,  It  Signori Fiamminghi  dominavano  : e finn  C or. 

' te , ejfi  in  guerra  li  principali  carichi  fioflcneuano  . Coucorrcndt 
poficia  à gara  gran  nobiltà  d’Italia, di  Spagna,  e di  Germanica 
alla  fortuna  di  Cefare , che  ogni  dì  fin  fioriva  ; fu  dà  me  fieri  comu 
partir’  i fauorr,  (fi  i carichi  con  altri  molti . £ di  molti  era  capace 
la  grandezza  dell'  Imperio,  e dell’  Imprcfi . Ne  mo franano  di  eia 
doler f i Fiamminghi  : sì  per  che  w quella  comvnanzariconofceua. 
no  il particolar’  affetto  di  Cefare  alle  perfine  loro  ; sì  anche  perche 
H intanano  botore  del  paefi,  il  competere  con  tanta  nobiltà  firt- 
iLudliVr.'"  filerà.  Ma,jubko  che  arrtuo  di  Spagna  Filippo , cinto  da  vn  ta 
corona  di  Titolati  Spagnuolt,e  d'ognt  banda , com’ejj»  di  cenano , 
tnac cedibile  -,  cominciarono  pian  piano  i Fiamminghi  àrvfiar  of 
f fi  di  quet fluori  : e pofeia  paffarono  ad  abhorrir  le  maniere,  (fi 
i cofiumijdt’  quali , in  quulfi voglia  parte  viva,  di  rado  fi fpoglia  lt~>- 
natione  Spaglinola  : 0 alfine  ad  alienar  fi  àpoco-à  pocodalmede- 
fimo  Rt:  guardandolo  con  ifdegno  come  difiwmle  dal  Padre . Per- 

cioi 
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1559  eia che  Ceffate , mofirandefi facile  nelle  udienze , & affabile  cortei 

t*in  filtrai  tana  ntda  conuerj ditone  da  perfina  pnu  ala , famedi  za  di  Caro 
tua  avventurar  perde  la  ffuu  grande  zcza  . E e et»  era  di  geme  pie-  1,Df«i<lo(«» 
gbevelc , & adattate  ad  agni fate  di  perfine  i vcfiiuafi  talmente^ 
de'  coitami  de  far a/Hert , che  non  mene  parata  cea  gU  Alemanni 
Alemanno , 0 Italiano  con  quelli  d’Italia,  bspagmolo  ce » i Spa- 
glinoli , di  quello  che  fifa  Fiammingo  co  fitti  Fiamminghi . Al 
centrano  Filippo , camera , cesi  mofiranafi  à tatti  Sp  agnosie . Par-  ruo 

lana  pece,  e non  con  altro  Unga  aggio , che  di  Spagna  : compari  tuta 
in  publtco  dirada,  e quaffì  ingrandiva  celando  la  maestà:  del  ve- 
fiito, ed  altre  figgie  portate  di  Spagna  non  mate  mai  vn  tanti- 
no . Her  tutto  queflo  era  da  gli  animi  già  ctmmojft , attribuito 
ad  alterezza , e di/prezzo  : cerne  fi  egli  con  tal  differenza  de  co- 
fiumi  mofiraffjc  poco  gafie,  e manco  fiima  deMa  natica  Fi  am-, 
mtngha.  Et  era  fama , che  Ce  fare  bone  fa  di  eie  anatri  ito  il  fi- 
glio: anzi  che , offe  fi  da  non  so  che  parole  d alcuni  Spagnmh  cen- 
tro i Fiamminghi , alt  iSieffè  Filippo  batte (fi  detto  alla  preffenza 
del  Principe  dOrangcs , e del  Conte  diBofiìr,  che  egli  temette, 
douefife pericolar  vn  giorno  la  Fiandra  perii  [entimemi,  e configli 
d alcuni,  che  gli  fiottano  intorno  „ E benché  dopo  la  partita  deh  vannoì  »»- 
l’ Impcr adori- , occupatafi  fuor  del  paefe  la  nobiltà  Fiamminghe  dt^Sbaff* 
per  la  guerra  mojfa  contro  i Franco  fi,  cefifajfiero  in  tanto  le  centefi 
dome  (tic  he-,  nondimeno  pofie  giù  Parme , tanto  fin  ina  fai  l’emtt- 
\ lattone  della  Corte  , quanto  t Signori  del  paefe  fi  ripa  tonano  me - 
r ritenoli  di  coffe  maggiori,  per  efiferfi  valsroffamcnte  impiegati  ne' 
ferviti/  della  guerra  . picchia  ricompenffa  p arena»  laro  1 tenenti 
delle  Provincie  badati  dal  Re , prima  che  parti  fa . Imperaci  gli  p«ò  g ae- 
• t fi  tufi fi  lo  recavano  ad  onta,  e Ir  preveduti  non  ifimattanodi  ha-  1511430  *' 

Ver”  hravut  a gran  rimunerai  tour  T affettandone  maggiore  . Inol- 
tre tAgamonte , e l'Or  anger,  come  nudriuampin  vaili  penfariic 
gli  altri,  efandofi  prefifa  eia  finn  diforocovgran  certe  zzati  go- 
verno  diluitola  Fiandra-,  perdutane  la  (ficranza , T VTI 0 CI& 
che  non  conrtjpofe  al  de  fiderio , perdette  il  nome  di  bene ficto. Quindi 
nacquero gli fide gai  di  molti  Fiamminghi  : /degni  da  temer  fi gran- 
demente da  Principi  , qualunque  voka  alcuni  hanno  rie cuut ema- 
na dt  quanto  (fioravano,  benché  [fiera/fino  tal’ bora  pia  db  qnelcha 

dò- 


Orotget 
neli'+Apa 
irg.  dtU' 

4*.i58i. 


' Digitìzed  by  Google 


« fi  do'gono 
del  Rè . 


£ Ha  più  fi 
diff!Uttano 
pei  la  poten- 
zi del  Gran 
uela. 


Pi  ANTO 
NIO  Gran 
uei  a > 

N fcita  . 


ce  MARGHERITA  DI  PARMA. 

doueano.  Al  certo  non  da  Pompeiani  fi  toltala  vita  a Giulio  Ce-  1559 
fare , ma  da  gli  amici , de'  quali  ( come  dtffe  colui  ) non  haueua 
egli fatiate  l'wfatiabili  (paranze . quafiche  bauendo  alcuno  rice- 
unto  molto , OLT  KslGGlO  li  fa , thauir  potuto  ricever  ancor  piu . ’■ J0* 

E già  ne'  difeerf  privati  de’  nobili  il /oggetto  ordinario  erano  que- 
fìì  lamenti  : Che  gli  Spaglinoli  appreflò  il  Re  erano  il  tutto. 

Che  i Fiamminghi  à guila  d’ombre  tcncuano  dietro  à gli  Spa- 
gnuoli , e fi  moueuano  a’  loro  cenni  ; attefo  che  i più  graui  af- 
fari lì  deh umano  dal  Rè  con  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’Al- 
ba , con  Ruigomez  d&Silua , e col  Conte  di  Feria , ammelfi  foli 
nel  gabinetto  . efièr  pofeia  chiamati  elfi  per  cerimonia  alle 
Confùltc,  acciò  veniflcro  à cofe  fatte , e fi  pafeeffero  di  quegli 
auanzi , & cltema  apparenza . Non  efler  quella  la  bencuolenza 
del  figlio  promeflà  loro  più  volte  da  Cefare  ; non  la  douuta  cor- 
rifpondenza  alla  fedeltà,  & alle  fatiche  loro.  Come  poter’  elfi 
comportare,  che  in  cafa  propria  fitogliclfe  loro  il  luogo  da’ fo- 
rafticri  ; c con  difprezzo  della  natione  Fiamminga  tanto  pof- 
polli  foflcro  à gli  Spagnuoli  ? Lo  comportarono  con  tutto  ciò  fn 
che  il  Re  dimoro  preffo  di  loro  :o  per  vederfi  fioprafatti  dalla  Mae- 
jl'a  del  Principe  :o  per  mantener  fi  fedeli  ancora  ne’  fdegni  .Onde 
non  fi  la  fidarono  trafportar  piu  oltre  , che  a dogliente  priuatc—> . 
h ben  vero,  che  1 Jfi  ,fin  da  quell' bora  piu  oflinat amente  s' imbeve, 
rono  dell'odio  contro  gli  Spagnuoli  , e pofeia  lo  dilatarono  cort-> 
maggior  pregiudicio  nel  popolo  , che  vn  pezzo  fa  ne  aborriua  il 
nome . Ma, partito  il  Le  alla  volta  di  Spagna , vuota  la  cortei 
di  firaftieri,  alcuni  Signori  de'  primi  del  paeje fi  dieder  ad  inten- 
dere di  douer'tndi  in  poi  poter  tutto  apprefio  Madama  la  Reg- 
gente . Ma  s'ingannarono  -,  per  che  in  Antonio  Granm  la  filo,  fi  loro 
mefiieri  provare  Simulai  ione  di  tutti  gli  Spagnuoli  infieme  .Con 
rocca fione  della  potenza  del  quale , perche\arriuo  la  co  fa  et  rottura 
fi  aperta  di  cor  te,  e di  piu  quafi  all'  e Sterminio  delpublico^non  mi 
farà  grane  raccontar' 1 0 queSio  luogo  l’origine  , e S industrie  di 
quefit'huomo . 

N A C ffiV  E Antonio  Pere  netto  in  Bifanzone , Città  della  Bor- 
gogna , di  Nicolo  Signor  di  Granuela  , venuto  da  bafia  mano  , 
ma  di  nobil’ ingegno  , e fingolar  prudenza  ; per  la  quale  merito 
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Carichi  de* 
padrc.etjuan 
toei  foft.-c»- 
roàCarb  V. 


i 5 5 9 afeendtr  al  carico  di  gran  Cancelliere  di  Ce  far  e dopo  Mcr- 
CcaufL  (Hrt0  Arboreo  Gattinara , non  fegretario  filamento  , e confipc- 
Mole , ma  eficutore  ancora  de'  più  alti  maneggi  di  quel  gran  Prin- 
cipe . Egli  in  luogo  di  Ce  far  e fu  pr e fidente  alla  dieta  de  i Deputati 
di  tutta  la  Germania  ne  i Fungi  uni  : egli  da  Spagna  andò  à T ren- 
io , accio  che  con  la  promejfa  del  prefio  arriuo  di  Ce  fare  da  Spa- 
gna , aceri  fcefie  il  grido  del  Concilio , (fi  infume  accio  che  filando 
su  tauuifo, procace  tuffi  defir amente  l'vtile  delfino  Principe  in  quel- 
la gran  radunanza  di  tutte  le  nationi  : egli  con  ordini  granitimi 
fu  fpcdito  nella  Germania  ,t perche  r icone iliafife  i capi  delle  Prouìn- 
cie , e gli  v ni  fi:  e con  Ce  far  e , efirtaffe  le  Città  libi  re  à dar  ficcorfi 
al  Re  de  Romani  Ferdinando , anima fife  tutti  ò tirar  à fine  il  Con- 
cilio, si  ahi  Ufi  e la  caufit  della  Religione , le  rifilai  ioni  dell’arme , 
e le  ragioni  dell  Imperio . Ne  fitto  il  pefio  di  tanti  maneggi  per  lo 
(patio  di  venti  anni  per  vie  s)  lubriche , come  fin  quelle  delle  gran 
corti , vacillò)  egli  mai  nella  gratin  del  Principe  : anzi  con  pie  fi a- 
bile  mantenne  fempre  piu  vtgor  ofamente  il  fio  porto  fin  all’  viti- 
mtì  in  mo  di  fuavita , con  efiito  rare  volte  veduto  ne  i fluoriti . Fortu-  BfciKto* 
Zaffi*,  unto  in  oltre  : perche  di  molti  figli , li  quali  tutti  laficto  molto  ben  ’ 
prouedun  di  ricchezze , e et h onori  ; filabili  Antonio  in  modo , che 
lo  fice  htrede  della fua  c urica  apprc fio  Ce  fare,  e de’ fiere  ti  ancora , 
e confi gm  n temente  de  Ila  grati  a di  lui . Et  egli  nella  fcuola  di  tal 
padre , come  che  era  grandemente  aiutato  dall  ingegno  , e dalli u ingegno  d» 
dottrina  apprefa  con  molto  applaufi  in  varie  principali  vniucr-  Granaci». 
Jìtà  dell' Europa , facilmente  acquifio  vn  pcrfittifimo  amie  dime  is- 
toriti maneggiar  megotq  : tanto,  che  applicato  alto  fitto , ficc—j 
per proua  cono fer  alt  Jmpcradore , che  il  valor  proprio  , e ujils 
quello  del  padre , lo  rcndeuano  meritatole  di  sì  grandi  maneggi . * 

Ando  del  pari  in  molte  ctfi  col  padre , (fi  in  molte  I'auanzo , muf- 
firne nella  celerità -d.  II’ ingegno,  in  modo  , che  dettando  lettere^» 
in  varie  lingue,  che  ne  era  pr  attico  ben  di  fette,  ftancaua  tal  volta  * 

cinque  Scrittori  ce  fepr a ogn  altra  cofit  nell'eloquenza  >.  nella  qual'  ^ 
è opinione , che  non  la  ctdefie  a veruno  del  fuo  tempo  . Non  haueua  rjcor(1i, 
più  di  venti  quatte  anni , viuendo  ancora  il  Padre , quando  Ve- 
ficouo  di  Arras , fu  fintilo  nel  Concilio  di  Trento  arringare  coìl-j 
eguale  ardor^c  facondia  in  fiume  dell' Jmptrador  Carlo  Quinto. 
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d^cjou*.  offendo  pofio  tra  primi  Configuri  Mt Imperio  , e della  Fiato-  t jy 9 
eira  : accompagnarti*  nelle  fae  imprefe  Ce  far  e , & anche  tal  volta 
armato  : efiguendo  da  parte  dell ‘ iftcjji  iiuerfe  ami  afe  ter  ie  à mol~  • 
te  Città, e Principi ; la  maggior  parte  di  tanti  negotq  c onda  (fi  felice - 
mente  à fine  col  mensa  dell  eloquenza , ma  temperata,  e rt fretta 
da  marauigliofa  deprezza  ,S£  NZ  Ala  qual parsimonia  ogni  fa - » 

Trfiirronian  -condì d diatene  finalmente  vna  ridondanza  importuna , & vna^t 
fc.uaHuF ! malattia  d' ingegno,  che  nulla  ritenga . Pafsb  dal  fruirlo  di  Ce  fare, 
lippo.  ftbito  eh' ci  cedette  /'  Imperio , à quelle  del  Ri  Filippo  con  bonorata 

teff!  'noni ansa  de  meriti . E corrcua  voce , che  parte ndofì  Carlo , 

Irebbe  à dire , Non  v e fier'  altro  ,che  Antonio  Gr anuria , di  cui  defi. 
di-rana,  che  piu  fi  feruijfe  il  figlio  negli  affari  di  maggior  confitele, 
ratione . Ma,fapendo  egli , che  LE  RACCO  MA  ND  AT I 0- 
N I fatte  da'  Maggiori  tanto  durano  nel fuo  vigore , quanto  elle  fi- 
no recenti , e che , tnuecchiando  la  memoria  di  chi  ha  fatto  tali  ofi 
firj/ , divengono  tal  volta  odiofi, parendo  piu  tofto  comandi , che  rac- 
Arti  deiGii.  comandationi  ; affretto  fi»  per  guadagnar  quanto  prima  la  grafia 
d'g*n£c®i**  del  Re  con  marauigliofa  accortezza.  Jmperbche , quantunque—» 

R* } fi  a DIFFICILE , che  il fauorito  di  vn  Principe  piaccia  al  fu:- 

ccfforc , il  piu  delle  volte  di  natura , e di  co  fiumi  diuerfi  ; nuli  adi- 
mmo fupero  tutto  coni offèquioilGr anuria  : e coni  era  di  genio  in— t 
Ogni  parte  fiejftbile , e che  fupeua  à fuo  tempo  mutar  mantello  ; fi 
trasformo  [abito  ne'  coftumictvn  Principe  Spagnuolo  . La  premu- 
ra di  fi  abilir  la  Religione  conte  a gli  her  etici,  nel  che  haueua  ap- 
punto i me  defimi  (enfi  del  Re:  la  moderatane  di  vn  animo  ne  im- 
portuno in  proc  acciuffi  gli  honori , riè  incapace  di  quelli , che  gli 
erano  offertila  fagacit  à di  penetrar  ifeufi  del  Principe , e di  con- 
* gì  et  tur  or  e dal  volto  gli  ordini  , prima  che  gli  vficiffero  di  bocca: 

il  regger'  alle  fatiche  giorno , e notte , fenza  prender  nè  cibo , nc  fan- 
no : la  fedeltà  c ofi  ante, piu  che  da  fruita  di  Corte', gli  concilia- 
rono facilmente  la  grafia  del  Rè.  N'e  fu  anco  à ciò  di  poco  aiuto 
l’cffcr  egli  più  d‘ ogn altro  ctnfapeuole  de’  ficreti  dell  Impera  do- 
rè ; dall'  ammaestramento  de' quali  doueua  Filippo  guidarfi  nel 
t io  p-udi-  governo  de'  Regni . Per  le  quali  ragioni  fi  Re  in  tute'  i quattr' anni , 
gna  • ado  pia-  che  fi  firmo  in  Fiandra , non  termino  co  fa  veruna  degli  affari ,ì 
ti  taccili.^  priuati , bp  ubi  sci  ; non  fece , nè  firmo  leghe  ; non  conchinfi  paren - 
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a 55  9 radi  ; . non  quieto  difcorcUe  ; non  smterpofeia  negotq  spettanti  a 

culto  di  Chtcfie t riti  Sacri  ,fe  no»  coll  indirizzo  delGranuelis . èr«commi- 
Anzi  partendo  il  Et  dalla  Fiandra  alla  volt  a di  Spagna , lo  la  filò 
à Margherita  Due  he  fa  di  Parma , per  braccio  principale  nel go- 
acme:  e fòggiunfì,  che  grand  vtilehauerebbono  ritratto  Le  Prouin- 
cte,  quando  ella  piu  col  Granite  la , che  con  gli  altri  hauejfe  partici-  Grati», efo- 
pate  lefiue  deliberatami . E fu  al  certo  adoperato  da  Madam  lj> 
in  modo  tale , che  il  medefimo  pofio , eh",  egli  hebbe  apprejfo  il  Re , *4-'- 
ritenne . con  la  firella  , mantenendo  con  raro  e fiempio  già  ben  tre 
volte  l’ifreffia potenza  in  varie  Corti . Non  fi  piglialta  quafi  rìfio- 
la t ione  veruna  o in  priaato , o in  pablico , fenna  grinta  fi  nt ir  lo:  DeftrMIJ  dl 
(fi  -il fentirlo  era  l’ifieffo , che  restar  prefi . Per  ciò  che  tanto  era  lui  indù  con 
egli  di  faegìiato  ingegno,  che  non  mai  fkggeriuavn partito  filo , r'8lu 
ma  varìj , acctorefìaJJi  campo  alPrincipe  di fcegliere , o da'  pare- 
ri vditi  formarne  vno , che  loriconofcejfie per fino  : e ,fie  non  altro  ,fi 
affettionaffe  al  buon  termine  di  chi  additaua  il  modo  fienza  co-  , 

flringer’  altri  a lodar  il  molto fitpere  di  chi  gli  faccffe  dclmafrro  :, 
cofit , di  cui  fioglion  i Principi  re  fiat  offifi.  Donde proc edeu a , che. 
il  Granut  La  vgualmcnte  potente , e.  ben  veduto , in  apparenza  di 
firuàre  comandava  . An stà  di  quejìe  tfleffe  cofie  di  rado  in  prefin- 
zd\& a bocca  trat e auacon  Madama  di  Parma  : per  lo  piu  iris 
rfcrittoper  lettere,  e viglutti,  rimettendo  in  prattìcail  co  frames  §'*••«>  • 
vfiato fin  da’  tempi  d’Auguflore  diTiberio.i  Etiomiritrouovns 
ben  gràffio  volume  di  lettere , Lequali  egli  manda u a d'hora  m he- 

* ra-,ptr  mano  • de  ; confidenti , alla  Buche  (fa , benché fi  negati  affi  » 

ncli’  ifie fifa  Città,  e bene  fpefio  nell\i fre fio  Palazzo  . filo  fitcefics 
per  fuggir’  ri  fofpetto , t linuidta  di poter  troppo:  ouero  perche  re- 
JlaJfiero  pili  impresi  i partiti , che  fiuggeriua . Ma  non  e facile  fin-  " 

garmar  la  Corte:  cgiatcueuafiper firmo , che  la-maggior  par  ics 
de  de  rifilai  ioni-db  ci  fiso  domeniche , o eflernc fi (fero  del  Grana  eia 
anzi,  come  fpeffi  oèdorre,gli  erdno  attribuite  qut  Ile  ancora,  nellcs 
quali  non  haueua  parte  : per  Lopinione\che' certeua,  del  molto 
poter  di  quefr’  huomo . E da  principio  veramente  non  haueuano 
di  tal  potènza  gran  timore  l’Oranges , l’Agamonte  , o qualùnque. _*• 
j ùltrodd  principali  Fiamminghi  : per  che fi  dauan’  à credere,  che. 

v»  huoim  » u tuo  'fin za  debbio. fkrtbbe  tenuta  in  dietro  in  lor  pa- 
| ragù-. 
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«ofcu  cófro  rà&*e  • Ma  nelTaccorgerfi,  che  ogni  dì  flit  enfiai*  in  autori-  ij5f 
iiGtalud»'.  tì , e che  tutta  la  fata  cela  t'inuiaua  : anzi  che  alquanti  nobili 
p affettano  al  corteggio,  & alla  fanone  del  medtftmo  ; all' ima 
sì  che  lo  riconobbero  per  competitore  : e vedendoli  tariffato  à fio- 
re con  e fio  loro  neUifiefffo  piano,  cominciarono  gagliardamente-» 

J cozzare  ; ma  fero  con  vna  certa  eiuiltd  da  principio , e dentro 
• alteratine,  che  portano  fico  i dtjparerì,  congiettur  andò  da  polla 
Esuliti».; . yencuolenza  del  Rà  dada  nuoti  a dignità  del  Cardinalato, 

e dubitando,  che  egli  con  lettere  mandate  fitte  mano  nodrijfc-j 
i fiffpctti  del  Ri  contro  la  nobiltà  ; vfiirono  da'  confini  della  mo- 
dera: ne' configli  fiereti  alla  pnfinza di  Madama,  piu  intenti 
à contendere,  che  à dar  pareri , non  hauatano  bene  (pefffi  attrae 
ri  ragione  d affigliar  fi  aI  rio , che  il  sì  del  G r anuria . E perche  ciò  fa- 

difsu* , seffiro  con  maggior  rancore , v‘ accorperò  molte  coffe , le  quali  io  in 
«Ari  còte  La-  anello  luogo  infime  raccontarli  . Haueuano  il  Conte  Carlo  Lali- 
ìu^Iode'  nio,  e S imene  Regnar do  ,à  nome  del  Ri  Filippo  fi abilita  tregua 
pri-Kipriro*-  eli  cinque  anni  con  Hentico  Ri  di  Francia  : ma  alcune  dette  con-  F(>rtW. 
ditioni  da  loro  accettate  non  erano  piacciate  in  1 {pugna , e pero  il 
Regnar  do , che , fecondo  il  dir  cornine  ha  tu  uà  detta  colpa  la  mag- 
gior parte , era  caduto  détta  grafia  di  Filippo  . Hot  cofflui,  en- 
t rato  in  fiffpetto  per  non  so  quali  indie q , (he  il  Granitela  l haueffjc—f 
pofio  in  diffidenza  del  Ri  i querelando fi  aframente  di  lui,  gli  tiri 
fico  nell'iftefffio  fioretto , e maUuolenzail  LaUniù , facile  à tat  im- 
presone , comeche  beri  intendeva , che  quotato  dìceuafi  efffer  cono, 
me  fio  di  male  in  quelt  ambafiieria, tutto  andana  principaLm  entrai 
à firir  lui , che  nera  fiato  il  capo  . Pafioil  contagiodi  tot  inmi - 
éttomoj  citta  da  Laiimo  a Filippo  di  Memorami  Conte  di  Homo  , la  cui 
* fioretta  bavetta  per  moglie  il  Lattnio  : e piti  t incrudelì  , quando 
t Homo  fi  vide  pofpoffìo  à Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega , netta  do- 
manda del  governo  diGheldria , dando  di  tal  rtpulfa  la  colpa  al 
Grannela.  Molto  fintile  finanche  la  cagione  delt  immicitia  con-» 
Roberto  di  Brederode.  Affpirana  coftni  atti  Ardue (conato  di  Cam- 
to4*  * brai , aiutato  da  gran  parte  detta  nobiltà  egli  era  contrario  il  Grdn- 

1 nell,  e tot  tenne  per  Marmili  ano  di  Bergami  cui  ptugiufi amenti 

adheriua.  Nell'  ifiefffio  tempo  LazaroZmtendio  Colonnello  degli 
Alemanni  nette  guerre  di  V aghetto,  e di  San  Quintino  promet- 
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[ J J 9 tendofi  data  fretta  amcitia  deWOranges , e del?  Agamonte^s, 
Ógni  fattore  ; non  potè  pero  (puntare  di  ejfer’  ammefifo  nel  Configlio , 
opponendofi  (coni  egli  teneva per  firmo)  ilGr anuria  : torto , cht-> 
come  [enti  egli  fin ' all' anima , così  s ferzo jji  à tempo  di  Stampar  al 
vitto  nel  cuore  de  gli  amici.  Pii  fieramente  fi  teneua  ofii/ol'  Ago- 
monte,  sì  perche  nel  gouer no  d'Hefdino  die  tua  de  fiere  fiato  (ur- 
lato dal  Grana  e la  ; com  ancora perche , morto  ? Abbate  Truttefc^j , 
hauendo  chiefta  al  Pontefice  quel?  Abbatta  per  vn  fitto  parente , (fi 
il  Granitela  per  fe , quelli  era  Slato  preferito . Ma  fi  trouaua  più 
fibrte  d’ogn  altro, /degnato  tOranges  : non  fola  perche  fi  vedetta  di- 
Jfierato  del  fupremo  gouer  no  di  Fiandra  per  opera  del  Duca  d Al- 
ba, e del  Gr anuria  ; ma  ancora  perche  gli  hauevano  impedito  il 
matrimonio  con  la  figlia  di  Cbrtfcern  a Ducbefifa  di  Lorena  9 tanto 
t empo  da  lui  defederai  a . E benché  di  cancellare  in  molte  cofie  l'opi- 
nione di  qu  e fio  gran  potere  delGranuela , e di  /marnare  tante  ma- 
leuolenze , la  leggente  fi (ludi affi , contro  t vfi>  d alcuni  Prìncipi , 
d qttalt  T ORNA  BENE  efitr vi  qualch’ vuoine  afa  , in  cui  fi 
/carichino  giodq  dottati  a’  padroni  ; nondimeno  non  lo  potata  fir 
credere  alla  gente,  la  quale  ìnterpretaua  qucfto  iftefio  sforzo  vn’ 
eccefiodi  benevolenza  de  [l’animo  di  lei . Ofifefi  dunque  da  quefti , 
che  io  vò  raccontando,  e da  altri  capi  di private  tnmicitte,  mol- 
ti della  nobiltà  , com  erano  vniti,  così  con  tanto  maggior'  ardore  » 
s ingegnavano  di  fminvìre  la  potenza  dvn  j ilo  ; filmato  da  effe 
comune  affronto . Nel  Confitto  accordatifi  prima , ributtavano  i 
pareri  delGranuela,  di/preggiatori  più  te  fio  che  Configlieri.  H or a 
con  lettere  al  R},  & bora  a bocca  atta  Reggente? ac  enfiavano  per 
fiùperbo,  e contrario  alia  nobiltà:  aggiungendo,  che  farebbe  Sìa. 
to  vna  volta  la  totale  mina  della  Fiandra  . Al  popolo  già  t beve- 
vano re  fio  odiofi:  dandogli  ad  intendere, che  lacere  fa mento  de  Ve. 
(covi , gli  editti  rinovati  di  Ce  fare , e la  fi  ver  ita  deli  Inquifitianr  . 
SpagnmU,  non  da  altri  mafie eva,  che  dall’  ambii  ime  del  Gr  ame- 
la, il  quale  fondava  non  so  qual  Monarchia  nel  figge  ttarfi  ins 
quellaguifa  i Fiamminghi  : fi  il  vulgopreftauatoreccbie, perche 
l odiava  . Neil  Grame  la  pareva fi  cvrafie  molto  di  ter  via  taU^s 
opinione , mentre  con  maggior’ ardenza  che  avuedimcnto  proma- 
nata egli  fola  qvctt’tmprefa  della  Religione  : e com'era  d animo 

gran- 


t del  Cotte 
d'Agusen- 
te. 


e del  fritti* 
ped’Otigeir 


L»  Reggette 
soffitte*  *> 
prò  ddGfjo- 
uela. 


ladani*# 


Sforai  de*  a* 
bili  conir*  i| 

CranueitI 


daloidiiptes 

tati. 


Digitized  by  Google 


7»  MARGHERITA  DI  PARMA. 

grande  & altiero , tatti  i difprezzi,  e le  minacele  degli  autieri 
farij  in  paragone  della  gratta  delfiuoRe,  nulla  Bimana  : fe perì 
nondijjtmalaua  di  accorger  fi  del  difprezzo , per  non  dar ‘ à cono - 
fiere  d'efitrne  capace  col  temerlo  . Quindi  il  popolose  di  fina  ve- 
•‘li  " glia , e per  la  pr  attica  de  gli  h eretici , ogni  di  più  bramo  fi  di  liber- 
ta : e non  me  neper  odio  del  Granitela , a cui  at  tributa  a tutte  le  ne- 
ttiti , che  per  amOte  de * Signóri , e nobili  del  paefe  , filmati  protet- 
tori della  gente  bafia , e mantenitori  della  libertà  della  Fiandra. j ; 
ìquiiìferuen  ct,mtfia0 fiontaneamente  ad  adhertre  à cofiero , mafie  andò  ancora 
eoa  dei  i o-  par  tic  o!ar  dipendenza  da  orni  lor  Cenno.  Et  eglino , frenata  là 

polo  meno-  * ..  1 . ...  , ...  “ 

«o  in  iiuoh»  iena  di  vendicar  fi  de  /noi  propri}  dtjguftt  ; fitto  colore  di  difin- 
URcpubh",  der  il popolo , entrar  ori  in  ifiperanza  di  fiarcaderl duuer fario , fie, 
ciò  che  il  Re per  mezzo  di  lui  negetìana  all’ bora  con  poca  fiodisfiat- 
tione  del  popolo , con  £ aiate  del  mede  fimo face fièro  riufcire  del  tut- 
to vano.  Laonde  alcuni  nelle  Premaci  e , delle  quali  erano  Gouer- 
natori,  cominciarono  ad  efeguire  Untamente  gli  ordini  hauuti  iru-> 
materia  di  Religione  : & à non  premer  più  che  tanto  nell’  ofier- 
nanza  de  gli  editti  diCefiare  . Altri  p affarono  più  innanzi , e fi 
diedero  àfauorir  fitto  mane  la  plebe  , anzi  à perfitaderla  à non 
comportare , che  fi Babilifie  quel  nuono  tribunale , che  altro  non—» 
era , fi  non  reti , e lacci  delle  cofiienze , e meri  inter  efii  de  gU  Spa- 
glinoli . Non  vi  mancauano  di  quelli , che  , anteponendo  la  ra- 
gion di  Stato  alla  Religione,  condificendeuano  alla  venuta  degli 
her etici,  li  quali  già  compar  tu  ano  da più  parti  : nOdriuano  dina- 
fico  fio  le  conuenticole  d'huomini  inquieti:  e non  tralaficiauano  fi. 
per  concitile  nalmente  occ afiori ’ alcuna , accio  che  il  Re  intendefie  vna  voltai , 
ciucia"  ''  quanto  malamente  fio  fife  appigliata  la  Fiandra  al  fiafio,  <jr  aUu 
e feto  ìeutr  ptofiuntione  et vn  fiolo  Granuela . & inficme  quinci  naficefifie  il  ve- 
ra, derlo  finalmente  rimo/fi  dalla  Fiandra , fior  fi  anche  dalla  gratile 

ò almeno  tn  del  Re,  o almeno  inuolto  in  continue  brighe  per  le  turb utenze 
uagiiatio.  che  ogni  dì  ficopriuanfi  nella  plebe.  E tutto  videro  alla  fine  : & 
soiienanfi  in  anche  più  di  quello , che  pretendevano  molti  di  Uro.  E fu,  che , 
prefio  da  ciò  animo  le  fiat t ioni  degli  herettei , accrefiiuta  la  libertà 
de  fiditiofi  , gettato  à poco  à poco  da  parte  con  la  vergogna  il 
timor  de  Uè  Uggì  ; molte  prouincie  fi  ficoperfiero  ribelli  al  fino  Prin- 
cipe , e ridotti  àcmcrl'tflefia fortuna  per fonaggi  di  gran  portata , 

fi  de- 
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1559  fi  destarono  quegl’incendi  de'  tumulti , e di  guerre , che  non fi fona 
mai  potuti  eflinguere  ne  col fanguc  di  tanti  popoli,  ne  con  lami- 
na di  tante  Citta , e Prouincie . Così  in  fatti  auuiene , che  da  prìn- 
cipi leggieri  feguono  bene  fpe fio  effètti  molto  rilettami  : e con  affai 
maggior' empito  e precipiti  trafeorrono  et ordinario  le  fiiagurc^j 
di  quel  che  pr  et  ende fiero  coloro,  che  dieder  loro  le  moffe  : pere  io  che  è 
veri  fimo, N ON  ESSERE  in  potere  del  me  de  fimo  l'attaccar fuo- 
co alla  cafa , e‘l preferiuer  termine , e tempo  alle  fiamme . T ut  e ama 
non  mane aua  nella  Nobiltà  chi  brama ffe  à bello  Badia  quelle  tur- 
buie nze,con  penfiero  di  veder  fin  da  all’ bora  qualche  matafione  di 
flato  nella  Fiandra  . Erano  co  foro  di  due  fòrti.  Alcuni  ò /limo- 
lati dalla  brama  di  maggior  liberta , ò infittati  dalle  mogli  be- 
re ti  che  pigliate  in  Germania  da  Città  tocche  et herefia  ,fitccuano 
ogni  giorno  minore  il  ima  della  Fede  Cattolica:  e però  le  fat  t ioni 
de  gli  ber  etici  sfacciatamente  fomentando  ,defiderauano  di  ve- 
derle preuaUre  , opprefiò  vna  volta  il  dominio  de'  Catolicì . Al- 
tri , con  altri fini , batte  nano  di  mefiieri , che fi  turi  afferò  le  cofe  pu - 
blichc  per  confiruar  quella  riputatione , che  con  le priuate  facoltà 
già  con  fumate,  non  potcuam  piu  mantenere.  Impcrockc  non  po- 
chi nobili  , e nelle  guerre  paffute,  e dapoi  nella  Corte , recando  à 
vergogna  del  nome  Fiammingo  ,fe  da’  firafiieri  , & in  partico- 
lare da’ Titolati  di  Spagna  ,fi fero  avanzati  nella  pompa  delle  ve- 
fii  e dell‘armi,nella  moltitudine  e corteggio  de’  fruitori  c dipen- 
denti , nel  numero  e negli  abbigliamenti  de'  catta  Ili  ; baiti  nano 
già  confumata  in  tali  gare  gran  fomma  di  danari , con  più  fcapito 
proprio  di  quello  che  haueffro  patito  gli  Spagnuoli  , la  maggior 
parte  più  facolto f . Laonde , non  baftando  da  vna  parte  nè  ita 
quantità  de  poderi,  nè  l’ ampiezza  de'  patrimoni]  per  continuare 
in  tali  vaneggiamenti  ; nc  cedendo  per  quefio  alla  bafia  fortuna 
t animo  grande  tenace  dell’antica  riputatione  : dalli  altra  parte 
promettendogli  ber  etici  per  non  effr  cacciati  dalle  Città , e puniti 
(come  di  fatto  fi  e fe guitta)  buona  fomma  di  danari  a'  nobili , fr 
in  particolare  a’  Couernaton  di  quei  luoghi , dentro  le  giuriflttioni . 
de’  quali  haueuano  difegnato  di  rie  ornar  fi  ; facilmente  a un  enne , 
che  volentieri  alcuni  de’  principali  s’impiegare  no  à proteggerli  : e 
pofpojta  p.  r alt.’ h ora  la  fidate , c tranquillità  pnbhca  a p>  iuati  in * 
i . / t.y  fi 
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ttreffi  ,ceneftrema fintìone fecero  rìufc  ir  vano  quanto  la  Reggen- 
te , tl  Granaria  Adopera  nano  per  quotar  quei'  tumulti  : e finaL 
mentenoH  kcbbtr’a  mule  quelle  fedii  ioni * che  fer umano  loro  per 
traffico  di  molto  guadagno .. 

MA  LE  cagioni  da  me  raccontate  fin  bora  in  varij  luoghi , & 
attribuite  parte  al  popolo  e parte  alla  nobiltà  ,s"  vairone  tutte  alla 
t>tt  n.ìv- fitte  in  vnfolo  Principe etOranges . E perche  ciò  apparijca , efporrY 
Ranges?"  accuratamente  te  fière, e natura  di  lui, e con- quali  mezzi  arri. 

uaffe  à sì  gran  figno  . racconto  necefario  , e (à  mio  parere)  non 
ingrato  a" lettori  : li  quali  douendolo  veder  armato  in  campo  com- 
battere per  loffi  atto  di  fediti- anni  condottiero  di  grofftcfrciti  con 
varq  annerimenti  ; vedute  le  doti  delta  rimo  , e qualità  de * co- 
ll umi,  nf  babbi  ano  anche  auanti  à gli  occhi  quafi  vn  ritratte.  Fu 
la  (lirpe  di  N affati  per  la  Germania- da  principio  iUuflre  . MjLj* 
Gii  Antenati  Adolfo  Naffa'u  arriuato  alt  Imperio , la ripofe  tra  le  fami  die  Jm- 
mjnit!  ^ periati.  Latrai/ ri  in  Fiandra  tlConte Ottone , quafi ducent  anni 
P^ti  in  tr*ma  > e ve  fittbilimno  Engelberto  Primo  , nipote  di  Ottone  , 
rinata.  (fi-  il  fecondo  Engelberto  nipote  del  primo , quello  biftuolo -,  e que- 
llo fratello  deltaua  di  Guglielmo  Principe  etOranges , di  cui  fa. 
r t«o  •'  da’  quali  accrèfcinta  per  quefie  prorincie  di  terre  ba- 

rn quelle  pio  ttutc  in  dote , e di  ampie  ricchezze  ; cornine  io  à comparir  grande 
tra  t altre  nella  Fiandra  : auuantaggiatafi  pofeìa  molto  piu  con 
t dcqpifto  del  Principato  etOranges  , trasferito  dalla  famiglia  de' " 
Calon  in  quella  de'  N affate . Percioche  il  rio  Pleurico  da  Claudia 
Caloria  forella  di  Filiberto  Caloria  Principe  etOranges  ,hebbe  vn 
figliuole  chiamato  Renato  ; qui  Hi  per  la  morte  del  rio  Filiberto , 
che  fu  t vltimo  della  famiglia  Caloria , herediib  tl  Principato , con 
patto , che  fi  chiamajjè  non  piu  dt  Naffa'u  .ma  del  cafato  de  Ca- 
lanti . Ma  , morto  anche  Renato  ftnza  figli , ptruenne  con  parti- 
coUr  fauore  di  Carlo  grinta  , ther edita  del  Principato  etOran • 
ges , e dell’ altre  graffi  facoltà  da  lui  poffedute  in  Borgogna  ,aGu- 
/ He  Imo  fuo  cugino  , di  cri  ragioniamo  . Nacque  Guglielmo  nel 
v^ita  deir  mi//e  cinquecento  treni  atre , e fu  il  maggiore  di  quattro  fratelli,  che 
p.cfaÈi|;  ’ hebbe  . Dicono  , ch’il  padre  , chiamato  anch'egli  Guglielmo  , fi 
configlia ff e della  riufeita  de’  figli  con  Filippo  Melantvne  : il  qua- 
le,^attico  de  calcoli  aflr ottonaci  , s' impiegano  in  far  delle  na- 
tività 
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3 5 59  - fomofi  più  per  quel  che  tu profeffauayche  per  quel,  chc_j 

*«£«  ne  fu  pena.  Fatta  adunque  à ci  afe  uno  de  fratelli  la  fua  figura^, 

P,/””;  belle  a dire  di  Guglielmi , che  haueua  genitura  molte  dtfìguale,  f ( \ 
™fz'n  p°IclA  che  prima  portato  à feconda  da  fanoreuoH  coBellatitni , fa - y - 

*«•  .«_»  r ebbe  giunto  ad  altezza  di  grandi  bonari , cele  dopo  hauerebbe—* 
otiff  tentate  cefi  molto  maggiori  -.ma  finalmente  con  efite  in  fi  lice  ba- 
tterebbe terminata  la  vita , De  gli  altri  quattro  che  cofaegli  pro- 
no  file  afe  , io  non  bit  mai  vdito,  nè  lette  : forfè  furori*  pofia  tac- 
ciate ,per  non  ifiredttar  Parte  con  la  contrarietà  del  face  effe . Era  Ed«c*ion« 
Guglielmo  ancor  fanciullo  , quando  Carlo  Imperatore  le  tolfi  al 
Padre,  (che  era  diuenuto  Luterano)  e configurilo  alla  Rema  Ma- 
ria fua  ferrila . Pofiia  , quando  lo  permtfe  Peti  , lo  chiamo  in—> 

Corte  tra' paggi  della  (ha  camera  ; nel  qual’ officio  mirabilmente 
piacque  à Ce  fare  e , l’indole  la fagocita  del  guaine  : poiché  tutto 
r inerente  ne  fi  ofjtriua  con  afri  t atiene  a’ comandi  dii  Principe  , 
nè  sfoggia  a oc  cafone  veruna  di  ejfcrc  comandato  : /Indiando  nella 
gratta  del  fino  Signore  à fine  di  comparir  più  degno  di  ricenerlz^ , 
che  ambitiofi  in  procurar  la  . Dalla  Camera  , dotte  ben  neri  anni  1 

fernì  ypa/so  per  ordine  di  Ceftrealmefiìere  driParmi,  e ne  ricette 
il  amando  delle  bande  d ordinanza  ,cana1leria  principali fornii 
fZ"  del  patfi.  Anzi  partendo  fi  dal  Campo  il  Duca  di  Stuoia,  Luogo- 
tenente Generale  di  tutto  te  fretto;  egli  fi  siti  uì  Guglielmo , ben- 
ché par  effe  immaturo  à quella  carica  ,per  non  hauer p affiato  an- 
cora ventidue  anni  : Inficiati  addietro  in  tanto  molti  per  (inaggi  fi- 
UfU  del-  gnalatinelP  armi;  erragli  altri  (con  mar  origlia  delti Beffi  Oran- 
1 ’M’-  ges ) P Agamonte , il  quale,  olir  il  gran  nome  che  haueua  ne’ma- 

neggi  di  guerra  ,Pauanzaua  di  dodici  anni  di  età  . E da  indi  in  enti». 
poi  adoperato  nelle  principali  Ambafiiarie  in  occ  afoni  di  pact-j 
e di  guerra  ,fk  fiempre  dall  Imperatore  tra  li  primi  Signori  fiom- 
marne nt e filmato . E nel  vero  in  quella  gran  rinuntia  de  Rea- 
\ mi  ,cbe  fu  P vltima  dell’ opere  nel  Principato,  dandogli  l’honore  di 

\ portare  , come  già  habbiam  raccontato  , la  corona  e lo  fecttre  à 
Ferdinando  fuo  fratello  ; /coprì  à bafianza  Ce  far  e in  quell' vlt ima 
; volontà , che  amore  gli  pori  afe . E benché  non  manca  fièro  dal  bel  $0^™»  j 
princìpio  alcuni , i quali  entrati  in  f effetto  del  tratto  di  quefi’huo-  mol,i* 

, me,  tal  volta  figger ifiet’ al  Principe , che  non  fi  fidafiè  troppo  de’ 

I 2 cofttt- 
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Ma  <o  difesi' 
d:  C.faie. 
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• lo  ratco- 
manda-alRc: 

& il  Ri  l’ho- 
noia  adii. 


Cationi  di 
coi  Kt  . 
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. cosìumi  di  Guglielmo , il  qual  fitto  coperta  di  virtù  tettata  afiojfe  r 5 5 <7 
Cr  ajjtcurate  le  /ite  trame  : e per  ciò  auuertijfi  di  non  fi  nudrir'in 
fieno  vna  volpe  /che  alla  fine  haue fife  à diuor are  quanti  polli  era- 
no tn  cafa . non  lo  prefi  pero  aver  fio  Ce  far  e , ne  moftro  di  farne— > 
conto: ben  fapcndo , efier  que/le  i ordinarie  dicerie  contro  i fauo- 
riti  de"  Principi  : anzi  sfacendo  effetto  contrario , glielo  mi  fero  piu 
in  grafia  : almeno  con  farne  Ccfiare  timorata  mentione  , lodando 
la  modefiia  e fedeltà  del  giouine  , parue  che  tir  affé  à fine  di  te- 
nario da  quel  mal  concetto  : operette  quello  fiffi  in  re  alta  il  fino 
/enfio  : 0 conforme  al  mal  vfio  de'  Padroni  ,i  quali , accorgendo/!, 
che  fintili  dicerie  non  intaccano  meno  loro , che  li /mi  piu  intimi 
e cari  -,  agekolmente , anche  fenzauuedcrfiene , pigliano  la  di  fi  fa 
di  coloro  , co'  quali  hanno  in  tal  fatto  comune  la  colpa . Ma  fior- 
geuanfi  fin  da  all' bora  alcuni  andamenti  ne/l'Oranges  ,per  i qua-- 
ti,fi  non  fi  poteua  a fermar  di  lui  cofia  c attuta , conueniua  pero 
battergli  l'occhio  peonie  ben  fi  fioperfie  dopo  la  partita  dell' Impe- 
ra dere  . Perche  , fi  bene  quelli  partendo  lo  raccomando  calda- 
mente à Filippo  fitto  figlio  :x  Filippo,  tanto  di  fina  inclinattonc—>% 
quanto  à rie  hit  fa  del Padre gli  diede  molti figni  di  p arti  colar  be- 
ne uolcnza  , poficiache  fubito  l'honoro  del  Tofine  , l'adopero  à con- 
chiuder la  pace  con  Henrico Re di  Francia,  e ft abilita, gli  lo  la- 
fi  io  per  ofi  aggio  , come  co  fa  molto  cara:  (fi  a'  gouer  ni  di  princi- 
pali iJime  prouincie  confegnatcli  in  Fiandra , aggranfi  anche  lt-> 
Borgogna  -,  tuttavia  di  che  rilievo  poti  uanefiere  tutte  q ne  fi  e cofi—> 
prej/o  colui,  che  non  finiua  di  vantar  fi,  che  il  Re  doueua  da  fi  of- 
ferirgli il  gatta  nodi  tutta  la  Fiandra , perle  fatiche  e fpefe  fatte 
in  difendere  la  grandezza  di  cafa  et  Austri  ai  Anzi  di più  in  va 
manififto  , che  ,g!i  mando  fuori  contr’tl  Re  Filippo,  dopo  il  rac- 
conto de  meriti  de  fuoi  antenati  con  M ajjtmtlturo , e Carlo  Im- 
pcr  adori , hebbe  ardir  di  conchiudere , chefir  non  fojfiro  fiati  i Conti 
di  Na/fiau , (fi  i Principi  d' Or  anger , non  haurebbe  mai  hauuto  il  Re 
di  Spagna  quei  tanti  e lunghi  titoli  di  reami , e di  prouincie , quanti 
nhau>.ua  fifiì  m fi, onte  al  bando  mandato  contro  di  lui  .Caduto 
duneiuc  dalla  fipcranza  di  gouer nar  la  Fiandra: e dalGranuelzj 
prefi  i primi  j 
non  ifcapitar' 


■Jti  nella  nuoti  a C erte  de  ua  t eggi  nce , auouanuv  a» 
gni  dì  piu  appreffo  di  colei , contro  la  quale , nd- 
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Ingegno  , e 
loflumi  : 


lT59  ^elttt  'tonedcl  Gommatore  di  Fiandra , s’ era  egli [copertamente—* 
adoperato  in  fattore  di  chrifiierna  Ducheffa  di  Lorena  ; determi- 
nò di  mantener  fi  in  riputattone  per  altra  ftrada  : e j limolato  dzj 
fiutiti  dtfgufti  ffi  rifolfe  di  tirare  à fine  di  propofito  le  machinationi 
molto  prima  ordite  . E benché  io  non  tenga  per  firmo , ch’egli  da 
principio haue ffe certarifolutione  di  quanto  dotte (fi  fare  ,ne (tabu- 
lata nell’animo  ribellione  alcuna  ; nuli  adirne  no  affermerei  fin  za 
dubbio  yhauer  fin  dall’ bora  penfato  à qualche  maniera  , con  la 
quale  indeboli  ffe  in  quei  puffi  l’autorità  Regia , abbatte  fife  la  po- 
tenza de  gli  Spagnuoli , nudriffe  la  fattione  bere  fica , & effo  per 
qual fi fi  ffe  mezzo  o à torto , o à ragione  s’auuant  aggi  affé  di  pregio 
e di potere , pronto  in  tanto  à dar  di  mano  à qual  fi fa  ffe  cofa  di  più, 
che  in  tai  cimenti  gli  porge  ffe  la  fortuna  . E nel  vero  non  so  ffe 
mai  altri  h abbia  hauuto  il  Mondo  meglio  all’ordine per  introdur 
nouit.i , de  II’ Or  auge  s . Era  egli  et  ingegno  pronto,  e non  mai  lento 
à feruirfi  dell’ occ afoni  : ma  aftuto  , e cupo  in  modo  , che  quelli 
fiejfi,i  quali  erano  tenuti  per  fiere tarq  de’  fuoi  penfìèri , non  L’ar. 
riuauano  . Neltimpadronirfi  con  arte  marauigliofa  de  gli  animi 
di  coloro,  co’  quali  vna  fol  volta  parlaua,non  haue  a pari:  tanto 
da  douero  fi  accomodaua  a’  cofiumi  di  tutti,  e faceua  fu  e tincli- 
nationi  altrui. Non  già  perche  fi  alba ff affé  ad  affettate  cerimo- 
nie , (fi  à certi  vocaboli  d’imaginaria  fruita  , co’  quali  hoggi 
giorno  gli  huomini  h onoratamente  tvn  l’altro  s’ingannano  ; ma 
perche  ne  fcarfi  , ne  troppo  liberale  di  compimenti  , tcmperaui-j 
le  parole  con  tal  artificio,  eh  e facilmente  ti fare  Hi  dato  ad  inten- 
dere , che  ciò , che  egli  lafciaua  di  dire  ,fi  rifirbaffe  à fare  . Don- 
de ere  fienai  opinione  della fua  grauità  ,&  il  credito  alle  fue  pa- 
role . Aggiugneuafi  , che  , quantunque  fi  ffe  d’animo  altiero  , & 
auidijjtmo  di  dominare  ; nondimeno  nel  di  fuori  fi  moderaua  iti—» 
guifa , che , moftrandofi  in  ogni  occ  afone  padrone  di  fi  fi  e fio , da- 
f'[J  paà  credere  di  non  piccar  fi  di  ctja  veruna . Ma , quanto  egli  era 

libero  dallo  [degno , altrettanto  erafoggetto  alla  paura  .di  forte,  t ff*  ' * 
, 1 che  qualunque  cofit  'l’infifpettiud  , tenendo  tutto  per  malfatto  . v r<-‘ 
ì -j-  Non  pero  defifieua  da  quel  che  s’era  prefifio  : perctbche  quel  fuo 
ingegno  da  vna  parte  copio  fi  di  partiti  ffe  non  gli  piace  u ano  i pri- 
mi, ne  figger iua  incontanente  de’  nuota  : dall'altra,  vajfo  , c-* 

+ 4 t*àu>  t I 3 fino- 


non  da  C«- 

tegiano, 

leggieri. 


J: 


c 


tre 

Ài 


■i  ' 


A 


Kob  hi 


fi. 

V. 


78  MARGHERITA  DI  PARMA.. 

{moderato  ne  fuoi  defiderq ,fcoteua  alla  fine  ogni  paura  e tardan-  1559* 
s,vì»c«6C-  x-ajn  cafa  poi  egli  fi  tr altana  al  pari  de'  gran  Principi  netti-» 
u guade.  flendidezza  de  gli ■ addobbi , e nella  moltitudine  e qualità  di  chi 
Lo  fraina  e corteggiala  . Ne  vera  alloggio  in  tutta  Fiandra pi  ù 
. frequentato  da’  perfonaggi  forefiien  , e doue  fifiero  trattari  più 
alla  grande  ,dt  quello  dclLOranger.il  che  (fi  era  grato  al  popolo , 
il  quale  gode,  eh  e fi  facciano"  fiore  fi  ieri  certe  dimottranze  delle 
ricchezze,  e della  potenza  del  paefe  ; e non  era  prefi  à mala  da’ 

Padroni , apprefio  de"  quali  ogni  fijpetto  di  gara  e competenza 
fmorzaua  eglt  con  altrettanto  oficquio, e pronta  jomme filone— ». 

Deire  fio  la  Religione  tn  quett'huomo  0 vi  fu  di  piu  fòrti'-,  onori-» 
vi  fu  di  fòrte  alcuna . Mentre  furono  pr e finti  l"  Imperador e , (fi  il 
Re, fi  mofirò  Catoltco  : partendo  quelli  dalla  Fiandra,  fi  ne  ri- 
ti00* felina  torno  a poco  a poco  alt  bere  fi  a del  Padre  imbeuuta  da  fanciullo  : con 
quefia  differenza  pero  , che  , durante  il  gouer no  di  Madama 
porne  che  fomenta (fé  più  le fati  ioni  ,chei  dogmi  degli  heretici  : ma 
poco  dopo  che  ella partì , non  filo  fi  dichiarò  della  fetta  de’ Colui- 
n'tili (che  à quefia  haueua  fatto  pa (faggio  dalla  Luterana )m  t-»- 
volle  alla ficoperta  efferne  tenuto  difinfire  , tefiimoniando  nella 
fua  Apologia  public amente , Come  fin  da  fanciullo  haut  uaf  orto- 
ss»  fi  def«i  ta  nelcuore  la  Religione , che  chiamano  riformai  a , ritèfiendonc-» 

«e calumiti»  j'cmpre  nepp  Anjma  ifimi,i  quali- con  t età  crefciufu  s’erano  ri- 
dotti a p erfe  tt  ione  : anzi  che  quanto  haueuaeglr  operato  in  pace  (fi 
in  guerra  ,miraua  alla  dififa  di  qui  fi  a Religione  perfeguitato 
da  Cefare , c dal  Re , con  rigore  di- tante  leggi , (fi  editti . Nelle. ->■ 
ircct!0  quali  co fe  dubtraro  n ale  uni  (è  egli  ferine f e ilvtro,  (fi  haueffe  in—*- 
feSugeiTe.  fatti  i fenfi  de’  Caluinifìi  ;ò  più  tofio  fe  cercaffe  in  tal guifa  di 
comprar  fi  coloro , dell  aiuto  de"  quali  all' bora fi  rttrounua  in  bifo- 
gno . Que fio  siche  è più  credibile,  che  egli  fi  flruiffe  della  Religio- 
ne per  pretetto  : ( fi  à guifa  di  cappa  , cor. firme  a" tempi  , fi  la-y 
mette  fé , ò le  u afe . Almeno  firiffe  egli  vna  volta  chiaramente— a 
al  Duca  et  Alanfine , fratello  del  Re  dt  Francia , in  vna  lettera. 

(parte  della  quale  regifira.ro  a fuo  luogo)  che  doue  fi  tratta  di  ac - 
quifiare  ,0  di  fi  ahi  lire  lo  Stato  , non  fi  deue  haucr  tanto  riguardo 
alla  Religione  : dettame  ( come  fi  tenne)  appufida  lui  nella  fenolo, 
peruerfa  del  Macchiane  Ilo  calla  cut  letttonc , per  quanto  ne  firiffe: 

fffiAg-uA'v-t-e  ••  4 ■ ,..|v  rrrtU- 
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«559  dà  Spagna  il  Cardinal  Granarla  ad  Ale Jfandró  Principe  di  Par- 
ma, egli  era  mirabilmente  applicato  .II or  dunque  da  queste -tali 
indù SI  rie  fornito  à b affama  l'Oranges  , com  egli  simpiega /fe  a 
folleuar  la  Fiandra , io  con  breuità  al  preferite  racconterò . Si  trai - 
t enea  a egli  per  o ft  aggio , come  ho  accennato  di fìpra  ,prcffo  Hcn- 


jftt 


& 


rico f con  do  Re  di  Francia , quando  vn  giorno  con  l'oc  cafone  della  «1 
caccia  (com  e Jfo  f ne  gloria  in  quella  diffa , con  la  quale  rijpofe  mMw'r? 
al  bando  publicatocontro  di  laida  Filippo  ) entro  in  di  fi  or fo  tale,  Iippo  * 
dal  quale  incomincio  à f aprire  i pereti  intendimenti , che  p affa- 
ir ano  tra  Filippo, <fr  Henrico.  & il  modo  fu  cosi.  Hauendo  11  cn-  Scuop™ 
rteo  acato  fatta  qualche  mcnttone  di  qua  di fam,  ma  con  parole  » 

dtmezatcCr  of cure,  per  non  difcopnr  il  pereto  : F Or anges  (coma  ««etici. 
racconta) per  cauar  compitamente  il  tutto  di  bocca  al  Re,s’in- 
finfe  d'hauerne  battuto  contezza  molto  tempo  prima  : &■  Henrico 
fe  lo  diede  à credere  facilmente , Stimandolo  fauorito  del  Re  ,c_j 
vedendofielo  conpgnato  per  o fi  aggio  . Leuato  dunque  di  fofietto , 
gli  narra, come  già  era  concertato  trafe,(jr  il  Fe  Filippo  , per 
mezzo  del  Httfad'Alba,  di  disfare  tutte  le  raunanze  di  nuouc^t 
fette  : e ch'egli  franerebbe  bauutopenfiero  defpttuarloin  Francia, 
come  Filippo  nella  Fiandra  .ma  che  Filippo , oltre  l' altre  cofo^a, 
appreftaua  vn  certo  tribunale  di  Inquifittone  in  materia  di  Fede, 
del  quale  fi  fruirebbe  non  meno  che  delle  fortezze , per  tener'ipo- 
poli  a peno  . Scoperto  l Oranges  quefte  rifolutiont , riconofcendole 
appunto  per  cop  di  Filippo  ; fe  ne  torno  in  Fiandra . E qui  veden- 
do, effer  dato  il  fupremo  comando  à Margherita , e ferie  a fognato 
perconfigliere  il  Cranuela,  accrefcerfi il  numero  de  Vt fcoui  nelle 
prouincte,  e trattarfi  ctintrodurui  l' Inquifittone  ; saccorfe  , che 
quefh  erano  i partiti  già  intefi  da  Henrico  : e vedendo  , che  per  jjjjVtoSSÈ 
questi  ntioui  decreti  turbate  e fifpefi  le  Città , niuna  parte  di  questi  10  : 

Stati  fi  ritrouaua  contenta  ; all  bora  per  appunto  giudico  douerfi 
fruire  della  comodità  di  fintili  occorrenze  : ficuro , che , sigli  fitto 
mano  foment affi  quei  principi/  didifigufìi  , nudriti  alla  feoperta 
da  molti  infitti  (Fherejìa  ,hauercbbe  focnz altro  fiatti  riufeir  vani 
i pcn fieri  de  gli  Spagnuoli  . E fin  d'ali' bora  gli  parue  di  vedere 
non  so  che  di  luce,  che  gli  fiumana  nella  mente,  e non  so  che  di 
grande , che  fi  gli  aggirarla  intorno  al pcnfiero,vcrfodouc  fonti . 
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uaft  ft molato  à dirizzare  nell' duuenrr e le  fue fperartze . Piacque-  1559 
glt  dunque  et  ordire  la  tela  nel  modo , che  diro . Donata  il  Re  Fi- 
lippo adunare i Cau alteri  del  To forte  in  Gante,  nella  cr catione  de ' 
quali  perche  il  Re, gran  Mae/ho  dell'ordine , non  haueua  all' ho- 
ra  tutta  l' auttorita  ,ma  vi  fi  richiedeuano  i voti , (fi  il  confènfi  rori- 
de gli  altri  Cau  alteri:  quindi  C Or  unge s fi  sforzo  di  far  ammetter' 1 
in  tal' ordine  alcuni  ( ere  d'io  che  f off  ero  il  Baron  de  Montigni,  (fi 
il  Conte  ctHocfìrat  ) che  egli  conofieua  effer  centrar ij  al  Re  • £ Florenz^f 
perciò  fitti  ojftij  gagliardi  coi  Colleghi,  alla  fine  la  fpunto  ,pro- 
mettendofi  da  co  fioro  ogni  aiuto  ne  II' occorrenze, come  da  gente  , 
che  haUtua  già  prima  tocche  le  paghe  de'  fuoi  favori  .S' indù  firio 
inoltre  fecvctaminte  di  (limolarle  Città , che  (lattano  in  qualche 
fòlle uatione,  come  già  raccontai , per  la  fioldatefica  Spagnuola  In- 
ficiata nelle  fioriture  : (fi  appreffioi  fuoi  piu  confidenti  di  (correndo- 
dell  infolenza  de'  fidati  (trovieri,  i quali  fiotto  prete  fio  di  difèn- 
der i con f ni , tentavano  di  porr  e in firuitù  le  Città  libere  : efiagge- 
rando  nell  iste  fio  tempo  Infedeltà  della  militia  Fiamminga  fopra 
quella  de  fresi  ieri , tanto  fi  ce , che  mtfie  al  punto  gh  Stati , i quali 
pur  all' bora  doueuano  radunar  fi,  di  chieder  affilar  amentc  al  Rè, 
che  lic  enti  affé  i fidati  Spagnuoli , corri haueua fatto  fino  Padrc-j , 
il  quale  non  fi  era  fi  ruito  ne'  prefìdtj  della  Fiandra fi  non  di  Fi  am-  M9» 
nnnghi . cofa  che  fu  dimandata  dagli  Stati  con  gran  grida , e dal 
Rè  per  all' bora  in  parola,  e da  poi  in  effètto  fu  (labilità , non  fèn- 
za  gran  vanto  dtllOranges  ,il  quale  volle  che  pafiaffe  in  frit- 
tura ycom'egli  era  fiato  l’inuentore  di  cacciar  gli  Spagnuoli  dalla 
Fiandra,  e con  tal  imprefa  ,con  la  quale  giudicava  dfejfcrfe  irn- 
mortalato  co' fuoi  Colleghi , haueua  fiattodue  beni :it primo , chr—> 
per  all’ bora  haueua  tolta  di  firuitù  la  patria,  (fi  il  fecondo,  che 
haueua  aperta  la  firada  alla  fina  fetta  .vnafiol  cofa  però  dice  u tu 
offir  mancata  à fi  (fi  altri  fuoi  compagni  , per  arrivar  al  colmo- 
di  Ila  gloria  : (fi  ir  a,  che,  h avendo  cacciati  vna  voltagli  Spa-  . 
gnuoh  dalla  Fiandra , non  haueuano  fiubito  ferrate , e frmate  le 
porte  in  modo  , che  fiffe  fiato  chiù  fio  il  pajfo,  elevata  ogni  fiperan- 
za  di  ritornarvi  : ma  fpiraua  tgh  nondimeno  , che  fi  cometa 
haueua  purgata  gran  parte  dt  qui  Ipae feda  ftmil  gente  in  guific, 
thè  non  vi  potevano  ncowfccr  altro  di  fuo>chc  l'ofia , e le  oneri 
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de’  fuoi  icost  in  breue  efifottuarebbe  , o almeno  farebbe  ogni  sfor- 
zo , che , eli  ermi  nati  gli  Spagnuoli  da  tutte  le  Prouincie , e confi- 
nati nelle  loro  patrie  , lafci  ariano  pur  vna  volta  goder  a’  Fi  am-  ' ’ 
minghi  liberamente  la  robba , i corpi , e le  cofiienze  loro . Ne  con 
minor  diligenza  s impiego  egli  in  impedire  la  nuoua  e le  t tiene  de' 

Vefcoui , li  quali  con  odio  di  Caini  nifi  a filetta  chiamare  carnefici  ; vefcouinw 
de  fi  ina  ti  à lacerar  & à difiruggere  la  pouera  gente  col  fuoco  . ui  * 

E di  ciò  faceua  più  vini  offtcy  con  gli  Abbati  : alcuni  de ‘ quali  da 
lui  bentnflrutti,  e fortificati  co’  fuoi  di  fi  or  fi  e promefie , à mofirar 
faccia  a qual  fi  fufifi  ; gli  fruirono  poi  molto  tempo  per  braccio 
defiro  nelle  folleuationi  . Ma  in  ninna  cofa  fu  più  auuenturato , 
che  in  far  riuficrr  vanii  bandi  del  Re,  e deli  Imperadore  . Perciò  |.IctJUlUW. 
che  , come  niuna  cofa  commoffe  più  gli  animi  , che  il  nome  del-  ne-J 
ilnqu  fittone  da  stabilir  fi  in  Fiandra  contro  gli  ber  etici  ; così  itt-j 
quello  sbigottimento  accrefiendo  l’Oranges  il  timore  con  amplifi- 
car’il  torto , che  fi  faceua  a’  priuilegi , il  rigor  de  gli  Spagnuoli , 
la figge  tt  ione  e fruita  della  Fiandra , cofi  la  maggior  parte  va- 
ne , ma  à proposito  per  gente  inclinata  a fiorettare -,  non  e credi- 
bile , quanto  rende  fife  il  partito  più  odiofi  , & alien  a fife  gli  animi 
dal  Re,  & a urne  nt afe  l’auerfione  conceputa  contea  gli  Spagnuoli  ; 
à t ant  e,  che  e [fendo fi  molti perfuafì , che  in  ciò  confifiefic  la  libertà 
del  pai  fi , penftuano  dotierfi  non  meno  tener  lontani  dalla  Città 
gl’ Inquifitori , che  i nemici  ifiejft  della  patria . Allegro  dunque  di 
tal fuccefì'o  l'Or  anges  ,<fi  infide  me  punto  ognidì  più  viuamente. u 
(tornio  diceua  ) per  la  potenza  del  Granuela ; fi  guidò  con  tanto  *’««*»»>  <f«i 
maggior  premura  a fomentar  le  fa  tt  ioni  del  popolo,  e de  gli  bere-  Gr*nutl*> 
tict  i quanto  da  quefih , e da  quello,  fapeua( e ne  godeua) effèr  la 
per  fona  di  lui  fiingolarmente  aborrita . Finalmente  fiuficttati  nuoui, 
c molto  più  atroci  , cr  implacabili  tumulti  per  tutta  la  Fiandra 
fitto  il  Luca  et  Alba , quanto  crebbero  in  ardire  i popoli,  i quali  * ' 
vedendofi  offerta  da  alcuni  Gouernatori  l’impunita  , ricufaaano  d-ìuba. 
alla  feoperta  et  obbedire, tanto  inanimttofì  t Or  anges , cornine  io  e 
tener  per  vicine  e quafi  nelle  mani  quelle fperanze , delle  quali  fin 
all  bora  dubbtofo  le  haueua  rime  fife  ad  Altro  e più  lungo  t<mpo  : 
t perciò, lafitata  come  mal  corri /pendente  a’ fuoi  difigni  la  Corte , 
fipofiin  afipitt  attua  di  cofi  maggiort,  e più  vicine  tra  maneggi  di 
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guerra  : fin  tanto  che  ,crefcendo  ogni  giorno  il  di  far  dine , i piu  fi-  35  59 
ditto  fi  Cittadini  tramenati  con  gli  heretici, parte  per  fuggir  i co. 
i bramai  o fighi , moltt  per  la  (per  an  tua  di  nuoti  a liberti , accioche  le  cofcs , 
aórkgM  da*  che  machinauano  , fifiero  con  piu  ficurezza  e riputatane  (òtto 
ài  qualche  capo  ,•  poferogli  occhi  ncll'Oranges , cono fciuto  molto  bert-a 
gii  he  retici.  iorg  mn  lratmfi0  fa  dominare  ,e perciò  di  mal  talento  con- 

tea gli  Spagnuoli , ma  anche  tenuto  per  macchiato  d’herefia , ò al- 
meno (In  ttedipartntelacon  gli  ber  itici,  e che  molto  fe  ne  firuiua: 
per  fona finalmente  per  la fignoria  di  più  terre pofiente  ye  per  l’ap- 
poggio  di  fòrze  e de  configli  de  Principi  fire fieri  vniuerfalmen- 
Jcu  (Ve'*  S°f  te  ‘E*  egli  ip  Arte  per  l' affètto  à gli  heretici  , alla  pro- 

tittione  de"  quali  era  fimolato  in  cafa  dalla  moglie , dal  fratello 
e da  famigli  ari , e fuori  da  gran  Signori  : parte  per  odio,  prima  si, 
contro  il  Granuela , e poi  conte  a il  Duca  d’alba,  e fempre  contro 
gli  Spagnuoli  : particolarmente  , perche  , dtjperatofi  della  gratin  *•&*»- 
del  Re,  non  vedeua  modo  di  ritirar  il  dado  vna  volta  gettato-: 
parte  dall ' occ afone  pre finte  di  dominare,  la  quale  vedeua  vni~ 
rumente  offerir (egli  da  tutte  le  bande  ; fi pofie  totalmente  nelle  fat- 
ttoni  di  coloro,  ne  II  a di  fifa  de'  quali  harebbe  hauuto  il  prete  fio  di 
difender  la  libertà,  a tratanto  porterebbe  innanzi  li fuoi  di fogni . 

«on  publiea  In  talguifa , quel  tanto , che  ne  l’Or unge s , nè  altro  capofenza  quel 
f“,M-  filleuamcnto  del  popolo  , nè  il  popolo  folleuato  finza  tal  capo  ha - 
urebbe  tentate  mai  ,con  la  cofitr aliane  degli  vni,e  de  gli  altri 
finalmente  forti  : e s’alzo fubito  quella fiamma  di  ribellione  ,chc~> 
nudri  pofiia  vn  incendio  sì  lungo  , <jr  vgualmente  dete3abilc-> 
a’  vinti , (Jr  a’ vincitori . 

SI  CHE  per  dar àdiueder  tutto  in  vna  occhiata  ; IMPOR- 
TA affai  fimo  , fe  le  difgratie  fuccedono  "o  fe  concorrono  . E co- 
mtnidfrìan  me  dalla  congiuntane  et alcune  Belle  dicono generarfi  vapori  pe- 
fìiferi  nell’aria  -,  così  è certo , che  il  me  defimo  auuicne  tra  gli  huo- 
mini , e nelle  deftr uttioni  de'  Regni  , dall  accompagnamento  di 
più  cagioni . L'herefia  introdotta  con  violenza , i popoli  offe  fi  dalla 
fioldatefca  Spagnuola,  i Vefcoui  moltiplicati  nelle  promneie  ,gli 
editti  di  Ce  far  e replicati ,i  trafgre fiori  puniti,  (par fi  il  terrore 
dell’  Inquifitione  di  Spagna  , le  (peranze  delufie  della  nobiltà  , il 
Granuela  antepofto  in  corte  ad cgn  altro , perche  quefie  cofe  oc * 
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*55  9 cor  fero  tutte  in  vn  tempo'  ; poterono  agevolmente  partorire  quei 
tumulti , eli  che  parliamo  ; ma  non  pero  vi  còncorfro  tutti  nel- 
l’ifte jfo  modo,  la  maggior  parte  di  queflc  cefi  furono  prefe  per  me- 
ro pretefto  , perche  p arcuano  più  honorate  : UH  ERESIA , £— > 
U AM  BIT  IONE  fole  furono  le  vere  cagioni:  e concbiufero  il 
partito  r mante  Hat  e di  altri  nomi  con  mendicar  oc  cafoni  e prin- 
cipi/ di  folleuamenti  da  più  parti . Per  ciac  he  gli  ber  etici  tirato  dal- 
la fua  il  popolo  , fi  face  nano  J ludo  de'  priuilegi  , e detta  libertà 
Fiamminga  : contro  la  quale  accio  la  Reggente  non  s’armafic—r 
con  nuoui  diuieti  ; ricorreuam  per  aiuto  alla  nobiltà  . Et  erano 
afe  oliati  acidamente  da  coloro,  i quali  V dalla  povertà  fo  dattc^» 
repulfe  , e molti  dalla  potenza  del  Granuela  , erano  ( limolati , e 
pero  faceuano  per  ejjùquei  tumulti  ,ne‘  quali  potè u ano  ejfer  dagli 
ber  etici  rinfrancati  di  denari , <jr  adoperati  dalla  Reggente  : don- 
de à poco  à poco  farebbe  mancata ,( il  che  ne  veniua  neeejf aria- 
mente) la  potenza  del  Granuela  (pagliata,  de  maneggi . .Quindi 
crefciuta  / olìinatttne  della  plebe  colVvnìonee  fcambieuol' appog- 
gio delle  fittioniicominciaronfi ad  hauerin  dijfregio  i comandi 
de  p.tironi  : anzà  con  feditiofèragvnanze  ad  ogni  tratto  fpauen- 
rarfile  Città  : pofc'ta  in  multi  luoghi  profanar. (i , e faccheggiarfì  le 
Chufe  &•  alla  fine  à [coprir fi  in  qualche  luogo  i motivi  de' popoli, 
che  covavano  la  mutatione  di  Stato  .E  quello}  quanto  tomi  fap - 
pia  delle  prime  cagioni,  e de"  principi)  de’  folleuamenti  de’  p ac  fi 
bajft:  li  quali  quetati,c  quafi  c flint ivn  poco  prima  detta  parten- 
za di  Margherita  Buche jja  di  Parma  dalla  Fiandra  ; rifòrfiro 
molto  più  atrocemente  con  toc  cafone  di  nuoui  difgv/H  nel  gover- 
no del  Duca  et  Alba  : mentre  l’Oranget  ,che  dauaà  tutti  lamof- 
fit,  accmtofi  effer  colà  tr afe  or  fio  il  popolo , dove  non  pcteua fenz  z-> 
capo  firmar  fi , occupo  fiubito  il  pofio:  e fattofi  Capitano- con  folle- 
Mattone  fioperta  delle  prouincie,  mantenne  gran  tempo  i popoli  in 
arme  contro- le  forza  Spagnuole  . Nelle  quali  occorrenze  in  cht-j 
kabbiano  difettato , o li  Spagnuoli  con  t importunità  de’ rimedi/  foli 
Fiamingbi  con  la  contumacia  verfi  i Padroni;  voglio  che  fi  raccolga 
più  lofio  dal  racconto  de’ fecce fft,  che  dall’ingegno  dett’hifterico , il’ 
quale  indifeorfiodiofamente  fi  diffonda.. 
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ItfeMattTd 
Spagnuol»  è 
tic  nnua  da 
Fi  andrà  . 


L P RI  MO  p enfierò  del  nume  gg.  iffp 
eterno  fu  licenttare  i faldati  Spa- 
gnoli . lmperoche  doleuanfi  , co- 
me dianzi  accennai  , le  Provin- 
cie , che  p affati  i quattro  me  fi , nel 
qual  termine , con  firme  alla  pro- 
nuba del  Re  donata  effer  cauataj 
fuor  di  Fiandra  la  fidate  fi  a {bra- 
merà , fijfiro  sì  lungo  tempo  rite- 
nuti ne’  prefidq  . Ma  indugiano. _>  " 
Margherita  la  Reggente  ; perche  faceva  gran  fondamento  nel 
•valore  e nella  fedeltà  de’ fidati  veterani,  fe  le  fiffenato  perfirte 
qualche  tumulto  nel paefe  dal  contagio  de’  popoli  vie  ini,  che  erano 
in  materia  di  Religione  da  gran  difeordie  agitati . Il  che  fu  anche 
cagione , che  trouandofi  quelle  compagnie  tn  grande  frette 
di  denaro  per  non  correr  le  paghe  delle  Prouincie , ella , con  indebi- 
tar fi,  per  qualche  tempo  le  fiftenio.  Ma  auan&andofi  ogni  gior- 
no le  doglienz*  de’  Fiamminghi , e rinfacciando  eglino  à Mada- 
ma la  parola  del  Re  , (fi  di  più  efirtandola  Ottavio  fuo  marito 
Duca  di  Parma  , mentre  flava  in  procinto  di  tornar  in  Italia  , 
à licentiar  quella  gente , la  cui  dimora  in  Fiandra  non  gli  er<t-> 
mat  finita  di  piacere; fi  rtfilfe  di  firiuer’al  Re  intorno  al  partir 
de’  fidati  : <fi  a quefto  fine  ricevuti  da  lui  e denari , e vettova- 
glie fatti  chiamare  tutti  quelli , che  fiauano  ne’ prefidq  dellc~> 
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1559  Cittì  confinanti , comando , che  fi  fiero  condotti  a Fili  finga  porto 
di  Zelanda  'per  douer  indi  imbarcar  fi  alla  volt 4 di  Spagna . Ma 
quitti , nell'  affettar  fi  l'imbarco  ver  fio  il  mezzo  Autunno,  ecco  fi. 

^.t.ont-  praziunzevn  ordine  nuouo  del  Re  con  lettere  alla  Serpente , che 

non  rtmuoua  per  ancora  gli  Spagnuolt  dalle  fortezze , ma , tempo-  u ioto»r«u» 
regalando  conforme  alla  fina  prudenza  affetti  d' batter  più  certo  dciB.c°.t<lae 
auuifo  di  quanto  debba  intorno  a ciò  efigutre . il  quale  ordine  tra 
confirme  all'antico difiderio  del  Re,  a cut  benché  fijfe  ftmpre sla- 
to jìjjò  nella  mente  vn  tal penfiero , credo  nondimeno , che  da  nuotti 
foretti  più  figli  radicale  per  lettere  del  Granitela  : il  quale  da. 
tofiadofsentare  del  continuagli  andamenti  della  nobiltà , prende, 
ua  in  mala  parte  quegli  immoderati  sforzi  di  cacciar  via  da  pre- 
fidi) la  militia  (Ir antera  , e firfe  ancora  haucua  penetrati  più  4 
dentro  i difegni  del  Principe  d’Oranges . Ma  non  era  à Marghe- 
rita fi  facile  Cvbidire  al  Re,  per  effir  di  giù  gli  odi/ , e le  riffe  tra 
l’vna,e  l’altra  natione  olir  a ogni  rimedio  trafeorfi . Perciochc. j Quindi  Gdoi 
gli  Spagnuoli  tanto  più  fieri  fi  moilrauano  contro  i paefani , cort-j  fmnjhi,,un" 
quanto  maggiore  sforzo  vedeuanfi  j (tinger  fimi  di  Fiandra , & i 
Fiamminghi  attizzati  da  nuoui  difgufti,  tanto  più  ficorte  fi-mente 
glincalzauano  al  partire  ; in  modo  che , i popoli  delta  Zelanda , 
nell' I fole  de  quali  s' attende u a , come  bi)  d.tto,  l’imbarco  dellc^a  \ 

compagnie  Spagnuole , vedendo  andar  le  co  fi  alla  peggio , fi  rifil- 
frodi  non  rifar  piu  gli  argini , che  alzano  in  riua  contro  l’ impeto 
1 5 0 dell’Oceano , benché  li  ve  de  fiero  in  gran  parte  atterrati  dalla  pie - J 
na  dell  acque  ,contcnti, come  ejji  diceuano  ; di  affigarfi  nel  ma - 
rapurebe  refiaffero  fico  fimmerfi  quelli , che  loro  togHeuano  l.va 
terra, ciò  che  apunto  vna  volta  minaccio  di  fare  adanno  de’  Ro- 
7W.;.  m>im  trj  F ?o!t  Capitano  degli  Anfibari . Anzi  dice - 

kfdÀ*.  nano  alla  (coperta  ficnche  gli  vdijfiro  giifìejft  Spagnuoli , che più 
toflo  voltuano  lafciarfi  inghiottir  dall'Oceano , che  vfiir  pur  vn 
p affo  fuor  dtcafa  per  alzare  vna  zappata  di  terra  contro  alt  acque  , 
mentre  i fidati  ftranieri  nelle  terre  loro  fi  trattenejfero. Con  tutta 
ciò  defiderando  pur  la  Reggente  di  fidisfare  a i cenni  del  Re,  difi 
ferendo  per  qualche  tempo  di ptù  la  nauigatione  de  gli  Spagnuoli  , 
comincio  a trattar  del  modo  dirichiamarli  dalla  Zelanda, e ciò  £0||ru,,a 
nel  configlio  fignto:  aggiuntiui  per  alt  bora  alcuni  di  Jpsrimen-  mandarceli 
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. tatafideltà.Ma  incentra**  clU  grani  intoppi  pregiti  parte:  Otte  fio  1 5J9 
cècliièrTnó  che  die  e u ano  ; Non  poterfi  quelli  richiamare , fenza  determinar 
rire  ù^puS-  prima  le  Città,  nelle  quali  s’haucuano  da  introdurre;  nè  conue- 
**  • nire  il  determinarle  fenza  il  confenfo  de’  Goucmatori  di  quelle, 

i quali  al  fecoro  hauerebbono  ripugnato.  Douerfi  poi  auucrtire 
fe  forte  efpedicnte , che  fuemaflero  tutti  vnitamente  in  vn  cor- 
po ; ma  così  farchbono  intollerabili  alla  Città , che  gli  hauefle 
hauuti  da  mantenere  ; ò fe  doudfero  diftribuirfi  à tante  compa- 
gnie per  prouincia  ; ma  quefto  era  vri’efporli  à continui  oltrag- 
gi , da’  quali  non  fi  farebbono  attenuti  i popoli , deprezzato  il 
loro  picciol  numero . Finalmente  douerfi  ben  ponderare , con 
quali  paghe  s’hauefle  da  fottentar  quella  foldatcfca  : hauendo 
congiurato  le  .prouincie  tra  loro  ,th  non  pagar  più  nè  putVn 
foldo , non  folo  à gli  Spagnuoli , ma  neanche  à gli  altri  del  pac- 
fe,  finche  i Soldati  foraftieri  non  vfeiffero  della  Fiandra . Ma  , 
benché  s accorge  fife  la  Reggente , che  tutto  ciò  era  vertfftmo , tut. 
tanti  per  non  tifeiar  di  tentar  ogni  {brada  ; <>  forfè  per  tirar  ituj 
tingo  fitto fpecie  di  ton falsare  j rimife  il  negotio  intiero  al fa  premo 
configtio  di  &tato  : Ma  qui  fi  v dittano  lift  effe  difficoltà  ,anzà  ('per- 
che i Confultori  erano  in  maggior  numero)  vebaanfi  ejforbitanze 
d.  maggiori . Dicevano  alcuni  ,che  le  Città  in  vdir , che  fi  dtfferijfe 

ScngoóoT5  laudata  de  gli  Spagnuoli  richtederebbono  alla  [copertale he  fife 
loro  ofitr nata  la  parola  del  Re , e che  di  già  non  fi patena  piu  rite- 
ner lo  [degno  de  gli  Stati , i quali fo(pettauano  defffer  burlati  da a 
S,  Maestà . nitrir ifiriuano  le  querele  de  mercanti:  altri  propone • 
nano  le  paghe  douute  a' [fidati  Fiamminghi:  e tutti  etnehiudeua- 
no  finalmente , non  douerfi  mandar  piu  à lungo  la  partita.  Solo 
.cento  u Gii  H Gr anuda  moftro  per  vn  pezzo  contrari  [enfi , 0 mofio  dall' afi 
u'1*’  fitto,  eh  e per  tana  al  Refi  perche  giudtcafse  ejfer  così  effe  diente 

porgli  affari  di  Fiandra:  b perche  non  volefft  trouarfì  (pagliato  di 
quell’aiuto,  fi  fiffe  per  ventura  da  qualche  accordo  de' [mi  emoli 
di  repente  afialtto . ma  finalmente  hauendo  [oftenuto  quefto  par- 
tito buona  pezza  con  ti f. ita  autorità,  e facondia, non  potendo  più 
refi  fiere,  vinto  dal  numero , e dal  pefò  delle  ragioni  de  gli  altri  ; 
fi  forfè  non  hebbe  paura , che  mai  dir  fi  p«tej[e,e(fcrfi  alcuna  cofa 
rifilata  in  configlio  contro  il  volere  del  Granuela  ; accon finti , per 
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quanto  egli  volle  dare  ad  intendere  ,di  buonavoglia  all' opinion-» 
comma  ne  . Laonde  mojfa  la  Reggente  da  tal  confenfo  , vedendo  ctie  4lIi  fin< 
in  particolare  , che  ogni  giorno  più  ripululauane  gli  ody  : danno**'1™**- 
filmato  da  lei  maggiore  di  quanti  ne  baite  fife  potuti  temere  all  La 
Fiandra  dalla  lontananza  de‘  faldati  Spagnuolt  ; ferine  al  Re  di 
quanto  s'era  ventilato  in  configlio  circa  il  partir  della  foldatefia , t 1,  Rejg*»- 
toccando  molto  alla  leggiera  le  ragioni  addotte  tacche  he  quei  Si - 
gnori  Fiamminghi  , alla  prefenza  de  quali  doueuafi  legger  Icj 
lettera  prima  di  mandarla  in  l (pugna , non  potè  fero  penftre , che 
ella  fife  entrata  in  paura  . Ma  poi  fegretamente  con  vn altra-» 
lettera  in  cifra  per  mezzo  dcll'ifiejfo  corriere  auuifa  il  Re,  Non 
poterli  tirar  piu  in  lungo  la  partenza  de  gli  Spagnuoli . È (Ter  fi  geme.  R's’ 
accordate  le  prouincie  di  non  contribuire  olii  Teforieri  Regij 
nè  pur  vn  denaro,  lìn  tanto  che  non  fi  veggono  libere  da  gli 
auanzi  di  quella  gente  foraftiera . Dolerli  comunemente  i Ban-  j 
chicri , e gli  altri  Mercante  di  non  poter  rifeuotere  i frutti  del 
denaro  preftato  alle  Città, e sborfato  a’foldati , efie ftauano in 
procinto  di  pagirfi  ; poiché  non  partendo  effi  , fdegnate  le 
Communità  , non  voleuano  pagarne  loro  gl’intereffi . Quindi 
dfer  nata  vn*allegrezzavniuerfaIe,fubitocheveddéro  le  com- 
pagnie richiamate  dalle  fortezze  alléftirfi  per  la  nauigatione  . 

Con  tal  apparecchia  effe-rii  quietati  i lamenti  de’  Mercanti,  e 
mantenute  le speranze  de’foldati  Fiamminghi  con  la  [■  romeila 
della  paga  douutadi  quindeci  mefi  al  partir  de  gli  Spagnuoli  ; 
che  fc  lafciato  il'  permei ’dcll’imbarco  li  vedeflero  tornar  dalla 
Zelanda  ,.temeua  forte , che  dicaduti  da  quella  fperanza  s’am- 
mutinaifero , c corrdfero  à Taccheggiar  la  campagna  per  pro- 
uederfi  da  viuere  ; anzi  che  le  Città, per  le  quali  in  andando 
erano  dianzi  paffuti  gli  Spagnuoli , non  fenza  contefc  e riffe  , 
fofferoper  ferrar  Le  porte  vedendogli  di  ritorno , vietando  lóro 
col  ferro  l’entrata  . In  quanto  à quello  , ch’ella  dubitaua  de’ 

Francefi  confinanti , non  efferfi  Teorico  rùmor’alcuno  nel  pae- 
fe-,nè  douerfi  temer  molto  da*  foldati  ftranieri  , inafprendofi- 
l’inuemata  ; mà  Touraftar  fi  bene  gran  mina  da  gli  animi  alienati 
de’  popoli,  e da  vn  folleuamento  dc’  Tudditi  ; il  quale  Te  con 
Beffcmpio  delle  Città  vicine  fi  defluite , non  haurebbe  potuta 
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eflcr  frenate  da  tremila  Spagnuoli  ; e quando  portarti;  il  cafo  1 560 
douer  fare  fubita  lcuata  di  gente , nò  dalla  teforcria , nè  da  ban- 
chi fi  poteua  fperar’aiuto  di  tanta  moneta , che  baftafle  ad  af- 
ij  rì  ai  ìi  foldar  put’vna  compagnia  .Vdito  il  tenore  di  qvefta  lettera  die- 
prefeti"  e”  * i*  de  il  Re  il  confenfo  alle  domande  delle  Provincie  con  più  celerità, 
n'odo  ‘ che  di  buona  voglia , e referiffi  alla  Reggente , Clic  parendo  così  nJi 

‘ irte  p 


cerniere . 


più  fpcdientc , mandafle  pur  dalla  Fiandra  gli  Spagnuoli;  per- 
che  farebbono  fiati  opportuno  rinforzo  all’efercito  neli’ Africa 
per  la  perdita  di  tante  "migliaia  de  Chriftiani  nella  rotta  alle 
< jtrbe Auuertiflfero  però  i Capitani  , di  non  farli  vfeir  dalle 
naui  tutti  in  vn corpo, ma  diftribuiti  in  truppe, e compagnie, 
altri  n’inuiartero  à Napoli , & altri  in  Sicilia  . Nel  rimanente 
auuifalfc  le  Città  , che  gli  premeuano  aflai  le  ficurtà  da  loro 
fatte  , c farebbe  fiato  fuo  penfiero  di  far  rimetter'in  Ifpagna 
per  lettere  di  cambio  il  denaro  sborfàto  à tal  fine  da’ Banchie- 
ri . Ma  da  contraria  flagìone  , e dal  mare  fuor  del  folito  tempe - 
ftofocoftrettigli  Spagnuoli , a trattener  fi  in  Zelanda , e nell'Olan- 
da qualche  tempo  di  più , finalmente  r addale  ito  fi jl  furor  dell"  in- 
gnuiifeim-  tterno  , nell' entrar  del  nuovo  anno,  fecero  vela  con  gran  giubilo 
ujp»gn»ptr  de'  Fiamminghi  . H aveva  intanto  il  Re  avvi  fiat  a la  Reggente, 

sche  non  laficiaffe  per  l'avvenire  il  governo  della  fanteria  Fiam-  1 56  1 
minga  in  mano  de’  Signori  del  paefe  ; onde  ella  fitto  colore  di  rior- 
dinare la  militia  con  l'oc  cafone  della  partita  de  gli  Spagnuoli  ri- 
nouo  vn'vfanza  già  pratticata  fiotto  il  governo  della  Reina  Ma- 
ria d’ Ungheria  , e poi  in  tutto  trafandata.  Non  volle,  che  fifiero 
Riforma  del  nomtH4t*  ^a  vervn altro  i Capitani  delle  compagnie , ma  riferito 
la  fanteria.  ; pcr  fi  tclcttionc  : fitpendo , che  gli  harrebbe  hauuti  più  vbidientife 
| da  se  fola  dipende  fiero , nè  per  comandare  a iCapit ani  volle,  che 
1 vi fi  fiero  i Colonnelli  ( carica , che  filo  à nobili  fi fileua  dare)  ma 
fi  abili,  che  mentre  le  compagnie  ftauano  ne  i prefidq , i loro  Ca- 
pitani piglia  (fero  gli  ordini  da'  Governatori  di  quelle  Città , dove 
le  compagnie  fi  trattenevano  . De’  Governatori  poi  con  ragione 
ella  (1  prometteva  affai , fi andò  in  fua  mano  il  metterli  (fi  il  ri- 
moti crii  . F.  cosi  leuato  per  all' bora  l'v fido  di  Colonnello  datiti 
militi  t , fi  per  [ha fi  d battere  tn  firme  tolta  a’ nobili  l’autorità  fio- 
; « / ft/dati  eli!- paefe  .e  ber  con/èrtenza  , la  potenza  ancore--. 
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$£i  E fu  opinione  di  molti , che  ella  non  fi farebbe  in  ciò  punto  incan- 
nata ,fe  hauejfenel  me  de  fimo  tempo  tn  luogo  de  gli  Sp-gnuoli  fi-  V 
fittuite  altre  tante  compagnie  di  foldati  d'altre  nanoni  . Per - 
c toc he  quantunque  non  fife  conforme  alle  rich  teff  e delle  prouincie, 

&alle  promeffè  del  Re  il  tener  afioldata  gente  firaftiera , non-j 
farebbe  pero  fiato  in  tutto  malageuole  indurre  i Fiamminghi  ad 
accettarla  ,fe  mentre  ficontrouerteua  l’andata  degli  Spagnuolit 
haueffe  la  Reggente  aggiuntaui  quella  condii  ione , che  mentre. 
durauano  i romort  ne' pae fi  vicini , oltre  i paefani  ,fi  tcnejfe  an- 
che qualche  parte  di foldate fica  (Ir antera  ne'  prefi  di/  delle  piarne-» 
di  piu  importanza  .E  di  vero  per  l'ardente  brama , che  tutti  ha - i>riu  foid*. 
ueuano  di  mandar  fuori  di  quelle  prouincie  gli  Spagnuoli  : & e fio 
hauer ebbero  accettata  qualunque  conditione  ,dr  ella  con  maggior  dclFlc*e’ 
age  noie  zza  haurebbe  potuto  fempre  in  ogni  occafione  di  turbulen - 
ze  metter  tn  campagna  f idati  /ir anteri  contro  i paefani  feditiofi . 

Ma  la  mira  di  Margherita  fu  di  aggtuflare  le  cofe  pr  e finti  freon - 
do  che  all'hora  i tumulti  ptu  da  vicino  la  incalzauano  i fi  firfi  non 
r atterrì  da far  leuata  di  fidati  fireftitri  la  far  fi  zza  del  denaro , 
temendo , che  differendofi  poi  le  paghe  , non  s’ ammutinale  con 
maggior  pericolo  la  gente  chiamata  di  fuori,  che  quella  dii pae fe , 
quale  per  tifar figgetta  al  Principe  in  piu  guife  può  cjfer  tmut.Lj 
à freno. 

ALL’VN IV ERGALE  allegrezza  de’  Fiamminghi  per  Ita 
partita  de  gli  Spagnuoli , fegutrono  la p articolar  fifa  della  corte 
fatta  per  l' eie  tt  ione  al  Cardinalato  del  Granutla.e  le  fòle  nni  noz- 
ze  dell  Oranges  , accompagnato  per  cto  da  gran  nobiltà  fin  tn->  rotane»  c« 
S afonia , dotte  fi  haueuano  da  celebrare . Haueua  egli  ,trouandofi  fon"*.  s*f" 
pr  e finte  alle  nozze  di  fua  fior  ella , (labilite  ancor  le  pie  ( mort 
già  Anna  Agamonte  fua  prima  c on forte  ) con  vn  altra  Anna  fi- 
gliuola del  Duca  M aurino  di  S afonia  y particip.it  a prima  la  fua 
deliberatane  con  la  Reggente , la  quale  detestando  da  principio 
tal  parentado  con  cafa  luterana , difie , che  ne  al  Re  farebbe  po- 
tutopiacere , ne  anche  à fe,ch'ei  fi  legajjecon  vnagiouine  nata 
nella  Reggia  di  Lutero,  allenata  per  qualche  tempo  in  tal  herefia 
dal  padre  morto  molto  prima  , & poi  continuatamente  da  Au- 
gufto  fratello  di  lui  , e fuccc (fiore  nell’Elettorato  , e dall'ano  ma- 
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t Trami  de!  ter„a  Filippo  Lantgrauio  et  H affisa  moli o più  e infirmata . ita  ri-  i%6t 
d'Hafli»  ffff  offe  egli , di  hauer  proueduto  a quello  particolare , con  batter  par- 

diduibaiie , chiaro  col  tutore  Augnilo  y che  non  l" basterebbe  pigliata  ,fL-> 
ella  non  douena  viuere  conforme  a riti  catolici  : alla  qual  condì . 
tione , c la  gioitine , tl  zio  tirano  con  ifcrtttura  di  loro  mano  obli- 
gati.  benché  Filippo  fi  moHrafffie  contrattole  rifiutafie  il  partico- 
lare aggi /intoni  della  religione , come  quello , che  pretendeua , in- 
torbidato tratanto  quello  trattato  con  filmile  prete  fio  ,.  dargli  la 
fina  figliuola  per  moglie , confiorme  à quanto  con  lettere  riparte  ha-  . , 
ut  ita  figni ficaio  alTOranges  , offerto  fi.  molto  di  buona  voglia  ad 
ac  cete  art  pi  r conto  di  fina  figlia  la  condii  ione  diiafciaril  Luterà - 
Senserie  ttejmo  ■ A figno  s' abufano  delta  religione  coloro , i quali  final- 
fomì  di  mente  non  ricono feono  altro  Dioiche  finttrcfffe.  Ma  arriuata  la 
frode  , e lamentato  fi  graut  mente  Augufio  , gli  fu  ri(pofto  da  Fi- 
lippo (come  raccontaua  l’Oranges  ) non  dtfìonuenire  a lui  padre  « 
ai  molti  figlile  non  molto  fiacoltofio , l’accettar  patti  da  vn  altro  i 
ma  difiiire  ad  vn Elettore  Duca  di  Saffjònia , il  comportare , che 
gli  dejfie  legge  Guglielmo  di  Nafiau  ; e pero  hauer  rifiutata  la  con - 
di  t ione  , trattandofi  della  nipote  , & accettatala  nella per  fona 
| * di  fiua  figlia . Ma  non  già  fi  placò  per  tal  ri ((offa  il  Duca  Augu- 

fio , e però  affrettò  di  con  chiuder  e con  lOranges:  e Margherita 
ac  confi  ntì  finalmente  Vanendole  tante  volte  l’Oranges  replicate 
le  medefìme  cofe,  giurando  di  non  battercene  effèr  per  hauer  mai 
coffa  più  à cor  e,  che  t anima  fiua, e la  riputai  ione , e l'offfiequio  do- 
nato al  RÒ  . non  diede  però  licenza  a Gouer notori  di  accompa- 
gnarlo , come  egli  fiaceuainfianza  -ficufiandofi  con  la  necc fitta  della 
loro  prefin  za  in  Fiandra,  mentre  le  proni nc te  della  Francia  vi-  * 
cine  ftauano  coli’ armi  in  mano  .Ma  perche  non  par  ti (fc  mal  con- 
tento , hebbe  per  bene  , che  andafffie  con  buona  comititta  del  rejlo 
della  nobiltà  » con  la  quale  giunffe  in  Soffioni  a fit  guito  fubito  da 
Florentio  Memorans / Barone  di  Montigni , che  haucua-ordine  di 
ì - vifitar  la  ffofia  à nome  della  Reggente , e prefin  tarlo  vna  collana  ■ * 

Sì  «eitbran*  gioiellata  . F.  l'Oranges  celebrate  le  nozze  nel  principio  d’Agofio 
«•Anni-.  ìn  LSpfja  citta  di  Soffioni  a , alle  quali  interuenne  Federico  di  Da- 
nimarca , oltre  gli  altri  Principi  della:  Germania , ritorno  fubito  in 
Fiandra  , douc  rinout  la  promefffia:  à Madama  intorno  alla  Re- 
ligione. 


m 


Digitized  by  Google 


LIBRO  T E R Z O.  pi- 


f J 6 t legione  della  moglie  : con  tutto  che  tanto  o (finto  egli  la fide  datcj 
alla  Reggette  in  quefia  promefifa , quanto  fu  oficruata  à lui  la  fi - 
de  della  pudicitia  matrimoniale  dalla  moglie  -,  che  pereto  doppo  tre-  raduti  i« 
dici  anni  conuinta  d’ adulterio  la  rimando  in  Germania , prefica  £°,dlU’0l“‘ 
,S7r"”  Carlotta  di  Borbone  figlia  del  Duca  di  Mompenfiere  ; fi  fi  cero  pe- 
xml  t r<>  k nH0MC  fomge  delle  nozze  dall'Oranges  in  Fiandra  con  magi 
otadi.  gior  apparato  , che  allegrezza , efièndofi  egli  piccato  de  Ha  nuoua 

porpora  del  Granucla . anale  s 'incontro  à veder  nella  prima  con* - caudima- 


Choravefiito  di  quello  .Impcrocbe  fc  bene  Pio  Quarto  l' bau eu a di- 
chiarato con  altri  diciajfitte  colleghi  alli  ventiquattro  di  Febraro: 
e nera  giunto  il  corriero  in  Fiandra  tra  due  fittiman  e , e nort—j 
molto  dopo  anche  il portator  della  berretta,  che  gli  prefitto  in—> 

M alante  le  lettere  del  Papa  ; nondimeno  giudico  egli  di  non  accet-  Differire*  «. 
tar  cosi  fiubito  quella  dignità,  fi  prima  non  intendeva ifienfi  del  Sjt,te.d4tea' 
Rè  ,à  cui  con  gran  fretta  inui'o  vnhuomo  à pofia:  credo  per  ba- 
tter prefientito  ,che  gli  era  Rata  conferita  tal  dignità  à rie  hi  e fi  a 
di  Margherita , la  quale  finza  farne  parte  al  Begli  l'haueua  per 
Intere  ottenuta  dal  Pontefice . Et  ella  nel  vero , come  fi  rtfie  dipoi 
al  Re,  tratto  in  modo  col  Papa  con  replicati  corrieri , che  celo  non 
fidamente  la  richiella  àS.  Macfià , à cuigià  fiaptua  di  dar  gufto , 
ma  anche  aWifieffoGranueìa . Quindi  egli  dubitando , che  nori-j 
par  e fife  al  Rè , che  di  tal  beneficio  nonfiffi  per  haueme  obligo  ad 
altri,  che  alla  Reggente,  non  volle  accettarlo  ,fie  non  colconfinfio 
del  Principe , e ritenerlo  come  per  mano  fua  .Se  firfi  non  entro  in 
qualche fiofietto,  che  Margherita,  mendicata  l’oc  capone  da  quella 
nuoua  grandezza  , lo  vale  (fé  vna  volta  allontanare  dal  maneg- 
gio de  nt  goti)-,  e pero  giudico  per  ifiabilirft,  affettar' il  con  (enfi  del 
Re  , dal  quale  fapeua  eC  e fière  flato  me  fio  apprtfio  la  Reggente 
con  ordini  e fin  di, e rileuanti . Ma  quali fi fi  fiero  t fiuoi  più  occulti 
fini , è c erto , che  tal  dii a t ione  non  finì  dt  piacer  a’  Madama , Izj  M f 
iLta . <lua^e  firifie  incontanente  di  quefio  tenore  . Che  non  con-  noa  approu» 
dannatici  il  partito  accennatole  da  lui  nella  fua  lettera , ma  giu-  ,,ldU,uooe* 
dicaua  farebbe  flato  più  efpedicnte  veftir  fubito  la  Sacra  Por- 
pora , fapcndo  di  certo, che  la  rifpofta  del  Re  farebbe  fiata  in 
conformità  ; anzi , che  à ciò  l’hauerebbe  affretto  . E quantun- 
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que  le  piaceflc  d’intendere ( come  egli  fcriueua,)  che  il  Nun-  r 
_ tio  del  Papa  pigliaua  à bene  il  differire,  tuttauia  auuertiffe,che 
nè  dal  Nuntio  , nè  da  altri  de’  fuoi  fornitori  foffc  di  ciò  dato 
parte  à Roma , per  non  porger ’occafione  a quella  Corte  di  ca- 
uillarquefta  ideila  forte  di  modeftia,òper  non  alienarfi  l’ani- 
mo del  Pontefice  ; come  che  l’oro  fuo  debba  afpettarc  lo  final- 
to  dalle  mani  altrui,  che  fi  congratulaua  in  tanto  con  effo  lui  di 
quella  nuoua  grandezza , con  la  quale  s’accoppiaffero  sì  bene  . 
gfinterefli  del  Rè,c  della  Religione  , aiìicurandolo , non  ha- 
ucr  hauuto  altra  mira  in  tutto  ciò , che  haucua  fatto;  pere  i oche 
ben  conofceua  quanto  accrcfcimento  ne  veniffe  al  bene  della 
Fiandra,  fc  le  cofc  fpettanti  alla  Religione  fodero  maneggiate 
da  vno , il  quale  oltre  alle  varie  prcrogatiue  foffe  accreditato  • 
di  vantaggio  col  titolo  di  Cardinale  . Ma  à quefla  lettera  di. 

Bjim'mc  fi  Margherita  non  diede  il  confenfo  il  Granarla , prima  che  venire 
ciaoucu,  ri  fio  fi  a di  Spagna  , quale  arrivata  fubito fi  velli  ;ecosimofiran- 
do  quello (fi qu io  al  Refin&a  difguilar  la  Reggente , ottenne  d lj- 
que  II  a il  favore  ,e  sa  vantaggio  nella  gratta  di  quello  .Si  aggiunfe 
inoltre  per  maggior  honorcuolezza  del  Cardinalato  il  Capello  da 
Roma  vltimamcnte  portatogli  da  T eofilo  Frifio  cameriera  di  Sua 
Santità  ,il  quale  di  rado  e fililo  mandar  fi  ,ma fi  ricette  per  lo  piu 
* pìs1'*  '■  in  Roma . Qual  benefìcio  riconobbe  da  Madama  il  Granvela~> , 
djt  ringratiandola  con  parole  molto  ac c onere,  non  tanto  innalzando 
la  grande  zza  del  dono , quanto  di  chi  gli  1‘ haucua  procurato  ; in—r 
riguardo  di  cui  di  fife  di  dover  tener  particolare  conto  di  quell' bono- 
Cajione  r re  > qaale  hanbbc  riverito  fimpreil  beneficio  del  Principe. — 
tìcoijre  <G-  "Non  pero  feppe  difjtmvlare  parlando  con  lei  da  parte , che  hauen - 
toiù?*t*  1 do  l'occhio  al  variar  delle  cofi  Immane  ycon  qveflo  difigno  parti, 

colarmente  s'era  vt  fitto  di  quell’ habito,  ac  fioche  fi  mai  gli  fifife  ff"sh'ì 
convenuto  partir  di  Fiandra  , come  già  firte  ne  temeva  ,preue- 
derido  vn  fiero  temporale  fillevatoli  cantra  dalla  nobiltà ,hauefie 
hon  orato  rie  or  fi  , e ficura  ritirata  in  Roma  , stanza  propria  de' 
Cardinali  . Difigno  [olito  prcnderfi  anche  à giorni  noftri  da  ta- 
tvnr,i  quali  ricordevoli  , che  POTENZA  di  Corte  di  rado  in- 
vecchia -,  e che  NON  MENO  fi  ha  dajpettare  il  mancar  della 
grana,  che  di. Ha  vita , volentieri  non  piu  ambrtiofit,  che  providi 
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U6i  /*  tagliano  à quefio  grado,  per  poter  poi  ne  loro  e fi  remi  bifigni  fica, 
r amente  rimar  fi  m fagrato . 

1 5 2 VA  NNO  dopo,  che  fa  il  mille  cinquecento  fifiantadue,  rim - 
a andò  fi  ogni  giorno  le  difcordie  ciuili  tra  Frane  e fi,  viene  ordine 
dal  Re  Filippo  à Margherita  la  Reggente , che  mandi  quanto  pri - 
ma  al  Re  Carlo  ficcar fo  contro  i ribelli  .Ma  il  narrar  breuemente 
da  capo  quali  fi fiffero  tali  rtuolutioni , e d'onde  tr ah  e fiero  origine , 
non  fard  credo  fuor  dipropofito  ,non  filo  perche  trono  piu  vaitela, 
e prima  anche  di  quei}' anno  efier  fi  trattato  di  detti  aiuti  ; m lj 
ancora  perebei  tumulti  nati  in  Francia,  parte  dalle  priuate  di f 
fenfioni  di  Cor  te,  parte  dalle  puhliche  difeordie  in  materia  di  Re- 
ligione , fruirono  a’  Fiamminghi  per  ammaeftr amento  di  fare—» 
il  mede  fimo  con  tanta  fimilit udine  ne  fàcce fi»  ,che  t aiuoli  a,  chi 
non  e auuertito  dai  nomi  de’  luoghi  , e delle  per  fine,  ptnferà  fi* 
Vilmente  di  leggere  non  gli  auuenimenti  di  due  Regni  , ma  etvn 
popolo filo . Aggiunge  fi  in  oltre,  che  alcune  di  quefie  co  fi  furono  trat- 
tate con  1 indrizzo , che  il  Granuela  di  tanto  in  tanto  andana  fug- 
gir endo  à Tomqfo  fitto  fratello  Signore  di  C untone  to  Ambafciatore 
del  Re  di  Spagna  in  quella  corte . Laonde  non  douendo  io  tr  afe  arar- 
le ,per  non  efier  confiretto  à romper  il  filo  piu  volte  della  narratione 
de’  fàcce  fi*  di  Fiandra  con  le  cofi  auuenute  in  Francia , hor  che  il 
tempo  , & il  luogo  lo  richiedono  , re  fungerò  il  tutto  in  vn  rac- 
conto ne  inutile  , ne  dijfufo  . L’herefia  per  molti  luoghi  alquanto 
prima  introdotta , haueua  diuifii popoli  della  Francia  in  piu  fet- 
te ; e già  molti  difpre zzata  l’antica  Religione  s erano  appigliati 
à quefie  nouità  .perche  fi  bene , mentre  per  la  Germania  ogni  do 
più  crefieua  1 infintone  di  Lutero  , er afi per  qualche  tempo  man- 
tenutaincorrotta la  Francia -,tuttauia  nell’anno  trent atre  di  que- 
fioficaio  comincio  la  prima  volta  ad  efier  tentata  da  alcuniTor- 
■ cimdnni  di  Lutero  . L'occafione  fu  , che  il  Re  Francefco  primo  , 
amatore  non  meno  delle  fetenze,  che  de’  profi  fièri  di  efie  ( come— » 
per  lo  più  ffVELLI  promouono  le  lettere  , che  fanno  anioni  de- 
gne della  penna  de’  Letterati) per  rimetter  in  piedi  l'vmuerfità 
di  Parigi,  haueua  colà  chiamati  dalla  Germania , e dall’ ' Itali oj 
con  grandi  ftipendq  i primi  huomini  in  dottrina  di  quell  età  . 
A fi  beUa  opportunità  intugliando  Latterò  non  fi  la  lafctovfiir  dà 
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mano,  ma  inaio  ( abito  a quella  volta  de’  fvoì  fi giaci  Bucero,  Òr  i y5x 
altri  d’ingegno  piu  ardito,  li  quali  con  foce  afone  di  h attere  ù di- 
[correre , òr  far  fi  udire  nille  radunanza  di  quei  Letterati  ,tenta[ 
fero  cCtntrodur ut  de fhramente  il  nuouo  Evangelio  . Ne  manco  , 
chi  refiafji  colto  alt efia  di  quella  novità  ; majftme , che  quelli , ne' 
quali  come  fi/petti  fi  voleva  metter  mano,  h avevano  vna  franca 
da  quali  p«r-  ritirata  in  Aquitania , protetti  da  Margherita  di  Valois  ,forella 
fone^fomciv-  ^ ^ _ fifsefla,o  per  qualche  odio  cantra  il  Pontefice  imbevuto  uiirfi- 
in  cafa  Alibretta , cafa  del  marito  , per  la  perdita  del  Reame  di  ri~ 
Navarca , e perciò  cfpofia  ad  efier  ingannata  dagli  heretici  ini - 
mici  giurati  del  Pontefice  ; t>  per  ostentai  ione  d’ingegno  , vanto 
ambito  da  lei  piu , che  da  Donna  -,  o più  to fio,  come  effe  atre  fio  al- 
cuni anni  prima  della  fu  a morte  c a tolte  amente  Jèguita,non  per 
mali animo, che  ella  hauejfe , ma  per  compattane  de’  colpevoli, che 
correvano  alla  fùa  ombra  \difndeua  tanto  oftinatamente  le  nuo- 
ve fette  per  tutto  apprcjfo  il  Re  fùo  fratello,  che  per  dicci  anni  im- 
pedì, cheti  Lutir  tnefrno  non  rie  fi  affé  nella  Francia  totalmente. 
abbattuto  . Beni  vero,  che  il  Re  Frane  e fio  andana  tento  in  ri- 
guardo de’  reggimenti  Alemanni  , e Svizzeri  , de’  quali  nellur 
guerra  contro  Carlo  Imperatore  fi feruta  a.  e duro  così  fin  tanto , 
ittinoffbM  C^e  non  P9teHe^°  P**  comportare  il  torto  fatto  da  quelli  alla-  Reli- 
tta . gione  mila  loro  contumacia , con  più  frequenti  calighi  ,che  publi- 
c a doni  de  bandi , volendo , che  à i fatti, più  che  alle  parole  fi  cre- 
de ffi  , il  nome  di  Lutero  dalla  Francia  quaft  del  tutto  [cancello . 

•**^J*j*  Ma  crebbero  con  più  felice  / ucce  (fi  le  frodi  di  Calvino , il  quale— r 
riìCaiuiou:  poco  dopala  morte  del  Re  Frane  e fio , trouandoft  avviluppato  nelle 
guerre  Henrico , a fiali  la  Francia  con  l’introdurui  figuitamente 
da  Gtnatra  varq libretti  re  come  ritróvo  gli  orecchi  xe  gli  animi 
di  molti  [offe fi  e fitleuati  dalle  opinioni  di  Lutero  y così  de  fio  nel 
volgo  vna  maraiàgliofit  brama  d’intender  quei  nuovi  dogmi  . E 
perche  i libri  erano  fritti  in  lingua  Fr ance  fi , e popolare  godeua 
il  popolo  di  poter  anch’egli  dar  giuditio  della  Religione  ,edi  con- 
correr’in  vn  certo  modo  col  fuo  voto  ù decider  le  più  alte  contro - 
uerfie  delta  fide  . Finalmente  ( perche  DALL’  ALT  E CIME  per 
precipiti/  è facile  la  mina  à più  baffi  fondi  ) bandita  vna  volta 
dall' animai’  antica  Religione , p affarono  in  gran  copia  da  Lutero - 
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t Teatrino  ,fenza  pera  quietar/! molti  di  loro  fin  tanto , che  negato 

ogni  (rito  à quella  Diutmtà  ,che  fecondo  elft  era  già  nulla,  non-» 
ter  mina  fiero  il  precipizio  Uro  nel  baratro  di tutte  1‘ iniquità  .E  ben 
che  quell' herefia  da  principio  non  fi  attaccale  in  altri , che  nella  £_!!!  * ple" 
plebe  ,la  quale  anche  in  tempo  di  pefie  fuole  efier  la  prima  ad  e fi 
ftr  tocca  ; tuttama  in  brene  allargatafi  fuori  del  popolo  , ajfalt 
molte  tefie  nobili  , e penetro  neìl'ifie/Jà  Corte  del  He,  infittendo  n0‘ 

in  e (fa  alcuni  de  piu  principali,  li  quali  come  capidifattionepo- 
teuano  di  queHa  à fuo  tempo  preuaUrfi , per  tirar  alla  loro  deuo  • 
t ione  la  plebe  contro  la  potenza  de  gli  emuli , che  nella  grati  a del  0J10. 

Ri  con  nuoui progredì  s duanzauano . Perche  maritai  afi  con  Fra- 
te fico  Secondo,  Maria  Stuarda  Regina  di  Scoti  a,  la  cui  Madre—» 
era  della  cafa  di  Guifa,haueuafopra  modo  à Signori  Grifi  ac  ere-  «ótroiGuìEi 
fiuto  il  potere . Imperate  he  (fi  il  Re,  che  non  haueuaptu  di  quin- 
dici anni  fi  trouaua  in  bi fogno  dell'opera  altrui  ne'  maneggi  del 
Reame , cr  tfji  erano  per fonaggi  menteuoli  d‘ ejfir impiegati  : maf- 
fime  Frane  e fico  Duca  di  Guifa,&  il  fuo  fratello  Carlo  Cardinal  m>ffimrr«n- 
di  Lorena;  quegli  chiaro  per  lo  valore  ,e  fortuna  nelle  cofe  mili-  "rio?'**1* 
tari,  e per  la  matura  prudenza  negli  a fari  dui  li  : quefti  riguar- 
deuoU  per  la -varia  e profonda  dottrina , e fingolarmente  per  l'ac-  e.|  cardini 
concio  e fpiritofo  fané  Ilare  ,con  non  so  che  di  matfiofo  nella prefen-  <liLorc“** 
za.  Ma  quanto  erano  portati  co  fioro,  e dal  proprio  valor  e,  e da  dju  potrò- 
fauort  della  Regina  à piu  altigradi,altretanto  fi  rifintirono  gli  “u.ooo'prin 
altri,  i quali  o haueuano  tenute  U prime  caricherò  fi  l'affetta-  °P,loicnt'  * 
nano  : cr  in  particolare  i Borboni,  e gli  S eia  ttigl ioni  ,ptr  t r uf- 
ficiar i Memoranti  , che  trattauano  le  loro  diferenze  più  ciuil- 
mente .Enel  vero  Antonio  Borbone , oltre  l'ejjtr’il primo  de  rrin-  Annoio  Bor- 
cipi  del fangue  ,portaua  il  titolo  di  Re  di  Nauarra  per  ragion  di  ■! N* 
Giouanna  Alibretta  fua  moglie  ,huomo  d'vgual'h  abilità  à gli  a fi. 
fan  di  pace , dr  à maneggi  di  guerra , ma  troppo  dedito  à piace, 
ri,  e pero  inhabile  à ftabilir  la  fua  grandezza  Fra  mclto  più  fie- 
ro, & afi/tro  Lodouico  il  fratello  , Brine  ipe  di  C onde,  e femprc—» 
inuolto  in  cure  di  guerre, ma  più  animo/i  che  forte  ,e  più  arrifi-  ,on,°* 
cato  , che  cir  confetto  . Ne  punto  da  cofiui  dijfiriua  qutlf  altro  G rratoco- 
paio  di  fratelli  Gafiaro  Colignì  Andelot , tenuti  in  gran  con-  dSk>t!Ó  ''ft*- 
to,  per  ejfer  quegli  Ammiraglio  del  mare  di  Francia,  quefii  gene- 
v , . K 4 rale  * ' 
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vale  di  tutta  la  finteria  .CoBoro  dunque,  & altri  di  minor  por.  *5  6x 
tata  , quantunque  all’ bora  non  ifte fièro  bene  tnfieme  ,fi  vnirono 
tuttauia  facilmente  premendo  à tutti  fife  fio penfiero . E paruc—j 
loro  macbina  àpropofito  per  atterrare  la  potenza  de  gli  auuerfi - 
ry  la  pretti t ione  de  gli  ber  etici,  da  quali  fapeuano  cficr  abborr ito. 
il  nome  de  Guift , tanto  piu , che  alcuni  di  loro  pali  fornente  lafcia. 
ta  la  Religione  antica,  afiettauano  di  e (Ter  tenuti,  non  filo  prò - 

gii  Hcietfci.  . , * . J n r t , ~ . / /r  * 

rettori  de  /ettari/,  ma  della  fetta  lite  fa . T ra  quali  nefiunocon-> 
più  ardire  'bpro/cfiaua  , o difindeua  Therefa  di  quello,  che  fi  fi. 
te  fi  Giouanna  Alibretta  moglie  del  Borbone , e figliuola  •unica-t 
Mi  pìè  diluì  di  Margherita  di  V alois  , e di  He  urico  di  N a narra . CoBei  per. 

fi  vedeua  fenza  il  Regno , del  quale  t’Auo  Giouanni  , fcom - 
B^xbooc.  manicato  già  dal  Papa,  era  Bato  fogliato  in  guerra  da  Perdi-  c.w.> 
riandò  il  catolico  Re  di  Spagna  ; por  tana  vn’odio  così  implaca - 
bile  alle  cofe  di  Roma, e di  Spagna, e per  confeguenza  alla  Ro- 
man  a Religione,  la  quale  s‘ dune  de  u a efrer’À  cuore  a Ili  Spagnuoli, 
thè  non  per  don  au  a à diligenza , o a fifa  per  conculcare  fautori- 
r- tiKcono  j tà  del  Papa,  e la  Fede  Catolica  nella  Francia.  Stabilita  dunque 
plebe  hcie-  da  qucftt  capt  l ber  e fi  a , s auuant  aggio  in  tutto  il  Regno  in  gui/a  , 
che  il  Re  Henrico,le  cuifirze  erano  tenute  impegnate  da  gli  Spa- 
gnuoli in  Fiandra  , fiuta  pace  col  Re  Filippo, le  richiamo  con-* 
ogni  diligenza  ad  aggiuntar  le  difeordie  dejùoi,cbe  fi  nz  altro  fa- 
rebbono  andate  k parare  in  vna  guerra  ciuile  . Ma  la  mortelo 
et  H carico  accelero  la  rouina  . Imperoche  Frane  e fio , ■figlio  d'H  en- 
filo, e la  Madre  C aterina  de  Medici  ,c  la  Regina  moglie , quanto 
più  fi  fidauano(com  io  diceua  ) e fi  feruiuano  de  IT  opera  de  Guifì 
contro  gli  ber  etici , tanto  più  accefiro  gli  emoli  ad  affrettar  fi  di 
adoprare  i medefimi  henticiper  deprimere  la loropotenza .E  ciò 
n mofie  la  Regina  Madre , quando  fi  doueua  condurre  I fabella  fuas 


CSno? 


c 

fòc 


ciorfo  a * figlia  in  l ffagna , a dimandar’ aiuto  dal  genero  Filippo  contro  gli 
Aè  di  spegna  ber  etici  i turbatori  del  Regno.  Alla  quale  fi  njfioflo  con  ogni 

«^o  piom  i iarg/J(ZZia  j’ojjeyra  5 promettendole  cortefmente  , e denari  , (? 

arme  .Ma  le  lettere  di  Filippo  lette  à bello  Budio  alla  prefinza 
di  alcuni  principali  di  Ila  Francia  , perche  accrefieffero  loro  la 
paura  , accrebbero  piu  rolto  l’odto  cantra  ta  Regina  Madre  ,c-> 
furono  cagione , che  quei  s’vniftro più  contro  gli  Spagnuoli . E giù 

cor - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


97 


15  61  corredano  varie  fcritture  contro  i Guifi,  e contro  il  Re  ifi  e fio,  qua  fi 

preludi} della  congiura , che  foco  dopo  douea  figuire.Ne  s’ acque-  rxlibrfltJ 
tana  1‘ Alibretta , la  quale  ricor  dettole  dell’antico  oltraggiose  po- 
tendo  piu  Ilare  sul'  afiett  at  ione  del  J ito  perduto  Regno , /limolati  a c «olici. 
di  continuo  il  marito , à non  lafciarjì  vfcirdi  manol’vnica  occa- 
fione  di  r acqui  fi  ar  la  Nauarra  ; poter  egli  pretender  d'efler  fat- 
to capo  d’vna  grandiffima  fattione.che  già diuideua  la  Francia 
in  due  parti  eguali  : poter  afficurarfi  , che  per  tal’imprefa  l’ha- 
ucrcbbono  aiutato  oltre  i Carolici  nemici  de’  Guifi , li  Principi 
hcretici  di  Germania,  d’Inghilterra,  e di  Fiandra,  con  le  forze 
de’ quali  tutte  vnite  farebbe  flato  ageuole  cacciati  gli  Guifi  di 
Francia  allargar  per  tutto  la  parte  de  gli  heretici , c condurre 
pofeia  Farmi  di  quelli  ne’  confini  della  Nauarra  con  ifpcranza 
a certa  di  ricuperarla  . Ma  quefta  feroce  Tullia  era  maritata  ad 
' *'  vn  T ar  quinto  troppo  manfueto . La  onde  non  rificaldandofi  punto 
alali  configli  Borbone  -,  il  fratello  Principe  di  Condì,  miglior  Tar- 
quinio  per  l’ Alibretta,  pre fi  /òpra  di fé, per  quanto  fi  di  (fé,  ile  4* 
rico  di  ordinare  la  congiura , e folle uo  quella  tempeflain  Ambois,  Cone;arill. 
che  disfatta  per  all’ bora  dalla  prudenza  del  Duca  di  Guifa , [cari-  Ambo*. 
co  poi  con  impeto  maggiore , concorrendovi  nuoui  nembi  difdegni, 
in  vna  pioggia  di  (angue  tra fati  ioni  ciuili . E fama , che  in  quella 
folli  uat ione , s’vd't  la  prima  volta  il  nome  dVgonotto  , nato  irt-> 

T ours , nel  modo  , che  diro  . Era  ordinario  costume  de  T mone  fi  toToffJf. 
Tbmtm.  nominar  E gotte  per  atterrir  i fanciulli  , qual  dicevano  , che  /i_»  l0in<iueiu- 
darmi,  notte  andana  cavalcando  per  lo  dishabito  tra  la  Città  , vrt an- 
dò , e per  colendo  quanti  incontrava  : facendo  dunque  gli  heretici , 
che  all’ bora  fi  trovavano  in  gran  numero  in  T ourstfuoi  conventi- 
coli  notturni  in  fintili  luoghi  vicino  alle  mura  per  non  poter  far 
ciò  di  giorno  , nacque  , che  come  fantafime  notturne  erano  mo- 
strati à dito  da  i putti,  e da  Vgone  per  beffa  chiamati  V gonotti. 

Se  bene  altri  pinfano  , che  et  altronde  tragga  tori  fine  cotal  no- 
me ■ Ma  derivi  donde  fi  voglia , certo  c , chi  gli  heretici  fi  lo  reca- 
rono àdishonore , e pereto  in  contrae  ambio  prefi.ro  per  confuto  di 
Cii.  Gm,  dar  nome  di  Papi  [li  à Cat  olici  . Ma  quelli  fono  vocaboli  ; quel 
Ceno.  » che  piu  importa  ,ccio,  che  avvertirono  g t firtttort  di  quei  tempt , 
ttf*1'  e he  qveflo  primo  folle u amento  di  Francia  era  fiato  tramato  tn-j 

Ci. 
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G*neur/t  infiigatione  di  Caluino , e di  Rezza  con  rifolutioncfj  1561 
b«ii.  egualmente  barbara , e vituperofa  di  vccidere  il  Re  Fr ance  fio  , 
la  Moglie  , la  Madre  , i Fratelli  del  Re  , <jr  i principali  dedita 
Corte , agallandogli  in  vn  giorno  da  loro  concertato . Laonde  ri- 
filato fi  il  Re  di  non  tollerar  più  la  troppo  gran  licenza  de  gli  he- 
retici , de’  quali  fi  fi  tuia  ano  molti  nobili  ,per  fomentar  le  partico- 
lari inimici  tie  ordina  fi  faccia  nuou  alenata  di gente  fieli  a per  le 
Manda  tjmo  prouincie  j chiama  alcuni  reggimenti  della  Germania  ,e  chiedeva 
gm.  1 ficcar  fi  dal  Duca  di  Lorena , e dal  Re  di  Spagna . Ne  tardo  il  Ri 

Filippo  ad  inutarj ubilo  buona  faldate  fi  a Spagnuola , ac  ciac  he  an- 
dane ad  vnirfi  co’  Frane  e fi  in  Limogei  ,per  douer  poi  facce {fina- 
mente inaiarne  dell'altra  ; ma  intefa  la  morte  di  Francefio  in- 
dugio a mandar ilr e (lo  della  gente  il  fguente  anno , nel  quale  fu 
differita  la  guerra . 

E CERTO  per  la  morte  di  qucfto  Re  grandiffima  fu  la  mu- 
fttam  „ tatione,che  fig"*  ntl  Rtgno.  lmperoche  i Borboni , vno  de’  quali 
tk>«.  condannato  nella  te  fi  a affi  t tana  et  bora  in  bora  il  carnefice  ; lai-  u <w« 
tro  trattenuto , con  ordine  di  non  partir  di  corte , credeuafi,  chc~> 
doueffe  reftaropprefjò  dalla  caduta  del  fratello  , in  vn  tratto  efi  \*Ji" 
fendo  venuto  il  gouerno  del  Regno  alle  mani  della  Regina  Ma- 
dre fin  vece  del  figlio  Re  Carlo , che  non  haueua  ptùdt  dieci  an- 
ni ; furono  inalzati  a’primi  carichi  della  corte  : fu  rimeffo  il  Con- 
vponottìfi  de  in  libertà,  con  larefiitutione  del  luogo,  e della  grafia,  prefio  il 
n cgnao.  ^ ^ publico  bando  . Il  Nauarra,come  più  vicino  Principe  al 
Rcgnoperla  prerogatiua  del  fangue  fu  dichiarato  vniucrfal  Pre- 
fidente : vennero  a feemarfi  altre  tanto  le  forze  de’  Gu  fi:  Gli  be- 
rcici s’auanzarono  , e in  numero,  e in  libertà ; refi  per  queftc-i 
cofe  tanto  più  animofi, quanto  fi  dauano  à credere  far  in  ciò  coft 
più  grata  al  Nauarra,il  qual p arcua,  che  daqutll’onde  de  tu- 
multifoffe  portato  à feconda , per  ricuperar  il  perduto  Tigno.  Ma^t 
ac  fioche  quefie  ffnranze  in  lui  fi  r affi  eddafiero  ,e  gli  her  etici  non 
Gwnu*i«<el  fi  teneffero per  ciò  fìc  uri  diedero  non  poco  aiuto  i configli  del  Gran- 
11  Nudo  $an-  ueld  mandati  (ottomano  di  Fiandra  al  Cantomto  fio  fattilo 
aftwt.  hì  ,iti.  jtmbafciator  del  Catouco  tn  Parigi  . Era  venuto  in  Franti  i~> 
da  proietti  Nuntio  del  Pontefice  Pio  .Quarto  , pr off  ero  Santa  Croce  . ffijfii 
Lu  H’  " M 1 penetrati  i fenfi  del  Nauarra , efi  ac  cor  lofi,  che  egli  come  più  an- 
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15  6»  fiofo  per  Fin  ter  effe  del  Regno , che  per  la.  Religioni  , patena  effèr 
di  Flotto  dalla  proti  ttione  de  gli  herctici  ,fè  gli fiffe  data  (peranz  i_> 
di  r acqui/l are  la  N anatra  per  altra  firada  ; determino  proporli 
vn  partito  a quefto  effetto . Non  comincio  pero  d trattarne  fenza 
far  parte  prima  ali'  Ambafciator  C anione to  di  quanto  difegnaua , 
e quefti  non  fenza  il  parere  del  Cardinal  Granucla . Con  tale— a 
aggiuFl  amento  rimette  in  piedi  il  Santacroce  quel  trattato  inter- 
me (fo  della  reftitution  del  Regno  di  Nauarra  : e piglia  a fuo  cari- 
co, pur  ch’egli  accettila  proti  ttione  de'  Cat olici,  di  far  che  il  Pa- 
pa tratti  di  propofito  col  Re  Filippo,  che  gitelo  re  Flit  nifi  a ,0  glie 
ne  dia  il  contracambio  ; e l'ajjtcura , che  Filippo  hauerebbe  in  ciò 
dato  fodisfattione  al Pap a, h unendone  egli  (filar  at  a la  mente  di 
S.Maefiù,  quando  pafs'o  per  la  Spagna  venendofene  da  Portogallo 
in  Francia  . Vdita  più  volte  la  confermatane  di  quefìo  ifieffo  * 

dal  C antoncto , determino  il  Nauarra  negotiar  col  Re  di  Spagna , *■ 

inaiato  a quest' effetto  Antonio  Almeida  Por  tughe fe  fuo  corteggia- 
no , il  quale  fapeua  e per  caro  a Rui  Gomcz  Principe  d'Euoli  pa- 
rimente Portughefc  , il  più  fauorito  all’ bora  di  Sua  Mae  fi  a . Ma 
auuifato  di  ciò  il  Grana  e la  dal  Cantone  to , quanto  allegro  del  fac- 
ce ffo  de' futi  configli,  altre t unto  fòllecito  della  rifpoFla,che  harrebbe 
data  il  Re  all’  Almeida  ( come  egli  fcriffe  da  Malines  alla  Rcggen- 
te  ) intendendo,  che  da  quella  dipendeuano  le  confeguenze  de  più 
gran  maneggi  di  Francia , baueua  preoccupati  ipajji  col  Principe-  j-'r  ®r,nuJl!* 
d’Euoli  , e col  Duca  d’ Alba  fcriuendo  loro,  che  era  negotio  pc-  gii  m ii>«. 

ricolofiilimo,cmoltodeIicato,nclcui  maneggio  non  meno  fi  E"** 
poteua  errare  con  l’effet’auido , & impctuofo  , che  crafcuraro, 
c lento: e che  però  giudicarla  tornar  molto  conto  , l’offerir ’al 
Borbone  qualche  cofa,pur  che  foffe  di  tal  conditione , che  fe 
gli  poteffe  ritorrc  , quando  egli  vfeiffe  di  ftrada.  Dunque  dopo 
varif  trattati  fi  conchiude  alla  fine  di  offerire  al  N duarraà  nome  fir^nr”/* 
del  Re  Filippo  la  Sardegna  infume  col  comando  di  auelmarc-j , in 

1 1 j /'  , * , , , cambio  della* 

e con  entrata  dapoterji  mantener  in  tal  carica  con  nputatione . Naturo» 
fluì  Fio  partito,  benché  fiffe  lodato  da  alcuni  per  buono  conuenien- 
te  ad  ambìdue , per  efier  la  Sardegna  da  vna  parte  Regno  più 
grande,  e più  abbondante  della  Nauarra,  dall  altra  poi  tramez- 
zato fra  gli  altri  Regni  di  Filippo  y e pereto  come  affediato  -,  non- 
dime- 
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dimeno  giudèe  auano  altri  ofjirirji  filo  in  apparenza  la  Sardegna 
da  Filippo,  che  non  era  fiolito  gettar i Reami . Per  cieche  qual  ra- 
gion voletta , che  fi  lafciaffe  impoffeffare  la  c afa  di  Borbone  di  quel- 
lifola  , donde  polena  facilmente  infilare  la  Sicilia  , e Napoli  , 
con  rinouarc  l’ antiche  /anioni  in  quei  Regni  ? Con  tnttocib  por- 
tar/ prudentemente  il  Papa  , in  promouer  que fi' accordo  , o ne  j 
fferaffe  buon  efito  , o penfiafie  ajfaticarfi  indarno, ugualmente*/ 
importando  alla  dififa  della  Religione  in  Francia  r imonere  il  Re 
di  Nauarra  ,per  mezzo  di  certe  o dubbie  fperanze , dada  prot et- 
ti o ne  de  gkheretìci  .E  nel  ver  3 con  quello  trattato  fi  alieno  da-/ 
quelli)  poco  a poco  il  Borbone  in  maniera, che  anche  ver  fi  l'Alt- 
bretta  tfieffa  fina  moglie  fi  me  FI  rana  già  meno  amorenole  : il  che 
Maritaggio  firfe  diede  occ afone  à qualch'vm  di  fcriuere , che  1‘ Ambafctitor 
«ti  Scotta'  cot  di  Spagna  trattajje , e conchtudefie  di  piu  col  N anarra  ; eh  egli  difi 
fatarne^  fdCeJfi  il  parentado  con  la  moglie,  come  imbeunta  fin  alto/ a del 
diuoigaio.  veleno  dell'herefia  , con  metterlo  in  ifieranza  di  hauer  Mari  ta 
Stuarda  Regina  di  Scotta  coll'aiuto  de'  Signori  di  Gu  fa  zq  di 
que  Uà,  con  dote  del  Regno  di  Scotti,  anzi  di  tutta  Inghilterra, 
della  quale  (fogliatane  Elifabetta  per  cagion  et  herefìa , ne  farebbe 
egli  fiato  impoffeffato  con  l'autorità  del  Papa,  e con  le  forze  di  Fi- 
lippo . Ma  quefie  cofe  0 fino  fiate  credute  fenza  fondamento , 0 
finte  per  render  odio/  quei , che  trattauano fimili  maneggi  ; non*» 
effondo  veri fimile  foche  il  Gr anuria , (fi  il  Santacroce  non  fapefi 
fero , che  Eh  ere  fi  a non  e cagion  fi  fidente , accio  fiano  legitime  le*/ 
feconde  nozze  col  ripudio  della  prima  moglie  ; 0 che  FiUppo  offe- 
riffe  il  Vigno  discolia  ad  vm,da  cui  patena  temere,  che  non*» 
gl’ intorbida/}  la  Fiandra  per  t antiche  inimici tie , muffirne  ,fe  à. 
firza  darmi  fi  foffe  impadronito  di  tutta  l' I fila . Al  certo  due  an- 
ni dopo  ,tratt andofi di  maritare  t tfieffa  Regina  diScotia  ocon*» 
/„ Arciduca  Carlo  figlio  dell' Imperator  Ferdinando , 0 con  Carlo 
Principe  di  Spagna,  feriffe  Filippo  al  Gr anuria  di  contentarli, 
Rc^?sr”cna  che  fi anteponefle in quello  parentado  l’Arciduca  al  figliuolo; 
Ì?t°gc"o  l«ui-  ma  fé  il  Rè  di  Francia  hauefle  animo  di  pigliategli  detra  Regina 
!asco»*cfe.  pgr  m0glic  col  Regno  in  dotc,comc  n’haueua  prefentito non 
sò  che , con  anfietà  d’animo  non  leggiera  ; in  tal  calo  più  che 
volentieri  haucrebbe  acconfentito  , che  la  pigiiafTe  il  figlio  . 

Sìa 


Timi,  nel 
1.7*  .«■ 
tH, fi. 
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i Da  che  fi  pus  r accorre , qual  foffe  la  mentedì  Filippo  in  offerirà 
Frane  e fi  il  Regno  di  Scoda . Anzi  so  di  certo , che  l Amb  affiatar 
di  Spagna  non  tratto  mai  nè  pur’ tu  apparenza  di  qucfie  nozze  T 
perche  communicando  egli  ogni  copi  col  Granitela  ( com’io  raccol- 
go dalle  loro  lettere )ér  battendo  piu  volte  fatto  mentione  del  Re- 
gno di  Sardegna , non  fece  mai  parola  di  quefio  maritaggio . Ma 
comunque  ciò fi fuffe , certo  è , che  l’Alibretta  fa  li  t a nelle  fune  con- 
te il  marito , perche  lo  vedeuaogni  dì  più  alienato  da  gli  ber  et  tei, 
e che  faceua  poca  Rima  delle  fue  dimande  in  loro  fauore , fatt  e.* 
vn’improuifa  le  nata  dalla  Corte  ,fi  ritiro  alle  fue  Città  . M.zj 
quanto  più  freddamente  fi  portauain  fauore  degli  herctici  il  Ma- 
ttana , con  tanto  maggior’  applicai  ione  erano  protetti  dal  Condè 
fratello  di  lui , e dai  Coligm , ma jfime  incominciando  à riforgere 
la  potenza  de ' Guifi  preffò  il  Re  . E già  era  tale  il  modo  di  pro- 
ceder e,  non  filo  nella  corte  diuifa  per  le  faccioni , ma  anebe  quafi 
in  tutto  il  Regno  pofto  in  arme  per  difior  dia  di  Religione  ,cbc-> 
'benfifeorgeua  chiaramente , andar  tutte  le  co  fi  à terminare  in~> 
vna  guerra  ciuile  . Somminifirauano  gli  her etici  da  ogni  banda 
gli  aiuti  al  Principe  di  Condè , (fi  al  Colignì  Ammiraglio  del  ma- 
re . Nè  con  minor  preftezza  fi  abili  nano  le  parti  loro  col  fioccar  fi 
de'  Catolicì  i Guifi  , e’I  Contefiabile  Memoranti , co’  quali  fe  la 
faceua  il  Nauarra  Vrefidcnte  di  Francia  ; ma pero  era  fratello  del 
Condì ■ . Il  Re  ancor  fanciullo  , & incapace  di  conofiir  le  frodi, 
era  intanto  tirato  hot  a quefia  fati  ione , (fi  bora  à quella , vacil- 
lando la  Regina  madre  , e temendo  la  riaffila  dell  vna  , e del- 
l’altra parte . Tal’ era  lo  Rato  delle  cofie  di  Francia. quando  pro- 
cacciandofi  Carlo  aiutoda  tutte  le  bande , applico  l’animo  più  del 
fililo  lilippo  ad  affrettar’ il  f oc  cor  fio  al  Rè  fio  cognato  .0  face (fi-i 
ciò  meffo  per  i danni  della  Religione  , b / limolato  dalla  moglie  , 
che  ; tenuità  fuor  di  modo  del  rifibio  del  fratello  ,o  timor  o fi , cbc_j 
non  paffaffi.ro  in  Fiandra  o l armi  , o gli  efimpi  de’  Fraucefi  . 
Laonde  pelli  in  Italia  tremila  finti  , e fattone  capo  Giouanni 
Anguifiiola , con  ordine  che  nel  condurgli  obediffi  ad  Imber  to  Pla- 
terio  Bordiglion,  Generale  del  Re  di  / rancia  nel  Piemonte  ;e  man- 
af'A  datine  altri  tanti  da  Spagna  per  la  Nauarra  ferine  à Marghe- 
t>S  rttd  dtP  arma  fu  a fòri  II  a , Figgente  in  Fiandra , che  fcielga  quan- 
to pri- 
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te prima  duemila  e a tulli  delle  / ite  barde  Fiamminghe , e le  mandi  x j 6 1 
• contea  i ribelli  Francefi  ; anzi  fe  altro  aiuto  dimandafifero  à tal  fi. 

1 i neo  la  Bigina , o i Guifi , con  ogni  cfattezza  gli  lo  inuq  . Lette 
fi  fi  Marghehita  in  configlto  le  lettere  di  Sua  Mae  (li  , saccorfe  in- 

; *»'*  cont  unente , che‘1  dimandar  aiuto  per  Francia  non piaceua  à quei 

jjt«ì  signofì  Signori  . L’Oranges , e l'Agamonte  ricordauano  alla  Reggente  , 

\ ;»-opp6i'òno!  mantener  fi  dalle  prouincie  quella  caualleria  per  i bifogni  delitti 
Fiandra , ejjendo  (lata  à tal  fine  in  flit  ulta:  laonde  per  canaria 
fuor  del paefe  douerfi  affettar  il  confin  fi  di  quelle  laiche firichie- 
deua  lunghezza  di  tempo , con  pericolo  di  qualche  negatiua , ma  fi 
finte  althora , che  faceua  me  flit  ri  d ac  cr  e fi  ere  le  fòrze  della  Fi  a», 
dra  concenti  fiore  filiere,  e non  di  sfornirla  delle  proprie  .Ma  forfè 
l’anfietà,  che  ejjt  moflrauano , nafieua  da  motiui  di  maggior  ri- 
dcfcód*-  ^eU0  » f fi  tredeua , che  à preghi  del Condì  alcuni  Principi  di  Ger- 
mania, per  difender  la  caufa  commune , haueficro  minacciato  di 
mouer  guerra  alla  Fiandra,  quando  fi  fi ff eroi  Fiamminghi  rif- 
iuti di  mandar  aiuto  à Gufi  nemici  della  nuoua  Religione  . Ne 
giudicherei  allontanarmi  dal  vero , dicendo  che , (fi  il  Condì  b a- 
ueffe  ciò  procurato ,a  gli  Alemanni  effeguito.  Per  cioè  he  da  vna 
parte  la  fòllecitudine, che  fi  prefiero  quei  di  Condì  de  gli  aiuti  da 
mandar  fi  da  Fiandra  K fi fi  opri  da  vn  libretto  pur  all’ bora  pub  li- 
cote,  e mandato  dal  Cantoneto  con  altre  lettere  alGranuela  fino 
fratello, nel  quale  con  molte  ragioni  fi  dimoilraua  àgli  h eretici, 
che  il  Redi  Spagna  non  era  per  dare  aiuto  veruno  à Cat  olici  in—> 
Francia  ; dall  altra  parte  auuifando  Margherita  al  Ri  per  Iette- 
rebbe i Fiamminghi  per  p aura  fio  mefifa  loro  da  T ede fichi , come 
ella  ficriue , ò nata  d'altronde  ,fi  riduceuano  di  mala  voglia , anzt 
non  fi potè  nano  in  modo  alcuno  indurre  à conchiudere  dimandar 
la  caualleria  in  Francia,  con  minacciar  ogni  peggio / r tufi  ita, 
ItRcg-mte  quando  fi  mandi  ; pare  che  dia  à vedere , non  e fifere  fiata  altra  la 
J-a—  cagione  doppor fi  alla  propofia,che  laprefente  . Et  e fifa,  ì>  perche 
non  i (per affi  d'ottener  tal  aiuto  dalle  prouincie, a perche  lo  giudi- 
ca (fé  importuno  à bifogni  della  Fiandra,  e non  meno  teme  (fede’ 
fuoi,che  di  quei  d' Alemagna , non  trattaua  il  ne  gotto  con  molta 
premura  nel  configlio  ; quando  eccoti  giunger  lettere  dal  Re,  nelle  ^ 
quali  riprefa  non  poco  la  tardanza  della  Reggente  , le  veniuaj  fi. 
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15  6t  commandato , che  tronco  ogn' indugio  di  con  [ulte,  fi  manda  fife  la 

c ah  Allerta  ..  Onde  ella  per  anfietà  d'vbtdire  , con  1‘ indrizzo  del  mjndìfn  *è 
Granitela , mutata  faccia  alla  dimanda , chiede  in  vece  di  fidati 
denaro  idr  impetratolo  f abito  lo  manda  in  Francia  alla  Regina  foU,li- 
madre  : e dà  conta  al  Rè  Filippo  nel  me  de  fimo  tempo , dihaucr  ciò 

&'•  fatto , non  fola  perche  fapeua , che  la  Regina  haueuapiù  à caro  i 

denari , che  i foldati , come  da  lei  l'era  fiato'  Jìgntficato  prima,  e dngio.  ' 
con  firmato  dopo  ricettata  la  fiamma, ma  anche  per  non  ifeapitar 
d'autorità , e per  non  perder  il  tempo  in  procurar  cofa  , la  quale 
haueua  prouato  e fier  imponibile  ad  ottenere , (jr  ottenuta  temeua  , 
che  fife  di  danno  atta  Fiandra  in  quel  bollir  di  nouità  . Tanto 
più  , e fendo  nati  vii  imamente  in  Tornai , e V dlencen  a file  uà- 
menti  da  non  difirczzarfi  ,pcr  conto  di  Religione  -,iqualifienz  al- 
tro fi rtnfrzerebbono  fc  gli  huomini  fattiofi  vedejfiero  quella  pro- 
uincia  (prone due  a di  Caualleria  ; e finalmente  toccando  la  con- 
dotta di  quelle  bande  ad  alcuni,  della  ftdeltà  de’  quali  con  ragione 
ella  dubitano-.  Cera  par  fio  pericolo  fio  tanto  il  metter  loro  tarmi  in- 
mano, quanto  il  non  fruir fie  ne  in  quella  fi  cita  di  compagnie^». 

Accetto  il  Re  più  toJìo  ,che  approdo  la  contributione  di  quel  de- 
naro, e mandati  mille  e cinquecento  caualli  da  Spagna  , per  i quali 
Margherita  sborfiajfi  quanto  bifiognaua  per  fiftenergli  alla  Re- 
gina madre , come  haueua  cominciato  » rinmgori  le  firze  de'  Ca-  • 
tolici  in  Francia  . Ma  prima  della  venuta  di-  co  fioro  haueua  il  ntnamm 
Nauarra  col  Guifa  r e col  Memoranti  e (pugnato  Roano  , caccia-  wnoùofe  n° 
tane  la  gente  del  Condì  fino fratello  .Et  e fio , benché fitroua/fe fe- 
rito d’vna  palla , alzato  su  le  (palle  da' fidati  vincitori  il  letto , 
nel  quale giaceu a,  à guifa  di  carro,  fi*  con  pompa  trionfale  intro- 
dotto nella  Citta . Ma  pochi  giorni  dopo  inafpritafi  la  piaga  mo - Emeie'- 
ri , e fi pdi  fico  nella  medtfima  tomba  la  (peranza.  del  Regno  di' 

Sardegna , quale  haueua  firbata  viua  fin dll’vltimo  di  fina  vita,, 
etn  grand" vtile  de’  Catolìci  . Nè  tralaficiandofi  perciò  1 p enfi  eri 
della  guerra  , rimanendo  il  commando  delH armi  al  Memoranti , 
e rinforzatigli  e fiere  iti  dall  vna  parte, e dalli  altra  di  gran  gente  ■ 
aggtunttfi  alla  parte  del  Rèfieimila  fanti-mandatt  da  Filippo,  & iruamUii 
tmille  c cinquecento  caualli- già  detti  ,Ji combattè  apprefò  Dreux  £mo  dumi- 
ttrr a-  della  Normandia , dono  con-  Lvltimo  sfòrzo  de ‘ Cat olici , c 
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degli  her  etici  sfatti  prigioni  da  quella  parte  il  Condì,  ed*  quella 
il  Memorarsi  , Generali  dell'vno,e  dell' altro  efcrcito,  con  veci . 
J, ione  di  piu  di  dieci  mila , reilo  finalmente  la  vittoria  in  mano  de ' 
Regi],  con  piu  gloria  in  Vero,  che  allegre  teca . Si  gran  guerre^» , 
e tumulti  eccito  la  licenza  de  gli  her  etici , fomento  l'ambitione  de ' 
grandi . Ma  quelle  ruine  di  Francia  da  me  alla  sfuggita  rac- 
contate  ( che  non  per  altro  le  ho  io  accennate)  trotterà  traforiate 
di  Fami. ,«  à punto  in  Fiandra  chiunque  h arerà  tempo  di  paragonare  g fi  s fòr- 
ti FiJBdn.  ^ g/j  her  etici  ncttvno,e  ni  IT  altro  paefe  , e le  difeordie  deU 

l’vna,  e dell'altra  corte  : il  nome  de  gli  Ugonotti  con  quello  de' 
Gheuft,  nati  l’vno , e t altro  à cafo  , (fi  in  mezzo  de ' tumulti  : il 
Cardinal  di  Lorena,  col  CardinalGranuela  : il  Condì  con  l'Oran - 
ges  : la  Regina  de  Medici  con  Madama  d‘ Austria  ; fimili  le  con- 
dir ationi  de’  nobili,  editti  de  i Re , non  punto  differenti  ,fimiglianti 
i fiacchi  e ruine  delle  Chiefie , e delle  Città  : in  fiamma  C iflefie  cofe  in 
tutto, merce  alle  cagioni, che  erano  1 iste fife  -,fe non  che  furono  i 
Frane  e fi piu  prtfti  a prender  l'armi  ,ptu  pertinaci  i Fiamminghi , 
e piu  danneggiati  col  ritenerle . 

Trini  foli*-  ENEL  V E RO,  tra  le  Città  di  Fiandra, le  prime  che  vac- 
ttMdnd»  aliarono  in  quella  caduta  della  Religione  , nella  quale  da  ogni 
esumiti  Fri  parte  fi  fioffie  la  Francia , furono  le  vicine  à quel  Regno,  Tornai , 
Lilla , e V alene en a ; e con  sì  repentine  mofific  pronofhcaron  chiaro 
douerne  vn  giorno  fieguire  mina  non  leggura  alla  Fiandra . lm- 
peroche  nel  mefe  d‘ Ottobre  dell'anno  paffuto , due  Predicanti  de' 
Fr ance  fi  Calumi  (li  , nettiti  e JJa  notte  vno  in  P alene  e n a , e l'al- 
tro in  Tornai  haueuano  predicato  alla  ficoperta  in  piena  piazzi _i 
il  nuouo  Vangelo:  e l’vno,  e l'altro  al  fine  della  predica,  fatte.» 
radunata  in  V alene  ena  di  cento  perfine , (fi  in  Tornai  di  fiopr  lj 
fiei  cento , le  h attua  condotte  in  proce  filone  per  la  Città  cantando 
i Salmi  di  Dauid  in  lingua  Frane  e fi  . A quefio  nuouo  canto  di 
Salmi, e prediche  notturne , offendo  figuito  nettvna,e  nell'altra 
Città  qualche  tumulto  frà  quelli  che  approuauano , e quelli  che  bia - 
fìmauano  fimili  attioni  con  gran  filleuamento  ; ne  vien  fiubito  da 
Magiftrati  dato  conto  à Margherita  . Ella  auuifati  di  ciò  Fio- 
renti/) Memoranti  Barone  di  Montignì  , e Giouanni  Glimeo 
Marchefie  di  Bergh  Gouer natoti  di  quelle  prouincic  ( che  à fiotto 
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I j<jf*  s' erano  trasferiti  a Bredà,  per  rallegrar  fi  con  ? Or  anger,  e conia 
moglie  venuti  vlt imamente  di  $ afonia)  ordina  loro  , che  fe  ne 
vadano  colà , & attendano  alloro gonerni  con  ogni  efkttezz  ts . in  Tonti 
il  Moni  igni , entrato  fitbito  in  Tornai  infieme  con  Chriflofaro  Af-  taf*  a W1“,<l 
fonatila , e Gionanni  Blafrio , afiègnatilt  da  Margherita  per  af- 
fi (fon  alla fiopr adetta  c enfia, battendo  fatto  prigione  il padrone  della 
cafia,  dotte  fi  faceti  ano  U radunante , & abbracciati  molti  libri 
dberetici  itti  ritrottati:  enei  figurate  me  fi prefio  il  Lancia  , quel 
notturno  predicante  ( che  poi  deteftata  l’ her  e fi  a vifie , e ficriffe  ca . 
tolte  amente) fi  quietarono  i tumulti  di  Tornai  . Ma  in  Valen- 
cena  p a fio  la  co  fa  molto  diuer [amente . perche  fi  bene  dal  princi- 
pio corfi  colà  il  M archefi  di  Bergh  con  i deputati  dalla  Reggente 
Filiberto  Brufillie , e l’Alt  rutto  ; e per  opera  di  co  fioro  hebbe  in 
mantr,  e carcero  due  de"  Predicanti  Calta  nifi  Filippo  Maliardo , M^ciefc*  t« 
e Si  mone  Fatte  ano  j nulladimeno , differitone  il  fiupplitio  contro  l’or-  iiff*taua 
dine  di  Margherita , finz’  hauere  acquetata  la  Città,  fi  trasferì  &u 

à Liegi , à trouar  il fito fratello , che  nera  V e feouo  ; e perciò  riprefò 
da  Margherita , e richiamato  al  fito  gouerno , hebbe  à dire , {enfian- 
dola fua  affenza,cht  non  era  nè  genio,  ne  officio  fitto  il  eafiigar 
già  her etici,  della  quale  muffe t tata  ri fpoft a ne  diede  ella  conto  al 
JRè . à cui  battendo  lodata  la  -diligenza  del  Montignì , comme- 
morando dellvno , e de  d'altro  t diuerfi  menti  , col  paragonarli 
gli  accrebbe.  E veramente  Tornai  ,e  V alene ena  hanno  infogna- 
to , che  aWherefia , come  à tutti  gli  altri  contagi) , che  non  dan  tem- 
po, conmene  con  la  preft e zza  tagliar  i pajfi  . InT ornai  col  fitbito 
cafhgo  de  pochi  fi  meffie  paura  à tutti  . in  Valencena  per  la 
tardanza,  e tr aficur aggine  de’ Magiflrati,  hebbero  tempo , e pi- 
gliar on  animo  i fieditiofi  di  far  maggiori  tentatiui  . Erano  già 
ficorfì  in  Valencena  fette  me  fi  di  prigionia  di  quei  due  her  etici , che 
io  die  e ua, fin za  fiaperfi  rifiluere  il  Magifirato  , che  co  (a  ne  do- 
uefie  fare , vedendoli  ogni  giorno  piìtfauoriti  dalla  plebe  , con  ba- 
tter anco  riceuute  lettere  piene  di  minaccie , fieglt  h aue  fiero  con- 
dannati. anzi  s erano  intefi di  notte  alcuni  , che  p affando  vicino 
alle  carceri,  efiortauano  i prigioni  à mofirar  petto , poiché  non  fa- 
rebbe loro  mancato  t aiuto  del  popolo  , quando  foffero  condotti  al 
fupplitio  . Ma  fitpendo  Margherita  quanto  paffiaua , riprefia  l,ta 
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paura  di  quei  del  Magiftrato  compra  con  la  tardanza  di  fitte  ,,,»  , 
me  fi,  di  propofito  gli  ammoni fc  e ,che  non  voglìno  con  piu  lunga 
dimora  render  infanabile  la  piaga  . Laonde  ejft  conforme  à gli 
editti  di  Ce  far  e,  condannano  irei  al  fuoco,  ma  perche  dubitaua- 
no  de  Ipopoi  azzo , <jr  in  particolare  de  lanaiuoli , gente  infoiente. , 
(faune  zza  à folleuar  tumulti,  dtfferifcono  il  caftigo in  vn  gior- 
no , nel  quale  la  maggior  parte  degli  artegiani  feltua  trottar  fi  fuor 
della  Città:  Imptroche  vftuano  quefii  il fabbato  ir  (ira  vfcirin 
campagna  , ne  ritornar  alla  Città  prima  del  Lunedì  , parte  per 
trattenerfià  ricreai  ione  con  le  mogli,  e co'  fitot  ne  villaggi  vicini: 
parte  per  non  e fier  notati  ,fe  non  fi  trouafi.ro  con  gli  altri  catolici 
i giorni  di  fefia  alla  me(fa,<f  à fiacri  offici} . Dunque  il  Lunedì 
manna, non  e (fendo  ancora  ben  chiaro  il  giorno , fi  conducono  i 
condennati  in  piazza  : non  pero  fi  potè  Celare , & affrettar  di  ma- 
niera Cefecutione , che  il  luogo  del  fupp litio  , concorrendoti  la  gen- 
te, non  fi  riempifie.  Erano  già  vicini  alla  catafia  delle  legata, 
quando  il  Faueano  ai  alta  voce  efìlama  : o Padre  eterno  .Ha- 
ute fii  vdito  a tal  voce  rifonar  tuttala piazza  di fconcie , & bar- 
rendo (irida  del  volgo , cr  infieme  h aure  fii  veduta  il  popolo  ur- 
tando con  violenza  minacciare, & automi  or  (affi  contro  i mini- 
fi  ri  della  giu  Slitta , e rotto  il  riparo  gettar  per  terra  tutto  quel- 
li ifir  omento  di  morte , pigliar  le  legna,  e ridurle  per  la  (lizza  in 
minuttffimi  pezzi  » tanto  , che  non  potendo  regger' il  Magiftrato 
alla  furia  del  volgo,  ricondotti  i condennati  in  prigione , giudi-, 
candobenedì  non  proceder  piu  oltre,  con  fretta  fi  fottrahe  alitar 
tempefta  de * fitjfi , che  di  già  (e  gli  fcaricaux  fipra . Porne , che 
per  all' bora  fi  mitiga Jfi  alquanto  il furor  del  popolo , vedendo  libe- 
rati i compagni  dalla  morte  , che  toro  fopr  asiana  : fi  pure  non—r 
fu , perche  non  hautndo  capo,  non  fapcuano  in  che  dar  fi . Si  che 
fi  radunano  finza  ffrepito,e  me  fii  in  ordinanza  in  atto  più t o (lo- 
di andar’ in  proce ffione , che  di  venir  pur  all' bora  da  quel  tumulto, 
incominciano  à cantar  i Salmi  di  Da  nidi,  intonando  vn  Caluì- 
nifi a .(Quindi  infuriati  di  nuouo,<jr  acciecati  dalla  rabbi  acc- 
ecandola propria  dapo  cugine  ,fi  rifìluono  con  impeto  di  fruir  fi 
dtlToccafionc  della  Citta  sbigottita . Ma  prima  che  io  ciò  rac- 
conti ,già  che  / e fatta  di  nuouo  me  ut  ione  di  queft'vfanzx  di  can- 
tar 
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15^3  tar  Salmi,  e Jpefiò  occorrerà  parlante  mi  progrefio  dell’ bill  oriaj  ; 

giudicato  cffer  berte  per  lo  lettore  , /piegarla  vna  volta  per 
jtmpre—> . 

p IV  Ey  A in  corte  di  Francefco  primo  Re  di  Francia , e lo 
firuiua  di  cameriere  Clemente  M aroto  natiuo  di  Caors  , huomo 
Dà  euri-  p(r  nA(gra  faceto , e motteggièmU , e di  marauigliofa  facilità  di  ve- 
Thljì.*ri-  „4  rulla  potfa  Franaefe , e pereto  grato  al  Re,  e tenutene  gli  aU 
dff'ìL  tri,  che  a lui  feruta  ano  di  erudito  trattenimento . Ma  come  egli 
rifui  lì.  miglior  d’ingegno , che  di  co  fumi , per  la  dimettichez>z>a  co  Lu- 

teranidiede  Jojpetto  d'hauer  mut at a religione , e perciò  temendo 
lo  fdegno  del  Principe,  fe  ne  fuggi  in  Bearnta  à Margherita  fo- 
nila del  Re , antica franchigia  dt  perfine  fuggitine  in  tali  occajio' 
ni  ; Ma  nonmolto  dopo  ,efs ’endoft  raddolcito  il  Re  ,fi  ne  torno  a Pa- 
rigi,& ini  da  Francefco  P a t ab  lo, gran  prof Jfore  di  lingua  He- 
hrea , amicheuolmente  ammonito , che  la fciati  da  banda  vna  vol- 
ta quei figgerti  burle  fi  hi , impiegafiè  il  talento  di  poefia  in  argo- 
menti fiacri  -,s’ applico  à tradurre  in  ver  fi  Francefi  il  fall  er  io  del 
Poeta  H ebreo  ; ma  così  mal’tntefo , e fconciamente  fìrauolto,per 
tfieregli  buomo  nelle  fidente piu  grani  poco  ver  fato,  che  quantun- 
que il  Rè  per  fidanza  fi  diletta f e dt  cantarne  alcuni  di  tanto  in 
tanto , mofio  nondimeno  da  giufii  lamenti , e graue  cenfura  della 
Sor  bona  ; comando , che  il  M aroto  per  l'auuenire  non  defiepiù  alle 
fiampe  fimil  forte  di  compofitioni . Ma , come  per  lo  più  accade , 
con  tale  editto  fi  accrebbe  il  deftderio  a’  Ultori , & il  credito  al- 
luperà ; e pereto  in  nuoue  arie  comxnciaronfi  k cantare  i ver  fi  del 
M aroto , applicar  fi  ancora  a cofe  profane  . Egli  intanto  ere- 

fi  turo  in  ardire  per  gli  applaufi  del popolo , mentre  non  sa  por  fre- 
no alla  lingua,  temendo  d' e fiere  afUgato  ,fi  ricouro  in  Gineurt-t  : 
donde  poi  per  nuòui  misfatti  fuggendo  , e fendo  pero  Rato  prima 
fruttato , in  7 unno  fi  ne  mori . Gli  applaufi  dii  M aroto  per  quella 
fu  a mtoua poefia furono  cagione  che  T eodoro  Beta , dopo  d'hauer 
fatto  al  M aroto  fiuo  grande  amico  il  funerale  in  rime  Francefi  ; 
alli  cinquanta  Salmi  già  public  ati  da  quello  aggiunge  fife  egli  altri 
cento , come  appunto  ve  gli  aggiunfi , e compì  in  mitro  parimente 
Francefi  tutto  il fall  erto  di  Dauide  . Et  ac  cicche  fi  fiero  più  grate 
le  fue  compofitioni  al  popolo  ,à  ciafichedun  Salmo  ,per  opera  di  va- 
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lenti fiuni  muffe  i , diede  la  fu  a aria con  tanto  allettamento  di  con-  i Jtfx 
finanze , che  l nuouo  fiali  erto  àgata  era  da  tutti defiderato .Ma 
ejfende fi  in  quello  ficoperte  molte  herefie , e proibitolo  per  altre  ca. 
Aeftptohi-  &°ni  ancora , come  per  e (fiere flati  i fiacri  carmi  da  huominiempq 
bi» . in  iftile  popolare  profanati  ; & in  oltre  perche  i Cinturini , per  in- 
gannar maggiormente  gl  incauti  lo  (faccianone  'unito  al  cote» 
mt  reftò  tri  chi  fino  di  C aluino  ; dannata , e tralaficiata  in  tutto  qucfta  ver  filone 
tfi  hmua . Cat  olici , re  fio  pertinacemente  appreffò  gli  htr etici,  intanto  che 

il  cantare  i Salmi  in  rime  Fr ance  fi, e con  arie  alt vfianza  Gene- 
nipuMì  i,  *r*na  fer  k piazze,  firade,  e botteghe  era  già  il  proprio  contra- 
foiiruMtont  fiegno  de  gli  her  etici . In  tal  guifia  dunque  i S editto  fi  di  V alene  ena 
me  * *Dt*'  ( come  io  haueua  prefio  à raccontare)  quafi  in proce filone  andana- 
no  per  la  città  : quando  fer  ma  tifi  in  mezzo  della  piazza, alzano 
in  vn  luogo  eminente  il  Calzini]} a,  che  di  mafiro  di  cappella  gli 
firuiua  in  quella  muffe  a : egli  ordinano  che  incot  inente  dica  quat- 
tro parole  in  materia  di  religione  à quelle  brigate . Intantomcn- 
■"  tr‘igH  ciò  efiguifee , o per  infiigatione  del  predio  ante , o per  il  con - 

cor  fi  di  molta  piu  gente,  fi  rtnuoua  la fòllcuatione  %e  come  che  fi 
viddtro  poter  già  qualche  coffa  per  lo  gran  numero  ,pa fiondo  fitn- 
zadubio  due  mila , fi  rifilinone  far  sì , che  nonflnzafrutto  fi  fiano  ' 
tanti  infi  ente  radunati:  e fiubitoà  non  so  qual  voce  ,à  dirittura  al 
conuento  de  Domenicani  fe  ne  corrono  ,per  faccheggixrlo,  & ab- 
brugiarlo . Ma  mut atifi  di  parere  nell'andare  ( imperoche  mone- 
uanfi,  dr  erano  parimente  mojjt  à guifia  et  onde  )fifidegnano  fòrte » 
che  habbiano  la  fidati  leuarfi  di  mano , e ricondurre  tn  carcere 
rimar  fi  tu»  ìcon^annati  : A che  giouarc  l’hauer  meda  la  Città  fottofopra, 
fé  minacciando  efli  al  vento,  tra  tanto  ik>r  compagni  quel  ca- 
ftigo , che  haueuano  fcampato  in  piazza , haueflcro  già  prouato 
in  prigione  ? Eller  ncccflàrk)  chiarirli  del  fatto , e penetrar  nel- 
le carceri , ò per  hberar’i  compagni  viiii , ò per  vendicarli  morti . 
Gridano  dunque  tutti  alla  prigione  : e riuoltata  à quella  volta  la 
«infeudi  piena,  entrane  à forza , fic  tolgono  t prigioni,  e per  no»  parere  di 
hauer  fatta  coffa  alcuna p:  r dt firegio , conduco»  fiuora  quddue  fò- 
li , vietando  tvficir  à gli  altri , che  per  altre  caufie  fiauanoiui  car- 
cerati ; < fiubito  fanno  intt  nder'al magiHrato , non  tffirfi  radunati 
: per  alno , chi  per  liberarei  Juoi  fratelli  : dclrtfio,(c  fife  loro  con- 

ceduto 
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if6l  ceduto  vivere  quietamente  in  liberti  di  confidenza ,( afte  urani 
che  non  fi  farebbe  altro  mot  tuo  da  verino  di  loro  .Ma  già  perora 
dine  del  Magistrato  Michele  Houeo  luogotenente  del  Governa- 
tore della  Città  s‘ era  partito,  per  dar  auuifo  di  tutto  à Margheri- 
ta : la  quale  commojfa  da  fòlle  Mattone  tanto  improuift , non  le  [av- 
venendo per  all' bora  partito  migliore , manda  liste fo  Houeo  à 
Bofsù  Calte  Ilo  vicino  à V alene  en  a à Giovanni  H e nninio  Conte— > 
del  luogo , Signor  e molto  fedele , e valor  o fi  con  ordine , che fubito fi 
trasferita  à quella  Città , & à nome  del  Re  ,fino  all' arrivo  del 
M archefi  di  Bergh,  cerchi  di  fopirla  con  la  fva  prudenza  ,fe  vi  tro- 
vale qualche  reliquia  di  tumulto  . E di  più  faccia  intender  al* 
l’ihejjò  Mar  che fe  in  quale  flato  fi  ritrovi  Falcncena , mentre  egli 
tralafciato  tante  volte  il  governo  delle  cofe  publiche , atti  nde  a'fiuoi 
particolari  intere jft.  Ma  già  il  T enente  del  M arche  fe  (che  Pre- 
uoflo  Conte  chiamano  i Fiamminghi)  con  due  truppe  di  cavalli , 
vn  a datali  dal  Signor  di  Bofsu,  e l’altra  che  guidava  egli  in  luogo 
del  M arche  fe  ,fe  nera  entrato  nella  Città fi  nza  contralto  de ’ Cit- 
tadini . Anzi  la  cavalleria  di  Filippo  Croio  Duca  cC  Are  fotta  per 
ordine  ancora  di  Madama  colà  trasferii  afe , e finalmente  l’iHc fo 
Marchefèdi  Bergh , e‘ l Cent  e di  Bofsù  entrati  dentro  trovano  tut- 
te le  cofe  quietate  fenza pur  vnfegno di fellcuamento,  fuor  d.’ ogni 
loro  affettai  ina . Con  tuttocio  (Inde  ve  It  aggiunto  poco  prima  al 
Marc  he  fe  di  Bergh  per  fepr intendente  dille  caufe , mandato  dal 
Magistrato  alla  Reggente  , perche  s’ in  firma f e ,fe  dovevano  fe- 
guirfi  i fuggitivi, fece  infi  a nza  apprefo  l’iftcfa,che  la  fdttiofa  Cit- 
tà fife  (pegfiata  d’arme,  e di  privilegi)  ,e  che  dt più,  a ffcfe  de' fe- 
dii iofi  vi  fi  fibricafie  vna  fortezza  per  freno  di  quel  popolo  trop- 
po infoiente . al  che  fare  ,fi  farebbono  potuti  confiringere  i Citta- 
dini , quando  fi  fijfro  mandati  mille  e duccnto  fanti  per  rinfòrzo 
della  cavalleria,  eh  e già  fiaua  nella  Città  .Propofe  Madama  la 
richn fi  a in  confi  gito  : ma  preti  al  fi.  vn  partito  più  piacevole , cioè , 
che fi  cercale  dh aver  in  mano  t fuggitivi  per  punirgli , e fi  de  (fc—> 
cafiigo  a’  capi  del felli  tranu  nto  : del  re  (lo  dover  fi  h aue  r riguardo , 
c he  il  furor  della  plebe  non  fojfe  di pregiudizio  a'  buoni , e fedeli  Cit- 
tadini . F quefta  rifòlutione  parve  più  à propofito  alla  Reggente-, 
ii.  n non  e fendo  tempo  ( come  ella,  ne fertfe  al  Re)  di  efacerbar  quella 
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Cittì  affé  tt  ionata  à Francefit , mentre  armate  le  loro  [quadre  non  i 
lungi /Ì mofirauano . E ben  vero,  che  ella  fi  afieneua  a più  potere 
da  fintili  apparecchi  et  arme , per  non  fidargli  e fiere  iti , & in  con. 
figuenza  le  fòrza  in  mano  di  alcuni  principali  Signori  di  quei 
^ jpaefi.  Fi  a pi  re  he  non  fi farebbe  attentata  cofia  alcuna  con  fiero. 
u Ci»*,  ibi.*  rezza  in  quella  Città fienza fildati comanda  al  Marchefie  di  Ber. 
d»icfc*  nuo-  ^ > che  da  perfidi/  del  fino  gouernojton  leuando  pero  più  di  tren- 
ta fio  Ida  tt  per  luogo , metta  infieme  dueento  h uomini  a piedi:  quali 
introdotti  con pr e fie  zza  nella  Città, con  ifparger  fama, che  fac- 
ce (finamente  ne  verrtbbono  de  gli  altri , faccia  quanto  era  di  me- 
fite re  , accio  filano  cafiigati  i delinquenti  conforme  alt appunta - 
mento  prefi . Vbidì  prontamente  il  Marchefie  : e benché  quei  due 
capi  di  ribeUionefififfiero  per  allbora fuggiti , nondimeno  poco  do- 
po tornato  vno  di  loro  in  mano  della  C tu  (liti  a , pago  il  meritato 
fic.mt»™  i castigo  : & atterrita  la  Città  da  gli  editti  del  M agitato  ,c-> 
"ubue  * 1 molto  più  dalla  fama  (par fa  della  venuta  di  nuoui  fildati,  tra po- 
chi giorni , prefi  quelli,  che  o più  arditamente  haueuano  moflo  il 
tumulto  , 'o piu  vanamente  fie  n erano  fatti  autori , condonata  fie. 

1 1>  renala  *erttà  furono  tn  buon  numero  cafiigati  . Et  in  quefta  maniera 
none  finire . hebbe  fine  la  riuolutione  di  V alencena  ,refiando  M argherita  non 
tanto  allegra  del  p affato  fiucceffio , quanto  fofpefiaper  t auuen  'trc~> , 
bau  indo  veduto  in  vna  fila  Città , sborrata  fuori  in  vn  tratto 
ciurma  fi  grande  di  Caìuinifit  ; majjime  [coprendoli  in  altri  luo- 
ghi prìncipi/  di  fimilrtuolutioni,  e temendo  forte,cbe  fi  come  l'he - 
refi  a di  Calumo , pe fie  che  trauagliaaa  all'ljora  la  Francia  ,s‘cra 
Sollecititene  attaccata  per  la  vicinanza  alla  provincia  et Hannonia-, cosi  icon- 
4eii»  Reggi-  tinui  tra  fichi  con  quei  di  Danimarca , e delle  vicine  Città  diGer. 
IC'’*  ' V mania  non  infitr  afferò  la  Frifia  del  morbo  di  Lutero  .E  benché 
t ber  e fi a nella  Frifia , confò  mando  fi  ancora  intatta  la  nobiltà  ,fie 
nandaffie  terra  terra,  ferpendo  per  latente  baffa , come  cofia  adat- 
( ’ pii  (Ti  me.  in-  tata  alla  capacità  della  plebe  per  lo  piu  ignorante  ,e  flmplice,c^> 
' pero  altre  tanto  credula  : e per  C altra  parte  reggendo  ac  cor fame  n- 

jf  ,nfi*  * te  qui  Ha  provincia  Giovanni  de  Légni  Conte  d' Arembergh , con  tut- 

tocio  non  pareua,che  fiffic  per  ce  fiat  e quel  male  inquieto,  & i xdoma- 
i * bile, anzi  che fi farebbe  a poco  a poco  infinuato  ancora  nella  nobiltà  » 

fi  con  ogni  sfòrzo  non fu  fife  fiato  ritenuto. 


MOS- 
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*5  ' MOS&E  L'Vr gente  pericolo  Madama  sfacendone  f articolare 

infanga  il  Cardinal  Granarla  , a metter  quanto  prima  in  pofi 
fi  fio  delle  loro  Chiefe  i nuoui  Prelati  ; perche  ciaf:  uno  con  Icfempio 
e con  le  prediche  ( mezza  proportionati  al  mantenimento  dell  u 
Religione)  aiutafie  il  fto  gregge  . E nel  vero  pigliava  il  negotio 
buona  piega  : e per  linda /Irta  del  Granarla  , e buona  maniera 
del  Nuntio  Apojloltco , a' quali  dal  Pontefice,  e dal  Re  era  Hata 
impofla  tal  curaci  Vefcoui  a poco  dpoco  nelle  Città  s'introduce- 
uano . Ma  t Brabantini , accioche  non  fi  rinouaffe  cofa  alcuna  nel- 
la loro  proaincia  , s'opponeuano  gagliardamente  : fAlecitando  in 
damo  il  Granarla, e gridando  douerfi  con  la preftezzapreaenire 
i loro  sforza  , & impediti  loro  tent aliai , che  fenza  dubio  erano 
per  auanzarfi  ogni  giorno  più . Ma  tn  tanto  le  bolle  del  Papa  per 
Centrate  de' Vefcoui  fin  za  le  quali  tal  negotio  non  fi polena  ter- 
minare, non  fi  mandavano  da  Roma  dalV drgas  Ambafciator  di 
Spagna , non  tanto  per  quella  naturai  maniera , che  tiene  la  na- 
tione , di  temporeggiare  ne  i negoti) , quanto  per  qualche  difgufto 

tu  tv-  del  Papa, cagionato  per  opera  di  non  so  quali  cortigiani, che  of- 
fifì  d' alcune  cofe  paffute  poco  prima  nel  conciane , erano  di  gran-» 
danno  alC Ambafciator  e .L'oc cafone  era fiat  a,  che  il  Vargas  par- 
ve, che  troppo  fifojfe  intromeffo  ne  i nego  fiati  de'  Cardinali , non—» 
fin  za  Codio  di  molti  : anzi  con  lo  sforza  di  lai  il  Cardinal  P ac  ecco, 
r tuonato più  volte  a quefia  fine  lo  fcruttnio  de  Cardinali, poco  vi 
manco , che  al  Pontificato , del  quale  egli  certo  era  degno , non-» 
aerina  fife  ; tanto , che  vna  volta  fin  la  cella  gli fu  ffogUata , come 
efolito  farfida  familiari  de  C ardtnali , quando  alcuno  è giudicato 
già  Papa.  Jguindi  perauentura fi penso , che  rimane  (fé  ne'  cortegia - 
ni  del  Pontefice  Pio  qualche  aucrfione  d'animo, come  ancora  aborrif- 
fero  la  memoria  di  quella  grandezza  poco  men  che  tolta  al  loro  pa- 
drone: Ma  qualunque fi fife  la  cagione  di  tal  tardanza , certo  e, che 
gli  Abbati  (a'  quali  premeua  ,che  non  fojfero  ne’  mona  fieri)  pofii 
in  vece  loro  i Vefcoui ) hebbero  tempo  di  radunar  fi  à trattar  di  cto , 
di  conferir  più  volte  i lor  penfieri , di  chieder  aiuto  à gli  flati  di 
Brabanza,di  ricorrer’ ad  alcuni  della  nobiltà  , inclinati  à (pal- 
leggiar li  per  intere (ft  particolari,  e d'attentare  quanto  o inventa 
il  configlio , o caua  à forza  il  timore , o fcuopre  l' epport unità  .e  gli. 
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b banf  • ^tdtf  ^ Brabanzaypenfando  di  non  poter  farcofa  buona  conla-j 
ìniJanoAm'  Reggente  y apprefiarono  fuor  di  Fiandra  due  Ambafiiarie  : vna 
Romici  [ter  et  a a Pio  Quarto  nel  fin  dell'anno  paffiatOy  t altra  fcopcrttu 
spie»»’  )ìel principio  di  quefto  al  Re  Filippo  . Al  Papa  inviano  il Aloli- 
bm  ptouedn-  »eo  fignalato  Iurifconfulto  y con  ordine , che  lo  /applichi  à non-» 
ti  d'oidi  dì  * vojer  permettere  yche  fi  diano  a’Vefcoui  difegnati  i beni  de’  mo- 
nafieri y contro  la  mente  di  coloro  yi  quali  gli  haucuano  Inficiati  : 

; e che  non  re  fimo  privi  i monaci  dell'  antichijjtmo  diritto , che  han- 
no hauuto  fiemprc  d eleggere gli  Abbati  del  fino  ordine  : finalmente 
che  non  comporti , che  il  Re prouegga  i nuoui  Prelati  d'altre  entra- 
te , che  delle  fitc  . A quefii  ordini  s’aggiungono  lettere  particolari 
delCifiefifio  tenore  al  Pontefice , <jr  ad  altri  perfionaggi  dal  Principi 
d’Orangcs  , e dal  Marchefie  di  Bergli  ; e dal  Marche  fi  partico- 
larmente per  haucr  hauuto  da  giovine  per  maestro  il  Molineo , e 
v . conferuarlo  tuttavia  nell’ ifte fifa  gratta , e parte  dc'fuoi  negotq . I n 
* tMtl*  oltrepcrche  egli  trovi  più facili  i pafjt  in  Roma  ylo  fanno forte  con 
buon  denaro  ylaficiandogli  in  fino  arbitrio  il  far  qualche  donativo 
à fiauor  della  cavfa . Finalmente , oltre  a laprouifione  del  viaggio 
donano  à lui  mille  e ducenti  fiorini  , & altretanti  al  compagno 
datogli  per  honoranza  ; e vi  aggiungono  la  Jp:ranza  di  gran  re - 
ninnerà tione  , fé  tornano  con  buonefito  del  negotiato  . Ma  l ts  «»•'•*>- 

l*  Reggente  bit  n-  . ft  \ j.  . .buri 

li  pieni  ne—'  Rt<T<icnte yConftpeuole  di  quanto  tafana , giudico  ai  prevenire  t 1561, 
àRoma,  difegmdi  qua  di  Brabanztd , e pero  auto  fa  l Ambajciatorl  argas 
di  quanto  fi  tratta  : l’ avverte , che  preoccupi  il  Pontefice , ofierui 
gli  andamenti  del  Molineo  ,e  cerchi  di  far  ri  afe  ir  vani  con  la  fu 
prudenza  tutti  gli  sfòrzi  contrari)  albene  dilla  Religione  ,cr  alla 
spegna.  r ia  voi0flt'a  J.L  R'C'  parimente  dà  parte  al  Re  delle  rnedefimis 

cofie  yfig  giungendogli , che  di  giorno  in  giorno  affetti  pure  buona-  4.y,  g<-» 
cii.Ambafcia  „,àp0ftjt,i  "quali  à nome  della  prouiniia  di  Brabanza gli  faccia-  ~ 
iénzhaijc.-e  no  wjtanza  d'ottener  l'tflcfjo  . E giuri fero  alla  corte  ti  me  fi  di 
I U alcuna  nc  Gennaro  Tfirclafio,e  Ni  fio  mandati  dalla  provincia , & bauuta 
due  volte  vdtcnza  dal  Re , con  ambigue  ri (poilc  fe  ne  tornarono 
in  Fiandra  nel  rnefe  di  Marzo  .Ne  con  miglior  e fitto  torno  da  Ro- 
ma il  Molineo  . Anzi  gli  Ambaficiatori  particolari  d‘ Anuerfiza 
GodefrcdoSterchio  Pretore  della  Città,tVrfelio,e‘l  V efirnbechio, 
i quali  strano  partiti  di  Maggio , per  fiupplic are  il  Re , aceto  An- 
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15  <52  Uerfanon  /òffe  sforzata  ad.  accettar’ il  Vcfc  osto,  affaticate  ano  an- 

chefjttn  IJpagna  Jtnza  frutto  .Con  tuttocio  in  Fiandra  non fi  per.  nanorimpte 
dcuan  d'animo  i pretendenti . Perche  gli  Abbati  importunauano  ^i1.,ub,n,i' 
co’  lamenti  la  Reggente  : alcuni  nobili  per  odio  del  Granitela  li  fi- 
mentauano  fitto  mano  : i Brabantini  franano  fialdi , che  non  fof- 
fero  loro  violati  i priutlegt , é"  il  volgo, per  non  veder’introdotta 
Cinqui  fittone  di  Spagna  per  mezzo  de’  V t fio  ut  ,duua fegno  di  vo- 

1 1,  gm  fartutta  r*fifte*&*  pojjtbilc , come  fe  della  di  fi  fa  dell'anima , 

e dtllarobba  fi  trattajfe . Et  aggirtnfi  il  Conte  di  Homo  in  lette. 

re  ,chc  in  ufo  al  Re  Filippo,  dopo  effèr  tornato  pochi  mefi  prima  di  qUfj[,0£rf'è 

Spanna  con  ordine  di  Sua  Mae  fi  a di  razzuazliarlo  di  Guanto  «iRèiicon- 
' n r i , ■ -eie  •'  c ■ 1 ó . 1 ■ ■ le d Homo  ■ 

paffaua  in  fimtl  materia  : hller  piu  neri  che  mai  1 lamenti  in 

Brabanza,crcfcendo  voce  nel  vulgo  fparfa,  come  fi  erode,  da" 

Francefi , c da’  Tedefchi  ; non  poterli  imporre  Vcfcoui  nuoui 
in  Fiandra  fenz’il  conlcnlo  di  quelle  nationi,  dalle  prouincie 
delle  quali  fi  fmembrauano  alcune  Diocefi  per  tale  affare  ; e 
però  i Fiamminghi  effer  rifolutidi  far’il  potàbile , per  impedire 
tal’erettione,  acciochc  non  fijno  infettati  con  improuife  feor- 
rerie  da  quei  popoli,  da  quali  fono  per  ogni  banda  circondati. 

He  in  differente  tmore  firijfi  ad  Erajfo  fi.  cretario  del  Re  fino  con - 
fidente,  e molto  potente  in  corte:  riuirfando  finalmente  la  colpa 
tutta  nel  Granuela  , come  che  egli  promoutjjc  con  troppa  ambi - 
tione , e ve  hi  menza  vna  machina , che  non  potcua  giungi  r’à  buon 
fine  . Al  certo  tra  il  Granuela  vno  fiecco  ne  gli  occhi  di  molti  , t 
c daua  occafione  di  ritardare  la  fpedit ione  de’  negotij . Et  io  per  optili  <5uj- 
me penfo , che  in  quel  trattato  non  vi  fi  farebbe  a pena  trouatoin-  i«&'a?RejU. 
toppo , 0 dtflurbo  di  rilieuo  ,fi  la  nobiltà , che  gli  haueua  prefi  auer-  *iuun0  * 
filone , non  hauifie  per  ciò  tirato  in  contrario  .Ma  alcuni  di’ prin- 
cipali, come  ho  già  detto , prefi  in  (enfi  peggiore  il  moltiplicar  de 
l efeoui , cioè  stimatolo  danno  deli autorità , e libertà  loro,  muffi- 
rne nelle  radunanze  de  Stati  , e ne  configli  : altri  ob/igatiàgli 
heretici  : molti  alienati  dal  Re  per  loro  difgufli  particolari  : la~> 
maggior  parte  (degnati  contr'il  Granuela  creduto  da  elji  inuen-  ' 
tore  di  tale  erti  none , perche  piu  di  tutti  la  difèndala , 0 non  fivo- 
leuano  impacciare  in  qttefii  publichi  affari ,0  figli  attr  auer  falla- 
no . Scope  rfie  qut fi' alienai ione  nell Agamontc  ,e  nell’Oranges  Lta 
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EroEi».*'.  rigfitat ' ftHàfrtf»  il gtutrnt , alt hard  che  ifcldfi i'v/to , e tdU  ty 6% 
ei'Ajanionic  tr0  Aalla  Jperanza  dell'  ammtnt  dir  adone  vniuer fiale  della  Fian- 
dra , fi  attuano  pia  acerbamente  la  fircfica  ripulfa  . Pia  cauta- 
mente pero  moftraua  il  fuo  difgufto  t Or  anger  ; ma  l' Agamontc-j 
rAglmomc.  huomo  militare , fenza  doppiezza  , o ritegno  di  pale  fare  egual- 
mente l'odio,  e l’affettione  permetteua  che  nel  fuo  palazzo , & alla 
fua  prefenza  fi  parlajfe  con  molto  poco  ricetto  della  Mac  Uà  re- 
gia -,  coti  ejfirne  confapeuole  la  Reggente , la  quale  non  la  feto  et au- 
ui far ne  il  Re,  à cui  nomino  infume  Simeone  Regnar  do,  il  qualar 
Regna*  do  * haucua  intefo fomentare fimi  li  r adunanze  ,fenatore  di  conofciuta 
maledicenza  , & adlutia  , ne  di  minor' autorità  apprefio  gran—» 
i parte  de  nobili, e più  di  tutti  appreffo  l'Agamonte . Hibbe  que- 
sti eoi  fi' huomo  fin  da  fanciullo  antica  emulai  ione  col  Grana  e la  dilL'i - 
f/tìnUJi*f"n  fteffa  patria  , e fuo  concorrente  nelle  lettere , effondo  l'vno  din-  i ml** 
«“io.  gegno  più  limato  , e di  più  ameno  l'altro . E come  fogliono  nella  ù»,  "*** 
e mantenute  fanciullezza  effer ardentijftme  le  gare  de  gl ingegni  : giunti  al- 
m Coite . \ matura  , variati  gli  oggetti  rimafe  la  con  te  fa  ifleffa  nella 

*h*rn?d!a  corte  ^ ^ Pioppo  in  Fiandra  .Ma  perche  s’auanzaua  di  gran 
**dèndoìo'*  lunga  il  Granuela  nella  gratia,ene  glihonori  appreffo  il  Princi- 
pe  t e la  forella  Margherita  , crebbe  nel  minore  tanto  maggiore 
l'inuidia , quanto  vn  tempo  erano  diati  vguali  . e trouato  final- 
t mente  il  varco  aperto  dell'odio  de'  nobili  contrtl  Granuela  , co- 
ip^rìau  con  mine  i'o  egli  a pigliar  la  parte  della  offe  fa  nobiltà  facendone  di - 
ti*ii  Griueit  fiC0Tfi  tn  qualunque  occ  afone , con  che  accre fendo  lo fdegno  n'—> 
petti  di  quelli, pr e (fo  i quali  haueua  autorità  maggiore , fi faceua 
dirada  tratanto  alla  vendetta  defitoi  particolari  intere  ft . Quin- 
ti* Reggen-  di  Madama  temendo  da  quella  lingua  affilata  qualche  ferita  di 

te  procura  ua  nafcodlo  alla  Republtca,e  come  DA  TEMPORALE  fnz'acqua 
ehe  il  Regnar  1 ■ r i • , / y *,  „*  J t 

donciffc  d>  in affettato  naufragio  ,configltaua  con  maggior  ardore  il  Re  ,che 
Fiandra.,  allontanaffe  qucfF  huomo  dalla  Fiandra , e con  qualfiuoglia prete* 
Ene*rcì,ma  et  h onore  uole  zza  l'inuiafe  altroue  . Ma  l’hauer  differito  0-j 

chiamarlo  cinque  anni  dopo  quelli  auuifi , quando  crefciuti  ol tra- 
modo i difordintil  Regnar  do  fu  d indi  con  quafi  niun  frutto  tirato 
V! , in  Iffagna  ; fece  a badlanza  palefe  quanto  gran  fòrze  acquiffino 
^ n-V;  / mali  con  l'indugio  de  remedq . E benché  t Agamonte  ( come  di 
1 fi  } natura  non  punto  mala  , quando  da  quella  fi  gutdaua)  in  quei 
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I prìncipi}  con  ogni  offe  qui o , e fi  delti  Ji  por  t afte  con  la  Reggente^: 

intranu  ttendofi  nodime no  i particolari  difgufli  col  Cardinal  Gran- 
itela, s’vnì  con  coloro,  che  mantenenano  con  lift  e fio  poco  buonza 
intelligenza , &"  in  particolare  con  l'Oranges , il  quale  in  quei  giorni 
appunto  graucmmtc  offe/o  dal  Gr anuria  cercaua  ethauer  quaU 
ch'vno  a parte  del  fiuo  [degno  . Percioche  t Orangcs,  per  obligar fi 
i Sr aban tini,  mettendo  in  campo  di  tanto  in  tanto  ragionamenti 
del  modo  di  comporre  le  loro  dtfeordie  , nate  particolarmente  per 
ter  et  rione  de’  V efic  ou  ad i nuoui,  conchiudeua  ,ejfier  queflo  tvnico 
mezza),  che nonhauendo  la  Brabanza altri,  che  la gouernaffi  in 
particolare , fie  non  l’vniuerfial  Gouernator  della  Fiandra , fi  rifil- 
uefit  la  Reggente  à darle  qualch’vno  de’  Signori  del  paefiper  pro- 
tettore , che  piu  particolarmente  fijfi  infirmato  de  gl' inter ejj»  di 
quella  proti  me  ia,  e quelli  [oli  promouejfe . Ni  vi  manco,  chi  per 
fecondare  PGrang  s,  propone  fife  ciò  nel  con  figlio  : quando  non  in- 

fannatofi  il  Granul  ìa  , doue  aniajfe  a parar  tal  propofia  , dopo 
auer  atramente , e con  isforzo  contradetto  a tal  partito , alla  fi- 
ne , Qualunque,  diffe , intraprenddfe  tal  protettione , douerebbe 
fcco  fletto  penfare  d’eifer  già  fatto  Principe  del  Brabante  , e 
d’dTcP  aggiunto  per  compagno  al  Rènelgoucmo  diquelpae- 
(c.N}  fio  disfatto  di  queflo,  trattando/!  non  molto  dopo  di  crear'  il 
Magistrato  d' Anuerfia , opro  con  Madama  ,ehe  non  fiffi  chiama- 
tool  con  figlio  l’Oranges , accioche  non  poteffe  fipacciarfi  con  quei 
d’ Anuerfia,  d’hauer  fatto  loro  quel  beneficio  : cofik  che  lo  traji Jè 
fuor  di  modo . Quindi  nacquero  le  prime  lettere  dell’Or  anger , 
dell  Agamonte  al  Re , piene  di  lamenti che  non  eran  chiamati, 
fie  non  di  rado  alle  confinitele  fatti  partecipi  delle  cofie  filettanti 
a’  loro  goucr ni:  ma  prefa  rifilai  ione  a par  te  de  gli  affari  più  im- 
portanti , col  parere  di  vno , o di  due,  eran  ejjt  pofiia  per  mera 
apparenza  chiamati  a trattare  [opra  gli  auanzi,e  rifiuti  de’  ne- 
gotij  : cioè  a dire , nelle  cofe  importanti  tenuti  da  nulla , (fin  quelle 
di  niun  riite  uo  burlati . Stimolo  in  vero  grande  di  fi legni , e di  di  fi- 
guri, dal  quale  ne  i Regni,  e nelle  corti  bene  fie  (fio  fono  nati  [al- 
lenamenti gagliardi , ogni  volta  che  il  Principe  havolutoridurre 
à vna  tetta  fila  età,  che  (pettaua  à molte . Perche  gonfia  pur’ il 
fiume  con  I’accr efic  imeni  o dell’ acque  >ch‘ in  e fio  fi  [carie  ano, men- 
tre 
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tre  fi  tenga  dentro  i confini  del fido  letto , non fà  torto  a veruno  :md  15  6l 
foucrchiando  le  riue , mentre fenza  ritegno  monda  i vicini  campi , 
fcorrc  pc  r gli  altrut  fiminati  -,  all’hora  sì,  che  à ragione  contro  di 
quello  fi  sfoga  il  giu  fio  dolore,  (fi  i lamenti  de  gli  agricoltori . E 
certo  la  potenza  del  Granuela  non  fi  riSlringeua  dentro  a confini 
«JSEEJ  avn'off.tio  determinato  , dandogli  la  Reggente  per  fua  inclma- 
t ione,  e per  ordine  del  Re  grandi  filmo  campo. Tra  l' altre  cofic—j 
non  publicaua  Madama  in  configlio  le  lettere , che  da  Spagn  ta , 

0 d'altronde  rie  cune  a , fie  prima  0 in  Jecreti  ragionamenti  , 0 per 
via  diviglietti  non  ne  daua  parte  al  Granuela  ponderaua  egli 
ogni  cofa  tn particolare , e dandone  prima  il  fuogiuditio  le  riman - 
daua  alla  Reggente  fio  al  Prefidente  Viglio, accio  egli  le  legge  fie 
poi  nel  configlio  di  Stato , trala  fidando  quei  capi , che  il  Granue- 
la, tirai  atti  fottovna  linea,voleua  fi  tace  fièro  . E benché  tutto 
pafiaffi  con  ogni  fi  crctezz,a , e fiondo  il  Viglio  fi  dele  al  Granuela , 
t ut  t aula  perche  tal  volta  auuenne , d' e fiere ficritte  all'Oranges , 

à gli  altri  configlieli  le  medefime  co  fie  , che  alla  Reggente , s ac  cor- 
fero  ejjt,che  fi  taceuano  loro  alcune  di  quelle , ch'orano  Piate  firit- 
te : .Quindi  nacque  l'entrar  in fi  (petto  di  ogni  cofa  ,<fr  il  doler  fi , che 

1 negotij  fi  confermano  con  e fio  loro  dimezzati  -,  é>  perciò  le  pro- 
ttmeie , & H Re  me  de  fimo  refiauano  defraudati  di  molti , & otti, 
mi  configli  .Ma  non  però  Madama  mutaua  filile: fiolo  diede  con- 

*'ùVcg«fo  to  di  se  al  Rè  ricordandogli  quanto  lehaueua  Sua  Mae  (là  or  di- 
’ nato  nelle  lettere  del  mt fi  di  Giugno , nelle  quali  comandaua , che  '56' . 
«cn  ifcriucre  fi  tene  fiero  filerete  le  cefi  filettanti  ali  Inghilterra , al  Conc  dio  di 
** P"è"  Trento,  e generalmente  alla  Religione , confirme  a gli  auuifi/del 
Pontefice . Con  tutto  ciò  conte  ifo  ( direna  ella  ) che  non 
mi  fon  tal’hora  {bruita  di  alcuni  nel  configlio  in  trattati  anco- 
ra concernenti  ad  altri  affari  delle  prouincic;  come  appunto  vi- 
vamente non  chiamai  à pofta  POranges  nel  creai  *i  Magiftrati 
d'Anucrfii  , acciò  , clic  con  la  loro  promotionc  non  cercaffe 
d'auantaggiarfi  nell'autorità  , che  già  pur  troppo  fi  piglia  co' 
Brabantini . Del  rcfto  non  poffo  lafciar  di  figmficar'à  V.Mac- 
ftj  non  effer  conucneuolc  all’vtile , & honor  noftro  ^riferir  tut- 
te le  cofe  in  pieno  configlio , accioche  i pericoli, i timori, eie 
iicccffità,che  tal  volta  ini  ihingono , non  fi  paletìno a coloro , 
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alcuno  de’  quali, quando  à forte foffe  di mal’animo , fi  potette 
fcruir  di  quelli  auuiii  anticipati , per  attraucrfar’i  negotij , e ren* 
deme  vani  i fuccelfi  con  machinationi  contrarie . In  quefto  pe- 
rò, come  in  tutto  il  redo , m’aggiufterò  appuntino  à quanto  ini 
fcriuerà,&  accennata  la  Maelta  voflra . Non ifiriffe  incontra-  . 

rio  il  tic  , onde  Madama  continuo  il  già  prefi  tenore  . jQuindi  .ninuouidt 
comincio  à bisbigliar/! pian  piano,  fintendofi di  bocca  di  molti , che  ,ber*uoae' 
conueniua  intimar  la  radunanza  generale  de  gli  Stati,  fiotto  pre- 
1 e fio  di  chieder  vna  contribuì  ione  , e di prone  deralla  Fiandra  £„*£*£«! 
contea  tarmi  vicine  de  Fr  ance  fi,  & in  (teme  acquetare  le  di feor-  *'*£25: 
die  ciuili.E  firfie  ciò,  e non  altro  pretendeuano  alcuni  ; ma  ì piu  *•  de  *««ti 
proponeuano  in  apparenza  il  publtco  rimedio  con  intentane  di  6Cn'“h' 
firuirfine  per  ijfiantare  affatto  lo  Stato pre finte  della  corte . Con-» 
tutto  ciò  la  Reggente , la  quale  firuitafi  de  gli  orecchi  d h uomini 
fidati , arriuaua  ad  vdtre  quanto  quefii  difeorreuano , e machi- 
nauanoi  tronco  fimili  penfien, dichiarando  in  publico,hauer  tra 
le  commi  filoni  del  le,  di  non  permettere  la  conuocatione  generale 
de  gli  Stati  in  fina  affenza . 

FV  PERO  quefi’afira  negai  tua  addolcita  dada  Reggente^» 
col  permettere , che  fi  conuoc afiero  i Canali  tri  del  Tofòne,già  che  J*1* 

di  queff ancora conmolt' infianzxlarichiedeuano . Li  quali  giunti  co  n v o- 
à BrufiUtt , ben  prefio  diedero  fi gno,  che  molti  non  fi  erano  d ciò  dc’cuiti*» 
mojjt  dal  ben  pubttco , ma fi  bene  da  priuati  inter ejfi . Imperochc—t , dtl  ToloDt‘ 
oltre  alle  confu  Ite  fatte  alla  prefinza  di  Madama , nelle  quali  fi 
trattaua  per  lo  piu  di  difinier  le  prouincie  dall' armi  firefttere  , 
cominciarono  ficretamente  nel  palazzo  dcll'Oranges  à far  con- 
uenticoli  , con  rifilutione  di  non  comportar  piu  la  potenza  del  con  t»it  <*• 
Gr anuela . Al  qual  fine  fi  motiuo  poficia  con  fintiri  pareri  di  eia- 
ficuno  ,fie  doutffie  Habilirfi  con  frittura  la  contrattone  già  co- 
minciata  fitto  la  guida  del  Principe  et  Oranges , e del  Con  te  Aga-  «*'*• 
monte  , & del  M arche fie  di  Btrgh.  Ma  per  difiarere  d‘ alcuni , 
che  fi  dichtaratiano  di  non  hauer  che  ficriutr e con  ragione  contr il 
Cardinale , s abbandono  il  tt  ntatiuo  j majfime , che  Madama  col 
chiamarli  (peffi  à configgo , <y  i fiancar  li  con  occupationt  fimpre 
nuou e di  propone  moltiplicate  ,toglieua  loro  la  commedie à di  po- 
ter fi  ridonar  infime  in  prillato  : donde  ancora  nacque, che  piu 
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óuCmòficòn  p*(ft°  impofc  fine  d quell*  public 4 adunanze',  il  riflretto  dell  ita  i 
rfunin  ”«dt:  q**leinpiìi  c onfulte  fu , che  fi  mandaffe  qualche  perfonaggio  in-> 
Csuaiiien . jjpagna , il  quale  d nome  della  Reggente  rapprefentajfe  al  Re  £•  » 
sì  mjda  h s»  neccjjttd  della  Fiandra  . Fu  fcelto  per  ciò  Florentio  Memorami 
?iTni*Ambi'  Baronc  di  Mone  igni , il  quale  carico  di  Ut  ter  e,  eh  e Margherita  di 
upw'i  dettatura  del  Gr anuria  gli  diede  da  portar  al  Re  ,e  d‘t  astrattic- 
eli ,c  on firme  alle  quali fi  gouemafje , (fi  ha  unti  quattro  mila feudi 
d’ aiuto  di  cofla  , per  poter  comparir  in  quell  Ambafciaria  con—» 
riputai  ione  , nel  fin  di  Giugno  s’ inaio  à quella  volta  . Ma  la-»  >7* 
Figgente  prima  ch'egli  partiffe , accioch'ilRe  preuenutopoteffc—» 

■1  ala  !U  c aZ&,u^fr  k tifpofte -,  c per  dargli  infieme  d conofcere  quanto  ella 
te  prcu'Cnr  il  t luffe  su  l' aulii fo , gli  mando  vnhuomo  d po/la  con  lettere  in  cifra 
huoiTo'a  pò-  del tenor  che  figue . Che  /landò  ella  attenrillìma  à quanto  i Ca~ 

**•  ualieri  debordine  trattauano  di  naTcofto  , haucua  finalmente  >4.  a, 
ri  Caputo  da  Carlo  di  Barlamonte , huomo  di  conofciuta , e ipe- 
kaculn  u’  r*incntata  fedeltà  verTo  la  Maeftà  Sua , che  lo  /"degno  di  quei 
fu . Signori  da  que/ti  capi  particolarmente  nafceua  : perche  fi  pcr- 
quiii  occa-  fe^dcuano  , non  fi  fidare  il  Rè  dell’opera  loro;  e quella  e/Ter  la 
jjonidi  difga  cagione,  per  la  quale  non  erano  dalla  Gouernante  ammeffi  à 
inowf:  mo  più  fegreti  configli:  in  oltre  perche  il  Granuela  anfio  di  man- 
tenerli in  quella  potéza  gli  haueua  Tempre  refi  fofpctti  appreflò 
il  Rè, hauendo  hauuto ancora  ardire  di  fcriuerli , che  nonTaria 
mai  /lato  padrone  della  Fiandra , fe  non  troncate  prima  Tei , ò 
Tette  delle  principali  tc/lc:di  più,  perche  il  medefimo  lo  in/li- 
gaua  ad  alfalire  con  formidabil’eTercito  quelle  prouincie  , e 
fattoTcnedi  nuouo  padrone,  dar  loro  quelle  leggi,  che  più  gli 
piaccflèro , come  à gente  Toggiogata  per  forza  d’arme  : final- 
mente perche  non  andaua  à parar’altroue  l’accreTcìmento  del- 
le Mitre,  delle  quali  egli  era  /lato  l’autore, e Te n’era  Tcelta  4 
migliore,  che  à introdurre  in  Fiandra  il  tribunal  dcli’inquiiì- 
tione  alla  maniera  di  Spagna . Alle  quali  coTe  riferite  dal  Bar- 
t quai  rjfpo  lamonte  haucr’clla  riTpo/lo  : che  non  haueua  mai  celato  a i 
?o*n  Rrigfn  Signori  del  configlio  quanto  conucniua , che  Tapcflèro  per  nc- 
op^nrfo.if  goti; , che  maneggiauano  ; come  n’era  conTapeuole  il  medefi- 
mo  Barlamonte, che  interuerjiua  alle  conTulte:che  non  era  il 
Granuela  sì  incapace  dc’negotij , che  doppo  d’haucr  tanto  pri- 
ma 
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i<$*  micia  giouanetto  feruito  con  molta  lode  à Carlo  Imperadore, 
& al  Rè  Filippo , hora  con  tanto  vantaggio  d’età , e d’efpericn- 
za  non  porcile  efler’adoprato  dal  Tuo  Principe  ne’  nceocij  oc- 
correvi: ne  era  egli  tanto  acciecato  , e trafportato  dall’emu- 
Iatione , che  volefle  machinare  apprettò  il  Rè  la  morte  à colo- 
ro , quali  fapcua  quanto  à lui  fodero  grati , c quanto  ella  in 
ciò  Ve  <di  farebbe  oppofta.Nè  pareua  meno  cofa  aflurda , e da 
beffariene  ciò , che  diceuano  d’hauer'egli  all’armi  follccitato  il 
Rè; perche  farebbe  flato  apunto l’efortar’altri  àtnouer  guerra 
à fc  fteflfo,  & con’ihtolerabile  fpefa  à comprare  il  fuo. Final- 
mente quanto  alla  erettionc  de*nuoui  Vefcouati  era  vero, che 
vi  s’adopraua  il  Granuela.comc  n'haucua  hauuto  commiffio- 
ne  dal  Rè,  conforme  al  difegno  del  Papa,  non  pero  come  effi 
s'imaoin auano , per  aprir  la  ftrada  all  Inquifit  ione  di  Spagna, 
ma  per  alfccurorc  tri  quelle  turbulcnze la  Religione* Qual  ca- 
rica efercitando  egli  , come  tutte  1 altre , che  erano  per  man- 
tenimento dell’autorità  Regia , coraggiofamcnte  , fenza  curar 
di  fard  maluolere , gli  concitaua  contro  l'odio  di  tanti, come 
fetnpre  auucrrà  à tutti  cololo , che  fi  dichiarino  per  1 automa 
del  fuo  Princip c.guefio  fu  il  contenute  della  lettera , pregando 
ilFc  in  vna  pofirittaf parata  à fruir  fi  di  per fona  molto fidata-j 
nel  difettarla . Barlamonte  ili  e fio,  come  era  fc  biotto  di  natura , 
epenfauainctò  non  giouar  meno  alla  patria,  che  al  Re, interro, 
gaio  dall' Or anges , H quale  l'haueua  offeruato  trattener  fi  cofi  a 
lungo  con  la  Reggente, fi  le  haueffe  /coperto  quel  che  tra  di  loro 
s'era  trattato  a parte , chiaramente  glie  lo  con  fi  fio  ,e gli  fi  ce  mi- 
nuto racconto  di  quanto  baueua  detto  d Madama  .Ne  paruc^j , 
che  l‘Or  anger  fi  nofitndcfie  filmando , com'io  credo , che  non  po- 
tevano e (fiere  dalla  Reggente , odal  Re  quando  ilrifapeff amputate 
a lui  quelle  dogliente  (che  pur  erano  fue  particolari  ) già  che  li 
veniuano  propofieà  nome  di  molti,  (fi  accrefiiute  et autorità  dal 
ir '■•ti  numero  di'  compagni . In  tanto  la  Reggente  e auuifata  dal  Re  , 
che  non  permetta  per  l'auueuire  a d'emblee  de’  nobili  in  luogo  ve- 
runo, anzi  che  penfi  al  modo  di  disfare  a tempo  quefia  colle  ga- 
ttono et  animi  pregiuditiale  alla  quiete  del  publico:  (fi  offeritati 
tuficme  i configli , e gli  andamenti  dell  Or  anger, non  lo-  lafci  a£- 
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lontanare  dalla  corte , rie  da  fuoi  occhi.  Non  (imbratta  malaga - Ijdfs 
« in  l'A-a-  « ole  à Madama  il  dtfuntr  l Agamonte  ,e  t Or  auge t -,  atte  fio  chc-i 
'■  an^ci.’  ' 1 °’  fra  queBtgu  per  1‘ addietro , prima  che  il  coma»  odio  contr'il  Gran- 
itela gli  vnijfc  ,pafiauano  grani  dtfgufii , (fi  erano  pur  troppo  dif- 
ferenti di  genio  , e di  cojlumi . Era  l’Agamonte  di  natura  alle- 
gro, aperto,  e coraggiofo  . L’Oranges  malinconico , cupo , e guar- 
dingo .In que (lo  h aure (li  lodata  l'accortezza  in  ogni  affare  :ha- 
urt  Ut  incontrato  in  quello  più  (peffo  la  f delta  .Era  più  atto  a gui-  or^t, 
dar  gli  eferciti , che  le  confulte  quell  Aiace  ; E quefio  Vliffe  più 
v alena  col fenno  ne’  maneggi  della  Città,  che  conia  mano  in  cam- 
pagna . L‘ Or angcs  ftmpre  anjìofo , (fi  anticipatamente  figurandofi 
coll’animo  le  cofe  auutnire  ,non  mai  colto  alla  (proni fi  a, ò difar- 
mato  : V Agamonte  per  lo  più  fenz* altri  penfieri  che  del  preferite , 

ma  quanto  jproutduto  ne’  cafi  (ubiti  , pronto  altretanto  , (fi  al-  ^ 

t occorrenze  b a fi  ernie  . Dall vno  più  kauerefii  che  (per are  , più  u- 
che  temere  dall’altro  ; e bramerefii per  amico  più  l Agamontc-j , g t 
più  r Bufere  Hi  l’Oranges  per  inimico . E perche  fiffero  in  tutto  dif- 
ferenti, era  1 Agamonte  di  bella  prefenza , gagliardo , e maefiofì 
nel  comparire  :l  altro  afe  tutto  in  volto,  di  color  bruno,  e con  1/lj 
te  fi  a alquanto  calua  . ambtdue  pero  in  fommo  grado  accreditati 
prefio  il  popolo:  quegli  ben  voluto  , e qurfii più  riuerito  . Confa- 
PeN°k  dunque  la  Reggente  dell  inclinationi  dell  vno,  e dell  altro, 
d,  “ firiffe  al  Rè  ciò  ,che  le p arcua  più  a propofito per  difunirli , addi-  *<>•  fi 
fondagli  particolarmente  quefia  firada  ; e fu, che  le  paghe,  & i 
donatim  (de’  quali  Sua  Mae  fiale  haueuachiefio  parere  ,fe  fiffè—t 
bene  in  quel  tempo  inaiargli  à Gouer natoti  delle  prouincie  ) per 
ogni  modo  li  manda ff , non  però  à tutti  ima  all'Oranges,  (fi  al - 
l Agamonte fili,  e che  aliar  gaffe  più  la  mano  co»  l Agamonte 
donde  l Or  anges  har ebbe  incominciato  ad  hauer  per  fioretto  nel- 
l'emulo il  fauore  del  Principe , (fi  ambidue  ad  eccitar  qualche  in- 
uidia  negli  altri  perfonaggi  la  fiati  in  dietro  ne’  donatiui . Era-j 
già  beri  ine  aminata  quefia  mina , vacillando  gli  animi  d alcuni, 
che  malamente  s’accordauano . Ne  la  leggente  abbandonano. _j 
l'imprefa-,  anzi  per  la  medefima  ragione  douendofi  mandar’  allzj 
Dieta , che  fi  focena  in  Frane firt  da  Ferdinando  ìmper odore , per 
^ektt  ione  del  Re  de’  Romani,  qualche  Signore  Fiammingo  à no- 
me 
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i me  del  Rè  Cattolico,  fi  andò  molti  su  Cu  frettai  tua  , fu  antcpoRo 
da  Margherita  Filippo  de  Croy  Duca  d' Arefcot , non  tanto  per- 
che ella  giudicaci , douer’effer  grato  à Ferdinando,  e/fendo  fiato 
allenato  in  Germania  prejfo  Carlo  Imperadore  ( la  qual  cagione 
ella  apporto  nel  configlio)  quanto  in  realtà  per  rimunerare  vna 
per  fona  contraria  alla  fattione  dell'Or  anges  con  sì  honorata  ca- 
rica, & infieme  allettar  gli  altri  con  l'efc a di  filmile  freranz  t-> . 

Ma  C Or  anges  determino  et  andarui  anch’egli  priuat  amente  , di- 
cendo di  hauer  a trattar  con  l'Elettore  Duca  di  S afonia  della  dote 
di  fua  moglie , e con  t Imperadore  di  vari) particolari  fipettan  ti  al- 
lo fiabilimento  della  propria  famiglia  . Non  approuaua  la  Reg- 
gente tal  viaggio  finza  faputa  del  Rè , tuttauia  partì  egli  con-* 
tanta  fretta , che  non  volle  nè  pur  trattenerfi  al  parto  della  mo- 
glie , la  qual  dopo  tre  giorni, h unendo  partorita  vna  bambina-),  Nlfccv.nl  fi 
volle , che  fecondo  il  rito  Catolico  riceuefie  il S anto  Rattefimo , con  giiaaironà 
_ „ , contento  (Ir aordinar  io  dt  Madama . ***'  . 

nr.  ì,i  e GIÀ  tlMonttgm  hauuta  due  volte  vdicnza  dal  Rè  fi  met- 
n' siefi.  teua  in  ordine  per  lo  ritorno,  quando  Sua  Mac  (là  nel  giorno  apun-  Smonti 
t0  di  licentiarù , mentre  gli  raccommandaua  la  Fiandra  ,prefa  in-  GN|  • 
di  occafione , comincio  à dimandargli , che  per  la  fi  deità,  e fine  e-  R»»ionimm 
rità  (fermentata  in  lui  tante  volte,  gli  voleffè  e (porre  alla  libe-  llu  co1 
ra , donde  giudicaua , che  deriuafife  t alienatone , <jr  i lamenti  di 
molti  in  Fiandra  . il  Montignì,fi  bene  rifpofe  di  non  poter  dir  Attribu;fce 
co  fa , che  à Sua  Mae  Uà  non  fife  nota , tuttauia  per  quanto  egli  c*,u  i»<».  «- 
s’ accorgala, parergli , che  ciò  nafeefie  parte  dall’ è (ferfi  aggiunti  m ^VeliSIi 
nuouiVefcoui  in  quelli  Stati  finza  farne  partecipi  le  prouincie , (fi  Gnaùcif.  ** 
i Goucrnatori  di  effe  ; donde  il  volgo  hauea  cominciato  à crederci , 
che  gl'iftefii  Prelati  con  F e (èmpio  di  Spagna  hauerebbero  voluto 
introdurre  l’ Inqut fittone  : e parte  ancora  fio  fife  cagionato  d allodio, 
che portauano  si  fiero  al  Cardinal  Gr anuria , tanto  i nobili , quan- 
to la  plebe , che  poteua  con  ragione  temer  fine  vn  giorno  qualche  A(n.gnl  u 
grane  folle aumento  del  popolo  .V dite  que (le  co  fi  rifpofe  il  Rè,  che 
non  gli  erano  nuoue,ma  ben  fi  marauigliaua  ogni  dì  piu,  che  i moitipucttì. 
Fiamminghi  fi  lafciafiero  tr  apportare  da  dicerie fìnza fondamen- 
to-, atte  foche  non  haueua  egli  fatto  rifolutione  per  altro  di  ac  ere - 
fieri  Vcficoui,  chepcrfouuenire  alia  ne  ce  fu  a de  popoli, e per  adem- 
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pir l’ordine  datogli dall Imperador  fino  Padre  : e ciò  non  h aver’ e (fio 
in  vn  (abito, 'odi  naftolo  procurato,  come  lo  potè  nano  intendere 
dal  Mar  che (è  di  Bergh,  col  quale  fin  da  quando  lo  conducente 
fico  in  Inghilterra  .per  pigliar  Maria  fua  fpofa , haueua posticipa-  • 
ta  tal  de  liberai  ione  da  lui  anco  grandemente  lodata.  Di  piu  po- 
terai affi  curare  , che  non  gli  era  mai  caduto  nel pen fiero , et intro- 
durre V Inquifitione  di  Spagna  in  quelle  prouincie  con  Vertutone 
’ ' dtnuouc  Chic  fi-,  ne  effiergU  (lata fiuggerita  talrifiolutione  dal  Gran - 
uela,col  quali  non  V haueua  communicata  prima  de IV andata  di 
Frane  e fico  So  finto  a Roma a q ut  fio  fine.  Inoltre  ingannar  fi  quelli , 
li  quale  odiauano  il  Cardinale , come  che  egli  cere  a (fi  con  fi  crete 
accufl  di  render  odiofa  la  nobiltà  ; nonejfiendouifi egli  prouato  mai  ; 
ne  hauendo  fin  all' bora  f coperti  in  lui  quei  fiegni  d insidia , che  fi 
andauano  dicendo , quali  per  V avvenire  fi  mai  hauefie  fcoperti,non 
r Jì  batterebbe  comportati  ne  in  lui,  ne  in  altro  de' fiuoi  minifiri  . Ma 
venuti  in  Fi-  comunque  ciò  fife , (peraua  egli  di  douer  pafiare  in  perfino  fri 
*ndri  ' poco  nella  Fiandra , e di  prefinza  fiodisfare  non  meno  à i defiderij 
R-iatiootj  delle  prouincie,  che  a’  fiuoi.  Partitofi  il  Montign)  dal  Re  arrtuo 
f*s™°iogdi  il  Dccembrc  a Brufilles-,e  lette  in  configlio  le  lettere , nell  quali 
s’ ordinava  il  modo  di  prove der  alle  difficoltà  del  denaro , il fin  cor  fi 
da  mandar  fi  nell' avvenire  à Carlo  Re  di  Francia , & in  p artico- 
lari  mezzi  da  mantener  la  Religione  ; aggiunfie  egli  molte  cofi-s 
in  voce  intorno  alla  benevolenza  del  Re  ver  fi  le  prouincie , ma  per 
la  maggior  parte  indarno  . Percioche  erano  già  prima  dell' arri- 
vo del  Montignì  , crefiiuti  notabilmente  i fijjfietti  : E l'Oranges 
con  alcuni  altri  cantavano  tutto  l’oppofto  di  quanto  veniva  da 
lui  promtfifio  ; fi  andò  forti  in  volere , anzi  che  alle  prò  me  fife  del  Re , 
e di  Madama  ; credere  ad  alcune  lettere  riceuute  / ottomano  di 
Spagna  da'  confidenti  in  quella  coree  : fie  pure  non  le  fingeuano , per 
procacciar giuSiificationi  allo  (degno  loro -,  il  quale  anche  non  poco 
ti  dilfrrfbnt»  s'accrebbe , per  l'h  aver  iute  fio  d'effe  refi  tenuti  come  protettori  dt 
Gnmwia  p'r  gl*  Vgo  notti  in  Francia . Di  che  lamentandofi  fieramente  con-y 
naouifofpct-  Madama,  non  laficiarono  di  dire , che  tal  calunnia  non  era  potuta 
v fi  ire  d'altronde  , che  dalle  arti  filile  del  Cardinale  ; contradi- 
cendo ella  in  dar  no,  e cere  andò  di  perfiuader  loro,  che  ciberà  più- 
follo-  vn  ritrovato  de'  ribelli , cr  btretici  di  Francia , i quali  per 
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I jéi  far  comparir  pii  potente  la  fati  ione  loro  a gli  occhi  de  gl igno- 
ranti , vi  contattano  ancora  i Signori  Fiamminghi . Inagriti  fi . 
nalmente  ogni  dì  pii  gli  animi , ne  potendo  far  cadere  dalla  gra- 
tin del  Principe  il  loro  auuer  Cario  : atte  Ite  he  e vii  non  t emetta  delle 

■ / e/ir  i eJ  1 e j i r - z6l'oonneA 

trame , e congiure  loro , e jijjo  colpenfiero  nel  fauor  del  Juo  Re , in  -conto. 

riguardo  di  quello  Gioue,niun  conto  faceti  a degli  altri  Dei  più 
minuti  : come  fi  non  potefie  altri  cadere , fi  non folamente per  coffa 
■ dal  fulmine , e non  anche  per  colpo  d’vn  fantaccino  : o l'ille fio ful- 
mine non  venifiè  fomminifirato  al  Cielo  da'  più  ùajji  elementi  . 

Si  rifoluono  l'Or  auge  s primieramente , e l Agamonte  di  dichiarar  fi 
vna  volta , e fenuere  al  Re  contra  il  Granuela  à nome  di  tutti ; Gii  «unttfirij 
ancorché  in  ciò  tutti  non  s' accordaficro  fio  per  qualche  fi  me  di  di-  congiura. 
fiordi  a fiarfo  prima  tra  di  loro  dalla  Reggente  fio  pure  la  fidando 
di  accordarci  alcuni  de'  principali,  filo  perche  eglino  in  quelita  d, fiorando 
tre  fi  a non  guidauano  il  ballo  .E  ben  lo  mojlrò  il  Duca  et  Are  fico- 
to , il  quale  limolato  dall’ Agamonte , mentre  andauano  infume 
a caccia , advnirfi  anch' e (fi  con  gli  altri  rijpofi  di  non  hauer  dile- 
guilo alcuno  col  Cardinale  ; ne  voler’egli  preferiuere  al  Rè  fin 
doue,ecome  fi  haueflfe  à feruire  de’  Tuoi  miniftri . e paffo t*tn- 
t’ oltre , che  alla  fine  conchiufi  di  non  hauer  da  riceuer  legge  dal- 
rAgamonre,edalTOranges,iqualinon  riconofccua  maggiori 
in  cola  alcuna  nè  dife,nè  de’  fuoi , con  mar  aiti  glia  de  i Conti 
Arembergh,e  Bariamone  e quiui  prefinti  ,i  quali  à pel  a cangia- 
rono ragionamento  , ac  cioè  he  dalle parole  nonfipafiafie  più  oltre . 

Nè  minor  contefa  inter uenne  tra  l'iftejfo  Aremb  rgh  , e l’Oran - 
*’  • gcjperla  medefima  cagione , come  la  Reggente  auuertìil  Rè  deL 
l'vno , e delC  altro  facce  fio  . Ma  btnche  alcuni  , e con  1‘ e fiempio 
di  cofioro , e per  inter  effi  priuati  fi  fot  trae  fièro  da  quella  vnione, 
andò  la  lettera  in  IJpagna  dati  Agamonte  , e dall'Orangcs , c_j 
I dall' Homo  fottoferitta  ; la  copia  della  quale , come  il  Rè  appunto 

la  rimando  à Madama  , inferirò  qui  in  noftra  lingua  , e fendo  ^ 

quella  fiata  fcritta  in  lingua  Fr  ance  fi  .SIRE  grandemente  ci  dell'Afa  ir on 
pefa  d’clTcre  sforzati  ad  interromper’in  quefto  tempo  i voftri 
più  graui  affari . Ma  & il  debito  della  noftra  fcruitù , c la  ruina , 
clic  à quelle  voftre  prouincie  di  ficuro  fourafta  , non  perinet-  BeU  • 
tono,  che  più  à lungo  fi  taccia  ; fperando  noi  maffime , che  ri- 
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ccucrà  la  Maeftà  Voftra  quella  noftra dichiaratone , come  li-  156? 
bera  d’ogni  paffione , con  quel  fentimento  di  clemenza , e con 
quella  memoria  di  noi , che  merita  il  follecito  penficro  di  huo- 
mini  affettionatiffimi  alla  voftra  corona  ; fupplicandoui  infieme 
con  tutto  l’afFetto  à perdonarci , fé  più  tardi , che  comportaua 
negotio  di  tanta  importanza  , ci  fumo  rifoluti  di  fame  parte 
alla  Macftà  Voftra.  Mentre  i più  prattici,&  i più  principali  di 
quelle  prouincic  vanno  confidcrando  il  modo , con  che  al  pre- 
fentefigouema  la  Fiandra,  rifoluono  indubitatamente  trou irli 
il  maneggio  di  tutte  le  cofe  publiche  in  mano  folo  del  Cardinal 
Granulia . Et  è ciò  fi  altamente  radicato  ne  gli  animi  de' Fiam- 
minghi, che  è impoflìbilc  fperar  di  fuellcrral’opinione,  mentre 
egli  fi  tratterrà  appreffo  di  noi . Supplicheuoli  dunque  vi  fac- 
ciamo inftanza,per  la  lealtà, che fempre  hauerc  feorta  in  noi 
( per  taccr’hora  la  prontezza  moftrata  più  volte  in  fatti  alla 
Macftà  Voftra  ) che  non  ifdegniatc,  difar  confideratione , quan- 
to importi  il  prouedcr’à  lamenti,  &afflittioni  communi  de'  po- 
poli ; pregandoui  humilmente  à tenere  per  certo , che  i NE- 
G Q T 1 1 delle  prouincie  non  hauranno  mai  felice  riufeita , men- 
tre fc  ne  vedrà  arbitro,  chi  è da  tutti  odiato.  Nè  faremmo  già 
noi  tant’oltre  trafeorfi  fcriuendo , fe  non  ci  ferilfero  gli  occhi 
le  calamità, che  fouraftanno  al publico, mentre  tuttauia  più  fi 
differifea  il  rimedio.  In  che  vi  fupplichiamo , fc  mai  le  parole, 
ò fatti noftri  meritarono  trouar  credito  predo  Voftra  Macftà, 
vogliate  crederci  al  prefente  ; non  eflendo  flati  mofli  da  altra 
cagione  molti  Signori  principali , e Gouematori  di  quelle  pro- 
uincie con  altri  non  pochi  à lignificami  quanto  occorre,  fe  non 
acciochc  fi  pollino  impedire  à tempo  le  imminenti  ruinc  ; E ben 
le  preuerrete.  Sire,  come  fperiamo , & h alieranno  forza  1 me- 
riti di  tanti  voftri  Fiamminghi, c le  fupplichc per  il  publico  be- 
ne, à far  che  non  vogliate  per  fauorii’vn  folo, rigettare  tanti 
voftri  obedientiflìmi  leruitori , e vaflàlli  . Maffime  , che  non 
folo  non  fi  troua  purvno,che  fi  lamenti  della  pmdenza  della 
Reggente,  ma  anzi  fiamo  tutti  neeellìtatià  rendenti  giurie  im- 
mortali per  il  fuo  gouerno  , come  facciamo  . E perche  non 
cada  alla  Macftà  Voftra  in  penficro , come  forfè  vi  potrà  fugge- 
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rir  qualch'vno , che  ciò  fia  da  noi  macinato  per  cupidigia  di 
dominare , vi  fupplichiamo  ( fe  così  vi  parerà  ) a rimouerci  da  i 
gou~mi,  e dal  configlio , non  comportando  più  gi’interdfi  di 
Voftra  Maeftà , nè  la  no  (Ira  riputationc , che  noi  per  l’auuenire 
entriamo  àdir'inoftri  pareri , doue  entra  il  Granuela . In  quan- 
to poi  allo  fiato  della  Religione  ( cofa  di  graudiflìma  importan- 
za in  quefto  tempo  ) fi  prometta  pur  la  Maeftà  Voftra  tutto  ciò , 
che  da  vaflalli  Catolici,  quali  eflfer  noi  profeffiamo , fi  può  ra- 
gioneuolmcnte  afpettare. . Imperochc  , fe  in  quefta  parte  la 
nobiltà  non  hauefle  fatto  il  fuo  sforzo , non  farebbe  la  Religio- 
ne à quel  fegno  tolerabile , doue  fi  troua  al  prcfcnte  tra  tanto 
popolo  già  guado  da  herericapeftilenza:  al  qual  male  poco  ri- 
medio porge  l’autorità , e la  vita  del  Cardinale.  Finalmente, 
per  non  impedir  più  lungamente  le  voftrc  importantiflìme  cu- 
re , vi  fupplichiamo  à pigliar’in  bene , quanto  fcriuiamo , fpinti 
àciò  fare  non  meno  dalì’ofleruanza  douuta  à Voftra  Maeftà,  e 
dal  giuramento  fattoui,chc  dalla  paura, che  non  s’incolpaffe 
vna  volta  ilnoftro  filentio,  quando  à forte  qualche  gran  diftur- 
bo  trauagliafic  la  Fiandra.  E con  quefto,  bacciando  à Voftra 
Maeftà  riuerentemente  le  regie  mani , fupplichiamo  la  Diuina 
bontà  à conferuarui , c profperarui  per  molti  anni . Dalla  voftra 
Città  di  Brufelles  vndici  di  Marzo  1 5 63.  Lamorale  Agamonte , 
Guglielmo  Naffaù, Filippo  Memoratisi . 

ESTÀ  lettera  con  li  nomi  de" tre  Signori  appunto  in  e]  ite- 
fi  a maniera  fot  to ferii  t a mando fere  t amente  t Agamor.te  in  lfp a- 
gna  à Carlo  Tifnaco  Fiammingo  ,r e fidente  preffo  il  Rè  in  quelita 
corte  per  i negotij  di  Fiandra  .Mala  Reggente  auui fata  del  tut-  piqnefl.tet- 
to,  prima  che  faffè  mandata,  autrti  il  Rè  di  ejuanto  pajfauu 
guai’ auutfo  fu  rtfaputo  da'  collegati,  e die  de  ne  la  colpa  l'Aga- 
monte  al  Conte  et  Aremhtrgh  ,come  difunito  da  gli  altri , e nemico 
piu  particolare  dell'Or anges  . Ma  negando  ciò  egli  di  propnfito , qu?Bg*a"2S 
& affermando  non  douerft  cercare , chi  hauefie J, coperto  vn  tratta-  .^0*n£*. 

to,del  quale  ejft  in  ogni  luogo  fi  v anfanano  ; con  tutto  ciò  perfiflen-  c r Aitbujh. 
dot  Agamonte , con  aggiunger  di  faperficuro  da  perfna  fidat  z_» , 
che  ciò  non  eravfcito  da  altra  bocca , che  dalla  fua  : Et  io  dico 
(rifpofe  alt  bora  fde guato  l'Arembcrgh , che  mente  qual  fi  fia, 
wA,  M 3 che 
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che  habbia  di  me  riferito  tal  cofa , e fon  qui  pronto^  mantener  ìjrfj 
quanto  dico  con  la  fpada . il  che  feriuendo  la  Reggente  per  (ap- 
punto come  era  p afiato  al  Re , non  laficìb  di  lamentar  fi  dell'  Aga- 
monte , il  quale  filmato  da  Iti  il  piu  fiedtle  à Sua  MaeJlà  ,fòj/L-t  9-  ** 
p affato  tant' oltre , che  (illecita [fé  in publico  gli  altri , e gli  efiortafie  M,u*‘ 

* fi  ai  vnirfi  per  ben  della  patria , c per  di  fi  fa  della  libertà . Doppo 
> • ■ a tremefi  venne  la  rifpofia  del  Re, /critea  per  mano  di  CarloTifi- 
naco  ; nella  quale  alle  dimande  di  quei  Signori  rifondata  in  tal 
m°d°-  Hiuer  riccuuta  la  loro  lettera  ben  iìcuro  , che  cllì  non 
ledei frcpc*>  da  altro  che  dalPolfcruanza  verfo  il  Principe  , & amor  della 
patria  lì  fodero  molli  à dar’auuifo  di  quei  fuccdfi  ; hauendo  pro- 
ne à bastanza  della  fedeltà  loro . Ma  non  a degnando  e (fi  deter- 
minata  cagione  di  leuar  dalla  Fiandra  il  Granuela,  nèclfendo 
egli  folito  di  richiamar  ministro  alcuno  lenza  cflèr  polla  in 
chiaro  la  colpa , gli  laria  data  grariifima  la  venuta  di  qualch'vn 
dì  loro  in  Ifpagna,il  quale  di  prefenza  la  lignificane , porche 
i“vaC"j"itt  ',#  quanto  maggior  riiicuo  effi  dtccuano  erter  la  cofa,  à cui  fi  de- 
n'pagna  i ue  tjar  rjmcdio  , tanto  meno  lì  douca  trattar  per  lettere  con 
gli  adenti . ScriJJc  di  più  il  Re  di  fino  pugno  vn  altra  lettera  aL 
(Agamonte , oltre  à quella  co  natane,  accennandoli , che  haue- 
A„amome  .rebbc  volentieri  vdite  da  lui  in  particolare  le  cagioni , che  norì—t  tt.  a: 
haucuano  efipofie  feri 'tendo  . Et  auuist  ncll’iftt  fio  tempo  la  Reg-  * 
gente , qual  rifpoha  haueffe  dato  à tutti  tri  in  communc , c qua- 
l' in  particolare  all  Agamonte  : barn  r multato  alcun  di  loro  per 
di  finirli  : defit  Aerar  più  (Agamonte , perche  fiparato  da  gli  altri, 
erapiu  facile  ad  efier  maneggiato , o ridotto  alla  fina  buona  natu- 
nntitfug  ra,  (fi  à i termini  del  douere  . Ma  ni  t Agamonte  , ne  altri  di 
loro  volfie  accettar  per  all’ bora  quel  vtaggio  -,  o perche  JUma fiero  • 
cofa  di  poca  riputatione , metterfi  in  camino  fi  lungo  per  accufiar’il 
Granuela  : onero  ritenuti  dalla  confidenti  a non  fi  metter  nellc^j 
nr  trigono  forza  di  Spagna  ; benché  frinendo  al  Refi  fcfi(àJJèro,con  direna, 

1 l|  / m A -si  ^ * L'-rAms-*/ 7 suoli,  tata  ò vr  . 
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che  erano  ned Jji  tati  a ftar’à  vedere, fi  i Ir  ance  fi,  quii  tate  in-> 
qualche  modo  le  di  fiordie  ciuilì , portafiero  altroue  la  guerra  : nella 
quale  fiofipenfione  fiimauano  empietà,  abbandonar  la  patria  per  an- 
darà dar  querele  àchififofie.che  fi  con  tuttocto  venifierochìa- 
mali  dal  Ke  co»  altro  titolo- , haurtbbon»  incontanente  vbrdito 
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15^3  Non  farelbono  pero  in  tanto  andati  in  configlio  , per  non  ritto . 
uarfi  col  Gr anuria:  nel  rimanente  poi  non  haurebbono mai  man- 
cato atl’obligo  ,che  haucuanocol  Principe , e co»  la  patria,  il  fi- 
mile  rifiofe  fi  paratamente  da  gli  altri  l' Agamont  e , ringratiato 
di  piu  il  He  del  p articolar  affitto , che  gli  mo (Ir au  a . In  tantoché 
quefte  cofie  fi  trattauano,  'vacillate a in  corte  il  Granuela . Impe- 
rcche , E DIFFICILE  mantener  fi  lungo  tempo  in  luogo,  doue  fi 
fdruccioli , e vi  fi  ano  molti,  che  dian  la  finta  ; particolarmente^ 
fe  il  Principe  e mefifio  in  fioretto , che  la  molta  potenza,  e compa- 
gnia del  mini firo, arguisca  in  lui  debolezza,  (fi  infu  fidenti  <_> . 
Kb  con  altro  mezzo  più  potente , che  con  quefio  , furono  abbat- 
tuti da’  cortigiani  vecchi i fiuoi emolt, mafiimamente apprefib  quei 
Principi, i quali  fianfi  tali , 0 non  fiano , purché  ciò  ambificano , 
l»>x»  vogliono  effir  tenuti  perfine  di  grand’ingegno . Con  vna  tal  ma- 
9-  china  appunto  dicono , che  pochi  anni  dopo  qui  fio  tempo  al  Cardi- 
Iuoifì  Diego  Spinofa  non  meno  caro  al  He  in  ifpagna , che  il  Cardi - 
nal  Granuela  alla  fitteli  a in  Fiandra , fi  fife  gettato  a terra  dall  al- 
ta cima  del fauor  di  e fifa  corte  da  quei , li  quali  j erano  accorti , che 
il  Re  fauoriua  i fiuoi  configlieri  fin  tanto , che  ficontentauano  di 
(pacciarfi  per  efifecutori  de’penfieri  di  lui,  ma  non  per  inuentori . 

• E già  pareua  che  la  Reggente fififfe  raffreddata  nella  beneuolen- 
za  verfi  il  Granuela  ; b perche  le  fuffie  venuto  à noia  vn’huomo 
datogli  come  per  aio  :b pure  perche  s accorge  fife  d’entrare  anch’ e fi- 
fa à parte  di  quell'odio  ,che  egli  s’haueua  apprefifo  di  tutti  irreme- 
diabilmente  concitato  : 0 finalmente  per  bautte  fcopirto  in  lui  ani- 
mo egualmente  auido , (fi  inuidiofio  .fomentando  quegli  di  n a fico- 
fi  ole  di  fc  or  die  tra  ipopoli,  è3 1 Principe  , come  ella  paleso  al  Re  aL 
t quanto  dopo . La  qual’vltima  cagione  contraria  in  tutto  à quel - 
lo , che  ella  tante  volte  in  lode  del  Granuela  fioleua firiuere  al  Re , 
io  non  ardirei  in  modo  alcuno  definire  fi  fi  a vira , venuta  alita 
fine  à nctitta  di  Margherita  doppo  barn  rio  lungamente  praticato  : 
b pure  conofciuta  beni  fimo  da  principio , ma  come  all  bora  dijjt- 
mulata per  l’amor  che gHporta.ua  iccsi  hacaper  ejfirfi  di  lui  tnfa- 
ftidita  ,<fi  entrata  in  paura  delle  ruine  finir afi ami , palefata  : b 
più  prefiofitlfamente  da  lei  creduta , e per  infligatione  degli  tmoli 
firitta  al  He . Laonde  laReggentc , come  hauenagia  rifilato , man- 
•.  M.  4 da  il  ,■ 


vttiu*  n 

Gonadi. 


mutatoli  l'a- 
nimo della 
Reggente» 

per  quelle  ca- 
gioni. 
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«miniato  ^ fi  gre  torio  Toma  fio  Ar menterio  cortigiano  vecchio  in  Ifipa-  1 565 

«bu*  Rf*i*  gna  con  vu’ e fatta  infiruttione  di  co  fé , parte  delle  anali  debba-» 

Id'Aimrnu.  / , J J . 1 . /.'  ~ 

iìo  in  ifp»-  leggere  al  E e , parte  ne  ragtonamentt , porge  ndof gli  oc  cafone,  t . 
aSrtì  P°JTa  iffinuargli.La  fimma  de'  capi  fu , che  auuifafo  il  Principe 
• dello  Stato  dt  Uà  Fiandra , e de’  confinanti  ; e come  fi  fi  ffe  ella  por - 

ii'ahf»  co-  tata  nelgouerno  si  delle  cofe  ciuili,  come  delle fiacre  fina  ejuel gior- 
no ; & arriuandofi  a far  mentione  della  congiura  de’  nobili  centra 
il  Granitela , gli  die  a distintamente , come  nelmcfie  dt  Luglio  era.  l€- 
* do"iTi«  fJ0  fidati  à trottarla  il  Principe  et  Oranges , il  Marchese  di  Ber. 

o 


t 

fc. 


«TU^Gjinuc-  $,!»  Centi  et  Agamo»  te , d H orno , di  Masfi.lt , e di  Mcga : 

*“  come  l’ Oranges  fdoppo  efierfi  lamentato  a nome  di  tutti  dello  fiato 

fri fonte , cioè  de Ue paghe  tanto  tempo  differite  alla  fanteria , & 
alla  Caualleria-.de’  Te  forieri  Regi y indebitati:  e dille  querele— » 
de’  mercanti  per  tal  cagione  : haue a ( oggiunto  all’vttrmo , et effitrfi 
rifilati , già  che  tutti  quefii  mali  derruauano  dalla  potenzi  del 
i Gr  anuda , t della  fina  fiat  t ione , di  non  comparir  più  nell’  anuenire 
in  configlio, non  per  cagion  della  Reggente  ,la  cui  prudenza , (fi 
amore  verfò  la  Fiandra  haucribbono  fimpre  celebrato  ; ma  per 
nonejfirà  parte  di  dtltbcr adoni  fatte  con  tanta  danno  de  giùnte, 
rcjji  del  Re , e delle  prouincie  : e di  più  (come  aggiunfie  t Agamon- 
te)  accioche  figurando  ejji  à venir  in  con  figlio  finza  prout  derc-a 
alla  ni  ce  fitta  della  patria,  non  venifpra  à perder  la  beneuolenza 
de’  popoli , e la  riputatione  -,  e per  qui  fi  a firada  ancora  diurni  fi- 
fi.  ro  inh abili  à difender  le  ragioni  del  fùo  Principe . Ne  douer  eia 
apportar  merauiglia  al  Ri , ricordando//  che  lift  fifa  Gr  anuria  ef- 
fondo Ve  fieno  di  Arras , non  potendo fiffrire  la  potenza  del  Conte 
Carlo  Laiimo , che  in  quii  tempi  reggina  il  configlio , ricuso  dive - 
nirui . Quindi  t Orari  gì  s , il  Bi  rgh , dopo  efierfi  contro  dt  lui  afpra- 
mtnte  rifintiti , riprendendolo  di  varie  cofe  yhauer  raccontate 
tarli,  con  le  quali  stndufiriaua  di  dipingerli  al  Re  per  disleali  , 
e per  fi fpi  ttidi  Religione  ; anzi fiapere^i  di  certo , che  il  T elidano 
T e doge  di  Ltuanio  ,hautua  fi  ritta  al  Re  ( e fé  nera  vantato  egli 
LLffo  ) che  i Fiamminghi  el»  maggior  portata  erano  tutti  mac- 
thiatt  d‘berefi,tTe  che’lpritefto  d’inimicitie  prefio  già  da  gli  bere, 
ticidi  Francia  contro  il  Cardinal  di  Lonna,l'islejfo  veniua  bone 
mefiti  in  campo  da’  nobili  in  Fiandra  . In  oltre  hauer  vn  altra 

gior- 
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‘5^3  l'Agamonte  filo  confermate  Fitte fee  querele  , con  dire  dt 

marauigltarfi , che  filafiiaffir  pericolare  in  quella  manierale. 
prouincte  pircagion  d’vnhuomo foto  ,il  quale  ni  fra  Fiammingo; 
e perciò  con  la  robba  haueua  anche  l amor  fuor  dì  Fiandra  : nc~> 
obligato  al  Re  con  giuramento  ; ma  parte  all  Imperador e , come 
nato  in  Città  Imperiale  ,e  parte  al  Papa , dal  quale  haueua  rice- 
vuto il  Cardinalato . J/vali  cofe  tutte , finito  eh' h aura  l Armenta- 
rio diejporre al  Re, gli  ordina , che foggiungainfìeme  ad  vnaad 
vna  le  ri  fio  fi  e date  da  e/fa, come  gli  era  pr e fritto  nell' in  (Ir  ut- 
t ione  tra  gli  altri  capi  dell amb  afe  Uria  .Non  lafci finalmente  in- 
torno al  mede  fimo  J oggetto  di  dire , d'h  averle  affermato  pochi  dì 
prima  t Agamonte  ,che  per  opera  fua  era  vivo  fin’à  quel  giorno 
il  G r a nuda  ; ma  che  nell avvenire  ne  lafc  ter  ebbe  la  cura  alla  Reg- 
gente , doppo  h averla  à pieno  infermata , come  egli  et  bora  in  hora-j 
correa  pericolo  delta  vita.  Laonde  potendo  intendeee  benifjimo  il 
Rè , quali  fòlle uationi  figliano  tirar  in  configuenza  per  lo  piu  tali 
misfatti,  confederi  egli  con  la  fua  prudenza  ciò,  che  s abbia  à ri- 
fluir intorno  al  Cardinal  Granuela  . Con  quefte  commilitoni  do- 
po il  viaggio  etvn  me  fi  giunfi  l’Armenterio  in  Ifpagnaie  come 
ritrovo  nel  Rè  defiderio  ardente  et  batter  nuova  dello  fiato  delizi 
Fiandra,  così  nella  prima  vdienza  fu  afeoleato  ben  quatr'hore , 
mentre  leggeva , e [piegava  quanto  teneva  in  ifiritto . Nelqualz-t 
abboccamento , come  nc  gli  altri  non  molto  piv  brevi  , accrediti 
egli  à meraviglia  il  governo  della  Reggente  preffo  del  Rè  ; c refe^j 
F animo  di  quel  Principe  ( benché  per  altro  tenace  delle  rifluì  ioni 
già  prefi ) più  volte  fi/pè fi  , fi  doue (fe  ritener  in  Fiandra  il  Gran- 
uela ;dr  alla  fine  lo  piigo  , à levamelo.  Ma  mentre  il  Re  diffi- 
rifice  la fpeditione  impedito  dalle  corti  tifiate  all’ bara  inTarrago- 
na,  oltre  alla  naturai  vfanza,  che, come  fofpettofi  hauea  di  tempo- 
reggtare  -,i principali  Signori  della  Fiandra,  come  che  niun  conto  fi 
face  fife  dette  lorodimande , fi  ritirarono  tutti  dalla  corte  nel  primi - 

H/Si  /fa'ti*  /t  «*/i  /’  A _ * * lì  . - _ _/7_  \ I n. 


1}.  di 
SttteKi- 

irt->  . 


* fio  dell  anno , eccetto  l' Agamont e , il  quale  ajjicuro  la  Reggente^} 
' ’ Mn  ^ Vt i rebbe  tornati  prima , che  fe  ne  partifee  U Gran- 

v ; fttla,col  quale  nè  pur  volevano  fìj/rir  di  fiate  dentro  il  ricinto 
r'jfi  fi!  dell' ifiefee mura. 


WJ 


DELLA 


Jc  inficine  il 
pencolo  ilei 
«Junuela. 


Hi  dal  Rìe- 
natone*  au- 

dienza  l'Ar- 
mcntcrio  : 


«rende  (iafpc 
fo  l'animo 
del  Rè.  Seal* 
la  fine  lo  mia- 

u. 


I ti  «Oliti», 
band onao» 
la  con*. 


DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA 
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Si  fp»rge  vo- 
ce tcbc  il  Rè 
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Rato  ammal- 
iato : 


Ac  fjjficon  di 
JigenxaUfòp 
p lime-»  • 


E R S O il  fì/tc  di  quefi'anno  lena-  1564 
tofi fiero,  ma  incerto  grido  nella  Cit- 
tà di  Madrid  ,cbe  il  Re  Filippo  di 
vn  colpo  di  piftola  fife  di  fubito 
morto  , fi  diuulgo  in  v»  tratto  per 
tutta  Spagna.  Della  qual  fama  fe- 
ce il  Re  tanto  cafo , che  offendo  egli 
per  altro  perfona  non  molto  prtfi.is 
nelle  fine  rifiluttoni, aitanti  che  vfcif 
fe  fieor  di  qmi  Regni , la  foppreffe  ; 
anzi , raddoppiati  i corrieri  in  Fiandra  per  terra , e per  mare  : con  4 A 
lettere  di  proprio  pugno  auuiso  la  Reggente  di  quella  diceria  fin-  cr- 
uentata facilmente  da  qualche  beretico , per  alcun  occulto  dtfe- 
cno , che  hauea  in  te  fi  a quella  razza dhuomini  intenti fimpr  e 4 
mac  binar  tradimenti . E le  ordina  di  piu , che  fe  et  alcuna  parte 
ne  finte  vn  tantino  bisbigliare , fubito  frinendo  per  Fiandra,& 
indi  in  Francia , in  Inghilterra , & in  Germania  difinganni  tutu  : 
non  filo  per  leuar  di  folle  c it  udine  Clmperadorfio  zio  ,&  il  fio  cu- 
fino  Rì  de’  Romani  : ma  per  preuentre  anche  qualche  moto  fililo 
ànafeere  in  fimili  occorrenza , hauendo  vgual  forza  a fagliarlo 
in  perfine  bramofi  di  turbulenze  0 veri , o falfi  che  fiano  cotah 
attuili  Ma  accurata  la  Duchcfifa,  che  non  sera  fpar fa  in  ver  un 
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maggior  confider atione  per  l' dttuerfione  della  nobiltà  , e per  i molti 
cartelli  , che  fi  trouauano  attaccati  fio pafifauanodi  mano  in  ma-  Ci,tenj  fer 
no  : tl  rimedio  de’ quali  fu  fimpre  diffìcile , 0 che  tu  li  difftmuli , e 11  F,andrI  • ' 
con  tale  impunità  dai  loro  animo  di fig  'ditare  : 0 li  c allighi , nè  per - 
ciò  (pegni  la  memoria  de’ già  fatti  , nè  metti  terrore  bastante  ad 
impi  dire  , che  per  L' didentro  altri  filmili  non  ne  facciano . Et  il 
Rè  Filippo  come  piu  inclinato  alla  federila , hauea  fin  dal  foUeua- 
mento  di  Valencena , quando  comincio  più  francamente  ad  efir- 
citarft  libertà  sì pernteiofa , comandato  alla  Reggente , che  non—> 
comportale  compofitioni  cosi  indegne , principi/  per  lo  più  di  folle - 
aumenti . Ma  ella  à pena  incominciato  a cercarne  gli  autori  ,fi 
fermo  to fio,  per  paura  di  ritrouarli  ; e ( come  ella  firififi  al  Re) 
per  non  fi  mettere  in  necejjitàdi  far  ere fc  ere  il  male  co’  rimedi). 

Ma  in /aedo  tempo  à filmile  (critture  infuni , che  contea  la  Re- 
ligione, e capi  di  e (fa,  & in  particolare  contr  il  Granarla  fi  pu- 
bhcauano  con  tanto  maggior  baldanza , quanto  più  fi  credeua,  che  oc  nobili . 
piace  fero  alla  nobiltà  s' aggsiftra  alcune  dtutfie  capaci  di  più  figni- 
ficatipnfe  in  quel  tempo  da’  nobili,contrafegni grandi,  à creder  di  subititi  in» 
motti , di  qualche  già  tramata  congiura,  lo  ridirò  qui  breue mente  il  coou“5  * 
fatto  appunto, come  fu  ferino  al  Re  da  Madama . 

T RO.'  AT  AM  SI  nel  principio  di  Decembre  dell'  anno  p afiato 
il  Conte  d’ Agamonte  ,ilM arche fe  di  Bergh  il  Barone  di  Mon- 

ticai con  alcuni  altri  Signori  dell’ifieffa  portata  in  vn  con  ato , al 
quale  erano  (lati  chiamati  dal  Te f riero  del  Rè  G a (paro  Schetz. 

Signore  di  Grobendonch  ; quando  introdotto  quiui  ragionamento 
infogno  al  moderar  le  (pi fi  delle  liurce  (0  ciò  fòfifie  àcafo  , come  af- 
fermo per  detto  la  leggente  fio  hauejjeroà  bella  pofiariuolto  colà 
il.  difior  fi,  io  noi  sa)  cominciarono  à lodar  l’njfianza  di  Alema-  prefi  fIi 
gna,  dotte  tutto  l’anno  ifitruidori  compari [cono  con  ti  fi  effe  calze  Alt,n*J<“- 
dicuoio, e co’fuoi  mantt detti  ncridi  lana,  onero  con  queicafitt- 
coni  à maniche  in  vice  di  fi r aiolo:  nè  portano  altro  ornami  nto , 
eccetto  che  l’eftremità  di  ditte  maniche  (che  ale figliano  chiama- 
re)fregiate  co»-  certe  lift  e di  fitta  intorno  alle  (palle , impiegando 
con  più  giuditio  tl  denaro  tn  mantener  cannili  da  guerra . Appro- 
, nano  tutti  unitamente  tal  fòggia  : e rifiluono  di  tralaficiar’an- 
'fh’efftpert auuenire  quelli  sfòggi;  e fpe  fe  di  tanta  feta,e  lauori , 

tutta 
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tutta  quella  oflcntatìene  didiuif-  negli  /Inferi  : anta  banditi^  15*4 

• ' ' ’ v ; U varietà  dt  colori,  e de  gli  h abiti  co  quali  fi  diflinguono  ciaf. 

■1  cuna  delle famiglie  nobili , e la  fruita  loro  ; vfar  tutti  vn  ve  il  ir 

'.r  , di  color  conforme , (fi  vncontrafegno  commune  à tutti  i firuidori , 

/ - e gente  d’accompagnatura  \ptrche  in  tal  maniera  non  farebbe. 

1 ■ attribuita  quella  vniuerfalmutatione  ad  auaritta  d alcun  parti- 

colare , t rulla  conformità  delle  liuree  fi  dinoterebbe  tvm firmiti 
etiamdio  de  gli  animi  .Stando  dunque  fio (pt fi , chi  di  loro  dotte  fife 
n (fegnar  la  diuija , (fi  il  color  delle  velli  come  figno  communio  ; 
on»i'  \ (a.  ^ ^ gittar  la  forte , la  quale  tocco  all'Agamonte . rr  e ferine 

* polli  nr  gli  t gli  vrìb  abito  di  panno  di  lana  nero , e nelle  maniche  de’ cappotti 
h.bìti  de-  io,  Pcn  larghe  e lunghe  v'aggiunge  di  fopra  quelle  alt  di  feta , che  di- 
iciuitoci*  Cltnm0,  nelle  quali  per  imprefavifianq  lauorate  di  ricamo  alcu- 
ne te  si  e d’httomini,e  cappucci  di  vari)  colori,  quali  appunto  fi- 
gliolo attaccarfi  al  faio  de ’ matti , e de  bufoni  . V na  moflr  lj 
di  qu  e fi'  ale  fu  poi  mandata  da  Madama  al  He,  acetiche  egli  fifi 
fi  informato  del  tutto  come  di  villa,  E già  le  botteghe  de  rie  a. 

Sproni  m"  ma  tori , e de  farti  fi  vede  nano  piene  ditalihabiti,ediuifi , bisbi- 
oliando à quefte  nouità  il  vulgo,  che  con  granì auiiità  pigli 
occ  afone  di  dtfeorrer , e trouar  mi  fieri)  in  sì  fatte  materie , e tal 
•volta  l’tndouina  . Imperoche  applicauano  alcuni  i cappucci  al 
I Cardinale , il  quale  con  firme  all' v fi  di  quel  fiero  Collegio  ne  por- 
tana  vn  fimile  ripiegato  su  le  /palle  -,foggiungtndo  , che  allude - 
uanoteapi  a'.l'ifieffo  Cardinale,  (fi  à quelli  della  fua  fattionc^j , 
tra'  quali  numi  rauano  il  Duca  d’ Are  fot  ,tl  Conte  Barlamonte , 

(fi  il  Prefi dente  Viglio  ; e conchiudeuano  ,che  i Signori  Fiammin- 
ghi volt  nano  dar  ad  intendere  con  fimiti  inuentioni , che  ejjt  nons 
doueuano  e (fere  mofirati  à dito  come  tefle  matte , (battendoli  tal 
volta  cofi  chiamati  il  Gr  anuria)  ma  fi  bene  egli,  e tutti  tfitot  ad- 
Perenti.  Altri  pmftuano  piu  lofio,  che  quii  Signori  tn quelle  te- 
fie,e  capacci  da  fi  e mi . v>lt  (fiero  figmficar  fi  He  fi , come  ch'egli i- 
I no  fi  contenta  (fero  di  pigliar  il fiproname  di  pazzo  ; ma  intendi (Ji 

tra  tanto  il  Cardinali , quanto  fife  vnita  qutlla  pazzia , e pero 
I fieffi  au  iter  t ito , che  non  fi  trotta  fi  ito  quel  nunuro  qualche  Bruto. 

Ma  la  Reggente  -,  benché  cip  non  prende  (fi  tanto  incriminale  t du- 
bitando nondimeno  y che  il  popolo  dtmfi , & tu  coutrafit  per  tal 
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r5^4  novità  ,fimentafie  con  adherire  a qucHa , > ^ quella  parte,  fi 
accrefiefie  i tumulti  ; tratto  finamente  con  (Agamo  nt  e , e con~> 
gli  altri  nobili, perche  da  cotalimprefa  de  fife  fièro  ,e  qaeinuoui 
incentivi  di fattioni  tralafita fiero  .Ma  e pendone  già  finito  vrt—> 
gran  numero  di  quei  cappotti  , e fipra  due  mila  di  quell’ale , fi 
contento  ella,  che  fi  ne  leuafiero  filamento  le  te  He , fi  i capacci 
principal  materia  dello  fi  andato  , e de  contraili . T oltele  vi  *_» 
dunque , benché  mal  volentieri  ; ordino  in  quella  vece  l’Agamonte 
vnfafìio  di firexx>e  foratamente  legate, per  ejfir  tal’ imprefa,  co- 
me egli  diceva, del  Regno  di  C a figli  ai,  (fi  bene  non  fu  del  Re- 
gno;ma  della  Regina  Catolica  [fabella:  prefa  di  poi  dalle  prouin- 
*l  eie  di  Fiandra  vnite  tra  di  loro,  e fiparate  dal  Re)  fi  affermo  di 
bauerla  fiftituita , per  efirifnere  la  concordia  de'  Cavalieri  fuoi 
(alleghi  nclfieruitiodi  Sua  Maeflà  .Non  manco  perì)  chi  Tini  ci- 
pree afe  in  finifiro fintìrnento , minacciando  al  Gr annoia  vita fu- 
ne (la  congiura , fignifeata  non  già  da’  cappucci  , ma  fi  b<  »i_> 
dalle  faette , ma (finte  legate  firett amente  infieme , e perciò  norui 
cofi  facili  à romper  fi . Ne  la  Reggente  mofiraua  di  curar fenici , 
(parando  R / M ED  / A RV I col  non  ne far  conto  : hauendo  proua- 
' to  per  ifper  lenza  più  volte , che  CERTI  animi  contumaci  , 
pronti  a far  peggio,  fi  fon  ritenuti  ; con  allentar  Uro  alquanto  Ikj 
briglia  piu  facilmente  fi  governano  .Donde  nacque,  che  Cvfanza 
dt  Ile  livree  filite  due  volt  e l' annoprefiriuerfi  da  vm  della  nobiltà 
■ eletto perciò à forte , duro pofeia  fin  tanto, che  l’ordine  del  Re  Fi- 
lippo , e le  novità  J accedute  di  mano  in  mano  la  fi  cero  difinet- 
ter  affatto . 

CON  LA  VENETA  finalmente  dell' Armenti  rio  da  Spagna.! 
nel  mtjc  di  Febraro,fi  muto  in  Fiandra  lo  fiato  della  corte  . Im- 
peratile tra'  molti  or  di  ni,  che  egli  porto  dal  Principe , il  primo  fu 
ilrichiamare  dalla  Fiandra  ile ardinalGranuela  ; battendovi  al- 
la fine  c onfint ito  il  Re, per  leu ar  ancora  queH'occafione  a’ Fiam- 
minghi di  lamenti,  e difiordie.  ìmperoche  ,fi  come  non  trebbi > 

mai  quel  Principe  ver  un  cortegtano  , da  cui  fi  fife  predominato, 
ni  volle  mai,  che  il  fauor  et  alcuno  fiurafiaffe  all’autorità  fui~>: 
cofi  inalzo  bene  egli,  e favorì  alcuni,  ma  fiermuntati  da  lui  mol- 
to vtili  à fi , (fi  a’ Regni  fuoi , tra  quefii  vno  fot  con  molta  ragio- 
ne il 
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ne  il  Granitela ; nuli  adirne  no  perche  fapeua , che  in  quefli  pdefi, 
meno  che  in  alcun  altre  luogo  ,fì  tollerati*  lungamente  la  potenza 
de  fira^ì ieri , <jr  baueua  auanti  gli  occhi  t ef empio  della  corte  di 
Francia , giudico  di  preuenire , e concedere  liberalmente  quello , 
che  forfè  con  poca  fu  a ripa  catione  gli  haur  ebbe  canato  di  mano  la 
ncce fitta  -,  e mojlrar  di  fare  per  le  richiefte  de’  Fiamminghi  ciò, 
chefaceua  per  afte  ur  are  lo  Stato  di  Fiandra . Concorreua  altre  fi 
à ciò  la  Reggente  già  mutata  di  parere  , o almeno  d’affètto , & 
entrata  in  ifperanza , che  con  quella  vittima  cosìvniuerfialmente 
odiata , hau crebbe  fatto  vn  fagrifitio  gratijftmo  à molti  di  quei  Si- 
gnori, e guadagnatigli fi,  E già  l’haucua  prefentito  il  Granuela-j  : 
e noto  egli  fiubitoche fu  tornato  l' Armentario  che  i volti  de’  corteg- 
giani , ( la  qual  parte  più  d’ ogn  altra  da  efii  sadopra  à mofirar 
feruitù)  non  gli  face  nano  le  foli  te  accoglienze  : che  non  concorre- 
ua già  tanta  gente  ad  accompagnarlo  : che  vedeuanfi  rari  neL 
l’anticamera  , ritir andofi  molti  de  gli  amici  pur  all’ bora , quan- 
do più  conueniua  fi  mofiraffero  le  ali.  Non  fi  ce  pero  e gli,  to fio  che 
ne  fu  per  lettere  auuifato  dal  Re  , refi  {lenza  ver  una  : anzi  mo- 
firofii  molto  allegro , e pronto  ad  obedire  in  qualunque  luogo  fòffè 
mandato  . Et  in  quei  giorni  appunto  fu  fintilo  flofiofando  con~> 
gli  amici  ( quafi  con  nanfe  a,  e fòprafattodal  tedio  di  tanti  maneg- 
gi) dife onere  altamente  della  quiete , e di  qualche  ritiramento  da’ 
negotq:  Haucr’cgli  àbaftanza  tcnuro  conto  degli  affari  altrui . 
Doucrfi  da  vn’huomo  abbattuto  dalle  fatiche  bramarci  ripofo  ; 
nè  ricufare  la  libertà  da  perfona  gran  tempo  affediata  dalla 
moltitudine  di  coloro , che  à lui  concorrono  ; maffune , chi  sà 
per  proua,chcLA  TVRBA  de’ cortcgiani  corre  alla  potenza, 
come  ad  vn  lago,  che  lo  vota , Se  intorbida.  ESSHR  la  poten- 
za di  corte  come  vn  palazzo  di  gran  facciata, epoche  ftanze. 
E RIVSCIR’il  piùdelle  volte  tutte  le  cofe  humane  di  minor 
prezzo, quando  fi  poffcdono,di  quel  che  le  finge  la  brama, 
mentre  fi  defidcrano . Harrefli  creduto  , che  fuffiro  quefli  fin- 
t menti  dettatili  dall’animo  auualorato  contro  i pericoli  dal  lun- 
go temere  ethauer’vna  volta  à pericolare . Se  pur  non  vogliami 
dire,  che  ciò  non  da  fermezza  d animo  naficeffe , ma  fi  bene  d z-» 
fi  altro  auue  dimenio  di  difitmularc  la  melanconia  , per  le  uar di- 
meno 
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1564  meno  con  quella  poca  apparenza  d‘ Allegrezza  a fuoì  emoli  la  fi- 
di;fatt ione  da  loro  tanto  defiderata  di  vederlo  depreco . Certo  e r 
che  pochi  mefi prima  ( precedendo , che  farebbe  conBretto  à partir- 
fi ) haueua  per  lettere  negotiato  col  Duca  d' Alba  amico  di  mol- 
t' anni,  chiedendogli , che  bifignando  a forte  vfcir  di  Fiandra-) , 
procurajfe  , che  fiffie  dal  Re  chiamato  in  ifpagna . Ma  il  Duca 
flette  per  qualche  tempo  fofpefo  da  vna  parte  ,fe  douefie  far  chia. 
mar' alla  corte  per  fon  a non  mica  nuoua  ne  maneggi  di  e (fa, e che 
forfè  pian  piano  gli  hauercbbe  meffo  il  piede  acanti  ne  Ha  gratia 
del  fuo  Re , del  che  egli  temeua  molto  : come  che  NELLE  C O R- 
T 1 il  valor  più  temuto  è meno  pr  omo  fio  : dall'altra  parte  ,fi—> 
doue/fc  più  toftocon  la  venuta  deli' amico  accreficere  la  fùa  fattic- 
ce , e feruirfi  et vn  perfonaggio  nemico  de * Fiamminghi  ( il  cbc—j 
H Armeni  cr  io  fritte  dt  Spagna  alla  Reggente)  a vendicarjìdt  colo- 

• ro,i  quali  egli  ancora  in  queUe  prtutneie  odiaua.  Preualfe  tut - 
tauìa  quefi  vlrima  ragione  del  Duca  et  Alba  i e cede  il  timore 
allo  fidi gno , come  /limolo  più  gagliardo  à metter  su  le  mofife  quei 
cortigiani , i quali  quanto  più  fono  ficurr  della  gratia,  tantomeno 
fono  atti  a fopportar  l'ingiurie  .Ma  in  vano  t adopero- il  Duca , 
aceto  fo/fe  chiamato  in  1/fiagna  il  Cardinal  Granuela  ; pere  toc  he 
perfuajotl  Re  poco  prima  dall' Armenttrio , che  non  farebbe  à pro- 
pofito  la  prefìnza  di  colui  nella  cor  te,  il  cui  odio  era  per  maga- 
gnare anche  gli  ordini  tutti , che  dal  Principe  fu  (fero  per  mandarfi 
in  Fiandra  -,  come  nati  dal  configlio  del  Cardinale  : volle  più  lo- 
fio , ch'i  i fi rittrajjc  nella  Borgogna  non  molto  lontana  da  quelle 
prouincie  di  Fiandra , dotte  fiperaua  doppo  qualche  tempo  di  richia- 
marlo . Et  egli  v applico  l'animo  tanto  più  volentieri  , quanto 
pur  all’ bora  gli  fi  pergeua  oc  cafone più  honorata  in  apparenza  di 
tornar  à Bi  fan  zone  Jùa  patria  , a vtfitar  la  madre  dagli  anni , e 
dapcricolofa  malatta  aggr  auat  a , infume  col  Cantacelo  fuo  fira- 
H**le  finita  già  l’ Amba feieria  di  Francia  difiegnaua  di 
pafiarfi  ne  perla  medefima  cagione  in  Borgogna  .Tenuto  dunque 
fi  greto  il  dtfegno  della  partita  fin dliarriuo  del  Cant  aneto  a Bru- 
fellts  ,non  ad  altro  fine , che  per  moflrar  dipartir  di fina  voglia , e 
• di  concerto  col  fratello , e non  per  comandamento  del  Re  ; fi  pofizj 
in  viaggio  aldi  dieci  di  Marza  alla  volt  a di  Borgogna,  con  hauere 
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(par fa  voce , che  farebbe  di  ritorno  in  breve  .Et  appunto  i Signori  r 1^4 
Fiamminghi  ricevute  in  quelli  fteffi  giorni  lettere  di  Sua  Macftà , u*rf.. 
con  ordine  di  ritornare  tn  confglio  , & anteporre  l'autorità  dpl  , 
Principe  all'odio  di  chi  che fia  ; con  grandi jftma  allegrezza , e ge- 
nerai' applaufì  fe  ne  tornarono  in  corte,  dr  al  confglio:  fe  non~> 
che  feerno  alquanto  l’allegrezza  di  molti  l' opinione  del  ritorno  del 
Cardinale  .E  ben  che  i piala  tene  fiero  per  inuentione  vana  d'huo-  \ 

mo , come  cffi  die  eu  ano , nelle  mi  ferie  ancor  fuperbo,&  indoma- 
bile , e che  nella  fugaiftefia  minacciaua  ; nondimeno  altri  filet- 
ta nano  il  contrario , e la  Reggente  in  particolare , confapeuolc^t 
quanto  mal  volentieri, e con  quanta  ripugnanza  il  Re  fi  fufic—> 
piegato  alla  partita  di  lui  : e pero  ella  fcrifieaSua  Macfà  e fèrie 
stata  fi  operi  a dall'  Agamontc  coni  rii  Granuela , fenza  nominar 
gli  autori , vna  tal  conciar  a , che  non  farebbe  ne  pur  vi  fiuto  vti—> 
giorno , rimettendo  il  piede  in  Fiandra . Anzid  vn  certo  I illetta 
compatriota  del  Cardinale  desinato  ad  vcciderlo  fanno  men- 
itene gl  Ili  forici  Fiamminghi  , fondati  nel  rumor  comune  del 
vulgo . E che  ciò  fifie  oppofo  all  Adamante , (fi  all  Homo  , come 
che  fi  l'intende  (fero  col  Villetta,  l'ho  io  letto  nell’ efamina  dell'vno , 
e di  II  altro  fatta  nell’ anno  mille  cinquecento  fejfant’otto  .In  oltre 
tra  certi  auuifi  fi greti , i quali  da  paefi  vicini  appunto  in  qua  tem- 
pi mando  in  Fiandra  vna  Signora  principale , ho  ritrouato  que- 
fto  iste fio  trattato  d’vccidere  il  Cardinale  .Se  pero  tutte  quelle 
cof  non  erano  arlificiofe  ritrovamenti,  per  atterrir  la  Reggente  . 

GITOSENE  in  Borgogna  ilGranuela,fi  vide  mutata fubito 
la  faceta  e dilla  Città, e della  corte,  il  popolo  /olito  a guardar 
con  auidit  à , come  con folatione  della  bafièzza  del  fuo  slato  ,1  a ca- 
duta de  piu  potenti-, e da  quelli  in particolare , de  qufil*  penf l-’ , 
che  entrino  à parte  di  lle  n folut ioni  principali , e perciò  imputa  lo- 
ro tutti  gli  ordini  piu  rigorofi  del  Principe  -,public  amente  gioiu*-<, 
e faccua  fifa , come  liberato  dal  giogo  disi  noioficenfore . Mo-> 
piu  di  tatti  trionfavano  i Signori  Fiamminghi , i quali  ne  compi- 
menti filiti  incontrandoli  fi  congratulauano , che  pur  vna  volta 
il  loro  emulo  fufie  flato  balzato  fuori  della  corte,  e del  paefi  : fi 
fior  tau  ano  di  hauer  rimi  fa  tu  libertà  la  Reggete , figgi ugnen- 
do , eficr’clla  Hata  troppo  fiotto  l'aio  (fi  il  maeflro : hauer  e^jt  piu. 
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del  douere  fipportata  l'infilenza  et vnhuomo  di  baffo  lignaggio, 
che  tanto  tempo fitto  il  manto  della  porpora  h atte  a trionfato  della 
Fiandra  mtficr  amente  foggi  agata . Da  indi  in  poi  furono  effi  veduti 
corteggiar  con  maggior  off equio  Madama  , affidai  nel  con  figlio, 
pronti  a’  maneggi  e cure  public  he  • E la  Reggente  auuedutafi , che 
quell'era  il  tempo  di  conchiuder  con  quei  Signori  varie  cofe , trattò 
in  particolare  di  prolungare  ancora  per  tre  altr  anni  la  contribu- 
itone fi  ab  tilt  a già  per  none  ; cofia , che  per  1‘ addietro  fimpre  in~> 
dar  no  fu  mo  tinaia.  E già  riufetuano  felicemente  molti  trattati-, 
quando  dalle  continue  lettere  mandate  dalC ordinale  in  Fiandra, 
nelle  quali  prometteua  il  fuo  ritorno , e dalla  potente  fattionc  de' 
Cardtnalittj  ( così  eran  chiamati principalmente  tlCroy  Duca  d A- 
reficot , il  Conte  di  Barlamonte , dr  il  Prefidente  Viglio)  ri  nona  ti  i 
fofpetti  comincio  à raffreddar  fi  la  già  moflrata  prontezza  . Im- 
pcroche  da  vna parte  vari)  Signori  diceuano  di  dubitare , ( fe  non 
erano  più  lofio  finti pretefii)  che fi  e fft  ,fuperatc  le  difficoltà , con- 
duce fiero  a buon  termine  i negotq  ,fiprauenendo  ad  vn  tratto  il 
Cranuela  su  l finirgli  ,volefie  entrami  à parte  ,&  hauerne  l’ bo- 
llore. Dall'  altra  banda  gli  adherenti  del  Cardinale  procurauano 
più  lentamente  la  riufeitade  gl’iflefft  ne  goti) , ò per  riputai fi  offe  fi 
dalla  Reggente,  e per  dar' ad  intendere  , quanto  import  affi  Izj 
lontananza  del  Cardinale  , (Jr  infume  eccitar  il  de/ìderio  di  sì 
grand huomo  . Ma  ofiaua  la  Reggente  con  lettere  replicate  al 
Re , tacciando  in  effe  largamente  la  vita  del  Granuela  (credo per 
mofirar  dt  hauer’hauuta  gran  ragione  di  ac  conferii  ir  e alla  parti- 
ta di  lui)  il  che  fu  cagione , che  effendofi  mandato  vn  commi fi  ario 
in  Borgogna , per  pigliare  à nome  del  Re  li  conti  della  Camera 
Regia  ; quefii  s’informaffe  ancora  indirettamente  de'  portamenti 
del  Cardinale  . Di  che  pofiia  hautndone  la  Reggente  auuifiato  il 
Re , lo  prega , che  fi  (pittando  i nobili , efier  tuttauia  da  Borgogna 
fatti  molti  mali  vfitq  dalGranuela  contra  lecofi  di  Fiandra-), 
dalla  quale , quantunque  lontana  fifie  la  per  fon  a di  lui , con  tutto 
quefio  riconofieuano  pr  e finti  a'  ne  goti)  t fuoi  fin  fi  , e configli-,  e 
p arcua  loro  veder  di  continuo  raggirar  C ombra  dii  Cardinale  in- 
torno alla  Fiandra  : volefiè  perciò  liberar  le  prouincic  di  quel  fi- 
letto qualunque  fi  fifie,  con  mandarti  Granulia  à Roma  , ha- 
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mtadtftU  egli  vm  vetta  gii  tUtu  fefjìidfidtixjt.il  che  fedì  >J^4 
poi  per  libera  elei  itone  del  me  de  fimo , e non  per  ordine  del  Re . 

PERCIOCHE  nel  Decembre  dell! anno  figvente  , morto  il'*6*' 
*!u£?c"i-  Pontefice  Pio  Quarto,  andato fene  à Roma  il  Granarla , per  entra. 
vìiRomii  1tn  conclave,  (ne farà, penfi, fi  non  di  gu (lo,  (intender  di  que- 
coiuUut.  fi’ h uomo  quanto  poi  gli  facce  (fé  fin  all’ vie  imo)  fa  di  nttouo  dal  Ri 

Filippo,  la  c ni  grafia  perduta  batte  a piu  in  apparenza,  che  in-* 
realtà , adoperato  con  maggior  dima  (trattone  di  benevolenza  nel 
maneggio  de'  ne  goti)  più  importanti  nella  Città  di  Roma . Et  ap~ 
parueinfomma,qual  fia  la  differenza  trà  quelli, che , per  dir  co' 
sì,  s’abbattono  à cafo  nella  gratta  de'  Principi, e coloro,  che  lt-* 
fondano  fui  fido  de'  fuoi  meriti  ; poiché  i primi , caduti  vna  volt  a , 
mai  più  non  rifar gono  ; e quefit  la  lontananza  più  gli  accredita 
prej/oi  Principi,  e la  nccejjitàà  carichi  li  richiama.  Eprefintojft 
appunto  oc  c afone , che  molto  fi  confaceua  à per  fona  avida  di  ma. 
neggi , trattando fi  della  lega  trà  Principi  Chrtfltani  cominciata 
gìd^Vrlnd-  (,H  volte ,& altret ante lafeiata -,  nella  quale  il  Granuela  come—» 
pi  chi  utsani.,  huomo , che  per  la  viuezza  del  fuo  ingegno  era  pronto  fimpre  à f 
trouar  , e mutar  partiti , confirme  all’ occorrenze  , riceuuti  am - 
plifitmi  ordini  dal  Re  d’impiegar  fi  infume  col  Cardinal  F rance* 
fio  P acceco , e Giovanni  Zuniga  Ambafiiadore k conchiudere  la 
lega  con  Pio-  Quinto  ,e  conia  Republica  di  Ve  netta  ; tolte  le  con- 
te ouerfie  , che  ogni  dì  full’ accordar  fi  rinaficuano  , fi  porto  fedel- 
mente con  !" occhio  fimpre  intento  à vantaggi  della  Corona  di 
Spagna. Creato  poi  Vice  Re  di  Napoli  ,configno  à D.  Giovanni  1J7I„ 
uìioVn£t-  d’  Ah  firia  il  baffone  di  comando,  e lo  fiendardo  del  Generalato , 

* suoni  d'Au-  mandati  dal  Pontefice  Pio.  Qual  morto , tornato  al  Conclaurs, 

^ jjT-i  • fu  prtfiCIpal  cagione  con  la  deprezza  del  fuo  negotiare , oltre  al 
comdurVr  figuito- della  fatitene  Spagnuola,di  cui  eracapo ,che fijfe  eletto 
CreiuhT  d‘  Gregorio  Decimotcrzo  con  grandmatile  net  vero  della  Chr intani- 
xm*  tà  ~Nu  II  adimmo-  lo  dijgufio  pofiia gravemente,  quando  ritornato 

i/difguth?^  à Napoli,  mentre  gommava  quel  Regno,  fi  lafiìo  traportar  aL 
reua,"iddÌT  quanto  più  del  dovere  contea  le  ragioni  della  Chic  fa-,  al  cantra- 
‘ rio  di  che  fi  (firatta,  in  Roma  da  vn  Vefcouo,  e Cardinale  : ma 

non  già,contra  quello, che  fpeffò  vediamo  pratticarfi  da  perfine— * 

Ecclc falliche  yte  quali fi  e ofifer voto  difender  per  lo  piale  ragioni 
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15^4  politiche  de * Principi  con  maggior  vehemeuza  de  gli  Beffi  Regi} 
miniftri  fi  colori:  0 perche  la  bramo  di  fuggir  t fo fretti  It  pieghi 
olla  parte  contraria  : 0 perche  la  piena  cogmtione  delle  cofe , che 
nello  Stato  Ecclefiaftico  pofiono  e flit impugnate  , & inferme  te - 
mula  t ione  contro  de’fuoi  a ciò  li  (finga  \ ne  ti  tengo  è)  freno  vno 
certa  ve  ner  ottone  di  quell'ordine facro , il  rifretto  del  quale  ver  fi 
le  cofe  già  ottenute , e fave  coll' v fi  famigliar i ,/ùot  e(fer  bene  fpefio 
minore . H avevano  i miniftri  del  V ice  Re  levato  a forza  vnhuomo 
facinorofo  dalle  carceri  de  IT  Ardue fcouo  Mario  Carafa , dicendo  il 
Cr anela  appartener1  al  fuo  tribunale  ilcaftigar  coftui  Hor'hauendo 
per  ciò  t Ardue  fcouo  Mario  fcommunicati  i Regq  fdegnatofi impla- 
cabilmente il  Granuela , doppo  hauer  fatti  metter  prigione  i fir ni- 
dori dell'  Ardue  fcouo, gli  trattiene  di  piu  l'entrate  ; opponendofi 
a ciò  il  Nuntio  Antonio  Sauli,  e minacciando  indarno  lo  fdegno 
del  Pontefice . il  quale  auuifato  fubitodi  quanto  pafaua,fi  altero 
fuor  di  modo,  perche  nelCiBefiò  tempo, che  fi  attentauano  quelle 
cofe  in  Napoli  dal  Cardinal  Granuela,  nell  a C affiglia  da  Diego 
Couarruuia  Ve  fcouo  di  Segouia  pr  e fidente  di  quel  configlio, fi  fa- 
ceuano  fimi  li  mot  ini  ; or  dm  a però  egli  al  Sauli , che  vada  a tro- 
var il  Vice  Re , e gl  intimi  efpref amente , che  fe  nel  termine  di 
tanti  giorni  non  emenda  quant'ha  fatto  contea  l' Are  ine  fcouo  , e 
fua  famiglia , annullando  tutti  gli  atti  a disfauor  della  Chic  fa  ; la 
priuerà  con  la  poteftà  hauuta  perciò  dal  Pontefice  incontinente 
del  cappello . Efeguito  Cordine  dal  Sauli  per  l'appunto , quantun- 
que altri, temendo  cred"  io  lo  fdegno  del  A ice  Re , lo  configli  afro 
a moderar  ìimbafeiata , al  certo , che  atterrito  da  quefì'improuifa 
intimatone  il  Granuela , (carcerati  finalmente  i prigioni  («rein- 
tegrato t Arciuefìouo  di  quanto  fe  gli  dovi  ua , anzi  dato  in  mano 
altribunaldi  lui  vnode' fiuoi  prigioni,  in  vece  di  quel  malfattore , 
eh'  e fendo flato  oc  cafone  de  Ila  lite , era  già  con  accelerato  caffigo 
morto  su  le  forche  : moftrojft  poi  fempre  più  affettionato  , e rive- 
rente alla giuri fdittione  EccUfiafiica. Cofe  LE  M / N AC  C 1 E , 
fefi  fanno  a mifur a della  conditione  delle  perfine , alla  fine  danno 
a penfare  ad  ogn'vno , Governato  pofeia  quatte  anni  il  detto  Re- 
gno con  gran  lode  di  prudi  nza , ma  con  minor  cura  <t  bone  fi  a di 
quello , che  conveniva  ad  vn  vecchio , e Cardinale , data  in  qual- 
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che  modo  fidis fattione  al  Pontefice  , fe  ne  torno  4 Roma . Donde  1564 
doppo  tre  anni  ( correndo  il  fejjagefimo  di  fina  età  ) chiamato  dal 
Re  in  Ifragna , fu  dichiarato  Prendente  del  configlio  et  Italia  con  "n  • 

% dichiinto  grandijjima  autorità , e con  pari  difiguftodi  alcuni  de  piu princi- 
dcf'co^nCjho  Pa^  signori  > ‘ pare r*  de'  quali  nel  confutiate  per  lo  piu  di  poco  pe- 
jf1”'**  D f°'e  c^e  non  toccamano  tip  unto  ,fioprafiaceua  egli  con  l' antica^» , 

*°*  ’ e fida  i (per  lenza , (fi  tal' bora  anche  con  ifidegno  riprendeua  . Anzi 

tonfroVgwn  ritrouo,che  difiguftaffie  nomo  che  volta  il  Re  me  de  fimo , mentre 
***  • con  lodargli  fuor  di  modo  i fatti  dell'  Imperador  Carlo , e con  au- 

• e conno  ri.  uertirlo  di  tanto  in  tanto , come  quegli  fififfie portato  in  fimili  oc - 
fletto  Re.  coerenze,  parrua  , che  richiede (J ’e  douerfi  conformare  le  prefienti 

rifolutiom  con  la  norma  di  quei  tempi  : libertà  noto  fa  à quei , che 
di  prefi.  nt  e comandano, e che  già  abbate  huomini  di  grandi filma 
portata  ,i  quali  non  ceffiauano  d'ingrandire  le  anioni  di  Filippo 
Macedone  pnfio  Alefisandro  fico figlio.  Ma  fiapeua  bene  il  Gran- 
urla  di  trattar  con  vn  Principe  già  legato  da'  fiuoi  menti , il  cui 
fiauore  haueua  jperimentato  intermetterfi  tal' hot  a piu  tofio , che 
Goueim  ia  mancare  a fatto  . E nhebbe  anche  quefto  contrafigno  : poiché— > 
fo^dcjRè"  partendofi  Filippo  per  impoffiefiarfi  del  Regno  di  Portogallo , laficio 
à lui ilgouerno  della  Spagna  .E  nel  ritorno , entrando  in  Madrid 
con  tlìraordtnario  concorfi , e grandi  filmo  applaufio  d'ogni  gente— > , 
tti  honoca-  in  qui  l fiuo  qua  fi  trionfi , non  hebbe  altri  feco,che  il  Cardinal  Gran- 
B°««ino'.* nei  ut  la,  che  gli  canale  a fife  deipari  alla fini  sir a .Scorfi  finalmente ■—» 
tre  anni  doppo  i detti  fucce fi»,  tornato  egli  da  Saragozza , nella-j 
qual  Città  hauca  congtontt  in  matrimonio  Caterina  figliuola  del 
Re  Filippo,  e Carlo  Emanuele  Duca  diSauoia-,  mori  in  Madrid 
feto  mone  gp  et^  fit  ficttant' anni  , nel  giorno  medefimo,  nel  quale  ve  nt' otto 
anni  prima  era  morto  Carlo  Quinto  Imperador  e : e fu  traportato 
al  quanto  dopo  il  fico  corpo  à B fan  zone  ,doue  vicino  all' offa  di  fitto 
pt‘“  padre  hebbe  fipoltura . Il  uomo  da'  famigliaci  de  Principi  , e da 
quei  che  fiatino  loro  fempre  a' fianchi,  degno  d'cjfier  buttato  per 
qttefio  fi  ugola  munte , che  fi rnzut  machine  d’ adulai  ione  per  lo fj>4- 
tio  di  quarantanni  in  circa,  con  incorrotta  fedeltà , fi  mantenne 
in  poffie  fio  del primo  luogo  nella  corte  del  Pr inepe  : e da  quella  vttAy  y.f 
, volta  cacciatola  tal  caduta  come  dar  ipofi  ripigliata  la  cerfk 
4 i fiauori , s‘  auantaggio  in  e fi»  finche  prima  ; merci , che  tera  aln- 
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564  battuto  in  vn  Padrone  ,prefio  del  quale  potè  durar  in  fin' al  fine, 
con  rara  felicita  accoppiando  infume  la  fua  liberta  & il  fauor  di 
lui . Ma  quefle  cofe  molto  dopo  facce  fero  . 

IN  TANTO  la  Reggente  di  Fiandra  applico  il  pcn furore  le 
forze  a mantener  la  Religion  Catolica , che  in  più  cCvn  luogo,  co- 
me s’vdiua , minac  ciana  mina  -,  ma  fimo  che  il  Re  tra  gli  ordini 
dati  all' Armcnterio  , haueua  raccommandato  qucfto  fopra  ogni 
altra  cofa , (fi  ogni  dì  ne  richiedeua  con  lettere  l' e fec  ut  ione . E nel 
vero  , che  il  Re  Filippo  non  procuraffe  ciò  in  apparenza , lo  mo- 
frauano  chiaro  le  lettere  di  proprio  pugno  , o in  cifra  fcritte  a 
Madama  (che  ben  ne  tengo  più  di  cento  appreffo  di  me)  : nelle 
quali  non  era  folito far  fui  riguardo  di  mantener  la  riputai  ione , 
come  in  quelle , che  fiLggeuano  in  configlio , ma  fchiettamentc 
pale  far  alla  forella  le  nrceSjtta , (fi  i timori  ,<fi  ogn altra  cofa  più 
f creta  .E  pure  in  quefle  lettere  di  confidenza  , e ficrete , tanto 
di  propofito  le  comanda  , e le  raccommanda  la  Religione , che  fi 
dichiara  di  volere , che  il  primo  & vltimo penfiirofia  di  quella , 
e tutte  l' altre  cofe  le  cedano  : fi  aerina  in  ciò  t ant' oltre , che  per 
mantenimento  di  e fifa  ,bene  (feff>  infigna  alla  Reggente  il  modo 
di  haut  r'in  mano  gli  ber  etici  : le  va  additando  le  pedate , (fi  i loro 
conili  islt  jji  : le  fi  cataloghi  de‘-  me  defi  mi  ( quali  pur  tengo  in  fe- 
riti n Ile  U ttere  Regii  ) (fugando  in  rflt  con  fi  gran  diligi  nza  la 
condii  ione  di  ciafc  uno  ,1 età  ,la  fiatar  a,  il  vicinato  per  (appun- 
to-, che  apporta  nel  vero  grande  fiupore  ,come  vn  Principe  occu- 
pato e diuirtito  da  tante  varit  follecitudini  de  firn  Rtgm , poteffe 
dar  fi  tutto,  qua  fi  non  bau  effe  altro  in  che  trattinerfi,  à qurfl-^j 
cure , (fi  impiegar' il penfuro  e l’opera , in  andar  in  traccia  di  per- 
fine per  lo  più  baffi , ed  ofiure  con  applicatione  , che  apporterebbe. 
anche  marauiglta  in  per  fona  priuata . Donde  anco  naficua  ,che 
qual' bora  vemua  il  Re  auuifato  da  Margherita  de’  Catohci , i 
quali  d‘  Inghilterra  giornalmcntcrifuggiuano  in  Fiandra  pi  r ficu - 
rezza  loro  -,  egli  con  prtlhzza  à luiptr  altro  difùfiata,oltra  (en- 
trate già  affegnate  per  mantenimento  de'  Sacerdoti , che  dall’i- 
flefi  ifiola  sbanditi  per  cagtondi  Religione  ejutui  firicouerauano  ; 
dt  piu  le  comandaffie  ,che  in  fiuumimento  di  gli  altri  impit gaffe 
per  (ordinario  due  mila  feudi , qualche  volta  più , tal'  bora  meno , 
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ma  non  mai  nulla  . Al  quaE inulto  di  Regia  liberalità  inetmin-  1 554 
dar  orio  fra  poco  à fondar  fi  così  in  Fiandra , come  in  Ifagna  al- 
cuni Collegi)  di  gioaani  per  lo  pia  nobili,  e d'alto  ingegno  delh_> 
medi  finta  natione  , con  grandi fma  utilità  de ' Catolici  . Da- 
taji  dunque  tutta  la  Gouernante  , e per  fta  inclinatione  , e per 
comandamento  del  Re  alla  di fé fa  della  Religione  ,hauendo  ma (fi- 
rn amente  ali  bora  la  nobiltà  dalla fua , per  la  gratta  frefeamente 
fatta  loro  per  tvfctta  delGranuela-,con  lettere  fopra  di  ciò  fritte 
ai  Ve  feoui  ; ed'  àGouernatori  delle  Città , non  pochi  di  loro  trafie 
nelCifteffa  cura , e penfero . 

E DI  Gl  A gli  ber  etici  fi  conduceuano  à forza  nelle prigioni, 
e ve  ni»  ano  puniti  con  terrore  di  molti,  riducendofene  al  grembo 
della  Chic  fa  alcuni  de'  condennati . T rà  quefli  in  Rupelmonda  un 
Sacerdote  macchiato  d‘ herefi 'a , non  trouando  modo  di  fuggir  dalla 
Rocca , nella  quale  era  cuflodiro , s appiglio  ad  una  difera  ti  firn  a _» 
rifluì  ione  : e fu  di  attaccar  fuoco  alla  (lanza  vicina , che  feruiua 
d"  Archiuto  di  tutta  la  proni  ncia  ; penfando  di  potei  in  quello feom- 
piglio fuggir  fine , mentre  le  guardie  fi  trouariano  occupate  in  fitL 
uare  le  cefi  del  publico . Fatti  partecipi  di  do  i compagni , che  fa- 
uano fico  prigioni  ( <y  erano  in  tutto  nouc)  diede  fuoco  ; e già  ar- 
de ua  la  Rocca , quando  da'  fidati , che  incontanente  ci  accorfiro, 
fm orzato  l'incendio  , egli  ripigliato , mentre  faggina , fu  infume 
con  gli  altri  incendiar q condennato  alla  pena , che  merttaua , mt-> 
con  efito  piu  de  gli  altri  fi  lice  .Per cioè  he  abiurata  pubicamente 
£ herefi  a , maledicendo  Calumo,  e gli  altri  hcrefiarchi  piu,  e più 
volte  alla  prefitte  za  di  gran  moltitudine  di  popolo  concorfaa  tale 
fettacolo,  (fitto  tutti  a guardarli  con  ogni  cautela  da  quell  a pe- 
ti e din  nòne  opinioni , (par fa  dal  nemico  infrnale  per  infittateli 
gli  animi  de  fedeli  ; & i»  quefle  vociproteflando  di  morir  nell  lj 
Fede  C atolica,  offerfi  il  collo  alla  ftada.  Qual  facce  [fio  fu  fubito 
dalla  Reggente  fritto  al  Re,  come  era  appunto p affato per  incon-  affi- 
ttare il  gii Ho,  che  egli  haueua  di  faper  fimilt  nuoue . Ma  in  An- 
uerfa  con  molto  maggior  difiurbo  ri» fcì  il  fatto.  Era  condotto  alla  —t#-- 
morte  Gregorio  Fabr  itq , che  gettata  l'habito  di  frate  Carmelita  „ 
e prefa  moglie  in  Inghilterra,  haueua  infitti  d'herefia  alcuni  della 
plebe  e£A»Ucrfit-,e  già  il  carnefice  lo  le  gatta  al  palo  per  abbru- 
narlo 
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1 554  giarlo , quando  nel  voler  dar  fuoco , cominciano  da  varie  parti  à 
volar  pietre  ,fienza  fapcrfi  da  chi  fojfero  attentate  . Annodatoli 
egli  del pericolo fe  indugi  atta  ,ne  volendo  la fci  arii  malfattore  in 
poter  del  popolo, in  vn  tratto  dato  di  mano  al  colf  e Ho , così  mezzo 
abbruftolato  l'vccide  : & indi  con  vn  fatto  cacciatoci  tra  foldari  ia 
fi  fottrabe  dalla  morte, che  gli fioprafiaua  .Scherniti  da  tal  rifio - 
lutione  coloro  , che  baueuano  dato  principio  à tal  filleuamento  , 
s acquetarono  per  all' bora , o per  trouarfi  di  fòrze  difiiguali  al  cor- 
po di  guardia  pre finte , o per  accorgerfi , che  le  loro  minacele  fa - <^„di  w. 
rebbono  (late  in  vano  , effóndo  già  morto  il  no.  Nulladimeno  il  ™c,£l*ta 
giorno  vegnente,  alcuni  di  loro  trouata  nonio  che  donna,  che  fi 
diceua  e fiere  fiata  la  prima  àdenuntiar  t ber  etico  , pieni  di  mal 
talento  la  firmano , e doppo  le  villanie , auuentandole  fa  fi,  le  ha- 
Utrebbono  toltala  vita  {fi  ella  ritir  andò  fi  con  fretta  in  vna  cafia 
vicina,nonfifujfi  nafic  oli  a -,e  nel  me  defimo giorno  fi  vide  attac- 
cato in  piazza  fritto  colf  angue  vn  cartello , il  cui  contenuto  era: 

Ritrouarfi  perfone  in  Anuerfa,obligatcfi  di  parola à vendica- 
rtn  breue  la  morte  del  Fabritij . De'  quali  ficee  fi  auuifato  po- 
fiiail  Re  ,non  fi  sa  fe  con  efageratione più  del  vero  e del  donerei , 
ordino  con  gran  rifintimento  alla  Reggcnte,che  non  tale  raffi  lun- 
gamente impunite  fi  nili  ficeler  aggi  ni  . Ella  pero  condannato  alla 
forca  vn  di  coloro,  che  haueuano  tirati  ifiafi,giàcbe  gli  altrico- 
me  feccia  di  gente , o con  la  fuga  s erano  procurato  lo fcampo , ouero 
per  e Jfer  conofiiuttpoco , reflauano  neWifieffa  Città  facilmente^, 
na fico  fi  i ; haueua  piu  tofto  col  terrore  che  con  igafhghi  acquetati 
per  all' bora  i rumori  et Anuer fa  . Ma  in  Bruges,  fe  furono  vere  Eccfir°  ** 
le  relat  ioni  date  al  Re  da  vn  monaco  Spagnuolo , che , (landò  in 
quella  Città , notaua  di  nafcoftola  maggior  parte  d/  (ucce fi , per 
,0.  a mandarli  fi  , quei  di  Magiftrato  nel  medefimo  tempo 

con  eccefio  maggiore  mofirarono  la  loro  dtfiubidicnza  . Percioche 
hauendo  l'Inqutfitore  , per  mezzo  d'vn  fiuo  procuratore  ( perche  il 
Gouernatore  della  Città  temendo  lo  fidegno  del  Senato  non  gli  da- 
ua  braccio)  fatto  condurre  in  prigione  da  tre  sbirri  vn  ber  etico, 
di (ubttotl  Senato  diede  ordine , che  fifieroprefi  quei  sbirri,  e rac- 
chfifi  in  carcere  ;ficeli  digiunare  in  pane  & acqua  ,fin  che  ter- 
mina f e queflo  ne  gotto  con  la  Reggente  : volendo  in  oltreché  tal 
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fino  ordine  à voce  di  banditore  fife  public  ato  nella  piazza  : rila  fi  / 5 64. 
fato  tra  tanto  V ber  etico , con  affronto  non  meno  della  Reazione , 
che  dell'  Inquifitor  e . F di  tale  oltraggio  non  chiefero  già  perdono 
con  la  fiamme  fifone , che  conueniua , andati  per  ciò  alla  Reggente', 
anzi  fi  lamentarono  di  vantaggio , che  fé  ejft  con  cajltgo  forfè  al- 
quanto ligorofo , ma  fa  In  te  noie  , non  hauefero  à tempo  mitigati 
gli  animi  del  popolo  , fenza  dubbio  /' Inqnifeore  batterebbe  fòlle- 
nato  qualche  gran  tumulto  in  vna  Città , che  non  era  mai  per  pa- 
tire, che  le  fi  fero  pur’vn  tantino  feemati  i fuoi  priuilegi  .Mia 
non  ritratto,  qual  partito  fi  pigliaffe  poi  la  Reggente  in  tal  fatto , 
e che  coft  rifonde  fife  al  Re , dopo  batter  da  lui  rie  e unta  la  lettera 
del  monaco . 

Dei  Conci.  CREDO  io,  che  per  tali  ec ceffi  ella  cornine iafe  à trattar  di 
To.lTaEN'  proposto  delmodo di  metter  in  ofiferuanza  idecretidel  Concilio  dt 
Trento  contra  gli  ber  etici , mandatipoco  prima  in  Fiandra  spa- 
rendo , che  alcuni  di  ejft  haue (fiero  b fogno  di  dii  hi  arai  iene . Per- 
cioche  replicando  fiefe  fate  il  Ri  lettere  del  medejìmo  t moire , con  ».  tu 
lamentarjì  della  sfacciataggine  de  gli  ber  etici , e della  conniuenza  affida- 
de'  Prelati  con  ordine , che  perciò  fi  rimette  fife  in  piedi  1‘ editto  di  ^jU  ‘ 
firn  padre , interrai  fio  da  che  fimi  li  caufe  erano  in  mano  de’ Giudici 
F.ech  fi  attici  ; riffe  Madama , che  quantunque  cto farebbe  mol- 
I to  à propofito , amministrando  la  maggior  parte  de'  nuoui  Giudici  ^ 
Cr  lnqutjìtort  tal  potestà  con  altr  e tanta  paura,  con  quanta  ani-  • 
dità  la  poffìdtuano  : tuttauia  non  le p arcua  di poterfii  f ruire  del- 
l’editto , bau : ndo  il  Concilio  trasferita  l’autorità  di  giudicare  iris 
Sollecitudine  talicaufc  alT ribunale  Eccli fallico . S‘ aggi  nife  di più,cheil Pon- 
fìoauijtiVj-  tcfice  Pio  Quarto  hauendo Jpefia  la  maggior  parte  di  que fi" anno  in 

proporre , e far  mettere  in  pratica  i decreti  del  Concilio  ,r  ac  coni-  Ij6+ 
mandandone  la protettione , e l' ofiferuanza  con  ogni  affètto  a’Prin- 
z dei  rì  ?i.  cipiChrijHani  p.true  al  Re  di  Spagna  di  dar’cfempio  àgli  altri 
?ci  ut  io*. sc  tn  tal\ fi  cut  ione  ; non  filo  per  la  fu  a innata  pit  tà , ma  pc  re  he  giu- 
dicala ancora,  che  il  Concilio  impetrato  da  fitto  padre , mentre  fi  fife  tc.t 
trattenne  in  Poma , don,  ua  efficr  da  lui  con  affitto  quafì  bendi  iiertn- 
tario  ria  auto . Ma  mentre  egli  di  propofito  vi  attendi  prima  in->',J'“‘ 
Jjfegna  ,e  poi  nc  dà  ordine  alla  fonila  , che  l' introduca  in  Fian- 
dra, Amicane  in  Roma  cofia , per  la  quale  crcdtuafii  douere  i ani-, 
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i 564  mo  del  Re  alienar  fi  dal  Papa , & in  confiquenza  di finetterfi  af- 
fetto la  pratile  a di  II' ofifiruanza  del  Concilio  nella  Spagna , e ni  Ila 
Fiandra . il  fatto  pafiso  in  questo  modo . 

NEL  Concilio  di  T rento  nata  conte  fa  tra  gli  Amba  fi  adori 
delle  corone  di  Francia , e di  Spagna , quefii  non  volendo  quello 
fuperiorc , e quegli  non  ammettendo  quefio  ni  purvguale  ; fa  per 
ali  bora  al  meglio  che  fi  poti  , aggiufiata , con  ajjegnarvn  luo- 
go bonorato  in  diparte  da  gli  altri  Ambafeiadori  à quello  di  Spa- 
gna .Ma  finito  il  Concilio  premendo  in  Roma  per  la  decifiìonrs 
o ^ Lo  ionico  Requefins  Ambafciadorc  del  Ri  di  Spagna,  s faggi  d ut 
v*n*e.o  prima  il  Papa  di  diebiararfi  in  materi  a tanto  odi  fa , pofiia  a misi 
7/vhir  il  RcqUefens  à non  far  più  inUanza  di  ciò  : (fi  alla  fine  i ingegni 
di  pt.  rfuad.re  in  priuato  ad  amendue , ebe  rimette  fièro  intiera- 
mente  tutta  quella  lor  pretenfione  al  fiero  Collegio  de'  Cardinali, 
dtirufii-  lanciando  in  tanto  d'andare  alle  public  b e fiantionidi  C appellisi 
intendendo  mdto  bene,  che  per  la  varietà  de  gli  afiftttidc  C.rrdi- 
Th»*n  fiali , non  f ne  farebbe  mai  venuto  à capo  : o almeno  batterebbe. _» 
tari, /ti  egli  sfoggilo  tra  tanto  la  ncccjjità  di  fent enti. ire  in  quefio punto  , 
&r  in  confi guenza  iodio  d.ll'vno , e dell'altro . Perche  file ua  e gli 
dir  motteggiando , dovctfi  dal  Principe  imitar  Gioue , il  qttai's 
( come  fi  troua  nelle  fattolo fc  offeruationi  dell'etrufca  difciplina ) di 
due  forti  di  fulmini , eh' et  maneggia , è folito  d' artuentar il  fono- 
renale  di  moto  proprio  e da  fi  filo,  ma  il  nocino  col  parere , e con- 
figlio de  gli  a.tri  Gei . Il  astata  pero  ali  bora  molto  del  difficile  il 
voler  qnafi  fi  rmar  nel  mezzo  della  carriera  gli  animi  già  inci- 
tati a'  corfo  : & erano  ambidue  di fgu flati  deli  indugio  del  Papa, 
(fi  affai  più  Hemico  Offe  Ilio  Amb  afe  i odor  del  Re  Carlo , il  quale 
per  q-r  Ila  maniera  di  trattare , doleuafii  defferin  certo  modo  pa- 
riHg'Ata  all'altro  ; ma  filmarne  nt  e , perche  ternata,  chi  fi  cornerà 
qu  i giorni  appunto  nella  corte  dell' Imperador  Ferdinando , nata 
la  me  de  fi  ma  lite  dt  precedenza  trà  gli  Ambafeiadori  dell’vn  is , 
e deli  altra  corona  ini  pre fiuti , fi  era  terminato , che  à vicenda 
ivnn preci defifi  all'altro  (h unendo  pir  ciò  ab. ridonata  la  cortes 
quello  di  Francia  ) così  ad  tfimpio  di  tal  deliber  ottone  non  fi  de- 
li rrninafie  Uff  e fio  in  Roma  ; Laonde  l'io , Inficiate  più  volte  à po 
fi  a le  fo.it  e Captile , volle  fina  Imi  nte  nula  V afona  dello  Spirito 


r>;spAR.E- 

Rfì  rra'l  fap  « 
Gcrl&è. 

del  luogo  da 
darli  italiani 
bifcndjri  • 

In  Trento  co 
minerò  til  li* 

e fi  (b»>ì  • 

Si  rinuouaift 

Roma . 

-.fu  ge  il  Pa- 
pa vi;  dichtl* 

rarfi  > 

La  vorrebbe 
oin  taci  e x 
1 Cardinali  » 


Egli  fteffo  al 
fine  la  de.i- 
dc« 


Con  di  fedirò 
dcll'tmba 
fender  Spa- 
gli uolo: 

il  quale  fi  pir- 
li da  Roma. 

refttndo  mol- 
ifofpcii  : 

e patticol.ir. 
mente  afil- 
li la  Reezen- 
te  di  Fiandra. 


ritti  gli  he  4 
miri  1 tome 
in  Fiandra  il 
Concilio  fol- 
fefpediio. 


Ma  l’ingan- 
narono. 


L*»err,  nelle 
quali  il  Rè  fi 
m-fira  fle- 
rnito  contro 
il  t api , 


Senza  però  la 
fcir’il  pen- 
fi-ro  d ICon 
eilìo. 


MARGHERITA  DI  PARMA. 

finto,  che  bauefieil  primo  luogo  dopo  l' Ambafiiator  di  C.pfivr  . j 
quello  di  Francia  .Di  che  forte  fdtgnato  il  Rcquefins,  dopo  vna 
pulite  a prole  fi  a al  Papa  à nome  del  fio  Re,  per  ordine  ded'iftefii 
fi  n'vfct  di  Roma . T al  fic ceffo  come  tenne  molti  fife  fi  con  ma- 
locchi aperti  a vedere , che  fojfe per  fare  pofeia  il  Re  Filippo , muf- 
fi me  nella  cura  di promoucre  toffiruanza  del  Concilio , nella  quale 
premeua  tanto  il  Papa -,così  trafffe fìngolarmente  l'anima  à Ma- 
dama la  Reggente , gouernando  ella  vn  paefe  tri  tutti  i Reami  di 
Filippo , il  più  e (poflo  à gli  her etici , che  et ogni  parte  v’entrauano 
a viua  forza.  E perciò  bramaua  il  Pontefice,  che  in  e fio  piu  io- 
gn  altro  fi  promulga  fiero  , <jr  ofier  uà  fiero  i decreti  del  Concilio. 
Anfiofa  pero  ella  doue  piegajfe  l'animo  del  Re  ,flaua  affettando 
gli  ordini  , & infiememcntc  con  me  no  ardire  del  fililo  puniua  i 
delitti  in  materia  di  Religione  . Anzi  alcuni  te  nettano  per  certo , 
che  del  Concilio  non  (è  ne  farebbe  fitto  altro  nella  Fiandra  .ralle- 
grandofi  per  ciò  gliheretici  ,e  beffandofi  del  poco  auuedimento  del 
Papa , che  h atte (fe  ben  fuor  di  tempo  prouocato  a fdegm  il  Re  di 
Spagna,  dal  quale  fi  non  fife  accettato  il  Concilio,  e quali  Rea - 
mirefterebbono  per  obbedir  a queinuout  decreti?  Ancorché  altri 
dall' ifie fio  principio  altrimentc  conchiudeuano  , celebrando  l tj 
rettitudine  del  Papa  non  mai  abbattuta  dalla  fpcranza,  oda  Iti- 
more  :<jr  affermando , non  douerfi  porre  in  dubbio  la  pietà  , e la 
cefi  anza  del  R},  il  quale  per  difgufti  priuati  non  harrebbe  abban- 
donata mai  la  protettione  del  Concilio  : e quando  pur' egli  t haue (fe 
tralaficiatd  , non  farebbe  al  certo  mancato  il  Rè  di  Francia  , il 
quale  haurebbe  incontanente  abbracciata  L'imprefa  per  queflo  ti- 
tolo filo , per  che  fife  fiata  abbandonata  dal  Rè  di  Spagna . Quan- 
do ecco  arriuano  lettere  del  Re  Filippo,  nelle  quali  auuifaua  l lj  pff' 
Reggente  dell'efito  in  tutto  diuerfo  da  quello , che  egli  diceua  con- 
venir fi  non  meno  all'equità  della  caufi,che  all  amore , dr  all'ofi 
feruanza  daini  profi  fiat  a al  Pontefice  Pio.  Hauer  perciò  richia- 
mato PAmbafciador  da  Roma,  doue  non  porcua  comparir  con 
la  debita  riputatone  ; già  che  intanto  non  volcuahaucr’à  trat- 
tar con  Sua  Santità  di  negotij  priuati  :&  in  quanto  à publici 
frettanti  alla  Religione,  & all’oflequio , & obbedienza  domita 
aJ  Papa,  & alla  Sede  Apoftolica(  da’ quali  non  fi  farebbe  mai 
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1554  frollato  pur'vn  tantino  per  «qualunque  difgufto  ) haueme  dato 
il  carico  al  Cardinal  Francefco  Pacecco , che  haueua  la  protet- 
timi di  Spagna,  col  quale  dourà  ella  trattar  da  indi  in  poi  per 
l’clcttionc  de’  Vcfcoui  nuoui , e per  gli  altri  ftabilimenti  della 
Religione  ; nella  cui  difela  , come  anche  in  proporre  a’Fiarn- 
minghi  il  Concilio  di  Trento  con  ogni  cfattezza  .&  in  procu- 
rar, che  Ha o (Tenuto , non elfct’il  douerc,che  mai  per  qual  iì  Mtllrol  rfu- 
fia  cagione  fi  rallenti  . E nel  vero  in  promouer’il  Concilio  , pe-  «[^u/rne'’ 
netrati  i fenfi  del  Re-,  non  era  ella  punto  per  teuar  la  mano  ; /c_> 
nell’ incominciare  , e quafi  nella  fòglia  non  haueffie  inciampato.  g nd01icon- 
Percioche  haut  ndo  ella  rie  Incili  i pareri  de’  Prelati,  e de'  più  ccccl-  ' 1 1 
lenti  Dottori  di  quelle  vniuerjità , intorno  a II  a promulgai  ione  del 
Concilio  : & udito  in  oltre  quel  che  ne  giudicali  a la  maggior  par. 
te  de’  configlieli  ; contradtffcro  quefli  in  particolare , affermando  Fomentano  il 
non  doucr/i  p ubile  are  altrimenti  in  Fiandra,  fe  non  eccettuan-  f“^°Ii,.Cou' 
done  alcuni  capi,  che  contcncuano  materie  pregi uditiali  à gl’ in- 
teriJft  Rcgij,&  a’priuilegi  delle  prouincie  .Nel  che  tanto  piu  Li- 
beramente,&  a qjoce  più  alt  a fi  faceuan  costoro  fi  mire , quanto 
ji  pcnfiiuano  douer  effier  più  grato  al  Re  quell’ardimento,  che  fitto 
color  di  libertà , fimi ffc  alla  finca  gli  utili  del  Principe , cr  infie- 
mc  da  ogni  ombra  di  colpa  il  liberaffè  . NuUadirneno  il  Re  , al 
* quale  datia  parte  del  tutto  la  Reggente  , non  approdo  tal  delibe-  il  ri  noni*. 
hr,.‘  r aticnc-,  e nffofie:  Non  parergli  , che  fi  proponete  il  Concilio  >pp,ou*' 

con  éccettionc  ; sì  perche  non  fi  porgefle  materia  di  mormo- 
ra r‘à  Roma, Città  auidiffima  de  difeorfi;  come  anche  perche 
non  fi  delle  occafionc  di  f'ar’il  medefimo  à gli  altri  Principi 
Chriftianijche  ftauano  notando  quel  che  Faceua  Spagna.  Im- 
perochc , quanto  fi  diceua  della  giurifdittione  Regia  , c delle 
prouincie  , cfTerfi  rutto  ciò  veduto  , c riueduto  à baldanza  , 
quando  lì  trattò  idi  publicarlo  in  Ifpagna  , doue  occorrcuano 
lemedefime  difficoltà; e non  cllcndolcnc  qui  fatto  conto, ma  "t "7  \ >, 
determinatoli  , che  fenza  eccettionc  fi  diuolgalfe  , fatta  però  f 1 f 
vna  leggiera  moderationc  nclPefecutione  di  elfo  ; voler,  che  fi  / '^ 
efcguilfe  in  Fiandra  l’i  Ideilo  ; e però  mandarli  Peltratto  della 
publicatione  fatta  in  Ifpagna,  acciòche  i popoli  à lui  foggetti 
fiano  in  ogni  luogo  goucrnati  ad  vn  modo  . Ma  mentre  con-» 
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. , ' ogni  fluMo  Margherita  per  ordine  di  Sua  Mae  fi  a cominciami 

■ '>  «»&«->  “ .»  V .*  / . r . J , 

delirile  i**f  fiopra  no  a violinare  ,e  faceua  poficta  ogni  sforzo,  per  condurre  a 
' fine  quanto  haueua  cominciato  ; quanto  grani  fiUeuationi  figuifi 
fiero  nelle  prouincte  ,mi  verrà  à propofito  il  narrarle  nel  fine  dcl- 
l’anno  feguente , quando  à rouina  di  molti  , v fi  irono  con  impeto 
tutte  infieme . T rà  tanto  Madama , crefccndo  ogni  giorno  ; & in 
ogni  lato  le  difficoltà  non  meno  in  trouar  denaro , che  in  mante- 
ner la  Religione  : non  hauendo  prouifione  à balanzanclpacf^s, 
ni  cauandone  dal  Re  per  molte  lettere  che  li  (cria  effe-,  fi  rtfifi 
di  dargli  vn  affatto  con  mandargli  per  Ambaficiadore  vn  p rfio- 
naggio  di  rare  qualità . F.  pojh  gli  occhi  nel  Conte  d' Aftnonte , 
come  quello,  che  oltre  la  nobiltà  del fiangie  , e la  pr attica  d Ile 
cofi  di  Fiandra  ,fìimauafi  per  la  grandezza  de"  meriti  ben  fion- 
dati , c cono  fi  iati , doucr  impetrar  dal  Re  quanto  chiedetta , fat- 
tone prima  parte  à quei  del  configlio , nel  principio  dell  anno  fiefi- 
fianta  cinque  lo  nomino  per  quell' amba ficicri a . Et  accetto  1‘ Aga- 
monte  volentierijjtmo  la  carica  , (per andò  ( come  egli  feoperfi i_> 
alla  Reggente , £ r ella  al  Re)  di  douer  terminare  con  Sua  Mae- 
ftà  nell’ t sic  fio  tempo  con  tal’occafione  varq  fiuoi  particolari  inte- 
rcjffi  . Dunque  con  iftruttionc  di  gran  cofi  da  proporre  al  1 e , 
con  generale  applaufio , e (p  ranza  , accompagnato  per  compi- 
mento da  molta  nobiltà  ,(ì pofie  egli  in  viaggio  il  dì  medefimo  ap- 
AmSif  icr  a pUnt0  cfjc  f0rno  da  Germania  Francefilo  Helleutnio  Signore  di 
n<>  poru  me*  Zeu,  ghem , mandato  cola  dalla  Reggente , per  condole rfi  a nome 
" ' ‘ del  Re  Filippo , per  la  morte  di  Ferdinando  l<np;radorc  ptj jtmo 

Principe , col  fitto  figlio  MaJJìmighano  ,con  la  moglie  , e con  tutti 
gli  altri  Principi  di  cafia  d' A ufiria . guat  ofiequio  di  ccndoglien- 
z,a  fiatto  , e ricettato  con  altretanto  affetto  , fu  cagione  , eh 
M affinigli  ano  Inprradorefijhndeffc  in  larghi ffime  off  r te  al 
P'cfuo  cogino . 

N AC  filfi  E nel  mede-fimo  tempo  alt  Or  anges  da  Anna  di  Sa  fi 
fonia  vn  fig’i0  > ^ ***  ftfictoynme  Mauritio , in  riguardo  deltF.- 
lettore  fino  aioli  \n  ater  no  : E quefti  e quel  Mauritio  , di  cui  noi 
dobbiamo  piu  volte  far  mentione  non  finza  lode  di  cauto, e va- 
lorofio  Capitano  : il  quale  dalle  Prouincie  vntte  fijfli tutto  al  Padre 
ve  ci  fio,  dopo  hauer efit  nitato  fot t' altro  titolo  vnaquqfi  affiolutu 
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*5^5  padronanza  con  gli  Olande  fi ( come  fpeffo  auuiene  à quei  che  go- 
vernano à lungo)  due  anni  fi  , mentre  fcriueuamo  que(le  cofe , 
per  malinconia  prefi  di  vedere  /fretta  Broda  ,finza  poterla  fic-  E battezza  » 
correre  , fe  ne  morì  . Fu  quejlo  figlio  battezzato  fecondo  il  rito  fico".*0  Cat  ” 
>*•  d.  catolico  , come  ferine  Madama  al  Re  ; ma  fi  duole  pero , chc~> 
que fi  attiene  di  tanta  importanza  fife  fiata  contaminata  da' 

■padrini  del  fanciullo  Auvufio  Duca  di  Sa  /fonia  Elettore  , e Fi-  ma  ì r»  frinì 
Itppo  Lant gramo  aHajjta  Principi  Luterani  ; a nome  de  qualt  ticì. 
compar uero  due  gentiluomini  macchiati  deWifieffa  htrefia , che 
lo  tennero  à Batte  fimo  . In  fatti  ancora  in  quell’ occ  afone  l’O - 
ranges , che  non  hebbe  mai  vna  faccia  fola , prefi  alcuna  co  fa  da 
gli  ber  etici,  e quale  h’ altra  da'  Cat  olici , per  tfpacciarfi  de  gli  vni, 
e de  gli  altri,  h avendo  fempre  la  mira  al  variare , che  far  potea 
la  fortuna  di  quefie fiat t ioni . 

NELL’  JST  ESSE  lettere  fece  Margherita  confapeuole  il  Re  ^entoJc! 
del  fofpetto  di  molti , e delle  varie  dicerie  fufeitate  dall' auuifo  letto  Rè  Ca,|°  • e 

. J Jr ...  . ...  / / n I •/•  «•  y /»  » J /•  ■ de,le  R**"1* 

in  confi gho , intorno  all  abboccamento fi  abilito  di  firji  ne  confìnt  pretta  Baio- 

dell'  Aqui  tania,  tra  Caterina  de  Medici  madre  del  Re  Carlo , col01' 
quale  illa  vifitauala  Francia, (fi  I fabella  /ita figlia  Regina  di 
i‘  Spagna  Pircioche  haucua  il  Re  Filippo  fritto  alla  frolla , chc—> 

. . r j rr  J j r i ■ , Il  Réfi  pane 

aHHtfaJfe  i Signori  di  / landra , non  pretenderfi  altro  tn  quel  con-  alla  nobiltà 

gre ffi  , che  di  compiacere  al  Re  Carlo  , & alla  Madre , i quali  &*“«“!?« 
andavano  vedendo  i confini  del  fio  Regno  ver  fi  la  Spagna.  Di  ^“lconà,tf" 
che  fic  e parte  ancora  à g/t  altri  Principi  dì  Europa,))  con  lettere 
inviate  a fioi  Amb  a fet  adori,  onero  b loro  mede  (imi  : non  la  fiato  o*eÙ 

in  dietro  ver  un  minifiro , o Vice  Ri  in  Italia  ,o  m Jfpagna , che  rof'- 
egli  con  gran folle  cit udine  dell’ occ afone, e dilla  cagione  di  talchi 
abboccamento  non  infirmale . Non  pero  levo  di  fofpetto  i Fiam-  Ih'onn££  ^ 
mitighi',  anzi  con  quella  premura  P accrebbe  loro  ; dando  fi  a ere - lofpeno, 
dere  molti  di  efit , e più  di  fattigli  her etici , non  procurar  fi  ciò  dalla  rat(nirie  gU 
Regina  madre  per  affetto , ch'ella porta  fife  alla  figlia, ma  per  pi-  hotMJti  : 
gltar  qualche  gran  partito  contro  le fette  dell’ her efie , e turbamenti 
de  Regni  : ma  fiime  efiendof  diuolgato  ,che  vi  douefie  intervenire 
il  Re  Filippo  medefimo  . E nel  vero  pregato  egli  dalla  moglie^* 

Ifibclla  a colmare  conia  fua prefinzaP allegrezza , non  fi  nera* 
mofirato  del  tutto  alieno  t come  io  th'o  di  perno  da  alcune  lettere  2^  V*** 
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dello  (le fio  Re  fopradicio  4IU  Reggente  ; alle  quali  benché  quella 
referiuendo  gli  diffuadefife  il  trouarnifi  pr e finte , parendole  poco 
decoro  della  MaeBà  Sua , ilmetterftin  poter  de'  Frane  e fi  in  tem- 
po, nel  quale  parte  la  fanciullezza  nel  Re , parte  la  conditione  di 
donna  nella  Regina  , cagionauano  gran  libertà  ne' popoli  verfo  i 
loro  Principi;  nondimeno  egli  rifponde , che  fi  farà  certificato , che 
la  fua  pr  e fin  za  fi  a per  efifer  vtilc  alla  Religione  , hà  di  già  fta- 
bilito  di  non  fottrarfi  a trau aglio , 0 pericolo  veruno , per  difènder 
la  caufa  di  Dio . Con  tutto  c iodata  licenza  alla  Regina  fua  mo- 
glie , in  compagnia  di  cui  mancCo  Ferdinando  di  T oledo  Due /La 
et  Alba  , accio  por  t affi  il  T ofone  al  Re  Carlo  in  fuo  nome , egli  fi—> 
ne  rima  fi  ; 0 perche  fififero  diuertiti  i fitoi  penfieri  dall' duutfo  di 
Malta  affediata  da'  T urchi , come  feri  (fi  a Margherita , 0 perche 
giudi  caffi  , che  T ORNA  meglio  dar  rifpofta  à quelli  di  lontano . 
E per  quella  cagione  pens’io,  che  togliere  alla  moglie  l'autorità 
di  conchtuder  mgotio  veruno finza  hauer gliene  per  lettere  primi-j 
fatta  parte . Del  re  fio , che  cofa  finalmente  fi  conchiudeffi  in  sì  fo- 
le nne  abboccamento  da  ruttigli  finitori,  etiandio  poeti , celebra- 
to: in  cui  alla  Villa  di  Baiona  fi  trouarono  infieme  il  Re  Carlo , 
e le  Regine , con  inaudita  pompa  e gara  deltvna  , e dell alt r za 
natione , sforzandofi  li  Fr ance fi  d’auanzar'  il fafio  Spagnuolo  con~j 
faHo  maggiore  \quantopiùdì  ciò  fiere  ti  erano  i trattati  ( a'  quali 
interuemua  filamenti  il  Duca  et  Alba)  tanto  più  francamente. 
alcuni  firittori  fi  fino  sforzati  di  empire  coll  ingegno  q ut  fio  luo- 
go , che  par  uè  loro  vuoto  ; gittandofi  ad  indouinare , e rintraccian. 
dono  mirabili fiere  ti  di  Stato . Io  la  fi  iute  le  congetture , dalle  let- 
tere , che  firtue  di  ciò  il  Rè  Filippo  di  fuo  pugno  alla  firella  , so  dt 
certo  le  cefi  feguenti . Hauer  la  Regina  di  Spagna  con  molte , (fi 
importantijjime  ragioni  dettate  finza  dubbio  da  Filippo , chic  (lo 
coni  fi  un  za  dal  fratello , e dalla  madre , a’  quali  particolarmente 
toccaua , qualche  prefio , e gagliardo  rimedio  alla  Religione , chcs 
in  Francia  manififiament  e pericolaua , fi  hauer  li  trouati  benif- 
fimo  animati  ad  abbracciar  i partiti  ventilati  in  quei  dtfeorfi . In 
oltre  hauendo  la  Regina  madre  introdotto  ragionamento  d' al- 
cuni parentadi , e domandatone  il  confienfo  fi  aiuto  della  Regina^ 
fua  figlia , eficrle  fi  aio  da  lei,  e dal  Duca  et  Alba,  rifioBo  con _* 
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1 j5j  parole  ambigue  , per  non  impegnarti  Re  , ma  lafciarlo  libero  di 
rifoluere  il  tulio  à fio  modo . Finalmente  con  occafione  dell'Am- 
b tifi  Udore  mandato  in  quei  giorni  da  Solimano  à rinouar  Carni- 
citta  con  Carlo , hauer'i  Francefi  me  fio  in  campo  vn  trattato  di 
rinuntiar  quell'  dmicitia , e di  collegar  fi  col  Catolico,e  con  Ci  ne- 
per adore  contro  il  commun  nemico  . Ma  nè  pur  quefio  efierfi 
concb  tufo , quantunque  il  partito  non  difpiacefie  : sfuggendo  Iva 
Reina  di  Spagna  trattar  d'altro , che  della  caufi  della  Religione  ; 
quale  di  nuouo  raccomandata  a figge, (Itone  del  Duca  d' Alba , dop- 
po gli  fcambieuoli  abbracciamenti  e baci,efièrfi gli  vni,e gli  al- 
tri partiti  : Inficiando  in  gran  terrore  gli  heretiei , i quali  ( hauen-  Quin(|j  u ti_ 
dono  forfè  pr  e fi  mito  qualche  co  fi)  temeuano , che  dal  concorfio  di  su 

quei  Principi , quafi da  congiuntone  di  Stelle  loro  sì  poco  amiche , 
fi  prono  fica Jfi  qualche  fiero  temporale  da  fc arie  or  fi  à danni  loro . fl.opjnione 
E nel  vero  molti  fiondi  parere , che  quella  grande  firage  et  Hugo-  amoiujthe 
d'U-hiftt.  notti , figuita  fette  anni  dopo  in  Parigi  ,fofic  rifiuta  in  quefio  ab-  la  Auge  degli 
r“~>’  b oc  c amento  . il  che  io, fi  come  non  ho  J ufficiente  ragione  per  ri-  Hu*®B0U‘* 

sAnt.Brtm  fiutare, così  non  l'hò  meno  per  a fife  mimi  . Piu  mi  porta  l'animo 
iV.  < . ‘1.  à credere , che  gli  aiuti  fcambieuoli,  mandati  come  poi habbiam 
fi  veduto , da  Francia  in  Fiandra,  e quindi  in  Francia  contri  ri- 
%*/'•  belli  della  Religione , e di  detti  Principi  il  maritaggio  del  Re 
Carlo  con  Ehfiabetta  figlia  deltlmperador  M a famigliano  , fie- 
guito  cinque  anni  dopo  , fi) fièro  fi abiliti  in  quel  congrefio  . Per - 
fioche  Filippo  nella  lettera , ch'io  diceua,  doppo  dibatter  dato  qual- 
che cenno  di  ditti  aiuti  da  mandarfi fcambieuolmente  per  e fi er- 
minio  ddl'herefia  , chiaramente  auuifia  , non  e fière  fiato  eficlufo 
dulia  Regina  tl parentado,  ma  hauerella  Ufi. iati  aperti i pafa,. 
comi ■ egli  dice,  a confutarne  in  altri  tempi:  ma  fame  che  la  te- 
nera età  di  quei  che  haueuano  da  maritar  fi  (non  hauendo  all' hot  a 
Carlo  più  di  quindici  anni  , & Elifiabetta  non  pafiando  glt  vn- 
i A dici)  concedeua  tempo,  e commodità  à filmili  rr aitati, 
ftùtn . C I RC  A il  principio  di  Marza  arrido  a Madrid  tAgamonte,  dea-Agamo*^ 
fuor  dell'opinione  , & ordine  det  Rè, il  quale  defidcraua , ches 
dijfiriffe  di  venire  , per  hauerintefo  , come  mtmagmo , da llva 
Reggente, che eglivolentieri  fi.trasferiua  in  Ifiagnaperfuoi  pri- 
tuu  intere  fa  Maccolfe  nondi  mena  molto  ctrtefèmente  x come  me- 
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ritaua  vn  perfonaggio  di  quel  f angue , (fi  vn  Capitano  per  tAnte  .t  5 ^5 
i vittorie  famofi  : e più  volte  gli  diede  Audienza  , moflrando  di 
gr  Adire  i fuot  lunghi  di  fi  or fi  intorno  Alle  puhlic  he  necefittà  della-» 
ordioTdtiiu  Fiandra . Anzi  facendo  egli  pajfaggio  A propri  interefit , lo  com- 
piacque qua  fi  di  tutto  ciò , che  gli  chic  fi  : dandogli  per  vltimo  irt-t 
ifiritto  vna  pie  ni  filma  infiruttione , per  rifondere  aUe  dimande 
Confuimi  della  Figgente  .La  qual’ infiruttione  aceto  fifie  più  aggiuftata ,trih- 
Teologi  !°  ‘ ma  filmarne  nte  in  co  fi  fiottanti  alla  Religione  .hauea  già fintito 
il  parere , e gli  auuifi  de’  T eologi  radunati  da  lui  a tal  fine . Nel- 
la quale  radunanza,  come  hointefo  davno  di  quei,  eh  e v inter - 
uennero  ,fu  ammirata  la  Pietà  del  Re  . Impercioche  fattifi  ve- 
ti in  qu*i  *io  mre  alla  fu  a prefinza  i primi  T eologi  del  fuo  Stato  ,<fi  interroga- 
d0‘  fili, che  giudicavano  intorno  a dar  libertà  di  cofiienza,  delli-j 

quale  ne  faceuano  grand’ inftanza  alcune  Città  della  Fiandra  ; ■ 

rifpondendo  la  maggior  parte  di  efit  , che  confidirato  lo  fiato  di 
quelle  prouincie  ,pir fuggir  vn  maggior  male , che  fi temeua dalle 
ribellioni  dille  Città , con  la  totale  perdita  dell’obedienza  ver  fi  il 
Principe,  e ChiefaCatolica  -, poteva  Sua  Mae  fi  a fi  nz  offe  fa  d’ id- 
dio permetterà  quei  popoli  la  libertà  di  confidenza,  ehe  diman- 
dauano  ; replico  il  Re  ,nonhauerli  chiamati  perche  gl’ infign  afferò 
fie  poteva  -,  ma  accioche  determinaffitro  ,s  egli  era  ob/tgato  a per- 
metterla : e dicendo  efit  di  non  veder  tal’obligo  ; inginocchiatofi 
egli  all’ bora  in  prefinza  loro  auanti  l’imagine  delSaluat  ore  di  fife 
lo  prego  e fupplico  la  Macftà  Voftra , Signor  deli’vniuerfo , che 
mi  ftabiliatc  in  quefta  rifolutione,in  fin  ch’io  viuo,di  non  confen- 
tir  mai  d’eflere,o  fendimi  chiamar  Signore  di  quei  tali , che  ricu- 
, fino  di  riconofccr  la  Maeftà  Voftra  per  fuo  Signore . E fi  rmata 
quella  rifiolutione , dichiaro  i fiuoi  difigni  intorno  alla  Religione. 
ncll’ifiruttione  , che  poi  diede  all"  Agamonte  , come  di  fiepra  ac- 
ii  kè  riprfn  cennai.  La  quale  prima  di  confi  guarii  , e di  lic  enfiarlo  , non~> 

* fi  n boli  giudicando  di  douer  difitmulare,  gli  diffe,  deffer  rimallo  non—» 
vfutpati  con  poco  offe  fi  dall ultima  conffiir atione  della  nobiltà , e de  figni  ca- 
13.'1  nati  fuor  a nelle  vefii  contrtl  Cardinal  Granuela  : (fi  in  talat - 

tione  hauer  de fiderato  in  p articolar  nell’  Agamonte , c he  nera  te- 
x_  nuto  1‘ inventore  ,fi  non  più  fedeltà  , almeno  prudenza  maggio- 
Kt  di  fin  re  . Ma  battendo  l Agamonte  confi antemente  affermato , che— 
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Vj^5  quello  fu  vn  mero  fiherzo , cjr  vno  sfigamcnto  , & allegria  /«_» 
tauola  ; anzi  che  egli  haueua  ordinati  quei  capacci  di  matti  e di 
buffoni , accio  quella  pazzia  di  perfine  vn  poco  rifi  aidate  dal  vi- 
no, deffe piu  tojlo  mot iuo  di  rifi , che  di  paura,  doppo  quefie  pa- 
role non  la  feto  di  dar  la  principal colpa  di  quel  fatto  al  Cardina- 
le ,il  quale  facendo  ogni  dì  conucnticole  de  firn  confidenti  contro 
la  nobiltà , sera  pereto  meritato  dt  ritener  il  contrae  ambio  da’  no- 
bili: nel  rimanente , che  non  era  mai  caduto  nell'animo  di  veru- 
no intuii  adunanze  co  fa , che  fiffi  contro  il  leale  offequio  donato 
al  Re  loro  Signore  : il  che , più  volte  giurando  , affermo  ; anzi 
figgiunfi,  che  fi  egli  in  alcuno  de"  fuoi  colleghi  haueffe  apprefa  pu - 
rvn  ombra  di  mal’ animo  contra  il  feruitio  di  Sua  Maeflà  , te. 
neffe  per  certo , che  farebbe  egli  flato  il  primo  à pafiarlo  colpugna- 
le,  bene  he  fife  fiato  fuo  fratello.  Finiti  quefti  trattati  col  Conte 
( de'  quali  fùauuifataper  minuto  la  Reggente  conlettere  a parte 
dal  Re)  gli  configno fritte  tutte  le  commi  fimi  col  titolo fìguente. 
Vflnf  Inftruttione  di  quelle  cofe,chcvoi  Principe  di  Gaura,  Conte 
tic  odiar  d’Agamonte , mio  primo  , c mio  configlicro  di  Stato  douetc 
riferire  in  mio  nome  à Madama  la  Ducheila  di  Pdxmì.llrifiretto 
‘x'Wr  " poi  di  sì  ampie  inftruttioni  fu , che , ritornato  in  Fiandra  /aiuta- 
ta la  Reggente , e ringratiatala  a nome  del  Re  della  fillecit udine 
del  gouerno , cr  dell hauer  mandato  in  Jjpagna  perfètta  di  quali- 
tà , molto  à propofito  per  l'accomodamento  de  g/t  affari  de'  paefi 
bufi  ; le  ri  fionda  primieramente , che  il  Re  s'era  doluto  in  c fi  remo 
del  progreffò  de  gli  ber  etici,  con  rifluitone  determinata  <jr  im- 
mutabile , qual  volea  foffe  public a à tutti,  che  non  comporterebbe 
mai  veruna  matafione  di  Religione  ne'  fioi  regni , benché  mille 
volte  pereto  dono  (fi  perder  la  vita . De  fiderà/ in  tanto,  che  ella 
raduni  vn  configlio particolare , nel  quale  fi  chiamino  alcuni  Pre- 
lati, e particolarmente  il  Ritouio  Fé  fi  otto  d‘  (pri,  con  altre  tanti 
T tologt , & alcuni  con  fi  glie  ri  de  più  zelanti  ddla  Religione  ,c__> 
del  ben  della  patria , fitto  nome  di  trattar  del  Concili)  di  Trento ; 
ma  veramente  acctoche  trottino  modo  di  mantener  i popoli  nel - 
r antica  Religione  , di  porger  a’  fanciulli  fine  ero  il  primo  latte 
della  dottrina  nellefcuole,e  di  punire  con  altri  mezzi, finzain- 
conuc  nienti , gli  ber  etici  : non  perche  fi  tralafit  il  caftigarli  ( non 
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ri/404  vn  perfonaggiodt  quel  [angue , (fi  Vfl  Capitano  per  tante  ,15^5 
vittorie  famofo  : e piu  volte  gli  diede  audienza  , mofrando  di 
gradire  i [noi  lunghi  difcorfi  intorno  alle  publiche  necejft/à  della-» 
oldimVik t fiandra . Anzi  facendo  egli paffaggio  a propri  intere jjó , lo  com- 
piacque quafi  di  tutto  ciò , che  gli  chic  fé  : dandogli  per  vltìmo  in-» 
if  ritto  vna  pienijfima  infrantone , per  rifondere  aUe  dimando 
Con&inti  della  reggente . La  qual  in  frantone  aceto  fife  più  aggiaflata , tr',‘  • 
Tcoìo&i  »°  ' ma  [imamente  in  cofe  fintanti  alla  Religione , haaea  già  [entità 
il parere  ,e  gli  auuifi  de’  Teologi  radunati  da  lui  a tal  fnt.NeU 
■ la  quale  radunanza, come  hointefi  davno  di  quei,  che  v’ inter - 
/tennero,  fu  ammirata  la  Pietà  del  Re  , Jmpercioche  fittìfi  ve- 
ti inquilino  nire  alla fuaprefenzai  primi  Teologi  del  /ito  Stato , (fi  interroga- 
tili , che  giudicauano  intorno  à dar  libertà  di  cofiienza,  della-» 
quale  ne  faceuano  grand’ in fanza  alcune  Città  della  Fiandra  ; • 
rifondendo  la  maggior  parte  di  e[t  , che  con  fide  rato  lo  fiato  di 
quelle  prouincie , per  fuggir  vn  maggior  male , che  fi  fernetta  dalle 
ribellioni  dille  Città , con  la  totale  perdita  dell’obedtenza  ver  fi  il 
Principe,  e ChiefaCatolica  -,poteua  Sua  Mae  fa  finzoffefa  d’ id- 
dio permetterà  quei  popoli  la  libertà  di  confidenza,  che  diman- 
dauano  } replico  il  Re , non  hauerli  chiamati  perche  gl’ in  fi gn  afferò 
fe  polena-,  ma  ac  ciac  he  de  ter  min  afferò , degli  era  alligato  a per- 
metterla : e dicendo  ejfi  di  non  veder  tal’obhgo  ; inginocchiatofi 
egli  all’ bora  in  prefenza  loro  auanti  l’imagine  dclSaluat  ore  di fife 
lo  prego  e fupplico  la  Maeftà  Voftra , Signor  deli’vniuerfo , che 
mi  (labiliatc  in  quella  rifolutione,in  fin  ch’io  viuo,di  non  confen- 
tir  mai  d’cflerc.o  Tentimi  chiamar  Signore  di  quei  tali , che  ricu- 
fino  di  riconofccr  la  Maeftà  Voftra  per  Tuo  Signore . E fermata 
que  Ha  rifila  itone , dichiaro  i fitoi  dìfegni  intorno  alla  Rcligionc-j 
ned’iflruttione  , che  pot  diede  all'  Agamont e , come  di  fipra  ac - 
ti  Rè  cennai.  La  quale  prima  di  confi  guarii , e di  lic  enfiarlo  , non-» 
dt  l* A amon-  giudicando  di  douer  diftmulare , gli  di  fife,  di  effe  r rimasto  non-» 
Ifurp.ti'  con  poco  offe  fi  dall’vltima  confiiratione  della  nobiltà , e de’  fi gni  ca- 
Zf  Gl  ^ nati  fiora  nelle  vefti  conte  il  Cardinal  Granuela  : (fi  in  tal’at- 
tione  batter  de  federato  in  p articolar  nell’  Agamonte , che  nera  tc- 
c r<.  i'a  1-  nMt0  tinuentore  ,fc  non  più  fedeltà  , almeno  prudenza  maggio- 
fronte  YX  re  . Ma  hauendo  l’ Agamonte  confi  antemente  affermato  , che l. 
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buffoni , accio  quella  pazzia  di  perfine  vnpoco  rifcaldate  dal  vi - 
no,  dejfe  piu  toflo  mot  tuo  di  ri  fi , che  di  paura,  doppo  quefle  pa- 
role non  la  fi  io  dt  dar  la  pr  incip  al  colpa  di  quel fatto  al  Cardina- 
le , il  quale  facendo  ogni  dì  conucnticole  de  firn  confidenti  contro  -5  oaCu*. 
la  nobiltà, s' era  perdo  meritato  di  riceuerilcontrac  ambio  da  no - 
bili:  nel  rimanente , che  non  era  mai  caduto  nell'animo  di  veru- 
no tntali  adunanze  co  fa,  chef  fife  contro  il  leale  offequio  donato 
al  Re  loro  Signore  : il  che , piu  volte  giurando  , affermo  ; anzi 
figgiunfè,  che  fi  egli  in  alcuno  de'  fuoi  colleglli  hauefie  apprefa  pu. 
r'vn ombra  di  malanimo  contra  il  feruitio  di  Sua  Mae  fi  a , te - 
neffe  per  certo , che  farebbe  egli  flato  il  primo  à puf  or  lo  col pugna- 
le, benché  fife  flato  fuo  fratello.  Finiti  quefli  trattati  col  Coni  e 
fjff'  ( de  quali  fuauuifatapcr  minuto  la  Reggente  conlettere  àparte 
dal  Re)  gli  confegno fritte  tutte  le  commi fimi  col  titolo figuente. 
liff  f Inftrurtione  di  quelle  cofe,chevoi  Principe  di  Gaura, Conte 
d’Agamonte,  mio  primo  , c mio  configliero  di  Stato  douetc 
As%Sn.,  riferire  in  mio  nome  à Madama  la  Duchelfa  di  Parma  Airi  fretto  ,s  ’ 

‘ poi  di  sì  ampie  infiruttioni  fu , che , ritornato  in  Fiandra , [aiuta- 

ta la  Reggente,  e ringratiatalaà  nome  del  Re  della  follecit  udine 
del  gouerno , cr  dcltbauer  mandato  in  Ifpagna  perfena  di  quali- 
tà , molto  à proposto  per  l'accomodamento  de  gli  a fari  de'  paefi 
baffi -,le  rìfponda  primieramente , che  il  Re  t era  doluto  in  e fi  remo 
del  progreffi  de  gli  h eretici,  con  rifila tioue  determinata  cr  im.  «• 
mutabile , qual  vote  a foffe  public a à tutti,  che  non  comporterebbe 
mai  veruna  matafione  di  Religione  ne'  fuoi  regni , benché  mille 
volte  pereto  doueffe  perder  la  vita.  Defederai  tn  tanto,  che  ella  JuhSjidl* 
raduni  vn  configlio  particolare,  nel  quale  fi  chi  amino  alcuni  Pre- 
lati, e particolarmente  il  Ritouio  Fé  fi  otto  d‘  lpri,con  altre  tanti 
T eologt , cr  alcuni  configlìeri  de' piu  zelanti  de  Ila  Religione , C-j 
del  ben  della  patria , fitto  nome  di  trattar  del  C onditi  di  T rento  ; 
ma  veramente  accioche  trenino  modo  dt  manteneri  popoli  nel- 
? antica  Religione  , di  porger  a'  fanciulli  finterò  il  primo  latte 
della  dottrina  nelle  finale , e di  punire  con  altri  mezzi, fi nzain- 
conuenìenti  ,gli  ber  etici  : non  perche  fi  tralafit  il  cafltgarlt  ( non 
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battendo  egli  tal  difegno , rie  filmando  ciò  co  fa  grata  a Sua  Diuina  15C5 
Mae  [là , 0 profittatole  per  la  Religione)  ma  perche  nel  punirli  fi 
tolga  loro  ogni  ambitiofafperanza  di  gloria,  per  la  tjuale  empia - 
mente  sofierificono  alla  morte.  In  quanto  poi  all' ordinare  i con- 
•«gj»  figli  in  modo, che  da  quello  di  Stato  dipendano  gli  altri  due,  cioè 
quello  di  giu  fi  itia , e quello  delle finanze  ,cbe  tiene  ur  a del  denaro 
publico  ;non  voler  egli  determinar  cofa  veruna  fìnti  intender  pri- 
ma  i difegni  , & i motiui  della  Reggente . Così  diccua  egli  ne  Win-  , 
Bruti  ione  data  al  Conte  : ma  nelle  lettere  à parte  a Margherita 
ferine  di  non  approuare , che  al  configlio ,( nel  quale  inter ucniua-  ^ 
no  i Signori  piu  J, limati  della  Fiandra ) fi  accrefia  /’ autorità , la  tnU‘ 
quale  potrebbe  effer  di  danno  alla  pode fi à della  Reggente , e fare 
firada  à perfine  di  portata , col  maneggio  dell  entrate publiehe , a 
machinar  forfè  nouità  , come  d'altronde  gl:  vernila  fìgni ficaio  . 
Comando  in  oltre  ali'Agamonte  , che  rende  fife  tefiimonianza  a 
Madama,  come  gli  preme  nano  grandemente  le  noce  fitta  di  quei 
paefi  ylc  quali  dolendoci  ella  tante  volte  gli  baucua  tfioflc  ; e pe- 
e de  idmifi»  fole  mandaua  parte  in  contanti , e parte  in  lettere  di  cambio , fefi 
«hc  nun  I a , ptnU  m^a fudt  per  ia fidate  fi  a ordinaria , e due  ottomila  da  di- 
firibuirfi  a fidati  de'  prefidq  : e centocinquanta  mila  per  il  ge- 
tter no  delle  prouincie , e per  pagar  i Magifiratt  : e che  batterebbe 
mandato  in  oltre  maggior  fomma  per  le  munii  ioni  delle  Citta,  e 
per  fodtsfare  àgli  altri  debiti,  fi  non  fife  Boto  affretto  à proue- 
der  in  molti  luoghi  contro  l’armata  T ttrcbefic  a. Non  fi  potè  pero 
parte  di  quefia  fiamma  ottener  da'  banchieri , per  che  in  lfpagnA 
non  haueuano  corri/poBo  . Raccommandata  finalmente  La  giu - 
t drtu  fu  pifjj  de'  tribunali , e de  giuditq , dia  certa  jpcranza  alla  Rcg - 

gente , & a’ popoli  della  Fiandra , che  per  intendere  più  da  vicino 
i de  fiderà  delle  prouincie , e per  prouc  denti  con  la  fu  a prefenza , 
egli  di  già  apparecchiauafi  per  quel  viaggi  0 . Formate  dunque  le 
lettere  di  questo  tenore , nel  giorno , che  le  confiegno  ali'Agamonte , 
chiamato  a fe  Ale finirò  figlio  d’Ottauio  Farnefe,e  di  Marghe- 
rifa  d'Auftria  Duchi  di  Parma , e di  Piacenza , Trà  l’altrc  cole , 
di fe , che  haucte  à dire , e che  douctc  portare  alla  Reggente , 

•no .ne  yj  confCano  anche  quello  giouinetto.  V’impiegherete  voi  uj 

éactu'  mra-  fcruhrio  ?uo  con  quell’affetto,  che  merita  vn  figliuolo  di  mia 
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ma,  non  filo  col  fi  Ite c (ite  ceffi  delP ambafc'tertajna  perche  le  con- 
dace  unii  fi  elio  da  lei  tanto  tempo  de  fi  derato  .Enel  vero  la  com- 
pì : pere  ioche  la  madre , veduto  Aleffiandro  fi  ben’ in  t fiere,  di  fi  ru- 
bi ante  viuace , (fi  allegro,  ma  temperato  da  quella  graniti , che 
conuenina  advno  allenato  nella  regia  corte  di  Filippo  fino  zio-, fi 
confino  oltre  modo,  tanto  più  che  tn  fumé  col  figlio  le  hauena  por - 
3a  sa.  tat0  PAgamonte  il  maritaggio  dell' ifie fio , [ì abilito  dal  Re . On- 
H'.  (Cella  mandato  il  Signor  dt  Tenloia  fino  maggiordomo  in  I /pu- 
gna , ringratio  Sua  Mae  fi  a del  benefitio  J, ingoiare  fatto  à se, (fi 
ad  Ot tanto  fino  marito, di  hauer  proueduto  il  figlio  di  sì  buonza 
conforta . 

QF  ATT R' ANNI  prima  s’era  cominciato  a trattar  col  Re 
Filippo  di  ammogliare  Aleffiandro . Et  hauena  Ottauio  fido  padre 
moRrata  inclinatone  alla  fiore  Uà  del  Duca  Alfinfi  di  Ferrara, 
figlia  et  H ercole  fecondo,  e di  Renata  figliuola  di  Ludouico  duode- 
cimo Re  di  Francia: (limando  egli,  STABILIRSI  grandemente 
la  potenza  con  Camicitie  de’  Principi  confinanti  : fililo  di  dire , 
(il  che  ptnfo  io  vdifie  giada  Carlo  Imper  udore)  che , fi  come  nella 
terra,  (fi  nel  mare  piudi  moli' altre  Siede,  in  fi. nifi  e la  Luna,  non 
perche  ella  h abbia  forza  maggiore  ; ma  filarne  nt  e perche  è più  vi- 
cina di  quelle  (così  delle  fòrze  de’  confinanti  giudicar  fi  deue,e 
dtfjondeuafi  affai  in  prona  di  tal  fenfio , in  riguardo , com’io  m’i- 
m agi  no,  dilla  lite  mojfagli  in  quei  giorni  da  Pio  .Quarto  per  lo 
Principato  di  Ha  Città  di  Camerino, del  quale  banca  determinato 
il  Pontefice  metti  me  in  pojjeffio  Federico  Borromeo  figlio  di  (ùa  fe- 
re Ila  , datagli  per  moglie  Virginia  della  P onere  V arana . Pereto 
Ottauio  confederando  di  quanto  aiuto  gli  patena  efierc  Camicitit-j 
del  Du(a  dt  Ferrara,  quando  gli  fùffe  nata  qualche  oc  cafone  di 
guerra  da  quella  lite  ; giudicaua  (peditnte  ftabilirla  co’ legami  di 
parentado . Ne  Margherita  haueua  altro  difegno  : che  però  a no- 
i-coi-  me  del  marito  ,e  fuo  ne  banca  dato  conto  al  Re . Ma  egli  ò per- 
’if6o.  che  non  approuajfe  1‘  apparentarc  con  vn  Duca  di  fiat t ione  Fran- 
cefie  ; ò perche  inclinale  di  dargli  altra  moglie , (fi  ne  haueffie  già 
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cominciato  a far  qualche  mot  tuo , rifipofie  à Margherita  con  quefic  15  65 
gtu,v?»iiì» " parole . Ducheffa  llludri'ffuna  : E già  vn  pezzo , ch’io  incomin- 
ciai à trattar  di  congiuneer’m  matrimonio  con  la  figliuola  di  Fcr.f;^.  f ' r* 
r«.  dinando  Impcrador  mio  zio , il  vodro , e mio  Alcflandro  ( per-  '***  • 
che  in  luogo  di  figlio  io  lo  tengo) (limando .clic così  voi  mia 
Torcila , come  il  Duca  Ottauio  vodro  conforte , molto  ciò  gra- 
direfte  ; nè  mi  fon  mutato  di  parere  per  le  vodrc  lettere , nè  per 
quam’hò  intefo  dali’Ardinghelli  del  maritaggio  della  Fcrrare- 
fc.  Quella  che  io  pretendo  di  dargli , è figlia  dcli’imperadore , 

& è del  no  dio  (angue  : la  Torcila  del  Duca  di  Ferrara , Se  il  Prin- 
cipe Alcflandro , Tono  tanto  difuguali  d’età,  che  non  pollo  no 
dar  bene  inficine.  Lodo  il  Duca,  che  in  finuli  parentadi  cerchi 
l’amicitia  de’  Principi  vicini  ; ma  deue  ancora  confiderai , che 
mentre  haurà  me  per  fratello , c per  prottettore , neflimo  ardi- 
rà di  molcdarlo;  come  ha  potuto  vedere  a’  giorni  partati, in 
quella  mutation  di  cofc  , nella  quale  il  Pontefice  Pio  fi  ritirò 
dall'incominciara  imprefa . Pcrcioche  fatto  ch’io  licbbi  inten- 
dere à Sua  Santità  l’obligo , c rifolutionc , ch’io  haucuo,&  haurò 
Tempre  dì  difendere  di  proteggerai  Duca  di  Parma  ; rifpofe, 
che  non  folo  non  gli  haurebbe  dato  vcrun  fadidio , ma  Thaurcb- 
bc  di  più  protetto  infieme  con  tutta  la  Tua  famiglia  con  affettò 
vgual'al  mio  . Ma  quantunque  di  ciò  ne  deffi  parte  al  Duca  per 
TArdinghelli  , hò  voluto  tuttauia  communicarlo  con  voi  da 
fratello , sì  per  fodisfare  all’affetto  del  fangue , come  anche  ac- 
ciò facciate  palefc  à vodro  marito  i miei  fenfi  : & amendue 
m’uuuifiatc  quanto  prima  ciò  che  hauretc  rifoluro  . Ma  non 
pigliando  efft  rifòlutione  alcuna , giudicando  l'vn  parentado  di più 

Il  Ri  con  / * JJ  J , ■ . 1 1 ' P . \ 

oaonaiciibe  riputatone  , e l altro  dt  maggior  vttle  , applico  l animo  il  Re  a 
pone*  M»r?a  Maria  di  Portogallo  figlia  del  Principe  Odoardo,e  d ifab ella  di 
di  rombilo  $r amanza  , e nipote  del  Re  Emanuele  ; cr  battendone  ricercato 
subito  è «.  per  lettere  il  parere  di  Margherita  ,e  d Ottauio  ì fu  il  maritag-  fifpfifg 
gio  alla  prima  propofia  incontanente  approuato  da  tutti  . Impe  - Giona:  ni 
roche  era  in  quel  tempo  glori  ofi  il  nome  de’  Portoghe fi , fc opertafi 
dall' armi  loro  con  vgual  valore  e pietà , gran  parte  elei  mondo  ; 

Cobiti  di  & M A*  Filippo  non  folo  difende  a da  qut fio  ceppo  per  linea  ma- 
*!mdw,TU  teTna  » (0me  d’J fiabe  Uà  , e perciò  nipote  d‘ Emanuele  , ma 
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5^5  haueua  in  oltre  fiofiata  venti  anni  frinì  * M aria  figli*  di  Ciò. 
uanm  il  Terzone  nipote  dell'iftejjò  Emanuele  .Laonde  era  al  cer- 
to di  grand'  honoreuolc  zza  alla  cafaFarnefie  , che  vna  de  He  nipoti 
del  E e Emanuele  fiffe  mog'ie  di  Filippo  Re  di  Spagna  , e f altra 
d Ale  fj andrò  Principe  di  Parma  , tanto  piu  che  cofiei , e Filippo 
erano  nati  d'vn  fratello , e et  vna  forella  carnale , e Maria  appar- 
tinola à Filippo  fi  alla  moglie  di  lui  neltiftefio  grado . Aggiun- 
geuafe  di  più  da  parte  di  madre  la  nobiltà  de  Ila  c afa  di  Bragan - come  ,n<,|ie 
za,frefio  t ne  fiat  a nel  [angue  Regio  di  Portogallo,  e per  lo  Jplen-  *”* 
dor  della  corte  non  inferiore  à quella  di  Re . Ma  di  gran  lunga 
rendeua  quello  maritaggio  più  grato  ad  Alejfandro  , la  propria 
chiarezza  di  Maria , che  quella  de'  fasi  antenati . 

GRAN  DE  era  il  grido , che  corre  ua  per  la  Spagna  di  qucfi.is 
Principe  fa , (fi  ella  non  era  minor  della  fua  fama . Diceuafi  e fifer  am'arIa'*. 
dotata  d'ingegno  capace  et  ogni  co  fa  : parlare  fp  editamente  , (fi 
affiti  bene  la  lingua  Latina:  intender  fi  non  molto  meno  dt  Ila  Gre-  pefe? 
ca  : hauer  qualche  cognitione  di  Filoffia  : e faper  le  mattemati- 
che  con perfettione : hauer’in pronto  la  facra Scrittura  dell‘vno,e 
di  II  altro  tc  a amento  . Ma  [opra  tutto  cto  era  la  candidezza  de'  Bonti  ^ v»* 
fuoi  coflumi , e la  ftntità  della  vita . Non  conofceua  diletto  mag- 
giore ,i  (per  quanto  l'era  conceJfo)in  neffiuna  cofas'tfrcitaua  più , 
che  nella  meditatione  delle  cofi  cele  fi  i ;fi  haucua  alle  mani  alcu- 
ne brcui fentenze  canate  dalla  facra  Scrittura , e da'  SS. Padri , Opere  diw 
con  le  quali  trà giorno  etiandio  neltefercitio  de'  lauori  con  t altre 
fùe  donzelle , alienando  l animo  da’  terreni  oggetti  con  gran  fioa- 
uità  l’inalzaua  à Dio. Et  àfimili  lauori o fiffero  di  ricamo , o di 
tejjttura , 0 altre  opere  d ago,  non  me  fife  ella  già  mai  la  mano  fi  • 
non  per  ornamento  de  fiacri  ciborij  fio  per  vestimento  de'  poucri, 
cioè  per  coprire  in  quefti,  fi  in  quelli  l'iftejfio  Chrifio . L'honeHa 
poi  noncufiodì  ella  fidamente  nell' animo  con  ogni  esattezza, ma 
lo  mostro  anco  noi  di  fuori; f olita  a dire,che  L'A  LT  RE  V 1 RT  V 
fipoficno  dijfimular  dalle  donne,  ma  che  della  caltitàfe  ne  doue ' 
nano  apertamente  pregiare  . Di  maniera  che  fi  guarito  fiempre 
d ogni  inctntiuo  di  fiett  acoli  ,per  quanto  C era  per  me  (fio  da'  [uoi  ««««•»*■ 
genitori, e dal  Re  fuo  zào. Ne  meno  cauta  , e riferuat*  per  non  * * 
inciampar  e in  materie  <t amor  profano , andana  in  legger  libri  de' 
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fotti  , ancor  che  di filmili  ingegnofiì  componimenti fi  dilettaci  à me-  *5^5 
rauiglia  : & vna  volta  prefo  in  mano  Franccfco  Petrarca , ba- 
ttendone Ut  ti  pochi  ver  fi  ^incontanente  lo  chiufie.  E per  l’ift  t fa 
cagione  non  volle  mai  fruir  fi  per  braccierodi  veruno  de'  fiuoi  cor- 
teggiani , con  firme  alt  vfi  dt  Ile  Signore  nobili , éntro  dotto  o per  fa- 
fio  , o per  ajjtcurar'tl  pie , mentre  su  quelle  loro  machine  fi  Ile  nate 
c aminano  . Per  queffe  dunque  , & altre  filmili  virtù , era  molto 
riguardeuole  il  marita  ggio  di  Maria  di  Ior tega  He  : e pi  r'o  la  Reg- 
gente Margherita  , fi  nza  pomi  indugio  , li  attendo  ficco  Alefifan- 
dro; mette  infume  vn armata  per  condur'm  Fiandra  da  Porto- 
d»  à^ondur  gallo  la  nuoua  fpofia  con  pompa  reale  : la  firnifie  di  buona  fiolda- 
tc ficaie  ne  fa  Generale  Pietro  Ernefio  Conte  di Mansficlt , Capi- 
tano di  gran  fama , aggitt  titani  vna  comi  lina  di  Dame  fieltc-j > 
e di  fioriti fjsmt  Caualurì . il  Mansfilt , indirne  con  Marta  Memo- 
ranti fitta  moglie  , fior  ili  a del  Conte  d'Horno  , e col  fitto  figliuola 
Carlo , par  tito/i  dal porto  di  F li  finga  il  me fie  d Agofio,  arrido  ver (è  4 
i»<jaii  pan<  ^ principio  di  Settembre  a Lisbona  . Ne  molto  doppo  accompa-  »i.  a 
con  jran  co  anata  la  fbofia  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  Portofihe fé  ,s’im-  ' 

toga, 'io . barco  ; ma  non  volle , che  fii  face  fife  vela  prima , che  da  vn  Padre 

detta  Compagnia  di  G te  su,  fitto  confififire  ,e  predicatore , per  l' in- 
fiamma che  ella  glie  ne  fece , fi (fiero  con  alcuni  auuifi  amoniti  i fuor 
Tortogli efii  radunati  nella  Reale  ,doue  ella  ftaua  : accioche  con-j  ‘‘‘/fj- 
quefii , come  con  prefiruatiui , douendo  andar’ in  prouincie  tocche  cJ-fp-m- 
d ber  efii a , fi  mantcncfijcro  intatti  da  fiìmil  contagio  . il  che  efise- 
guito  da  lui  con  molta  pietà  & eloquenza  , con  profpero  vento 
vfic  irono  dal  porto.  Ma  non  s' erano  dilungati  molto,  quando  ina- 
e tfawjiiat»  fprite  da  forzai  inafpettata  l’onde , comincio  à turbarfiì  il  mare  : 
fa.*  e rinforzando  il  vento, delle  nani  trafiportate  datt’i/npeto  dell z_» 
tempefia,vna  vrto  nella  reale,  dotie  fiaua  Maria  , cr  apertafii 
in  molti  lati,  con  fipctt acolo  degno  di  compiutone  non  lungi d ts 
fiTHu'T  eJTa  fi  fiommcrgeua  • Intenerita  Maria  dai  preficnte  pericolo  de’ 

* cura  dc'nàù  me  fichini  , che  à mani  alzate , à gran  voci  fi  raccommanda - 
f Mgiati.  , fiìtbtto  fatto  chiamar’ il  General  dell’armata  , lo  prego  ad 

accofiar  la  Reale  , e pigliar  quanti  huom'mi  e donne  potè  fife  st- 
ianti , che  aprendofiì  la  NaUe  affatto , refiafifie  affogata  tanta  gen- 
te tu  gli  occhi  funi.  Al  che  Effondendo  egli,  non  poter  fi  eie  ten- 
ue- 
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I J5J  tare  fenza  metter' à pericolo  Sua  Altezza  con  gli  altri  di  Jua 
corte  : & affermando  il  medefimo  i marinari , & in  particolare 
il  Piloto  prattichtfrtmo  dell'arte  del  navigare  ima  non  altrctanto 
intendente  di  quell' arte , che  ha  per  guida  la  Diuina  freranz a . 

All"  bora  replicò  ella , Vedete  cièche  il  cuor  mi  dice.-  fc  corag- 
gio famence  andremo  ad  aiutar’i  noftri  compagni  , fpcro  che 
piacerà  tanto  queft’atto  à Dio , che  perciò  fi  moucriegli  àfoc- 
corrcrci  tutti  ; ^ diffido  contale fient  intento  di  pietà , e con  affetto 
fi  aggradeuole , che  ilGcnerale  non  ofiando  di  contradirle , coman- 
do t che  colà  fi  volge fie  la  Reale:  la  quale  doppo  lungo  contrago 
con  l'impeto  dell' onde , auuicinat  ufi  alla  fine  à quei , che  gii  fra- 
nano per  pericolare  , col  veloce  traghetto  di  alcuni  battelli , diede 
ricouero  ficuro  à quei  me  [chini:  e la  Nane , vbbtdito  che  hebbe  al 
defiderio  della  Principejfia , a vi  fra  di  tutti  fioprafatta  dal  mare , 
t affondo  con  perdita  d'vn  fido  tri  tanta  gente  . Anzi  nell'hora 
mede  (ima  ( come  h avena  detto  Maria  di  fperare  dalla  Diuin  t_j 
Bontà)  rallento  la  fierezza  de'  venti  , tarmata  difperfia  comin- 
ciò da  ogni  parte  à riuntrfi.  Se  bene  pochi  giorni  doppo , impcr-  E t|  ^ 

nerfitndo  di  nuouoilmare  , portati  dalla  forza  della  tempefia  nelle  1 «>- 

fpla&&e  ^ Inghilterra , che  le franano  alla finiftr a,  furono  sforzati  ghUtcn».1" 
à ricourarfi  in  vn porto  di  quell' ifiola  . Hor  qui  affettando  fi  il 
tempo  di  nauigare,  era  di  parere  il  Mas  flit,  che  Maria  doneffe 
mandare  qualche  fiuoCaualUcre  a [aiutar  per  compimento  la  Re-  aiciifi  diin. 
gina  et  Inghilterra , nel  cui  Regno  fi  trovavano  : ma  ricufaua  ella  da  1*4  (aiutare 
con  dire  di  non  voler  commercio  co' nemici  della  C bit  fa  . E ben - ^ £"'** 
che  s a fratte  afferò  molti  di  perfiuaderla , che  in  fìmilt  occorrenze 
poteua  con  buona  co feienza  fruir  fi  di  quei  tir  mini  generali  di 
corte  fi  a ; non  però  mutò  rifluì  ione  , figgi  ungendo  , ciò  parerle 
piu  ficuro  per  fi, e più  faìuteuole  per  efmpto  et  altri  . Nuli  adì. 
meno , fuor  dtl  creder  di  molti , nuflrrjji  in  quet  giorni  molto  af- 
fabile e benigna  advna  Matrona  nobile  beri  tic  a , vinata  al  por- 
to,come  vi  veniva  gran  quantità  et h uomini  p,r  veder  l'arma- 
ta .(  edut.t  Maria  cosici  tra  gli  altri , che  fi  conduceua  in  anzi  f*. 
due^figliuouni  di  belle  fimo  affatto  ,cen  molta  cor  te  fi  a la  chiamò  ,,0°»  boni* 

’ ■ * ìf  nil  dt fi  or  fi  battendo  tnt  fa , che  haueua  molti  altri  figli , la 

pregò , che  le  volejfe  donar  quo  due  fanciulli,  promettendole , che 
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farebbe  Hata  Ino  tal  madre , che  fi  ne  fitrebbono  chiamati  con - 

tenti.  Il  che  ella  faceua  ( come  poi  racconto)  per  non  fiorirle  il 
cuore  divedere , che  quei fanciulli  d‘ et à para  ,(fi  innocente,  e che 
nella  bellezza  del  volto  rafiembrauano  Angioli  , reslajfcro  con- 
taminati dall' infittionc dell' herefia  de' lor genitori  ,ereid'eterna 
pena  rimane  fiero  annouerati  tra'  de  firmi  /chiatti  di  Satanafiò . 
E Maria  non  impetro  alt  bora  dalla  madre  i de  federati  figli  : ma 
fi  bene  pochi  anni  doppo  hebbe  in  dono  da  Sua  Diurna  Matita  al- 
tre tanti  figli  mafie  hi . Di  modo  che  fi  può  credere  , che  lo  sforzo 
fiuto  di  allenar  per  Dio  i figli  altrui,  le  fififie  dall'iftefifo  contra- 
cambiato con  liberalmente  concederle  i propri)  . Nè  voglio  tra- 
laficiare  ciò  , che  nell'istejso  porto  le  auttenne  , degno  di  rimem- 
«o  branza  . A cafio  attaccatofi  fuoco , incominciaua  ad  abbrugiarfe 

Naue-  la  Reale  vicino  à poppa  , doue  la  Principe fia  dimoraua:  e cor- 

rendo colà  molti  chi  per  aiuto,  chi  per  leuarindi  co  fi  di  maggior 
prezzo'-,  ella  vficita  della  fitta  camera,  fie  n andana  à prora -,  quan- 
, orp-  flTmatafi  vn  tantino, (fi  io  (difife) rimarrò  pritta  del  mio  re- 

dfik  fi  li  quiario  ? (fi  incontanente , ancorché  fi  vede  file  le  fiamme  vicine  » 
Z *££,*  con  grand  animo  ritornata  à dietro , ledo  dallo frigno  le fiacre  re- 
gc<nmt.  lòquie  ideile  gioie,  che  dentro  vi  tenuta  di  molto  prezzo,  o ficor- 
data  , b non  curante  . Quindi  tornando,  con  fretta  ; perche  non 
*“•  ific  emana  punto  t incendio,  vno  tra  gli  altri  di  quei,  che  le  (la - 

nano  intorno  per  aiuto,  accoUatofiele  con  r inerenza  le  prefie  il  brac- 
cio ,efiortandola  con  anfietà  ad  afifircttarfi , mentre  il  fuoco  lo  pi  r- 
mitttua  ,ma  ella  riguardatolo  con  fiembiante  fiuero  , Iettate  ,ri- 
fiofi  > incontamnte  quella  mano  di  quà',quafi  non  meno  teme  fifa 
l ac  co  fi  ar fiele  cofilui , che  l'iste  fife  fiamme  ; (fi  m talguifa fenza  ap- 
poggiarfi  a ver  uno,  fi  n aneto  a prora.  Et  e [tinto  poco  doppo  l'in- 
cendio ,vficiti  dal  porto  fi  ne  pacarono  in  Fiandra , e sul  principio 
»iu>aÌ»*  “ jf  NoUim^re  approdo  l'armata  a Eh  finga  ; doue  rtceuuta,  e con- 
dotta Maria  da  coloro,  che  la  Reggenti  ,fubito  intefi  il  fèto  arri - 
uo, itane  a mandati , tra  le  f quadre  de'  pedoni , e de * caualh,au- 
s «"domi  mcnt4*dofi  in  Cgnt  città  la  comitiua,  arrido  in  Brufelles,ccn-> 
■utfciuu  tanto  t» « gfiior  allegrezza  di  tutti , quanto*  i ra  intefi , effiere  flato 

m4ggiort  i p,  riCoif  ^ cfjC  corp  _ fior' e fendo  pochi  giorni 
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i 5<?5  nozze  del  figlio  inelle  proffime  fi  He  di  S.  Andrea,  infili  tutte  già  no*Jjn"0 
143  °*  da  Filippo  Duca  di  Borgogna  , quando  dichiaro  protettore  que-  fcn*  dcii'm- 
fi’ Apostolo  dell'ordine  de’  Cavalieri  del  T ofine  da  lui  findato , e d«jr  ordine 
pereto  filile  à celebrar  fi  ogn anno  in  quel  giorno  molto  alla  gran,  dei  toIodc.’ 
dafi fecero  le  nozze  in  Brufilles con  quella  (plendidezza  ,chc-j 
conueniua  ad  vna  Principila  , nipote  d'F.manutle  Re  di  Porto - 
gallo,  & ad  vn  Principe  nipote  di  Carlo  Imperadore  : ma  infiìe- 
me  con  tanta  Chrifliana  pietà , quanta  richiedala  1 opinione  già 
conce  pula  d’vna  religiofijftma  Signor  a,  e la  prefinza  tfefifia , che 
d ogni  opinione  comparite  maggiore . Alla  me  fifa  per  i nuoui  fipfi , 
detta  nella  Capella  di  corte  da  RI  a famigliano  di  Berghes  Arci- 
uefeouo  di  Cambraì  , intervenne  à nome  del  Re  Filippo  , Diego 
Gufinano  de  S'tlua  Ambaficiador  di  Sua  Maefià  prefio  la  Regima 
d’Inghilterra,trasferitofi  in  Fiandra  per  ordine  del  Re  à tal fine  : 
di  più  gli  Ambafciadori  mandati  per  compire  da’  Principi  confi - 
nanti  ; oltre  tutta  la  nobiltà  Fiamminga , (fi  in  particolare  i Ca- 
ualieri delT ofine  ; i quali  con fiale nni  dimofilrationi  d’allegrezza , 
e con  ogni  forte  di  Spettacoli  fifieggiauano  à gara  la  prima  loro 
insiti  utione ,/èguita  cento  trentaquattr  anni  prima, con  l'occa-^ff*101- 
fione  del maritaggiodcl  Duca  Filippo  con  lfabilla  di  Portogallo,  (fi 
hor  a rinouata  nelle  nozze  parimente  duna  Principe  [fa  Por  toghe  fi-, 

! m guifia  tale,  che  patena  fi  fi fiero  ficordati  a fatto  di  tutti  i lamenti , 

e fiat  t ioni  p affiate . T anta  avida  di filmili  giuochi, e pompe  è la  nobil- 
tà Fiamminga u . 

M A doppo  le  allegrezze  di  que  fili  giorni  di  nozze , partitigli  PARTE ,, 

* [pofi  di  Fiandra , qua  fi  finita  la  tregua,  fi  ritorno  alle  riffe  -.dal  rpoftdin* 

racconto  delle  quali , e d’ altri  mefiti  fiùccefji  mi afferro  io  per  un—» 
poco  , mentre  m’impiego  in  fioggiugnere  qui  breuemente  alcune.-» 
attieni  della  Principi  fisa  filaria,  le  quali  per  fie  f e fife  t '.In  il  ri,  ri- 
ceuono  anche  chiarezza  maggiore  dal 'Regio  fi. angue  ; (fi  c fendo 
connefifi  con  Ale  filandro  fiuo  marito,  e col  figlio,  de’  quali  fi  hanno 
a dire  a fino  luogo  molte  co  fie  ; perciò  1‘ accennarle  qui  non  farà  fie 
non  di  qualche  giouamento  alla  no  [Ir a hi  fior  la  . Armata  dunque 
in  Italia  la  Principe  fa , fu  ricevuta  da  fir  aordinar  io  concorfio  di 
^ gente  venutale  incontro  per  raUtgrarfii  dii  fino  arriuo . Pcrcioche  fn  u“”fr’0^ 
a uuicìnandofiì  à Parma  fin  incontrata  con  Reai  pompa  da  etùc-x  *°n'p*  **- 
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fiquadre  ,vna  di  Candii  eri , e l’altra  di  Dame  quella  guidai  o t 
dallo  fpofi  Al  fiandra , e quefla  condotta  da  Fittoria  Far  ne  fi  Du- 
chefia  et  Orbino,  e zia  dello  fipofio  .facendo  a gara  quelli  con  /o 
moltitudine  de  caualli , quelle  col  numero  gr  andiamo  die  arrota 
x,c  , gli  vni  , e t altre  con  la  pompa  , e quantità  et  ogni  forte  di 
firuitù , che  di  rado  in  quei paefi s'e  veduta  cofa  di  fiplendidezza , 
t fi  [lo  maggiore  .Ma  eUa,doppo  la  rinouata  allegria  delle  not- 
tue , applicato  t animo  ad  affari  di  maggior  rilieuo , col  fico  efem- 
Criesp  ì pio  induflria , fece  in  pochi  me  fi  comparir  vn  altra  la  Città  di 
paini».  Parma  . Haucua  molte  volte  chiesto  a Sua  Diurna  Maeftd  vn 
inoertone  0 mafi'hio  per  mantenimento  della  cafa,  quando  fi  finti  neU 
fiare  ‘d.'oio  ^ animo  v*ui  ficranza  di  ottenerlo  fin  zi  altro  fi  hauefife  prefi)  ad 
»o  6,jiio.  ° allenare  vn  fanciullo  di  quei  derelitti,  dr  e fipofii . Lo  pre fi  cr  al- 
lenatolo ; doppo  none  me  fi  partorì  Ranuccio  . Cre fiuta  per  tal  Rmueeìt 
fica  fio  non  meno  di  fperanza  , che  di  prole , determino  di  chic- 
der'a  Diovn  altro  figlio, per  i stabilimento  maggiore  della  e afa: 
dr  a que fio  fine  ritrouandofi  in  or  at  ione  an  ariti  la  Beati  film  z_j  ' 

N’impttt»  Vergine  nellaChiefa  della  Scala, giunto  ini  a forte  Aleffiandro , 
alni  riuolta.  Horsù  Signor  mio  ( dtffi  ) preghiamo  inficine 
Sua  Diurna  Maeftd,  che  per  l'amore  verfo  la  Vergine  fu  a San- 
tiffima  Madre , fi  degni  di  farci  dono  dVn’oltro  figlio . Ciò  detto 
por  fero  vnitamente  le  loro  preghiere  , ne  da  quel  giorno  ficorfiero 
piu  di  none  mefi  , che  Maria  partorì  Odoardo:  con  non  maggio-  0d.*ru 
KiMTeru  r allegrezza  ,cbc  Rupore  d Aleffiandro  .riconoficcndo  dall' orai  ioni 
tfMcflandao  di  lu  amtndue  li  figli . E da  indi  in  poi  comincio  egli  a riuerir  o-  u .cinti* 
» ■»  me  (tic . ^ giorno  più  la  Santità  della  Principe  [fa  : e ciò  in  tal  guifia , c he 
trouandofi  egli  poi  nella  battaglia  n anale  alle  Curfolari  -,dr  auan- 
zandofi  contro  l’inimico  con  maggior  coraggio  , che  auuedimen- 
to-,a  Don  Giouanni  d’  Au firia , che  loconfigliaua  a proceder  più 
cautamente , rifpofic , dibatter  in  cafa  la  cagione  di  l fuo  ardire , & 
infume  la  ficurezza . Ethebbe  ragione , perche  ella  fife  tuttoil 
Edm-af  ten‘p°  di  quella  guerra  mcrationi  e penitenze , per  la  faluezzta 
**  fisi  » del  marito . Hot  fapendo  di  hauer  ritenuti  quei  figli  da  Dio  per 

Mrcomarda  fi"ore  , fi  conofictua  obligata  con  p articolar  diligenz  va 

•'endo*a  ni»  <*tmftTMttll  ••  come  fi  ce , mentre  vifife  , nella  diuina  Ugge  : E vi-  ^ 
tu«,  etna  a morte  , non  raccomando  cofa  veruna  con  maggior  cal- 
dezza 
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de  ZZA  ad  Ale  {[andrò  , che  la  loro  educatione  ; dicendo 
a Sua  Diurna  Mae  fi  a , le  parole  medefime , de  He  quali  haueua  let- 
to  efferfi (erutta  la  Regina  di  Francia  madre  di  S.  Lodouico . Io 
in  qucft’nora , che  è l’vltima  di  mia  vira , ti  fupplico  Padre  vni- 
uerfale,  chele  i miei  figli , che  tuoi  fono , furierò  in  alcun  tem- 
po per  offenderti  con  graui  colpe , vogli  preuenire  con  la  morte 
loro  le  tue  offefe . De  fiderio  al  certo  degno  di  Regie  madri,  che  non 
voglion  riconofcer  per  figli  quelli,  da  quali  iddio  Signor  di  tutti 
non  è per  lor  padre  riunito  . Morì  Maria  vndici  anni  doppo  ef- 
fcre  slata  maritata , non  meno  illuflre  in  morte , che  in  vitali  : 
percioche  come  con  l‘att ioni  generofe fi  fcgnal'o  viutudo , così  con-> 
la  coflante fiffertnza  in  morte  ( virtù,  che  rimane  fola  da  efirci- 
tarfi a’ moribondi)  illustro  il fno fine . Scrijfiro  la  fua  tolleranza, 
e glia JJ alti  impetuofi  hauuti  da’  demoni) , quei,  che  vi  fi  trouar fi- 
no preferiti . Poco  doppo  la  morte  nel  fio  ficrtgno  piu  fecrcto  fi  ri- 
trono  vn  breue  ri  fretto  d' alcuni  capi  di  quant'ella , con  la  luce , 
che  tr  aliena  dal  Culo,/ era  accuratamente  prefi  ritto  di fare  ogni 
giorno , (fi  quafi  ognhora . Dal  qual  compendio  fi  pub  raccòrrò— * 
( trouandofi  ancor  qucfto  alle  fi  ampe  ) quale  fu  fife  l'idea  , chc—t 
ella  haueua  della  per  fi  ttion  Chrifiiana , e quale  à vi  fi  a di  quella 
idea  aniaffi  firmando  fe [le (fa . tale  in  vero , della  cui  be infima 
imagine  gloriar  fi  pojfino  le  cafle  di  Portogallo , e de  Far  ne  fi  rt  la 
vita  di  Maria principefja  di  Parma  dibbe  meritamente  alle  Re- 
gie fanciulle,^  alle  maritate  per  vino  ffecehio  propor  fs . 

MA  PER  fi guir  le  co  fedi  Fiandra,  già  haueua  la  Reggente 
applicato  il  penfiero  à metter  in  eficutione  gli  ordini  portati  di 
Spagna  dall’  Agamonte  ; quando  giunte  nuoue  lettere  del  Re  da 
V agliadolid  ,con  commijjtoni , che  pareuano  contrarie  a quelle— a 
dell ’ Agamonte  , fi  raffreddo  alquanto  Madama , non  fa  pendo  d 
quali  appigliarfi:  e l Agamonte  turbofit  oltre  modo , qucrclandofi t 
Che  gli  folle  (lata  toltadalRè,conral  mutarione  di  penficri, 
I ''autorità  c credito  predo  de’ Tuoi  cmoli  : quali  che  egli  haueffe 
altre  cofe  riferite  , & altre  il  Rè  commandatc  . Che  i confi- 
glieri  di  Sna  Maeftà  haueuano  prefa  vna  ftrada  , per  la  quale 
(eguirando , haucrcbbono  fenz 'altro  sforzate  le  prouincic  à e- 
kggcr’ogn’altro  goucrno , che  il  prefcntc;&  à loggerrarfi  più 
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torto  à Tcdcfchi.ò  d Franccfi,ò  all’ifteffo  nemico  infernale:  1565 
che  in  quanto  à fe  haueua  egli  riabilito , non  volendo  Sua  Mae- 
ftd  ratificar  gli  ordini  datigli  in  Ifpagna , Iafciato  il  gouemo  di 
Fiandra , ritirarfene  à cafa , c render  teftimonianza  à tutti  col 
fuo  ftar  lontano  , che  l’Agamonrc  nel  prefente  fcompiglio  e 
turbamento  di  cofc  , non  haueua  parte  nè  colpa  ..  Qutfto  la - 
wnto  (fritto  per  appunto  al  Re  da  Madama , nella  maniera  che  „ i; 
•udito  1‘ haueua  dall’  Agamont  e , ne  riceue  ella  tre  me  fi  doppo  /<z_j  W- 
i-trie  do  r,fp°tta  del  Red*  Segouta  in  quefìo  tenore . Dolerli  à torto  co- 
Re.''"'  loro,  i quali  affermano  altro  hauer’egli  conchiufo  con  l’Aga- 
monte  , altro  haucr’ordinato  con  le  lettere  di  Vagliadolid  . 

Laonde  per  mettcr’in  chiaro  i Tuoi  fenfi  : Non  voler  primiera- 
mente, che  fi  tralafci,  nè  fi  rallenti  sforzo  veruno  in  caftigar 
a*  caMgM  8^  Anabattifti  , e qualunque  hcrctico  di  altra  fetta  ; hauendo 
d-  gii  hcie-  ìnfegnato  pur  troppo  la  fpcrienza  , che  vn  tal  male , clic  non 
feorre , ma  vola , malageuolmcntc  fi  curaua  con  la  piaccuolez- 
za,  c con  l’indugio.  Ordina  in  oltre  che  i Giudici  dell’Inqui- 
deii  iiqu.c-  ^rjonc  ( tribunale  , che  ne  s’introducena  all’hora  di  nuouo  in 
Fiandra, & era  di  fomma  nccelfità)fiano  in  ciafcuna  prouincia  te- 
nuti con  la  debita  vcnerationc , e con  ogni  sforzo  dalla  Reggen- 
te , e da  gli  altri  Gouematori  aiutati . E per  vltimo  , già  clic  era  v 

d-i  concilio  ^ato  'nt'mato  a’  Fiamminghi  il  Concilio  di  Trento , fi  mcttefie- 
diTicnto.  ro  in  efecutionc  i fuoi  decreti, infieme  con  gli  editti , fi  Imperiali , 
come  llegij . Prcgar’in  tanto  la  Reggente, che  impieghi  tutte 
I-  le  fuc  forze, & induftriaà  far’efeguir  puntualmente  tutte  quelle 
commiffioni  ; non  potendoli  da  qualiifia  huomo  del  mondo  far 
cofa  ò à lui  di  più  gufto ,ò  di  vtilc  maggiore  alle  prouincic. 

T ale  fu  il  contenuto  di  quelle  lettere  chiamate  dall’Or anges,&  da 
alcuni  altri,  l'origine  delle  calamità  di  Fiandra . E la  Reggente , 
benché  il  metter  mano  in  vn  tempo  medefimo  à tante  cofe  infie- 
tne  siima fie  imprefa  molto  pericolofa  ,e  perciò  cere  afe  con  repli - 
n.iic  «,ujU  cate  betti  r*  * Sféa  Mae  (là  di  sfuggirla  ; tuttauia  tntrapnfe  fi- 
' «ente  !!  ndbmente  il  negotio , & intimo  a'Gouernatori  i fenfi  del  Re, con  w»,' 
D-cduio.  vn  editto  mandato  alle  prouincic  in  quella  firma  , cattato  d u 
quello,  che  fufubito  inaiato  ad  Emetto  Conte  di  Mansfilt  Gouer- 
natore  di  Lucemburg,eJfendo  tutti  dell’ifejfi  tenore  . Non  ha- 
uendo 
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x 5;  6 5 uendo  cofa  più  cara  il  Rè , che  la  quiete  di  quelle  prouincic , c 

volendo  impedire  i grauilfimi  danni , da’  quali  vediamo  efTer  dc“' 
miferamente  molti  popoli  trauagliati , per  muratione  di  Reli- 
gione ; perciò  Sua  Maeltà  commanda,  che  gli  editti  di  Carlo 
dio  Padre  , & i Tuoi  parimente  : che  i decreti  del  Concilio  di 
Trento, c de’  finodi  prouinciali , inuiolabilmente  lì  olTeruino: 
e che  fi  dia  ogni  aiuto , e fauore  alli  facrilnquilìtori , lafciando 
le  caufc  de  gli  herctici  al  loro  tribunale,  à cui  fpcrta  per  legge 
human  a , c diurna  .Quella  volontà  del  Rè,  intento  foloall’ho- 
nor  di  Dio,  & al  bene  de’fuoi  fudditi , habbiamo  voluto  inti- 
mami, acciò  fenza  ecccttionc  alcuna  l’abbracciate  voi,  e poi 
la  publichiate  fubito  a’Magiflrati  della  vollra  prouincia,  pro- 
curando con  ogni  diligenza,  che  nilfuno  ardifcafottoqualun- 
queprctcllo  contraucnire  ad  alcuna  delle  dette  cofe  ; con  inti- 
mare a’trafgrclTori  le  pene  che  nelle  lettere  polle  fotto  l’editto 
noi  regiltriamo  . Et  accioche  polliate  efleguire  il  tutto  con 
agevolezza  maggiore , fceglicrete  da  cotello  conlìglio  perfona , 
la  quale  habbia  offitio  di  vilìtar  la  prouincia,  e di  veder  con 
efattczza.fe  da’  Magi  (Irati,  c dal  popolo  lì  olTeruino  le  cofe 
commandatc  nel  predente  editto  . E tanto  voi, quanto  il  Se- 
natore à ciò  eletto , ci  darete  minuto  ragguaglio  ogni  tre  meli 
di  quanto  palTa  . E toccherà  à noi  promouer  con  ogni 
sforzo  la  diligenza  , e fatica  d’amendue  . E quefii 
impieghi  parte  de  premuti  editti , e parte  delle 
no 2,  za  di y opra  raccontate , diedero  fine 
al  prefette  anno , che  alla  Natione 
de  Fiamminghi  fin t à quel 
dì  felice  fu  d’ogni  fua 
tranquilliti 
tefire - 
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NTRO  già  nell'anno  per  l aperte^ 
congiure  de  nobili  , per  lo  fulleu a.  *5^ 
mento  ftguiro  mila  plebe  v per  l<  _,j 
confufe  trame  de  principali , per  le 
furiofe  e pazze  /correrie  de  gli  bere- 
tici  , violai  ione  de’  T empi]  , mina, 
della  Religione  veramente  memo- 
rabile, e di  cui  non pojjòno  fenza  ver- 
gogna ricordar fi  quell' ifefji , che  in 

• 

L'e- 
ditto fatto,  e mandato  da  Madama  la  Reggente  -,  lami  ntatijt pe- 
ro prima  alcuni  di  loro,  e protettati/  con  e (fa,  di  nonhauer  firze 
per  co/ringtr’i  popoli  allojpruanza  d’ ordini  sì  rigorof  . Anzi 
fggiunfro  alcuni  di  non  voler/  impiegare  a far  condennare  al 
u'pnmincu1  fuoco  cinquanta  ,'o  fi (/anta  mila per (one  nel  tempo  del  fuo  gouer- 
àu •cj.no "l*"  no. Di  chela  Reggente  diede  auuifo  al  Re, dichiarata/ della bo- 
rafea  , che  antmedeua.  E nel  vero  fi  ne  viddero  i primi  fegni 
nella  Brabanza  . Imperoche  propoffo  dal  cancelliere  l’editto  a’ 
Brabantini  (non  hauendo  eglino  altro  Gommatore  che  quello  di 
tutta  la  Fiandra)  fubito  le  Città  chiamate  capi  di  Provìncia , di- 
co Louanio , Brufi  lles , Anuerft , e Bolduc , radunato  il  con/glio , 
e firmato  vn  memoriale  all'i/effò  cancelliere  , fanno  infanzia 
molto  ri/ntitamente , che /ano  mantenuti  loro  i privilegi,  a quali 

ripu- 
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\ 15  66  ripugnando  il  tribunale  dell  Inquifitione , e gli  editti  Imperiali , 
fioggiungono  batter  egli  fatto  male  in  public  ar'vn  tale  editto , o fe 
\ non  altro, non  poter  effi  in  verun  conto  accettarlo.  Di  che  attut- 
ata la  Reggente,  fattofi portar  il  memoriale , e lettolo  in  Senato , 
quantunque  pareffe  alla  maggior  parte  quella  dimanda  troppo 
ardita  ; volle  tuttauia , che  fi  dejfie  vn  occhiata  à gli  annali , & 
all  antiche  memorie  della  Brabanzut,^  in  particolare  alle  frit- 
ture di  FranceficoHulfi  Senatore  Br ab  amino,  che  il primo  haueua 
e frettato  il  carico  d‘ Inquifitor e in  quella  prouincia.  E confedera- 
tili con  diligenza  ,fìt  rifio  fio,  che  non  e fendo  in  vfio  dall  anno  mil- 
le cinquecento  cinquanta  tal  forma  d’ Inqui fittone  in  Brabanza , 
& affermando  il  Re  di  non  hauer animo  d'introdurre  nouita  ve- 
runa , s'approttaua  perciò  , che  non  fi  fiacefie  mutatione  in  quel 
particolare , ma  fi  offeruafiero  fiolo  gli  editti  Imperiali  ,fina  nuoui 
ordini  di  Sua  Mae  fi  a . Con  quel  temperamento  di  nfpofia , riè  fi 
fiodis ficee  a Brabantini , che  fi  teneuano  in  pugno  la  dimanda  -,  (fi 
ipopoli  della  prouincia  detta  propriamente  Fiandra  fi  dettarono 
a pretender altre  tanto  dalla  Reggente  .Ma  la  rauuolfie  in  brighe 
affai  maggiori  il  meffò,cbc  repente  le  comparue  inanzà  non  cono- 
finto  per  l addietro  da  lei,  ma  introdotto  di  nafiofio  all’ vdienza 
per  mezzo  dichrifiofioro  Anfiouille  degni  fimo  Senatore . Da  cofiui 
ella  intende  hauer  molti  nobili  collegati  nella  Brabanza  prefio  rifio- 
lutione,  quando  il  Re  voglia  introdurre  à fòrza  gl' Inquifitori  ,di 
opporficon  l armi  ; e fondarfì  tal ardire  in  vn  occulta  congiur  i -> 
con  alcuni  franteci,  e majfime  con  G a faro  Colignì  Ammiraglio 
di  Francia  .Simili  co  [è  non  molto  doppo  dalla  Città  di  Leiden— > 
.9-  di  ^ furono  ficrittc  dall Or unge s -,  e prima  dalli  Conti  di  Agamonte , 
• e di  M ega  : aggiungendo  quefii , che  i congiurati  haue fiero  di  piu 
fiottomano  difinbuiti  i carichi  di  Colonnelli , e di  Capitani , e te- 
ne fiero  all  ordine  perbifiogni  ptìt  di  ventimila faldati . Male  qua- 
lità , e l'origine  di  quefia  congiura , le  cancro  io  al  prefiente  da  vn 
racconto , che  tengo  apprefiò  di  me , fiatto  da  alcuni , a'  quali  in—» 
taloccafìone  fu  dato  caricod  infrmarfi.  Percioche  l'anno , cbc—> 
a qut fio  fi guì,  mandati  vari/  commiffiarij  dalla  Reggente  per  or- 
dine dtl  Rè  à proc  e fare  in  ciaficuna prouincia  tutti  coloro,  che—/ 
moficro  fio  fomentarono  quefia  folle  uat ione  fato  di  mano  à molte 
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lettere  , infinti  tieni  fecrete  , (fi  Altri  libri  di  memoriti  ; riflretto  15  66 
iltuttoin  vn  volume , informarono tl  Rb , e la  Gouernante  de' prin- 
cipi/, e de’ progrefft  della  congiura . Hor  da  quefia  informinone , 
e da  altre  fritture  ,fcelto  tutto  quello , che  fa  a mio  prof  ofito , diro 
ìnbrcue  il  facce  fo. 

MOLTI  anni  prima  di  quell’ anno fe finta  fi  i , alcuni  gentil- 
h uomini  Fiamminghi gtouani  la  maggior  parte , de  nomi  de’  quali 


15J9. 


della  lotici;*  _ _ 

mìnghiC.'FS"  non  ho  per  bora  in  pronto  altro , che  di  LodouicoN dfifau fratello  del 
A!‘u"b  u°niV  l'rtnclfe  dOranges  -,trattenutif  à lungo  in  Gimurafo  in  altre—» 
Ve  .ulti  di  he-  Città fimili , diedero  agevolmente  nelle  reti  de  II’ bere  fa-,  come  quelli 
uiaoieri?*'11  che  tanto  fapcuano  della  Religione  Catolica,  quanto  battana  loro 
per  viuer'in  cafa  Catolicamente  ; ma  non  per  difiingueril  vero 
dal  falfoin  paefi (Ir  interi, fi  per  c a fo  quale h'vno  haueffe  tentato 
d ingannarli  . E nel  vero  non  dourebbe  trattar  veruno  con  per - 
r fine  infette  di  contagio  f e non  portando  feco  il preftruatìuo . Co- 
beni  ti  con-  foro  dunque  imbeuutt  del  tratto  degli  hentici  j lodando  fpeffo  nella 

patria  le  fette  franiere , e quella  libertà  dì  viuere  àpio  modo  ; 

s’accorfero  d'effir’vditi  con  atterttione  , e con  gutto  -,  ne  defide- 
rar  altro  la  maggior  parte  de’  mercanti,  a'  quali  già  ber  et  lei  di 
qualche  tempo  tornaua  bene  tal  libertà  di  coup  lenza , per  cui  non 
pregiudicando  di  che  fetta  altri  fi  fife , ninno  per  titolo  di  Reli - 
degl!  gione  veniua  eplup  dal  commercio  . Con  quefii  communicato 
atta  pne  il  difigno , cominciarono  à trattare  di  nafcofo  di  fcuote- 
re  à poco  à poco  dal  collo  della patria , con  t efimpio  di  molti, il giogo 
detta  Religione  Catolica , con  titolo  che  ella  voglia , tenendo  lon- 
tane tutte  (altre  fola  p gnor  oggi  are  nette  Città  . Qual  trattato 
à mio  credere  cominciò  dall’anno  cinquanta  nouc  di  q netto  fecola , 
mentre  fi  andò  per  partire  Filippo  alla  volta  di  Spagna , coman- 
do, che  fi  offiruaffero  di  propofito  ( il  che  non  s’era  potuto  prima  per 
gli  ttrtpiti  dell'  armi)  gli  editti  di  fuo  padre , (fi  i firn.  E qui  fio 
e fendo  auucnuto , quando  firifolp  l'Oranges  di  procurar  [ vfiltvj 
de’  fidati  Spagnuolt  di  Fiandra  ,accioche  gl' inquifitori  con  l’a- 
TtLTT  iato  di  quella  foldate fi  a non  fo  (prò  introdotti  nelle  prouincie  ( co- 
*°i  me  egli  pofcia  publicò  tn  vn  fuo  mani  fi  fio)  non  farà  fuor  di  pro- 
Kdl’E^ndo  P°fit0  *1  dir  e,  che  egli  fiffe  confapeuole  di  quanto  all' bora  fi  tra- 
1*  iriditele,  maffe  .non penfo però, che  fifiabilife  all’ bora  cofa particolare— 
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15  66  ne  fi  venifie  à congiura  firmata  in  quel  primo  abboccamento  de ’ 
nobili  co'  mercanti . Jmperoche  non  ha  del  verifìmile , che  fi  po- 
tefie  tener  celata  per  fii  anni  intieri  vna  congiura  paffuta  tra 
tante  perfine  : ma  credo  bene , che  all'  bora  fi  ne  gettaffero  alcuni 
fimi , che  poi  nell'anno  fi ff anta  quattro  andatoflne  il  Cardinal 
,|<4  ' Gr annoia  tn  Borgogna , so  di  certo  ( come  fi  raccoglie  dalle  fipr ac- 
cennatefritture)  batter  tornato  a germogliare  con  l’oc  cafone  del 
Concilio  di  Trento  . Anzi  in  quell’anno  fi  ff  anta  quattro  pren- 
dendo tanto  i nobili , quanto  i mercanti  collegati , non  poter  fi  reg- 
gersi gran  mole  fienzl apparecchio  di armi  ; giudicarono  ncccffario 
tentar  gli  animi  de’ principi  her etici  della  Germania  ,per  ritener- 
ne di  vicino  foce  or  fio  fio  per  preualerfi  almeno  de'  nomi  loro  ad  in- 
timorir la  Reggente, e la  fattione contraria . Dimorauanoà  que- 
ft’ effetto  alcuni  Fiamminghi  in  Germania  ,e  trattauano fi  creta- 
mente  con  l’Elettor  Palatino , riferendo  il  negottato  ad  vn  certo 
n.i  r,u-  Egidio  Clero  auuocato  natiuo  di  Tornai  , mini  (irò  principale  di 
?s6ìf  Lodarne  0 di  Naffaìt , che  fi  tratteneua  per  quefto  fola  maneggio  in 
Augnila,  come  s’è  raccolto  da  molti  viglietti , e da  altre  ficrit- 
ture di  fina  mano , dalle  quali  s’è  venuto  ancora  in  cognitione , che 
nel  medtfimo  tempo  fi  tras fitti  Lodouico  in  Germania  per  promo - 
nere t ifieffa pr attica  .Ma  quantunque paffafiero  quefii  trattati 
con  ficreteziza  incredibile  final  fin  dell’ anno  fiffanta  cinque 
nondimeno  nel  principio  del  fiffanta  fi  publicati  gli  editti  del’ln- 
quifitorift  bandi  di  Carlo  Quinto,  i decreti  del  Concilio  di  T rea- 
to, e folleuati  per  cibi  lamenti  di  molti,  all' bora  sì,  che  i muchi- 
natosi  della  congiura  trouatc  pr  et  elio  di  difènder  la  libertà  dtUa 
patria,  feminati  conincredibil  celerità  per  le  prouincie  libri  per- 
lle.fi'  niciofi  ( che,  come  la  Reggente  fcriffe  poi  al  Rè  ,pa furono  il  numero 
; di  cinque  mila ) cominciarono  con  ogni  forte  di  maledicenxa  fcher- 

vÀ  v\  ni, e befiemmie  à lacerar  il  nuouo  tribunal  deli Inqui fittone , (fi 
\ V 1 ad  ammoniti  popoli  à non  fottomerterfi  à tirannide  , à cui  in 
ogni  luogo  per  confenfo  delle  narioni  tutte  fi  contradiceua.  Non 
efferfì  nè  pur’in  Roma  incominciata  fenzadifturbi  ; quanto  più 
doucr’opporfii  Fiamminghi  difefi  da  tanti  priu  lcgi  cótra  nom’tà 
sì  diane  ? Accrebbe  oltre  modo  il  fioretto  in  co  fi  oro  la  fama  de  gli 
apparec  c hi  di  guerra , che  s’apficttauano  in  Jjfiagna , & in  Olan- 
! ì P da 
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da  dal  Duca  di  Branfuic folito  ad  affaldar  gente  à nome  diSa.L _j 
Maeftà  per  i stabilire  , come  il  volgo  andana  bisbigliando  , il 
nnouo  tribunale  in  Fiandra  : benché  il  Duca  ( come  fifippe  dipoi ) 
per  difènder  alcune  terre  del fuo  dominio  ne'  tumulti , che fi  teme- 
vano de’  Fiamminghi  ; Et  il  Rè  per  dar’ aiuto  à Malta  , & op- 
porfi  a li  torte  alT  armi  T urchefche  , face  fifero  gran  lutata  de' faldati. 
Non  però  fu  pofftbile  ,cha  Madama  difingannaffe  la  plebe , [par- 
lando in  contrario  gli  ber  et  tei , i quali  die  cu  ano  effir  ttro  confueto 
di  quelli , che  armano , ACCENNA  k' ad  vna  parte , e colpir' in 
mcc'' ido  dèi-  vn  altra . Quindi  n afe  e nano  i lamenti  di  quei , che  pubicamente 
Tedino . die  e nano  voli  r vender  le  cafi,  & i campi  per  cercar  prejfogli /fra- 

nteti la  libertà  perduta  nella patria . Anzi  ne'  conut  n tic  oli,  e ne’ 
circoli ( che  per  ogni  parte  Jìvedcuano  nelle  piazze , e nelle  ftra- 
de)  die  cu  a fi  allafcoperta  ; mancar filo  contra  la feucrità  di  tal' e- 
dittovn  capo  ; qual  ritrouatojiaurebbono  bcn’ejjt  con  fretto  il  Re 
Quindi  m*  ^ Ufi iar  nclfuo  vigore  i priuilegi  della  Fiandra . Sotti  nata  dun~ 
«mata  la  con-  que  in  tal  guifa  la  plebe  : fluttuando  molti  della  nobiltà  ; fiimo- 
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(Udrei!)  del  - 
le  parole  del- 
la confedeia- 
tiooe  » 
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landò  gli  heretici , quali  andaua  à ferir  principalmente  l’editto  > 
venne  à capo  la  congiura . . 

NOVE  gentiluomini  , fin  za  che  baite [fero  parte  alcuna  ò ca- 
rico  nel  gouerno,  radunati]!  in  Bredà,  Città  del  Principe  d Oran- 
go s , vnit  amente  diflefero  i capi  da  propor  fi  a’  collegati , dettandoli 
Filippo  Marnixio  Signor  di  Santa  Aldegonda , buomodall'herefia  *>t- 

gia  altre  tanto  corrotto  quanto  pofiia  corruttore  de  gli  altri.  In—i 
quella  frittura  , deteftata  nel  bel  principio  l' Inquifitione , come  d>  M‘r^ 
quell  a, che  contrariando  alle  leggi  humaue,e  diurne  auanzi  di  gran 
lunga  le  barbarie  tutte  de  gli  antichi  tiranni , affermano , come 
{limolati  da  tal’indcgmtà  i nobili , a’quali  pcrlaprerogatiuadel 
fanguc  appartiene  tal  cura , fi  fiano  collegati  per  fargiuftarefi- 
ftenza  a'  temerari)  sfor  zi  di  coloro , i quali  con  nuoui  tribunali  » 
confifcationi,e  morti  haueifero  la  mira  ad  vfurparlì  le  facoltà  de’ 
migliori  cittadini;  che  pertanto  s’obligauano  con  folcnnc  giu- 
ramento di  non  tollerare  in  veruna  maniera  Tlnquifitionc  in 
Fiandra , c chiamammo  fopra  di  se  l’ira  di  Dio , e de  gli  huomi- 


ni , quando , ò fi  riti  raderò  dalla  prefente  lega , ò non  lommini- 
ftraflcroil  debito  aiuto  a’  compagni  portai  cagione  perfegui- 
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1^66  rati.  Se  alla  fine,  che  adduceuano  in  teftimonio  tutti  gli  habi 

taton  del  Ciclo  di  non  pretcnder'akro  con  tal  conformità  di 
voleri , che  Phonore  di  Sua  Diurna  Madia , il  fcruitio  del  Re , & 
la  tranquillità  della  patria.  £ quefle  fono  in  rifretto  le  parola 
della  congiura:  dalle  fi  ambio  uoli  tra  di  loro,o  almeno  dalle  pro- 
nte fèdi  molti  chiamata  communemente  il  cornpromefio . Il  quale 
ac  cièche più  fi  (pargefe fu  dato  alle  slampe  in  più  lingue  con  que- 
fio  titolo  , come  fi  legge  ua  in  vna  fiampata  in  Inglefe  : Copia  di  cui  <jucfl0 
del  compromeflò  tra  titolati,  e tra  nobili  de’  paefi  baffi  contra  eiUltil°'.  , /• 
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Plnquifitione  di  Spagna  attentata  nelle  prouincic  di  Fiandra.  ^ >v  / 
furono  doppo  mandati  in  ciafcuna proni  nei  a vari} , che  Raccordo  nn' 
f Alena  fiero  la  plebe  : nè  fu  vano  lo  sfòrzo ; atte  foche  molti  collegati , Moiti  vie  r0»\ 
fu  fi  grande  la  temerità  d‘ alcuni , che  in  vdir  filo  l'inquifitione  di  ,°rctll*ono  •• 
Spagna , non  curandofi  di  fapcr  più  oltre , correuano  à gara  ùfot- 
tofcriuerfi:e  prima  di  tutti  furono  Nicolo  Hames  Araldo  de’  C a- 
u alien  del  Tofine , chiamato  volgarmente  Tofon  d'oro  , braccio 
principale  di  tal  congiura , il  Baronno , il  Ghilbcrio , il  Le  [dal  cor - 


O 


e>y' 

i .1 


Vatib/U 

d.  tìgiano  dell' Adamante , il  Signor  diTolofa ,Giouanni  Marnixio,  fi*'*'  ,V\'. 
uAf.  ilGhifel,  il  Meinfir  ,e  l’Olhain , come  firifie  alla  Reggente  Ì An-  [fi, 

derlech  maftro  dì  cafa  delConte  di  Mega.  il  numero, e la  con - tfó- >. 

ditionc  degli  altri  non  fi  è potuto  [apere  cosi  facilmente  : variati - • * • A 

do  quelli , che  raccoglieuano  i nomi,  confórme  al  bi fogno  che  haue-  -■■[[ 

nano  d aggrandire  ,ó  di  fminuir  iimpreft  . E t Hames  vanto jjt 
coni Anderlcch  d'hauer in  nota più  di  due  mila  nobili,  sforzando  fi  t 

con  quel  numero  di  tirarlo  alla  lega  : ma  egli  aborrendo  tali  radu- 
* nanze , non  filo  non  volle  fittoficriucrfi , ma giudico  conuenir a buon 
cittadino  i anni  far  di  tuttoiltrattatola  DucheJJadi  Parma,  alla 
quale  Arcuandola  infirmata  di  molte  co  fi,  e non  tr  afe  ur  ante  di 
veruna  ,fcoperfe  tuttauia  alcuni  particolari , che  egli  filo  come  in- 
tr  infico  delle parti,  haue  a vdito  ficr et  amente  .Tra  Ì altre  e fiere  Alcuni  occut. 
annoucrati  tra  coll  oro  il  Buca  diCleues  ,li  Duchi  di  S affini  c_>,  ti,c<ubi>- 
il  Conte  di  Suartzcmburgh  , Ì Ammiraglio  Gafiaro  Colignì  , (fi 
altri  ; oltre  alcuni  Abbati  di  Fiandra , e non  so  quai  titolati  de‘ 

Caualieri  del  T ofone  : guati  voci fi  ad  arte  fi  fiero  /par fi  ,per  ac- 
creditare la  fitti  ione,  io  noi  so.  Alóne  no  del  Duca  di  Cleuesfuant 
in  pochi  giorni , e crebbe  all'incontro  quella  de'  Caualieri  del  To- 
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Mntyfdi1  fi™'  Etti  Mtga  C 4M  altere  aneti  e fio  di  quell'ordine  auuertì  fi-  15  66 
" ere  t amente  la  Gouer natrice  e (far  entrati  con  gli  altri  nobili  nella 


Orangcs, 


’ t fi* 


'[  congiur a due  fuoi  colleghi,  ma  non  faper  egli pero  chi  fi  fiero-,  ma  il 
fi  frettar  di  v nononera  malagevole  : E moftro  di  faper  quello  fio- 
\ ! /petto  l'Or  auge  s , quando  ftdolfe  in  Senato  d e fiere  Flato  tenuto  per 
. 'i , com;  di  vno  de  confederati  : Cheli  altro  poi  fitfiè  ,0  il  Conte  et  Homo  Am. 

' hoIZ'u  d!  mtrasJÀ0  del  mar  di  Fiandra , 0 Antonio  Lalinio  Conte  et  Hoc /rat  : 
lo  da  nano  ad  intender  i lor  co  fiumi , da' quali  per  lo  piu  fi  cauano 
• , 1 le  congetture . Io  per  me  crederei , eh  e molti  furono  Flimati  parte- 

cipi della  congiura  (efièndofi anche  dubitato  ; oltre  i già  nominati, 
ei»Rfginid’  di  Eli/abetta  Regina  et  Inghilterra  ) filo  perche  fi  giudicaua  ri- 
i«g  .h.m,  Aon(iAr‘tn  vtn  fog  ( cfjg  s intorbida fie  la  Fiandra:  Imperoche  /«_> 
ogni  occafione fi  auuera  la  fintenza  di  Caffto:  IL  SOSPETTO  va  à 
1 crtti  non  fir*r  *nt  ere  fiati.  M a è fiuerchio  il  rintracciar  li  dulq , egli  occul- 
to dinu-.t  ti,metrc  molti  trattauano  pur  troppo  alla  /coperta , rf  effondo  chia - 
bdi.  ro  non  meno  dt  quattro  cento  nobili  efierfi  fot tofir itti , de  quali  ben 
cento  erano  ber  etici  conforme  alle  nlationi  del  Mega  date  alhcj 
Reggente , oltre  i mercanti , e gli  altri  della  plebe,  il  numero  de * 
De’quatiqim  quali  non  fisà.  Di  cofioro  erano  tenuti  capi  Henrico  Br  e derode , 
txo  1 capi.  Lodouico  di  N afiaù  fratello  del  Principe  ctOranges , Fior  enfio  Pol- 

lante Conte  di  Colemburgh  C afelio  d'olanda  , benché  natiuo  di 
Borgogna,  e Guglielmo  Conte  di  Btrgh  terra  della  Gbildria  ; Si- 
gnori tutti  per  l'età  giouenile,  eviuacità  dell'  animo  atti  à fimi  li 
imprefe , e majjime  il  Brederode  conftituito  da  rfit  come  capo  fu- 
premo,  0 per  f eccellenza  del J 'angue , che  difeendeua  da  gli  antichi 
Conti  d'olanda,  oper  la  natura  molto  ardente,  e piu  libero  con- 
tro i padroni  , e pero  caro  alla  plebe  , ér  à propofito  per  gl'in- 
quieti . 

con  fini  « . Non  haueuano  pero  tanto  i nobili  quanto  gli  altri  confederati  i 
mcti'  mede  fimi  fin  fi , etifiefiò  fine,  come  per  lo  più  auuiene , douecon - 

j, corrono  molti . Imperoche  ad  altri  baftaua  , che  pon  fi  ammet - 

(txv/  Uiy**'  -- /T. b: r/?.sSai»  J/7V / t t:  . .t.-l 
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r.  1 dr  alle  rapine  : alcuni  finalmente  hauendo  la  mira  più  alta , pre- 
1 ■■  - tendeuano  in  quelle  tmb  utenze  mutar  padrone  : tutti  nondimeno 
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j mt  franano , <■  flettiamo  imitane,! , w»  s introducete  t Inqui-  ! ^ * 4 , 

\ fittone,  e fi pigliafie  qualche  temperamento  à gli  editti  di  Ce farc^j  4 i 

contro  gli  her etici:  e di  ciò  firmarono  vna  fiupplic  a da  prefientarfi  ' * \ ^ " 

in  nome  di  tutti  alla  Reggente.  H or  così per  C appunto  de'  difegni 
tanto  pallici , quanto  fecreti  de'  congiurati , attui  forine  il  Re  per 
lettere  la  Reggente . Anta  fi  come  ella  era  leni  filmo  informata  di  oìiìc«»*<m 
quanto  fi  tramaua  ( atte  fi  che  compartite  per  la  Cittì) , e per  entro  rontM  i OOK- 
le  cafe  ,le  S P I E che fino gnocchi  ,e gli  orecchi  de’  Principi  ,rac-  *'“4“3 
coglie  nano  tutto,  e riportauano)  costella  giudico  di  firn  alata  ogni 
forte  di  paura  douer  accr  e fi  et  le  firn,  e mjflrarfl  pronta  all’a- 
fpettatiua  di  machine  sì  grandi . A que fi' effetto  auuerte  il  popolo 
con  editto,  e con  lettere  particolari  i Magi  frati  della  propria  0- 
hligatione . Manda  huomini  fidati  a riued.r  le  fortezze  ficreta- 
mcnte  ; e le  muraglie  delle  Cittì)  : fa  crefier  la  fama  nel  vulgo  della 
venuta  del  Ri  ; fpedifee  corrieri  à gli  Ambafciadori  Spagnuoli  re- 
fidtnti  prefio  1‘ Imper udore , il  Ri  di  Francia , e la  Regina  d’ In- 
ghilterra , per  informarli  della  congiura , che  con  gli  aiuti  , co- 
me diceuaji  de'  T ede fichi  ,de  gl‘ lnglefi  ,e  de’  Frane  e fi  (ì  apparec- 
chiala in  Fiandra:  finalmente  non  lafcia  mezzo  per  dar  ad  in - 
\ tender  et  e fier  infirmata  di  quanto  bolliua-,e  di  hauer  petto, 

V forze  da  opporfi.  Quando  eccoi auutfat a dal  Conte  di  Megado-  Muo*> «mi- 
uer  venir' à BrnfilUsvtrfoil  principio  di  Aprile  intorno  à cinque 
cento  gentit huomini , e prefi  marie  vna  fupplic  a contro  gl’luqui-  fciu». 

« : fitori  ,t  g'i  editti  di  Ctfare . Soggiun firo  ale  uni  (poiché  non  canina 

la  verità  et  ordinario  fi  nza  l’ accompagnamento  di  qualche  bugia) 
hauer  deliberato  i con  fiderati  ,cafo  che  no»  filano  ammejjt  ; intro- 
durre fildate fica  nella  Città,  e condur  via  la  Reggente  àViluor- 
dia , ér  tui  tenerla  riUretta  ,fin  tanto , che  ottengano  t intento . Di 
che  quantunque  ella  da  principio  noficurafic,tuttauia  ho  io  ficoper . 0n  Je  ,ntt. 
to  dopo  dalle fiue  lettere, hautr\  Ua  dubitato  fe  doueffi  abbandonata  ''“J*  Rr*' 
la  Città  ritirarfiin  qialch  fòrti  zza  più  ficura . Intima  trà  tanto  *n,lm* 
vn  configlio  alla  fiua  prefienza  piu  del  fililo  numi  ro fio  per  i venti  <|0' 
a fitte  di  Marzo , intenta  non  meno  à (coprir  gli  affi tti,  che  i pareri 
di  alcuni  j Ed  ancora  per  non  hauer  contrari}  coloro , che  non  ha- 
r*-  ueffi  voluto  à parte  de'  fiuoi  configli . Anni fa  pofiia  con  replicate 
lettere  in  Ifipagna  dello  flato  della  Fiandra , dolendofì,che  hau  ndo 
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e Ha  predetti  tante  volte  fintili  auuenimenti,non  ne fia  mai  slato  i <y66 
fatto  cafo . 

rAREM  de-  E GJA  i Governatori  delle  prouincìe,t  Cau  alteri  del  Tofane , 
ch"ft  d» SI  e gli  altri  del  configlio  prìuato  erano  giunti  in  buon  numero  nel 
» n!ì«  a ter* 'l  giorno  precifo  y&'entrati  il  di  vegnente  in  configlio,  lette  da  Fi - 
looiedcut» . M,em  Brufilliovarie  lettere  contenenti  la  congiura  de'  nobili , e la 
• trameno  vere , o apparenti  de  gli  h eretici  ; doppo  hauer  Margherita 

la  Reggente  con  breue proemio  detto  di  hauer  conuocan  in  sì  gran 
numero  quei  Signorie  configlieri  per  (bruir fi  del parere,  e dell'aiuto 
loro  à rimediar' all' imminenti  calamita  ; dimando  primieramente , 
fe  giudica  (fero  t ammetter  coloro , che  diceuafi  douer  venire  di  gior- 
no in  giorno  a Brufelles  condotti  da  He  urico  di  Bre derode  ? dipoi 
come  fi  douefie  ri  (pèndere  alle  loro  dimando  ( fapcndofine  già  mol- 
te pr  fama  ?)(fi  alla  fine  in  qual  modo  fit  potejfe  dt fi  torre  quella 
colle  gettone , (fi  aggio  fi  ar  per  alt  bora  i n noeti  tumulti  d'huomini 
inquieti?  Erano  quei  Signori  venuti  in  configlto  con  varq  affetti 
net  cuore . / più  diejft  nortpotettano  (entir’tl  nome  dell’  Inquiftthne  : 

Alcuni  haueuano  t fiuoidifiegni  indriz,z,ati  a fini  occulti ; pochi  ante- 
ii  Due»  d- a pone  nano  il  ben  publico  al  prìuato  . Filippo  deCroy  Duca  et  Are  fi 
«feot , & .i  cot , e Carlo  Conte  di  Barlamonte giudicauano , non  douerfi in  modo 
latnontc  U alcuno  ammetter  nella  Città  sì  gran  numero  di  congiurati . A che 
vl'Tfnk-  effètto  ( dice  nano  efft  ) cinquecento  huomini  , per  porger -fok- 
dcilu  • mente  vna  lupplica  ? Non  eflèr  quello  modo  di  venir’a  Suppli- 
care : che  non  mandano  quatch’vno  principale  de’  fuoi  cau  le 
commiffioni  che  vogliono  lenza  tanto  apparato,  e con  manco 
gelofia  ? Finalmente  ò chiudanfi  loro  ( il  che  Sarebbe  il  meglio  ) 
le  porte  in  faccia, ò almeno  ammolli  che  fiano, tengali  gente 
ad  ofleruar  tutti  i loro  andamenti  , e commettendo  qualche 
eccedo  alcun  di  loro , Ha  incontanente  caftigaro . Mofirojfi  M- 
1,  Principe  l'incontro  di  ftnfio  diuerfo  il  Principe  d' Or  auge  s,  il  quale  inimico 
t moftfa’f»  4mendue , come  fautori  del  Cardinale  , (fi  affiti  più  alt  Are. 
noicncif,  fiotto  per  le  gare  antiche  della  nobiltà  della  famiglia  tra  i Cray, 

(fi  i Najfauq , di (fe  , temer  fi  in  vano  di  perfine  da  fi  ben  cono- 
\ fidate,  moli  e di  efie  congiunte  fico  in  amici  tia,  (fi  alcune  anche 

di [angue  ; e foggiunfe , che farebbe  fiato  vng  ranet a fronti , fe  non 
fi  c once  de (fi  à gente  nobile , cofit , che  A ALF'NJ^FE  di  buffa  » 
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ijSó  e mi  (era  condii ione  non  finega  il  [applicare  * Parlo  in  conformiti, 
[Agamonte  in  quanto  al  non  douerjì  temere ; majjime  che  non  ve- 
detta cafo  che  fvffe  di  me  fieri  adoprar  la forza , e l'armi , con  qud- 
l' apparecchio  fi por  effe per  all' bora  far  te  si  a agente  armata , e da 
ina/prirfi fenz  altro per  tal  repttlfa , e conchiudeua  NON  ESSER 
cofa  ben  penfata  far  fi  inimici  quelli , che  tu  noti  pojfo  disfare . M a 
ilConte  di  Mdsfelt,  ancore  Ire  non  approuaffé  in  Fiandra  l'Inqui - 
fittone , di  fife  tuttavia  non  proceder fi  con  buoni  termini  da  coloro 
.i  quali  per  fimili  congiure , e tumulti  portauano  il  ne  gotto  più  to - 
6"  *y  V jto  con  violenza , che  dando  fogni  di  venirsi  fupptic  are  . É.fig- 
giunfe  di  batter  aframente  riprefè  Carlo  fuo  figliuolo  nell'inten- 
' c.  der  che  fi fijfe  ingerito  in  tal  congiura.  Et  io  nel  vero  ho lafua 

fi,  A-  lettera , nella  quale  minaccia  di priuarlo  della  fua  gratta  fiequan- 

■ iLfUA~lfi f orprima  non  fette  ritira  ^intimandogli  yche  dt  ponga  ogni  fperan- 
W'rfff  ** di  ricuperarla, fé  non  obedifce.Ma  tali  auutjì,e  minacci”— a 
•.  irc  non  fecero  sì , che  il  giouane  di fitta  natura  fiero  s’appartafie fiuhito 

da’  congiurati  ; (fé pare  egli  non  ifiimo  quella  brauatavfcitaptù 
tosto  dalla  penna , che  dal  cuor  di fuo  padre  ; ) l'tfiefio  giuditio  for- 
mauano  dt  quelle  confederationi  li  Conti  d Aremhergh , rfr  di  Ne- 
ga : tenendo  per  firmo  , che  mentre  comparifero  con  moftra  di 
tante  forze , v enfierò per  violentar  il  Principe  ,e  non  à porgergli 
preghiere ; e conchiudeuano  douerfi  rifiutare  , o con  termini  piu 
fioaui  di  ferir filmile  ambafeieria  ,ficuri , che  per  poco  (patio  di  tem- 
po , che  fi  trametteffe , non  refierebbe  in  piedi  quella  tal  compagnia 
di  gente  tumultuariamente  compofia , come  anche  (A  F AB  RICA 
in  troppo  fretta  crefciuta , presto  ruina . Glt  altri  quafi  tutti, o poco , 
0 ambiguamente  difeorfierode’  congiurati  rifentitamente , & alla 
feoperta parlando  contro  il  nuouo  tribunal  dell'  Inquifitione , come 
anche  contro  gli  editti  Imperiali , fc  bene  non  tanto  apertamente , 
e con  più  rifirua.  Indi  fatto  alcuni  d'ejfi  pa faggio  à doler  fi  del 
Re  con  tanto  maggior  baldanza  metteuano  in  campo  le  lor  que- 
rele , quanto  più  vedeuano  per  alt  (sor  a in  necefiita  i padroni  cCa- 
doprarli . E tra  gli  altri  fi  dichiaro  l'Oranges  di  hauer  nuoue  ma. 
ferie  di  doglie nze  da  aggiunger' all' antiche  ( fe  pero  non  pigliaua 
protefii  dinuoui  difgufti , e timori , per  abbandonar  con  più  ripu - 
tatione  gl’ intere  fi  del  Re  xe  promouer'i  firn)  con  dir g di  hauex  po- 
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co  prima  intcfo , che  alcuni  capitalismi  nemici  della  famiglia  di  i$66 
N affai/ , hancuano  trattate  con  Sua  Mae  fa  de  farlo  morire , e con- 
fife  ar gli  tutti  i beni,  e che  il  Re  non  affiettaua  alt  re,  che  la  com. 
'•(•fedii»,  modttà  per  Ceficutione  . E così  dunque, diffe  eglifii  premiano 
i fudori  de*  nobili  fparfi  in  tante  guerre , per  foggettar  Ieprouin- 
cic  alla  corona  di  Spagna  ? Benché  già  fiamo  chiariti  per  pro- 
ua , che  apprettò  al  Rè  Filippo  non  è in  quel  grado  la  Fiandra  » 
che  fù  apprettò  l'Imperador  Tuo  padre  : nà  ben’egli  faputo  man- 
dar poco  prima  quaranta  milla  feudi  alla  Regina  di  Scotia  per  la 
v f ' 1 paga  dt’  foldati , ma  in  tanto  i Fiamminghi , che  trouanfi  in 
eftrema  Grettezza  di  denaro , fono  lafciati  à dietro . Non  ripren- 
do già  io  per  quello  il  futtidio  mandato  fuor  di  tempo  , non  i’m- 
felicità  del  'faccettò  ; ma  dico , che  fi  doueua  temere , che  gl’in- 
glefi,  contro  i quali  correua  voce  mandarli  quel  foccorfo,  non 
fòflero  per  verfargliodij,  e gli  fdegni  contro  i Fiamminghi  > 
maflime  ettendo  quella  fomma  capitata  in  mano  della  Regina  Prrritch* 
d’Inghilterra  , traportara  la  naue  in  vn  porto  di  quel  Regno  "“"fa 
i«  «xpgeBie  dalla  tempefta  . E voleua  prie  dire  , quando  t interruppe  Mar- 
JJ***  * ghertta  i e l’auuis'o , che  lafciaffe  per  ad' bora  le  querele  priuate , «»»• 
quando  a fai  piu  il  publicobene  à tutti premeva,  e non  face  fife  egli 
fi  gran  torte  alla  [uà  prudenza  di  pi  rfuaderfi  cefi  tali  dvn  Rè 
clemcntijfimo  ; faptr  ella  di  certo , non  efer  altro,  quanto  fi  die eU a 
di  quel  denaro , che  vna  mera  fàvola  et buomini  feditiofi , i quali 
con  tali  artifici}  mac  binavano  di  render’ odiofio  il  Rè  a’ fieoi  di  Fian- 
lodxno  <u  dra,  & a'  Principi  fior  e Rieri  .Ma  non  parue  pero , che  eglifirad- 
p inciti»:  dolctfe , benché  per  altro  padrone  di  fi  fte ffo  ,e  gran fimulatore . 

- Ma  giudico forfè  di  moRrarfè per  fi  aerante  nello fdegno per  dar  ai 
intendere  di  hauer  cominciato  con  ragione , come  che  fa  IN  DI - 
T IO  di  collera  giufta  fubbito  non  deporla.  Et  il  Conte  d H or net 
alt  re  fi,  & alcuni  altri  non  poterono  contener  fi  di  non  tfporre  an- 
eh’ effe  le  lor  doglie  nze  ; quali  nondimeno  h avendo  placati  per  al- 
ST  i bora, cerne  potè , la  Reggente  con  parole  amoreuoli& animatili 

x tornati  > ifferart  velia  benignità  del  Re , gli  rimi  fi  dt  nuovo  nel  filo  della 
*tem!*,e  6 tonfali  a,  e prevalendo  i voti  fi  dt  libero,  che  fio  fero  tutti  animi  fi 
<h<  Iwi*!-  j congiurati  , ma  pero  fi  nz  armi,  e con  i termini  dovuti  . Epe 
a-  !kiU.‘orfe*  dato  U carie  od* firiucrt  a co  fioro  dellarefiòlutione prefa  ad  alcv- 
^ v.cvt*  ?'•  k • fti  lfi  | 
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15  66  ni,  che  ini fi  tr oh  jumbo  erano  Getter  nateti  delle  Prouiucic^j  , 

per  le  quali  fi cr edema , che  quei  dome (fero  pafiare  nel  venir  a Bru- 
felles.  Si  ordino  di  piìt,che  s’ aggiunge ffero  guardie  alle  porte  for- 
re Jfero  la  Città  del  continuo  fidati,  e nella  torre  piu  alt  ammet- 
te Jfero  fentineUe , perche  non  na fi  effe  qualche  folle uat ione , Stando 
il  popolo  in  queUa  maniera fifpefi . Ma , per  ejfcrgià  vicina  la  not- 
te ,fi  differì  la  confulta  de  gli  altri  capi  nel dì feguente-,  nel  quale 
radunati  nel  mede  fimo  luogo  i Signori,  e tutti  gli  altri  Senatori , 
entrata  in  fi  (petto  la  Reggente , che  per  malignità  di  quale  h’v no 
dinuouo  col  contendere , e col  lamentarfi,  fi  perde Jfe  l'occafionedi 
pigliar  partito  a'bifogniprefinti  -,  gli  preuenne  parlando  in  quello 
preci  fi  tenore , come  ella  poi  puntualmente  firijfe  al  Re  : Se  col 
dolerli , e querelarli  poteflimo  rimediare , alle  imminenti  ruinc , 

£1  ffi*’  non  era  di  mcrtieri > ch’io  vi  raddoppiarti  la  fatica,conuocandoui 
hoggi  di  nuouo  à configlio,  per  eflerfihierià  baftanza  fpefo  il 
tempo  in  lamenti,  c non  hauer  la  maggior  parte  di  voi  cfpofto 
altro  che  i particolari  difgufti.  Ma  LE  QV  É R E L E benché 
gì  urte  perdono  gran  parte  del  fuo  douere , quando  fono  impor- 
tune : almeno  voltano  il  penderò  de’  configlieli  altrouc , e com- 
morti in  vn  certo  modo  fin  dal  fondo  gli  animi  di  cfli , li  turbano 
sì , che  non  poflono  fcorgct’il  vero . Farà  inftanza  il  Brcdcro- 
dc  à nome  de’  compagni , che  fi  tolga  via  il  tribunale  dell’In- 
quilitione.e  fi  moderino  le penepropofte  nell’editto  in  mate- 
ria di  Religione.  Hoi’io  defidero  intender  da  voi , la  cui  pru- 
denza , e fedeltà  hò  più  volte  cfperimentata , qual  diporta  gli  fi 
debba  dare . Ma  prima  di  vdirc  i voftri  pareri , hò  giudicato , 
che  il  rapprefentarui  alcuni  particolari  non  farà  à voi  di  noia , 
nè  lontano  dalla  propofta . Intendo  ritrouarfi  molti , i quali  pu- 
bicamente ardifeono  di  riprendere  gli  editti  dcirimpcrador 
Carlo  mio  Signore , c Padre  ( imperochc  dell’Inquifitionc  ra- 
gionerò apprettò  ) come  inhumani , barbari,  & intolcrabili  a’ 
popoli . Quarti  al  certo, che  in  tal  guifa fparlano , non folo of- 
fendono vnpiudentirtìmo  Principe  ,&  alla  patria  affettionatif- 
fimo,ma  anche  il  voftro ordine  ò Caualieri.il  Senato  rutto, 
anzi  tutti  gli  Stati  della  Fiandra,  col  parere , e confcnfo  de’  quali 
hauerli  Ccfare  publicati , molti  di  voi  fenz 'altro  firammente- 
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ranno  ; e tutti  po  Afono  acccrtarfene , leggendo  l'editto  del  mille  i 5 66 
cinque  cento  trent’vno , nel  quale  fi  fondano  tutti  gli  altri  or- 
,>  > dini  di  quel  Principe.  A che  fine  dunque  alprefentc  tacciano 

Cefare  ai  feuero  ? A che  fine  condannano  quelle  leggi,  le  quali 
ò cfli  i prirfti  approuarono  , ò fanno  effere  ftate  generalmente 
, approuate  da  tutti . Forfè  perche  il  male  piglia  vigore,  deuefi 
perciò  rallentarne  la  cura  ? e qual  cagione  pervaderà  , che 
* mentre  il  contagio  dell’herefia  confuma  le  membra  di  que- 
lla republica  , noi  più  morbidamente  mettiamo  la  mano 
fc.irinquifi-  al  ferro  , & al  fuoco  ? Nè  al  certo  pretende  altro  la  poterti 
Ecclcfiaftica  deli'Inquifirione  contro  gli  hcrctici , che  ò di  raf- 
frenar col  rerrore  la  sfacciataggine  d’huomini  federati , ò di 
caftigarla  co’  fupplicij . So  beniffimo  , che  tutto  il  paefe  odia 
Q^'i  mofln  in  eftrcmo  quefto  tribunale  : nè  io  pretendo  al  prefente 
noacSeiDuo  ditrattenermi  in  riprendere , ò confutare  tali  fenfi:  e pure  .co- 
me ben  fanno , non  è l'Inquifitione  vn  nuouo  rirrouamenro  nel- 
la Fiandra , che  già  fedici  anni  inquefte  proumcicla  ftabilìmio 
nì più  fcum  Padre  . Ma  ditemi  vi  prego,  qual  feuerità  contengono  i de- 
àe  fàtui.  crct|  deli’Inquifirione,  che  non  Phabbiano  gii  editti  di  Cefare  ? 

Anzi  fe  ben  gli  confidcrate , quefti  Pauanzano  tanto , che  à ra- 
gione il  Refi  marauigliaua  nelle  lettere  lette  da  me  tré  anni  fa 
alla  prefenza  di  molti  di  voi,  come  tanto  s’impauriflcro  dei- 
l’Inquifitione  di  Spagna  i Fiamminghi , i quali  haueuano  ne  gli 
editti  di  Carlo, e più  numerofe , c più  graui  le  pene  in  materia 
della  Religione.  Che  fe  furono  quegli  editti  latti  con  molto 
fenno  dal  Principe , e riceuuti  col  confcnfo  generale  de  gli  Stati . 
non  sò  vedere , perche  con  tanto  ri  fornimento  fenza  faperfi  mo- 
derare le  genti  fparlino  deli'Inquifirione  , clic  propone  Ir 
cofe  medefimc,  e tratta  con  minor  feuerità  . Ma  io  nel  vero 
non  cominciai  à dirui  quelle  cofe , perche  volerti  toglierai  la  li- 
bertà di  giudicare. L’haucte  in  altri  tempi hauuta , per  quanto 
è toccato  à me,  e l’hauerctc fempre , toccherà  alla  voftra  pru- 
At.pro.no  denza  il  procurare , che  ò dallo  fdegnó,o  dall’affetrione  non 
SmTìcnon  vi  fia  tolta.  Ciò  detto  ychiefti  i pareri  , giudicarono  molti  douerfi 
cammino  offeruare  fenza  mutar  punto  gli  editti  di  Cefare: ESSER  NE- 
k,e“‘‘  CESSARIO  efaminar  le  leggi,  prima  di  riccucrle.- ma  riceuute 
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far  di  ineftieri  il  tolerarle  ; nè  rrouarfi  cofa  , che  dia  maggior 
crollo  al  buono  ftato  delle  Città , che  la  mutationc  delle  leggi  ; 
maflime  importando , clic  fi  dica , non  eflerfi  punto  in  quel  pri- 
mo congretfo  ceduto  alle  dimande  de  gli  heretici , i quali  ÓT- 
TE  N V T E le  prime  riducile,  fi  faranno  llrada  alle  feconde. 
Ma  i piu  con  maggior  impeto , & ardore  dijcorreuano  in  contra- 
rio ; e mojlrauano  con  quegli  editti  Imperiali  non  prouederfi  à 
baftanza  alla  Religione , di  cui  ogni  dì  più  mancaua  il  culto  ; nè 
aliaficurezza  delle  Città , che  folo  per  quel  titolo  fi  vedeuano 
in  tutta  la  Fiandra  folleuate  . E pure  clfcre  Hate  formate  le 
leggi  per  accrefcimento  della  Religione,  e per  la  quiete  de' Cit- 
tadini ; ma  nè  l’vno , nè  l’altro  effettuarli  con  quelli  editti . A che 
dunque  llimar'inconueniente  il  torre  , ò mutare  più  tolto  al- 
cune di  quelle  pene  , c così  renderle  men  feuere,e  più  atte 
à mantenevi  popoli  in  vbbidienza?  PORTAR’al  certo  maggior 
pericolo  la  riputation  del  Principe  con  voler*egli  follenere' 
vna  legge  , alla  quale  generalmente  non  s’vbbidifce  , che  fe 
l’illclfa  con  vn  poco  di  moderatione  fatta  praticabile  tenga 
piu  quieti  2c  o (Temami  ipopoli.  In  quanto  aU’Inquifitionecfìer 
pur  troppo  chiaro  , non  piaccr’ella  à veruna  forte  di  perfone 
coll’elfer’arriuata  la  cofa  à tal  legno,  che  non  fi  trouahuomo 
di  sì  balfa  fortuna  in  Anucrfa , che  non  faccia  inoltra , ò d’archi- 
bugio , ò di  qualche  pezzo  d’arme,  minacciando  di  volerfene 
feruir  contro  chiunque  fi  sforzi  d’introdur  nella  Città  l’Inqui- 
fitione  di  Spagna  ; anzi  poter  riputarli  , non  leggiermente 
offefi  i Vefcoui , mentre  le  caufedella  Religione , che  fpettano 
di  ragione  ad  e(fi , à quello  nuouo  tribunale  fi  trasferirono . 
ma  lpenderfi  in  vano  il  tempo  in  difcorli,trouandofii  congiu- 
rati alle  pone  ; l’mltanzc  de’  quali  prima  che  rigettino  , do- 
uerfi  con  ogni  prudenza  confiderare , fe  vi  fiano  forze  incafa 
da  opporli  à vn’improuifo  alfalto  tanto  dì  quei  del  pacle,  quan- 
to dei  vicini  collegati,  quando  ninnolati  colloro  da  gli  hcrctici 
piglialfero  l’armi . E preualfe  alta  fine  l'opinione  di  co  fioro,  sì  per 
lo  numero , come  per  l'efficacia , con  la  quale  fu  portata . Percioche 
fe  bene  non  mane 0 che  rifiuta  (fe  ageuolmente  il  torto , che  preten- 
de uano  far  fi  a' Vefcoui , nondimeno  d pena  vi  fa  in  quel  Senato , 
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chi  giudicale  àpropo fitto  per  all  bora  t Inquifiùone . Laonde  doppo  15  66 
molte  conte (è  concbiufero , che  non  battendo  battuto  altra  miralo 
l’imper  adore  ,&  il  Re  in  quelli  editti,  che  à conferuar intatta-» 
Cantica  Religione , tanto  doue fièro  pigliar  fi  i rimedq , quanto  la - 
ilafiero  per  mantenerla;  efier  il  carico  delt tnquifitione  diduc^j 
forti  vno  aggiunto  alTv<pcio  de"  Vefcoui  , t altro  dato  dal  Papa 
a"  Giudici  determinati  ; i lamenti  , e gU  odjj  de"  popoli  andar" k 
firir  filo  quefl" Inqus fiori  Pontifici)  ; i quali  quantunque  tlmpe- 
r udore  haut  fi  introdotti  nella  Fiandra,hauer  pero  <glt  ciò  efeguito 
agretto  dalla fiar fi  zza  ,e  trafeur aggine  de"  Vefcoui-,  la  qual  ra- 
gione ce jf andò  al pr e finte  ,&  hauendo  tanta  auuer filone  la  gente 
al  nome  di  vn  nuouo  tribunale  , non  doueafi  introdurre  à viua 
forza  rimedio  sì  violento , e fuor  di  fagiane , mentre  i popoli  (è  li 
oppone  nano . Per  tanto  poter  fi  conde fendere  in  qualche  co  fa firn  za 
pri giudi tio  dilla  Religione  alla  dimanda  de"  congiurati  : ma  per 
non  parere  di  cedere  in  cofa  veruna  a gli  ber  etici , ni  di fintene 
tiara  fauor  loro  , douerfi  rifondere  a"  confi  derati  : Non  hauc- 
r’cfli  occafione  di  trauagliarfi  per  conto  dcli’Inquifitione  ; ricu- 
fando  gl'Inquifitori  ifteffi  di  efercitar  la  fua  giurifdicionc  fenza 
la  facultàdel  nuouo  Pontefice,  la  quale  fogliono  chiedere  per  ti,r' 
efercitar  la  carica  con  maggior  cautela . Le  pene  contenute  ne 
gli  editti  Imperiali  contro  gli  heretici  non  douerfi  tor  via , ma 
con  qualche  temperamento  falutcuoIe,cflendo  quali  tutte  ca- 
pitali, moderarle  ; così  giudicare  i Vefcoui,  i Canonici , Se  i 
medefimi  Inquifitori  . Anzi  tenerfi  per  certo , che  fe  viuefle 
Plmperadore  Carlo  non  farebbe  altrimcntc,  hauendo  egli  à ri- 
chieda di  Maria  Regina  d'Vngaria  fua  forella  l’anno  mille  cin- 
quecento cinquanta , incontrando  in  fimil  difficoltà, Rimato  vti- 
!e,e  non  pregiuditio  il  correggere , e moderare  alcune  pene  da 
lui  prima  decretate.  £ così  accolti  con  termini piu  bum  ani  i con- 
giurati ,fi  farebbono  disfatti  in  breut  ( che  molto  importuna)  i loro 
conuenticolt  : & *n  tanto  fi  Patena pigliar  tempo  diprouedere  fin- 
za  tumulti,  & ri  fi  hi , e pero  con  autorità  maggioro  a" publici  af- 
fari : La  Reggente , quantunque  bramajfe  partiti  migliori , approdo 
nondimeno  ipropofti  -,  intendendo  effe  di  me  fieri  in  tal  congiun- 
tura fi»  conde  fender  e in  qualche  cofa  a"  congiurati , b cacciarli 
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à viua  fòrza  con  f armi  .Ma  t attentar  la  forza , pori  poter f per 
mancamento  di  Capitano , non fi dando  fi  ella  delTOrangcs  ,&  ba- 
ttendo rtfiofio  l' Agamonte  di  ciò  ricbiefto , che  non  batterebbe  mai 
combattuto  contea  di  veruno  à fauor  deli Inquifitione  : trouandofi 
negli  altri  Signori  afiai  minori  le  fòrza , e non  molto  maggiore  la 
fedeltà . Perciò  dific  che  fi  farebbe feruita  del  loro  conftglto , (fi  ba- 
tterebbe ri/pofio  in  modo  al  Brederode  (fi  a ‘ compagni , che  fareb- 
bono  ejji  rima  fi  fodis fatti  ,(fi  il  Re  nella  fta  libertà  , non  poten- 
doji  in  a far  e di  tanta  importanza  conchiuder  cofa  alcuna fenza 
fargliene  pancia. 

GIÀ  SPEDI  VA  corrieri  in  fretta  la  Reggente  al  Re,  dandogli 
minuto  ragguaglio  del  facce  ffo , e pregandolo  à dichiararle  quanto 
prima  il  fito  volere  : quando  l'ifleffò  dì  verfo  il  tardi  tomparuero  i 
confederati  à Bru fèlle s .Entrarono  quefii  à cauallo  al  numero  di 
due  ento  in  abito  di  campagna  , con  due  pi  fole  ciaf  uno  auanti 
fella , guidai i dal  Brederode , e da  Lodouico  di  Najfaìt , non  offendo 
arri  itati  à tempo  ( come  arriuaronopoi  il  terza  giorno)  li  Conti  di 
Bcrgh  , e Colemburgh  . Riportò  a Madama  Francefco  Verdugo 
perfmadel  Conte  Masfiit  ,hauer  detto  il  Brederode  confafìo  en- 
trando nella  città  .Intani  crcdcuano  alcuni, che  io  non  haue- 
rei  hauuto  ardire  di  accodarmi  alla  Città  diBrufelIes,  ecco  pur 
v’entro,  e di  qui  à poco  la  riuedrò , ma  in  altra  forma . S'ìnuia- 
rono  alla  caft  del  Principe  et Oranget , Lodouico  il  fr atollo,  & il 
Brederode  -dotte  f erano  prima  trasferiti  per  compimento  li  Conti 
Mas f It , (fi  Homo  -,  Trattò  quella  notte  alla  lunga  l'Horno  con 
1‘  Or auge s,  non  e f indotti  pr  e finte  altri , che  ilMasfilt,di  riman- 
dar tu  Ifpagna  il  Tofone  : e per  tale  effetto  fu  ordinato  al  Verdu- 
go , che  por  t affé  le  con  flit  ut  toni  di  quei  caualiert , per  vedere  fina 
che  termine  fifiero  obligati  per  quel  titolo  al  Re  come  àloro  Gran 
Mae  (irò  .Ma,  intr  amett  endouifi  il  Mas  fi:  le , non fi  conchiufi  altro 
per  ad  bora  : fi  bene  di  ciò  trattarono  altre  volte,  come  riferì  tAn- 
derltcb  a Madama . In  tanto  afpettandofi  il  Colemburgh , (fi  il 
Bcrgb, raduna  il  Brederode  ildì  venente  i compagni  nel  palaz- 
zo ,che  tl  Colemburgh  haucua  in  Bruf  Ilei, per  animarli , e fi  abi- 
uri: nell  imprcfa  incominciata  .Jguiui  moftra  loro  primieramente 
vna  lettera  in  Ungua  Spagnuola  , come  egli  diceua , venuta  di 
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frcfcoda  Spagna  ,fi  pero  l'b  nomo  a fiuto  non  1‘  batte  a finita,  come 
nc  fojpctta  chi  annui  fan  a in  cifra  la  Reggente  di  quanto fuccedena. 
Et  era  il  contenuto  di  quella  lettera , e fere  fiato  abbruciato  vino 
a fuoco  lento  in  1 faglia  vn  certo  Morone  perfona  ben  conofciuta 
in  Fiandra . j£ual  fatto giouo  affai  ad  accender  i congiurati  con- 
f ron  nu.uo  tro  la  (inerita  di  tal  c a figo . Quindi  entrato  felicemente  il  Bre- 
"uh?™«,0u  derode  nel  punto  principale  del  negorio , volendo  far  la  rajfegntt-» 
tontcJeia-  j(ue  fue  genti,  alza  con  lamano  le  polize  fritte  feparat  amente 
de'  congiurati  ,e  le  Ugge  in  compagnia  del  N a fiau , rifondendo 
ciaf  uno  et  e ferini  prefinte , & baucr  Uiflejfa  rifilutione  di  pri- 
ma. Promifro  per  gli  affenti(che  furono  due  aito  in  circa)  qua  fi 
, altre  tanti , ebe  ini  fi  ritrouauano . In  oltre  fa  inftanza , che  per 
iiiabilimento  della  congiura  col  fitto fcriuerfi  di  nuouo  fi  colleglli- 
no . il  che fu  da  tutti  efeguito , e con  firmato  con  nuouo  giuramene  o , 
inulfo[B.a.  la  cut  forma  era  ; Che  fc  qualch’vno  de*  confederati  per  conto 
di  Religione,  òdi  quella  confederatone  foife  ritenuto  c carce- 
• : , rato,  incontinente  gli  altri , pofpofto  qual  li  fia  proprio  intervìe, 
' * ■ . i hauerebbono  trattato  con  vno,  ò con  amendue  di  quelli  che 

d ptr  ciafeuna  prouincia  fono  ordinati  procuratori  della  lega  , 
accioche  fubitotutti,  prefe bifognando ancor  Tarmi,  foccori  no 
' - al  compagno . Et  in  tal  guifa  lieti , & animatigli  Ucent  'io  con-> 

, rifoiuttonc  di  andar  il  giorno  doppo  à ritrouar  Madama  . Nel 
qual  giorno , che  fu  a cinque  di  aprile , radunati  di  nuouo  ncllt-j 
n^irfpmnf-  cafitdel  Colemburgh  al  numero  di  ducento, /inaiano  indi  ver  fi 
fionc  alia  cor-  J cortg  pcr  firada  maet (Ir a , correndo  allo  fpett acolo  la  Città 

tutta  dnbio(a,pcr  non  fapcr ben  intendere , ne  come  chiamarci 
qui  Ha  nuoua  forte  di  Ambafiieria . Perciocbe  da  vn  canto  non  pa- 
tena veniffi  ro  à prefintar fup pliche  coloro , che  erano  compar  fi  con 
tanta  baldanza,  cr  alterezza  , majftmc  guidati  dal  Brcderodc , 

e dalNafiau  non  molto  auuezzi  à /applicare  : dall’altro  non  da- 
uano  moSira  et  alcuna  violenza ,o  di  congiura  mandando  così  alla 
fiemplice , e componi  in  guifa  et  vn  ordinata  Confraternita  in  pro- 
ce filone  . C ammanano  a due  a due  accoppiati  per  lo  più  confor- 
me all' età , ch  iudendo  nel  fine  l'ordinanza  il  Najfaù , & il  Brc- 
derode . Fu  auucrtito , che  la  guida  de  gli  altri  zoppicaua  : il  che 
moto  tifo  a riguardanti , augurandone  infelice  ambafiieria  .En- 
J frati 
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5 66  trati  nella  [ala  del  Palazzo  trottano,  e he  Margherita , lice  ntìato 
appunto  all' bora  il  configlio  ftaaa  trattando  con  alcuni  Signori  ini 
refiati: a lei  accofiatofi  il  Brederode ,doppo  i douuti  compimenti 
in  cotal  guifa  fanello . Quefti  Signori  Fiamminghi , clic  V'.  Altez- 
za qui  vede  alla  fua  prefenza , e glicin  i , che  verranno  eli  giorno 
in  giorno  in  buon  numero.non  per  altro  fon  qui  meco  radunati , 
fenon  perche  daqucfta  folcnnità  V.  A.  conofca, quanto  loro 
prema  d’eflere  cfauditi  in  alcune  dimande»  che  fanno  . Potrà 
V.  Attenderle  in  quefta  fupplica , & io  in  tanto  à nome  di  tutti 
la  prego  à volerli  dar’à  credere , che  non  hanno  altro  finehuo- 
mini  tanto honorati , che  ilferuigio,&  ingrandimento  del  Rè, 
c la  falute  della  patria . Ciò  detto  prefento  la  fupplica  , Aggiun- 
ge n do  dibatter  da  confi  rire  con  S.A.à  nome  de'  mede  fimi  compa- 
gni, cofie  .quali  per  non  errare , quando  [fife  con  fina  buona  gra- 
tin hauerebbe  efpofic  leggendole  in  certa  carta , dotte  le  hauea  no- 
tate-, e tanto  fece  contentandofiene  Margherita  : Et  erano  in  ri- 
firetto  : Dolerli  acremente  la  nobiltà  , per  hauer  la  Reggente 
fcritto  alle  prouincic  , che  haueflero  i nobili  del  paefe  ftabilita 
quella  confederatione  con  aiuto  di  Francia,  e d’Alemagna  fotto 
pretefto  di  benefitio  della  patria  ; ma  in  realtà  per  la  fperanza  de* 
faccheggiamenti , e rubbarie  : il  che  elfendo  Rato  rapportato 
con  graue  difeapito  della  riputatione  di  quei  Signori , far’cflì 
però  viua  inftanza , che  ella  publichi  i nomi  de  gli  accufatori , 
e gli  sforzi  à darne  giuridica  querela  ; accioche,  ò li  confederati , 
clTcndo  conuinri  del  misfatto  , ò i delatori  , tremandoli  falfa 
l’accufa,fiano  feucramente  puniti.  A tali propofie  Madami. a, 
celando  meglio  che potè  lo [degno , e pigliata  non  di  mala  voglia^ , 
/ per  quel  che  appariua , la  fupplica , nella  quale fi  dimandaua , che 
Ji  toghe Jie à fatto  l’ lnquijìttone ,fi annullaffiro gli  antichi  editti, 
efene  faceffero  dagli  Stati  della  Fiandra  altri  nuoui  ; rifpofL-j  : 
che  hauerebbe  conliderare  le  loro  dimande , alle  quali , non  pre- 
tendendo dii  altro  che  la  riputatione  di  Sua  xMaeRi , e la  falute 
della  patria , fenza  dubio  farebbe  condefcefa  . Nel  rimanente 
non  hauer* eglino  ragione  di  dolerli  delle  lettere , che  ella  hauea 
mandate  alle  prouincie , già  chei’obligodell’otìitiofuo  richie- 
dca , che  aiuufata  da  molti  di  non  so  qual  collegatione  fatta  con 
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foreftieri , nc  facelfe  parte  a’  Goucmatori , 3c  a’Magiftrati , ac- 
cioche  con  tal’occafione  non  tanto  i Fiamminghi , fperimentati 
da  lei  Tempre  fedeli  al  Tuo  Rè , quanto  i confinanti  aggiuntatili 
à tal  lega  non  fufeitaflero  qualche  rurbulenza  nelle  Prouincie. 
F.  fin  za  foggiungtr  altro  li  cent  io  quei  nobili  ; non fatta punto  me  fi- 
ttone de  gli  accufatori , ancorché  i congiurati  ri haueffero  fattasi 
viua  infama  :'o perche  volle  fitto  colore  di  feor  danza  far  p a (fag- 
gio di  fomiglianti  liti , da'  quali  per  lo  piu  non  fi  ne  troua  L'v fetta , 
0 piu  lofio  offe  fa  difintirfi  dimandar , che  pub  he  affé  i feriti  del 
gouerno . Anzi  la  fra  dell' irte  fio  giorno  in  configlio  ad  vno , che 
l'efortaua  à riuelar  a’  congiurati  i nomi  de  gli  accufatori , rifpofi 
alquanto  rifinì  ita,  di  merauigliarfi  di  lui, che  non  battendo  egli 
voluto  nominar  vno , da  cui  kaucuarifapute  alcune  co  fi  poco  pri- 
ma feoperte , bora  le  per fuade fife  il  contrario  con  pericolo  di  molti . 
Letta  in  quello  confi  gito  la  fupplica  di  l Brederode  domando  l i_j 
Reggente  a’  con ftgliirt, fi  occorreualoro  altro  di  nuouo  : ma  efien- 
doft  v ri  altra  volta  ventilato  Urte  fio , vdironfigiifiefit  pareri  ; mu- 
tate le  parole . V arq  pero  furono i fenft,feji  doueffe  far  inflanza 

' a’  confederati  hauendo  eflt  generalmente  nel  memoriale  fotto- 

"Ooti  fimo  fritto  : Noi  humiliflimi  fudditi  della  Macfti  Regia , azziunvc  fé 
.ano  il  fu«  ciaf  uno  il fuo  nome , accioche  il  Re  fapefie  distintamente  a chi  fi 
Cuppfica 'l^si  faceua  grafia:  fi  pur  non  era  per  fapere  piu  torto  contro  chi  egli 
tiud'ca  di  pepar au  a la  vendetta . Ma  preuatfi  il  parer  contrario, accioche 
coni' occ afone  di  chiederli  nome  à gli  affenti, portata  intorno  per 
le  Città  la  fupplica , altri  ancora  non  fi fìlleua fiero  .T ornati  il  di 
figuente  in  maggior  numero  i collegati , (offendo  arridati  àtem- 
tj  Reterete  p peT  Je pii  e i Conti  di  Colemburgh  ,e  di  Bergh)  refe  loro  Ma- 
plica  con  la  dama  la  fupplica  hauuta  il  dì  inanzi  con  la  rifio  fi  a in  margine , 
giUìaSt  * nella  quale  fi  datta  fieranza,che  enfierebbe  ì'Inquifitione , e gli 
editti  fi  modererebbono,  fattone  pero prima  parte  à Sua  Maefià. 
Ma  non  piacendo  à tutti  vgualmente  la  riporta,  e fono  in  fata 
per  pigliar  rifilutione , e conferita pareri  tornano  à Margherita  ; 
<jrà  nome  di  tutti  con  ogni  termine  ringratiatala  della  rifpofla 
Eufiacbio  F senno  Barone  i E fquerda  ( non  ofandoil  Br  e dir  ode  di 
parlar  in  publico,fic  non  con  apparecchio,  o con  la  carta  in  ma- 
sti) Id  prega  à voler  dichiarare , che  quanto  haucuano  fattoi  no- 
r * bili 
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^66  bili  confi citrati  fin alt bora  tutto  era  flato  per  feruigi  del  Ri  .Ma 
rie* fartelo  ciò  flibito  Margherita , 0 affermando  , che  il  tempo , 
e 1‘ opere  loro  hauertbbono  ci'o  p alt  fato  a bastanza  ; fe  ne  partirono . 

BANCHETTO ' in  quel  giorno , e veramente  alla  grande  il 
Brederode  i confederati  nel  palazzo  del  Colemburgo  , ma  fu  in - 
fauflo  ejvcl  convito  fin  all‘i fi  effe  mura , (pianate  doppo  filo per  que- 
sto titolo . Arrido  il  numero  de ' convitati  quafi  à trecento , e pero 
crebbe  in  loro  tanto  più  l'ardire , e mafiime  a tauola  .Trai' altre 
cofe  fi  tratto  di  dar  nome  a quella  compagnia  ; e fi  concbiufe  di 
chiamarla , della  nobilcconcordia  .•  (jr  il  capo  di  effa , riftorator 
della  perduta  libertà  : ma  quefli  nomi  dopo  il  convito  non  s'vdirnO 
piu  io  perche  mutarono  parere, digerito  il  vino, rifiutando  titoli  odioft 
e che  potevano  ageuolmete  recar  loro  de'  failidfo  piu  torlo  vna  pa- 
rola detta  à cafi,e  ricevuta  con  applaufo  maggiore  ne  c dee  Ilo  affat- 
to la  memoria . Atte  foche  narro  il  Brederode  al  Colemburgo,  (jr  al 
Berga  di  h aver' v dito  egli , (jr  altri , che  erano  fiati  piu  vicini  alla 
Reggente , che  Carlo  Conte  di  Barlamonte  h ave  fife  chiamata  tut- 
ta quella  compagnia  di  nobili  con  parola  Francefe  per  dìfirezzo 
Ghcux  ; non  per  altro fine , che  per  animar  la  Due  beffa  a non  ba- 
tter paura  di  mendichi,  e di  guidoni  -,ma  accettar  benefit  volen- 
tieri tal  nome , non  curandofì  infatti  di  divenir  G he  ufi , e mendichi 
per  feruigiodel  Re , e della patria.  Sdignaronfi  ,cib  rifaputo  il  Co- 
lemburgo, e gli  altri,  che  non  erano  flati  pre finti  fio  non  batteva- 
no vdtto  il  Barlamonte . Si  compiacquero  tuttavia  di  appropriar 
tal  nome  alla  fattione , e darlo  per  titolo  della  f labilità  congiura . 
Laonde  bruendo  infume  (e  vi  fitrouauailConte  d'Hocftrat  ,che 
à cafo  di  là  p affava)  cominciarono  allegrifitmamente  ad  invitar  fi, 
(jr  àchiamarfìl’vn  l'altro  Gheux:  Pofcia  tutti  dato  di  mano  alle 
tazze  più  capaci, pregandovnitamente  felicità  al  nome  ,(jr  alla 
falute  de’  Gheufi , gridano  con  gran  plaufo  viuano  i Gheufi . Final- 
mente il  Brederode  ver  fi  il  fin  del  convito  ,poflofi  al  collo  all'  vftn- 
za  de'  mendichi  vna  bi faccia , che  trovo  à fòrte  in  cafa , e prefa  in 

, mano  vna  fu  de  Ila  di  legno  traboccante  di  vino , doppo  d‘ h averli 
con  efja  cortefemente  invitati , li  ringratia , che  l'h abbiano  accom- 
pagnatofin à quel  giorno  con  tanta  conformità  di  volere  ; Aggiun- 
gendo di  fi  ciotte  per  ciò  ,cbe  fi  fartbbonoptr  l' avvenire  mantenuti 
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„,l  mtdtjìmt  fnptfin  , & djjtttttiim  quinto  afe  nnfirturtUt  iffS 
in  eterna  lift  e fio  animo,  dando  loro  fin  dall' bora  far  ola  , e prò. 
me  fa  dimetter , Infognando , la  vita  per  tutti,  & tn  particolare  per 
fff*’*’11*11  ciafc  uno . Ciò  vdito  àgran  voci  fi  replico  da  tutti , viuano  i Gheufi  .* 
pofiia  il  Brederode  prefi  vn  fìrfodi  vino, porge  la  tazza , e la  ti- 
facela à chi  gli fideua  appreffo  ; e quefio  dt  mano  in  mano  agli  al- 
tri,fintantoché  tutti  refi  il f aiuto  beuendo al  Bre derode, tjr  of- 
frendo la  vita  ciafiuno  per  la  filate  de  compagni  ,fi  alzarono 
da  t avola,  & attaccando  tl  Brederode  al  muro  la fendette , e Iza 
bifaccia , che  gli  erano  tornate  in  mano , tutti fi  danno  ad  imitarlo  ; 
e conficcando  ciafiuno  vn  chiodo  nella  parte  del  muro  a fi  vicina , 
mentre  mandano  in  qui,  & in  là  sì  belle  infi gne  concerimonic-> 
affatto puerili,  sbandavano  ordinando,  & aferiuendo  à quella  nuo- 
ti a compagnia . Ntltifiejfo  tempo  fiprauenendo  l'Oranges , C Aga- 
monte  lei  Homo  dalia  cafia  di  l Mansfi.lt , doue  haueano  dt  filmato , 
er.jmii  leli  tornati  al  vino,  e beuendo gli  hofpitt , fanno  ad  honor  di  quelli  ri- 
fonar  di  nuouo  ad  alte  voci,  viuano  i Gheufi.  Di  tutto  ciò  Incer- 
tezza me  peruenuta  per  via  di  alcune  lettere  ficcete , e da'vi. 
gUetti  inaia  et  di  na fio  fio, e d‘ bora  in  bora  alla  Reggete  da  quei,  c he 
^ ninfe  fiero  la  maggior  parte  di  quanto  ho  narrato  dal  Sernapulio 
tdifijiinioni  cognato  del  Brederode . Altri  aggiungono,  che  li  conni  tati  già  fio- 
tów  pr  a fatti  dal  vino  con  maniere fioncie  ivn  f altro  ado (fi fi  lo  gtt- 

t afferò,  cambi  afferò  tra  loro  i cappelli,  mete  end» fili  in  te  fi  a allt~> 
riuerfeìa  (già  che  il  vino  banca  riuer fidato  loro  il  cerne  Ilo)  dr  ad 
altre  fimii  pazzie  fi  defiero  del  tutto  in  preda,  fiiocchezze  tutte 
da  crederfi  facilmente  di  gente , e per  la  moltitudine , e peramolto 
Tti  ie  quii  vino  (concertata. Tale  fu  l'origine  dii  nome  de  Gheufi,  dato  per 
SFJLS*  deprezzo  dal  Bariamole  df*ppUcantt , conte  ad  vna  radunata 
tppieprit  I At  mendichi  , e falliti  ; conofeiuto , & acci  reato  da  medi  finn  caldt 
tóT  dal  vino,  e pr e fio  come  titolo  honor  ato  della  fattione  trà  quelle fion- 
cie grida  , e cerimonie  fi  tocche  , che  difionucrrebbonofin  a fan- 
nulli:  nome  c he  tr  apor  tato  doppo  dalla  congiura  all  bere fìa , come 
cofe  affai  vicine  s approprio  talmente  à gli  ber  itici,  cr 
Fiamminghi, che  fi  come  H ugonotti per  la  Francia  così  Gheufi^ 
ter  la  Fiandra  fi  chiamarono  gli  her  etici . Ma  non  fi  ritennero  qut 
li  vaneggiamenti  di  cofioro  , doppo  di effir  vna  volt 4 vficiti  da 
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*5^  termini.  Perciocke  no»  filo  ver  fi  la  firn  di  quel  giorno , cenando 

in  enfio  del  Principe  <t  Oranges  Lodante  o il  fratello , il  Brederode  ,<*-»• 

& altri  molti  confi  di  rati  col  Conte  d’Horm , che  quitti  alloggia- 
ua  ,ft  terno  à gridar  et»  i mede  fimi  applaufi,  vinario  i G he  ufi, 
come  due  anni  doppo  confi  fiso  tHerne  e faminato  dal  Due  ad  Al- 
baima diuturni perciò  pia  balda»  za  fi  ,prefi  animo  fi  rifiolnonodi 
portar  fuori  delle  prinate  mura , e pulite  ar  non  fin  za  file  unità  il 
nome  di  Che  ufi , e dalla  me  (Ira  dì  quella  nonità  accertar  fi  fi  pia- 
ceuano  al  popolo:  rifilati  à ciò , ò perche  /accorge (fiero , che  tali  in* 
fame  fietndanano  il  genio  di  alcuni  de’ principali , ò perche  en- 
trafóro  in  tfperantut  di  dome/ c fière  fin  fiati,  e forfè  lodati  ,fie  quanto 
h amenano  fatto  in  primato,  inferendomi  il  nome  del  Rè  lo  mette  fi- 
fero  in  pnblico  .Compari/cono  dunque  per  tutta  laCittà  ne'giorm  ;«  h.bim.  e 
fieguenti  i confederati  ve  fitti  di  panno  bigio , altri  portando  al 
cappello  ciotole  di  Ugno  , e piccole  fiudeUe  , filile  mafiaritie  di 
mendichi,  e quafi  tutti  con  vna  medaglia  al  collo  da  principio  di 
cera , ò di  Ugno:  doppo  la  firmarono  d'argento,  ò d oro  ; impron-  rf*s,ìe* 
tarami  da  vna  parte  l’effigie  del  Rè  couparoU  Francefi attorno: 

Fedeli  ai  Rè  , e nell'altra  vna  bifaccia  fiffenuta  da  dne  mani  an- 
nodate col  motto  : Fin’alla  bifaccia . E per  vltimo  cominciano  à ra-  t 
derfi  il  mento,  e U guancie  ,lafciatoft  nel  labro  filo  di  fipra  pia  »"  <«*•  t«- 
Inngbi , e ritorti  i mofiacch  alla  Tnrchefca , per  aggrandir , credi»,  ch‘  ’ 
con  la  ferocità  del  volto  £ apparenza  viU  de"  mendichi , e per  da « 
rad  intendere , che fnppltc amano  si,  ma  don  emano  effertnficme  te- 
muti. La  Città  intanto  piena  didifiorfi  (tana  (offe fa , rallegrato-  v«iip«òr* 
dofi  oleum,  che  piglia  (fi  vigore  la  congiura  con  ifperanza  di  do- 
uer  trà  quelle  turba  lenze , e sfòrzi  della  nobiltà  liberar  fi  in  tanto 
off»  dal ttmor  delt Inqui fittone-, molti  trattenendoli  à qnà  fiata- 
coli  , & applaudendo  al  teatro  pre finte , fenza ptglierfi altro  pen- 
siero dell' auuenir  e ; pochi  bilanciando  le  mine , ch’indi  potè  nano 
dcriuarc-*. 

VN  BENE  filo  trono  io  ejfirnatodaquefla  congiura  in  quei  vuiia  iuta 
tempi  per  accrefiimento  della  pietà  Chrìjliana  ; onde  giudico  do- 
uer  ne  far  qui  vn  brene  r acconto  .Trouafi  riuer ita  in  H alias  terra 
d Armonia  vna  Hatua  della  Regina  de’  Cieli  fame  fa  per  tutta 
la  Fiandra.  Andatofine  colà  Filippo  deCroy  Duca  dArefiot, per 
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riucrire  la  Vergine , con  firme  alla  deuotione  ber editata  da'  fimi 
maggiori  ver  fi  quell  lmagine , la  quale  per  quanto  raccontano  gli 
annali  di  Fiandra  fi  riconofce  dalla  famìglia  Croia,  fece  impri- 
mere  in  alcune  medaglie  d’argento  l'effigie  di  quella  gran  Madre, 
che  fi  (Iringcua  al  petto  il  fuo  figlio  Giesù  ;eper  off  or  fi  alla  nuoua 
fitta  de  G he  ufi , egli  fir  alcuni  gentil  buomini,che  haueua fieofi in- 
ferirono acconciamente  nella  treccia  del  caf fello , come figno  di  vn 
denoto  feregrinaggio,e  contrafi gno  di  Cài  olio  a nobiltà.  Il  or. in 
fere  he  in  Brufelles  ,doue  com farne  la f rima  volta  contaldtuiftn 
l’ Are  fi  ot , molti  gentiluomini , o fer  deuotione  vtrfio  la  Madre— > 
d'iddio , o per  imitare  i più  potenti  ( come  fi  cefi  urna  nel  veline) 
portauano  tra  gli  altri  or  n amenti  quefie  medaglie  ne  i centiglidc 
cappelli  ;r  allegrai  afi  oltre  modo  Madama  di  sì  dinoto  affètto,  tra 
le  ccfe  che  ella  feri  netta  di  mano  in  mano  al  Pontefice  Pio  V.non 
lafciodi  lodare  questa  diuotione  ,maffitme  in  tal  congiuntura  de' 
tempi  e Pio  , al  quale  fu  di  molto  contento  finiti  fkccefio  , per 
aumentar  la  pietà  de’  Fiamminghi , dicono  benedicevi  quelle  me- 
dagliere concedefie(  come  riffiofe  à Margherita  ) per  l’autorità 
Pontificia,^ haueua , remi  filone  de’  peccati  à tutti  coloro,  che  ditto- 
tossente  le  porta  fiero.  Quindi  raccontano  efier duuenuto , che— a 
accre finitane  perla  Fiandra  la  r inerenza , e rie  e unto  àgara  l’e- 
fempio  de’  Fiamminghi  per  tutto  limonio  nelle  prouincte  de'  Ca- 
t olici , b hauefii  origine  con  l'oc  cafone  detta  l’v fi  delle  medaglie— r 
benedette  , b almeno  all’ bora  la  prima  volta  ne  fife  con  gene- 
rai'applauso  accettata  la  diuotione . Ilche  fe  così  fu , contieniti  m 
ben  regi/l  ras  lo  tra  le  memorie  della  nobiltà  Fiamminga,  e non—» 
tralafaarlo  nel  racconto  de’  principali  ornamenti  della  famiglia 
Croia . Ma  il  Brederode  ; prima  di  par  tir  fi  dalla  Città,  per  tifa, 
bilire  le  dimando  propoflc , torno  da  Madama  dite  dì  doppo  C vi- 
timo  'abboccamento  ; H atte  a ficco  il  Berga , il  Naffàu , tl  Cobern- 
burgocapi  della  fa t rione  de’  Gbaifi,  c pre fintata  vna  nuoua  fup- 
plica  in  con  fir  mattone  delle  cefi:  p a fiat  e filo  aggi  un fe  à boccia: 
Non  efier  à propoftto  per  i popoli  folleuatt  ,&  inafirtti  ,1‘  affettar 
da  Spagna  la  rcfolutione  del  Re  : batter’ e fit  per  l amor  domito  al- 
la patria  mani  fi  (lati  ì defiderq  de’  Belgiche  al  certo  andauano 
à parare  in  vn  aperta  fidi  tiene  -,ma  volendo  efia  (lare  pur  rifa. 
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1 566  lutai  procurare  ad  vn  male  sì  precipitofa  rimedi}  sìtardi,  e lon- 
tani ; chiamar  e (ft  in  teftimonio  il  Cielo , e la  terra , che  quanto 
{offe  auuenuto  di fini  [Irò , non farebbe  {lato  per  colpa  della  nobiltà. 

Ma  non  punto  mafia  da  tali  parole  Madama,  piglia  [opra  di  sì 
non  filo  di  troncar  tutti gl indugi  con  replicar  corrieri  in  ifpagna , de. 

ma  di  tor  via  tutte  leoccafioni  di  tumulti  con  ordinari  gflnqui- 
fitori , & a’  Magi(lrati,cbe  trattino  quelle  materie  con  qualche 
piu  moderatane  . Vna  fil  co  fa  chie  defin  tanto  ella  da  loro  di 
propofito,  e rtfilut amente  ;cioe  ,che  (limando]  ejfidi  hauerfidifi 
fatto  all'obligo , lafctno  dinuentar  altre  nauti  à , non  ammettano 
altra  gente  a quella  loro  adunanza,  cejjtno  dall' afiimblee  : altri-  io?o,'uu!w- 
mcnte  fi  ajjtcunno  , che  ejfiguirà  quanto  la  ragione  del  fuo  go-  u*  * 
ut  mole  detterà  conuenire  ,per  rimetter  in  piedi  Cantica  Religio- 
ne nelle  prouincie , e mantener  tn  quelle  l'autorità  del  Re.  Et  in 
queflo  appuntame  nto  la  maggior  parte  de * congiurati  fi  partì 
dalla  Reggente,  e poco  doppo  dalla  Città  ; Inficiate  perì»  perfine -> 
che  di  naftolo  offerti  andò  tutto , de (fiero  auuifoa'  compagni  per  le 
■prouincie  di  quanto  accade  uà . Nel  par  tir  fi  il  Brederode  , ilCo- 
le  rubar  go , il  Berga , accompagnati  da  cento  cinquanta  caualli , 
j caricate  vicino  alla  porta  le  pi  fole  tn figno  di  militare  allegre  Zr- 
za , s inviarono  il  primo  id  Anuerfia,  egli  altri  due  nellaGh  cUria,  ’■  ,Bdr  a"0* 
h attendo  prima  jp edito  Madama  vn  cornerò  in  fretta  à dar  au-  fl* 
ufi  al  Magi  (Irato  di  detta  Città  del  ritorno  del  Brederode  con—* 
ordine , che  oficruajfe  tutti  i fiuoì  portamenti . E benché  il  Magi - 
f d.  firato fritte (fi  à Margherita , portar]/  il  Brederode  modeftamen- 

. te  ,nulladimeno  infirmata  ella  per  altra  parte  auuisoil  Re , che  do«e  ì Tifi. 
piu  di  quattromila  della  pltbe  d' Anuerfia  cor  fiero  intorno  all’ ho  ft  e-  mnh.t'dma0 
ria,doue  con  quarantatre  caualli  era  andato  ad  alloggiar  il  Bre-  d'*J?ol<u 
derode  ; e che  egli  deftnando  accorto fi  della  gente  concorfa,fi  le- 
uajje  di  tauola,e  con  vna  gran  tazza  in  mano  fattofi  ad  vna  fi- 
ne (ira,  doue  poteua  da  tutti  effèr  veduto , par lafte  alla  plebe  ra- 
dunata nel  cortile  in  queflo  tenore  . Eccomi  preferire , ò Citta- 
dini  d’Anuerfa  per  difenderui  anche  con  la  perdita  delle  facol-  r°  > P“  “* 
tà» e della  vita,  bi  fognando,  per  liberami  dalla  Tirannidedel- 
1 Inquifitione , e de  «li  editti  .Voi  fe  vnitc  mecoi  voleri  in  sì 
, degna  imprefa , pigliate  cuore  •,  e quelli , che  per  confinaria 
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libertà , vorranno  me  per  capo , accettino  allegramente  Pinui-  1566 
tò,  ch'io  fò  loro  à bere  in  contrafcgno  dcli’arnor  mio,c  con 
alzar  la  mano  diano  fegno  del  Tuo  confenfo . Doppo  quelle  pa- 
role , beuuto  c’hebbe , alzà)  egli  il primo  la  mano , (fi  tncont  unente 
la  maggior  parte  di  qui  Ila  turba  fatto  l’ ift e jjò , con  vn  con  fu  fio  bi- 
sbiglio diede  fgno  di gr  adire fìmil  dimofhation  et  amore , confer- 
mandolo poi  coll' accompagnarlo  , mentre  vfciua  dalla  Città  col 
medej.mo  concorfio . 

A PENA  giunti  i congiurati  chi  in  vna  Città , echi  in  vn  al- 
tra ( accioche  non  apparijfe  et e ffer andati  in  damo  in  qm  Uà  am - 
bufi  tata) (p urgono per  le  pr ottenete  il  hauer ottenuto  quanto  fi  de- 
pdcraua , e fingono  vna  frittura  nel  mede  fimo  fenfò  à nome  de 
Caualitrt  dii  Tofane  fio  per  mofirar al  popolo  di  effir  fauoriti  , e 
poter  afiai  con  quei  Signori  ; b per  metter’ in  filetto  Madama^ 
della  fedeltà  di  detti  Caualitrt  .La frittura  dtceua  cosi  per  tap~ 
punto.  Attecuramcnto  generale  dato  da’  Caualicri  del  Tofone 
a’  nobili  confederati  a*  fette  d'Aprile  del  mille  cinque  cento' 
fettunta  fei.  Noi  tutti  Caualieriquì  prefenri,  per  quel  fiero  ha- 
biro,chc  portiamo , promettiamo  a’ deputati  elcrri,e  mandati 
in  quella  Città  giuridicamente  da*  nobili  confederati , che 
i Giudici  Ecclefiaftici , e gli  altri  Magittrari  non  caftigheranno 
per  l*auucnire  alcuno  per  conto  di  Religione  con  prigionie , 
con  efìgli , e confìfcationi  di  beni,fe  non  vi  farà  congiunta  ri- 
bellione di  popolo  , ò danno  del  publico  : del  qual  misfatto 
vogliamo  , che  i foli  confederati  giudichino  , e condannino, 
fin  tanto  che  il  Rè  non  determina  altro  col  generai  confenti- 
mento  de  gli  Stati  della  Fiandra . T rafifie  tl  cuora  Madama 
prima  la  voce  Jp  ar fa  di  tale  ferir  tur  a,  e pofcialafcritturamide. 
finta  cercata , e portatale  con  ogni  et  lenta . Percioche  quantun- 
que ella  prudentemente  fòfiettafie , che  fi  (fi  ciò  vno  sfacciato  ri. 
trou amento  de*  congiurati  : t ut t ani  a teme  u a afiai , che  di  pia  vo- 
glia tl  popolo  non  fi  precipita ffe  nella  rete,  come  quello,  che  crede 
ageuolmente  ciò  che  defederà  ; 0 t aiuoli  a MOSTRA  di  crederle , 
per  hauer  più  ficuro  prete  fi»  di  feufarfi  peccando . Almeno  inten- 
dala ben  ella , primi  che  fi feoprifp  la  frode , poter (i  in  pregtuditio 
dilla  Religione,  e della  automa  Regia  far  molte  cofie  -,  che  pot  non 
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\^66  potrebbono  annullar  fi,  t correggerli  per  induftria  di  chi  che  fia,  # ^ 

Et  di  certo,  molti  non  intrecciano  menzogne  con  i/per anza  di  lun-  ìnuMi^ZTè 
ga  durata  ima  bafla  loro , che  tanto  campino , quanto gli  h uomini  rp*,*00•• 
ingannati  comincino  vna  volta  à metter  fojfopra  la  Città , donde 
auuenga  ,che  conofeiuta  poi  la  loro  temerità , deaerato  infieme  il 
perdono , & infieme  crefciuta  la  libertà , e prurito  di  peccare , fe- 
roci , e timidi  à vn  tempo  , da  vn  tumulto  ne  cauino  vn  altro , 
STIMANDO  gl’iJlcjf»  pericoli  vnico  rimedio  de’  pericoli  /òpra - 
Uenenti . Attefoche  feruonfi  alcuni  delle  menzogne  non  altamente , siroi|j 
che  de’ puntelli , e dell’ armature  di  legname  nelle  fiabriche , e fi  co- 
me  quelle  tanto  fi  tengono  inopra,  quanto  baila  per  appoggiar  la 
volta , e fubito , che  ha  fatto  prefa  ,fi  leuano  j così  gl'ingannatori  . 
indentano  bugie, non  per  altro,  che  per  tener  qualche  tempo  ìn~> 
piedi  la  frode , che  vanno  machinando  ; ma  tofio  che  hà  attaccato , 
dr  e ben  ferma  la  fabrica  ,ft  contentano , che  le  fue  nodello  non 
durino , ma  come  puntelli , dr  armature,foftenendofi già  da  se  il 
lauoro,/sano  me  fife  giu,  e gittate  in  vn  canto  .E  nel  vero  Mar- 
gherita auuedutaft , che  ogni  piccolo  indugio  hauerebbe  potuto  ap- 
portar gran  danno , fatti  venir  à se  i Caualieri  del  T ofone , quanti 
potè  per  all  bora  (perche  molti  di  efji , conforme  all’vfo  di  qui’  pae fi, 
fiorano  ritirati  ne’  conuentt  delle  lor  terre  con  tote  a (ione  della 
fot  umana (anta  per  confi (far fi)  mofifo  loro  con  molta  (òlle  ci  ludi  ne 
la  frittura  . Ma  l’Agamontc  ,dr  il  Masfi.lt  giunti  i primi, dop-  Nfg.ndoii- 
po  hauerla  veduta , afte  ararono  la  Reggente,  non  haucrlai  Ca- 
ualieri,ne  dettata , ne  fritta  . Per  tanto  fu  determinato , effer  c*' 
ne  ce  fifario  1 a ffirettarfi,  mentre  la plebe  per  ancora  dubbiofa  non 
hauea  beuuto  affatto  quell  inganno  ; non  douerfi  affettarci  , 
che  la  lana  fucchiato  il  nero  , fi  rendeffe  inhabtle  à pigtiar  al- 
tro colore  : douerfi  quanto  prima  fpedir  corrieri  a’  Gouernatori 
delle  prouincie  , dr  a' Magifir ati  delle  Città  ^ e vide  con  vna 
copia  della  fup plica  prefintata  da'  confederati  con  la  rifpofta 
della  Reagente  : dr  auui farli , che  capitando  nuoua  frittura  di  *ouifi  in  *!- 

/ r rr-  ■'  i ■ • f ..  - /.  . - ligénlcpto- 

qual Js Jia  forte  ciò  tengb/no  p<  r inumi  ione  dt  gente  fedi  t loft , e con  uiiuie  del* 
la poteftà , che  hanno  dalle  leggi,  e dal  Principe , la prohibifihino  1 “£,noo‘ 
come  principi y di  folleuamenti  . Non  preuennero  pero  quefie  let- 
tere, bene  he  mandate  fubito  alle  prouincie,  (inganno  già  fparfì , 
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e creduto  in  più  luoghi  con grane  pr e giuda io  della  quiete Public  a,  15  55 
c dell'antica  Religione , conte  diro  appreso  .E  perciò  fi  moffie  Ma. 
dama  a mandar  quanto  prima  in  l (pugna  l' Amba fc  ieri  a poco  in - 
nanzi  il  abilita  in  configlio . Era  flato  difegnato  Ambaficiadarc  3 
G tonarmi  Glimeo  Mar  che  fi  di  Bergh  Gouernator  ctEnau  . Ma 
egli , 0 perche  non  fi fcntijfe  in  confidenza  cosi  franco  di  prc fintar fi 
al  Re  ,0  per  vendere  più  caro  alla  Reggente  la  mole  (Ha  di  tal 
viaggio;  rifiatata  da  principio  la  carie  a fi  accetto  alla  fi  ne  pur  che 
gli  affiegnaffierovnaltro  in  fida  compagnia  .Gli  fu  dato  per  com- 
pagno Florentio  Memorami  Barone  di  Montignì  , che  altre—* 
volte  era  flato  Ambafciadore  in  J (pugna  . Dubitando  in  tanto 
amendue  ,fe  il  Re  doueffi  aggradire  quell  Ambaficierta , trattano 
con  Madama , che fpedtto  vn  corriero  alla  corte  preuenga  il  Prin. 
cipe , e>  lauuifi  della  loro  venuta:  e che  ejji  in  tanto  temporeggie- 
ranno in  modo  nel  viaggio , che  tornando  il  me (fio , gl’ incontri  per 
iflrada  con  le  lettere  del  Re,  che  approui  l’intraprefa  fatica  .Ma 
con  tutte  quefle  cautele  pretefie  da  cosi  oro,  quafi  pr  e fughi  del  fico 
male  , per  ficurezcza  vii  più  , che  per  h onoranza  , non  poterono 
sfuggire  di  non  Inficiare  in  quell'  Ambaficierta , [ vno , e l'altro  la 
vitate  ben  vi  precedettero  altri  fi gnt  dell' infelice  euento  di  tale 
imprefa  . raffeggiaua  due  giorni  prima  della  partenza  il  M ar- 
che fe  di  Bergh  nel  cortile  del  Palazzo  della  Reggente , quando  da 
ale  uni,  che  dirimpetto  giocauano , per  cofio  à cafo  in  vna  gamba 
con  vna  palladi  legno,  rimafi  ferito  in  modo,  che  confinato  in~> 
letto  fu  sforzato  a differir' il  viaggio . creder  e fli , che  ciò  gli  fiffle 
procurato  dal  fuo  genio  buono  , il  quale  non  contento  ammonen- 
dolo d'hauerli  fiofio  l’ orecchio, hor  a quafi  poftolo  ne'  ceppi  gli  ri  te. 
neffe  i piedi , perche  non  entrafie  in  viaggio  sì  fine n turato.  MA  LE 
DJSGRAT  JE , che  hanno  da  occorrere  , più  ageuolmente  fi  pro- 
negirono , che  fi  sfuggano . In  tanto  la  Reggente , importando  troppo 
la  c eterna , opero  in  modo  alla  fine , che  s'inuiaffie  l'altro  collega  cosi 
ficurezza , che  fiubtto  rifan  ato  il  Bergh  Chaur  ebbe fi  gustato,  e defìe 
anni  fio  al  Re  dello  Stato  di  Fiandra , ma  fune  dapp»  Le  fiupplichc—* 
prefintate  da'  nobili  .Gli  diede  a tal’ e fletto , oltre  varie  lettere, 
tricordi,  e ciò  che  face  a me ft ieri  per  i Ambaficierta  vniflruttio- 
ne , che  contenta  a indiciotto  capi  le  principali  cofie  accadute  in^* 
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1 5 66  quefi’anno , e gli  ordina , le  proponga  al  Rè  in  modo , che  egli 

intenda  potcrfi  con  la  fila  prefinzd  del  Principe  quietar  agetioU  pteutMW)ta 
mente  i tumulti  della  Fiandra  .Mando  ella  con  tutto  ciò  manzi 
(confirme  alt  accordo  fatto  con  amendue  gli  Ambafiì  adori)  Fa- 
bio Lembo  Napolitano  cortigiano  vecchio,  e fidato,  con  ordini  fi- 
ere ti,  e con  in  [Ir unione  fatta  da  Iti,  nella  quale  ffiegaua  molti 
particolari  ordinati  al  Montignì . Configna  di  piu  alt  iste  fio  vn 
tran  [unto  de  gli  editti  di  Carlo  Impcradore  con  le  pene  contro  gli 
her etici , moderate  alquanto  di  parere  de  configliele  de’  T eologt  : 

& anni  fa  di  haner  mo (Irato  quelle  moda  ut  ioni  a ‘ deputati  detieni  * 

proni  ride  radunati  per  tat effetto  ad  vno  ad  vno  , e la  maggior 
parte  hauerle  approuate  ifiggiunge  pero , che  non  l’baur ebbe  pii - 
bUcate  , nè  propofie  a’  popoli  finza  il  comandamento  di  Suzj 
Mae fili  ; ma  ben  la  fupplica  a dichiarar’ in  ciò  la  fua  mente  , 

(fi  infieme  a contentarfi  di  differire  alquanto  lo  ftabilimmto  • 
dell’ Inquìfitione .Con  quelle  infimi  rioni  mandato  inanù  a’ven- 
t’vno  di  Maggio  Fabio  Lembo, fu  figuito  dieci  giorni  doppo  dal 
Montignì,  che  giunto  a Madrid  a’dìcifitte  di  Giugno,  fu  nel  ve- 
ro accolto  cortefemente  dal  Rè,  e piu  volte  ammeffo  alfa  udien- 
za : ma per  intender  le  rifila  doni  hebbe  ordine  di  affettare  il  Bergb 
fuo  collega , auuedutofifin  dall' bora , che  il  Principe  non fi  farebbe  n rì  non 
punto  piegato  per  t al’  Amba  fieri  a ; Ma  che  il  Rè  di  natura  affai  ^"^hiefle 
tenace  del  fuo  parer  e,  e della  Religione  non  condefitndefie  alle— e 
rìcbie (le de’  Fiamminghi, ne  fu  in  gran  parte  cagione  t autorità 
del  Pontefice  Pio  Quinto  , il  quale  per  macao  di  Putto  Camatano  o!tr»  :s;i  del- 
Vefcouo  d' A fi  oli  fuo  Nuntio  , molto  attento  a quell’ Ambafiieria 
de’  Fiamminghi , l’auuertiua  di  continuo , à non  (apportare , che  la 
Religion  Catolica  fi  e ma  fife  punto  in  quelle  prouincie  , ma  van- 
dafie  egli  in  per  fona  fìcuro,ch  c con  la  fua  pn  finza, e con  l’armi  bar- 
rebbe,o  acquietali  fio  puniti  quei  nuoui  tumulti  . E per  l’ifitfa  i'nThV'i'V™ 
cagione  mandando  Nuntio  all’ Imperador  Maffimigliano  , Giulio  2““^*"* 
Pauefi  Ardue  feouo  di  Sorrento  ,gli  ordino , che fi  ne  pafifiaffe  in—’ 

Fiandra,  (fi  a fuo  nome fitlut  affé  Margherita  d’ Auftria  Duchtffa 
dì  Parma , commendando t’ affetto  grande  mojhato  alla  Religione  wmdob.fc 
nelgouerno  di  quelle  prouincie  ; (fi  animandola , le  prometteffi—j 
de  nari, e tutti  gli  aiuti  à tal  fine  ; trattandofi  d'vna.  caufit,in-> 
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di  fifa  di  cui  era  pronto , fe  fife  di  meftteri , ad  e (forre  la  mitra  che  15  66 
Clini  barai  al  portaua  in  tefta . In  oltre  fi  configli  affi:  con  efia  ,fi  douejfiro  pre- 
fcel*u*Oun-  fintarfi  alcuni  Breui  al  Conte  di  Colcmburgh  ,i&  al  Principe  di 
tet*  Or  anges  \ne  quali  efori  aua  l'vno  à ritornare  alla  Fede  Catoltcat 

e (fendo  fama  ,cheh  aucjfe  fatto  p a ff aggio  all’hcre(ta-,<fi  ammoni  ua 
\J  l’altro , à non  permei  tir  e fin  za  castigo  tante  fcel tranne  , che  fi 
commetteuano  da  gli  ber  etici  nel  fino  Principato  et  Or  anges  con-* 
LaRftgtmt  danno  sì  grande  delle  Città,  e majftme  del  territorio  d'Auignone. 

S/ò  "doutlfi  Mala  Figgente , da  cui  indo  dependena  il  Nuntio  per  ordine 
c'o/eaiburgh  dd  Pt*tefice>non  gindicb,che fi prefintaffi  tl  Breue  al  Colemburgh  , 
accio  come  giouine  bizzarro , (fi  ine  ondi  ante  b non  lo  riceueffc^j , 
b lo  trattafje  con  poca  r inerenza  ; ma  con  l’Or  anges  t filmo , che  fi 
potè  (fe  tentar  con  minor  pericolo  : majftme  per  efier egli fiato  au - 
^ utrtito  vna  'volta  de  Iti  dì  e fio  da  Pio  (Quarto,  non  fenza  paura  di 
• perder  il  Principato  . Cin  tutto  ciò  determino  di  preuenirlo , ac-  f,'4j. 

fioche  il  Nuntio  non  lo  cogli  a (fe  alla  (proni  sta . In  quanto  poi  àgli 
aiuti  0 fòrti  con  tanta  libi  ralità  a nome  di  Sua  Beatitudine , di(fiy 
di  riconofcer  la  carità  di  vrgilantifimo  Paftore , e bramar  di  po- 
tere pr  e fintar  fi  per  fauor  sì grande  a'  fiuoi  piedi , e bafiiargliliri- 
son  annui-  utrentcmentc  : ma  non  pero  accettar  quei  (àfidi/,  per  non  poterei 
"mi'1  Xm  fi  nza  il  beneplacito  del  Re  : prometter  ben  di  ficuro  à Sua  Santità 
nllmtc  a di  premer  nella  di  fifa  della  Religione  fi mpre,  come  banca  fatto 
la (hìrfa dèlia  fin  all’ bora , anteponendola  alla  vita.  E finalmente  interrogata 
kciì|,0Mi  ancora  dal  Nuntio  delle  qualità  de' Ve fioui , glie  ne  diede  minuto 
t 4a  conto  conto  ,palefandogli  per  l' appunto  i coftumi , e la  vita  di  ciaf  uno/  ' ' \t 
* c^i  di  loro  mcritafie  riprenfione  , chi  lode , e chi  campa fione , 

*'  NudUo  * à parte  per  parte  infirmollo  : Et  hauendo  il  Nuntio  trouato  il  tut- 
chc  ammira  t0  vero, <fi  ageuolato  infume  [abboccamento  con  [Or anges, per 
piu denti  j*  hauerlo  ella preuenuto  ,merauigliatofi  della  fugacità , e della pietà 
Do»  di  sì  gran  Donna, promife  di  voler  farpubltca  te  (limoni  anza  al 
Pontefice  , (fi  alla  corte  di  Roma  , che  la  Religione , di  cui  ogni 
giorno  fi  poteua  temer  la  mina , era  mantenuta  dalla  vigilanza  , 
e prudenza  di  Margherita  . Ma  non  ificemauano  pero  le  turbu- 
^nZjC  > e ^ fàttioni . Per  fioche  ritornati  i congiurati , come  ho  detto 
»IìaT,ct  **  ^ (òpra, nelle  fiue prouincie ,e diuulgatafi la  fama  dell’impunità , 
cwufiV  Cl  e della prome (fa public  a de’  Caualier idei  Tofione  ; cominciano  àri- 
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1 5 &6  patriar  da  luoghi  vicini  i banditi  per  cattfa  dherefia , e gh  b ere- 
tici , che  vinata/,  o occulti  in  Fiandra  à manifiitarfi  ; applaudono 
al  nome  de ' Gheufi : chiamangli  ricuperatori  della  libertà , all. za 
loro  proti ttione  fi  raccommandano . Quindi  in  Anuerfa  partico- 
larmente ere  fio  no  innumere  t congiurati,  e fin  gCitlejji  mercanti 
fi  nvfitrpano  le  di  ut  fi , (fi  i contraffai . Anzi  all" bora  fi  ficoperfi  Maouo  *c- 
vn  ruteno  accordo  traquei  della  plebe  ,li  quali  oltre  la  bi fiacci  l_j  C0t<0<iie®  • 
ficolpita  nelle  montte , por  lattano  ne’  cappelli  due  piccoli  bordonetni 
' da  peregrinanti  attrauer fiati  in  croce, per  dar  ad  intendere , co- 
tato  tn  imm  agiino , che  hauerebbono  abbandonata  la  patria,  c_> 
t.  cercata  altroue  peregrinando  la  libertà  .E  firifie  ben  al  Re  Ma- 
dama , tutte  quefie  adunanze  de'  congiurati , nate  l'vna  dall' aL 

17;  ti 

. _ _ _ _ . 

l'hora  ji  trattenne  tra  pochi  entro  le  mura  delta  corte , allargofii  po- 

fita  dtuenurone  p ubino , cr  vniucr fiale  fòlle  uamento . T anta  e vero , 
che  I GRANDI  anche  nel  peccare  vigltono  il  corteggio;  (fi  I V I- 
T 1 1 et una  in  vn altra  mano  pigliando  maggior fuccidume , s"ag- 
. grauMno  Nì  giouauano  molto  li  lettere  mandate  dalla  Reggente  *"**£”*• 
d Goucrnatori  , auutfandogli  , efier  finta  la  fcrittHra  della  prò-  ò U(elleciiu- 
me (fa  di  ’Caualu  ri  j è quelle  del  Re  alla  Reggente , (fi  alle  prouin- 
* *•  * eie  r tee  unte  appunto  tn  quei  fior  ni  ; nell  quali  lettere  promelteua , 

■ , ■ ' r J il  j t ■ ».  . *»  . . ò le  lettere 

che  gtaficuro  dell  arme  de  Turchi  ,c de  Mori  verrebbe  tn  Ftan-  del  Ri  »m»- 
dra,oue  di  prefinza  modererebbe  quando fiffe  fiato  bifigno  il  ri-  "uoli  *1’ 
gore  degli  editti  dt  fito padre  ; in  tanto  ttneua  viua  fieranza , che 
bau  trebbio  i principali  Cavalieri  impedita  ogni  fòlleuatione  col 
fino  valore , al  quale  appoggiato , fi  come  l Imperador  fito  padre , (fi 
egli  medefimonon  baueuano  mai  temuto  di  nemico  veruno , così  al 
prefentc  con  l'aiuttndi  ejjt  hauerebbe  ageuolmente  acquetato  il  tu- 
multo di  alcuni  pochi.  Di  fièri  nondimeno  tir.}  t accoramento , (fi  ml  che 
^■r  tl perdono  chiefiolt  per  alcuni  da  Madama,  fòrfi  con  maigiorco- 

Jianza  ,che  opportunità.  Per  cieche  aggrauatofi  alt  Bora  tl  male,  tununtnte. 
»j7«J  e q»afi  p a fiate  il punto  ynel  quale  applicati  i rtmc  dtp  bauer ebbero 
■ giovato , egli  slefiotolfe  ti  vigore  alle  fine  grafie* 

£ NEL  V ERO  i n.  alt  no»  a JltUa  a fi  ida,  ma  à ggìfia  eli  tu- 
fi pc  tuo- 


na, effe  r germoglio  delle  afiemblee  de’ nobili-,  quando  vniti  due  Donde  r\. 
anni  prima  contro  il  Cardinal  Granulia  comparai  ro  con  Itdiuifi  pio^eflj^ 
de  cappucci, e pot  delle  f rezze  . Ma  quella  dif unione  , che  al-  ™°°ni- 
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«2J»;  pctuoft  tempefla  furio famente  inondauano  . Poficìache  da'  luoghi  15  66 
' ««  - tn  ti*  C9rtfinant*  > fi  andò  i maeftri  delt  herefia  su  f a uni  fi , e co » gli  occhi 
di»  ; aperti  alle  difcordie  de"  Belgi,  & in  configuenza  alt opportunità. 

dimittir  fiori  mercanta  fireffiere  ,edi  Jp  tacciare  il  nuouo  Euan- 
gelio } concorrono  a gara  dalla  Francia  i Caluinifii , e dalla  Ger- 
mania vii  Anabatttfli , (fi  i Luterani, occupano  le  parti  di  Finn- 
41  pr.ocipìo  t àra  piu  vtetne  : cominciano  da  pr  tnci pio  a radunar  fi  di  notte  tìt^j 
campagna,  Infingati  pofiia  dalla  riufi; ita,  e (limolati  anche  dal 
timore , che  acqui.  t andò  fi  i tum  ulti , perdi  re  bbono  sì  buon  oc  cafone 
di  auuantaggiafi , giudicando  meglio  l'anticipare , fanfi  vedere 
So  VK  di  giorno  alla  feoperta , (fi  n Ila  gente , che  da'  villaggi , e dallcj 
po'»*  caghila  concertata  predicano  fenza riferbo  veruno  contro  la  ti- 
rannia de  gli  Spagnuoli , contro  la  Religione  gu  afta  da'  Papi  fi, 
preponendo,  e celebrando  la  purità  , e fine er  ita  dtl  /no  Euange - 
IiùsT**  ■ Cr e fieni  dall’ emula  t ione  la  sfacciatagìne  , perche  i C a lui- 

nidi  preualettano  di  concorfo  , e d’applaufò  ; ma  non  vgnaglia- 
uano  di  firza  gli  adherentt  de  Luterani  : gli  Anabattiflt  di  mag- 
gior numero  che  i Luterani,  era»)  in  ciò  avanzati  da  Calumi  fi  : 
fi  àgli  vnt  .fi  à gli  altri  erano  fupe  riorii  Luterani  in  nobiltà. 

Donde  procedeua , che  *‘a/fr.  tta  sano , facendo  à gara  con  ogni  sfor- 
zai entrar  nelle  tirrene  n Ut  Città , come  fi  pretende  (fiero  di  pi- 
giar pojfiffjdi  vnparfè  fp  g ì ito  di  pidrjn.  ; intento  ciafchedu- 
no  ad  ampliar  la  propria  fetta,  ma  vniti  tutti  à di/iruggern'—f 
vna  fola  . F veramente  teatro  di  fintili  , e compartirti  uoli  an- 
nerimenti quanto  altri  mai,  (ì  foprf  tu  qte’sìo  tempo  la  mi  fra 
fiandra  ; nel  quale  occupate  incontanente  in  più  luoghi  le  fu  a piu 
nobili  proumeie , veni  unno  in  vari}  errori , e fittiont  diuife , e la- 
cerate da  gente  ribella  à Dio  ,&  àgli  huomtni , la  più  vii  cana- 
«rTftcffi?0  gliadelfuopaefi  ,e  gli  auanzumi  della  Germania , e d.  Uà  Fran- 
cia, che  promettendo fi  non  so  qual  monarchia  nella  Fiandra  .co- 
me tante  firie  vfi  ite  d'infimo , fior  re  ano  per  le  ville , e per  le  ca- 
ffè Ila , tutto  ingombrando  di  fedir  io fe  dicerie , di  ver  fi  infamatori i} , 

& (Peranze  , di  paure  , e di  fifpetti  . Volaua  per  vdtre  i predi- 
reniùii  j canti  dvn  nuouo  Euangelio  con  tanta  auidit.t , (fi  in  sì  gran—» 

numero  il  popolo  da'  enfiali,  e da'  villaggi , e poi  anche  dalle  ca- 
ptila , e terre  maggiori , che  vna  volta  nel diftretto  dt  Tornai  con- 

cor- 
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5 66  cor  fero  più  di  otto  mila,  e più  anche  preffo  Lilla  ,ma  in  Anuerf_, 
eccederono  il  numero  di  tredici  mila  in  vn giorno,  e nel? altro  più 
di  quattordici , e non  molto  doppo  fi  fiimo  e fiere  nati  almeno  fé- 
dui  nula  : dr  alla fine  auanzandofi  l’ardire  in  altri  luoghi , e ma  fi 
fime  preffo  Y alencena , e ne  confini  di  Fiandra  fi  vedeuanocele- 
brari  matrimoni } in  campagna,  batte  zzar  fi  i fanciulli  all’ vfan- 
za  de’  CaluiniRi  ye  per  poter  ci'o  fare  con piùfieurezza , ventr  i 
popoli  à quelle  prediche ,&  a fiemblee, carichi  darmi,  e di  mi- 
uaccie  .So , che  non  poco  fi  mtrauiglieranno  i Ut  tondi  quelli fine, 
cefi , hauendo  iointefo  raccontare , che  gtifiejft  Fiamminghi  nel 
vederli  in  fatto, fi  Rupiuano  ynoi»  intendendo , come fijfe  entrata 
nelle  v fiere  de’ popoli  tanta fimania  di  finti/ i predicanti , che  nè 
eia  gli  editti  de’  Magifirati , ne  dalla  sbirreria,  ne  da  timor  eli 
qualfiuogha  legge  potè  ano  efier  ritenuti , che  abbandonate  le  ville 
non  vola  fiero  a fimili  conuenticoli,firafcinandofi  dietro  i piccioli 
figliuoli  tanto  gli  hurnini,  quanto  le  donne  .Ma,  come  nella  mot* 
tit  udine  ac  cade,  non  tutti  vi  erano  (pinti  dall’ifiefio  motiuo  ; per- 
cicche  molti  già  vn  pezzo  prima  abbandonata  la  Religien  Caio - 
licavfciuano  à fintir allegramente idifiorfi degli hereticfyfi ad 
efir citar  le  loro  cerimonie , tirando  ficco  coll’ ifie (fo  impeto  quafi  ù 
firzi  gii  altri , che  non  fa  penano  dotte  fofier  condotti , ma  dalh-j 
moltitudine  , nella  quale  smcsntrauano  firauolti  , come  quelli, 
che  nuotano  nella  corrente  , non  tanto  andauano,  quanto  erano 
traportati  . Tirana  miti  la  nouirà,e  la  brama  di  fitpere  , qual 
forte  di  Religione  por  taffero  maihuomini franteti  da  S affom  a, o 
\ da  Cintura  : donde  fi  diceria. , che  vfeiti  cofioro  Itane  fiero  fatte  ri 
■.  granmerauiglie  nell’ altre  prouincie  ,e  Regni.  Altri  'erano  allei, 
tati  dall' ariette  Fr  ance  fi , nelle  quali  fi  cani  anano  per  i campi } 
grandi  fchiere  aia vfanza  di  Gineurinii  Salmi  dt  Dauid tradotti 
in  ver  fi,  come  habbiamo  detto  altroue  , da  Maroto,  e da  Berna, 
Ma  di  gran  lunga  più  concor renano  rapiti  da'  motti , e dalle  ma* 
Udicenze  de' predicanti  • tra  quali  quanto  ciafcnno  era  fornito  di 
più  dozrànal  fitpere  , pur  che  più  pronto  di  lingua , e pr attico  à 
radunare  con  applaufi  di  c antinbanco  il  popola  zzo , così  con  tanto 
piu  grò  fife  menzogne,  e nouelle  (parlanano  del  Pontefice  Romano, 
de’ Padri  dtlConcilie  diTrcnto,de  gl’Inquifiton  EcclefiaRiciye 
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di  tutte  lecofi  più  Sauté  et»  enormi  ingrandimenti , ma  a fai  ac-  ìf66. 
conci  a fecondar  il  genio  della  plebe  ignorante  : alzando  tutti pat^ 
zamente  le  grida, come  nc teatri fifuole,e  mifurando  le  cofenon 
con  riguardo  alla  verità , ma  dal  gufo  dell'orecchio  totalmente^ 
appagati  : intanto , che  fe  bene  alcuni  vn  poco  più  prudenti  inten- 
de uauo  bemjjtmt  di  comprar  menzógne  -,  gode  nano  tuttauia  etef 
fer  ingannati  ; pronti  anch’ejji  ad  ingannar  Jimilmente  gli  al- 
tri col  venderle  all’iftefo  prt  zza , offendo  pur  troppo  ve  ro , che  LE 
CALUNNIE, e le  maledice nze  , o vere,  o falje  che fiano  fi  ri - 
ceuono  auidamente  , (fi  auidamente  fi  communio  ano  . Aggiun- 
gi 1 geuanfì  per  vltimo  le fattioni,  nelle  quali  diuife  le  Città, mentre 
«delie n'*  * confinanti  a’  Frane efi  con  ogni  sforzo  fomentano  Calumo,  c—* 
tioni.  (]Ucl/e  A Germania  Lutero-,  concorre  nano  alle  prediche  fin  quelli, 
che  non fi  curauano  di  faper  cofi  tali,  filo  per  la  gara  tra  le  nationi . 

O-ìjdi  Ulte  - intanto  la  Reggente  non  lafciaua  mc  zzo  per  vedere , fe  in  qualche 
'il  Mjf'kcfe'  modo  fi  fi  fife  potuta  opporre  al  torrente  de  mali,  che  inondauano 
degni  lato.  Manda  in  Iffagnail  Marche  fe  di  Bergh  tanto  quan- 
ti' to  ri  fanato , acciocbt  rapprefenti  al  Re  i facce  fi*  veduti,  e lo  per- 

fuada  à deporre  il penfiero  dell' l nquifit ione,  (fi  à moderar  ti  ri- 
gor de  gli  editti  . E ciò  quanto  prima , à fin  che  mentre  fi  confulta 
in  1 (pugna  non  fi  perda  affatto  la  Fiandra . Ma  trattenendofi  il 
tt  invece  di  Marche  fi  in  Poitiers  di  Francia,per  efjer  ricaduto , gli  auuisb , che 
luuicadnto  • tfìtan(0  m and affi  inanzi  qualche  fio  fidato  cortigiano,  il  quale-* 
pre fini  afe  al  Re  le  lettere  , & efpcnefie  gli  ordini  hauuti,come 
efiguì  il  fio maesìro  di  cafa  a’  venticinque  di  Luglio . Inoltre  ha- 
uendo  ella  faputo  dal  Magi  firato  d’Anuerfa , che  fi  riempiua  las 
Città  ogni  giorno  di  fibra  LI  ieri , ordino  per  configlio  de  Senatori , 
có  «tedino  che  tutti par  tifi ero  . Anzi  per  fu  afa  da  molti  di  loro  à rinouar  con 
tal  oc  cafone  le  pene  contro  i banditi , chef or n afferò  in  Fiandra , 

’ come  anche  contro  quei, che  componganolo publicauano  Pafqui- 
nate , e contea  tutti  coloro , che  fifiero  andati  all’ a fiemble e , (fi  alle 
Dubita. come  rediche  de  gli  heretici  ,doppo  e fere  Piata  vn  pezzo fife  fa,  in- 
tendendo  da  vna  parte  non  poterfi frenar  la  dtfubtdienza  d’vn-> 
leftcdithe»  popolo  pazza)  fenza  foldati , de"  quali  era  impojftbile  per  alt  hor  za 
far  leuata  ; e pero  ESSER  più  faggio  partito  di  non  far  leggi , quan- 
do non  fe  ne  pojjòno  cafiigar  gli  trafgr efori  : dall'altra  nondime- 
no, 
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l}66  no  per  non  parere  col  non  mouerfi  di  dormire  tri  unte  fio  fé-,  e 
[campigli , e pero  anime  i folle»  amenti  cth  nomini  mal»  agi,  rino- 
no, Cr  accrebbe  gli  antichi  editti , ma  la  maggior  parte  ponzai  ef- 
fetto. il  concor  fi  almeno  delle  prediche  no  » ce fto  punto , anzi  vi  fi 
corretta  con  maggior  brama , perche  eran  prohibite ; V IT  IO  com- 
miine a gli  h uomini , che  le  co  fi  mentre  fi  le  veggon  vietare,  per 
maggiori  s infingono  . S' avanzava particolarmente  la  contuma- 
cia in  Anvtrfa  ,come  Cittàpofta  tri  Francefi,  e Tede  fichi, e pe- 
ro pii*  foggiti  a alle  fattioni . Da  qveHa  pochi  giorni  doppo  gli  editti 
e fiondo  vficiti  alla  campagna  d filiti  conventicoU  quinci  t Lutera- 
ni, e q uindi  i C alami (l i;  e qnefli  arrivando  al  numero  di  quin- 
dicimila, ere  fanti  pero  in  ardire  ver  fi  il  fin  della  predica, met- 
tono il  predicante  à cannilo , e quafi  in  trionfi  lo  conducono  con-* 
gran  comitiva  di  gente  i piedi , & à cavallo  alla  Citta . il  Ma - 
gt (Irato  non  h avendo  per  all' bora  b avuto  ardire  di  far  motivo  con- 
t ro  diffor  dinet  anto  improuifì , gli  baffo  di  avvi  farlo  in fretta  alita 
Reggente  ,e  pr< garla  ,che  temendo  molti, che  la  Città  per  fimili 
adunanza  non  rimane  f e involta  in  qualche  gran  difturbe , ft  com- 
piacele divenir  ad  aiutarla  con  la fu  a prefinza  : S ella , come fi 
fijfe  quanto  prima  per  metterfi  in  viaggio  \ mandbinanzi  Carlo 
Brimeo  Conte  di  M ega  Signore  non  meno  fedele , che  valore  fi , con 
ordine , che  fri  a (fi , qual fic  cor  fi , e fi  de  Uà fi por e (fi  frer  are  da' Cit- 
tadini , per  affienar  tali  turbulenza  : facendo  ella  ciò  per  non  efier 
conjlretta  a veder  di  pref  nz>a  cofe , che  con  minor  difiapito  deUa 
riputatane  fi  odono  di  lontar.o  ; Ma  la  Citta  veduto  tlConte , co- 
mincio à folle  uar fi  efclamando  in  ogni  parte  lapUbe,  effer  venuto 
il  Mega  pieno  di  mal  talento  contro  iGh.  ufi , per  dover  poco  dop- 
po fi gui tare  con  dodic  i infi gne  il  C onte  et  Arembergh , doppo  i quaU 
occupata  già  da' fidati  la  Città , farebbe  fpr agiunta  la  Reggente , 
Sbaverebbe  eretto  a fuo  piacere  il  tribunal  d.  It Inqut fittone  col 
rigor  di  Spagna , e piantata  a‘ Cavalieri  et Anutrfa  vna  ben  pre- 
fidiata  firttiAa  : da  qual  gtogo  opprrjfi  finalmente  iBrabantini 
' fvrebbono  Hatt  con ftt etti  a comportar  quella  forma  di  governo, 
fitto  il  quaU  prefi  con  filmile  artificio  i Napolitani ,&  i Milane  fi 
gemono  in  Italia  , Cr  e fendo  dunque  ogni  g orno  piu  il  fide  va- 
nente del  vulgo  -,fu  rimo  (fi  dalla  Reggente  U M ega  fiotto  colore , che 
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' uC*11  ' fiffb  di  mefiieri  lafuaprtfitiza  tnGhelària , doue  egli  era  Gouer-  1566 

v \ ' autorete  facendole  infianza  con  replicati  corrieri  il  Magi  firato 

!V*r»°  Vt-  d’Anuerfa  ,che  mandale  l’Oranges  , richiedendolo  il  popolo,  che 
; • t>*iDg-s.  w/|  ijaucrcy(,e  comportato  agcuolmcntc  vri altro , <jr  ojferendofcle  ’ 
ilmcde fimo  Qranges  con  larghe  promeffe  di fedeltà , e d’impiegar  fi 
tutto  in  tal  carica  : non  fapendo  Margherita  à che  partito  pi- 
gli ar  fi , vedendo  ogni  co  fa  mal fi  cura , alla  fine  per  non  mofirar  di 
di  fidar  fi  dell’ animo,  e promeffe  di  Ini , onde  venifie  ad  alienar  fi 
affatto  in  quelle  congiunture  perfionaggiodt  valore  si  grande  offe  fi 
da  repulfa  notabile , lo  mando  ad  acquetar  le  turbulenze  d’An- 
uerfa. Mentre  andaua  gli  vfcì  incontro  vn miglio  in  circa  fuori 
della  Città  il  Ere  derode  con  gran  comi  t ina,  e filatati  fi  da  vnazj 
parte,  e dall'altra  alla  fidate  fica  con  tiri  di  pifiole:  vniti  tutti 
inficine  s mutarono  alla  Città  con  tanto  concorfo  di  popolo  ,tl  quale  . 
parte  gli  andaua  incontro  per  le  ftrade , parte  fi  atta  a vederlo  da 
rialti , e da’ tetti  delle  ville , che  harefii  detto  effir fi  Anuerfa  {po- 
polata : non  moflrando  punto  d'infupcrbirfi  di  c io  l’Oranges  ; 0 
perche  giudicaffe  così  contienile  alla  grandezza  del  fino  animo , 0 
perche  teme  fife  piu  lofio,  che  il  troppo  applaufi  del  popolo  gli  foffe 
Raffreniti^  di  pregtuditio  apprefio  i Padroni , cornando  pero  filino , che  taceffe 
i.p  .1.  ■>.,  1 moltitudine  di  geni  e,  che  intorno  àliti  hattcua  cominciato  à 
cantar  i Salmi  di  Dauid  in  lingua  Frane  e fi  ; e piu  volte  accenno 
l‘i fi  e fio  ad  altri  molti  di  mano  in  mano,  che  grida  nano  vi  u ano  i 
Ch  tufi:  anzi  non  giouando  i cenni , mofiratofi  alquanto  rifi  ut  ito, 
fo^fiunfc  à molti , che  fiopra  le  mura  con  applaufi  maggiore  rad- 
dopptauano  l'ifiefjè  grida  : Fedele  per  Dio  quel  che  fate , accio  non 
ve  n habitat  e à pcntir’vna  volta  . Ma  non  fi  vide  mai  contu- 
macia pt  'u  chiara , che  quando  entrato  in  A nucrfia , mentre  cau al- 
cuna per  La  Città  fi  gridi  in  pii*  dvn  luogo.  Viua  l’autore  della 
liberta  . Viua  ehi  ne  porta  la  confellione  Auguftana . Non  fa  più 
di  meftieri  l’aiuto  de’  nobili  confederati  . Quello  feguiraremo 
de  i noi  per  l’auucwire  : à quello  noi  prefentcrcmo  le  nollrc  liippli- 
linciii  dti  che . Ma  egli  h unendo  atte  fiato  muffirne  alla  prefinza  del  Bro- 
de rode  di  rimaner offe  fio  da  fimiti  acclamationi  ,fe  n aneto  à Pa- 
lazzo , doue  la  fiera  medifima  comincio  à trattar  col  Magi  firato 
di  far  tornarli  popolo  all'obcdh  nza , <fr  al  nfpctto  do  unto,  di  di- 
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*$66  fforre  i mercanti  dalla  rìfolutione  di  partire , di  Iettar’ affitto  lc~» 
prediche  de  gli  ber  etici  cagione  di  tutti  i tumulti , conforme  à gli 
ordini  hauuti  da  Madama  . Ma  confiltandofi  di  quefii  rimedi/ 
in  Senato , fuori  con  le  mede  [irne  accezioni  di  prima  crefceuail 
male  ; non  predicando  fi  mai  con  minor  concorfodi  quattro  milzj 
perfine  con  e fremo  cordoglio  al  certo  di  Margherita , la  quale  con 
replicate  lettere  bora  al  popolo,  bora  al  Senato  rammeutaua  loro 
la  parola  data  al  RÌ , quando  ( à fine  di  non  riceuer’il  Vefiouo  in 
Anuerfa)  s obligarono  di  difèndere  la  Religione  piu  di  qualunque 
diligente  Prelato  : bora  lodaua  l'Oranges  per  gl inconuenienti  im- 
pediti , animandolo , e riducendoglt  à memoria  non  fittamente  to- 
bltgo  della fua  carica , ma  la  fedeltà  douuta  al  Re,  le  promefie fatte 
alla  Reggente  medefima  in  tal'imprefa , il  fiojpetto , che  molti  ba- 
nano de ’ fuoi  andamenti  , il  quale  b torre  b mantenere  era  al 
prefinte  nelle  mani  fue . Quando  eccoti  da  nuouo  accidente  fu  con- 
dire tt  a incontanente  Madama  à volger  il penfiero  altroue . 

LE  VIENE  auuifio  ,machinari  Gheufi  congiurati  cofi  nuoue , 
tir  due  mila  di  e fio  in  circa  douer  radunar  fi  in  San  Truden  Città 
del  Vefiouo  di  Litgi , per  de  Ubi  rar  quiui fi  doue fièro  pigliar  Carmi. 
Fu  pero  la  nuoua  dell’  armi  falfa,maben  certa  quella  delCaffèm- 
blea , b unendone ^ fi  ritto  il  Brederode , e gli  altri  capì  della  congiura 
nel  fin  di  Giugno  alle  prouincie  ,&  intimatala  per  U quattordici 
Oro  di  Luglio . Haueua  prefi  Lodouico  di  N affale  il  carico  di  conchiu- 
vjfl der  col  Vefiouo , mandatogli  Signor  di  Vtllers , vno  de'  confi  de- 
rati,per  impetrar' à nome  fio,  e de'  compagni  San  Truden ; Ma 
fi u fiato  fi  il  buon  Prelato  con  le  leggi  Cefiaree,  che  vietano  taU  ra- 
dunanze nelle  Città  Imperiali,  auuifia  Madama  di  quanto  paffit 
per  lettere  in  Cifra,  & ordina  al  Gouernator  di  detta  Città, che 
venendo  non  gU  riceua.l  terrazzani  pero  temendo  , che  coloro 
fidegna  ti  di  non  effer  accolti , non  rouinaffero  le  biade,  & abbru- 
ctafiero per  le  campagne  i villaggi,  ammettono  fienzarefiftenza 
entro  la  Città  il  Brederode,  e i collegati  .In queffa  afiemblea  co- 
minciata à mezzo  Luglio , e finita  l’vlt imo giorno  delCifieffo  mefie 
fi  tratto  di  due  cofi  : Primieramente  come  douefftro  ajlteurarfi, 
quando  il  Re  haueffe  tentato  di  vendicarfi  di  qualch’vn  di  elfi  ; poi 
fe  oltre  le  dimande  contenute  nella  fiupplica  data  et  Aprile  in  ma- 
li feria 
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feria  dell Inquifitìone , e de  gli  editti  fiffie  dimeftieri  chieder  altro  i $66 
à Sua  Maeflà  . Et  in  quanto  all' efier afecurati  da  Madami. j 
convennero  tutti  : ma  di  far  nuove  infanzie  fu  diuerfità  di  pa- 
reri, dicendo  altri  non  dover  fi paffiar  più  oltre , ottenute  le  cofe  pre- 
te fe  con  l'unir  fi . altri  poi  giudicando , che  r inficiti  i primi  tenta- 
tivi fi  dove  a pajfar' innanzi , e chieder  libertà  di  cofcienza , fie- 
guendo  elafi  uno  la  Ftligione , che  più  gli  gradina . Ma  difgu fiati 
molti  fiopramodo  di  fi  indigna  proposta,  e pereto  fot  trae  tifi a poco  à 
poco  dalla  congiura  (tra  qua. t trovo  cjferc  fiato  Carlo  Masfilt  fi- 
glio di  Urne  fio)  non  fi  cvnthtufie  cefo.  cena.  Ma  fie  gli  ber  etici  in 
dtffiirte  trattajfiero  all  bora  di  quella  violai  ione  delle  fiacre  imma- 
gini fiucce (sa poco doppo  in  Fiandra  ilo  diremo  à fuo  luogo.  Haue- 
ua  intanto  la  Reggente  mandato  l'Or  auge  s , e l Agamont  e ^perche 
rimane  (fi  ro  i confederati  da  tali  affemblee  ; non  perche  non  [ape fie, 
quanto  poco  fit poteva  fidare  di  amendue  ima per  obligar fieli  con-» 
quella  dimofirat ione  di  confidenza , e col  metterli  a parte  de  ne- 
gotij  ; dando  loro  occafioue  nelTifieJfio  timpo  di  guadagnar  fi  la 
gratin  del  Re  col  ben  frutto  . E fi»  dunque  , invitati  a venire _j 
à Du fila  villetta  vicina  ad  Anuer fiati  Brc derode  i principali 

della  confederattone , tra  l' altre  cofe  a nome  della  Reggente  gli 
efori  ano,  à non  tentare  altre  novità  con  fintili  adunanze , atten- 
dendoli la  ri  (fio fi  a del  Re  ; anzi  piu  toflo  conforme  alle  promejfie 
fatte  con  l'autorità  loro  tengano  à freno  il  popolo, che  mofirauafì 
ogni  dì  più  riero  fio  ad  vbtdire . Quanto  papa  in  quefto  colloquio , 
piglio  in  ifiritto  il  Rredcrode  ,e  ridottolo  in  nove  pumi  principali, 
lo  porto  a compagni  in  San  T ruden  : da'  quali  fu  rifoluto , che  Lo- 
douico  di  Najfau  con  dodui  altri  nobili  andaffe  à trottar  la  Reg- 
gente, e le  pr  e fi  mafie  vna  fupplica  pur  di  nouc  capi:  in  qutfia 
cere  aitano  parte  di  fìncerarfi , pero  con  tanta  baldanza  .che  pre- 
tendevano accettar  (offerta, che  pareva face fife  loro  la  Reggente 
di  mandar' in  oblio  le  co  fie  paffete  , dicendo,  che  qnantohaueuano 
fatto  meritava  più  toflo  di  effer  con  lode  r ac  tonfato  che  taciuto  : 
parte  chiedevano , che  eUa  con  fiue  lettere publtche,e  dt  'Cavalieri 
del  Tofione  gli  afie  caraffe  dalla  fot  za, e dall' armi,  che  general- 
mente diceuanfì  apparccchiarfi  contro  di  loro ; De  (fie  in  oltre  al- 
lora nges  , aU'Agammte  , & alt  Domo  la  fiepramtendenza  af- 
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t$66  folata  de' negotq  de  confederati , e de  Hi aggìufiamento  loro  con _» 

Sua  Maefià  -,  e finalmente  s'intima  fero  li  Stati  generali  del  par  fé , 
ejji  promettevano  di  rimetter  con  tali  mezza  la  patria  nella 
quiete  di  pi  ima,  alt  rimente  fi  prot  e (lavano  eteffer  vece fitta  ti  di 
ricorrere  per  vltimoagli  e (tremi  rimedq  .Lette  in  Senato  queffe  Jif 

lettere,  & •uditi  i pareri  di  quei , che  v intervennero , nfioffe  la 
Reggente  a Lodovico  , (fi  a compagni  ( chiamati  per  beffa  i do- 
dici apofloli ) che  ella  doppoha:uer  trattato  con  i Cavalieri  delTo- 
fòne  ,i  quali  farebbono  venuti  in  BrnfcHcs  a ventifii  et  Ago  LI  o , 
baucrebbe  rifilato  circa  le  lorodimande  • T ra  tanto  l' Or  anges  tor - L’onnr, 
nato  inAnv<rfa  auuifa  Margherita,  che  non  ammettendo  quella 
' Città  rimedio  Veruno  , era  (limolato  da  cittadini  a pigliarne  il  ,f- 

V > governo , e per  ajjtcurarla , a mettervi  quella  quantità  di  fildati  Gommatore 
^ \ in  pr  e fidio,  che  egli  giudicava  . Compiacendolo  di  tutto  la  Rcg-  nìo;  dl<hi** 
gente  non  filo  vi  fece  entrare  alcune  compagnie  di  fildati,  ma,  otr„nutJnuj 
arrifchtatofi  di  chieder  guardia  perla  fu  a per  fon  a , t ottiene , tutto 
allegro  per  veder  fi  Governatore  et  Anucrffa  con  ffperanza  poco  p * w* 
doppo  di  veder  fine  Principe:  e tutto  al  certo  per  connivenza  fi-  Mipi°"di*"hi 
vecchia  di  Margherita , che  cercava  con  ffmili  favori , ò di  tirarlo  <*ncd& . 
allafattione  del Re,ò  farlo  (limare  per  tale . Ma  t effcrfiella  di- 
fiera  ta  dell'aiuto  chùflo  tante  volte  in  damo  da  Spagna  le  ac - 
crefieua  al  pari  della  paura  , la  connivenza  . fiutando  pur  alla 
fine  per  opra  del  Bacon  di  Montignì,che  fi  ritrouaua  nella  corte  nif'dTJa- 
di  Spagna  ,giunfi  la  rifiofla  del  Ri,  il  quale  concedeva  con  alcune  «mìqiiniS 
conditioni  le  tre  co  fi  chieffe  tante  volte  da  Madama  Primiera-  "*uta‘  ch;«- 
mente , che  fi  leuaff  cogl  / nquifitori  Ecclefi attici , introdotti  però 
prima  i V efeoui  ,efendofi  immobilmente  determinato,  non  voler 
privar  la  Religione  de  IT  aiuto  di  coloro , che  riv<  defeco  le  cavfidi  "fi  "merli 
quella , e p uvifero  i torti  che  le fi facevano  Di  piu  che  gli  editti fi  „ condu'® 
moderaffiro  dal  configlio  di  Fiandra,  ma  prima  di  promulgarli  fi 
' vedefe , e fi  approva fie  detta  moderatone  dal  con  figlio  di  Spagna . 

T F.  finalmente  che  fi  per  don  affé  a'  confederati  ,(fi  agli  altri  effet- 
tuate prima  le  due  coffe  dette . Ma  tardi  quefii  rimedq  arriva - \f 
rono  da  Spagna  ,pofciache  le  coffe  ai  Fiandra  h avendo  mutato  fac-  w 

eia, era  di  me (fieri  opporfi  per  altra  via  al  furor  de  gli  baltici, 
c de'  popoli , che  imperuerfando  allafcoperta , a f alivano  le  chieffe , 
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& i mondjlerij  finzj  rifiati  i quii  fi  Jìd  ct[d  dtdictu  di  culto  IfCS 
diurno . 

E NEL  VERO  da  qual  paefi,e  da  che  qualità  di  perfine  Jìa 
wsjjCM  fiat  a portata  in  Fiandra  vna  tale  fìrage  ; di  cui  ,fi  riguardi , come 
in  vn  [abito  fa  oltraggiata  la  Religione , con  qual  rabbia , con-* 
qual  celerità  pochi , e vitt  di  condii  ione  leficttuaffero , à penafL-r 
ne  potrà  legger  vna  maggiore , fi  è dubitato  da  molti  non  altri» 
menti  che  dtfiorrer fi fu  ole  de* principi , e delle  cagioni  di  peftcs 
fipr agiunta  all’ tmprouifi  . Io  per  quanto  raccolgo  da  lettere  di. 
molti,  crederei. più  verifimile , fife  introdotto  morbo  sì  grane  da 
rionde  Coffe  Calumi  sii,  e da'  Gineurini  v fitti  dalla  vicina  Francia:  e chi sà , 
Miruurfc'ne-  che  non  fùffero  mondati  à pofia  ? così  Pietro  Ernefio  Mas  fili  ne  j( 
h Fundu  i attut/i,  U Reggente , e quella  il  Ri , così  da  rittro  C euaglio  Spa-  fn, . 
gnttolo  Capitan  ve  echio  hebbe  ella  fiere  to  auuifo , che  il  Principe 
di  Condì , Ér  i tre  fratelli  Colignì  capi  degli  H ugonotti per  i[ìa- 
iritS rii  °*  bilire  lefite  fati  ioni  in  Francia  coni' appoggio  dell' herefia,  che  pi- 
gi tau  a tuttauia  piede  in  Fiandra  y Stimolauano  continuamente 
gli  ber  etici  di  quefie  prouincie,  a pigliar  animo; promettendo  loro 
fildatefia , dr  armi  in  abondanza  : offerendo  gl’ifiejf»  aiuti  la-> 
Regina  et  Inghilterra.  E queflorifcontracon  le  deliberationi,  che 
dicono  efferfi  fatte  in  SanT ruden  nell djfemblca  de'  Gheuficonfi- 
derati,  tra  quali  annouer andofi  l Ammiraglio  Colignì  , & a^tTl 
di  quel  Regno  poterono  ageuolmente  accordai fi  di  fitte  uar  e con-* 
feì Ftimmin  tak  occafionc  la  Fiandra.  Ma  oltre  quelle  trameficrete  non-» 
-Juato!"'  manca  nano  tent  attui /coperti: percioche  it popolo  parte  infetto  di 
herefia , parte  Stimolato  daltimore  dell ' Inquifitione  impiegano^ 
tutte  le  fue  forza  a fauore  de  gli  h eretici,  i quali  altro  non  pretta- 
. de  u a no , che  gittare  a te  rra  quel  tr  i bunale . Li  Che  ufi  collegati  piu 
che  volentieri baucano  accettata  la protettiondel popolo  , sì per  efi 
fer  molt  i di  e (fi  macchiati  dcll’ifleffa  pece , come  anco , perche  tutti 
godeuano  di  mofirarft  arbitri  della  plebe  » Li  principali  Signori, 
t Baroni  erandiuifi.  La  parte  Catolica  .dt  aàherente  al  Re  era 
ta  più  deb  ile,  e la  più  potente  quella,  che fi \ (limona efier  confape-^ 
noie  de'  tumulti  alla  feoperta , e fimentauali  di  nafioflo  . Anzi 
firife  Madama  à Sua  Mae  fi  a -,  efferfi  già  chiarita,  eh  e tOran- 
ges  di  [è gnau  a tra  quei  tumulti  d’mpadromrji  dt  Fiandra,  e met- 
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j 66  ter  sporte  i compagni , co  quali  era  conucnuto . La  -vigilia  dun- 
que  de  It  A fiùnt ione  al  Cielo  della  gran  Madre  di  Dio  [fi  diedero 
principio  alla  violai  ione , e facco  delle  Chiefe  ne’  pae fi  baffi , comin - 
dando  fi  dalla  Fiandra  inferiore , che  fi  Bendetra’l  fumé  Lif>. u, 
e l mare  Occidentale.  In  que  Ho  territorio  alcuni  pochi , e tri)  gli 
h eretici  de’  più  vili , in  compagnia  d’ vn  mtfci-.glio  di  ribaldi  gui- 
dati , non  da  altro  condot  fiere , che  dalla  propria  maluagità  fi  adu-  » 

n aro  no  il  giorno  intimato  per  mouer  guerra  al  Cielo  . L’armi  di  Armj 
co/loro  altre  non  erano  , che  b a fi  orti , accette  , martelli,  fic  ale , e 
fini , in fir amenti  tutti  piu  da  guafiatori , che  da  foldati  : vi  fi  vìd- 
- dero  pero  alcune  poche  (pade , & archibugi . Con  tale  apparecchio  tfSSI-e'lui? 
quafi  furie  vficite  dal  baratro  infernale  entrano  a forza  ne  bórghi,  leTUle* 
e nelle  ville  del  contorno  di  Santo  Omeri  Jpe  zzano  fitbito  le  porte 
delle  Chiefe., e de’  Monaflerq , che  trouano  chiufe : mettono  in-» 
figa  quei , che  dentro  vi  trouano  dall’improuifa  violenza  a/ter « 
riti  : rouinano  gli  altari, gettano  a terra  le  ftatuc  de’  Santi , la- 
cerano le fiacre  immagini  : <y  in  quanto  s'incontrano  di  /acro , tut- 
to atterrano  , c alpe  filano  , e riducono  in  minuti  pezzi  ; animati 
da’  capi  de  gli  ht  retici , che fi  aitano  loro  a’  fianchi  e fonandoli  a 
tirar  manzi  l’imprefia , & à Jpcndere  tutte  le  forze  contro  quegli 
idoli  .Et  effi  allegri  del  facce  fio  ,già  che  la fiar  amacela  in  cam- 
pagna era  profiper amente  nufeita  ,fie  ne  partono  gridando  tutti 
vnit amente  Ipri  Ipri, Città  piena  di  Caluinifii  ; doue  oltre  li—' 
fiperanza  et  aiuto  cor  renano  portati  dall'odio  contro  Martino  Bit- 
touio,  che  nera  Ve  (cono, per  fona  di  eccelliate  pietà, e di  gran— > 
dottrina,  con  le  quali  virtù  lo  [degno  de  gli  hi  retici  guadagnato 
s’hauca . Laonde  volando  s’inuiano  a quella  volta  fiopr agiunti  di 
mano  in  mano  da  qualunque  altro  de’  più  mendichi , allcttati  da 
fiperanza  di  rubbare . E come  tal’ bora  vna  gran  palla  di  neucs 
fipiccatafi  dalla  etma  et  vn  monte  fi  và  ingrofiando  fiempre  con—» 
nuoua  aggiunta  di  neue , nella  quale  vie  più  rauuolgcndofi  crefice  ; 
così  co  si  oro  co’  tiuoui  compagni, che  per  la  firada  a fine  di  rub- 
bare , con  efii  fi  ftringono , quanto  più  nel  camino  s’auanzano , con 
tanto  più  grande, e più  fpaucnteuole fiquadra dilatandofi minac- 
ciano anche  maggior  mina. E doppo  hauere ficorfi alcuni  minori 
villaggi  intorno  ad  Ipri  ; aperte  Uro  le  porte  dagl’tfiejfi  cittadini  il 
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giorno  de  IL  Affunta  entrano  nella  Città  te  correndo  à dir it tara-)  15  66 
alla  Catedrale  compartiti fi  gli  vffìcq , altri  appoggiate  le  fcales 
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nò 'n c»w'  danno  il  guafto  co'  martelli , e con  le  mazAc  all’ immagini  dipinte 
<nlt*  ne‘  muri , e nelle  tauole  : altri  con  le  [curi  jpezzutno  balaujlri , ban- 
chi , e pulpiti  : altri  a forza  di  funi  tirano  à terra  fuor  de  loro  nic- 
chi alcune  fi  a tue  grandi  del  Saluatore , e dì  altri  Santi  ; altri  ra- 
pifeono  i facri  voti  ; abbruciano  i [acri  libri  ; fogliano  de"  /acri 
addobbi  gli  altari  ; (fi  efiguifeono  tutto  con  tanta  franchezza , e 
con  sì  poco  rifletto  dc‘  Sacerdoti , e de ’ Magi  forati,  che  p arenano 
apunto  optrari  mandati  dal publico , e pagati  dalla  Città . Anzi 
abbruciata  la  libreria  del  Ve  fono, corrono  coni’ ifoeffa  rabbia  al- 
ta tre  Cbtefe , c Mona  fotti  tornando  à commetter  le  fccltraggini 
- ifoefie,  anzi  maggiori  animati  dalla  buona  r infetta  di  de  p a ffateci . 
Duro  vn giorno  intiero  il  guafto  delle  cofe  fiere  ; (landò  il  popolo 
Tie<  fa*  parte  fuori  di  se  per  la  mer  auiglia , e non  fapendo  fe  e] nei  facrile- 
ghi fofoero  h uomini , 0 pur  furio  fi  lame  d' inforno  in  fmbtanza  hu- 
mana , e parte  rallegrandofì  di  veder  alla  fine  chi  haueffe  pur'vna 
volta  pofoo  in  opera  quel  che  ejji  banca  no  hauuto fiempre  nell  animo. 

J*  Nc fi  prefero  maggior  penftero  i Magi  tirati,  (fri  Senatori  di  di- 
fènder la  Religione  (0 perche  l'tmprouifa  violenza  tolfe  loro  affatto 
il  potere , (fi  H confidilo : 'o  perche  thauer  faputo  prima  il  fatto, 
che  douea figuire , It  trattenne  in  cafà  più  fi  curi , e meno  cur  anti: 
tutti  almeno  stanano  a veder  l'improuifaruina , appunto  cometa 
Hueua  fqu-  occorre  nella  tempefoa,anfiofi  di  fuggirla , ma fnza  pigliami  ri- 
dn  dcV-  medio . il  dì  vegnente  altre  caterue  di federati  ,'o  ac  cor  date  fi pri- 
nmmìjm,1  ma  , 'o  moffe  dall' efimpio  delle  cofe  pafate  in  Sant  Omer , delle— j 
jKt^iuctct.  qUaiier4gij  arriuata la nuoua ,/i danno à feorrer  con  liflefoim- 
pcto  le  terre  lungo  il  fiume  Lift , Menin , C ornine  s , e l eruich , e le 
altre  vicine  a Cor  trai  ; portano  via  dalle  chiefe  quanto  rapida- 
mente poffono , mettendo  à ferro,  (fi  a fuoco  il  retto . Indi  paffuto 
il  fiume  far  gonfi  per  lo  territorio  di  Lilla  ,accompagnandofi  coi 
malfattori  per  rubbare  gl’ ifoejft  h abitanti  di  Lilla  ;efaccheggiato 
il  ricco  mona  Iter  io  di  Marchetta,  imperuer fati  vie piu , e fùriofi fi 
”7*  diuidono  parte  à Dauco, c parte  à Sedisi  con  gran  fretta . Mas 
»■ -**  fcdintG . ^ro  incontro  li  Sedine  fi , fi  altri  di  quei  contorni  prefe  l' ar- 
mi, che  vennero  loro  allentanti  oppongono  apparecchiati  a difen- 
der'» 
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555  deri  torti  della  Religione , fé  non  voltano  altrove  il  camino. Ma 
per fi (tendo  effi  in  voler  pafare  in  anzi  con  l'idleffo  ardire , e sfòr- 
zandofi  di  aprirfi  il  pafo  con  impeto , fono  tofio  affiliti  da  quei 
villani  da  ogni  parte  ; <jr  ammazzatine  molti  mettono  in  fi<g  o 
gli  altri  tutti  fpauentati , e buona  parte  ne  precipitano  nel  fiume, 
& alquanti  come  in  trionfò  prigioni  alla  terra  ne  conducono . Ma 
che  ha  da  fare  quefta  piccola  vendetta  con  l’immenfa  ruina , che 
portauano  per  tutta  Fiandra  li  facrilcgbi  guastatori  , mouendo 
l'ifiefia  guerra  à Dio , & a' Santi  fuoifenza  trouarfi  chi  loro  fi  op- 
poneffe  ì T rafifie  oltre  modo  il  primo  auuifio  di  firage  si  rutnofes 
l'animo  di  Madama  ,la  quale  piena  d'efiremo  cordoglio  riuoltafi 
all'  Agamonte , che  laferutua  accompagnandola  doppo  et  batter  v- 
dita  la  meffa,  e predica  in  Palazzo  : Che  vi  pare , difife , ò Conte 
delle  buone  nuoue  che  vengono  dalla  Fiandra  commetta  al  vo- 
ftro  gouemo  ? Mifera  mè  à cui  tocca  di  vedere  eccedi  tanto 
graui  contro  la  Diurna  Macfti,ccontr’il  Principe  fotto  il  mio 
comando . Ma  voi , del  cui  valore,  e fedeltà  s’è  prometto  il  Re 
fempre  qualunque  cola , foffrirete  poi  fenzac alligo  nella  voftra 
prouincia  leeleraggini  sì  grandi?  J che nfpondendo egli,  douerfi 
in  fimi  li  riuolte  prima  cercar  di  mantener  lo  Stato , perche  pofeia 
con  felicità  farebbe  tornata  al  fuo  ejferela  Religione , foggiunf^t 
ella  con  ifdegno,efferle  da  lui  fuggerito  vn  mal  configlio ; anzi 
douerfipiu  tofio  anteporre  ad  ogn altro  intere  (fé  humano  ih  onore, 
Ó4  H culto  Diuino  ; quale  tralafeiandofi,auanzar  vn  tal  danno  qua- 
lunque perdita  di  potenza,  e di  fiati.  E quefto  e ferii  fuo  fi  nti- 
“ mento , e del  Re  ifieffo , rifoluto  di  non  anteporre  alla  Religione. 
mai  in  ter  effe  alcuno . Ma  replicando  l’Aga  monte  hauer  diuerfi 
fenfi  coloro  ,i  quali  poffedendo  qualche  cofa  ne’  pae fi  baffi , fi  anno 
in  gran  paura  di  perderla  ,rifpofe  ella  con  la  mede  firn  a cofianza , 
che  era  al  certo defider  abile , e tornerebbe  più  conto fin  za  dubbio 
mantener  la  Reffgione  ,e  gli  diati  infume  ; ma  correndo  rifehio , 
0 questi , 0 quella  ,faceua  di  mefiieri  fopra  tutto  mantener  falda  la 
Religione,  la  cui  perdita  non  fi  può  rimetter  col  guadagno , di  qua- 
. *lunquc  Stato,  c te  fòro.  E nell’ ifte fifa  forma  parto  in  configlio  con- 
vocato fubito  , e fi  determino , che  Majfimigltano  RaJJinghe/mio 
fucceffore  nel  governo  della  Fiandra , che  chiamano  G allocante , di 
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Gioii  anni  Carrier  già  morto,  entrale  quanto  prima  in  Lillà  con  1 565 
due  compagnie  di  fanti,  e con  laCaualleria  del  Moni  igni  (chz^> 
all' bora fi  trouaua  in  1 (pugna ) ; e non  ammettere  nella  Città  la 
plebe  di  Lilla , mentre  tornaua  da  violar  le  Chiefe,fe  prima  non 
confegnaua  ciafcunoC  armi , e lehaueffe  fatte  riporre  nella  fortez- 
za . E ben  che  non  piace  fife  tal  rifolutione  all' Agamonte , il  quale 
ajfermaua  non  poter  acquietar  fi  quel  tumuli  0 , quando  fi  piglia f e 
la  via  dell' armi  fe  non  col  tagliar  à pezzi  ducento  mila  huomt- 
nt  ; non  pero  ella  fi  muto  di  parere  ; e ri(pofe  mette  più  conto , l'e- 
filiare  in  altri  paefi ,0  leuar  dal  mondo  col  ferro  quella  fihiumadi 
gente  ,fe  doneu a rimaner  attinata  nell' ber tfia,  che  tollerarla  com- 
mettendo tali  maluagità  non  fenza  paura , che  li  perfidi  vna  vol- 
ta , 0 infi tt afferò  col  fuo  contagio , quanto  ci  era  di  fàno , 0 auuan- 
taggiatifi  in  numero  preualeffiro , & il  retto  della  Fiandra  fòg- 
ge tt  afferò. 

MENT  RE  S I pigliano  quefli  partiti  in  corte  non  rallcntaua 
punto  il  furor  de  gli  ber  etici  per  la  Fiandra  ; ma  à gufa  di  vn—t 
temporale  traportato  con  impeto  hor  ad  vn  lato  , hor  all'  altro  , 
empia  a tutti  di  (pauento  : <jr  in  Anuerfa  principalmente , doue  il 
giorno  dell' Affunta  -,  portando  fi  in  procefftone  dalla  Cb'tefa  mag- 
n.BiuitRi-  giare  per  la  Città  il  Simulacro  della  Beata  Vergine  ( fiotto  la  cui 
andini  protezione  viuono  gli  Anuefani)  ; fi fioperfiro  i cantra fgni  della 
co  mino  lio*  ruma , che  poco  doppo  figuì  . Alcuni  artegiani  de'  più  infoienti 
delia’ j/tocti-  prima  con  irnmoderate  rifa,  e fifebiate  fi  danno  à beffeggiare  quella 
iene.  fiacra  ordinanza  ; poficia  empiamente  sfacciati  s'inchinano  per 

ifchcrno  all’effìgie  della  Madre  di  Dio , vomitando  contro  effa  he - - t 

(lemrnie  manififlc  -,  pronti  à metterle  adojfo  le  facrìleghe  mani  : 
fedi  ciò  entrati  in  fio  fletto  quelli  che  ordmauano  la  Proc  e fittone  : non 
lhautfft.ro  chiù  fa  in  fretta  dentro  il  coro , non  lafciandola  in  mezzo 
alla  Chic  fi  conforme  all'vfo  de  gli  anni  paffatt^M  a il  giorno  vegne- 
te  (pcrciocbc  fidJ'ALVNfilfEper  vile  chef  a diatene  baldanzofo 
accorgendo fi d'ejfir  temutojvennti  metti  in  Cbiefa,  altri  beffandofi 
• fcbeioi,  meif9no  aci interrogare  la  fiera  immagine , da  qual  timore  ella  J, li- 
molata sì  tofilo  fe  ne  fi  fife  rifuggita  al  fino  nido ? altri  fi  arredo  tutta  il 
tempio  minacciano  gli  alt  ari, e le  altre  imagint.  T rà  quetttfalitoi » 
pulpito  vno  sfacciato  artegtanello  doppo  batter  con  gefii  ridicoli , 
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5 66  e maniere  buffone  fiche  c onera  fatto  i predicatori , chic  ita  la /acro. _» 
f cattura , sfida  i Sacerdoti  Cat olici  à di  fiutar fico . E mentre  altri 
gli  applaudono  gridando , altri  auuentando  calcinacci  , e pezza 
di  legni , & ejfo  rigettandoli , fi  procede»  a con  tanta  infilenzza 
come fe fiffiro  nelle publichc firade-, fdegnatofi della coftui prefu»- 
tione  vn  mannaro  Catolico , entra  con  impeto  da  vn  lato  del pul- 
pito,^ abbracciato  L'empio  buffone  ,come  che  era  di  buone  forze , 

10  sbatte  in  terra:  ma  egli  crescendo  la  riffa , mentre  fchiua  l'im- 

peto di  molti , che  gli  corrono»  Ila  vita,  re  fio  ferito  in  vn  braccio 
da  vn  colpo  di  pi  fi  ola  : gli  altri.,  alzandofi  voce  , che  venitta  la 
corte  sparirono  di  Chic  fa.  Ne  per  que fio  fi  lafictò,chei giorni  fc- 
guenti , non  corre  fiero  i perfidi  à radunar  fi  nel  luogo  irte  fio , come 
tnpubltca  piazzaptr  rtfiare  ; anzi  s‘ arrido  tant‘ oltre,  che  a’ven- 
t'vno  d' Ago  fio , ingro fiate  le fiquadre  degli  emptf  entrano  in  Chiefa 
con  Carmi  fitto  , come  fi  doppo  alcune  leggieri  fiaramuccie  de’ 
giorni  precedenti  venifiero  per  terminarti  fatto  d'arme  : e la- 
fi  tato  finir’  il  Vcfproffi  danno  tutti  à gridare:  viuanoiGheufi . E 
riuolti  pazzamente  all’iftefia  effigie  della  Beata  Vergine , le  co- 
mandano , else  repcta  con  e fio  loro  l’iftefie  voci  minacciandole > 

e piaghe  , e morte , v fieni  affatto  di  finnofie  non  vbidifie . Era 
cor  fio  con  vnamano  di  birri  ,per  acquetar  iltumulto  Giouanm  Jm- 
merfielio , Pretore  della  Città , ma  vfeitofine  il  popolo  , che  fugfiua 

11  rornore , non  poti  impedire , che  quegl  infoienti  chiufie  à forza  le 
porte , vittoriefi  non  rimane  fiero  foli  nella  Chiefa.  Dunque  ve  du- 
tifi  padroni  del  campo  , vdito  il  fuono  de  II' vii  tm'  bora  del  giorno 
animati  daltofeuntà  della  notte  ; vno  di  efii  fi  perche  fi  commet- 
te fero  le ficeleragtni  con  tutte  le  fucfolcnnità)  cominciò  su  l’aria 
de  Geneurini  à intonar’vn  Salmodi  Dauid , e firuitifi di  tal  can- 
to, quafi  di  tromba,  che  gCinuitafe  ad  attaccar  la  battaglia  fi 
auuentano  tutti  infieme  con  impeto  forfinnaticontril  Simolacro 
della  Madre  d’ iddio,  contro  l’immagini  del  Saluatore , e de  gli 
altri  Santi  : alcune  per  terra  ne  gettano , e le  c alpe  fi  ano  ; ad  altre 
paffanocon  le  fpade  i fianchi, ad  altre  tagliano  con  la  J, cure  latefia 
con  tant  ordine , e si  d’accordo , che  in  commettere  si  fielerato  di- 
fior dine  bi  n pare  ua  fi  fiffero  prima  compartiti  gli  vjfictj  ; pere  toc  he 

■-  alcune  donnicciole  di  mat affare  compagnia  follia  di  bettolieri 
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e di  furbi  figliate  da  gli  altari  vicinile  dalla  (agreftia  le  torciera  ,15  66 
ftruiuano  di  lume  al  lauoro  de  gli  h uomini  : e gli  huomini  f aliti 
alcuni  sii  gli  altari  gittano  a terra  i facri  vafi , lacerano  le  tele—» 
nei  quadri,  fporc ano  bruttamente  le  mura  in  più  parti  dipinte; 
altri  nell' ifteffo  tempo  arriuati  con  le  fiale  sii  la  mole  dell’organo 
di  rnarauigliofa  bellezza  co' baioni  lo  /pezzanoja  fingolar  pit- 
tura de  vetri  con  artificio  nuouo  illuminati [minuzzano  ; fmuouono 
dalle  cornici,  e bafamenti  le  ftatue  maggiori,  e precipitate  le  ri- 
ducono in  minuti  pezzi . T ra’  quali  tirato  à terra  con  funi  vn-> 
grande  , (fi  antico  Simolacro  del  Saluatorc  tra  i due  ladri  pen- 
dente in  Croce  dirimpetto  all' aitar  maggiore  con  l’ accette  lo  fiac- 
cano, fi  in  poche ficheggie  lo  disfanno , Inficiando  intatti  i due  la- 
dri, come  fi  fauoreuoli  a fuoi  ladronecci  li  rtfpctt afiero . Anzi  ba- 
ttuto ardire  dimetterle  contaminate , e fiacrilcghe  mani  nell  arca 
o^fc«i«ng6"  pane  fa  Angeli,  trattone  fuori  il  Santtfitmo  corpo  del  Si- 
gnor  e , quel  Dio  adorato,  e temuto  da’  Principi  del  Cielo,  fitto  i 
piedi  fi  mettono  laidi  filini  buomic  duoli  ,e  riempiti  i calici,  fi  al- 
tri vafi  di  vino  iui  à cafo  ritrouato ,pcr  ifiherno  lo  tracannano; 
•ungono  d’olio  Santo  le  [carpe-;  aggiungendo  alla  perdita , eguafio 
di  tante  cofie  pretto  fi  perfine  i ludibri)  ,c  le  beffe  .Non  e mio  pcn - 
fiero  con  vergogna  del  genere  bum  ano , e con  ro (fiore  dcll'ifiefia  hi- 
Jloria  far  minuto  racconto  deh' immonde  feeleratezze  , con  Ics 
quali  par ue,  che  quei  ribelli  tentajfero  di  fiatiar  la  rabbia  contro 
Dio,  fi  i Santi  fuoi,  in  quel  facri  lego  ladroneccio,  e fiacco  gene- 
rale delle  Chiefi.  Ma  hù  del  marauigliofio  al  certo  la  velociti , 
con  la  quale  furono  condotte  à fine  fieleragini  sì  graui,  tanto  che 
Non  quanto  in  vn  tempio  ilpiùfamofo  d’Europa,  per  l’ampiezza  capaci  filmo, 
gtan  chic&,  rjpieno  di  ftatue,  e di  pitture fienza  numero , abeti  ito  di  tanti  al- 
tari, che  vi  fi  ne  contauano  ben  da  fi t tanta,  sì  poco  numero  di 
.dannante  huomini , che  non p affinano cento ( come firiue  di  certo  Madama  'i-fi 
fqimoptc.  al  Re  ) bauendo  cominciato  sul  tardi  non  lafciajfero  in  parte  ve-"  ' 
flofoffctoui-  runA  copt  * cfje  non  fiu*'  prima  di  mezza  notte  contaminata , e 

rotta . Al  certo  fi  non  haueuano  cento  mani  quei  eh’ in  sì  breue 
Tanto  che  » tempo  tante  cofi  operarono , non  di  [diri  affatto  il  credere ,(  come 
tixlonc  fi  «t*  fin  dalC bora  so,  che  ne  filettarono  alcuni)  che  i demonij  mefico- 
ìmgm*1  aT  lati  tra  gli  huomini  ne  haue fiero  la  maggior  par  te,  0 che  l’impeto 
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1^66  sì  furiofi , col  quale  nel  termine  di  quattrhore  (fogliati  gli  altari , 
abbattute  le  fìat  uè , rotte  l'imagtni , rivolte fiofsopra  le  fi-poltur<L—>, 
profanato  quanto  v era  di [acro fu fiaccheggiata , e mandata  in La 
mina  Ba/ilica  sì  ampia , e sì  ricca  ; d altronde  non  procedere,  chcs 
dall" infligatione pnfent anca  dc‘ [piriti  infrnali , e ribelli  à Dio , 
i quali  accrefceftro  coniar  abbia  le  forze  ad  h uomini  facriltghi , 
che  in  cofa  di  grandijftma  loro  fi disfamane  /impiegavano . M af- 
fine perche  in  quella  fretta , e bar  uffa  di  tanti  , che  fillccitaua- 
no  le  ruine  : mentre  à gufa  di  for finnati , e furiofi  [corrono  in  ogni 
parte  la  Chiefa  ; mentre  à gara  appoggiate  le  fiale  sfirzvtn  fi  di 
giugnere  alle  cime  piu  alte  ; mentre  con  gran  fatica  gittano  da 
alto  a bafio  e marmi-,  e bronzi;  mentre  auidamente  s ingegna-» 
ciafc  uno  di  rubbare , e portar  fine  le  prede  migliori , niun  di  loro 
d cafi  fattofi  danno , lo  colto  dalle  ruine  di  tanti  rottami,  che  vo- 
lauano  ,c  cadeuano  per  ogni  parte  ne  Rincontrar  fi , (fi  vrtarfi  con 
tanti , che  feorreuano portando  vari  infiromcnti  per  tat effetto, 
redi  affi  pur  leggiermente ferito . contrafi gno  ( coni  io  diceuo)  non 
leggiero , che  i moflri  d'infimo  guida  fièro  quella  tre  fi  a,  e col  loro 
aiuto  ( permettendolo  Dio)  fieleragine  altrctanto  empia  , quanto 
imponibile  con  preflezza  sì  grande  finza  danno  eT alcuno,  e per  tan- 
to non  finza  prodigio  fi  conduce  fife  a fine—» . 

MA  I SACRILEGHI  refi  piu  baldanzofi  dalla  riufiita  com- 
mi fiero  molto  piu  gravi  ecce jjì  per  la  Città:  percioche  pigliate  /c_» 
t orde  della  Ghie  fa , (fi  v fi  iti  con  impeto  gridando  al  f olito , e co- 
me in  trionfi  • viuano  i Gbcufi  fono  incontratidavn  altra  ma- 
no di  ribaldaglia , che  l'afpcttauano  vicino  alla  Chic  fa , rifioluti  di 
arrifichiarfì  all'imprefa , quando  riuficiffe . Vnitifi  dunque  incon- 
tanente ( già  che  gli  allcttava  il  bottino)  afialifionv  tutte  le  Chic  fi 
vicine , levano  le  porte  da’  ganga  ni , di fiYnggono  tutti  i fiacri  ar- 
redi, o fi  li  portano ficco  : [aliti  ne  Monasteri),  entrano  per  tuttofi 
1‘ officine,  mettono  a fiacco  le  difpenfie , s immergono  nel  vino,  rub- 
bano  tutta  la  fiupe  lift  t ile , denari , va  fi  paramenti,  fiacri  o pro- 
fani che  fiauo,  con  tanta  sfacciataggine , (fi  impurità  oltre  la-> 
fieler  aggine  ,che  io  per  me  non  so  ,fie  chi  quefìe  coffe  leggerà  fi  a per 
[degnar fi  piu  contro  quelli [acrile ghi  v bri  aconi , che  non  hauendo 
r [petto  ne  a Dio , ni  a gli  huomini , imperutrfando  ne'  T empi) , e 
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e a fi  altrui  confumauano , e rapivano  il  tutto  à fuo  capriccio:  o pure 
contro  gl'tjlejji  custodi  delle  Chiefe , (fi  altri  Religio fi , su  gli  occhi 
de  quali  h uomini  ut  li  fimi  ogni  co  fa  più  facra  con  mani  impure^ 
*ì violavano  . Ma  lo  [pavento  ingombrava  il  tutto  , e tra  gli  h or- 
rori della  notte  addormentata  nel  piu  alto  fonno  la  Città  a quelle 
grida  sì  improuife , e fconcertate  più  sera  sbigottita . Laonde  co- 
i mercanti  fi  meOGN  I C ASO  repentino , fi  ancor  non  ben  faputoflimafi  piu 
fortificano  in  atroce  f molti  mercanti  temendo  d'vn  guafio,  e fiacco  generale , 
cominciano  a r inchiuder fi , fi  ad  ajficurar  le  porte  delle  cafe , imi- 
i raftedi  dei-  n,firi  - e pa fiori  delle  Chtefc  riputandofi  inferiori  di  fòrze  alla  ciur- 
*****  ma  ^ua  ^d^ront  > del  poco  numero  de  quali  non  potevano  ac- 
corger fi  ; abbandonatane  la  guardia , cercano  di  metter ’ in faluo  le 
proprie  perfine  ; nè  mofirano  maggior  coraggio  i Religiofi  veden- 
do la  paura , e figa  degli  altri , fi  il  rimanente  del  popolo  non  fi 
piglia  maggior  penfiero  di  tal difgratia , che  del  fùlmine , dal  quale 
ogn  vno  defider  a di  non  e (fer  colto  , e ni  uno  s' indù  firia  eC impedir- 
lo. Rimafero  tuttavia  più  degli  altri  abbattute,  e sbigottite  lc_t 
Monache  ; ne  chioliri  delle  quali  entrate  piu  arditamente  quelle 
furie  notturne , mentre  fp  e zzano  quanto  vien  loro  alle  mani  , 
mentre  vanno  cere  andò  i piu  fecreti  n afiondigli,  non  [ebbero  più 
Joi“oVn-r  ftcUT0  fi  ampo  molte  di  quelle  vergini,  chemetterfi  in  fuga  dina- 
c»(e  paterne . feofio,  e ve ftitefi  al  meglio  che  potevano  volarfine  à cafadc'fuoi, 
ac  ciccati  in  tanto  i facrileghi  dallo fdegno , fi  intenti  al  rubbare . 
onde  auuenne , che  prevalendo  in  quelli  l'anfietàd"  affrettar  fi,  e 
l' avidità  di  predare , non  commettefiero  molti  di  quegli  eccejji , che 
m»  i faaiie  per  lo  più  accompagnano  i notturni faccheggiamenti . Et  in  vero 
ehi  raffrena-  affi  ctt  aronfi  tantoché  diuift  quell' infame  mafnada  di  ribaldoni  in 
varie  fquadre , non  vi  fu  Tempio,  o Monaflerio  in  Anuerfa , che 
portati  dal  me  defimo  impeto  prima  del  far  del  giorno  non  bauc fi- 
fero  fi  or  fi , profanato,  e focheggiato . Anzi  à dichiaro  nel  ve- 
der, che  la  città  sbigottita  non  faceua  contro  di  loro  apparecchio 
veruno,  ftandofene  i C a telici  ritirati,  e gli  h eretici  altresì  , per 
n^ntio-  temer  quelli  di  quelli,  come  di  Vittorio  fi  , e quefii  per  dubitare, 
«gii'heretieit  c^e  attribuita  ad  efjtla  colpa  del facce (fi , verrebbe  fopradi  loro  à 
per  temer  gii  fi  arie  ar fi  lo  fdegno  de’  Magi  firati,  e C impeto  de’  Cai  olici  : e fi- 
uT.  c E ‘ J fpettando  gli  vni , egli  altri , che  l'ardire  fmoderato  di  tal  genta- 
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$66  gli*  fi  fenda  fife  **  priuàpqpiù  diti ; quindi  gli  empì)  gua fiat  ori  ; 

accurati  dal  timor’ altrui  rinuouano  apertamente  il  fiacco  ; tor - jueiUpiìku- 
nano  più  che  mai  /croci  alle  Chiefe , & a Monafttri , e lordi  nel-  impilano  il 
Pani  ma,  quanto  nel  corpo  con  mille  indigniti,  e laidezze  conta- 
minano  i paramenti  fiacri  inelle  librarie  vngonodi  butiro  i libri, 
e gli  abbrugiano  : gioftrano  per  ifcherno  contro  le  Batue  de’  Santi 
v e/l  itele  prima  et armi , e poi  gittate  le  à terra , le  calpe/lano . In 
ogni  lato  come  vincitori  mettono  tutto  a ruba,  dato  il  guaBo  alla 
Città  ,& alla  pietà infieme  .Tre giorni  intieri  duro  in  Anuerfik-r  ^TTi'ì"^ 
t abbattimento,  & il  fiacco  delle  co/e  fiacre  con  so  gran  perdita  di  i 

bellij/tme  opere , che  non  manca  chi  babbea  finito  e/fire  flato  flr 
maio filo  U danno  della  Chiefia  Catedrale  quattro  centomila  feudi . 
Macreficendo  ilfiofletto , che  fioriate  già  le  chiefe , e crefeiuta  in  „ drtbno 
numero  la  ciurma  de'  matuagi  animati  dalla (per ansa  de’  rubba- 
menti , non  a fiali  fero  finalmente  le  cafe  de’ mercanti  più fiacoltofi, 

(comiche  SI  SENTA  PIV  ptrlavtc  inansa  il  danno  della  cafia , 
che  della  Chiefia  ) rifio  Luti  i cittadini  di  non  iflar  piu  à vedere,  ma  fi 
/ime  accorti/i  della  viltà , e del  poco  numero  di  quella  canaglia , 
comparifeono  armati  auantite  lor  cafie  per  propria  difi fia , poi  come 
volefii.ro  vendicar’ aneli  e i publici  oltraggi , chiudono  tutte  le  porte  it_ 

della  Città,  eccetto  vna,  dalla  quale  vficita  incontanente  quella  tetri  frono  , C 
marmaglia fiotto  la  conceputa  rabbia  ne’  villaggi#  ne’  borghi  vici- 
uifetceheggiandoli  congl’iBejJ, » termini  di  fiacrilega crudeltà  . *hl  * 

M E NT  RE  in  Anuerfa , e ne'  luoghi  intorno  commetteuanfe  liste»* 
quefli  ecce  fi»,  qua/i  ne  gl’ ifiefei  giorni  in  Gante , in  Aide  n or  da,  i*aeffo  ^ 
e nell  altre  Città/ptttanti  alla  Fiandra  dal fiume  Lifia  alla  Schei-  po> 
j da,cr  alla  Tenera  imperuer/aua  nella  medefima  maniera  fin  za 
j ritegno  alcuno  à danno  de’  T empq , e delle  cofie  fiacre  il  furor  de  i 
matuagi . Danno  più  fende  ad  vn  terremoto , che  il  tutto  incon- 
tinente diuori,  che  à pi  B densa,  la  quale  à poco  à poco  per  te  parti 
vicine  lentamente  Jì  dilati -Perche  l’ifie fio  turbine  alsatofi  con- 
tea la  Religione,  a /[olendo  infieme  con  la  Sr ab  ansa , la  Fiandra \ panneggi» 
[Olanda,  la  Zelanda ,la  Gheldria,la  Frifia  fi Ouerifil, e quafi  ™^e<i,pI0* 
tutto  il  paefie,  toltene  tre  , o quattro  delle  fre  prouincie  Namur, 
Lucemburgo , Artois , e parte  dellEnaù  , non  vi  Inficio  cofia  che  na^uaitrJL' 
mi  fieramente  non  di Br ugge (fie . E come  già nel principato  di  Ti- 
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ter  io  Ce  far  e invn  terremoto  di  notte  dicefi  e fiere  finte  dodici  Cit- 
tì deli  Afta  infieme  tr  inghiottite  ; cosi  nell a Fiandra , non  Cittì , 
m/t  prouincic  altre  tante  vn  maligno  affiato , ffrigionatofi  dallc^j 

carter nc  dell' inferno  ficonquafi'o  con  danno  tanto  tmproutfo , e tanto 
fuor  di  mi fìsr  a,  che  nel  firmine  di  dieci  giorni per  vn  paefe pieno , 
eoB  (uim  di  quanto  qual  fi  stogila  parte  d Europa  di  Citta  ,C  afte  Ila  ,e  Borghi 
largamente  fi  ftefe , profanate  ,o  abruciate  nella  fola  prouincizj 
n'ra  p-Tmò'  detta  propriamente  Fiandra  quatrocento  Chiefe  . Tanto, che  la 
«o  de.ta  p'o-  leggente  comincio  a credere  al  Mas  file  , il  quale  , chiamando 
Fiandra  : quella  congiura  vn  concertato  tradimento  di  tutta  la  Fiandra , di - 

o^niont  di  ccUA  effcre  fi *to  tramato  da’  capi  delle  fattioni  ber  etiche  in  Fran- 
*,tunù'n«fcr  c*a  » ^ 0n^e  vfc*Mdn0  <7 uafi tutti  1 predicanti  del nuouo  Euangelio  ; 
("cvn  (radi-  per  opera  de  quali  non  per  altro  metter  fi  in  r inolta  i paefìbafii , 
«nàto.'00  fe  non  perche  piu  facilmente , come  in  vn  e fretto  difordinato  nel 
primo  incontro  da’  guastatori  fi  face  fièro  auanti  pian  piano  quelli, 
chetrouate  le  prouincie  indebolite  dall' in fi-fiat  ione  de  gli  ber  etici, 
$ì  da  fi;  he-  i a fiali  fiero , e foggettafiiro  . E di  quefio  fornimento  erano  coloro 
Fun-  . ■ ^ afi(rmuuano , che  il ficco  generale  delle  Chiefe , e de'  Mo- 

na fi  eri  Cernito  con  tanto  accordo,  & impunità  , non  era  fiata 

come  Fiam-  d / o \ ~ 1 t'  i • \ »• 

aringhi . mi t>r e fa  di  pochi , ne  r tu (cita  a cafo  ; ma  confultata  prima  tra  gli 

h eretici,  e concertata  in SanTruden  con intenttone  di  preuenire 
con  vna  finge  l’altra  , che  temeuano  fiprafiar  loro  dall' abboc- 
camento de’  Franco  fi,  e de’  Spagnuoli  prefica  Baiona-,acconfn- 
ie  '“pf'd?  tendoni  tra  tanto  i capi  della  congiura  de  Cheufi,  per  cauar  di 
GhcuCi  mano  à viu a fòrza  dalla  Reggi  nt e fpauentata  da  quei  tumulti 
quanto  nella  fupplica  chiefio  le  haueano . E veramente  durando 
in  Gante  tre  giorni  il  facco  de  T emptj , e de  Monaslerjj  nell' ifie fio 
come  r.  eiu.  tempo,  che  ficee  de  uà  in  Anuerfa , arrido  vna  lettera  di  Lodouico 
pnncipaimen  £ Zaffai , e difii  altri  indirizzata  ( comediccua  la  fpr aferitta) 
•m  dì  Lodo-  £ yninifiri  ,e  concistori  a mercanti  di  Fiandra , nella  quale 
u,ro  di  Nil*  giiaUuertiua,che  offendo  a bafianza  in  fìcurola  eaufa  della  Re- 
ligione riformata  ; ft  oppone  fiero  all'infolcnza  del  popolo  , & ad 
ogn  altro  difor dine , accurati , che  nell' duurntre  non  haurebbono 
hauuto , chi  li  trauagUafie  per  conto  di  Religione  : del  re  fio  de  fiero 
credito' al  portator  della  lettera  F.gidto  Clero  procuratore  di 
Tornai,  il  cui  nome  ftaua  fi  guato  in  cifra.  A qual’auuifò  ecfso 
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1^66  la  trmpefia  delle  Chiefie  in  Gante.  Di  fin  vi  fi  aggiunge  vn  di- 
fi or  jo  del  Conte  Masfi.lt  con  la  Reggente , mandato  da  efia  irua 
'm,m  vnx  àttera  fiCTet*  ttl  Aè  : dotte  dice  e fiere  Hata  ammonita  dal 
ififi.  Conte  a non  fidar  fi  in  f articolare  di  Lodouico  di  Naffiaù,perchc-j 
non  haucua  la  terra  traditore  piu  fic  citrato  : communio  ar  con  e fio 
i mtniftri , & i capi  de  gh  hi  retici  tutti  i loro  diflgni  : nelle  (ùc->  àJ_l..?l°*y* 
mani  e(fitr  capitato  tutto  il  bottino  di  de  Chiefie  ,e  de‘  Monasteri:  6t,#* 
e con  tal  mezza  machinare  il  perfido  fiditiofio  di  mouer  guerra  k 
Sua  Mac  fi  a . Et  al  certo  (fia  vero , o no  del  bottino  delle  cofie  fia- 
cre ) fi  tocco  con  mani , effier  iglt  fiato  il  principale  motore  delle 
turbali  n za  : anzi  nell' ifie fia  Città  di  Brufielles  non  efitrfi  potuto 
impedir,  che  la  plebe  vficita  con  gran  furia  con  tra  tutti  gli  ordini 
de’  Magifirati , non  fi  radunafiè  in  V aluordia  à fientir  le  predi- 
che , e tutto  per  opra  di  Lodouico . 

A T ALI  NV OVE,  che  veniuano  d’ogni  parte,  abbattuta  Ut  u ^ g ^ 
Reprint  e noumeno  dalla  melanconia  delle  calamità  predenti , che  gente 

•«  . tu  \ • . . V ■»  chiama  con- 

(illecita  per  tl  timore  delle  mine  à venir  e,  intimata fretta  il  con-  cguo. 
figlio  -,  rimedio  fiohto,  ma  che  per  lo  più  s’ applica  (pirato  l’infirmo, 
e finza  frutto.  E radunai  ifi  i Gouernat  or  ideile  prouincie , e Ca - 
uatieri  del!.' ordine  quafi  tutti  , eccetto  Filippo  de  Croy  Duca  di 
Are  fic  ot  , e Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega  feufiatofi  quegli  con  l’ in- 
fermità-, e quefii  col fiofip.tto  et  infidie-.  Margherita  fiomminislran- 
dole  forza  , & autorità  il  dolore  , e la  natiua  nobiltà  farlo  con 
quefie  parole  à punto  come  efia  in  vna  lettera  l’inuio  al  Re . A qual 
termine  fia  ridotta  la  Fiandra  per  malignità  di  alcuni  pochi  noi  coò  d” 
lo  vediamo  di  prefenza  , l'vdiranno  i lontani , rammircranno  flotcnoK* 
i poderi  con  gran  difeapito  della  mia  , c voftra  riputatione . 

Già  so,  ch’io  farò  incolpata  della  maggior  parte  de  gli  eccelli: 
pcrcioche  I FASTI,  c iregiftri  delle  feia^ure  fi  notano  lotto  i 
nomi  de'  Principi . Voi  nulladimeno  vi  fete  in  guifa  fcgnalati 
con  l’imprefe  fatte  non  folo  nella  patria , ma  anche  fuori,  che 
nonpolfono  celarli  i voftri  nomi . Nè  il  gouemo  della  Fiandra 
citato  confegnato  à me  fola  in  modo  che  voi  fiate  fiati  cfclufi 
dal  penficro,e  dall'amminifiratione  di  quella.  La  carica  de  i 
gouemi  delle  prouincie  , il  giuramento  prefo  , quando  folte 
ammolli  tra  Caualieri  del  Tofone,  la  fedeltà,  che  douete  come 
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valfalli  al  voftro  Rè , tra  quali  haucte  il  primo  luogo , vi  obliga-  i y 66 
no  per  più  capi  alla  difcla  ,&  all’accrefcimento  de'  Stati  di  Sua 
Macft  ì . E tuttauia  in  quelle  voftre  prouincic  sù  gli  occhi  vo- 
llri  le  Chiefe  confagrate  à Dio,  & a*  Santi , fondate  dall’antica 
pietà  de’ Conti  di  Fiandra , abbellite  da’ voftri  maggiori, e da 
voi  medefimi  coH’infegne  delle  voftre  vittorie , fono  ftatc  bar- 
baramente da  empie  , e facrileghe  mani  abbruciate , e profa- 
nate : fono  flati  violati  i fcpolcri  de  i voftri  maggiori  ; fono  ftatc 
attcrratc,calpeftatc,c  fin  ridotte  in  pezzi  in  più  luoghi  anti- 
chilfime  ftatue  del  voftro  ordine , & armi  delle  voftre  famiglie , 
per  tralafciarc  le  facrc  Vergini  mal  trattate  con  la  perdita  di 
quanto  haueuano  ne’Monafteri:iRdigiofi,&  i Sacerdoti  ol- 
tre mille  affronti  dalle  proprie  cafe , e dalle  Città  barbaramente 
fcacciati . Ma  chi  hà  folleuato  tempefta  sì  grande  in  quelle 
prouincic  ? Non  altri  al  certo , clic  infima  feccia  della  plebe , 

& alcuni  pochi  , c viliffimi  Apoftati  : feroci  di  vero  contro  i 
paurofi  , ma  timidiflimi  fchiaui , fe  fi  follerò  incontrati  in  chi 
hauelfe  faputo  moftrarfi  loro  padrone  . Pochi  Scdinenfi  , e 
contadini  prefe  fenz’altro  apparecchio  l’armi  fecero  macello  di 
molti  di  queft’empi . Hieri  vn’huomo  foto  dato  di  mano  ad 
vn’arma  in  balla  non  tenne  egli  in  dietro  da  vna  cappella  vicina 
alla  porta  della  Città  alquanti  di  quelli  traditori  radunati , alla 
quale  minacciauano  ? anzi  non  li  cacciò  lontano  dalla  Città 
ideila?  Voi  lafdcrctc  fcorrcrc  quella  pelle  fenza  caftigo?Voi 
foffrirctc  , che  fi  fconuolga  la  Città,  fi  Ieui  sù  gli  occhi  voftri 
» H rilpctto  douuto  alle  cole  facrc , e fi  apra  la  ftrada  a’  nemici 
ftranicri  per  mezzo  di  quelli  tumulti?  Non  farete  voi  conto, 
che  fi  dica  pubicamente  dal  volgo,  che  fi  commetteano  facri- 
legi  fi  enormi, non  folo  non opponendoui , ma eflendonc con- 
fapeuoli  alcuni  di  voi,c  col  voftro  aiuto?  Sò  bcnilfimo,che 
tali  dia  rie  fi  diuulgano  da  huomini  federati,  per  render  più  lenti 
i buoni  cittadini  in  vendicare  gli  oltraggi  della  Religione,  e per 
firmi  paura  col  nome  di  tali  perfonaggi , e perciò  conftringcr-  4 

mi  àcondefccndcr’in  qualunque  modo  alle  inique  dimande  de* 
congiurati . Ma  quel  che  conucnga  alla  voftra  riputationc,voi 
ve  ne  piglierete  ri  penfiero  . Io  per  me  vi  giuro , che  non 
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1^66  comporterò  mai,  che  in  quelle  prouincicpcrle  minaccic  di  chi 
che  fia,  l’antica,  e Catolica  fede  col  mifcugliodi  nuoui  dogmi 
in  alcun  modo  fi  contamini  ? Anzi  fe  il  Rè  medefimo  ( da’  cui 
cenni  dipendo  ) concedette  a’  Fiamminghi  libertà  di  cofcicnza 
( coti  da  lui  aborrita , come  tutti  fanno , in  diremo  ) fubito  par- 
tirci dalla  Fiandra , per  non  dichiarare , e permettere  a*  popoli 
tale  indulto . Che  fe  à forza , e con  Tarmi  ( come  so  hauer  mi- 
nacciato alcuni  ) folTi  io  qui  ritenuta , mi  protcfto  à Dio , che 
più  torto  comporterò  di  eflcr’vccifa , c sbranata,  che  ammetter 
forme  di  viuer  contrarie  alla  Religione  Catolica  de’  noftri  mag- 
giori. Horsù  dunque  perche  non  feguino  inconuenientisì  gra- 
ui , rifoluetcui  Signori  d’opporui  per  quanto  doucre  di  riue- 
rcnza  à Dio  , c di  fedeltà  al  Principe  , c d’amor’alla  patria  . 
E già  che  i mezzi  piaceuoli  non  giouano  con  quelli  empij,  ri- 
putandoli forfè  ben  lìcuri  dalla  protettione  de'  nobili  collegati , 
ricorriamo vna  volta  alTarmi,&  alla  forza; come  tante  volte 
mi  hauete  promeflb , & era  meftieri  haucrlo  fatto  molto  prima . 
Accioche  alParriuo  del  Rè  , che  farà  di  corto , rrouando  edi 
acquetate  le  prouincie  col  voftro  aiuto , non  meno  riconolca 
la  voftra  virtù  con  Regia  liberalità , che  l’altrui  perfidia  con  fe- 
uero  calligo . Hebbe  effetto  quello  parlar  della  Reggente  confir- 
\ me  all' ine  linai  ioni  ; egli  affetti , che  ritrouo  in  ciafcuno , accrebbe , 
non  li  muto . Laonde  i Conti  Masfilt , Arembergh , e Barlamonte 
tutti  Signori  molto  fedeli , e par  fiali  del  Re,  offerfero  con  gran—> 
prontezza  ogni  aiuto  : ma  l'Agamonte , l'Oranges  , e l’Hornq, 

\ e molti  altri  fi  oppofero  ,feruendofi per  i feudo  dèi  numero  deglihe- 
} retici , che  all’ hor a filamento  in  Brufilles  paffaua  quindici  mila, 

x \)  quali  non  p arcua  tanto  ficuro  irritare  con  l'armi . Ma  tronco  la 
V figgente  le  conte  fi,  e lafiiato  ildifeorfo  nongiailpropofitodifar 
\ guerra  ( perche  s‘ era  rifilata  di  prone der  con  l' armi  à sì  grani  ec- 
ce fit)  fice  infianza , che  le  propone (fero  altri  mezzi  , per  acque- 
tarci tumulti . E tanto  all' bora , quanto  nel  dì feguente  in  rifritto 
non  rifpofero  altro , fi  non , che  la  Reggente  o fièri  fi  e la  fìcurezzO—> , 
& il  perdono  delle  cofi  paffute , purché  i nobili  collegati  abbruci  af- 
ferò prima  la  carta  dell'accordo  ( chiamato  da  loro  il  compromeffo ) 
e giura  fero  di  mantener  fi fimprc  C atolli  i^  fedeli  va  falli  di  S.  M, 
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Gt'cuefron*  M A 1NDVCIAND0  Margherita  ad  tfeguir  dette  rfolu-  1 5 6& 

«<»  tioni , eomt  fe  anche dubit affi ,crefieua  à ogn  borala  potenza  de" 

Rfggeoie:  folle  nati  ; e gli  agii  ali  dall' onde  de " tumulti  tir  au  ano  fico  nell’i- 
fitfia  corrente  ancor  i buoni.  Anzi  bisbighauafi  ad  inftigationc 
di  Lodouico  fratello  dill’Oranges  ,che  fi  Madama  non  ajjtcttraua 
i nobili  confederati  , non  pcrmcttcua  l’andar  liberamente  allear 
prediche , e feguir  quell  a fitta , che  altri  volata , hauerebbe  veduto 
con  glt  occhi  fuoi  gl' incendi)  di  quante  Chiefie  erano  in  Brufielles , la 
r , ir  froge  dt  tutti  i Sacerdoti,  e la  fua  ifiejfa  prigionia . guali  cefi 
*enf»n  di  par*  minacciandofi  public  amente  in  parole , e tramandofi  fecr  et  amente 
t^G  dall»  ot  -n  fjtti  > determino-  Margherita  etvfcirfine  di  na fio  fio  da  Bru- 
filles,e  ritirar  fi  in  Mons  Città  deltEuaìe,  sì  per  non  effircon. 
diretta  à vedi  r violare  l'immagini  fiacre  in  Brufelles  , come  per 
non  e fiere  sforzata  ad  abbracciar  condii  ioni  indigno , ritrouandofi  fit». 
in  luogo  piu  ficuro  . Ma  dtfiuadcndola  con  molte  ragioni  l' Aga- 
mo» h , e l’Oranges  , fi  nza  [sputa  de’  quali  non-  giudico  di partir- 
fine , diuulgatafi tal  rifoluttonc  m Brufielles,  corrono  i cittadini  al- 
miì  >i  t?  min  tri  à firrar  le  porte  della  Città , altri  fi  le  gettano  a’  piedi,  e Ita 
daiuft*T«*C  fuppltcano  à refiarfinc , accioche  non  accrefca  la  baldanza  de’ fie- 
li rati , fuggendo , e non  condanni  come  rea  dilla  congiura  con  ta- 
li a trione  prefio  al  Re , Città  tanto  fi  di  le  .Non  ptro  ella fimutaua 
di penfitro , quantunque  hauefie  in  tifo  da  per  fina  principale  ,ha- 
ucr  trà  l’ altre  cofi  di  tto  l'Oranges , ragionando/! di  tal partita  in-» 

Non  fona  corte  > c^e  non  v°b<ua  egli  al  certo  , fi  ciò  faci fife  Madama , la- 
lamenti  dti-  fiiar fi  /fogliar  da  veruno  delli  fuoi  Stati  , e deli’ altre  facoltà , che 
1 oraogei . pofiedeua  j c che  abbandonando  t Ila  in  tal  gufa  il  gouerno , 

farebbono  fiati  pronti  i Francefi  confinanti  ad  tmpadronirfi  diUa 
Fiandra  -,  prof  ([andò  eglino  già  gran  tempo  effer  fuo  l’Artois , e 
tEndk , e non  farebbon  mancati  all' altre  proumeie  padroni . Ma 
la  mone  ano  a fai  piu  le  dicerie  creficiutein  Brufelles , che  la  Bcg- 
cp-feonoin-  Stnte  erA  quella , la  quale  impediua  ,chenonficondcfccndrfic  alle 
unto  le  imi-  dimandi-  de’  Gheufi:che patena  ella  fpcdirlt per  haucr  hauuta  auto - 
n u RcgJ»K°.  rità  dal  Bc  di  pigliar  quei  partiti,  che  le  pare  nano  fpidimti  ad 
acque  tari  tumulti  dt  Fiandra  : che  fi  trouauan  molti , i quali  per- 
fi (tendo  ella  in  prender  per  feudo  le  rifpofte  di  Spagna  , & 
mandarla  co  fa  in  lungo  con  fimiliritrouamenti  : fatta  prigione . 
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j 5 66  cjfa->&  H Viglio  cu  [lode  del  figlilo  , e l’tftcffo  Agamonte , 

rebbono  ottenuto  per  fòrza  quanto  non  haucuauo  potuto  impetrar 
con  buoni  termini . Le  quali  voci  quantunque  ella  da  principio  fe- 
rì effe  pi  r vane  minacele  de  gli  ber  etici , cr  efjerdd  Arte  nominato 
/’ Agamonte  per  darle  ad  intendere , che  fofie  contrario  d collega- 
ti ; t ut  lauta  fubito , che  vide  e(fer  •confermate  da  molti  , i quali  n <?«»!« 
moftrauaao  di  te  ner  le  cofe per  difperate  ; tentato  di  nuouo  di  vjfcir-  •Urti  ne  • 
fine , dr  impedii  a , alla  fine  foprafatta  dalla  paura  fi  rifoluc  di  & inl.  H 
concedere  dGheufi  alcune  cofe , le  quali  doppo  il  racconto  d’altri  .‘ond,iceod* 
pi/'f  capi  narra  al  Re  con  quefle  parole  : HÒra  venendo  alle' cofe  cou>?-Gh<a. 
da  me  concede  vltimamente  a'  confederati , indegne  del  prò-  * COofeict** 
polito, e ftabilimento  mio, e della  pietà  della  Macftà  Voftra, 
lento  che  il  dolore  mi  trafigge  l’anima , & il  volto  fi  riempie  di 
rolforc . Chiamo  Dio  in  teftimonio  confapeuolc  di  tutti  gli  af- 
fetti  del  mio  cuore  ; più  volte  hò  fatta  gagliarda  refiftenza  , 
più  notte  hò  vegliate , opprefla  anche  da  febre,egraui  dolori: 
alla  fine  oltra  le  profanationi , & i facchi  delle  Chiefc,chc  fi 
fentiuano  d’ogn'intomo , fouraftando  ruinc  maggiori  à quella 
Città  , & intendendo  da  molti , che  non  haurebbono  hauuto 
fine  le  violenze  contro  le  cofe  facre , s’io  non  condcfccndeua 
a’collegati  almeno  in  due  cofe  -,  adediata  in  cafa , afflitta  di  ani- 
mo , inferma  di  corpo  , chiamati  l'Oranges  , 1* Agamonte  , c 
l’Homo  , proiettatami  di  efler  violentata  in  dar  tal  confenfo  ; 
concedi  a’collegati  il  perdono,  e la  ficurezzajà  gli  altri  diedi 
libertà  di  andar'ad  vdire  i fuoi  predicanti  ; in  quei  luoghi  però 
fidamente , douc erano  conucnuti  fio’a  quel  di, ma  fenz’armi , 
c fenza  molcftar’i  Catolici  : c foggiunfi , ch’io  permettcua  loro 
quelle  due  cofe  fin  tanto,  che  il  Rè  col  confenfo  de  gli  Statile  ■ 
confermale.  Ben’ è vero  , che  le  hò  concedute  à mio  nome, 
c non  di  Voftra  Macftà,  acciochc,  quando  più  le  parerà,  pofla 
annullarle  fenza  mancar  di  quella  parola,  cheella  non  diede:  p°"òd,X1  u 
c data  malamente  da  me , non  deuc , e non  vorrà  ,comc  Ipero , i"  ronni- 
mantenerla . Anzi  fupplico  la potcntiflima  Macftà  Voftra, per  UU1M’ 

3uell’affctto  , che  ha  di  difendevi  nome  Catolico  , più  caro  eJfrtt* 
ella  vita, a venir  quanto  prima  m perfona  fcnz’afpettar  altra  pn>“»i 
commodità  di  primauera , à vcndicar’i  torti  dell’afflitta  Reli- 

S 2 gione, 


Digitized  by  Google 


lio  MARGHERITA  DI  PARMA. 

gione;  la  quale,  dolorofamcntcriuolta  allaMaeftà  Voftra  Tuo  1 566 
vendicare  gii  vnico  refugio , afpetta  alla  fine  da  cotefta  delira , per  la  Fede , c 
Religione'.11*  per  il  commando  gloriola,  il  rimedio  à quei  mali,  che  non  mai 
altamente  cederanno . Io  per  me , fe  quella  fola  fperanza  non 
mi  reggette,  mi  vedrei  abandonata  in  breue  dalla  vita,  che  me- 
no sì  trauagliofa  5 fe  pure  quella  iftelta  fperanza  potrà  ballare 
rrouede  tu*  à tener  lungo  tempo  da  me  lontana  la  morte.  ,f>uefie  cofe  ben- 
’^ViucVi!  ! che  ella /òprafatta  dal  cordoglio  ficriucfie  in  /cento  al  Re , in  pn- 
blico  pero  non  fi  mofifo  conforme  all' v fio  donne  fio  punto  pnarrita . 
j Anzi  applicata//  a' maneggi, nominato  il  Conte  Masfilt  perGo- 
uernator  di  Brufielles , e fatto  venir  nella  Città  vnniouo  pr  e fi  dio 
\ di  causili , e di  fanti  , proni  fi  a darmi  la  corte  ,non  lafc io  ce  fa , 
che  conuenifie  per  guardia  della  fina  per  fona,  e della  Città . E ve - 
t r.  confala  r amente  concbiufi  quefii  accordi  con  i collegati , cefiarono  alquanto 
poro!' cofe  $ue*  timori  • Pcrciocbe  battendo  e fi  giurato  a Madama  nel  modo 
_ già  detto , operarono , che  i Gbcufi  in  quell’ i(l e/fi  giorno , come  ha- 
fonfaicaii'  ucano  deliberato , non  vfa/firo  violenza  alcuna  alle  Cbiefi  ; anzi 
m Braftiics,  (ornato  lorangesin  Annerfia,  condannati  alla/orca  tre  di  quella 
Se  in  snuer-  f azza , e dato  il  bando  à tre  altri  pure  violatori  delle  cofi  fiacre , 

6 deli  oun-  aprne  iA  cattedrale  con  ordine , che  i Sacerdoti  celebra/fiero , 

e pr  e die  afiero  ficur  amente  al  Popolo,  diede  à Margherita  grande 
allegrezza  : fie  non  chele  fu  (cornata  in  parte  con  due  memoriali 
inchiufi  nella  lettera  medefima  di  quefii  ficee  fi , inaiati  dall  ts  sd fi- 
uti ione  T edefica , che  ftceuain/Ianza  di  hauer  Ghie  fa  nelU  Citta  1 
per  l’efiercitio  della  confezione  Auguflana  ; tanto  piu  , eh:  vn giorno  4 di 
i!  Aliale  p»i  doppo  tntefie  ella  da  altre  lettere  dellOrangcs , hauer  egli , (fi  tl 
«,£7$  bentto  d' Anuerfa  data  licenza  a gli  ber  et  hi  di  predic  are  ,ec  cle- 
gufiTbR^  brare  conforme  i ritidt  Calumo  ,e  di  L'ttcro  àfiegnati  loro  tre  tuo- 
r*«’  ohi  nella  Città  à detto  fine . Dolche  dando  egli  conto  alla  Rtg - 

i cui  M con-  ò 1 0 

«o  <ci fatto;  gente , la  quale  di  cto  neramente  (1  lame nt atta , afferma  tn  tre  let- 
tere l’vna  doppi  l’altra , hauer  ciò  perni  (fio  di  mah /ima  voglia,  4.5.7-* 
ma  non  fin  za  ragione  ; pri  ni  era  n ut  e perche  le  Chtefe  de  Calo - bt. 
licìfoffiero  piu  frequentate , e con  maggior  C 'urezzt:  fiecondaria- 
mente per  temere  affai,  che  non  vfcendi  d' .Anuerfa meno  di  ven- 
timila per  volta  à fini  ir  le  prediche , nel  ritorno  aU.4  Città , ingro fi- 
fot  d lo  / 'quadrone  da  gente  facinorofia  snida  di  rapina , non  mette  fi 
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15  6 6 fero  a piccole  e Afe  de  piu  ricchi  mercanti  : e finalmente  perche^, 

bauendogià  ottenuto  gli  ber  et  tei  di  predicare  in  Anuerfa , non  fi  ri  fotoJU 
contraueniua  alle  capttulationicon  ajfegnar  loro  i luoghi  . Ma.j 
non  pero  approuo  la  Reggente  il  fatto  fo  perche  s accorge  fife  della  / ( t 

fu  a troppa  conniuenza,  e teme  fife  nell’Altrui  colpa  effir ella  ripre- 
fafo  perche  l'Oranges  hauejfe  slargatala  mano  con  gli  her etici,  A • ' 

concedendo  piu,  che  non  doueua  per  le  conucntioni  fatte  ; ncllcs  , t 
quali  fi permctteuano  (e  vero  J alcune  prediche  dentro  la  Città,  ma  -,  A fi  ' * 

non  già  il  Battefimo,&  il  Matrimonio, e gli  altri  efircitq  all’v-  \ / !/",.■ 

fan  za  de  gli  her  etici . Delle  quali  cofe  riprendendo  ejfd  l'Oranges,  ; 'l  r 
con  ordine  che  le  abolifca  ; hà  nuoua , che  il  Conte  d’H  oc  sdrai  iris 
M aline  s , & il  Conte  et  Homo  in  Tornai  , hanno  feguito  l’efem-  v ifltfloer. 
pio  et  Anuerfa:  e riprefili  amendue  ,hà  per  rifpofia  dall’  H oefirat , mette  in  Mi- 
non  hauer  egli  potuto  affienar  in  altra  guifa  il  popolo  trottato  da  ^“phoc**" 
lui  il  giorno  ifiejfo  della  fua  entrata  nella  Città,  che  imperuerfan - 
do  fpogliaua  à furia  tutte  le  Chic  fi-,  e dall' Homo  incolpauafi  l,i_j 
Città  tanto  piena  di  her  et  tei , che  delle  cinque  parti  à pena  vnzj  >" 

, . ..  , . , 7 e a _ Tornai  ctf- 

foffe  Catoltc  a.  Quindi  ella  fcrtuendo  al  Re  quefh  facceli  piu  ac-  «andò  di  fin» 
cuso  t Horno,pofciache  h. mende  chiefio  il goUerno  di  T ornai , cr  vhoc  òo'01* 
ottenutolo  con  ordini  particolari  , non  gli  hauefje  ofieruati  . Ma 
ode  intanto  peggiori  nuoue  de  Cittadini  di  Vtrecht , e pefiime  del  riftefli  in 
popolo  di  Bolduc  , hauendo  quelli  cacciatoi  Cat  olici  di  Chic  fa,  e ^“££o*in 
quefio  ilVcfcouo  dalla  Città.  In  oltre  di  li  à poco  le  viene  fritto  Bolduc. 
dali'Oranges  hauer  in  Anuerfa  trecento  della  plebe  con  l’armi  in  c<inon<,  ti. 
mano  affalitoil  Conuento  de’  Fr ance  fi  ani  con  i/peranza  d’impa-  *'»•- 
dronirfene , ma  accorr endoui  effo  con  vna  mano  de’ foldati  hauer-  *n  uerfa  da 
17.  d.j  ne^  rigettati  .Piu  felice  riufiì  a'  ribaldi  il  tentatiuo  in  Amfier - Kh  1 rctlC1, 
d am , dotte  alcuni  pochi  dell’ vlt  ima  feccia  de  gli  her  etici  , ma.j 
(palli ggiati  da’  piu  potenti  cittadini , entrati  di  repente  nella  Chic-  cacciali  di 
fa , e nel  Conuento  de’  Padri  di  S.  Franco  fio , (pezzati , e di  (jt pati  tafl  ‘ 
tutti  i facri  arredi  ; cacciati  fuor  a i Reltgiofi  à furia  di  pietre , e di 
legnatele  feriti  il  Confile  della  Città  ,cr  vn  principal  Senatore, 
che  flauano  loro  oppofli  ; s’impadronirono  vittoriofi  del  Conuento . 

N ella  quale  occ  afone  fecero  in  vero  vn’tmprefa  memorabile  /c__>  r 
donne  di  detta  Città  ; pcrcioche  correndo  pazzamente  i facrile-  ic  di  nne  di 
ghi  all’ altre  Chiefie , per  tirar’ inanzi  l'imprefa  cosi  felicemente  in-  Araftad,“> 
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cominciata  ; rientro  vna  mano  di  efft  in  vna  C hit  fa  celebre  in—t  15  69 
quei  paeft per  i miracoli  dtWffofita  Sacro  [anta , che  in  e fa  fi  con- 
ferita . Precipitavano  à fùria  gli  empi  , e tentauano  dimetter  le 

mani  sfacciatamente  nelTifit ffa  Hofiia , quando  lettateli  in  piedi 
con  animo  virile  le  donne , che  fiauano  interno  adorandola  trifo- 
late anzi  perder  la  vita  , che  lafciar  commi  t ter  in  lor  prefenza 
fc  e le  ragine  si  grande , parte  con  le  min  ac  eie , e col  commando  ( per 
efr' alcuni  di  e fé  delle  più  nobili  ) parte  con  le  grida , e con  la 
forza  non  folo  tennero  lontani  dalt altare , ma  cacciarono  fin  di 
Chi  fai  nefandi  ubriaconi  atterriti  dalCimprouifo  incontro . De- 
gne mi  verodiefer  conofctute  ,e  lodate  dalla poker  ita  fe  perir  il 
loro  encomio  non  pot  effe  parere  altre  tanto  biafimo  de  gli  h nomi  ni. 

Ma  quanto  ac  qui  Piarono  di  pregio  alfiffò  donne  fio  le  cittadine^ 

Mi  altre  un  d' Amfierdam  ,altretanto  lo  vituperarono  le  donne  di  Delfi  Città 
“ donne  dì  ÌHr  • Ptrcioche  molte  di  efjt  in fi igat e finza  dubio  dal 

Ddfi.  Dimorilo  tutte  et  accordo  in  vn  tratto  àgufa  di  baccanti , e di  for- 
fè rinate  entrano  inficmenetlaChrcfa  de ’ Padri  Francefcani.atter- 
rano  ,e  (pe  zzano  con  vgual  rabbia , e preftezza  [immagini  de 
Santi  .lacerano  alte ornamenti  de  gli  altari  : pofcia  àguifa  di  fu- 
rie vfeite  da  gli  antri  in  fi inali  con  sì  rapidi pajjt  ,e  con  tanto  im- 
peto fi  cacciano  net  Conuento , [correndolo  tutto  da  ogni  lato , 
faccheggiandolo , che  tutti  quei  Padri  finarriti , & attoniti  à quel- 
[ infolita  ,e  (pauent  ernie  vi/la  di  quelle  for finnate  .pigliatolo  per 
contrafi gno  de  Ila  vicina  firage  ( perche  era  v fetta  voce , che  tra 
due  ,0  tre  giorni  farebbono  fiati  vccifi in  quella  Città)  furono  sfir- 
» ziti  parte  fuggi  rido, parte  nafiondendofi  à metter  fi  in  ficuro.So  che 

alcuni  affermano , non  hauer  le  donne , ma  gli  huomini  in  habito 
di  donne  commfo  talee  affo . Ma  che  dopo  ffa  effir opera  di  don- 
ne Olande fi , non  è punto  lontano  dall' ardimento  loro  , maggiore—* 
anche  di  quel  de  gli  huomini .-  e fi  a ftatorealmente  oprato  non  da 
La  Repente  altri , che  da  donne , la  Reggente  del  tutto  benifftmo  informata  lo  ^ Srt 
"ÌStòS!  fcrifie.  De  quali  .e  de’  fimili  prodigi  ragguagliando  ella  in  più 

le  t tire  Sua  Maefià  con  par  titolar  racconto , dolendo  fi  delle  tur-  d-om- 
buhnze , e dello  fiato  infelice , che  non  haueua  rimedio , fe  nort-j 
veniua  il  FÌ  in  perfori  a , lo fùpplica , che  voglia  troncar  tutti  gC  in- 
dugi  fe  brama  la  tranquillità  defuoi  Stati,  c tot*  l’cfcmpit  di 
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15  66  Carlo  fuoP  aire , che  nel  cuor  del  verno , per  acquetati  tumulti  di 
,fì9’  vna  fola  Città  di  Gante  ,fe  ne fa fiso  in  Fiandra  per  la  Francia: 
fé  ne  volt  anch'egli  armato , tr  affando  fi  diti' e fremo  rifchiodellc-j 
Città  tutte  ; efoggiogate  con  grojjò  cfercito  le prouincie  ribelli , co- 
me già  Carlo  iG  antefi, impongA  loro  quelle  leggi,  che  come  vin- 
14.,  ,4  citare , e vendicatore  gli  faranno  in  grado.  E già  il  Re  per  altre 
lettere  di  Margherita  haucua  applicato  V animo  alla  guerra . La- 
onde mandatile  il  me fi  et  Ago  Fio  due  plichi  di  lettere  da  Segoni  a 
tauuifa  et onde,  e di  quanta  gente  debba  farleuata,e  del  denaro 
vfif?  d*  mantenerla.  In  vnadi  que fi  e lettere  prima  di  dichi  arar  fi  di 

hauer  rifiuta  la  guerra,  le  dà  auuifi  ,come  la  Regina  due  dì  in-  te  il  RI  cfop- 
nanzJ  partorita  vna  bambina , e tenuta  à Batte  fimo  dal  Nuntio  i£m"d«u» 
del  FapaGiouan  Batti fta  Cavagna , che  fu  poi  V ebano  VII . /e_>  hl“uu• 

haueano  impofio  nome  Chiara  I fabella  Eugenia  in  riguardo  di  chiira.ifc- 
Santa  Chiara,  nel  cui  giorno  fi  fino  nacque  , ad  infianza  della  ^*,E“*e* 
Madre  Ifabella  , & in  honore  del  Santo  martire  Eugenio  Ard- 
ue feouo  di  T ole  do , il  cuifacro  corpo  venuto  di  Francia  porto  il  Re 
Filippo fopr a le  fue  (palle  il  dì , che  s dccorfe  della graaidanza  della 
c oreforte  -E  que  Ha  ì quell ifabella , che  nata  mentre  bolli  u ano  li 
folleuamenti  ne' pae fi  baffi  ; maritatapofeia  ad  Alberto  fratello  di 
Ridolfo  lmperadore,hebbe  in  dote  le  prouincie  della  Fiandra , e fuoi 
tumulti  . Ma  doppo  quefii  auuifi  di  compimento  con  la  far  ella : ^ 

le  comanda  il  Re,  che  procuri  di  far  le  nata  in  Germania  di  tre  Panai0. 
mila  caualli , e di  diece  mila  fanti  e date  loro  le  paghe  di  due  mefi , 
lih  abbia  pronti  per  chiamarli  in  Fiandra  ad  ogni  cenno.  Di  que- 
lli caualli  dia  la  ferita,  <y  il  comando  di  mille  ad  H ernie  0 Duca  Lf  ordin* '* 
di  Brunfutch:  di  cinquecento  M fuo  fratello  Filippo:  a Giouanm  li  gencr  ,4cà 
Barnifio  di  doicento  cinquanta  ; e de  gli  altri  à Giouanni  Valhart.  «à^do*.  ' 
Comparta  la  fanteria  in  trentatre  infigne , dandone  il  comando  di 
dieci  al  Conte  Giouanni  di  Nafta  fratello  del  Principe  et Oran-  MiaJi  fepJ 
getidt  altre  dieci  al  Conte  Ottbone  d’Erbefìcin  ; di  otto  al  Colon-  «™<i»*cipi- 
neilo  Grembemberg  ; e di  cinque  al  Capitan  Valderfong . Di  più 
le  manda  il  Re  le  patenti  per  tutti  i nominati:  & infume  trecen- 
to mila  feudi  con  or  dine,  che  li  riparta  tra  i nominati  Capit ani , gente  de n»S 
e trà  altri  , che  dia  giudicale  elegger' in  vece  de'  nominati , 0 
fi  tic  bi fogna ffcro più  : aggiungendo  à que  fio  effetto  altri  figli  in 
H S 4 bian- 
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bianco  fittofiritti  fili  col  fio  nome  . E finalmente  perche  qu al-  1^66 
ch’vno  de'  Principi  di  Germania  non  entra  (fé  in  fofpctto  dell' ap- 
parecchio ile  inaia  lettere  indrizzate  à quei  Signori , nelle  quali 
communio  a loro  tutto  il  fuo  difegno  . Ma  all’  Imperador  MaJJ't- 
migliano  non  filo  dà  conto  della  fua  rifilut ione  con  lettere , mn-> 
anche  per  mezzo  del  fuo  Ambafiiadore , che  rifedeua  in  Alema- 
gna ; e li  chiede  per  quella  congiuntione , che  di  amicitia , e di  fan- 
gae  e tra  loro , voglia  interporre  la fua  autorità , acciochegli  rie  fi  a 
quella  leuata  di  gente . L’ Imperador  pero  hauendo  già  hauuto 
nuoua  , efierfi  fiabilito  accordo  trà  la  Reggente  , dr  i collegati  j 
lodata  la  rifiolutione , diffuafe  l’armi , e l far  foldati  ; 0 per  non  ri- 
maner egli  fpogliato  di  gente  contro  i T archi , che  gli  minacci  aua- 
no  guerra  ; 0 per  parergli  fua  riputai  ione  entrar  col  fuo  arbitrio 
à metter  pace  ne  gli  altrui  Stati . Laonde  rifpondendo  alla  Reg- 
gente fi  le  offerìfice  per  finir  cteftirpare  le fìlleuationi , quando  ve 
ne  refiafiero  : e nell’ifieffo  tempo  ferine  a’  collegati  in  quefio  te- 
nore  : Hauer  fentito  gran  dilpiacerc  della  loro  difcordia  con 
la  Reggente, e de’  difhirbi  feguiti  per  tal  cagione  ne’ popoli. 
Pertanto  e (fendo  auucnuti  (inaili  tumulti  ne'  confini  dell’Impe- 
rio, nc  gli  Stati  d’vn  Rè  fuo  cugino  ;&  in  prouincic  fue  confi- 
denti , hauer  giudicato , che  toccaua  alla  perfonafua , coll’opra, 

& autorità  procurare  di  mantenere  al  Principe  l’obedicnza  , 
che  gli  (1  deuc  da’  fuddiri . E fermamente  credere , che  tale  of- 
ferta , come  non  farebbe  difpiaciuta  al  Rè  Catolico , così  hau- 
rebbe  di  fecuro  giouato  a’  collegati. Però  incaricar  loro, che 
intanto  non  tentino  nouità.  veruna,  ma  tengano  à fieno  i po- 
poli conforme  alla-  fedeltà  douuta  al  fuo  Principe . ffual  lette- 
ra , dr  altre  in  fimil  forma  indirizzate  all  Or  anger.,  dr  ad  altri 
Baroni , mando  /'  Imperador  e aperte  , accioehe  Margherita. _»• 
leggendole , e facendole  di  me  fieri  fi  ne  vale  fife  con  far  le  ricapi- 
tare. Ma  ella  mandatene  le  copte  al  Re  nc  afpitto  qualche  tem- 
po le  rifpofie  rfìn  tanto  che  bollendo  vie  piu  i tumulti  hauuto  or- 
dine dal  Redi  prouederfi  di fida  te  fa fin  fiera , r ingranato  ,U  afi 
fimigliano-,  circo  di  farlo  capace , e ffer  ridotta  la  eofit  à termini 
tali , che  coir  vna fiat  t ione  armata  non  potè  a venir  fi  ad  aggi  u /la- 
mento veruno finzarmi.  Laonde  fptditi  corrieri  con  lettere  del 
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15  66  Re  4 gli  Elettori  ,&  ad  altri,  & in  particolare  a quelli,  che  doue- 
uan  ajfoldar  la  gente , prega  Ce  far  e con  ogni  affitto,  che  quegli  of- 
fici),quali  haueua  sì  c or  tefemcnt e offerti  di  fare  col  Signori  di  Fian- 
dra , fi  compiaccia  impiegarli  co’  Principi  di  Germania , e co’  con- 
dottieri de  foldati,  che  ciò  nelle  prefenti  congiunture  era  maggior 
feruigio  del  Re , e gli  farebbe  fiato  più  a grado.  E nel  vero  C Im- 
peratore non  filo  la  compiacque  di  que fio  5 ma  ordino  di  più  con 
publico  bando  fitto  pena  della  te  fi  a,  che  niuno  de’  T ode  fichi  toccaffe 
denaro  a’ danni  del  Re . fluat  ordine  quanto  difpiacefe  a W Or  au- 
ge s, benché  per  altro  a fiuto,  e cupo , lo  dimtfiro  trouandofi  a ta- 
mia : perche  in  fatti  il  vino fi  non  filo  sfibbiar ’ il  giubbone , ma  an- 
che il  cuore  . Percioche  imitato  dalGreJfirio  Procuratore  delizi 
Regina  d'Inghilterra , doppo  et ejfer  rife aidato  dal  bere , (parlan- 
do aframente  dell editto  delt  Imperadore  , arriù’o  a dire  : Che 
s’ingannaua  Celare , & il  Rè , sringannauano  quanti  la  voleuano 
à fauordcl  Rè,c  di  Celare,  come  fefolamentc  iTodefchi  fa- 
pcifcro  maneggiar  Tarmi:  e non  vi  folfcro  molte,  c bellicofe 
narioni  confinanti  con  TImperio , che  non  mancaranno  Dani , 
non  Suezzefi , non  altri , i quali  poflono , e vorranno  porgere 
aiuto  a*  collegati  di  Fiandra.  Così  minacciaua  egli  sbufifonan- 
do , quando  vri  arietta  in  mufic  a ver  fio  il fine  del  conuitol addolcì  . 
Ria  i Principi  della  Germania  variamente  rifpofiro  alle  lettere—» 
del  Re,  e della  Reggente  . Gii  Elettori  diTreuiri , e di  Magon- 
za , che  approuau ano  J opra  modo  la  rifiolutionc  del  Re  contro  i ri- 
beiti, e contro  i turbatori  della’ Religion  Catolìc a : e che  fidichia - 
rauano  di  voler  in  ciò  dar’  aiuto  come  buoni  vicini , cuiìodi  del- 
l'imperio, e collegati  con  Sua  Maeftà  re  che  pero  hauerebbono 
dato  lìbero  il paffo  per  le  loro  C-ittù,  e Stati  alla  gente , la  quale  a 
que  fio  fine  con  confenfi  dell’ Imperadore  fi  afioldafie  . Simili  fu- 
rono le  rifpofte  deg'i  altri  Ve  foni  Catolici  per  la  Germania  ; <jr 
aggtunf  il  Duca  di  Paniera , do:u  rfi  con  tarmi  di  tutti  troncar  le 
forze  a tali  filleuationi,  che  a gui fa  di  pefìe  confiumano  le  Città  : 
e di  più  animo  il  Re  a valer  fi  dt  tutti  i mezzi  per  tale  imprefta, 
M a afiai  diuerfamente  fcrittcuano  gli  her etici  : pcrcìochc  il  Lant- 
grauio  et  Mafia,  e’I  Duca  di  Vtrtcmbcrg  (cufatifi  di  non  poter  nuo- 
cere a’  Belgi  per  la  fetta  communc , che  profi Jfauano ',  e for  tarano  la 
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Reggente,  che  depofie  farmi,  dalla  libertà  di  coficienza,edada  15  6 6 
confittone  Augufana  cere  affé  t unico  rimedio  à quei  tumulti  . 

“ fìtot*E!  p,u  audacemente , e più  à lungo  di  tutti feri (fi  il  Conte  Palatino  t'Jt 
Federico  il  terzo , il  quale  fpacciauafi  protettore  del  nuouo  Bua».  *"• 
gclioper  l' Alemagna  .Conciofìacofia  che  non  filo  prefi  la  difitft_j 
de*  Fiamminghi  con  la  Reggente , lodando  la  loro  innocenza  ;ma 
eficrat  oil  Pontefice  Romano  , 1‘ adorai  ione  delle  fiacre  immagini , 
e la  tirannide  delti nqui/t rione , con  eh  tufi  alla  fine  di  non  poter  per 
termine  di  Religione  pig'tarfiela  contri  fiuoi fratelli , che  profijja . 
nano  la  confi  filone  d'Augufia , e la  paiola  dt  Dio finceramcntc—i 
predicata  . Ne  di  ciò  contenti  il  Lant gramo , (fi  il  Palatino  ; fi- 
cero  ogni  sforza  di  perfiuadere  al  Due  adì  Rranfiuich  ; à non  s intri- 
garin guerra  prefa  per  differenza  di  Religione , (fi  à non  ammet- 
ter il  carico  offertogli  di  commandar  alla  caualleria  . L'accetto 
pero  egli  ; come  fi  cero  anche  tutti  gli  altri  Capitani  inuitati  dal 
Re  ; eccetto  Giouanni  di  Nafiaù  fratello  del  Principe  d'Orctnges,  c„UlX 
che  ricuso -di  firuirlo  , Ne  il  Re  Carlo  in  Francia  à prieghi  di  *• • 
Margherita  fimofirò  me n contrario  à tali  fillcuamenti ,. public ato 
di  Spagna:  finito  un  editto  ,che  ninno  de' fiuoi  fiuddtti  ardiffie  di  difender  con 
tarmile  fidttioni  de  Fiamminghi  ribelli  : ricordo uole  come  iopenfo 
delle  promeffe  fatte  in  Baiona  di  foce  or  rerfi  à vicenda  fine  alzan- 
dolo mafiime  la  paura,  eh  e dalla  piena  degli  her etici  non  à ba- 
ll anza  ritenuta  in  Fiandra , r eli  affé  allagata  la  Francia.  Del 
ii  quale  to  iin  che  fu  egli  ringr  aitato  affai  dal  Re  Filippo  ; il  quale  a muso  lo-t  *aom- 
jiaiu  pei  et  r eggente  de  Ha  fiia  partenza  da  Spagna , per  la  quale  non  gli  man-  * 

ReerntcJ*  catta  altro, che  rihauerfietvna  lunga  terzana  ,fie  bene  ne  anche 
nuìi*/111  v*  Per  quefi4  fi farebbe  del  tutto  trattenuto , ma  gitofine  à dirittura 
à Madrid,  (fi  4gg**fi4te  iul  k cofi  » (prezzato  qualunque  peri- 
colo della  vita  fine  farebbe  di  là  inaiato  alla  volta  di  Fiandra. 

A qual  nuoti  a,  per  effier  venuta  anche  per  lettere  ficrete  de  gli 
Amb  afci  adori  Bergh , e Montigrù fi  comincio  à dar  fide . 
advnan-  TURBATISI  pero  gli  animi  dimoiti  fi  radunarono  il  Principe 

diaietimprin  d’Orangcs , Lodouico  fiuo  fratello, (fi  i Conti  et Agzmonte , et Hoc- 
»!PTenMDOri  firat , ed,' Homo  in  T e nr amonda.  Terra  tra  Gante  ,<fi  Anuerfia, 
mondai  per  conferire  quanto  ciaf  uno  haueua  intefò  della  venuta  del  Ri, 
e per  configliarfi  di  quello  in  ciò , che  doueano  fare.  Facon  granfa 
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i$É6  fi  crete  zza  intimata,  e radunata  quell’ a ffemble  a , ma  non  fi  fot  e * «Cib*' 

I celar  a Madama,  che  anfia  ap riuamilC occhi, per  fiaper  tutti  gli  Aliato 
andamenti  de'  collegati:  e come  SOTTO  IL  GOVERNO  di  Prin- 
cipe foretto  fi  ere  feono  in  numero  le  (pie , così  di  quefla firte  ethuo- 
miniychc  andando  diaccia,  & inbufcadificreti  han  polio  tutto 
il  loro  guadagno  in  ISCOPRIRE,e  non  e fière  fioperti,non  mass- 
eur ono  molti , i quali  pene  tra  fiero  ciò  che  ficretamentc  fi  dific-j, 
w.Y>*  e fi  fiabtlì  nell' adunanza  da  quei  Signori . E per  quanto  ferine  di  m # 

bauer  fugato  la  Reggente  al  RÌ  : Molirate  primieramente  varie  tcioche  il  Rè 
lettere  in  quelTaffemblea  venute  da  Spagna,  fi  tenne  per ficuro  e fi  ìffij*  "«l*01 
ferfi  oltre  modo  adirato  il  Re  del  fiacco  dato  alle  Chiefe,  e che  per- 
ciò verrebbe  con  efircito  in  Fiandra,  per  c alligar’ t rei , & i com- 
plici , li  quali  dijjtmulando  haueffer  permefio  colai  delitti.  Sog- 
giungenti in  oltre  per  lettere  d’altri,  e fière  fioccuti  nella  corte 
per  confapeuoli,e  fomentatori  di  tutti  i /allenamenti  l’Orangcsy  ditre  Bmob, 
1‘  Agamonte , e l’Horno  i contro  i quali  lo  fdtgno  di  Sua  Maefièt 
andana  principalmente  d ferire . Si  te  fiero  di  più  le  lettere  di  Fr on- 
ci fio  d' Altea  Ambafciador  di  Spagna  prefio  Carlo  Nono , le  quali 
di i1  atigi  mandate  alla  Reggente  dicenan/iefière fiate  intere  ette. 

Era  in  quelle  attui  fiat  a Madama  della  venuta  del  Re  con  vn  po- 
tente efircito  di  Spagnuoli,  ed  Italiani;  e della  nuoua  lega  fatta 
da  Filippocon  Carlo , per  cafiigare  più  facilmente  i ribelli,  e tra 
efft , quattro  per fionaggi , cioè  i tri  giù  nominati , (fi  il  Conte  Man-  & ,r, 
sfilt  Pietro  Erne fio , come  egli  (Lfio  feoperfe  a Margherita  di  ha- 
ucr  intifo  da  molti  .Quali  cofie  fi  furono  o acutamente  finte  da'  m, 
t collegati, per filltcitari popoli  irritati  dalla  difiératione  del  per-  ^’uiu? 
dono  fio  fritte  vir  amtntt  dall’ Alno, e da  Spagna  fio  non  poffo  af- 
,xii  firmare  : so  ben  quello , che  Madama  facendo  di  ciò  parte  al  Re , 
dice  dinon  hauer  ricettato  lettere  dell Alua , mandatele  (fi  inter- 
cetto, come  fi  mirmoraua  . Ma  al  Mansfilt  affermo  ella,  che  il 
Re  oltre  modo  l’arnaua , e che  quella  era  muentione  di  huomini  ri- 
baldi, che  cercale  ano  di  ritrae  lo  dalla  diuotione,  cr  obedienzza 
del fùo  Re  .Dunque  da  tante  lettere  parendo  nonpoterfi  dubitar 
dilla  venuta  del  Re  alla  volta  di  Fiandra/!  confittiti  in  quella fe- 
creta  radunanza , come  fi  potè fie  chiuder’ il  puffo  al  Principe , che  lì* 

venósa  con  efircito  . E moflrandofi  da  vna  parte  varie  Brade:  *«““*»  * 

da 
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« 

da  opporci  e dalt altra  parendo  imprefa  molto  maggior  delle  fir-  i^SS 
ze  loro,  rie  mancando  chi  giudicale  meglio  rimetter  fi  nella  eie. 

O pure  «m-  mtnza  del  Principe  ; nondimeno  furono  i più  di  contrario  parere . 
s""!ojd«Bo  E variando  nel  re  sio,  in  quefio  s‘ accorda»  ano , che  il  vietar  l’en- 
rvno’.'ei'fi-  trata  al  Principe  in  Fiandra,  era  vna  ribellione  certa , & vna 
=«°  p«  incerta  vittoria  -,  ma  l'ammetterlo  era  più  pericolofo,  per  efier  tanto 
creficiuti  i difguflt , che  PAREVA  cftrema  pazzia  fpcrar  clemen- 
za da  vn  Principe , che  entra  coll' armi  in  mano , e con  la  ven. 
ditta  al  cuore . Douerfi  dunque  o mutar paefe , e lafciar  la  patria 
Rir.iuono  di  al  vincitore , o intrornctterui  nuouo  Signore , fiotto  il  quale  fi  affiecuri 
.nutjtridio  ^ -vita  .quefi'vltimo  partito  efier  il  meglio  : ne  mane  arai  pron- 
ta l'occafione  ,fie  fi  tramidi  far  cader  quefie  prouincie  nelle  mani 
dell' Jmperador  e fiotto  prete  fio  di  volerlo  per  arbitro , come  egli  fi 
era  offerto  in  quelle  dificoriie  .Ne  per  quefio  pitereffier  tanto  alla 
libera  tacciati  di  ribellione  , non  cacci  andò, ma  cangiando  Signore, 
ma  firme  non  vficendo  di  cafia  d'Auflria . Cauarfi  di  più  vn  altro 
frutto , che  è o il  guadagnarla  gratta  del  nuouo  Principe  con  ba- 
tterlo (fontane amente  elettolo  nonriuficendo  il difiegno , l'obltgarfi 
talmente  l'imper adoro  per  la  buona  volontà  moflrat  ali , che  egli 
non  bauerebbe  mai  lafciati  di  difender  i Fiamminghi  prefio  il  Re 
Filippo  .Con  quefli  trattati  fi  partirono  di  Tcnr  amonda  [illeciti , 
e fiofpefi,e  più  di  tutti  l'Agamonte  : il  quale  o per  afiteurar  la  fu  a 
caufia  con  hauer  molti  dalla  fina  , o per  chiarir  fi  dell'amico , del 
quale  dubitafie  ,ficrifie  al  Mansfelt  vna  lettera  , in  cui  primie- 
UtejM  rumente  li  rammenta i trattati  ne’ principe  delle  turbulenze  ,do- 
r a fimi a fi  Icndofi  , che  egli  fienza  cagione  fi  fòfie  ritirato  da’  Collegati , e 
M,w“ch.  d‘  che  la  Reggente  non  hauefp  mantenute  le  promeffic  fatte  loro-,  an- 
zi di  piu  hauefie  e flirtato  il  Re  ad  annullar  quelle  conuentioni  co- 
me fatte  à forza , & à venir  fieno  quanto  prima  con  armi  àcafli - 
gar  feuer amentei  fieditiofi,&  i ribelli:  Doppo  queflo  l'auuifia  efi- 
ferfi certificati  da  molte  lettere  conferite  in  T enr amonda , come  il 
Re  con  tagliar  le  tcfle  di  quattro  principali  Signori , tra' quali  e 
nominato  il  Mansfelt  vuol  tener' in  obedienza  gli  altri:  aggiunge 
finalmente,  eh  e li farà  co  fa grati, (finta  ,fie  lo  configlierà  per  lettere 
à qual  partito  debba  appigliarfi  . Riceuuta  il  Mansfelt  tal  let- 
tera dall' rigammo  ,U  diede  à legger  fiecr  et  amente  à Madama, 
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f)66  e con  la  medefma  fècretezza  le  moflro  anche  la  fua  ifpofla , che 
à quel  capo  die eu a così  : Sò  che  di  me  non  può  veruno  à ragione 
dolerli  , conciofia  che  da  principio  non  hò  confentiro  con 
gli  altri , fc  non  in  quanto  pareua  di  moltVtilc  alla  Religione , & 
alla  patria , che  folte  rimoffo  di  Fiandra  il  Granucla  ; c fi  piglialte 
qualche  temperamento  à gli  editti  di  Ccfare , leuato  il  tribunal 
delTInquifitionc  ; e fi  perdonafle  à coloro,  per  i quali  haucua 
ftipplicato  la  Reggente  : quali  cote  tutte  ottenute  già  da  Sua 
Macftà,  parmi  che  lìa  ceffata  la  materia  delle  doglianze. Ma 
non  lafcicrò  fopra  di  ciò  di  dirai  alla  libera  il  mio  parere , già  che 
mene  pregate . Troppo  fi  è trafeorfo  con  oltraggio  affai  graue 
della  Diurna  Macftà  , c con  non  poco  difeapito  del  nome  di 
Chriftiano . E tempo  hormai  di  rimediar *in  qualche  modo  à i 
difordini,c  di  metterli  in  tale  ftrada  tra  le  riioIutioni,che  ve- 
nendo il  Rè  fc  gli  poffa  andar’incontro  à fronte  fcopcrta , c fen- 
za  paura  di  efler  trouato  in  fìllio . Io  per  me  non  temo  di  quanto 
il  volgo  fparge , che  il  Rè  fia  adirato , e voglia  caftigart  rei  : det- 
tandomi laeofeienza  di  cflcr viffiito  tanto  fedele  al  Rè, come 
farò  tempre , clic  ad  vn  minimo  cenno  del  Principe  non  ricufo 
di  volarti!  Ifpàgna , doue  refo  buon  conto  di  mici  fatti , fpcro  di 
riportarne  mercede , & honore dalla  clemenza  di  Sua  Macftà. 

Non  dico  però  quello , come , che  voi  anche  non  poffiate  fran- 
camente dir  l’ifteflb  : ma  perche  procuriate  di  afficurarui  ogni  dì 
più  con  troncare  tutte  l’occafioni,c  fofpettij&eftendofi  già  tante 
volte  rappretentatc  al  Rè  le  ncceflìtà  del  paefe , fi  ceffi  vna  volta 
di  sforzar' il  Principe  àgoucrnar  le  fueprouincieàmodo  d'al- 
tri jnc’quali  auuertimcnti  datila  da  vero  amico, fc  mi  vdiretc,io  vi 
prometto  di  non  partirmi  mai  dalla  voftra  amicitia  : quando  nò , . 
lappiate,  che  io  hò  ftabilito  di  pofporre  tutti  gl’interefli  alla  mia 
riputatione  . Fa  arietta  lettera  veduta  da  Madama,  la  aitale, 
ammirata  la  confranza  del  Mansflt , ne  mando  i capi  al  Re  ,pre-  Ri  •«  h ne- 
gandolo già  , che  Sua  Maefìà  vedetta  in  quetl’huomo  lealtà  sì  MawftuV J 
grande , mafjtme  in  quei  tempi , & in  quelle  oc c a fieni  lo  compia . 
ce  fedi  alcune  dimande , che  ella  h atte  uà  inferite  nella  fu  a lettera. 

Ma  talrichtefla  di  Madama  potrebbe  firfe  a qualctivno  render 
ffpette  le  lettere  del  Mansflt , come  che  egli  per  guadagnar fi  la 

gru-  a 


1;.  ti 

Nonem- 
brc_j  . 


Digitized  by  Google 


Croia  del'» 
fedeli  i del 
Conte. 


La  Reggerle 
fi  duole,  che 
incolte  fijno 
manifeAaie  c 
fue  lettele. 


di  nfgotii 

grtuiflemi , 


r.  \ 

\ I 

non  peto 
giouò  : ‘ 

lifaarndo  tut- 
ta l’Otingr» 
à fona  di  de- 
ano • 


MARGHERITA  DI  PARMA. 

gratta,  del  Re , <jr  ottener  da  effo  alcune  mercedi,  delle  quali  già  i}66 

buona  pezza  glie  nebaueua  fatto  innanzi , bave  fife  astutamente 
futa  la  lettera  dell Agamonte  , o almeno  la  fua  rtfpofta , fé  non 
vi  f fiero  (late  in  pronto  molte  enfi  da  forvia  ogni  fofpetto , dicoti 
carattere  dell' Agamonte  bmtjjimo  conofiiuto  da  Margherita _> , 
eia  facilità,  con  la  quale  poteua  ella  fubito  in  firmar  fi  dall  Aga- 
monte, fé  qui  Ila  cr  afta  mano  ; la  qual  facilità  chi  non  vede , che 
haueribbe  tenuto  dL  tro  ogn'vno , benché  sfacciato , di  non  metter  fi 
àtal  rifehio  f in  oltre  la  rip  ut  atte  ne,  e coltami  del  Mansfilt(  ef- 
fondo che  DA  SI  01  cofiumtper  lo  piu  vien  l'h  uomo  condannato , o 
ajfoluto)  al  certo  molto  lontani  da  fimi  li  a (tutte-,  e finalmente  la 
cofianza , con  la  quale  haueua  egli  di  fi  fi  fimpre  fina  quell' bora 
le  parti,  & interejjì  del  Se  . Onde  à ragione  Margherita  non-» 
entrando  in  fofpetto  veruno  et inganno , lo  raccommandb  con  ogni 
caldezza  ; refib  ben  ella  marauigliata  di  hauer  trouato  per  ap- 
punto nella  lettera  dell’  Agamonte  quanto  ella  haueua  fritto  tris 
fecreto  fipra  quello  particolare  à Sua  Maeflà  . Laonde  fi  duole 
col  Re,  che  dalla  corte fi  ano  diuulgati  per  la  Fiandra  ifuoifecn  ti. 

Et  è potàbile  (dice  ella  in  vna  fua)  ritrouarfi  tra  miniftri  più 
intimi  di  Sua  Macftà  alcuni , ò tanto  Templi  ci , & inconfidcrati , 
che  fi  lafcino  cauar di  bocca, c di  mano  gli  arcani  del  gouer- 
no  ? ò sì  maligni , e traditori , che  qualunque  rifolutione  più 
fccrctadel  Principe  palefino  a’ nemici  di  lui?  A me  corta  effer 
tornate  in  manod’alcuni  di  quei  Signori  di  Fiandra  molte  co- 
pie, anzi  le  lettere  iftefle  fcrittc  da  me  alla  Macftà  Voftra  da 
due  anni  in  qui; con  quanto  danno  de’  negotij , con  quanto 
difeapito della riputatione di  cotcfta  corte? Supplico  per  tanto 
la  Macftà  Voftra , voglia  coinmandarc.che  per  Finanzi  le  mie 
lettere , ò fubito  fi  abbrucino , ò fi  diano  a conferuarc  in  difpartc 
à miniftro  fidato  - Fin  qui  ella-,  con  tutto  ci'o  so  di  certo  efierfi 
doppo  quelli  auuifi  vantato  l'Or  auge s con  Chriflofaro  Anfoutlk 
non  vfcir  parola  di  bocca  al  Refi  inpublicofo  in  ficreto  ,ch  -j 
non  gli  fife  fedelmente  riferita  in  Fiandra.  Co  fargli  ben  que- 
ll’inuma  notitia  di  co  fi  gran  fomma  di  denari-,  ma  non  poterfi 
impiegar  meglio . ,$V  E ST’ES  S E R la  filofofia  de  Principi , il 
penetrare  h f centi dcglianimi , lafciando àgli  ottofi  l'inueftigarc 
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1 566  gli  arcani  della  natura. Che  fe  ciò  è vero , doue  jìa  che  non  giun- 
galo per  qual  luogo  non  pajft  il  denaro , quando  la  corte  di  He, 
tanto  fautore  circofpctto  potè  da  h uomini  priuati  comprar  fi . 

MA  i nobili  collegati  non  contenti  delle  dubie  rifolutioni  prefe 
da  quei  Signori  in  T enrarnonda  , fi  radunano  alcuni  di  efit  più 
principali , e quelli  che  la  /Ir  ette  zza  del  tempo  per mi fi , in  Am- 
ficrdam , fin  za  faputa  dcll'Oranges  , come  egli  firijfe  a Mada- 
ma , 0 pure  mostrando  di  non  hauer  ciò  faputo,cJJcndo  a II' bora u 
pur  vicino  à detta  Città . Fu  opinione , che  Jt  deliberale  in  queU 
Tafiemblea  di  far  ogni  sforzo,  che  il  Re  nonvenijfi  conefircitoin 
Fiandra , e procurar  ciò , 0 per  mezzo  di  Ma  famigliano  Impera - 
dorè  appreso  il  Rè, ò per  via  d’armi , ribellando [ì  alla  fcoperta . 
Aiutar  à ciò  la  dieta  Imperiale  da  far  fi  ali  bora  in  Augufta , nella 
quale  douerfi fignificar  all' Imper udore  , e pregarlo  à nome  de  i 
Fiamminghi  à voler  impiegar  in  queflo  i autorità  fua  : negando- 
egli  di  farlo,  douerfi  ricorrere  àgli  Elettori,  acciò  faccino  faper e 
ali  Imper  adore , che,  fi  egli  non  procura  ciò  dal  Re,  non  potranno 
e fidargli  aiuto  contr’il  Turco-,  nè  e /ferii  douere  ,che  andando  il 
Re  armato  per  la  Fiandra , rimangano  efit  efpofii  all' ingiurie  di 
vnefircito  vicino  (fogliati  etarmi , e di  foldati . E non  j acceden- 
do que(Ì  intcr ce  filone  de  gli  Elettori  ,eficr  di  me (fieri  tentar  tutti 
gli  estremi  ; douerfi  far  lega  con  g'iSuizzeri  heretici,per  mezzo 
de*  quali  s’ impedì  fa  il  pa/fo  al  Rè  pronte /fogli  ( come  fi  die  eua) 
nell' entrar’ in  Sauoia  . Anzi  perche  non  manchino  al  Rè  folleci- 
t udini  in  cafii  propria , di  uerfi  mandar  quanto  prima  à Staigli  a, 
conforme  allarifolutione  già  fatta , quei  trentamila  pezzi  di  libri 
di  Autori  CatutniHi-,con  dodici  minifri  della  ifte/fa fetta , chefe- 
minandogli  per  la  Spagna  dtfiolgano  intanto  i Principi  dal  pen - 
fiero  d’intraprender  sì  lunghi  viaggi  E che  /òffe  di  ciò  dato  il  ca- 
rico ad  vn  mercante  Spagnuolo  in  Anucrfa  hnomo  inquieto , <jr 
olJù-  inimico  de  Catolici  ,fi  raccoglie  da  vna  lettera  di  Madama  al 
Rè,  nella  quale  ella foggionge , che  non  lafcieria  di  far  ogni  sfirzo 
in  tutti  i porti  , accioche  quella pefie  de’  cofiumi  non  nauighi  iris- 
I (pugna  . Ma  tali  riflutioni  ,come  fatte  in  fetta  r e con  paura 
c ont  e ne  u ano  più  mina  c eie , che  danni  : t ut  cauta  (V  NE  N DO  il 
cornmun  rifehio  ageuolmente  i voleri)  fi  /labili  tra ' nobili,  mer- 
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canti , (jr  alcuni  hcr etici  della  plebe  confolenne  giuramento  vna  t 5 66 
ùìttc  'ntìft  ' lega  di  quefia  forte . Obligauanfi  i nobili  d difender  i mercanti , NMUw 
fa  "bi'euofc  tgli  altri  contro  chiunque  fi  muoueffe  per  pria  ar li  della  libertà  di 
luto‘  cofcienzaie  quefi  all'incontro  deffir  pronti  col  denarose  con  le  rim 

perfonc  per  la  faluezza  commune.  Et  acciochc  la  varietà  delle. _>  A.  St 
i fette  non  diuideffe  in  fattioni gli  heretici , feriffe  Lodouico  di  Naf-  • 
faù  à quei  d' Anuir fa , e fonandoli  ad  appigliaci  tutti  a Ila  confi f 
e fi  preferì  ue  fionc  Auguflana , la  fiati  idi /par  eri  fin  tanto  che fi  dì  abili  fiero  le 
iciEone  a"  C0fc  •’  petciochc  in  tal  gai  fa  gli  Elettori  con  ogni  { ìndio , cr  affetto 
zuU-'na.  haucrebbono  trattato  in  loro  fiauore  con  Ce  fare  , e gl’ifiejft  Ale- 
manni farebbono  più  rilenti  in  muouerfi  à danni  de'  Fiamminghi 
della  fitta  tfleffa  .Et  bebbe  effetto  : per  cioc  he  fi  benei  Calumi  [li 
hanno  m aborrimento  la  conf  atone  Auguflana  , tuttauia  ( come 
la  RELIGIONE  appreffo  a cofloro  è arbitraria ,c  [là  à poffa  di 
altri)  ricercati  prima  ifinfì  di  Teodoro  Beza  fin  da  Gineura,cr 
approuata  da  e [fio  la  tregua  di  quelle  fette , compofero  vna  nuoua 
forma  di  profifitonc  di  fide  filmile  all’  Auguflana  da  prefìntarfi  al- 
ti mperador e ne  profj't mi  comitij  con  vna  fupplica , nella  quale  lo 
ft.  ,f  pregauano  à voler adoprarfi  à dt fifa  loro  preffòil  Re . Influirono 
nà"  concìli  > inoltre  in  molte  Città  alcuni  conciflori,cbe  altro  non  erano,  che 
pobiìca  d^gi*  conciliaboli,  & adunanze , come  già  haucuano  cominciato  à prat- 
Wtici . t-car-  tn  Jauerfa  ; crearono  Magifirati , e Senatori , col  configlio 
de’  quali , ma  con  dependenza  pero  della  corte  d’Anucrfia , quale 
conf  luirono  capo , tutta  quella  loro  Ri public a fi  goucrnaffe  : firin- 
Siftineei-  firo  di  più  lega  col  Palatino  Elettore , e con  gli  altri Principi  here- 
**h°re«wd'  Germania  nemici  die  afa  d' Austria  , e perciò  inclinati  an- 

Germanui  che  più  à tale  vnione  ,con  la  quale  fperauano  ,che  il  Re  di  Spa-  ^ 
gna  ( come  gli  firiue  Madama  ) per  mezzo  di  quelle  riuolte  ve- 
niffe  à perder’ vna  volta  la  Fiandra  . Anzi  il  Conte  Mega  au-  ire- 
iC\  ffitt  la  Reggente  fiotto  mano,  che  in  Saffoniaper  ordine  dell’ Or  an- 
\V  gCS  baHCHx  il  Te  ferholt , cominciato  ad  arrollare  mille , e ducento  , 
caualli . E nell' ifle fio  tempo  fu  la  medefima  auuertita  da  lettere 
1 reno  off  et  • fi  crete  di  Francia  dell’aiuto  di  die  ce  bande  di  caualli , e di  trenta 
Francia.-*  tnfegne  di  finti , che  per  opra  del  Colignl , il  quale  fiimolaua  in 
quel  Regno  g ’i  U ugonotti  à fbccorrer’i  Fiamminghi , doueano  af- 
fidar fi  nella  Germania  in  riguardo  del  bando  del  Re  Carlo,chc-> 
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15  66  probibiua  quelle  leu  aie  di  genti  nella  Frància . Finalmente  circoli 
«r temf°  fi*  da  Confi anttnopoli  ( tanto  erano  (limolati  dtj 
vane , e rimote  contrade  i Fiamminghi  alle  turbulenze , e ribel- 
lioni per  odio , 0 della  Religione  Catolica  , 0 de  gli  Aufiriaci)  fa 
nel  concifioro  d‘ Anuerfit  letta,  vna  lettera  fritta  da  Giouanni 
' Miche s huomo  potente  , e molto  fauorito  dall’ Impcrador  de  Tur- 

, chi  ; nella  quale  efortando , <jr  infiammando  i Calumi  IH  et  An- 
uejfa,  àfollecitare,  &à  tirar’  manzi  l’iucowmdata  lega  coarra 
i Catolici , gli  aflìcuraua , che  gran  cofc  fi  machinauano  con- 
tea il  nome  Chriftiano  dal  gran  Signore.-  doucr'  in  breue  trouarfi 
tanto  intrigato  dall’armi  Ottomane  il  Rèdi  Spagna,  che  certo 
non  haucrcbbc  potuto  pur  penfar’alla  Fiandra . Ne  propone u t_» 
quefii  motiui  il  Miches  fenza fondamento  . Era  egli  Ebreo  di  ftir- 
pe(e  giouerù  il fapere  alcune  ctfe  d’ vn  huomo  fattofi  con  le  fcele- 
ragini  illuflre  , di  cui  negli  Annali  dell'  incendio  Veneto  dellcj 
guerra  di  Cipro,  e d altre  ftragi  fi  troua  fpefifo  mentitone)  da  gio- 
itine tto  fuggito  da  Spagna  per  tema,  che  non  fi  {copri Jfe  la  fupcr- 
ftititfa fetta,  che  egli  non  haucua  faputaben  di  firn  tiare , fi  traf- 
^4  frt  **  Anmerfa,  doae  dimorato  alcuni  anni,  entro  in  grati  a di 
J-  molti  Signori , e dellifiefa  Regina  Maria , che  all  bora  go  terna- 
na la  Fiandra.  Ma  rapita  indi  sfacciatamente  vna  donzella 
nobile,  ritirojfi  à Venetia.  guitti  arrifehiatofi  di  trattar  col  Se- 
nato, perche  deffe  a’  Giudei  fianca  in  quale h’ vna  delle  I fole  vi- 
cine , e rigettato  ; pafio  prima  in  Cofiantinopoli  ; arricchito/!  con 
le  nozze  dvna  Giudea  molto  facoltofa  , poi  andatofine  in  Cilicia 
à Se  limo  figlio  di  Solimano,  e t rotato  quel  Principe  libero,  e non-t 
atto  per  aU’  bora  à cure  più  grati,  e perciò  tutto  dedito  a' piaceri 
del  {enfi , egli  co  me  pr  attico  in  ogni  forte  di  pajfa tempi , intentati 
fempre  nuoti gufi i , conforme  al  genio  di  lui , fu  in  breue  ammejfo 
tra  i piu  intr  infec  hi  ài  Se  limo  ; e quanto  preualeua  in  maneggiare 
al.  vile  0 dell  adulai  ione,  e nel  condir  più  faporit  amente  le  vitan- 
de de  piaceri , tanto  piu  di  tutti  gli  altri  piacque , a guadagnojjt 
piu  la  gratta  del  Padrone . Laonde  per  mezza  di  Seiimo  ottenn' _j 
(àbito  da  S 0 lima  no  quel  tanto  per  i Giudei , che  da'  Venetiani  no  *-» 
haueua impetrato . Anzi  ,arriuato  all’ Imperio  Seiimo  , cominciò 
adejfir  ammefi 9 4' configli  efi  guerra , à punto  quando  i Mo>  i di- 
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aire*»*»**’  fignxndo  di  muoHtr guerr a * Filippo  Re  di  Spagna,  con  1‘ aiuto  de L i$66 
Mori  • «he_>  Carmi  Tur  che  fi  he , rie  or  fero , per  effer  Maomettani  anch‘ e fifa,  al- 
uano  filetta  l’Imperadorde'  T archi , perche  gli  aiutajje  cantra  Filippo . Ne  Se- 
»iu  Spagna . àt(prezzaua  l'occajione  di  attaccar  guerra  in  1 [pugna  ; c_r 
confùltandojì  di  ciò-,  nel  veder  il  Miche  s , eh;  Maometto  genero 
di  Seiimo  amato  da  lui  ,per  haucr  faputo  tener  celata  con  incredi- 
bil fugacità  la  morte  dell'  Imperador  Solimano  prefio  Righetto , 
incltnaua  à qui  Ila  guerra , tenne  la  cifit  per  fatta:  e per  quello 
It  mini  i nella  detta  lettera  egli  tanto  francamente  animo  gli  Anuerfani 
nbcLu':10**11  fM°i  amici  alla  ribellione , con  la  fperanza  del fìlleuamento  de  i 
Mori  . Ma  preualendo  prefio  Seiimo  il  parer  di  Mufiafì  , e de 
fteffo*  sciimo  gli  altri , che  perfuadeuano  la  guerra  di  Cipro , fi  diede  finalmente 
guerra”? Ci  anch’eglt  à figuir  quefia  rtfolutione , e tr Quando  alcune  volte  il 
Fe?oJio  ac’  ^T*nc,ft  vacillante  ,ei  filo  lo  firmo,  come  nemico  de"  Veneti  ani, 
vaici  uni , dà  quali flnza  fine fi  doleua  d"  e (fere  flato feortefiemente  rigettato . 

Oltre  che  per  vna  parola  ambigua  dettagli  tntauola  da  Seiimo , 
s" ira  dato,  à credere  l'huomo  vani  fimo,  di  douer  effer  creato  Re  di 
« per  la  jpe  Qjpr0  £ per  concorrere  à qucfla  puerranon  filo  col  con folio, 

linza  d’elf-fc  f , I . 7 ^ . j.r  , , 

«e  uno  Kt-  ma  anche  coni  opra, e commune  opinione  de  Jcritton-di tatguer- 
Ami  pet  **  > «6*  egf*f»fi«  l'autore  di  quel  grande  incendio  in  Venctia , nel 
meno  de  finale  furono  pettate  in  aria  dal  fuoco  le  torri,  doue  fi  confiruaua  « i.  a. 

fuai lotciman  7 / * , -,  ■ j-  pr, . 

■i  tema  a-  la  poluere  con  tant  impeto,  che  non  filo  caddero  molti , e granai 
*btugu‘e  Vt"  edifitq  all"  intorno , fio  fa  fin  dà  fondamenti  la  Città  : ma  anc  he  le 


•cu* . 


Terre  , e le  Città  vicine  crollando  temerono  dell' vlt ima  ruina  ; 
e ciò  per  mezzo  di  alcuni  Turchi  da  lui  mandati  à tal effètto^  ac- 
etiche abbattuti  i Venetrantda  sìgraue  calamità  ; rimanefftro  tn- 
h abili  alla  diffia . E nel  vero  fe  pochi  dì  prima  non  fifife  sì  atta 
traportata  la  maggior  parte  della  poluere  da  quegli  ar finali  à 
Cor  fu,  (piantata  à fatto  la  più  bella  Città  del  mondo,  vnhuomo > 
folo  in  vn  momento  hauerebbe  terminata  la  guerra  di  Cipro  : tan • 
to  fuoco  fin  nel  mezzo  dell' acque  poffono  defilare  le  faci  dell'odio 
I Tiammin-  accefie  nel  petto  d'vn filo . Et  infatti  le  lettere  ,&  efiortattont  del 
\5ane*ktìete  Mtches  vaifero  affano"  Fiamminghi-,  perciochcpre fi  animo  à tal 
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\ ad  Muhei.  nHoua fi  determino  nel  concifloro  et  Anuerfa , che  offirendofi  occa - 
cominciano  fione  sì  bella  di  fiabilir  la  fattionefi  r accoglie Jf  dà  collegati  quella 
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i$66t  [abito  fi  diede  di  métto  alt  opra  . Nel  quél  tempo  mandato  À 
Margherita  dal  Conte  d’H ocRrat  ( che  gouernana  Aniterfa  in  vece 
detfOranges)  vn  memoriale  prefent atogli  da  gli  h eretici  di  quella 
Città , nella  quale  chie  dettano  di  poter  elfo  contatti  ifitoi  compagni 
per  la  Fiandra  efer citar  i riti  delle  [ae  fitte  feuza  lor  pregiuditto,co 
offerir  perciò  tre  milioni  di jurtm  al  Uà  ,fù  ftimata  effere  fiat  a in - 
mentirne  d' alcuni  per  poter  con  manco  fi  fitto  andar  innanzi , fi 
indietro  à r accorre  il  denaro,eper  ingannar  intanto  e Madama,che 
credeuano , farebbe facilmente  corfa  aU’efca  di  quella  fiamma, & in - 
fieme  molti  de  i collegati , li  quali  più  volentieri  hauerebbono  contri, 
bnito  per  ottener  libertà  di  confcienza , che  per  far  guerra . Se  pur 
quella  gran  quantità  di  denaro  non  veniua  offerta  in  apparenza, 
per  farmoRradelle  forze  de  collegati:  e pero  molti  e femplari  furo- 
no diuulgati  per  la  Fiandra  di  tal  memoriale  co’  nomi  de  gentiL- 
h uomini  e di  mercantile  sobUgauano.à  contribuire , non  per  altro 
al  certo , che  per  dar  credito  alla  legat  e metter  terrore  à Madama: 
la  quale  non  punto  mofia  da  quelvano  fuono  di  denari , [degnai  ajì 
di  rifonder  alt  Hoc  (Ir at, mando  il  memoriale  ifieffo  al  Re , per  muo - 
uer  di  p a (fio  con  più fpr oriate  la  tardanza  del  Principe . 

ESSA  INTANTO  confapeude  di  quanto  fi  difegnaua  ne’  con- 
ci fiori,  (fi  affemblee  de’  confiderati,accortafi,che  perla  vocali 
fiat  fa , e creduta  della  venuta  del  Re , alcuni  di  efft  procedeuano 
con  minor  baldanza  , giudico  di  promuouer  la  cofa  con  arte  : fi 
inaiate  à coftoro  lettere  piene  di  cortefia , e confidenza , v’aggiunfi 
anche  larghe  pronte ffe per  h uomini  à pofia  fegretamente  : ad  altri 
poi  conofciuti  da  lei  non  mal’ affetti  alia  Religione , mando  Alcuni 
di  quei  figli , che  haueua  in  bianco  con  la  firma  del  Re  ffcnttoui 
dentro  ciò  che  le  par ue  proportionato  al  tempo , cfirtandoli  à di- 
fènder la  Fede  Cattolica , fi  à mantener’»  popoli  nell' obedunza , 
e ri/petto  di  prima . Et  hebbe  ella  in  ciò  riguardo  , che  foffero  à 
ciaf  uno  recapitate  queste  lettere  in  modo , che  ne  hautffiro  qual- 
che fintore  i tralafctati  affatto , accioche  nafeeffe  trà  loro  alcuna 
principio  di  diffidenza,  fi  alienatione  .E  venne  in  taglio  hauere 
in  quelle  congiunture  rìceuute  Madama  alcune  lettere  di  proprio 
pugno  dei  Rè  all’ Grange s , fi  ad  altri  Signori  Fiamminghi , piene 
di  dimoRrationi  di  beneuolenza,e  perciò  Rampate  [abito,  e di- 
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bulgare;  Onde  nacque , che  molti  de’  congiunti , parte  per  temi 
di  non  tffer  lafciati  in  abbandono  da'  pr  incipali  Signori , li  quali 
già  apertamente  'vacillati ano parte  gonfi  dalla  fperanza  , per 
veder  fi  invitati  in particolare , efihonorati  dal  Re  : par  le  per  di. 
fgufto  de  gli  altri , da’  quali  accorgatanfi  deffer  odiati,  e tenuti 
per fofpetti  ; la  filiate  1‘  ajfembiee , 0 fi  ritirarono  à cafa  ad  attendere 
alle  cure  private , òpa fiati  alla  parte  della  Reggente , vollero  pia 
tono  guadagnar  fi  la  grafia  del  Principe , che  pronome  lo  [degno. 
Con  tal  ritirata  di  molti,  pigliato  animo  la  Reggente  fi  abili  di 
fruir  fi  della  forza , e di  qualunque  altro  più  efficace  rimedio , per 
metter  à terra  affatto  la  contumacia  de  fedii io  fi.  E per  incomin- 
ciar bene  col  ricorrer  a Dio, firiffe  à nome  del  Re  à tutti  i Eefcoui, 
(fi  ad  altri  Prelati , che  con  digiuni , procefftoni , e con  altri  mezzi 
attià  placar  l’ira  del  Cielo , chic  de  fiero  dalla  Divina  clemenzLj 
Opportuni  nrnedq . Spedò  in  oltre  huomini  à pofia  in  Francia  à 
Don  Francefio  d’ Alano  Amba feiador  del  Rì  do  Spagna  , per  au - 
uifarlo  dell’apparecchio  de  gli  ti  ugonotti  ; & all’  lmper odor  in-» 
Germania  per  fargli  intendere  le  inftan&e,  che  gli  hauerebbono 
fatte  i Fiamminghi  nella  ditta,  eie  minaccie  de  gli  Elettori  Au- 
gnilo BUCA  di  S afonia , e Federico'  il  Palatino . Anzi  il  Mansfclt 
s'era  offerto  alla  Reggente  diandar’  egli  in  perfionA  all'Impera- 
dore , promettendole  di  rimuover  il  Duca  di  Saffonia  da  quel  pen- 
fitro,  V almeno  di  levargli  la  fòrza  di  nuocere  , per  mezzo  de’  fi. 
gliuoli  di  Giouanni  Frtderico , t quali  odiando  un-  pezzo  fi  Au - 
gufio  inue fìtto  dell’ Elettorato  tolto  al  Padre  loro,  fi  fò fiero  ceri-» 
qualche  fperanza  fimo  lati  alla  guerra  , haurebbono  finz altro 
me  fio  tutta  la  S afonia  m arme  m lor  fauore  : & Augufto  haue- 
rebbe  fatto  affai  ad  eftinguer  le  fiamme , dalle  quali  era  cinto  ,fen - 
za  portarle  ne’  paefi  altrui  . Ma  non  potendo  Margherita  pri- 
var fi per  all' bora  del  Mani  flit , le  bastò  lodare  il fuo  difigno , e far 
parte  di  tutto  al  Re,  con  efagerarla  prontezza  dell'Animo  di  lui ; 
t non  lafctar  occ  afone  dt  tirar  Sua  Mae ftà  à concedere  al  Conte—» 
le fu  e antiche  dwiande . E chi  sà , che  egli  non  bau  effe  mira  di  prò * 
metter  co  fa,  che  li  douefii  arrecare più  lode  in  Ifpagna , che  fatica 
in  Saffonia  ? Attefoche  BENE  SPESSO  gli  buonnni  s’allargano 
in  offerte  con  quei , che  non  fono  per  accettarlo , muffirne  fperanek 
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fatile  de IF opera  fenz  ejfer  adoperati . Accrebbe  di  più  per  confi, 
giù  de  IC  i fi  e fio  Mansfilt , e de'  Conti  et  Aremberg  , e di  Mega  il 
numero  de' faldati  perle  prouincie , rimandandoti  i Gouer natoti, 
afiegnata  loro  maggior  guardia,  ù ciafcum  de'  quali  diede  ordine 
fubito  con  lettere  ; Che  ftdfcro  ben’  auucmti  à non  lafciar’  vfur- 
par’à  gli  heretici  pur'vn  puntino  di  più  di  quanto  s’cra  conue- 
nuto faper*ella  , che  oltre  le  prediche  finalmente  permeile  fi 
faceuano  non  sò  quali  conditori,  e conuenticoli,  & aperte  pu- 
bliche  fchuole  inlegnauano  a'giouani  dogmi  pemiciofi  : bat- 
tezzavano , fepeliuano-;  cclebrauano  i matrimoni)  con  nuoue 
forme;  diuulgauano  fporchiflimi  libri  ; efponeuano  pitture  in- 
fami in  onta,  e difpregio  del  Signor’  Iddio,  e del  Rè  Catolico  ; 
e nelle  cene  caluiniftiche , fatte  con  gran  concorfo , folennemen- 
te  profclfauano  con  parole  accertate,  d’hauer  di  cuore  rinun- 
tiato  alla  Religione  Catolica,  con  rifolutione  di  non  ripigliarla 
mai , anzi  d’impiegar  Tempre  tutte  le  forze  per  efterminarla . 
Non  poter’  ella  intendere , come  fi  trouaflfero  huomini  tanto 
sfacciati , che  fcordatifi  delia  modeftia  , e d’ogm  vergogna 
ard i (l'ero  d’afFermare,  che  fceleragini  si  abomineuoli  fodero 
loro  Rate  concedute  dalla  Reggente , quando  concede  le  pre- 
diche. Non  edcr'clla  tanto  empiamente  ftolida  , che  non  di- 
flinguacofesìdidomiglianti,  ole  permetta  tanto  enormi . La- 
onde à nome  del  Rè  comandaua  a’  Gouematori  delle  prouincie , 
caftigadèro  per  l'inanzi  quanti  trouadero  impiegati  in  altri 
efercirij  d’hcrcfia,  che  ndle prediche,  come  rei  di  Madia  of- 
fefa , e perturbatori  della  publica  pace  . A quefte  lettere  ag- 
giunfe  vn’  e ditto,  in  cui  ponderati  ad  vno  ad  vno  alla  difiefu 
i detti  capi  tafsole  pene  de'  contumaci  con  maggior  feueritd , <jr 
afprezza , che  non  compor  tana  il  fuo  genio  manfueto , e piaceuok-j  ; 
credo  io  ciò  nafeefie  dal  cordoglio,  chele  fiaua  fifiò  nel  cuore,  co- 
me  fc  tutti  quei  mali  dcriuajfer»  dalle  prediche , da  lei  con  troppo 
timore , e conniuenza  permeffe . Laonde , mandando  al  Re  vnas 
copia  dell" editto , dice  di  hauerlo  fatto  di  quel  tenore,  perche  tale  lo 
richiedeuano  gli  efircitq  de  gli  heretici  abomineuoli,  e contrarq 
in  tutto  alle  conuentioni  : e jperare  che , tolti  via  queHi  fi  farebbe, 
no  anche  eftermmatt  da  tutta  la  fiandra  le  prediche , ogni volt a , 

T 3 che 


Acetcfcel 
fcW*ti  perle 
prouincie.  le 
»"  Confina- 
toti . perche 
leuino  eli  e- 
ferriti!  here- 
tici, (crine  ia 
quelli  guifa. 


Et,  f fionge 
vn'elitta.e 

Sche  pii 
ero. 


Digitized  by  Google 


fidilo  deli’ 
limi 


(òtto  li  con 
doni  del  Bie 
deiodCi 


*38  MARGHERITA  DI  PARMA. 

che  Sua  Maetià  diebiar  affé  e fiere  fiate  malamente  concedute , e le  i$66 
riprouaffè . E fòggiunge  batter  dato  il  confinfo  quanti  fitrouaua- 
giaomc.  no  nel  con  figlio  [e  cr  et  0 à quella  firma  cC  editto , toltone  l'Agamon - 

te , il  qual  diffe , che  quel  bando  batterebbe  fruito  per  tromba  ad 
intimar  la  guerra  d tutte  le  prouincie . E di  fatto , b per  tale  oc - 
cafone , b perche  in  molti  luoghi  fi  cafiigauano  i violatori  delle—» 

Chiefe , e quei  che  predic aitano  altroue , che  ne' luoghi  affgnati , 
fi  affretto  l’efiecutione  de’  difegni  dell' armi  detiinatc  in  altro  tem- 
da^i  f°-^a  lN^1  tn  P01  fi  videro  le  radunano*  di  gente  tale  piu  ffeffo , 
coni'  derni  .1  t con  maggior  dppltc at ione  , portando/! , e riportando fi  lettere  di 
mercanti  a nobili,  e de'  nobili  a’  mercanti , fi  a’ co  nei  fi  ori  ali  per 
mezza  di  Egidio  Clero-,  e fifippe , tffirfi  in  quei  trattati  alla  fine 
rifi  luto  , che  volendo  Madama  (bruir fi  dell’ armi  , anch’ejji  fi 
mofirafiero  armati, con  affidar  gente , parte  in  Safionia , parte— » ‘,67* 
ne  lle  prouincie  del  P alatino  ; facendo prima  capitale  de’  foldati  ofi 
firttdal  Palatino , e fe  nevedde  predio  l'effetto-,  perche  data  Ilj 
cura  di  tutto  al  Br  (derode , (fi  à Ludouico  di  N affale,  quegli  ba- 
ttuti It  nomi  de'  Mercanti  d’Anuerfa,  i qual ! prometteuano  il  de- 
naro, che  bifignaua, nomina  fubitoCapitania  far  lena  t a di  gen- 
te , e con  flit  nifi  e te  foriero  Filippo  Marnixo  da  S.  Aldegond.ca  ; 
il  N affai*  piglia fi  il  carico  di  trattare  con  Augutio  Duca  di  Sufi 
fioma  .Percioche  fe  ben  quella prouincia  fi  trouaua  all" bora  inui- 
gonod*nn!  lupp.it a nell’ armi , per  le  contefe  tra  Gtouanni Friderico  ffglio  di 
fiMcuaii^i  Gtouanni  Friderico  già  Elettore,  (fi  Augufio  fuo  cugino  ; giudico 
faldati  in  G<r  nondimeno  il  Naffau  ,che  ciò  doue fife  gtouarli , ffer andò  che  in-» 

BUQli’  breue  aggiu fiati  i di  fi  ar  eri  con  [autorità  de  Principi  di  Germa- 
nia, che  già  vi  fi  adoperauano,fe  ne  farebbe  egli  paffuto  con •—> 
quella  fioldatcfia  ben fornita  <£  armi , e di  cor  aggio  alla  volta  delta 
Fiandra.  Ma  perche  la  guerra  andana  in  lungo,  rìcufando  /c_> 
nadiReggE-  conditioni  della pace  Giouanni  Friderico  : e perche  confiapeuole  la 
«H  impedì-  Regginfe  dfLdtfigno  de’ collegati, teneuanell'efercito  d' Augufio, 
che  affé  diana  la  Città  di  Gota , alcuni  huomini  fidati  per  intorbi- 
dare i trattati  del  Nafiau , pereto  là  collegati , laf dando  il  penfiero 
di  sì  lunghi  fioccorfi , radun  aronfi  in  Bredà  terra  dell Or  unge s .* 
im  ridarmi-  doue  ti abilirono  tre  punti  principali , de’  quali  la  Reggente  diede 
fi u Bredà • j$  per  mezzo  £ Alfinfio  Lopto  Gallo  ; e furono,  che  s in~ 
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I j 66  uh  afte  di  tuono  C Adamante  à confi  derar fi  ; fi  prefint  affi  à Mar. 
ghetti  A vn  memoriale  delle  rifolutioni  prefi  ; & intanto  con  ogni 
I prefiezza fi  facefie  Iettata  di  faldati  nell'ifiefie  proteine  tedi  Fian- 

dra . All' Agamont e feri  fiero  vna  lettera  comune  , COranges  , 
r Hoc  tir  at , e’I  Brederode  pregandolo  à collegar  fi:  con  promtffiu 
che  in  talguifa  vniti  h attere  hbono  fatto  ce  fiate  tutte  le  prediche  in 
Fiandra  : onde  hauerebbon  tolta  l'oc  cafone  al  Re  di  venir  fi  ne  ar- 
mato ; o fi  pure  benché  pregato , & aggiuftate  le  cofie  , fifie  voluto 
venir  con  armi ; efft  haute  bbono  hauuto  ragione  d'vnir  le  fòrze , 
e l’arte  ; accioche  ferratoli  il  paffo , mantenefiero  la  patria  libera 
dalla  tirannide , che  col  rigore  de'  fitpplici , e col  timor  delle  for- 
tezze , e di  prefìdtj  Spagnuoli , e coll  e (pugnar  le  prottincie  t' ap- 
parecchi aua  alla  Fiandra.  Moftfo  t Agamont e ad  vn  fito  confi- 
dente la  lettera , ò per  amicitiafo  per  configlio,  firfe  anche  per- 
che quel  tale  palefitfie  alla  Reggente  la  lettera,  eia  rifpofla-,  ba- 
ttendogli e Jfo  moflrata  la  ri  fio  fi  a ancora , nella  quale  ricufauari- 
folut amente  di  voler ’ entrar’  in  lega  con  ejji . Ma  non  per  quefio 
fi  giufiifìcò  egli  con  Madama,  la  quale  infojpettita  già  et  ogni  co  fa 
dubitò, che  fifie tiro, per  ingannarla . Hot  douendo  il  Bredirode 
pr  e fintar  la fupplica  de’  colltgati , domandò  licenza  alla  Reggen- 
FtirJi . te->&  vn  fatuo  condotto  ,per  venire  con  quaranta  c aua  III  à Bru- 
filles.ll  che  hauendo  fitbito  ella  negato  ,difgufiat  a già  prima  di 
fimili  ambaficierie , (fi  ordinato  , che  venendo  non  fifie  amme (fio 
/iella  Città  , baffo  al  Brederode  il  mandar  la  fupplica  con  C ag- 
giunta di  alcune  doglienze  particolari  . Contcneua  la  fippliczj 
• quanto  hauc fiero  affaticato  i collegati  in  acquetare , e difarmaf  i 

popoli  confórme  alle  conuentioni  , e giuramento  puf  il  me  fi  di 
Ago  fio . Si  doleuano , che  Sua  Altezza  per  lettere  inaiate  a’  Ma- 
gifirati  delle  prouincie  hauefie  vietatigli  efircitq  della  nuoua  Re- 
ligione in  quei  luoghi,  ne’  quali  haueua  ella  conceffi  le  prediche, 
con  tuttoché  fitto  il  nome  di  prediche  fi  comprendeffiro  ancoragli 
altri  riti , coftumandofi  di  tollerarli  ,doue  le  prediche  fi  permetto- 
no .Cosi  hauer’ejft  dichiarato  a’ popoli , come  in  fatti  era, e pro- 
nte fio  loro  C impunità  di  tutto  indifferentemente  ;il  che  non  offier - 
uandofì  fiaccano infianza  ipopoli  a'  collegati  della promc fifa , re- 
plicando ogni  giorno  lamenti , e lettere  mandate  con  la  fupplica 
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iftefia.  Finalmente  fi  mar  auigliauano , e fi  rifinì  inane,  che  ogni  1555 
di  vìe  fin  fitene/fe  in  ifipanento  la  Fiandra  con  apparecchio  dar* 
mi,  che  effifitjprù  tenuti  lontani  dalla  Città  , notati  in  canu 
« di  molte  pagna , e trattati  in  ogni  parte  come  nemici . Le  quali  cofie  tutte 
di»a-de.  contrariando  alla  fedeltà,  eriputation  loro,  (fi  alla  quiete  de  po- 

poli, pr  e gauano  Sua  Altezza,  che  conforme  à quanto  ella  mede - 
Jìma  con  lettere  di  fiua  mano  haueua  promc/fo,  volejfe  mantener 
La  fi  cure  zza  a collegati,  d popoli  le  prediche , e ciò, che  con  le  pre- 
diche andana  conne fio.  il  che  riputeranno  dhaaer’ ottenuto,  fie 
vedranno,  come  la  /applicano , lic  enfiati  li  fidati , e r e uoc  aligli 
editti  contrari}  alU  conucntioni  -,  con  che  rimarrebbono  tanto  al 
Fe,tfi  a S.  Altezza , obligati  ; che  la  robba,  (fi  il /angue  hauerebbo- 
no  pofipo/lo  alla  riputai  ione , e grandezza  d'entr ambi . Altrimenti 
antiuedeuano  gran  macello  de'  popoli , e la  fiopra fi  ante  mina  della 
patria  : li  eguali  danni  hauer  predetti  , e procurati  et  impedire i_* 
quanto  poteuano , baftaua  per  efentarli  fi  non  del  dolore , almeno 
della  colpa  . Tutti  i capi  di  qtte/la  /applica  le/fi  Margherita  nel 
configlio  ficreto,  e conferita  congt  iflejfi  configlierila  ri/polla , la 
mando  pochi  giorni  doppo  al  Ere  derode  , (fi  infieme  alle  ftampc-j. 

£ però  contenteromnn  toccarla  qui  m brtue . Nonintendo , dtee^j  rf. 
Aiti  quali  iì-  t\la,à.  ballanza  quai  nobili  fieno  quelli,  e quai  popoli  di  Fiandra,  ~ 

ston°c£n«de  in  nome  de’ quali  mi  fiano  mandate  quelle  lettere  : attcfoche 
»u  »ciudj  s i nobili , che  prelevarono  già  la  fupplica  d’Aprilc , la  maggior 
parte  attedino  non  folo  dihaucr’  hauuto  fodislattionc , ma  ogni 
giorno  molti  di  eflì  vengano  ad  offerirli  di  jeruireà  SuaMae- 
' , Ibi.  Perniili  io  fidamente  le  prediche,  e quelle  tanto  contro 

mia  voglia , che  può  ben’  eftbr  chiaro , quanto  io  lia  Hata  aliena 
da  conceder  facoltà,  d’inllituirc  concillori , crear  Magidrati , 
ordinar  contributioni , raccòrrò  più  di  due  milioni  di  fiorini, 
confonder’ i Matrimoni  de’Catolici  con  heretici,  &in  confe- 
guenza  le  fuccellioni,  e gli  honori , oltre  le  cene  caluinilliche , 
radunanze  d’ogni  di  : nelle  quali  cofie  per  lo  più  derogandoli 
apertamente  all’autorità  del. Principe,  e de’Magillrati,  & in- 
troducendoli  à poco  à poco  vna  repubhca  nuoua , ben  voi  ve- 
dete, quanto  fiavcrifimile,  che  cofie  tanto  prcgiuditiali  ( an-  i%6*] 
cor  che  le  chiamiate  cerimonie  della  Religione)  con  si  grande 

in- 
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1567  ingiuria  della  Diurna  Maeftà  , e del  Rè  ve  l’habbia  concerte . 
Hò  bealo  proueduto  alla  voftra  ficurezza , c {infiora  vi  h’è 
mantenutale  li  manterrà  per  l’auuenice , mentre  non  v’impie- 
gherete in  efercitij  contrari;  alla  Religione , Se  al  Principe . 
Ma  con  qual  faccia  quei  che  fi  dolgono,  che  non  fia  fiata  loro 
mantenuta  la  promelfa  , partano  lotto  filentio  tanti  facrilcgi; , 
c maluagità  commefle  doppo  le  conuentioni  di  Agofto  ; tante 
Chiefe  fpogliate,  & occupate , cacciatene  le  famiglie  Religiofe  ; 
hauer’  introdotte  à forza  di  arme  le  prediche , ouc  prima  non 
erano  mai  fiate,  chiamati  d’altronde  i predicanti,  e maeftri 
dcll’herefia  ; Città  , e prouincie  ftimulate  per  lettere  ò per  tor- 
cimanni  a follcuarfi  , & altri  fomiglianti  eccelli  inuentati  da 
quei  medclimi , che  hora  fupplicano  ? E chi  non  sà , che  col 
caldodicoftoroil  popolo  hà  hauuto  ardire  d’impadronirfi  del- 
l’artiglicric  , c porti  del  Rè:  cacciar’i  fuoi  miniftri  : al  toccar  de’ 
tamburi  vlcir’  in  campagna  : metter'  à ferro  , Se  à fuoco  i con- 
uenti,&  i palazzi  de’ nobili  : tenere  à fuo  commando  leCitf®^  _ 
machinar’  vna  ftrage  vniuerfale  dc’Catolici , non  eccettuando- 
ne nè  pur  me  Gouemarrice  di  quelli  Stati , e bramar  l’eftrema 
ruina  alla  Fiandra , e cofe,  che  fuccedute  farebbono,  fe  la  Diuina 
Maeftà , col  far’  ifeoprir  le  lettere  de’  federati  mandate  a’  Citta- 
dini di  Valenccna , non hauefle Impediti  difegni  tanto  enormi. 
Da’  qii.Ui  fuccefli  ben  doucte  intendere,  quanto  fuor  di  tempo 
facciate inftanza,  che  fi  annullino  gli  editti,  fi  licenrijno  i fol- 
dati,  cioè  à dire , che  difarmata  in  tal  guifa  la  giuftitia , refti  mife- 
. ramente  efpofta  à gli  oltraggi  de  gli  empi;  aflìcuratcui  pure, 
che  io  non  farò  nè  l’vno  j nè  l’altro  ; anzi  portandolo  il  bifogno , 
con  nuoui  editti , e con  maggior  numero  di  foldati  cercherò  di 
ftabilire  Io  Stato  ; e quella  fpada , che  Dio  hà  pollo  in  mano 
de’  Principi , in  quello  tempo  particolarmente  non  deporrò . 

Sì  che  vi  configho  à non  intrometterai  nc’  publici  maneggi, 
ma  attendere  a’  propri  affari , c non  isforzare  il  Rè , che  vede- 
rne trà  pochi  giorni  in  Fiandra  , à feordarfi  della  fua  innata 
benignità . Intanto  toccherà  à me  il  prouedcrc  , che  non  fuc- 
ceda  qucll’efterininio  , che  voi  con  le  folleuationi  de’ popoli 
ne  minacciate. 

DELLA 
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bave  vano ferrati  t ut  ti  i puffi  alla fperanza  del perdono , ne  dover  fi 
flit  dubitare , che  oltre  i Conti  <t Hocfirat ,e  d‘ Homo , l'Or anges 
me  de  fimo  non  fife)  f**or  loro  ,pofitache  il  Brcderodc  non  batte- 
rebbe ardito  tanto  fi  non  con  t appoggio  de‘  maggior  Dei  .gu an- 
tan qve fi  teneffe  per  fermo , c he  egli  tra  qttei  tumulti  occultamente 

«{pi' 


A intanto  che  fi  trattavano  qvefit-j  t -g- 
pretenfioni  per  lettere  , folle  cito  il  * 7 
Brederode  haveva  giti  raccolte  al- 
quante compagnie  in  Anuerfa  , on- 
de all  arrivo  di  qnefia  rifpofla  fi  af- 
fretto et accrefier  per  altre  parti  il  ; 
numero  de  foldati;de‘  quali  più  di 
mille , e quattrocento , parte  per  tet- 
tatane fopra fitte  nauifiguiteda 
vn  vaficello  da  carico  pieno  et  armi, 
fece  paffute  in  V iana  T erra  di fùa  propria  giurifditione  in  Olanda , 
à quefieffitto  poco  prima  da  lui  fortificata . E colà  fi  diceva  do- 
ver fi  condurre  dal  Conte  Guglielmo  Lumegi , e dalli  Eufiaubech , 
dal  Filler  i , e dal  M alberga  tutti  confi  derati , mille , e cinquecento 
cavalli  ; anzi  fitto  il  comando  di  Lodovico  di  N affate  affettar  fi 
quivi  i ficcar  fi diGermania ; accioche  fatta  larafiegna  in  Viana 
dette  finito , indi fi  volt  afferò  tarmi  dove  più  ilbifigno  richtedefie  : 
trionfando  intanto  gli  her etici , e vantandofi  alla fioperta , alt  bo- 
ra finalmente  fiabilirfi  t herefia , mentre  i nobili  ribellati  fi  dal  Re 
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<$6j  a j fpir  afe  alla  Signoria  et  Olanda , /opra  la  quale  bone  a fimpre  ha. 

unto  pretenfione , e fi  fimi  delt aiuto  di  quei  perfonaggi , per  ricu.  e fom.n,a  i_ 
perarla.  E fomentauano  gli  ambir  lofi  penjieri  di  quefi’ huomo  >i 

i confederati , promettendo  int  auto  eia  fi  un  di  laro  contai prete  fio  i 

fini  propri  difegni.  pili  m a ri* 

i DVN  £V  E non  aneto  molto , che  le  Cittì  principali  dtliu  bclliotic  dell. 

Fiandra , Anutrfa , Botduc  , Mafirich  , Vtrecht , Amsterdam*  Cmì  * 

I Groninghen , Tornai  (oltre  Valencena,  (jr  altre)  crefciutedi  fòt- 
ì date  fi  a , porne  che  minaccia  fiero  ribellione . Haueua  firprefi  tot  * fc** 

1 due  Città  di  Brabanza , e la  teneua  a nome  del  Brederode  con 

t aiuto  degli  battici  dominanti  Antonio  Bomber g Anuerfano , che  Vito  de'  eoo- 
poco  prima  dalla  tempefia  de ' tumulti  della  Francia  , ne’ quali 
haueua  fruito  il  Principe  di  Conde  t trabalzato  nella patria , come 
era  di  fpir  ito  inquieto*  e folle  Hat  ino*  rientrò  neitonde  delle  fòlle. 

Mattoni  de'  Fiamminghi accrebbe  il  numero  de* confederati. 

Ma  la  Reggente  mandati  prima  il  Merades  Signore  di  Pater- 
fem,  e lo  Schei  fio  Cancelliere  di  Brabanza , per  acquetar"  i tu. 
multi  della  Città , iute  fi  quanto  poco  frutto  fi  ne  ritrae  fife , com- 
ma n dò  al  Conte  diMega , che  s’inuiaffc  colà  con  alcune  compa- 
gnie ; e per  lettere  d Cittadini,  a‘ fuoi  deputati  auuisò  beni. 

, guarnente  à quelli , che  mette  fiero  i fidati  dentro  la  Città , & or. 

dinò  à qnefti , che  preme  fiero  co’l  Magi  firato  à far’  efiguire , quan- 
to ella  commandaua . C api  tarano  in  mano  del  Bomber g le  lettere , 
il  anale  fintene  alcune  altre , come  ferii  te  imperiofamente  datiti 
Reggente  a Ctttadtnt , e con  doppiezza  a deputati , le  lefie  al  in^o- 
M agi  Strato,  e fi  ar fa  voce,  chela  Città  era  fiata  in  punto  di  e f 2'àigi’in'«i£ 
fir  tradita  dal  Merades,  e dal  Cancelliere,  incontanente  furono 
entrambi  dalla  plebe  far  io  fa  circondati  , e doppo  et e fiere  fiati  à &«sse»«*. 
gai  fa  di  traditori  di  parole  indegne  oltraggiati  furono  tenutiti - 
firetti  in  cafa  propria  fin  tanto,  che  il  Bomber g pigli  afe  di  loro 
nuoua  rifolutione.  Et  egli  mentre  che  il  popolaccio  rifi  aidato  era 
più  maneggiabile  ad  improntar ut  ogni  menzogna,  perfuade loro , 

H Maga  offerii  capo-dei  tradimento,  e douerfi  però  contro  di  lui  ecStfitMe- 
voltare? armi , mentre  egli  Slaua  affettando  il  fegno  et  affittir  la->  8‘‘ 

Città  ; e fu  creduto  ciò  facilmente  del  Mega,perfùadendofi  il  pò. 
polo;  che  egli  vendicar  fivolefie  delt  ingiurie  priuate , che  i Cit- 

tadi. 


Digitized  by  Googli 


qutì  trent-> 
lontano  dita 
Città* 


11  Megì  ru 
tra  in  Vice- 
chi  • ’ 


Se  il  Diedero- 
de  inAjnfter- 
dam  • 


ILTOLOSA 
alpina!  capo 

della  Zelan- 
da! 


I 


ributtato. 


244  MARGHERITA  DI  PARMA. 

Udini  di  Balduc  h alienano  tal1  bora  fatte  al  C afelio  Megols,  i$6j 
come  a untene  tra1  confinanti  , e dtfuguali  di  fòrza; . Pigliò  dunque 
il  Bomber g il  commando  della  militia , (fi  ar  rolla  ti  incontanente 
ottocento  fanti , e diflnbuiti  alcuni  pezzi  più  grò ft  di  arte  gliaria 
fopra  Le  muraglie  contr  il  Mega , che  fe  ne  veniua  contefircito  in 
ordinanza  aliimprouifo  li  fcaricò,  e quantunque  non  t offende ffe^j , 

10  tenne  lontano  dalla  Citta  con  vana  riufeita  della  fua  venuta. a . 

A tal  non  penfato  incontro  il  Mega , pernonhauer  forze  et  bastan- 
za all' afedio  di  Citta  sì  ben  fortificata , voltò  l'armi  à Vtrechtt 
battendogli  ancora  ordinata  tal’imprefa  la  Reggente , con  tanto 
maggior  affetto,  quanto  più  temeua  di  quella  Città  per  la  vici - 
nanza  di  V tana,  doue  concorreua  et  ogni  parte  la  foldate fica  de 
confidcrati  . Accettarono  di  buona  voglia  i Cittadini  di  Vtrecht 

11  pr e fidio  del  Mega , vedendo , che  il  fuo  territorio  haueua  ogni 
giorno  il  guasto  dalla  foldatefca  del  Brederode  ;e  con  tal’ aiuto  al- 
zarono fubitovn  forte  incontro  à Viana  sù  lariuadel fiume  Leua. 

Nè  più  lento  intanto  il  Brederode  chiamato  fiotto  mano  dalla  fati  io- 
ne de  G heufi  in  Amsterdam  aggiuflati  gli  affari  di  Viana  fe  neu- 
tro in  quella  Città  traueSiito , doue  accolto  con  immenfo  applaufo 
da  gli  ber  etici , li  par ue , che  alt  bora  appunto  de  fe  principio  allo 
fiabilimento  nella fperanza  et impadronirfi  d’Olanda . 

NELL1  /STESSO  tempo  Giouanni  Marmexio  Barone  di  fj 
T olofa , vno  de'  con  fi  derati , diftribuiti  in  tre  vafcelli  feicento  fi- 
dati , li  conduffe  da  Anuerfa  à feconda  del fiume  in  Zelanda  con -» 
difigno , che  ingombrato  già  il  tutto  di  nuoue  turbulenze , egli  non 
Otte  fi  trà  le  nebbie  di  quei  tumulti,  aiutato  infume  da  l Gomma- 
tore di  Midelburg  affalir  ebbe  F le  finga , e tutta  tifila  diVelche- 
rtn  capo  della  Zelanda.  Ma  l1  bau  e a ài  già  preuenuto  Marghe- 
rita coftituito  in  F le  finga  Prcfidcnte  dell' armi  il  Cateio , perfino. _> 
noumeno  fidata  ,che  valorofa,  e dato  ordine,  che  dalla  Fiandra 
vicina  alcune  compagnie  fi  lafìiaffero  vedere  da’ quei  di  Vclche- 
ren  in  ordinanza  per  combattere . Laonde  venute  le  genti  del  T 0- 
lofaà  visi  a dell Sfila  furono  agettolmente  ributtate',  (fi  affettato 
indarno  il  Brederode , impedito  dal  Conte  di  Mega , che  batten  te 
la  firada  conia  caualleria  bora  di  Amjìcrdam , bora  di  Viano-j, 
furono  coSlretti  à rimifurare  lifieffo  fiume  di  ritorno  nella  Bra- 
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t<y6j  bónza  ; e fatto  alto  prejfo  ad  Oficruel  urta  vicina  ad  Anuerfa 
sala  r tua  della  Scbelda , mac  binando  imprefi  maggiori  delle  for- 
ze , piani  atono  alloggiamenti  fortificatili  di  argini  , e fi>Jfi:& 
ingrojfandofi  ogni  giorno  pia  di  turbe  de'  banditi , e fuggitiui , quafi 
aperta  vna  franchigia  commune , fi  diedero  à fcorrere  a branchi 
per  le  vicine  C afte  Ila , e per  le  Ville , tornandofinc , br agiate , c—> 
faccheggiate  le  Chiefe.carichi  di  preda  àgli  alloggi  amenti  .empie  n 
do  bora  di  ardire , bora  di  /pavento  la  Città  d Anuerfa  fecondo  la 
varietà  delle  fattìont , nelle  quali  era  diuifa.  Et  in  quefia  Città 
particolarmente  temendo  la  leggente  .che  UT  olofa  non  entrajfe 
coni’ e fin  ito  à rinforzar  la  fate  ione  de * Che  ufi , chiamato  à fi  Fi- 
lippo di  Lamia  Signore  di  Beauois , Capitano  di  grido,  e di  molto 
valore  proruppe  in  quefie  parola:  Chiamo  in  tcftimonio  Iddio 
d’cfler  tirata  per  forza,  cdoppo  lunghi  contraili,!  pigliar  Tar- 
mi , non  punto  morta  , ò luiingata  da  fama  di  alcuna  vittoria 
à collo  de’  mici  Fiamminghi  ; ancorché  taPhora  ancor  le  donne 
fianoda  limile  brama  (limolate  :&  à me  particolarmente  hab- 
bia  potuto  pur  metter  qualche  fentimento  di  vna  tal  gloria  Tin- 
uitto  rc  bcilicofo  fanguc  del  mio  gran  Padre. Ma  da  huomini 
di  genio  contumace , c ribaldo,  non  eflendoli  potuto  col  dillì- 
muLire , e perdonare , ritrar  mai  altro , che  il  perder  noi  l’au- 
torità , & erti  la  paura  ; inoltrarci  al  certo  di  ftimar  poco  la  Re- 
ligione, il  Rè,  e b patria,  fe  con  infoliti  efempi  non  mi  rifol- 
uerti  vna  volta  di  raffrenare  la  malignità  di  coftoro  ,che  vie  più 
dalla  mia  cormiuenza  s’accrefce , c le  l’orgoglio  di  tali  nemici, 
e ribelli , che  hora , fomentando  Therefia , van  nudrcndo  difeor- 
die  ; hora  con  Panni  in  mano  minacciano  ribellioni,  non  procu- 
rarti , fornendomi  del  valor  voftro  , di  abbattere  con  la  forza 
e con  Tarmi . Coraggio  dunque, ò prode,  c ledei  Capitano. 
Qui  hora  vrelcggo  io  à vendicar’!  torti  fatti  à Dio , & al  voftro- 
Rè  ; e perche  Oftcmcl  non  permette  indugio  , itene  colà  col 
commando , e con  Tarmi  artalite  il  Tolofa , che  fenza  contrailo 
va  taccheggiando  il  paefe  con-  cfercito  tumultuario  fpauente- 
uole  folo  a quei , che  l’alloggiano  : e fenza  lafeiarui  piegar3! 
pietà,  quelli  ribaldi , che  con  le  fcelcraggini  loro  lì  hanno  chiufa 
h poEta  al  perdono,  quanto  prima  col  ferro,  e col  fuoco  ca- 

ftigare. 
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ftigate . Ciò  dettogli  dì  ordine , che  fcelgd  dal p refidio  di  BrufeL  i j 5*7 
les  trecento  Archibugieri  : di più  le  compagnie  Fiamminghe  richia- 
mate da  Valcherem  (òtto  la  condotta  di  Valentino  Pardiù  Signor 
della  Motta  : in  oltre  le  bande  et ordinanza  de'  Conti  et Arem- 

bergh  , e di  Bariamo /ite , e con  la  maggior  parte  de’  foldati  del . 
Impedii”  A*  fitti  guardia , l'inuia  in  diligenza  conte  il  T olofa . Saputo  l’Ora» . 
i-Anuec&r'  gnGouernator  d’ Anucrfa  il difi gno  di  Margherita , command , 
che  il  dì  primo  dell' aerino  del  B canon fi  tagli  il  ponte , per  cui  s' an- 
dana dalla  Città  ad  0 fi  cruci,  accioche  iCheufi , come  egli  mando 
ad  aut far  a Madama per  Mario  Cardai  no,  non  vfci fiero  a forzai 
di  Anuerfa  à /occorrere  il  T olofa  ; fé  più  toflo  non  hebbe  la  mira 
d’impedir’  a'  Cat olici  il  /occorrer  il  Beauois  ; le  ragioni  de’  quali 
non  polena  abandonare  , ma  non  voleua  difendere  - Chiudo» fi 
di  piu  per  ordine  del  medefimo  il  dì feguente  le  porte  con  racrauiglia 
de  gli  Anuer f, ani, che  non  fapeuano  a che  fine  ciò  fi facefie . Quando 
mojji  irnprouifamentc  dallo  (Irepito  vicino  dell’ artigliarla  corrono 


Si  combine 


rotto  ofter-  alle  mura  : vedono  attaccata  la  battaglia  ad  Ofleruel  : cono  [cono 


1 Tolofini 

fon  tinti. 


sù  le  ripe  del  fiume  allo  fue  molare  le  bandiere  di  amen  due  gliefer- 
citi , poco  meno  che  non  odono  le  voci  de’ feritori , e de’ feriti . Va- 
ifiiie  mori  ^ riattano  ne’  defiderijgli  gettatori  di  quella  mifchia , e come  in  vn 
Aoueift!  thè  atro  s’vdiuano  varie  le  voci,  e varq  fi  feorgeuano  gli  affetti, 

con  »«ii  »f-  bora  animar  in fembi  ante  allegro , bora  /gridar  anfiofi , accennar 
fttti . con  le  mani , far  is forzo  con  moti  della  vita , come fe  in  fatti  tir  af- 

ferò i colpi , 0 li  fchiu  afferò  mefcolaticon  gl’ altri  nella  zuffa:  fin 
tanto  che  cominciarono  ad  effer  meflì  in  fuga , e disfatti  i T olofani , 
pofciache  dalla prefiezza  del  Beauois  Affiliti  atl’improuifa , à pena 
haueuano  potuto , prefe  l’ armi  correr  alle  fue  bandiere , metter/  in 
ordinanza , & attaccar  la  battaglia  ; fecero  tuttauia  tedia  per 
qualche  tempo, feroci  al  principio , per  trouarfi  in  gran  numero , 
poi  ajjtcurati  dalla  ritirata  dentro  le  cafe,e  firttf cationi . Mas 
dato  fuoco  alle  cafe , parte  perirono  tra  le  fiammepochi  combattendo 
reftarono  vccifi  ; più  dalle  riue  furono  è precipitati  nel fumé , 0 nel 
L’iflefro  Ca  p affarlo  à nuoto  dall’  archibugiate  colti  di  mira:  ilT  olofa  nell’  in- 
•biug?aio0rt  cen^i°  d vn  granaio  , douepcr  fòrte  vedendo  lecofe  a mal  partito 
era  entrato  per  faluarfi , vi  morì  . Perirono  in  quella  pugna, che 
fuil primo /angue , che  cantra  i ribelli fi  (par gefie  in  Fiandra , mille 
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! ^6j  e cinquecento  G he  ufi, ',  circa  trecento fatti  prigioni  furono  qua  fi  tutti 
pannati per  ordine  del  Beauois  , tenendofi,  che  quei  et  Anuerfafifi 
fiero  per  vficir  con  empito  in  aiuto  degli  auanzi  della  fati  ione  op- 
preffa.  E nel  vero  accorti/i  i caluinifii  efiere  Rati  li  compagni  ic.iainjni 
sbaragliati  ,emeff»  in  fuga , ( non  curandocene  punto  i Luterani  - fcf.'dJu**  cìc 
dipor  di  affai piu  da  loro,cbe  da  Catolici)  prefie  incontanente  l’armi  cf“£ 

s inaiano  à dirittura  al  ponte , per  (occorrere  à fiuoi  ridotti  à mal  ^ 
termine  : ma  ne  [vederlo  tagliato , e chiù fie  le  porte  gridano  firfien-  !tt* 

nati  per  la  Citta  armi  armi  : e nel  termine  dt  quatti  bore  troujnfi 
quattordici  mila perfine  radunate , ma  finza  Capitano  , dr  irre - 
filati  fie  douejfiero  ,fi>e zzate  le  porte , vficire  à forza  in  campagna , o 
sfogar larabbiacontrocoloro  ,che li teneuanoracchiufi . Efamu,  «imot.ndoi; 
che  haue fife  gran  parte  di  quefii  tumulti la  moglie  del  Telo  fa  la - toTou^  del 
piata  in  Anuerfa , atte  foche  vdita  la  rotta  dell  e (irrito , & il  peri- 
colo del  marito  ( non  battendone fin  all’ bora  iute  fa  la  morte)  v fiat  a 
di  fenno  (corre fie  per  la  Città  , e ftimolafie  con  gli  veli , e con  i 
prhghi i CaluintRi ,o alfoccorfi , òalla  vendetta;  E già l’Oranges 
cól  Conte  et Hocfhat  era  v (cito  incontro  atti  infuriati, datofeà  ere « note»» 
dere  cól  filo  affittole  con  l’autorità , che  haueua (òpra  di  loro  po- 
terli fiubit  asnente  placare:  e già  haueua  incominciato  à dire  d ha- 
ucr  egli  tra  C altre  cagioni  fatto  tagliar  il ponte , acetiche  le fi  trito 
, fif  vii  tot  io fi  non fir prende  fife  la  Città  x&  ingroffiato  da’  fie  guari  non  micorte  pe. 

la  mette  fife  tn  riuolta  : ma  impedito  dalle  grida  poncertate , e dalle  ruol°- 
villanie  chiamato  in  publtco  tradìtor  della  (anione  prono  à fino 
cofio  ESSER  EOCO  fi  cura  Mai  fi  a priua  di  forze  contra  il  popolo 
imperuerfante . Anzt  tra  quella  feccia  di  Caluinifii  hebbe  ardire 
\ vno  di  pre  fintargli  la  pinola  al  petto  in  atto  di  f caricarla  : tanto 

S’ AMANZA  l ardire  in  qual  fi  fi  a codardo,  quando  fi  vede  fp  al- 
le giato  . Si  che  giudico  egli  meglio  il  ritirar  fi  ; cr  (pendo  r Calumi - ^fi- 

fot  in  numero  , e nell’audacia  . E già  occupato  il  ponte  Ri  ario 
condot  toni  alcuni  pezzi  d art  tgliarie  su  le  rote  dall armaria  gri- 
dano con  ferocità  pazzut:  Si  dia  la  fialto  al  palazzo  de  Magi  fir  a-  «picHu  rat- 
zi. altri  al  gouerno :eficanoil  Clero ,&i  Religiofi  dalla  m>’ 

Città  . Ni  meno  dall'altra  parte  fatto  piu  auueduto  dal  fino  ri- 
fihìo  l Orango s , compartiti  fiubit  o intorno  alla  piazza , & alla  zac*  l imuLÌ- 
cafri  compagnie  delprefidio  della  Città,  tir  andofit  dietro  gran  mol- 
titudine 
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tit udine  de  Luterani  fi  congiunge  a’  Cattolici , che  già  ftauano  in—»  1567 
armi  noumeno  et  otto  mila . Confufi  in  tal  guifa  i Cat  olici  co’  Lu- 
terani entrarono  in  palazzo  con  le  bandiere  [piegate , e vi  fi  pian- 
tano dentro  apparecchiati  à difenderlo  contro  i tent attui  de’  Cai' 
nini  sii  . E già  quefit fc  lucrati  /erano fatti  aitanti , e di fpo fi e l ar- 
tiglieriep arcua , che  a fpctt afiero  filo  il  figno  della  tromba  per  la 
dc^qnauVo*  battaglia  ; quando  l'Oranges  in  compagnia  di  tutto  il  Senato , C—a 
"il*  ' ’oìu'*  c*nt0  vua  man0  di  brani fildati fi prefenta  a'  Caluinifli-,  e qua  fi 

in  atto  di  commandare  gli  auucrte , che  deponghtno  l'armile  preten- 
dendo qualche  cofagli  affi  cura , che  l’otterranno  piu  ageuolmente 
finza  tumulti  ; altr intente  giura  di  voler  effer  lor  contrario  per 
. fempre . A tali  parole  abbuffarono  1 Calumili  1 l’orgoglio , come  vo- 
_ le  fiero  dar’  à credere  di  far  ciò  per  il  r [petto , che  gli  pori  auano  , e 

■ ■ \j  nonpervcdirfi , come  era  di  fatto,  infirmi  de forze  alle  [quadre 

. i • / de’  Cattolici , e de’  Luterani , a’  quali  s’vniuanodi  mano  in  mano 
f\ v i 1 fi  mercanti  Spagnuoli , (fi  Italiani  con  buon  numero  di  gente  ar- 
ii ,1*  \ ^ -mata,  entrati  già  in fiofpetto  di  non  e fiere  per  vltimo  atto  deliaci 
/,K?  j _ i **  tragedia  faccheggiati  ejjt  da’  Caluinifli,  che  ocon  quefia  mira  ba- 
ffi'■ ■ uf  ! ueuano  cominciato  il  tumulto , 0 almeno  in  tal  gufa  l’hauerebbono 
$ * El‘  lc‘,0'tJ•  fnlto . Laonde  data , e ritenuta  parola  da  ambidue  le  parti  di  non—» 

\ ‘ più  offender  fi,  con  alcuni  patti  da’  Caluinifli , e dall’Orangcs  con- 

fermati con  giuramento  ,fi  depofero  l’armi  per  all' bora,  ripigliate  in 
breue  dét  Caluinifli , e da’  Luterani  infume  all’ auuifi  del  pericolo 
di  V alene  en  a alquanto  prima  affi  diala  -,  (fi  il  fatto  paffaua  così . 
seU’iQcdio  TRA  LE  CITTA , che  doppo  la  violatione , e face heggi amento 

crnaEN  delle  cofè [acre , ancor  moflrauano  manififli  fogni  di  dtfubidienza, 

vna  era  F alenccna  attizzata  dalle  fati  ioni  potenti  de  gli  her  et  i - 
ci,  e di  flanatura,  come  gli  altri  popoli  dell’  Annonia  mal  volen- 
tieri figgetta:  tanto  che  vane  afila  ^ente  convn prouerbio  affai  ai- 
tino : Solo  à Dio,  & al  Sole  ctfcr  iottopofta  l’Annonia . E la  vi- 
cinanza della  Francia  cagionaua  in  gran  parte  quefii  (piriti  di 
libertà  . Onde per  talrifpetto  con  maggior  piaceuolezza , ma  con—» 
altretanta  gelofia  erano  gommati  i Cittadini  di  V alenccna  . E 
quindi  Madama  flaua  più  auuertita , che  quella  frontiera  delle— > 
Proutncte  Fiamminghe  non  fific  adocchiai  adaFr dee  fi  in  oc c afione 
d*  folk  aumento  ; muffirne  fapcndo  che  vn  tal  Grangto  da  N urbana 
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1567  -predicènte  , e maeìiro  Calvi  ni  Sì  a metteva  in  rivolta  tutta  IzJ 
Città,  e che  erano  già  notabilmente  tra'  Cittadini , <y  i Frane  e fi 
ere  [ciati  i commerci] . Laonde  auuifito  piu  volte  di  ciò  il  Magi. 

\'m°Z  ftrat0  Jubite  che  elU  fi  vide  bent  *”fir** > gH  ordina  per  lettere  , 

*f66.  che  ammetta  ri  felinamente  nella  Città  tt prt Jìdto  da  c ondar  fi  ";** 

Filippo  di  Norcherme  Signor  di  Santa  Aldtgonda , Gouernatorc^j  «<«o  a prefi. 
all’ bora  dell’  Armonia  in  vece  del  Marche  fi  di  Berghes  mandato  in 
ifpagna  ; non  pretendendoli  altro  con  quella  feldatefca,  che  man. 
tener  l’autorità  al  magi  [Irato , <fr  i popoli  in  buona  pace , e concor.  Tj(j 
dia . Era  già  vicino  alla  Città  il  Norcherme , quando  verfio  la  fiera  'he 
fe  gli  fanno  incontro  gli  Ambafi indori  inaiati  dal  Magifirato  di 
Falencena  .proteflandofi di  haner fili à quelli hora  ofii  mata , come 
houerebbono  fatto  per  finanzi  la  fidili  a dovuta  alla  Reggente, 

(fra  Sua  Maeflà , chiedendo  infietne  quanti  fioldati  pr  e tendeva  egli 
introdurre  : e pregandolo  a contentar  fi  de  quanti  meno  poteva . Ma 
la  mattina  de  Rinata  confórme  alla  pronte  [la , ad  ammetter  la foL 

.È  /*  • • 1 • i * t t ■ # 4é 

date fc a , venuti  nuovi  Ambafctadort  raccontano , come  tl popolo  ad  puoi*. 
infiigatione  degli  her etici , che  la  notte  erano  andati [correndo per 
la  Città , mutato/t  di  parere , haueua  determinato  di  non  ammeU 
ter  il pr e fidìo  per  le  cagioni , che  h aver  ebbe  firitte  alla  R t gg(  nte.  il  pere  he  » 
Sdegnatofi  a ragione  di  tale  inconfi  anza,  e deli  ingiuria  fittagli 
il  Norcherme , riuoltofi alla  Città , e minacciatoli  ildouuto  cafligo , 
fi  parti , riunendo  ficco  in  tanto  gli  Ambafit  adori  ; li  quali  doppo 
quattro  giorni  per  ordine  di  Margherita  rimandò , come  ritenuti 
contro  le  leggi  del  commercio  commune . Scrifiero  pofeia  liValen- 
cenati  alla  Reggente , di  non  hauer’ accettato  il perfidio , par  te  per 
tema  di  efifitr  da’  fidati  trattati  malamente , e come  da’ nemici  per 
la  diuerfittà  della  Religione  .parte  anche  per  credere,  che  fòffie fiato 
mandato  finza faputa  dell’Oranges , dtU’ Agamonte , deli1  Nomo , 
e dell’ Hocjhrat , che  quando  con  la  parola  di  quefii  quattro  Signori 
‘ fi  (fero  ajjicvratt  obedtuano  incontanente . r un  fiero  di  vero  que - 
fi  e parole  t Agamonte , che  fiolo  de’  quattro  nominati  trouauafi  in 
configlio, mentre  fi  Ugge  nano  le  lettere  \onde  atte  Rò , che  co fioro 
gli  facevano  notabile  oltraggio  , come  anco  a’  compagni  . Ma  , molto  p\\ 
principalmente  a Margherita  parvero  dinonpocodtfcapito  della  *•  *-Wntc. 
fina  riputai  ione , mentre  pofponeuano  il  fino  ordine  all’ autorità  di 
< V ’ -■  quei 
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quei  Signori  . Sdegnai  A dunque  ella  implacabilmente , determi-  i 
nata/i  perciò  di  vendicar  tal  dtfbedienza  con  Carmi,  giudico  non 
t\t  rì (b tuo  dottcr/i piu  afpcttartn  quello  ilpartredelRc  :e  chiamati  il  Nor- 
iiflcdio.  cherme , & il  Signor  dilla  Crefc ionera  gran  maelìro di  fortifica- 

tioni , ri folfe  con  colloro  di  por  l a (fc  dio  quanto  prima  à Valente  na . • L • • 

E fatti  i coloni  Ili , e dati  gli  altri  ordini  nrcefarij  al'i  affé  dio , cori- 
fe gno  al  Nonberme  vna  lettera  molto  breue,  e rifoluta  ( folita^t 
dettatura  dello (degno)  da  mandar (ì  al  M agi f rato  prima  che  et 
immòte \f\flPreftntaJJe  C0N  befreitoà  vi  fi  a della  Città . Ordinauafiin  que- 
do*  ÌccVfi  a cittadini  di  Vale  net  na  da  parte  del  Re , che  accett  afferò 
dio.  quattro  compagnie  di  cuna  Ili  ,&  altretante  infèqne  di  fanti,  & 
iiduhiuiri  obeatff  rof  nza  r.  plica  al  y ore  berme  Gouernat  or  della  prouweia  ì 
altrim . ntc  fi  ttnefjero  nemici  di  Sua  Mac  (la , c della  Patria . Ricu- 
e ne  dì  con-  fando  ciò  tilt  o flirtatami  nte , e pero  dichiarati  con  editto  Rerio  ri- 
umùe. bi  ai,  e confifcatt  loro  t beni,  diede  conto  del fatto  alle  prout  nettai 

la  Reggente  , dichiarando  loro  , d’hauer’tlla  più  volte  auuifari 
quei  di  Valencena , che  non  lafciaflcro  predicargli  hcrctici  nelle 
Chicfc  de’  Carolici  occupate  nella  Città  contro  leconuentioni  Cm.u 
fatte  co’NobiU confederati;  di  più  che licentiafleroi capi  delle 
riuolutioni , c maffimc  il  Grangio , & il  compagno  dannato  già 
cinque  anni  prima  in  Tornai  ;cfe  ciò  con  le  proprie  forze  non 
poteflero  efeguirc , ammetteflcro  il  prdìdio  condotto  à quello 
fine  dal  Norchcime  loro  Gouernatore  ; quali  due  cofc  non  ba- 
ttendo elfi  volute  efeguirc , haucrgli  ànome  del  Rè  dichiarati 

v ribelli,  c riftretti  con  afledio,  per  domare  la  loro  oftinatione. 

» ( ’ \ Comandar  però,  che  niunoò  con  configl  io,  ò con  armi,  ò con 

r>L  . denari , ò in  qual  fi  fia  altra  maniera  ardifea  porgere  aiuto  a’Va- 
Jencenati  ; di  più,chc  niuno  poflà  in  quel  territorio  andar  con 
ÌL  " ' arni‘  » ° finti  conucnticoli  , dichiarando  i trafgrclfori  ribelli 

/ della  Patria, e del  Rè.  Mife  in  ifcompiglio  tal'au.ttf  tutta  lt-> 

tona.  fattione  de'  Che  ufi  : e perche  importuna  loro  molto pir  iflabilire  le 
fette  il fuccefo  di  quel  primo  incontro  ,ft  (fedirono  fui  ito  da'con- 
' ,■  ' c iflori  di  varie  Città  cor  rie  ri  con  lettere  à qui  i dt  Valencena  , e fir- 

\ tandoli  à far  faldi , e fu  uri , che  in  breue  fartbbono  foce  or  fi,  e che 

quei  pochi  fidati  occupati  intorno  all'  affdìo fanbbono  con  fretti 
ben pr  iflo  à riparare  altrouc  le  proprie  mine . 
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I j<?7  A?  £ minacciauano  fenza  fondamento  : per  cicche  pochi  giorni  ,, 

doppo comparmero  armati  quattromila  Gheufi vicino  al  territorio  “*»»• 
jjò6.  di  T ornai  condotti  da  Giouanni  Sor  e ano . H attutano  e [fi  in  cuore  per 

di  fior  prender  e Lilla  Città  principale  della  Fiandra  Gallicantc^»  4:1  Ll,u‘ 
mcjjt  in  quejla  Jpcranza  da  alcuni  mercanti  ber  etici  di  quell  lj 
Città , che  ne  haueua  molti,  e molto  ricchi.  E la  trama  fu,  eh  e 
invn  tal  giorno,  nel  qualedoueua  trouarfi  lontano  dalla  Città  il 
Couernatore  M animili  ano  Raffiimghemio  , vftjfiero  in  maggior 
numero  i C aluini (li  in  campagna  con  l'oc  cafone  delle prediche^, 
e nel  ritorno  s'vniffieroco » i detti  foldatidi  Tornai , pigli  andofii 
mercanti  pcn fiero  et  impedire,  che  i Cittadini  di  Lilla  non  fierraf 
(èro  le  porte  à quei , che  tornauano  :per  tener  poi  a bada  il  Rafi 
n,ctfìrfinghemio  erano  in  tanto  dalla  terra  d' Armen  ter  fiate  canate  al - "" 

l66i  ■ cune  compagnie , che  in  feti  a fiero  il  territorio  di  Lilla . Annidata  à si  fc»°P'e  « 
tempo  di  tutti  quelli  apparecchi  la  Reggente  ordina  al  N or  eh  erme, 
chepartttofi  con  parte  della  gente , che  teneua  fitto  V alencen.u 
fi  opponga  d di  fogni  de'  nemici,  e ne  dia  prima  parte  al  Rejftn-  „ Rj(Eaj. 
ghemio  : E già  il  Rcjftnghemio  haueua  hauuto  notitìa  de'  foldati 
v fitti  da  Armcnter  ;e  fienza  punto  tardare feelti  centocinquanta  meateutfi. 
h uomini  à piedi , e cinquanta  archibugieri  à cauallo  preffoil  viL 
laggio  di  V aterlao  attacca  la  zuffa . Erano  poco  più  di  trecento 
gl  Armentcriefi  per  lo  più  ine  (per  ti  folto  più  inefpcrto  Capitano 
nonio  qual  Cornelio  maetfro  de  Caluinifli , il  quale  diuenuto  in 
vn  tratto  di  ferraro predic ante , e di  predicante  foldato,  non  me- 
glio all' bora  maneggio  l'armi , che  hauefe  prima  fa p 'ito  (piegar 
l’ Euangelio . Ter  cieche  turbatofi  nel primo  ajfalto , lafctato  di  com-  GU  : 
battere  die (ft„ lepre  veramente  col  cimiero, à fuggire  : refi  andò  morti 
de  fuoi  compagni  ducento  e trenta  , che  fiubito  furono  fpo  fiati 
dettarmi  . Onde  il  Raffitnghemio  rimafto  vittoriofi finza  pingue 
de  fuoi , con  i fidati  allegri , e carichi  delle  fpoglic  nemiche  fi  n'en-  * viitoriof* 
troin  Lilla,  e genero  maggiore  fpauento  nella  Città per  l'impenfata  u.“*  LU' 

ve  sifone,  che  non  partorì  afe  gloria  per  la  viltà  dell’inimico  ab- 
battuto .Ruppe  quejla  Hragc  i difgni  de'  mercanti  dell  Affieno - 
blea , q-  i Gheufi  armati  circa  di  T ornai  vdito  Cefito  di  quei  d'Ar - 
mentcr , tolti  fi  da  vijla  di  Lilla  accamparono  fiotto  Lannoi,  in- 
torno alla  qual  terra  mentre  fi  trattiene  il  Sor  e ano,  e s‘ affaticai 
- V % dì 
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to'nr  *«iM  ^ fir prenderla  ;ma  indarno  per  hauer  eh  infere  ben  fortificate  le  por-  1 5 6j 
contro  ìto«-  tt  , diede  tempo  al.  Norc berme  di  fipragiungerlo . Ma  prima  che  , 
D*teC‘  arrtu.ifie  f apulo  ilRafitnghemio  da  alcuni  prigioni  di  Armenter , • 

che  i (j  he  ufi  di;T  ornai  ve  amano  alla  volta  di  LtUa , raccolte  (juante 
compagnie  potè  di  Cittadini , e di  villani , delibero  di  afialir  ej  nani» 

« ”ebi  deiil  prima  i nemici , non  fapenefo  che  il  Norc  berme  era  partito  dall' a f- 
fi  dio  di  Vale  «cena  per  tal' effètto- . Andavano  alcuni  Corridori 
mandati  dal.  Eafitngbemio  conforme  al  fililo  à batter  la  fir  ad 
(fa  riconofier  le  forze  denemici , quando  s'abbatterono  in  aller- 
tanti Corridori  mandati  dal  Norchcrme  aitisi  e (fo  fine , e comica 
la  notte , & il  fofpetto  fconuolgono  gli  animi  , fitm  andoft  fpie  de'  ne- 
• mici , fparate  le  pistole  gli  vni  contro  gli  altri , rimanendone  feriti  , 

vno , 0 due  di  ejjt  non  meno  rie  e auto , che  dato  fpauent»,fc  ne  p irti- 
rono  fenz  altra  risognitione  ; qual  facce  fio  mentre  tien  fifpefo  il 
Rafjìnghemio  ; auuifato  et  altronde  il  Norchcrme  trouarfi  il  nemi- 
co fitto  Lannoi,fubito  s’tnuia  cola  volando  ; e cominciato  a met- 
tere i [notiti  ordinanza, fi  duuidde , che  i Gheufi  non  hauendo  forze 
da  poter  refi  fieri»  capagnaapL  rtajittrauanfi  ad  vn  paffo  rifiretto. 
e difficile  ad  afialir  e , affile  arati  dalla  vicinanza  et  vn  bofico . Man- 
da dunque  à quella  volta  tre  infigne  d' archibugieri  tramestate 
et  alcune  picche  per  feguitar'egli  con  la  caualleria:  . Sofiennero ■ 
i Gheufi  non  fenza  fegno  di  valore  il  primo  incontro , dato  fdoco< 
ad  alcune  fpingarde  dfpofie  alla  bocca  del pafib  , anzi  benché  ne 
mori  fiero  molti  di.  loro , fot  t entrandone  altri  , (fi  altri  impediua- 
no  ageuolmente  l'entrata  ,per  la  fi rettezza  del  luogo  à quei  deL 
Norchcrme  .Ma  finalmente  dalle  picche  aperto  il  p a fio  à fòrza ,. 
entrando  con  impeto  le  truppe  de'  Caualli , e le  [quadre  de’  Fanti , 
cominciano  fubito  a ritirar  fi,  e difir  dinati  fi.  danno  a fuggire , e 
nella  fuga  ,doue  piu  fi  pericola , che  mentre  ordinatamente  fi  fa, 
Jggy  fella,  a guifa  di  pecore  tuttitagliati  a pezzi  foto  il  Sortanole  po- 
chi filmi  di  si  gran  n unterò , per  diuerfi fin  fieri  della felua  n’vfciro- 
nofalui  ; Et  il  Norchcrmr  hauendo  perduti  de'  fiuot  non  piu  di  fi, 
e fitto  acqui  fio  di  notte  infegne , di  venti  pezzi  da  campagna . e di 
alcune  botti  di  poluere  filmando ■ douerfi.  preualcre  del  tempo- , 
conduce  l'efircito  pie  no  dar  dimento  per  la  riufi.  ita,  e perciò  incli- 
nato tt  nuonc  imprefe  fitta  la  Città  di.  T ornane  mandato , vns> 
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1567  trombetta  intima  à nome  della  Reggente  à gli  h abitatori  che  am- 
metti  no  il  prefidio fubito  ,fi  non  vogl tono , rie  tifando , 0 indugiando 
ai  ohe  dir  e , eh  e, tifi  ferua  dell' efir cito  vit torio  fi . Intefi  i Cittadini 
da’  rifuggiti  il  macello  de'  compagni,  (fi  abbattuti  dall’ improuifa , 
(fi  armata  intimai  ioni  del  Non  henne  ; ne  concedendoti  vincitor 
di  fuori  alle  porte,  e lofpauento  nell'animo  tempo  ,0  modo  di  con- 
fali are  , incontanente  à diferetione  fi  gli  arrendono  . Egli  con~t 
1 MGn.  pompar  figuito  di  trionfante  entrato  nella  Città , fubito  di  farmi 
**"  * il  popolo , mandati  per  le  cafe  alcuni  (e  lo  ijìeffi figuì  poi  per  tutto 

il  territorio)  i quali  prefi  Carmi  et  ogni  forte  le  por  taffero  nellzj 
fortezza  ; pofeia  fatti  metter  prigioni  i fomentatori  della  ribellio- 
* ne , rim  ejjt  il  Veficouo,fi  il  Clero  nel  luogo  , e grado  di  prima-/, 
fpiantati  i conciftori , fi  iconuenticoli , officine  per  lo  piu  di  ribel- 
lioni ,fneruo  in  quella  Città  affatto  la  fattione  ber  etica  ; E non-* 
molto  doppo  hauuto  ordine  dalla  Reggente  difioflituire  algouerno 
di  quella  Città  invece  del  Montignì , che  ttaua  in  lfpagna,Gio - 
nonni  diCroy  Conte  di  Reufi ,e  d*.  la  filar  ui , oltre  il  folito  prefìdio 
della  fortezza  di  quattrocento  cinquanta  foldati  ,otto  altre  tnfi- 
gne  fife  ne  torno  alCaffedio  diV  alencena  ,per  dar  C afa  Ito fubito , 
'fi?'*- fi  f*reffi  i Madama . Ma  ella perfientiri  finfi  del  Ri  ,prefi  T or- 
nai , con  l’auuifo  di  tal  vittoria , gli  hauea  inferno  firitto  la  rifila - 
tiene  di  dar  l’aff alto  à y alene  en  a , atte  fioche  gli  affi  diati  aggiun- 
gendo alla  colpa  Coftinatione , ordinano  ancor  d’vfcir’à  far  fior tite 
dalla  Città,  fi  attaccate  tal" bora  fcaramuccie  attizzati  Regi), 
r.  uft.  quafì  beffandoli  .il  Refi  bene  non  biafinio  Caffi  dio  già  poflo  fidi- 
chiarori  nondimeno , che  più  gli farebbe  piaciuto  ,fi  pofio  non  l’ha- 
ueffiro  ,>  ma  che  e (fendo fi proceduto  tant' oltre  impor  tana  troppo  alla 
riputa  t ione  il  leu  aria  : conucniua  con  tutto  ciò  alla  fina  clemenza, 
fi  all’ amor  che por  tau a a’ fudditi,  che  non  fi  batta  con  artigli  ari  a, 
ne  fi  pigli  à fòrza  la  Città, aceto  il  furor  de’ faldati  nel  dar  il  facce 
non  oppr  ime fie  irei , e gl’  innocenti  infume.  Tenta  (fé  pero  ella  di 
allettar  con  ogni  mezzo  gli  affé  diati  ad  arrender  fi fenza  venire  al 
ferro , fi  all’vccifioni , e ciò  non  farebbe  malageuole  con  l’afpetto 
di  Tornai.  E non  potendofi  domar  C orgoglio  de  gli  ofiinati,  fi  non 
con  Carmi , che  auuertijfiro  di  non  dar  Ha  fi alto fenza fua  fitputa, 
c chiamati  prima  due  Reggimenti  di  Germania . Ma  in  vano  il 
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Remandaua  quefiiauuifi , crefcendo  ogni  di  vie  più  ne  gli  afie-  15  6j 
pero  Mirteti.  diati  l’o firn  at  ione  ; laonde  comando  la  Reggente  al  Norcherme  , 
riMpiUft»*'»  che  firingejfe  vie  più  la  Città , chiudendo  del  tutto  ì pajft  alle  vet- 
*c  t»atdio , tanaglie , (fi  ad  ogni  forte  di  commercio , e le  metta  in  faccia  i can- 
noni per  la  batteria , (fi  i fidati  di  fio  (li  alt  affatto , e (pauentando, 
in  tal  gufa  i nemici,  e fiancandoli  dejfe  tempo,  che  veni  fiero  i 
m conici*-  Reggimenti , che  da  Germania  doueuano  condurre  li  Conti  Ober- 
«rt>  fienio , e Scauemburg . Et  infìeme  firijje  al  Re , Non  giouar  pun- 

to  la  demenza  . Giudicar  ‘dia , c tutti  del  cordìglio  nccctt’ario 
l’alfalro , mentre  la  Città  priua  d’aiuti  ertemi  fi  potcua  à giuditio 
del  Norcherme  cfpugnare  in  termine  d’otto  giorni . Col  pro- 
lungare doucrli  temer  di  non  dar  tempo  a’ Gheufi,  che  fremo- 
no per  la  Fiandra  ,&  a’ Franccfi  vicini  di  formar’  cfcrcito  per 
loccorrcrla . Non  fi  mutò  pero  di  propofito  il  Re , il  quale  fuor  del 
fuo  folito  s' affretto  nelrifpondere  auufando,  Cr  e fiottando , Che  in-  o- 
11  to  <11  c«n-  dugiaflero  ancora , c leguiflero  piu  con  atterrire,  che  con  venir’ 
?,£*£?«»?ue  ali’armi , potendoli  fperare , die  la  Città  vinta  dal  tedio , c dalla 
biTtciu.deU*  fisica  fi  farebbe  arrefa . E quando  poi  fi  pcrdelfe  ogni  fperanza 
di  ottener  ciòfcnz’armi(nelchcbifognaua  rimetterli  al  giudi- 
tio di  quei,  che  fi  trouauano  fui  fatto)  fi  oflerualfero  compiu- 
tamente nell’alfalirra  quelli  ordini . Auuantaggiatafi  prima  con 
le  trincierei  piantati  cannoni  fi  trattenelfero  contenti  di  que- 
lli quali  tentatali,  & apparecchi,  dando  tempo  di  pentirli  à di 
attediati » Non  arrendendoli  la  batreifero  pure  facendo  l’obli- 
go  di  buon  foldato  : li  guardaflero  però  non  folo  dalla  vccifionc 
de’  fanciulli , vecchi , e donne,ma  anche  da  qual  fi  fia  Cittadino , 
«Adirteli  purché  non  fi  fotte  loro  oppo  Ho  come  nemico . Da  quelli  au- 
fc'uo",  fi l/ti0ijta  Madama,  quantunque  s auttedefie  confarfi  quelli 

ricordi  più  alla  clemenza  del  Principe , che  al  b fogno  ; e fendo 
che  apunto  in  quei  giorni  vfcitavna  mano  de' ribaldi  da  V alen- 
ccnabaueuano  dato  fuoco  ad  alcuni  Monafterq  vicini,  portata  la 
preda  alla  Città  ; t ut  tanta  ricor dcuole  della  benignità  Regia , e— » 
fitta  non  lafiio  in  dietro  mezzo,  che  non  te  nt  afie . fi  aueua  ella  ini  e. 
fi , che  quei  di  V alene  ena fiauano  0 fiina  ti  particolarmente  per  odio 
controla  per  fona  del  Norcherme  : mando pero  nella  Città  il  Conte 
*o.A,ettot'  ^ dgamonte , Filippo  Croio  Duca  d Are ficot  due  de’ primi  Signori 
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1567  del  pacfie  ,per  prou  are fe  con  l'autorità  di  cofioro  poteffiro  ridar  fi 
à migliori  partiti . E di  vero  quefii  chiamati  à parlamentar  li  De- 
putati di  E alene  e na,  con  ogni  termine  di  amor  euole  zza  gli  efòr- 
tano  à deporre  quella  ferocità, & oftinationc , che  non  hauc- 
rebbono  giouato  loro,  quando  fi  delle  ordine  di  batter  le  mu- 
taglie.  Riferii  mantenuta  fìu’à  quel  dì  la  Città  non  per  lo  valor 
loro , ma  per  la  clemenza  del  Rè , c di  Madama . Hauer’efli  pro- 
uato  à baftanza , che  indarno  attendevano  l’aiuto  de’  foraftieri . 
Douer’hormai  accorgerli , che  non  faccuano  motiuo  alcuno  i 
Franceli , e quando  lo  faccflero , che  non  farebbe  nè  gioucuo- 
le,  nè  di  decoro  a’  Fiamminghi  il  fornirli  dell’aiuto  di  gente  già 
gran  tempo  nemica . E qual  partito  haucr  prefo  fin’all'hora  il 
conciftoro  d’Anucrfa  diuifo  ogni  giorno  in  nuouc  fattioniè  Ha- 
uer  fatto  qualche  tentatiuo  quei  di  Tomai  : ma  col  rimanenti  - 
oppreifi.e  foggettati . Non  mancar  guai  in cafa propria  àquei 
di  Bolduc,&  a gli  altri.  Solo  dal  Tolofaclferlipomto  fperare 
alcun’aiuto  ; ma  fapelfero  pur  di  certo  rifer’egli  ftato  con  tutto 

> il  fuo  efcrcito  in  faccia  d’Anuerla , tagliato  à pezzi  dal  Beauois . 

E chi  dunque  mai , e donde  farebbe  venuto  à liberarli  dall’affe- 
dio  ? Non  indugialTero  però  à purgar  col  pentimento  la  contu- 
macia , e prcueniflero , mentre  potcuano  con  l’obedirc  il  giufto 
fdegno  del  Principe,  e la  ruina  della  Patria . Dette  qui  (le  cofe  fi  con  aituntJ 
leggono  le  conditioni  hauute  dalla  Reggente, che  quei  di  V alene cn a coniitiooi  '•  » 
rendi  no  la  Citta , ammettine  il  prefidio-,  e ciò  adempito  i Cittadi- 
ni , che  vorranno  portarfi  da  veri  [additi  del  Re , re  limo  in  buon  A 
pace  ; gli  altri  della  Città  già  confignata  con  le  [ite  bagaglio  incon- 
tanente fe  n efi ano.  Riferirono  li  Deputati  quanto  haueuano  in  tifò 
al  Senato , (fi  al  popolo  già  preuenuto  , e confermato  nella  perti- 
nacia da  confi  gli  de  maluagi , e in particolare  dalle  prediche  del 
Grangio  eloquente  quanto  ba/laua  alla  ruina  public a . A che  aiutò  aaiodtmo. 
non  poco  vnfubito  rumore  della  vittoria  delTolofa , e fuga  del  Bea- 
uois , (par fi  à tempo  da gli  ber  etici , acciò  0 non  fi  crede fiela  vera 
nuoua  della  rotta  del  T olofia  ,ò  almeno  per  tanto  tempo  fe  ne  re- 
fi affi  in  dubbio,  fin  che  durauano  à confultar  del  under  la  Città  li 
Deputati  ; i quali  tornando  all’  Agamo nt  e , <fi  all"  Are  fiotto  fi  nza 
attacco  veruno  di  pace , furono  fiubito  lic enfiati  da  quei  Signori 
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con  ifdtvnì , e minacele  per  veder  fi  tanto  poco  Stimati  da  Citta.  1567 
Vk?"  h dinidi  V alene  e na . E 1‘ Agamonte  (che  come  fiottato, e piu  pronto 

all'ira , sera  anche  più  rifientito)  quel T ifiefio  giorno , e la  notici 

vegnente  vedute,  e ben  confidate  incompagnia  del  Signor  dell* 
Creficionera  le  mura,  entrato  firn  dentro  tl  fijfio  della  Citta , ajfi- 
curo  Margherita  poter  fi  in  breue  e [pugnare  V alene  end  .Ella  poi 
accortafi  d’ batter  fiodis fiatto  à gli  ordini  Regij , bora  con  l auuertire , 
bora  col  minacciare,^  auuifiata  della  venuta  della  gente  Aleman- 
na, /degnata  particolarmente  d'hauerintcfo,  che  alcune  compa- 
gnie de  gl' ajfie diati  con  vna  fiortita  di  notte  [caramuc dando  mo- 
firafifieroogni  giorno  pertinacia  maggiore , commanda  A ore  hi  r- 

me , che  Stretto  /’  ajfie  dio  incontanente  batta , e la/Jalti , conforme , 

..  pero  all m/lrutt ione  del  Re  .Gode  V alene ena  vn  fitto  non  mcn^ 

teó'Ui . firee , che  ameno  ; e fòlle  Mando  fi  m qualche  luogo , nel  refi  ante  t 

vgual  pianura  fi  difiende  : le  mura,  le  torri,  il  fifa  ,tl  fium  y 
Schelda , che  la  diade , & infieme  col  rio  Rone Ila , che  la  circonda, 
la  rendono  qua  fi  inejfegnabile  .Ma  ben  fapendo  il  N ore  bermela 
dhauera  trattare  con  nemico  inejpcrto , & efifer  quella  Citta  a 
ruifa  di  gran  corpo  fioflenuto  da  animo  codardo  ; auuedutofi , che 
in  ale  uni  luoghi  il  [fio  era  più  petto,  e quafivguagliato  per  tra- 
fi; ur aggine  alla  (pianata  della  campagna , con  animo  grande , <l-> 
pieno  di  fiperanza  diede  principio  alla  batteria , e richiamata  parte 
;j  wo«hei-  di  quei  fiottati,  che  fiotto  il  commando  di  G a (/aro  Robles  Signora 
di  Begli  teneuafparfi, per  chiuderle  bocche  delle firade  e per, m- 
pe  dire,  che  non  entra (fi  fioccorfiodt  vtuert,  s impadronì  di  uottZ-J 
Pi  BorZo  della  porta  ver  fio  Mons . Indi  coualcune  mfigne  di  mo- 

(chettieri  t. Annoda , che  di  continuo  ficarica^no  mentre  con-. 

La  continua  tempefiad,  palle  leua  dalle  difi  fi , e difiuntfice  parte 

de  rii  nemici,  che  Stanano  in  ordinanza  sale  muraglie  , il  Signor 
S'iuaicins'ta  djla  Creficionera  con-  incredibile  pre Pezza  s anant aggio con  ly 
4111  trinare  fin  al fififi  A capochi filma  perdita  de’fùotsuglt  ocfi'h* 

mici  m aepeuolmente  le  fin  fico.  Affi  gnau dunque  aM4'mìfi 
liano  Conte  di  Bofisù,  aCarlo  Conte  di  Mans fi, lt figlio  eCErnefioy 
rf  4 E oidio  Signor  di  H i.rges  vartj pofii  della  Citta  ; fi  cominci* 
la  batteria  prima  con  die  ci  cannoni  , pofiia  con  venti  fintagli  ai- 
tai pezzi  più  piccoli  consì  gagliarda  violenza,  che  gittate  a terrai 
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* 5 57  in  termine  di  quatte  bore  il pr  incip  al  riparo , entrati  in grande fia- 
Mento  di  tal  principiai  Cittadini  mandarono  dite  trombetti  à pre- 
> gar’il  Norcberme , à non  fidegnarft  dt  ammetter  alcuni  loro  Depu- 
tati, che  farebbono  venuti  a trattar  di  congegnarli  la  Città . Si  Sono  man- 
content'o  egli , ma  non  volle  già , che  fi  laficiajfi  di  battere , onderà  feiadori  àtr.'t 
più  affrettatili  gli  Ambafaadori ,(  in  tutto  venti  ) e giunti  verfo 
la  fera  promifiero  di  dargli  inmano  LaCittà  con  le  conditioni  of-  dctfi: 
ferte  i giorni  auanti  dall' Are fiotto , e dall' Agamonte .Ma  sbef-  ma  non  fi  ac- 
fandoli  il  N ore  berme,  dtp  loro  : Dunque  parui  d’efler  ne'medc-  «“*no* 
lìmi  di  hicr  l’altro . Tardi  vi  rauucdcte  ò Cittadini  di  Valcnce- 
na.  Io  certo  non  patteggio  col  nemico,  che  ftà  cadendo . E così 
continuando  tutta  notte  la  batteria,  ne  dando  tempo  di  poter  ri- 
farle mur  a,  le  roteino  talmente , che  in  alcuni  luoghi  vguagliato  il 
fifo  dalle  mine,  dauanoil pafio  francamente  a’  faldati  nella  Cit- 
ta . Erano  à pena  due  bore  di  giorno,  quando  compar  Mero  di  nuo-  0nde  i*  cu. 
uo  Ambafiiadori,e  confi gnando  la  Citta,  e fi  ffejjt  al  vincitore , 
alla  clemenza  di  Madama  fi  r imifero  . All  bora  il  Norcberme , t 
fatto  fonare  à raccolta , firmo  con  ordine  e /prefio  il  foldato , che  già 
auido  del  bottino  faliua  su' l muro  ramcntandogli  la  moder atione 
ordinata  à nome  del  Se  da  Madama.  Dicefi , che  in  trenta  fi  ho- 
re,  che  duro  la  batteria fin  za  intermetterfi  mai , fi  contaf  ero-  tre  ,u. 
mila  tiri  di  c armoni  con  maggior  ruina  di  mura,  che  di  huom'tni. 

Entrato  il  Norcberme  ildiijleffo , che  era  Domenica  delle  Palme,  „ Norcf,,t- 
giorno  veramente  di  palme , e di  trifnfi  con  tredici  infiegne  di  fan-  "'/«'Uuà 
feria , fe  gli  ficero  incontro  per  le  firade  à fihiera  i fanciulli,  e le  c«tì» 
donne , che  con  rami  et  arbori  in  mano , e con  voce  compajftoneuole 
alla  clemenza  del  vincitore  fi  raccomandauano . Quali  fatti  ama- 
reuolmente  ritirare , effo fegati  andò  inanzicon  la  fidate  fi  a , fin  za 
che  in  quella  Città  ne  morijfi pur’vno , ne fi deffi  il fiacco  pur  àvn a 
cafa,  quantunque  le  ricchezze  ab  ondanti  de’  Cittadini  fltmola fi- 
fero  , e lo  meritafie  l'ofiinatione , (e  n aneto  al  palazzo , doue  fiubito 
con firme  all'ordine fi  diede  a di  far  mar’ i Cittadini , e tolfi  alla  Cit-  c u dllaiBU  - 
tà  ben  ottanta  pezzi  d artigliarla,  che  ritrouo  -,  e tutti  gli  altri  ar- 
riefi , (fi  apparecchi  da  guerra  df ogni  forte . Proceffiatt  doppo  i capi 
della  ribellione , (fi  t predicanti  h eretici  ; di  quelli  ne  fu  fiubito  rd  eaat»i. 
fretto  in  prigione  vn  buon  numero  ,c  trentafii  di  e fi  più  colpe. 
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tuli  furono  poi  con  la  [pad a vccifi . De  Predicanti  v fi  iti  dalLt_>  i$6j 
Città  di  nife  olio  all  bora  non  fi  ne  potè  batter  nelle  mani  pur  vno  ; 
benché  fifiero  fiate  chiù  fi  le  porte , e ben  cufiodite  da  fidati  ; ma 
feguttatt , e vicino  alla  terra  di  finto  Amando  arrivati, doppo  lunga 
prigionia,  con  alcuni  fidati  [opra  le  forche  lafciarono  la  viltà . 
dt-'rnmuii*  Depofii  finalmente  i Magi  firati,  i T i forieri,  (fi  i Procuratori  del 
publico  icafiigo  la  Città  con  privarla  di  tutti  i privilegi,  & im - 
munii à,  finche  dal  Re  non  le  f afferò  di  nuovo  conce  j] e . Di  tutte  que- 
fie  cofe,  come  erano  paffute  per  l'appunto , dando  Madama  rag. 
£UJZtio  al  R}  ’ & aggiunto  i nomi  de ’ Capitani  , e de  fidati  f ' 
v.ncitoii . che  ne  II’ a Jfi  dio,  e nella pr  e fa  della  Città  baucuano  meritato  lode 

maggiore , prego  Sua  Maefià  à contentarfi,  che  ella  co  beni  de - 
voluti  al  Fifcopotcffe  rimunerar  li,  accioche  il  foldato  godefie  de" 
frutti  della  vittoria,  e modeftia  vfata  ; & impara  fero  gli  altri  à 
r effluite  »\feTMÌre  conmaggior  prontezza.  Aggiufiate in  tal  guifa  le  cofe  di 
«."ot'.ff'n  V “knecna  ,reftitnitc  le  Chic  fi , & il  culto  divino  alprifiino  fiato  : 
ciuiii,«  facci , chiamato  pereto  dall'  Art  e fia  tl  Vefcouo  d' Arras , c po/io  otto  com. 

; ■ pagnie  di  fidati  à guardia  della  Città , accioche  quegli  con  la  re- 

ifoniffjgnn  ligionc , e quelli  col  timore  tene  fifero  il  popolo  à freno ; non  fi  può 
cheime  ì*0'*  rtd,re  quanta gloria  ri dequifiafie  il  Norcherme , e quanto  con  la 
fila  prc fa  di  V dlencena fi  rnutaffiroi  rigiri  de  gli  ber  etici,  e de  ri- 
belli: tanto  chediceuafi  generalmente  efierfi  in  queftafila  Città 
e i ribelli  peg  ritrouate  le  chiaui  di  tutte  Ì altre . 

cóndi"io*f.  AVVISATA  in  tanto  la  Reggente per  nuoue  lettere, che  men-  fij.f 
r amento".  tre  H Refi  metteva  in  ordine  al partire , farebbe  venuto  in  anzi  fa- 
jonifld°iia#a*  c,lmcntt  Ferdinando  di  Toledo  Duca  di'  Alba  ficee  de  ndo  gli  a fari  ' 
iudìu  . di  Fiandra  con  firme  al  defiderio , penso  di  premere , come  già  vit—> 

pezza»  andaua  di  fi gn  andò , in  afiringere  i Magi  firati,  (fi  i Mi - 
ntfiri  Re gq  tanto  dt  pace , quanto  di  guerra  à prometter  con  giu- 
ramento, di  doucr'cflcr  f edeli  al  Rè  contro  chiunque  Sua  Maeftà 
haueflc  dichiarato  per  Ilio  nemico , non  eccettuandone  veru- 
Terehe  lo  no . il  che  ella  faceua  ,non  per  arrivare  ifienfi d' alcuni , che  pur 
Reg  ente.1*  troppo  conofceua , ne  perche  nonfapefiè,che  la  malignità  non  hà 
legami,  che  la  ritengano,  ma  per  potere  con  manco  odio  o privarli 
delle  cariche  ,fe  ricufa fiero  il giurarne  ntofo  per  punirli , fi  mane  af- 
filo di  parola  -,  & in  tal  guifa  confegnare  al  Re  la  Fiandra  del  tutto 

acque- 
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15^7  acquetata  . Haueua  cominciato  quefto  tentatine  la  Reggente—* 
nell' entrar  di  quefi’anno  : e data  parte  della  fna  rifluitone  al  con- 
[ìglio , aggiunfi , che  le  farebbe  slato  di  molto  gatto  ,fe  i Signori  co- 
me capi  de  gli  altri  precedejfcro , ageaolando  con  l'efimpio  la  fira- 
da . Il  prtmOyChe  approdo  la  deliberatione , e promife  di  giurare  gSuIon»! 
fa  Ritiro  Ernefto  Conte  dt  Mansfilt  : pofeta  il  Duca  d' Are (cotto, 

& i Conti  Agamonte  , e Mega , e'I  Barlamonte  , i quali  cornea 
all' horapromifiero , cosi  doppo  ejfcttnarono  la  promejfi , giurando . 

Ma  HenricodiBrederodedi  ci'o  richietto per  lettere , e per  huomi- 
niàpofla  da  Madama , come  v afallo  del  Re^e  Capitano 
delle  quattordici  bande  de ’ caaalli  Fiaminghì-,  doppo  batter’ vn  pei s. 
zo  fuggito  di  dichiarar  fi , alla  fine , per  che  gli  veniua  comandato , 

■chi  lafciajfe  la  carica  di  Capitano  di  caaalli , lamentatofi , che  fi  Se  è finali» 
gli  faceua  torto, rinunciato  l'officio  ricuso  di  giurare  : Il  che fi  cero  dfcìpiua» 
anche , ma  con  termini  migliori  i Conti  et  Hoc  (Ir  at , e d’Horno  > dc‘t,u*u“ 
dicendo  baftar  il  giuramento  de  gli  anni  paffuti  . Gouer natta-* 
r tH ocflrat  la  Citta  d’Anuerfa  in  vece  del  Principe  et Oranges , che—*  5d”óu<«w» 

I dimorauain  Olanda , e rifedendo  in  Anuerfa  non  lafiiaua  l'ammt-  <*> 
nifir attore  dt  M alinea  [ito  proprio  gouerno.  Madama  dunque— *t 
che  già  buona  pezza  hauea  t occhio  alt  H oefirat , perche  poco  fi  ne 
[duna , diede  il goutrno  di M alinei  alBaron  di  Semier  Signore.-* 
molto  C atoltco , e leale  : t fc  riffe  alt  H oefirat  ethauer" ella  proni  fin -* 
la  città  di  Gouernatore , perche  i Gheufi , battendo  dianzi  difgnatì 
dtforpre  udirla,  non  conueniua , che  fi  e (te  lontano  chi  la  gouer nana . 

Et  egli  dt fitm alando  di  effe  rfi  accorto  dello  f degno  della  Reggente , 

11  aia-per  non  mostrar'  anco  dirìconofere  il  fio  fallo,  la  ringratio  lar-  unqLenw. 
gemente  per  lettere , che  thauejfe  in  quelle  congiunture  (granato 
di  tal  pi  fi:  e figgi  un  fi,  che  (sanerebbe  afpettati  gli  ordini  di  fu  a 
Altezza,  fi  douefie  andar  in  perfine  à Mulini  s à rinuntiar  U-> 

\ carica , b pur  bufi  afe  con  lettere  pafar  con  la  Città  que fi’ officio. 

Anzi  fi  le  parefie  di  fofiituire  vn altro  in  Anuerfa  in  vece  dell' 

Oranges  C (sanerebbe  parimente  riceuuto  à fauore . Ma  frinendo 
tsMaA  al  M ansfilt  fi  leub  egli  la  mafihera,pofciachc  hauuta  rìfpofta  dalla 
Reggente,  parerle  miglio , ch'ei  fcriuejfe  à quei  di  M alme  sdì  ha- 
utr  lafiiat  alac arie  a : & e firt  ato  con  foUecttudine  in  via  lettera-* 

^aggiunta  a quella  di  Madama  dal  Mansfilt  per  la  parentela,  che 
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fico  tcneua  ( battendo  e fi*  due /òr  elle  per  moglie  della  capa  di  Memo.  i$6y 
ransì  -,1'Hocfirat  Leonora , (fi  il  Mane  file  Maria)  à cercar  di  pia- 
mi <n«ni  la  cor  la  Reggente, gli  rt/pofe  alquanto  rifintito  ; Ringratiandolo,chc  /°/‘t 

quantunque  attediato  da  infiniti  negotij , ne'quali  con  tanta  fua 

grandezza  aiuta  à portar’il  petto  del  goucrno  à Madama , habbia 
battuto  tempo  di  penfarc  à dar  configlio  àvn  fuoparente:ma 
clic  intenda  non  hauer’egli  di  tneftieri,  fapendo  beniilìmo  quan- 
to li  conucnga . Rallegrarli  intanto,  che  fiano  pcrcrcttcergli  per 
l’occupationi  attai  più  forfè, che  etto  non  defiderarebbe , dalla 
moltitudine  de*  cagnotti , che  d’Italia  ,.c  da  Spagna  i’inuiano . 


tifiu»''"*"  Ma  ^ traltats  con  l’Oranges  riufet  più  malagcuole  ,<fi  andò  più 
menti®1 a • Percwche , ricufato  egli  il  giuramento , battcua  tra  1‘  altre 


V c di  fm  »o-  cofe  fentto  a M adama , che  prouedeffe  di  rouernatore  ad  Olanda , *?•  *'  / 

lon.ì  ljfcia  , v„  r j rj  -r.  .n  ,■ ■ j v . '• 

r tum  i goucr  Zelanda , (fi  a Borgogna  ; accorgendoti  di  energia  die  adato  a giu 


di i io  del  Re  datali  carichi  .Tenne  fific/a  talpropofia  Margheri 


Man#,, 


n Regime  ta , non  volendo  per  nemico  dichiarato  chi  non  pottua  per  all' bora  l ,iv/ 

fi  I ■ militi  il  : • . . . m * * - — — I 1 ** 


£ 


y manda  il 
letti) 


/aggettare . Spedì  dunque  alla  volta  d’Anuerfa  il  Secretarlo  Gio- 


uanni  Battista  Ber  ti,  il  quale  trouatoil  Principe  ritirato  affatto 
dal goucr no  ; prefentatc  le  lettere  di  credenza  di  Madama , gli  mo - ; : 

fir  o con  molte  ragioni  non  e/tr  ne  da  e [fa,  ne  da  gli  altri  Signori  ’ ■' 
fòilnflpcrchè  spronata  la  ri  folliti  one  di  de  porre  i goucr  ni  -,  non  tanto  per  effer  1 
S,,giBii«cda  cfo  prc/luc^ttulc  a gl intere j}t  delle  prouincic , (fi  alla  riputai  ione 

di  lui , quanto  per  non  poter  ella priuar  veruno  de  ’ carichi  dati  dal  \a 

Rè , nè  veruno  fpogliar/ene  finza  faputa  di  Sua  Mac  si  a ; pero  tor-  • ; t 
naffe  quanto  prima  a pub  He  hi  maneggi , e penfaffe  che  il  Rè  noru-t  1 / 
finza  gran  fondamento  nchiedeua.che  i mede fimiGouernat  ori  nel- 
le com  munì  riuolte  delle  prouincie  con  r i nuoti  ar il  giuramento  fi  mo- 
fir  afferò  pronti  ad  ogni  feruitio  di  Sua  Mae  [là . A queflo  di fi  or fi 
■on'ivcof"  era  fiur agiunto  à cafol  Hocftrat  : onde  l’Or  auge s alla prefenza  di 
°“’  lui  riffa  fé  non  bauer  egli  voluto  accettar  il  giuramento  per  molte , 
e grani  [/ime  cagioni  non  mai  da  lui  fina  quell"  bora  /coperte  à ve- 
runo .Primieramente  per  non  e fiere  fiati  mai  di  ctorichieflt  i p af- 
fati Goucr  natoti . Poi  perche , hauendo  giurato  vn  altra  volta  come 
gli  altri , e come  fudditodel  Rè, fi  potrebbe  giudicare , eh"  e fendo  co- 
rretto à giurar  di  nuouo  ,hauejfe  contraucnuto  all'antico  giura- 
tncnto.  Di più  hauendo  egli  giurato  di  mate  neri  priuilegfj  delle  fine 

pro- 
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1567  provincie ,e  dinoti  ohe  diro  k chi  oomnandaffe  in  contrario,  giura** 
do  adrfio  di  far  quanta  il  Re gli  commandar  a centra  qual  fi Jìa,ver~ 
nbbe  sforzato  ad ebedire  centra  i privilegi jr_  In  oltre  nella  firma  Qunta . -fi 
del  giuramento  prefent  atagli  non  eccettuar  fi  1‘ Impera  dare , acni 
per  ragion  de’ fèudi  non  h aver  ebbe  potuto  mai  moflrarfi  nimico: 
anzi  no  venir  efilufitìè  pur  i figlinogli  amici, come  il  Duca  di  Cle- 
ue^tjr  altri,  contro  squali,  come  erapofjtbile  poter  effe  pigliar  l'ar- 
mi?  Di  piu  non  voler egli  efier in  itece fitta  di far efeguir, tati  or  dini,  • ^ ' 1 
che  vfiiuanoogni  di  contro  gli  her etici-,  non  dandogli  il  cuor  e di  j 
\y  veder  morir  alcuno,  come  fi  cofiuma  nc’fuppltci  filiti  k dar  fi  in^  Q^in“* 

materia  di  Religione . Anzi  perche  potata  e ffcre  sforzato  in  virtù 
di  tal  giuramento  k dar  morte  a da  propria  moglie  come  luterana, 
finalmente  potereffcrditalcondttione  ( e dover  he  ne  egli  confi-  <òTo  dd  d?- 
derarlo)  la  per  fina , che  k nome  del  Re  comma  ndafic , che  ti  non->  “ d'A  lb*' 
poteffe  figge tt arfigli  fenza  gran  pregiuditio-,e  qui  nominato  con 
l"fi”f\iJdegnoil  Duca  et  Alba , fi  tacque . E veramente  la  venuta  del  foU 
«VfJT  Due  ad' Alba  per  quanto  fi  credeua  , era  quella  , che  lo  tratta- 
**-  gliaua  . L' altre  ragioni  in  tanto  numero  erano  mezzi  pretejfi,e 
compendo  la  lor  debolezza  s’ ingegnava  di  tenerle  in  piedi  cott-i 
ammalarle  . 'Nè  il  Principe  d’ Grange s era  sì  tenero  di  confidenza 
da  ritir  arfi  dal  gommo  per  lo  firupulo  di  nuovo  giuramento ; ma 
giudico. mal  ficuro  ilfottometterfi  k vn  Capitano  Spagnuolo  di  na- 
tura malinconico , e fi  vero  y e che  per  l'emulatione  h avuta  fico  di 
molti  anni  t hauerebbe  con  maggior  alterigia , e fafio  comandato . 

Anzi  quando  anche  ih  Duca  fi  fòfft  voluto  portar  d'amico  , non-> 
par  tua,  che  C Or  auge  s hauenbbe  faputo  tollerar per  fon  a , che  po- 
tè fic  metterà  conto  di  perdono  l’ami  citi  a . Ma  il  Berti  ben  prò- 
vi  fio  e dall’ tnftruttioni,  e dal  proprio  giudi  fio,  ripigliate  tuttala 
le  ragioni  rifpofe:  non  effir  meraviglia,  fe  il  Rè.  non  haueffe  fatto  in-  ìl  3eni  ‘ 
fianza  del  giuramento  k gli  altri' Governatori  per  lo  p affato , per 
non  efierfi  abbattute  mai  nece fitta  sì  vr genti  nelle  provine  te  dt  ri- 
nuon  arfi  il  giuramento,  non  perche  fi  babbi  et avvalorarti  p a fiato 
come  annullato,  e gt  a fio-,  ma  per  de Jf  ar  gli  animi,  e renderli  al 
nuovo  pericolo  più  vigor  ofi,  e pronti..  Efferii  Rè  tenuto  noumeno 
de  l l'Grangcf  a mantener  nel  fui  vigore  i privilegi/  delle  pr ovine ie  ; 
epiteto  farebbe  fiato  ptnfierodi  Sua  Maejlk  di  non  dar’ or  dini' re- 
1 pugnane 
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[tignanti . No»  trattar  fi  in  tale  occ  a filone  ili  figliar  tarmi  } danni 

di  Crfare  fio  dtll' Impetio  fio  del  Ducadi  Cltucs  .quali  fé volefic__, 
tc  c ettuar  giurando , fi  ne  fan  bit  e contentata  volctierifftmo  la  Rea. 
gente.  Non  douerfi  à lui  dar  la  cura  di  far’efeguireicafiighicon. 
ma  »on  pc>  tT0  ber  etici  ; e molto  mero  farebbe  mai  fiato  affretto  da  ve- 

f«d*.  runj  J cafiigar  la  propria  confort  e . Così  par  lana  il  Berti  .fiudian- 

dof  di  rifiutar  le  ragioni  dell' Or anges  (In  za  far  mentione  del  Du- 
ca d' Alba , ò perche  dubi  tuffi  della  rijfofia , o perche  nominata  la 
moglie  rompendogli  il  ragionamento  l’Or  anges , non  affettò , chc^j 
egli  ente  affi a parlar  del  Due  a , e foggiunfie  tener  di  certo , che  ve- 
nendoti Re  in  Fiandra  non  h auer  ebbe  mai  p erme ffò  d veruno  di 
altre  fi  tt  e la  c on forte  : hauer  però  egli  fi  abilito  prima  della  venuta 
del  Redi  paffarfene con  la  famiglia  in  Germania  ; accio  venuto 
V t*  M & non  Parrfie  » che  ei  fi  par  ti  (fi  cacciato , e non  di  proprio 

volere  ,tutt  atti  a in  qualunque  parte  del  mondo  fi ir  ebbe  viffuto  da 
« , vafiallo  di  Sua  Mae fià  , non  trala filando  ofjcquio . che  fi  glido- 

xVB’abterak-  ueffe  • Ac  c ortofi  il  Berti  di  effer  venuto  à rifolut  ioni  firmamentcs 
fiabilite  ; alla  fine  per  impetrar  fi  non  pace  almeno  qualche  giorno 
di  tregua  , lo  prega  ( hauendone  hauuto  ordine ) à contentar  fi  di 
fent ir  il  par  tre  dell’ Ag  amante , e d'altri , che  piagli  gradi  fife  ,pri. 
ma  dipartire , fopratalrifiolutione  ; crhauendoiì  Principe  accct- 
tato  il  partito  volentieri , gli  affegnò  VtHebroc  terra  tra  Brufilles , 
m filino» ***  & Anuerfa , perche  fi  abb  oc  caffi  con  cofioro . gjuiui  conuenuti  da 
vna  parte  l’Or  anges , e dall' altra  /'  Agamonte , il  Mansfilt  , e per 
ordine  della  Reggente  l'itle fio  Berti,  doppo  hauer  agitate  piu  voi- 
deir  te  k cofi  m' d e firn  c , fi  partirono  fienza  cb'ei  fi  rimuoueffi  punto 
dal fuo  difigno . Si  diffie , che  l Or  anges  prima  di  andar  fine , tirato 
simonie  in  dijpartc  1‘  Agamonte,  lo  prega (fi  doppo  hauer  difeorfio  de  pericoli, 

che fourafiaaano,  a ritirar fi , per  nonreftar  colto  dalla  tempefh^t 
fanguinofa,  che  da  Spagna  vcniuaadanni  delle  prime  te fie  di 
Fiandra.  E mottrandofi  di  contrario  parere  l' Agamonte,  quafi 
' accurato  da’ meriti , e perciò  non  curante  di  pericolo  veruno,  e . 

promettcndofi  qualunque  gran  cofa  della  clemenza  reale  , ogni 
volta  che  ei  trouaffe  le  prouincie  in  pace, foggiunfie  l’Oran^es:  Cre- 
detemi , ò Conte  , che  quefta  clemenza  x di  cui  vi  promettete 
tanto,  vimeKeràalfondo  ; c panni  di  antiucderc  , c piaccia  à 
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l<6y  Dio , che  m’inganni, che  voipofto  fotto i piedi feruirete di  ponte 
'agli  SpagnuoK, perche  pamno  in  Fiandra.  Doppo  le  quali  p* 
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I ' 


**D  I — D " • U t I I.  ' , 

role  abbracciatolo  grettamente  ,e  come  certe  del  prefagionon  ha-  , ' , 

uuffe  più  à rivederlo , non  finza  lagrime  et ambedue  fe  ne  partì , (fi  ? [l>j  h‘‘ 


(t. 


il  gurno  vegnente  io  vna  lettera  , che  firifiè  à Madama  l/u  t ta^n  ltU 
*■* -ai* pregò  » Pigliatili  bene  la  fua  rifolur  ione , &arammenrar’al  Rè  ' 

le  fatiche  tollerare.  » & i fudori  fparfi  più  volte  tanto  in  occafio- 
ne  di  pace,  quanto  di  guerra  à prò  di  Sua  Maeftà . Del  refto  ella 
fi  alhcuraffe , che  in  qualunqne  parte  del  mondo  fi  foffe , femprc 
di  Sua  Altezza  oTTequentifumo  viuerebbe . Et  incontanente  lo-  dopp8  „ ^ 
fiuto  filarne nt e Filippo  fuo  figliuolo  maggiore  per  ragion  di  ftvdq 
in  Lavante,  conducendo  fico  la  moglie , e la famiglia  tutta , accom-  un;ti. 
pugnato  da  molti  s inviò  à Erede  terra  fina  propria  , dove  poco  di- 
morato, fi  ne  pafiòìt  Cleue s\  e finalmente  ver  fi  il fine  et  Aprile  k 
Dilemburg  antica  fi  amai  de  * Signori  di  Nafiaìr.  Ma  l'Agamon- 
te  benché finti  fife  alquanto  la  lontananza  dell'amico , tuttauiaral- 
legratofiethauer  me  fio  in  ficvrola  fua  preminenza  col  partire  di 
eque  fio  antico  competitore  , cominciò  da  indi  in  poi  con  più  alle- 
gro fimbianteà  corteggiar  la  Reggente , non  Inficiando  et  e ferir  fi 
font  ane  amente , e di  obltgarfi  piu  del  /Mito  a’ maneggi  pvblici  ; 
percioche  confirme  alla  promtfia  giurò  con  forma  particolare  : e t'Agwionte 
tolti  via  tutti  t conci  fiori  nella  Fiandra  inferiore  , aneto  in  per  fina  t s'impiega  I 
con  fiibandiere  di  fanteria  à difar  mar  e alcune  terre , e fi  mofira  ?i°mofttaRt6- 
tanto  alieno  dadtfegm  et  alcuni  da  colleghi,  che  per  mezzo  ctvn 
cortigiano  del  Conte  d’ Hoc  (Irai , chef  ruma  di  Secretarlo  d'Am- 
hafe tate, egli  efirtò  ad  a il  enee  fi  per  t au  venire  di  far  cofa,che  cotta 
la  religione , ò contro  il  Re,  (fi  anzi  contro  la  propria  riputationc^r 
rifultafie  ; protefiandofi,  che  altrimenti  per  nemici  non  menadi  quei 
delle  bande  bianche  (diuifa  de'  F rance  fi  in  guerra)  li  Mimar  ebbe . ila. 
Quindi  t Hoc  Srat,  egli  altri  mandatigli  quantioriginali  di  frit- 
ture , e lettere  hautuano daini h avute,  fecero inftanza,  chi ci man- 
dafiein  dietro  altresì  quelle, che  bave  va  ricevute  ; dtmofir  adoni 
tanto  chiare  dt  Ila  rotta  amicitia , che  Madama  entro  in  fofii  tto , 
che  non fi  face  fiero  per  ingannarla.  Ma  ò fimulafie  l'Agamonte  per 
canee  dare  la  finifira  opinione  di  fi  con  t occ  afone  della  venuta  del 
Redi  Spagna  fa  operafie  da  finn»  attediato  da  gli  andamenti  df 
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confiderai,  arto  fiouo  non  poco  alla  parte  de' Cat olici . Perciocbe  15^7 
molti di' nobili  confi  dorati  abbandonati  dati."  Or  tinga, sbigottiti  di 
vedi  rfi  contrario  t Agamonte , dife  or  dando  i capi  di  maggior  por - 
tata, non fidandofi ejfl  ancora  infocatiti  l'vnt  di  W altro , jì  di funi- 
rono  : (fi  altria  gara  ptr  mezza)  d' ardici  in  per  fona  e or  (ero  à chie- 
der per  dono  alla  Reggente , tintinnano  al  Compromefio  ,edi  nuotto 
( ami  n erano  fiatirtchiefii)  al  Re  giurano  fedeltà . Anzi  di  lì 
à poco  L Hoc flrat , e l’Horno  feri  (fero-,  promettendo  à Madama  di 
voler  giurare  alla  fu  a prefenza  ; mandando  l' Homo  fin  la  moflra 
dt  Igiuramento . Li  Conti  di  Colcmburgo , e di  Bergh  erano  già  par- 
tifi  di  Fiandra  ■ Lodouico  di  N affate  hauea  fegattoil  Principe  fuo 
fratello.  Laonde  tutti  i primi  qu atro  capi  dilla  confi  dcratione^j , 
eccettuatone  il  Bre derode  tenaci jjtmo  nelle  fine  fperanze , s' erano 
sbandati , (fi  vfeiti  dalla  Fiandra  per  la  paura . Quindi  nacque 
l’abbattimento  et  animo , e le  doglianze  de’  Mercanti , e de  gli  be- 
re tici  di  effer  contro  le  conucnttoni  abbandonati, e traditi  dalla  no- 
biltà . Jfitindi  la  finga  dt  molti , e particolarmente  de’  Predicanti  ; 
e quindi,  la  fptranza , e la  fretta , ebe  la  Reggente fi  daua , mentre 
difuni  ti  i capi  della  fiat  itone , era  ageuole  il  ridurre  ipopoli  fòlli  na- 
ti all’ obedienzat  di  prima.  " 

E GIÀ  ptr  ordine  di  lei  (è  n andana  il  Norchcrme  nella  Bra- 
banza  etn  vcnt’vna  infegne  dt  fanteria , e dieci  canoni , per  e (pu- 
gnar M a firii  h . Ma  gli  habitat  ori  di  quella  Città , fiaput  a taprt fa 
di  Falene  ina  , haueuano  incontinente  cacciati  tutti  t predicanti 
ber  etici,  (fi  t nt  adiri  dt  quella  fitta . Auut fan  poi  della  venuta  del 
N ore  berme  , ((editi  Ambaficiadori  in  fretta  à A adama , e bit  dono 
per  dono, di  tifi  ano  il  fatto , promettono , che  per  l’auuenire  al  Re, 

(fi  al  Fefiouo  ( perche  all’vno , ò"  all'altro  e J oggetto  Maflricb) 
manterrebbonola  douuta  obedienza . Mala  Reggente  con  poche 
parole  riprtfi  limando  al  Norchcrme , per  intender  daeffo  quanto 
batte  fiero  da  efiguire.A  pena  partiti  qucfli  Ambafciadori,ne  giun - 
fero  altri  di  Gherardo  Grosbero  Fefcouo  dt  Liegi , che  auuifano  lis 
Reggente  ,effirfì già  purgata  la  fintina  di  quante  fitte  v erano  in 
M aLtridi . Non  effer  e fiati  tocchi  dalla  pefte,  ne  il  Magifhato, 
ne  la  maggior  parte  de’ Cittadini,  ancor  quando  piu  il  male  preua- 
Icua . La  nobiltà , e la  plebe  ifilefifa  non  hauer  animi  incurabili , & 
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1567  bàtterlo  dimofirato  con  efierfi  mutata  fùbito  la  Citta  per  indù  firia 
d‘v»  filo  Religiofi  delia  compagnia  di  Giesù,il  quale  •venuto  da 
Colonia  ad  inflanza  del  Vefcouo , inuitati  ogni  giorno  a difiputa  i 
primi  maejlri  (t  herefia , c !r  ogni  giorno  apertamente  conuinti , ha - 
netta  qua  fi  rime  fio  nel  credito  di  prima  la  Religione , e l'obi  dica- 
la-.quindi  poter  fi  afjtcurare , thè  il  popolo  con  adempire  piu  e fat- 
tamente gli  ordini  hauerebbe  cancellati  i difitti  commejji  con  i oc - 
cafone  dell’herefie  : e prontamente,  pur  che  ot  tene  fife  il  perdono , 
hauerebbe  ammefifo  ilprefidio . Se  bene  effer  di  parere  il  Vefcouo  di 
Liegi, 0 che  la  Città  non  h abbia  bi fogno  et altro  pr  e fidio,  liberata  gii 
da  quei , che  la  folle  uauano  ; ò pure  non  comportando  la  riputationc 
il  mutar  le  deliberationi  già  fatte  yche  b a fi  afferò  vna , è due  com- 
pagnie al  piu . Hauer’cgli  dal  canto  fuo  non  filo  perdonato  a’  Cit- 
tadini , ma promefio  anche  dì  efier menano  con  Sua  Altezza,  accio 
concedere  loro  il  perdono  de’  p afiati  misfatti  ; e tanto  più  volen- 
tieri, quanto  fi  conofceua  oltre  di  Principe  e fifere  in fteme  Padre  -,  e 
dall’altro  cantò fa  prua  quanto  in  lei  regna ffc  la  clemenza  .A  tali 
propofte  Margherita  ; r ingranato  il  Vefcouo,  che  thauefie  honorata 
con  quella  Ambafiiaria  tutta  piena  di  gentilezza,e  carità  ,ft  [cui  ò 
di  non  poter  imitarlo  confimile  perdono  ; haueniole  il  Re,  da  cui 
fi poteua  ciò  fperare , legate  le  mani  in  tali  delitti  : intanto  efier  ne- 
. ceffario  di  fortificar  la  Città  con  nuoua , e fidata  feldatefia  -,  per  op- 
porft  a gli  sforzi  de’  ribelli, i quali  s’ erano  già  promejji dt fìcuro 
quella  piazza , atta  a riceuer  1 ficcorfida  Germania  non  meno  p 
che  dalla  Francia  V alencena  ; hauer  però  ella  mandato  il  Norc ber- 
me ad  impoffe (farfi  di  Maftncb , ma  con  or  dine,  che  participaffe 
con  Sua  Signoria  iUuflri filma  i difigni.-inuiatole  anche  ilTorre  Se- 
cretano del  configlio  priuato , per  darle  parte  di  quella  imprefo-> , 
Ma  foggiungendo  glt  Ambafiiadori  non  efier  Maftrich , come  le 
altre  Città  di  Fiandra, ma  riconofiere  in  parte  il  Vefcouo  per  Si- 
gnor e,  non  replicò  altro  Margherita , conforme  al  fuo  coflume  di 
far  fruire  ilfilentioper  rifpofia , effondo folit a a dire, che  A BVO- 
NI  intenditori  fi  rifponde  a b amanza  col  non  rifpondere . Ajfiet- 
tauafi  intanto  l’ efier  cito  con  quella  prontezza , e fperanza  del  bot- 
tino, che  fuole  accompagnare  i •vincitori  ; ma  i Cittadini  preuen- 
nero  della  mano , arrendendofi , e non  curando  condì  tiene  delle  prò - 
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• fono  nfti-  ?°^e  Aalj&orchcrmc  à nome  de  Ha  Reggente.  Entrato  egli  neUaa  i $6j 
a»*»  • **  Citta , riceuute  le  chiatti  dal  Magijlrato , la  (Rogito  di  tutti  i pezza 

grò  fi  d' artigliarla , e de  gli  altri  arnefi da  guerra  : tolfe  a' parti- 
colari ogni forte  et  armi:  or  dina, che  in  public  a piazza  fifie  appicca - 
to  il  Capo  della  ribellione  ; e la  fiatoni  Egidio  Barlamonte  Signor  di 
H terge  s a cu  fi  adirla , con  parte  della fna  gente , s incarnino  egli  col 
rejlo  delle  fretto  ver/o  Olanda , per  'unir fi  col  Conte  di  Mega  Carlo 
Brimca , conforme  alt  ordine  di  Madama . 

SOLLECIT I quei  di  Bolduc  ver  fi  qual parte fi  volt  afe  t efier- 
aucndooo.  cito  vittoriofo  , tanto  .piu  teme  nano  lo  fdegno  di  Margherita^»  » 
quanto  piu  faptuano  giufi amente  di  hauerlo  meritato  . Percioche 
S^flinno1"  fér  batter  trattati  male , e ritenuti  prigione  il  M eroder , e lo  Scheif 
putì  drii»  Cancelliere  di  Brabanzut  mandati  da  lei  ; e per  hauer  rigettato 
auniu  i*""*  oftinat  amente  il  Mega  , & anime  fio  il  Bomber g , gli  hauea  di- 
chiarati inimici  del  Re , confife ati  loro  i beni , e fin  che  non  riman - * 

da  fiero  liberi  i fuoi  Amba  fi  udori , hauea  fogliata  di  tutti  i pri - 
c «remoli  uilegi  la  Città.  Di  tal  bando  non  haueuano  rjj»  da  principiate - 
*1jc>,U  ’ nato  conto  ; ma  fatti  più  cauti  dal  periglio  vicino  ìfenza  faputa 
del  Bomber g, la  pregarono  àdegnarfidi  dar  il  fatuo-  condotto  ad 
alcuni, che  verrebbonoà  trattar  fico  à nome  della  Città  .Nego 
ella  di  volerli,  fi  nonveniuano  condotti  dalli  Amba feiadori  trat- 
tenuti in  Bolduc  .Ne  molto  andò, che  tornati  liberi  alla  corte  il  t,0t . 
Cancelliere  ,&  il  Merodes , narrano  à Margherita  efierfi  il  Bom- 
ber g partito  convna  mano  di fildati , diffidatofi  nel  veder  man. 
car'ogni  dì  più  la  fatt  ione-,  ma  conftr etti  prima  comunque  h alie- 
na potuto  i Cittadini , ad  approuare  quanto  egli  hattcua  fatto,  e ca- 
li atone  a titolo  di  donai  tuo  mille  fiorini . Mentre  qutfte  co/e  di- 
cenano  , eccoti  compari/cono  gli  Ambafciadori  di  Bolduc  , quali 
chiedendo  perdono  di  quanto  haueuano  commcfio  ,la  pregano  in - 
fieme  a voler  ritmar  l'editto, e liberarli  dal  pe fidi  rieeucr’Upre - 
*0*1»  ihc + fidio  . 0/fe fa  Madama  dall  altiere  zza  diquefte  dimanda  ,nfpo fé 
M non  parergli  amba  fiata  conue  ne  uole  a gente , che  riconofctuti  i 

fuoi  falli  facefiero  tnfanza  del  perdono  , e diffirì  l'vdienza  ad 
vn  altro  giorno  : anzi  non  ammejfili  più  alla  fua  prefnzat  fa  in- 
tender loro  per  mezzo  del  Cancelliere  , e del  Merodes , che  fi  ne 
tornino  ac  afa  ,& intiminomi  Cittadini  ,che  nel  render  la  Città/ 
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1 y <*7f  hfiino  le  conditioni , ricettine  il  frefi  dio  ordinato , e rie  or  dettoli  de' 

[noi  falli  umettino  le  perfine  , e l‘h  attere  alla  clemenza  del  Ri. 

Face  nano  piu  animo  fa  la  Reggente  , oltre  le  paffute  vittorie  gli 
aiuti  già  prefinti  de  reggimenti  Alemanni  : c da  gli  fi  e fi  mot  itti 
sbigottiti  quei  di  Bolduc , rimandati gli  Ambafciadori,s' arrendono  «'arrendono» 
a diferetione , con  pregar  filo , che  per  tor  via  ioccaftone  delle  con. 
tinue  conte  fi  tra  fidati , e Cittadini  fialordato  ilprcfidio  de  fil. 
dati  della  propria  natione  . Et  h ebbero  parte  d‘vn  reggimento 
Alemanno  col  fino  Colonnello  , che  era  il  Conte  Scauemhurg  , il 
quale  in  compagnia  d" vn  Senatore  eletto  a ciò  da  Madama  di - 
i».  *ji.  M‘g}Ì4ff*riP“blici  , annullato  l'editto , ma  rifirbato  alla  venuta  G|. 
trite,  del  Ite  il  perdono  , e la  pena.  NeU'ifteffo  tempo  compar  nero  Am - ™ chiedono 
, bafciadori  d Annerfia  a chieder  perdono  de' fiucce ft  paffuti , prom  et.  pc,<l0110* 

tendo  ogni  ofiequio  dalla  Città  già  libera  di  coloro , che  la  (limo, 
lauano  a fiolleuarfi . E veramente  i Cittadini  d' Anuerfia  .benché 
tornafiero  gli  vltimi  a render  ladouuta  vbidienza  peritavano 
nondimeno  la  prima  lode  non  che  il  perdono  : attefio  che  hebbero  ^.T.* 
da  travagliare  affai  ipiu  xalanti  afigombrar  la  ciurma  de’  predi.  hctc,ici  1 
canti  battici  dalla  Città . ^efii  benché  la  maggior  parte  grò  fio- 
lan^epiu  malignile  fc altrui,  benché  s'intende  fino  poco  d'ai-  ^ * 
tro,che  di  bettola  ; tuttavia  s erano  tanto  auantaggiati  di  nume- 
ro,e venia  ano  talmente  fomentati  da  gente  fiat  tio fa,  e di  maino- 
Mt,&  tmpofiefiatifi  del  popolo , in  gufa  tenevano  la  Città  tra  i 
denti  afiediata  da  loro , che  fi nza  efiremo  sfòrzo  , e fir  aordinar  ù 
travagli  non  ne  potevano  effier  canati . Et  al  certo  non  re  fi  a così 
fiacco , e tramortito  quel  corpo , da  cui  gli  finiti  ribelli , <jr  hofbiti 
importuni  a fòrza  de' fiacri  carmifino  confiniti  advfcire -, quanto 
quell  ofitnata  legione  de  mini  fin,  e fuggii  tui sfilzata  doppo  lun . 
go  cantra  fio  alla  fine  a pari  ir  fine  la  fido  con  mille  mi  noe  eie,  c_, 
maledir  noni  m bocca  la  Città  malamente  sbattuta.  Ma  la  Reg. 
gente  quantunque  loffie  di  grandi  (fimo  contento  la  venuta  di  No" 
Ambafic, adori mandati  da  Città  disi  grande  Ihma , nulladimcno  ***** 
diffimulata  l allegrezza , riprende  gravemente  gli  ecce  [fi  feguiti; 
ncufa  il  trattar  di  perdono , fi  prima  non  fi  ammetta  ilprefidio , & 
ammefio  promette  d'impiegar  fi , accioche  tl  Ri  fi  plachi  a' loro  prie- 
ghi:& intanto  non  /laverebbe  ella  mefie  le  mani  in  caligar  ri- 
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<r  beili,  e contumaci , tolti  fero  i violatori  della  /acre  tmagini , (jr  i 15^7 

aiu  Reggine  capi  della  riuolutionc  . A pena  batte  nano  li  meffaggien  riferita 
> qUcjia  ri fiotta  a Cittadini  d’Anuerfk , che  battuto  ordine  di  ritor- 
nare , efpongono  a Madama, come  i Cittadini  erano  in  poter  di 
Sua  Altezza-, comandi, che  vbidirebbono  con  e ftbirjì pronti  a ri- 
cetter'il  pre/ìdio , che  ella  comandar} . Lodata  a lungo  Marghe- 
rita la  nfolntione  prefa , foggiunge  ( come  fc  per  bonoreuolezzi-t 
boro  f oc  effe  quello,  che  per  fc  cure  zza  propria  pr  e tendina ) di  vo- 
lerella  trottar fi  in  Anuerfa  ,per  honorar  con  la  fua  prefènza  it-> 
conf  gna,  che  le  faceua  vn  popolo  dogrì altro  piu  caro  . Cornan- 
te dia  man.  do  dunque  il  dì  vegnente , che  and  a fero  inanzi  fidici  compagnie 
IST 1 delle  piu  feelte  fiotto  la  condotta  del  Mansfelt , il  quale , accioche  i 

foldati  c affati  , & i Cittadini  fiditiofi  d'Anuerfit  non  face/fero c£ 
qualche  mot  ino , mandati  prima  i carri  del  bagaglio  , CP  attra • 
iter  fiat  ili  con  e fi  a’ capi  delle (Ir  ode  yentro  ne  Ila  Città  con  la  fit.ua 
gente  in  ordinanza  , come  fe  l'hauejfc  dtfiojla  a combatterci  ► 

E dtjlribuiti  per  le  piazze , e per  le  firade  con  iflrette , e continuate 
Emti  nella  fla  i mofcbettieri  ricevette  Madama , chegiunfc  con  belliffima po<- 
tLonfo.  pa  al  fin  et Aprile  , accompagnata  non  filo  da  mille  , e ducento 
Intorni  ni  armati , ma  anche  da  nobtl  continua  di  Magifirati,di 
Corterna  tori  delle  Prouincie  ,di  Cattalieri  del  Tofane , e de  Sena- 
tori di  tre  configli . Entrata  quafi in  trionfò  con  gran  concorfo , & 

. acclarnationi  di  gente , s inaio  a dirittur  a con  tutto  quel  corteggio 

alla  Catedrale  dedicata  alla  Madre  dtDio,doue  vidde  con  pro- 
pri occhi  gli  auanzi  dt  quell  empietà  infi  male  > e Iborrcndogua- 
flo  di  quella  gran  Chtefit , filmata  poco  auanti  tra  le  riguardatoli 
d’Europa ..  E di  vero  tal  vista  le  t rafie  in  gran  copta  le  lagrime  * 
le  anali  però  dalla  fòla  occafione  ,che  fc  le  o fa  tu  a di  poterla  m-a 
qualche  modo  rittorare , furono  in  parte  r a,  c tuga  te . Cantato  dun- 
que folcnncmcnte  il  confitelo  hinno  di  grane , venero  ella  nel  fi- 
ordo del  cuore  afilttuofamente  la  Santifica  Vergine , r. granan- 
dola,perche  fi  nz  armi  , t fenza  [par gimnoto  di  [angue  haueffe 
col  fuo  aiuto  fatta  ritornar  in  mano  del  Re,&  al  grembo  della 
Santa  Chic  fa , (fi  all’obedicnza  del  fuo  Principe  Città  di  tantza 
importanza . Quindi  munta  a riordinar  i publict  intere  fi  pensa 
puma  dogrì  altra  cofia  a rimetter  m piedi  la  Religione  : a qual  fi- 
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I67  ne,  chiamato  1‘  Are  ine [cono  di  Cambrai  ,fi  rifecero , e fi  benediffiro 
gli  Altari  ,e  le  Chic  fi , o rouinate , o 'violate  da’ facrileght  ; e quel 
che  pia  importa  di  buoni  ,&  accorti  Sacerdoti  le  proutdde . Appli- 
cata fi  pofiia  algoritmo  della  Città  fice  ogni  diligenza  per  rinuenir 
il  capo  della  ribellione  ; <jr  in  che  hauefiiro  difettato  i Magifirati , 
0 per  codardia , o per  malignità  ; dando  ordine , che  fi pigli  afferò  in 
nota  l’armi  ,per  tenarie  a'  Cittadini . ~ 

T RA  quefii  impieghi  tutta  folle  cita  Madama  ecco  intende  au>- 
vicinar  fi  gli  Ambafiiadori  degli  Elettori  di  S afonia , e dì  Bran- 
deburg , del  Duca  di  Vittcmberg  ,edel  Mar  eh  e fi  di  Baden , e del 
Langrauio  d’Hafita,  all’ aiuto  de’  quali  l’herefia  mal  trattata  in 
Fiandra , e già  raminga  e fugitiua , era  per  'ultimo  ricor  fa . Sojpet- 
tando  la  Reggente  delle  loro  pretenfioni,  fubito  Jpedì  lo  Scauembergh 
Se  cretario  della  lingua  tede  fi  a , accioche  li  preghi,  che  non  vaglino 
paffar  piu  oltre  ,trouandofi  la  Città  ancora  in  tumulti , e pero  ella 
molto  impedita,  fi  contentino  di  e (porr  e alni  i capi  detl’Ambafiia - 
ri  a,  per  tornar  in  altro  ttmpoagl’vni,dr  all'altra  piu  commodo, 
ma  non  accettando  ejft  il partito,  come  di  pregiuditio  alla  riputa- 
tane de’  Signori, che  li mandauano, furono  riceuuti,  graffignati 
loro  corteggiarli,  e foldati  della  guardia  di  Madama  , che  fitto 
prete  fio  ethonoreuolezza  licuftodiffiro  ,&  offiruaffero  quanto  fa- 
ce nano  . Furono  il  dì  vegnente  in  pieno  Senato  ammejfi  all’ au- 
dienza  ; nella  quale  vno  diejjidoppo  i filiti  compimenti  le fle  vn a 
fupplic a in  Lingua  t edefea  ben  lunga  e noiofa , che  conteneua  in  ri- 
cetto : Douerfi  permettere  ; che  la  confcflìone  Auguftana, 
come  affai  conforme  all'Euangelio , anche  più  della  Religione 
Catolica , fi  abbracciale  liberamente  nella  Germania  inferiore , 
ò almeno  non  fi  prohibiffe  con  editti , c pene . Quindi  1 Prin- 
cipi della  Germania  fuperiorc  pregarla  Reggente,  à non  voler 
molcftarc  per  qucfto  titolo  i popoli  per  altro 'innocenti , e non 
atterrirli  con  le  minaccici  ne  con  atrocità  di  pene  dali’inqui  fi- 
rione  Spagnuola  inuentate  caligarli . Dette  quefte  co  fi  conifide - 
gno  ,c  filomaco  di  quanti  fi  ntiuano , confi gno  la  fupplic  a a Mada- 
ma•;  la  quale fatti  ritirar  gli  Ambafiiadori  in  di fp  art  e , trattando 
co  config/icri, giudico  (per  effirfi  molto  alterata)  di  rimandarli 
finza  rifpofl a ; e ut t auia  fi  conchiufi , per  vfar  termini  migliori , che 
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il  ijlpmij. . ScMeniefg b tifpaiidefji Le propofte  fàttedaefliin  materia  i 
gì  religione  non  meritar  rifpofta.  Le  ragioni  apportate  in  dife- 
fa  de  ribelli  e contumaci , dar  chiaramente  ad  intendere , hauer’i 
Principi  Alemanni  creduto  meno  alle  lettere  del  Rè  di  Spagna, 
e della  Reggente  di  Fiandra , che  a lamenti  d’huomini  fedirioiì , 
& inquieti  ; l’innocenza  de’  quali  dichiarauano  affai  le  chicfc 
rubbate  e diftrutte.gli  oltraggi  e violenza  fatta  a’Magiftrari, 
c i popoli  follcuari  contr’ilfuo  Principe . Per  tanto  auucrtifTcro 
a nome  della  Reggente  i Signori , che  glihaueuano  mandati,  a 
laiciar  la  cura  de  iuoi  vallali!  al  Rè  :&  non  fomentare , prote- 
gendohuomini  turbulenti , le riuoltc nelle  prouincic  altrui.^/* 
ungendo  gli  Amb  afe  i adori  d'cjfir  venuti  filo  À raccoman- 
dane i compagni  della  confìttone  Augufana  (limati  innocenti , 
nonbibbcro  altra  rifpo/ìatE  quattro  giorni  doppo  C ar  ritto  fipar- 
«MViidoti  tirano  , non  dijjimulando  la  mala  fidisfattionc  , eccetto  quello  di 
ti»  * SaJJoasa ytlqiitlc  Jcìiz»a  che  gli  Altri  lo  jApcJJcro  >fcce  intendere  a 
eccetto  id  batterlo  il  fuo  Elettore  mandato  a per fuafone  de  gli  al- 

di  . tri,  viuendoeglt  partiate  del  he  di  cafad  Au(lna,  e volendo  e (fere 
conofeiuto  per  tale . N on  erano  ancor  v fi  iti  dalla  Città , ebegron- 
firo  i Corrieri  con  l auuifo  della  rotta  de’  congiurati  in  Olanda , e 
Bred(rode  cacciato  da  quella  proutncia . Teneuano  l'Olanda  , 
ì i oiandi , c la  tr  auagliauano  con  ifiorrerie , e continui  bottini  quattro  mila 
ribelli  in  circa , che  baueuano per  Capitani  l Andelotto , il  Vinglio , 
rvondf  fon  e>  il  Le  (dall  tutti  nobili  con federati . La  maggior  parte  di  cojloro 
**<*».'  **'  ™l(”do  ajfalire  Amfterdam , incontrati  dal  Coni  e di  Megacon _> 
tredici  compagnie  di  valor ofi fanti , non  falò  nufet  loro  vano  il  di - 
figno  di  firpnndir  la  Città  ; ma  dal  mede  fimo  incalzati  furono 
agretti  a ritirar  fi  nella  Vatcr landa  par  fio  d’olanda  chiufo  et  egri 
intorno  dall’ ac  q te ,e  pero  inacerbite  .Ma  non  potendo  iui  ìum 
giunte  afiicurar fi  dall’ armi  del  M,ga col  quale  tra  fama,  che 
Jijarcbbe  congiunto  il  N orcio  erme , (aliti  in  alcune  naui(e  ri  and*. 
*ano  nella  Frtfia : nuandn  A*  ...  . w / 
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15  *7  Sigimi  di  Bdtcmburg  Gilberto,  e Teodericofo  per  la  forza  della 
tempefla,  0 per  inganno  del  riloto  Dttnchcro  d Har  Unga,  venne 
in  mano  di  Erneffo  Ma lart  mandato  poco  prima  dall' Aremberg 
a tener  dietro  a’  fuggitiui  con  vna  ben  fornita  galera . Afoldati 
Mono  Iettate  Carmi  , el  bottino  , & ad  ale  ani  anco  la  viti 
I Capitani , e gli  altri  di  maggior  portata  furono  partorite  nati  in 
H or  Unga , e parte  traportati  per  ordine  di  Margherita  in  Viluord: 

& alla  fine  condennati  nella  tifi  a pochi  me  fi  doppo fiotto  il  Duca 
d Alba.Perfifieaa  de’  confederati  nella  fitta  offinatione  il  Brede-  „ BrtlJoradt 
rode  contumace  per  la  Jperanza  di  ricuperar  l' Olanda,  & altiero  riparto  tir  . 
di  vederfi  capo  della  confederatane . Quitti,  ordinatoli  da  Ma-  "filato” 
dama  di  par  tir  fi  d"  Amflerdam  ,non fiolo  non  haueua  obedito , ma  fnto' 
ài  piu  battendo  li  l ifl  e fifa  (fedito  il  T orre  Secretarlo  del  configUo  pri. 
nato , che  da  parte  del  Rei  intimale  a par  tir  fi fubito  dalla  Città , 
egli fnza far  c oro  alcuno  dell'editto  regio, tolte  li  le  lettere ,e  le  fcrit- 
ture  ,1  hauea  tenuto  prigione  in  c afia . Ma  il  Magistrato  non  potendo 
coportare  ,attione  st  indegna , £r  atterrito  dalla  nuoua  hauuta poco 
di  anzi  della  pr  e fa  diV  alene  ena,  libero,  e fece  v fi  ir  e dalla  Città 
il  Torre  di  notte  fenza  faputa  del  Brederode . il  quale  vedendo 
efier  da  ogni parte  cacciati  ,crvccifi  i fiuoi  Gheufi  : fuggir fnc^i , 
o tornar’ in  grafia  de’ padroni  i confi  derati  : rollar’  egli  vnico  ber-  ’ 

faglio  de  gli  odi},  e de’  pericoli -.tentato  indarno  di  riconciliarfi  : 

&intefa  vUimamentelafuga, &il  macello  de  faldati  auanzati 
in  Olanda  ; di  (forato  & infume  atterrito  del  commun  grido  della 
venuta  del  Rse  determino  alla  fine  dipigUar  bando  dada  patria, e 
w.-  dfPorrf  ?er  ad‘hora  la  fperanzut  di  rac qui(l at  il  Contado  et  Olanda . * 

x„.  Laonde  affettate  in  frett  alecofie,e  la  fiati  alcuni  pochi  firuidori  r‘ 

nella  Rocca  di  ì'ianafua  terra  ,fi  ritiro  con  la  moglie , e colrima- 
nente dcUa  fiua  famiglia  in  Emiem  Citta  della  Fri  fia  Orientale , 
alla  bocca  del  fiume  Ami  fi . Ma  quitti  accolto  con  poco  honore , fé 
nanao  a Brema  in  Vcflfalta  : e quindi trasfiritofi  anche  d'habi- 
! altrou\  > irre  fiuto  d'animo , e di  luogo , intoler ante  di  ve- 

■ der':  beffato  si  dalla fiperanza  del  dominio  et  Olanda  , come  del 
Principato  de  confederati  vanamente  impo fiali,  mentre  con  an- 
fieta  mette  mfìeme  alcune  compagnie  de  fidati  nella  Contea  di 
Scauembcrgh,  e folle  cita  Giulio  Conte  diU'ifilefifo  luogo  a’ danni 

X 4 della 


di  vita. 


L'Olanda fi 
uicnd  c > 


e li  Zelanda 
feGronin’a  % 
e U Ptifia  , 
e quanto  jn 
tutti  1»  Fian- 
dra haueua 
crollato. 


la  Reo-ente 
allìcura  ton 
nrtfiuio  le— > 
Cittì. 


L-  cafiigii 

dif-’na  fot- 
tene  i 

punite*  i mal 
linoni 

tifi  le  chie- 

(r  de’Cateli- 

ti) 

diftruqge-’ 
quelle  de  gli 
Vuotici. 

Il  thè  fi  efe- 
guife  »on  gei 
cioccalo  < e 
guidila  de'J 
jnpoU. 


272  MARGHERITA  DI  PARMA. 

della  Fiandra , caduto  infirmo , & vfcito  di  finn»  per  lo furore— > ,1567 
iui fe  ne  mori . Fuggito  il  Brederode  fi  diede  in  poter  del  Re  tutta  ’f- 

l Olanda.  Percioche  non  filo  il  popolo  di  Piana  fpediti  in  diligenza  chnfij» 
alcuni  Deputati  chic  fi  ro  perdono , & il  prefitto , fi  nza  ottener  nèZtu’f' 
l’imo, ne  1‘  altro fer  tfiirglt fiato  differito  il  perdono  fin’ alla  venuta 
del  Rh  & fh  vece  de  faldati, per  efftrglt  Stato  ordinato , chefman - 
fella (Je  la  Rocca  fabricata  contro  l’ordine  de  Ila  Reggente-,  ma  Am- 
Slcrdam  ancora  , Leidtm,  Harlem,  Delfi , e l’ altre  Citta  fpon-  rj.  et 
tane  ami  nte , e facendone  infanzia  riccuerono  il prefi  dio . L'iSieffi  ^<*7* 
fi  cero  Midelburgo  , e £ altre  Città  di  Zelanda  : l'ifiejfi  Gronin- 
ga  : l't fi  e fio  D alunni  a , e tutti  i luoghi  della  Frifia , doue  goucr - 
naua  l’ Aremberg.  Finalmente  non  fi  trono  Città , non  Terr.t~>, 
noni' illa  , 0 Fortezza  in  tutta  la  Fiandra,  che  banditi  à garai 
maefiri  dell’ herefia,e  gli  infiigatori  de  filleuanunti  non  fi  rimet- 
te fic  all'arbitrio  , & alla  clemenza  del  Rè . Non  diut  niua  per 
qucfiola  Reggente  per  tal  profperità  tr  afe  arata  , e fic  ur  a , am- 
mae firata  , & auuezza  già  molti  anni  alle • vicende  de’ facce  fi» 
bora  profpcri , cr  bora  infi  lici . Sollecita  pero  di  ftabilire  piu  che 
di  godetela  felicità  , pofe  tl  pr e fidio  in  tutte  le  Città  tornate  al- 
l’vbìdienza:  comando, che  i Cittadini  sborfaficro  in  vece  di  pene  tl 
denaro, per  alimentar  ifoldathdtfegno  varie  Cittadelle  in  piu  luo- 
ghi, e fra  l' altri  in  Anuerfa  : il  cui  fito , e po fio  volle  vedere  ellaa 
tfiefia,  nè  lo  vano  po  fida  il  Duca  d' Alba  : ordinoche  fatti  i pro- 
ci fi»,  e conuintt  tutti  i profanatori  delle  imagmi  , e capi  di  ribel- 
lioni fu  fiero  puniti  : fi  rifiaur  affi.ro  le  Chic fi  con  larobba  confi fia- 
ta de’ rei  , oà  fpefe  pub  Ite  he  delle  Città  ribellate  : fi  gett  afferò  à 
terra  i Tempi ] fibrtcati  da  gli  heretici,  il  chefiefigui  da’ popoli: 
con  tanto  ardore,  e fretta,  che  in  Gante  ( co  fa  che  a pena  Ji  può. 
credere)  in  termine  d’vn  bora  ne  fa  fpianato  vn  ben  grande  de 
Luttrani.H arrefie  detto  non  efier  quelle  le  Citta. , egli  buomini,chc  „ 
pochi  w< fi  prima  con  si  grande  sforzo  haueuano  accolti , e difi  fi 
gli  heretici ; tanto  dmtrfi  da  fe  Slefii  s a fiat igauano  à de  molir  quella 
lor  fitbrichc  -,  come  fe  con  q iella  opera  fi hber afiero  dalle  colpe-,  t 
ma  almeno  fe  non  altro  ne  cancellauano  l orme , eie  memorie — 
e do  contai  rinfilila  mafitmc  nella  Contea  di  Fiandra,  che  delle 
troni  de  Ti/npit  rodinoti  nt  formouana  infelici  patiboli.,  da’ quali 
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557  fivtddero  pendere  molti  di  loro , che  fiabric ati,  e frequentati  l'ha-  * ^ g 
ucam  .E  così  l’incendio  defitto  dadtfigufh  de  popoli , acccrefiiuto  limctuuF'i 
dafoffiamenti  de  gU  ber  etici , nudrito  dalle  gare  della  nobiltà , e qiiu4dVp*l 
finalmente  dalla  confi  deratione  de'Ghenfi  fiat  fio  con  ribellioni  , e 11,15 
rubane  per  tuttala  Fiandra  ,fiù  dalla  Reggente  e Plinto  , Cro/- 
pr  e fio  in  gufa  ,che  reftituitala  Religione  , e l’obedicsza  in  ogni 
luogo-,  gli  ber  etici  o puniti , è conftretti  ad  andar fine  ; i Gheufi parte  Ghdc‘u"^'^ 
rimefjtin grafia,  parte fiogltat ideila robba , edellapatria  , eri-  “«ogjkuìì. 
dotti  alla  bifide cia,e  mendicità,  cioè  fiatti  da  douero  Gheufi  i ridufie 
alla  fine  tutti  i paefi  bafit  alla  primiera  pace e tranquillità  . La  La  partenta 
trau  agliata  pero  non  poco  in  proferita  sì  grande,  il  vedere  ogni  F.anTÌ'i  dà 
giorno  gran  quantità  di  Fiamminghi  atterriti  dal  non  bau  erotte- 
nulo  perdono , e dalla fama  deli esèrcito  Spagnuolo , andar  [epe  aU 
troueye  con  grane  di fic  apito  delle  Città  portare  à popoli  vicini  Ics 
mere  atte,  e Ì arti  ifiejfc,c  perciò  anche  i guadagni.  Quindi  ella  ha - Tet  tm«  j,0 
ueua  piu  volte  auuertito  U Re,  che  ole  de  fife  facoltà  d‘ aggiustar  col  J^ufrne^ia 
perdono  molte  cofie,  o venendo  egli  in  per  fin  a procacciafie  il  rimedio  Fiandra. 
non  dal  timore  con  armi,  ma  dalla  fida  innata  clemenza  ; hauendo 
da  trattar  con  Prouincie  [ut già  pacificate  , e già  pronte  a ogni 
[ho  cenno.  E diventi  Rchaucuareplicato  più  volte  alla  fiore  Ila 
di  voler  fi  appigltare  à queft’vltimo  partito-  Ma  per  qual  ragione 
egli  mutajje  tal  dchbcr attorte , b reale , o apparente , e manda fic-j 
in fino  cambio  Ferdinando  diT  ole  do  Duca  d‘  Alba , per  tjjirquefta 
fiata  vna  eofia.cbc  dii  de  ampia  materia  di  difeonere  in  ifipagna, 
evi  fi  confumo  vny anno  intiero , prima  di  venirne  à capo-,  io, rac- 
colti tutti  i particolari  in  vn  luogo,  diro  in  breue  con  qualche  accu- 
ratezza quanto  figuì. 

H AV  EV  A la  Reggente  fin  dal  princìpio  /congiurato  il  Re,  <&  d^'anda- 
auui fiat  alo  ; à quei  mali,  che  trauagliauano  di  prcfientela  Fiandra,  l* 

e,  come  ella  antiutdeua , la  molefianbbono  molto  più  nell' auuenire , 
no  poter  fi  rimediare  per  altra  mano,  che  per  quella  di  Sua  Maefià. 

Et  i me  de  fimi  Fiamminghi  haucrebbono  reputato  à grafia  eFiffcr  u «ima  ne 
curati  dal  Prìncipe , per  non  fi  ridurre  à tollerar  il  taglio  di  manosi 
dvn  firuìdore . Ni  era  diaci  fio  il  parere  di  molti  principali  Spa. 
gnuoli  Configlieli  di  Sua  Maefià.  Anzàil  Pontefice  Pio  V . c__> 
con  breui,  e mandato  Pietro  Camaiano  V eficouo  d’ Aficoli  , efirio  il  dcl',ttcffo*' 
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J?f  à comparir  in  Fiandra  armato-, perche  fenza  dubbio  h or  ebbe  15  £7 
« pteJict  il  *cquetatti  tumulti  de’ popoli  conia  fua  fpcranza,  e diffamatili 
fumio.  tempo gli  occulti  difegnicC alcuni . M a Indugiando  in  male  sì  prc- 

cipitofo  , 0 dandone  la  cura  a qualunque  altro  defiuoi  mini  fri , 
temer  egli  grandemente  , che  la  Fiandra  non  refi  fènza  la  Reli- 

uc,  e fi  mette  gione , erti  Re  fenza  la  Fiandra,  Vdite  dunque  Filippo  quelle, 
iad«cfcpcI  & a^re  cofe  , che  fi  die  eu  ano  in  conformità  tn  Fiandra , in  1/pa- 
gna  ,cfi  in  Roma  ; intima  la  partenza  , ordina  che  fi  elegghino  i 
tne  f;  p„xr  Capitani , fi  apprefiino  legni  in  mare,  e fi  metta  in  ordine  la  fa- 
EutoJ*^*  dl  ntt&lA  ' e pcrche  tal appare  eh  io  d‘ armi  non  de (fé  gelofiaà  qualche 
Principe , auuito  tutti  per  mezzo  defuoi  Ambafiiadori  di  quanto 
. pretendi  fife  col  muouerfiverfo  Fiandra.  Domando  di  più  al  Redi 

F r ancta ilpafioper  le  prouincie  di  Narbona , e di  Leone . Ma  nel- 
sauota,  l ifie fio  tempo  (pedito  Giouanni  Auegna  al  Duca  di  Sauoia  Ema- 

nuele Filiberto,  à cui  de  fi  riua  affai, fi  configli 0 con  e fio  lui  per  quali 
*uoicqìnfbn  ftrade , e quando  doueffe  metterfiin  viaggio  : l’ àuuifafie  de'pajft 
modo?  fitti  ma^ageuo^  » e pericolofi  di  eia  fi  un  paefie  ; gli  manda (fé  in  not.zj 
•o  *iaKio:  tutte  le  Città , e Fortezze , per  le  quali  bifògnaua  che  pafiaffe  di 
mano  in  mano  fefircito  ogni  giorno  con  le  lontananze  , emifurc-j 
de' luoghi  ; e che  perciò  defideraua  fi difegnaffe , e dipingere  tutto  il 
paefi,  per  douc  fi  hauea  à p affare  da  Sauoia  fin  in  Borgogna . Onde 
àtal  fine  far ebbono  venuti  à trouarlo  à Turino  inaiati  da  Gabriel 
della  Cueua  Duca  cf  Alburcherch  Gouernator  di  Milano  il  Capita- 
no Camp  igni  ingegniere,fr  vn  pittore  con  vn geometra, per  non  in- 
contrar nel  viaggio  nouità , che  non  Itane  fife  prima  ficorfa  co’  propri 
feto,  occhi . Ma  con  quanto  maggior  anfietà , & efquifitezza  fi  multipli- 
cauano  quefli ordini , tantomeno  firuiuano  ad ajjtcurar  l'andata , 
ma  tutto  per  accrefcerne  t afpettat'tua  : & in  dilige  za  coti  minuta, 
e curiofa  di  metterfi  all' bora  all'Ima  in  viaggio,  altro  noci  era, che 
quelle  t apparenza . A me  certo  non  perfiuaderà  così  facilmente  alcuno , 
tagiow  cfje  Filippo  altretanto  nel  regnare  accorto , quanto  bramofo,  h abbia 

hauuto  animo  di  allontanar  fi  dal  capo  , e dalla  rocca  della  fua  Mo- 
narchia alP bora , quando  haueua  hauuto  già  qualche  fentore  de' 
principe  della  ribellione  de' Mori  in  ifpagna , e teneua  in  petto 
molte  cofe  contraf  Infante  Carlofuo figlio . Pofiiache  doucua  egli 
forfè  condurlo  feco  in  Fiandra , & auuicinarlo  più  à protegger  lis 
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r 567  caufitdi  quei  Signori , Squali  fi  die  tua , che  egli  fecret  amene  c_^ 
fauoriffie  f e pur  Inficiarlo , e fidar  la  Spagna , che  forfè  fi  farebbe^» 
inviluppata  in  tumulti,  alla  difpofitione  d'vno , la  cui  ferocità  bo- 
ne uà  in  pace  potuto  a pena , e fiondo  prefiente , tener  à freno  f OccuU  u 

tana  il  Re  tuttavia  i fuoi  penfieri  , (f  ogni  dì  con  nuove  dimofira - di 
rioni  nudriua  la  fferanza  della  fina  gita , parte  per  tener  in  officio  p"ta“” 
in  talguifia  i Signori  della  Fian  dr  a,  parte  per  rienfiare  con  miglior 
termine  t opera  delt  Imperador  Ma  famigliano,  al  cut  arbitrio  fi 
diceva , che  harebbono  fatto  r icor fio  i Fiamminghi , e parte  ancora 
1 eon  talmoHra  darmi  per  di  forre  gli  altri  tutti  dal  fomentar  la 
fiat  itone  de'Gheu fi . E giovo  àma) (chetar  quello  negotiola  terza- 
na , da  cui  il  Re  travagliato , qualche  tempo  h ebbe  attacco  di  fin- 
tar fi  dell'indugio  di  quel  viaggio  tanto  di  ferito , e non  da  tutti  ben 
creduto, mafame  non  de  ponendone  egliintantoil  penfìero . Se  le- 
ne  non  mancarono  de" più  intimi  , e fi  altri  cortigiani  , i quali  ar- 
rivando l" artificio  , <jr  il  rigiro  di  quella  pena , entrarono  in  fi- 
fa to  , che  anche  la  malitia  vi  facefie  in  mafehera  la  fina  parte . 

Ma  fubito  che  il  Refi  trono fitno  , e da  piu  lettere  di  Margherita. j con  nuoutj 
hebbe  auuifò  della  ribellione  di  alcune  Città , e del  rifichto  di  tutta  ^credibili* 
la  Fiandra  ,fe  egli  non  andana  in  per  fona;  mofbratofi  fieramente 
fdegnato  , & a [Ittto , fillccitò  in  modo  tutti  gli  apparechi , cheti'  t Ja  pCTfaa<«c 
(le fio  Marchefe  di  Berghcs  , dr  H Montignì  Ambafciadori  Fiam- 
minghi , i quali  di  quell' apparenti  dimofìrationi , e mera  fauolta 
fi  erano  più  volte  burlati,  già  cominciavano  à dubitare,  che  fi fa- 
celie  da  vero . E tuttavia  nè  pur  alt  bora  il  Re  tra  vfeito  di  (ce-  *»'®°  p«ò. 

J r • / m t . t.  . / 7 . che  anco  in 

na . Pofctache  alt altre  ragioni  di  non  partner  aggiungevano  le  <»i  fu»  ffn- 
U tetre  di  Madama  , nelle  quali  auuifaua  dì  fognando  di  venir  rt tcffe  ‘ 

Re  con  efercito,  come  s intendeva , hauer  deliberato  i collegati , la-  *** 
fi  iato  ogni  ri  fitto  dovuto  al  Principe , di  opporfigli  con  tarmi , dr  P*’ 
aiuti  firanierimlliflefjfo  entrar  delle  Provincie,  fittali  co  (è  ben- 
ché egli  difamidafiè , ''omofiraffie  di  non  tenerne  conto  -,  fattavi  o 
non  è dubio  , che  lo  punfiero  gravemente , come  Principe  tenacif- 
fimo  della  fùa  riputatione , quale  intendeva  correr  pericolo,  fi  an- 
dando con  armi  nelle  (ite  pr ovine ie  ,fi  le  vedeffe  venir  incontro 
armiti,  e pereto  public  amet  e negletto  da' (voi  fi  mojlraffe  a‘ Princi- 
pi confinanti  avidi  jpettatort , e forfè  anche fautori  occulti  dì  quella 

fa- 
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i'onsvlta  fattone  . Laonde  nell' 'ultimo  confluito  fatto  dal  Re  in  Madrid , 15  67 

lopu  il  V|3£.  J t + O * I A 

gioddRt.  pcr  rifoluere  partito  si  importante , volle , che  fi  trattale  di  quefio 
fot  punto  f e fife  meglio  che  egli  pafiajje  in  Fiandra  fintarmi, 
come  pcrfuadeuano  alcuni  ; 0 pur  con  efircito  , come  efirtauitj 
SMuJàdfcr-  principalmente  il  N un  fio  del  Papa  . I)e  confg/ieri  , quali  come 
fi-  primi  ifl  tomenti  del  gouerno, fioriuano  in  gran  numero  in  quclliLj 

corte  di  Spagna , atte  fi  il  conto , che  il  Re  grandi  fimo  ne  teneuos , 
DatJd'Aib».  vinttruennero  all' bora  Ferdinando  di  1 oledo  Duca  d Alba , Rui 
Rai  Gemer . ^omez  gn ua  Principe  et  Ruoli , Signori  ambi  due , che  poteuano 
affai  con  Sua  Maeflà , ma  come  la  (lima  cedeua  al  fauore , btn- 
che  quegli fijfie  in  maggior  creeiito , quelli  era  preferito . In  olirci 
ordini!  il  Cardinal  Diego  Spinofia , che  da  mediocri  principi :j  inalzato  al 
Spmof»  * grado  di fupremo  Inquifitore , e fatto  Pro  fidente  del  configlio  di  Ca~ 

figlia , tanto  sauant  aggio  nella  corte  del  Rè  Filippo , che  fu  tem- 
po, che  lo  chiamarono  vmuerfialmcnte  Monarca' della  Spagna  . Di 
Ducadi  f{  piu  Ghomez  di  Figheroa  Duca  di  Feria  , Gio.  M antico  di  Lara , (fi 
»i».  . . Antonio  di  Toledo  Prior  di  Leone  Cauaiier  di  Malta,  tutti  d'tn- 

‘ gegno  pronto , e viuace . Ma  oltre  le  doti  dell! animo  auanzau.i-j 
Tol°do°.dl  gli  altri  il  Feria  nella  gentilezza , 0 piaccuoli  maniere  : nel  M an- 
tico preualeua  H accortezza,  & il  Toledo  era  particolarmente 
PTcf,«h  r iguardatele  per  la  pietà  . V' inter uennero  in  oltre  Bernardo  Frefi 

SS®:  nt^A  Confi fióre  del  Re,  de  IH  Ordine  di  S.  Frane  e fio , & il  Se  ere  far  io 

taci-0  -Antonio Perez  con  alcuni  altri , la  maggior  parte  configlicri  di 
fpcrimentata fedeltà,  ó4  intenti  alla  riputai  ione  del  Principe , ac- 
. comodandola  pero  ciaficuno  al  fico  genio,  fecondo  che  egli  è piu,  b 
malinconico,  ogioui ale:  Percioche  d’ordinario  CI ASCVNO  fieni- 
pera  t configli  con  il fiuohumore  ;e  bene fpe ffo  tirati  da’  dettami  di 
natura  ,c‘ imaginiamo  nel  configliar  e d’hauer  fidisfatto  al  douerc 
delncgotio,&  h abbiamo  intanto fienza  accorgerci  alle  noflre  in- 
inmuctóiui.  clina[io”i  fiodisfatto  . In  quefla  confulta  volle  il  Re  inter uenirui  ( 

« perche . anch  ejfi,per  moderar  con  la  fua  prefienzale  ficoptrte,  e continue 

conti fie  trai  Duca et Alba,  e l Principe d' Ruoli  , che  non  meno  in 
configlio  co' pareri , che  in  corte  co’  fauori  garreggiauano . Se  pero 
fu  per  troncar'  i dt fior  fi  di  qualch’vno , che  nominaci  ( c ornerà 
£Ue**  prefentit»)  per  quella  imprefa  il  Principe  Don  Carlo.  Nè 
anco  pervadendo  farmi , fi  ce  mentirne  di  Tiberio  Ce  fare, 

che 


LIBRO  SESTO. 


>77 


1557  che  nelle  guerre  eHernc  sera  taChora  [ erutto  dell'opra  de’ figli  . 

Ma  fobico  Rui  Comez , come  era  intendente  dc'finfi  del  Principe  ; 
quafivoleffe  approuar  la  parte  concernente  alla  fi  cure  zza  del  Re 
s'intromifi  nel  difeorfo  , e pian  piano  fi  ridufie  à dire:  H Ifer  fuor  cornei.'  Ru* 
di  Ragione  inquietar  con  l’armi  gente  già  quieta  , & obedicn- 
tc  : & irritare  iniìeme  gli  heretici  vicini  inchinati  pur  troppo  à 
porger  foccorfo  a’compagni . Douerfi  particolarmente  hauer 
l’occhio  di  non  deftar’inccndiodi  guerra  ciuile  in  luogo , doue 
fiano  vicini  quelli , che  pofTono  fomentarlo , e lontano  quegli , 
à cui  tocca  di  fpcgncrlo.  Quantunque  non  poterli  nè  pure  fpc- 
gncrc  quella  tal  forte  di  fuoco  fenza  ruina  del  vincitore  ; po- 
lciachc  appigliandoli  alle  Città , à gli  huomini  , & alle  facoltà , 
tanto  lì  toglie  a’Principi , quanto  li  confuma  a'fudditi.  Ciò 
che  fìn’à  quell’hora  haucano  peccato  i Fiamminghi , eflerc  dalla 
prudenza  della  forclla  di  Sua  Maeftà  à baftanza  corretto, e cali- 
gato : c fc  pur  rcftaua  che  domare  , elfer  gli  animi , e con  i cor- 
pi , e quelli  espugnarli  co’bcncfìtij , e non  con  l’armi  , mezzo 
più  conforme  alla  clemenza  del  Principe , & al  genio  de’Fiam- 
minghi  ; dc’quali  hauer  detto  beniffimo  l’Impcrador  Carlo  , 

NON  RITROVARSI  popoli,  (pur  che  paternamente  trattati 
fiano  ) che  il  nome  di  fcruitù  più  defedino,  nè  che  più  intanto 
la  tollerino.  Quindi  fatto  p a [faggio  alle  grandi  fpefie  nel  condurre 
•ferriti,  d pericoli,  infiline  a'difgufti  de  Principi } conclude- 

va finalmente  : Non  Scoprirli  in  Fiandra  negotio  tanto  pcrplef- 
fo,ònodo  sì  lìrcttamentc  inuiluppato  , che  fenza  ferro  , &à 
bell’agio  non  li  poteflè  diiciorrc . Almeno  poter  di  lontano  ri- 
mediagli Principe  à quanto  facca  di  mcfticri , falua  la  fua  auto- 
rità , e differito  intanto  il  farli  vedere , e rimediar  di  prefenza , 
rimedio  , chca’mali  eltremi  fi  dette  riferbarc.  Era  il  configli 
di  Rui  Comez  di  per  fona  dominante  in  corte , per  cui  fa  la  pace , 

• la  quiete,  ne  vi  è cofit  che  piali  prema,  quanto  che  non  fi  feon- 
uolga  lo  fiato  pr  e finte-,  onde  fi  trasfirifehrno  in  altri  le  rifilai  toni  a «ritfiopi 
de’negotq , e con  effe  la  potenza . Seguirono  i medefimi  finfi  Ber-  Ri^no.ÌFrrf 
nardo  Eri  focdahuomo  di  genio  placatole, cretto, & Antonio  Perez  * '* 

fi  guaco  in  ogni  occ  afone  di  Rui  Gomez , e della  fortuna  di  lui . Ma  Du'*,'"?Ad£ 
il  Duca  d‘  Alba  non  altro , che  Carmi , e la  vendetta  die  cita  e [Ter  C io  tulio  cen. 

" nano. 
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•unico  rimedio  ,per  rimetter  la  Religione , e l'autorità  del  Re  nella-»  i j 6j 
Fiandra  .-Non  haucr  partorito  altro  frutto  tutte  l’induftrie , eia 
lunga  clcmcza,  che  feemar  di  continuo  Tobedienzaà  Sua  Mae- 
ftà,  & il  timore  a’ ribelli . Hauer  chicfto  da  principio  i Fiàminghi, 
che  i foldati  Spagnuoli  vlcilfero  dal  paefe , con  dire , clic  quello 
folo  mancaua  alla  total  quiete  dc’popoli . Ma  forfè , ottenuto 

10  fgrauamento  di  foldatcfca  forafticra,  cfler  quietati  ? e non 
più  tulio  con  maggior’ardirc  haucr  fatto  inllanza  .che  il  Gran- 
uela  folfe  tolto  à Madama , che  di  lui  con  tanto  frutto  lì  fcruiua  ; 
c rimoflo  dal  goucrno  , che  sì  rettamente  incaminaua  ? cnon 
clferlì  arrcllati  mai  fin  che  hora  con  ifcritture  fuperbe  , hora 
con  inuentioni  buffonefche  , hora  con  ifcclcratc  congiure  non 
habbino  ritratto  à forza  quanto  voleuano . Almeno  fi  folTcro 
à forte  placati  col  naufragio  d’vn  foloi  venti,  che  quella  po- 
polar tcmpclla  folleuarono . Anzi  come  la  sfrenatezza  piùage- 
uolmentecrcfcc  di  quel  che  comincia,  pafsòtant’oltre  , chela 
gente  accurata  dalla  nollra  clemenza  , hebbe  ardire  dell’ug- 
gionta  delle  nuoue mitre,  degli  editti  dcirimpcradore  rimefli 
in  olferuanza , de’dccrcti  del  fiero  Concilio  di  Trento,  c de  gli 
Hcclefiallici  Inquilitori  querelarli  con  infami  fcritture  ; multi- 
plicare preghiere , ma  con  Tarmi  in  mano  ; ingegnarli  d’atterrir 
la  Reggente , e con  importune  ambafeiarie  fenza  termine  Ran- 
car la  Spagna:  Et  in  quella  congiuntura  pur  anche  paruc  alla 
clemenza  del  Principe , vertendoli  di  vifccre  di  Padre  moderare 
in  parte  gli  ordini  già  dati.  Paruc  alla  Reggente  di  condcfccn- 
dcr’in  qualche  cofa  di  più,  che  non  doucua , alle  loro  indegne  ri- 
chielle.  Ma  che  altro  li  ritraile  alla  fine  da  cotal  conniuenza, 
fe  non  che  i fudditi , ottenuto  quanto  voleuano  , non  obedendo  . 

11  fcordalfero  anche  dcll’obligo  d’obcdire , dilìmparaflcro  il  do- 
uuto  oflequio , ponelfero  in  difparte  la  riucrenza  al  fuo  Princi- 
pe, e col  far  palfar  da  luogo  à luogo  la  ribellione  , quali  che 
ASSECVR  ATI,  per  haucr  fatta  generale  la  colpa,lì  rifolucflcro 
di  non  curarli,  nòdi  leggi  diurne,  nò  d’humane , per  iftabilirlì  nel 
portello  della  libertà  , di  cui  haucan’hauuto  già  qualche  fag- 
gio. Hauer  bcn’mfegnato  con  Tcfcmpio  Tlmperador  Carlo  pra- 
tico ili  tal  nationc , come  fi  doucflcro  trattar’!  Fiamminghfimen- 

tre 
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\$6"j  tre  la  patria  ribelle , lafciati  i lenitiui,  col  ferro  in  mano  curò. 
Ma  hora  non  vna  fola  città,  male  prouincie  tutte  dicommun 
confenfo  hauer  commeffo  fellonia  contro  Dio , & il  Rè . Nè 
perche  al  prefente  1 ribelli  viuino  quietamente,  hauer  però  cfli 
abbacato  l'orgoglio, pronti  à ripigliarlo,  tolto  poflino  vlcir  di  ti- 
more della  meritata  vendetta . Impcroche  le  vipere  ancora 
piùvclenofenell’inuernata  li  maneggiano  fecuramente , e pure 
non  manca  in  elfc  , ma  s’inltupidilce  il  veleno  i e l’efperienza 
pur  troppo  infegna , che  L’HERESIA  non  lì  rende  mai  sì  man- 
fueta,  chea  fuo  tempo  non  morda.  In  quefii  fenfi  egli  , come 
pii  inclinato  ali  a (prezza , andana  decorrendo , coll'  aggiunger  ni 
molte  co/e  del  modo  di  radunar  e , e condurre  la  foldatefca  , e di 
maneggiar  fi  caramente  tutta  quella  tmprefa , auertimenti , che 
egli  (olo  , come  faldato  vecchio  , poteua  proporre  in  quel  con  fi /fio 
de' Signori  poco  auuezzi  al  mi  fiero  dell’ armi . Fu  promofib  quefio 
fuo  parere  dal  Cardinal  Spino  fa,  che  con  taioccafione  de' mali  trat- 
tamenti fatti  in  Fiandra  al  Sacro  T ribunal  dell'  Inquifitionc~> 
acremente  fi  dolfc  . Nel  me  de  fimo  fenfi  concorre  nano  gli  altri,  • 
eccetto  il  Duca  di  Feria , il  quale  più  congiunto  di  f angue , che  di 
volontà  col  Duca  et  Alba , e denatura  più  piaceuole , mofiro  alla  li- 
bera d‘ e ffer  di  contrarto parere,  non  negando,  la  Fiandra  hauer  bi- 
fogno  di  qualche  purga  ( inche  difeordauada  Fui  Gomezper  aU 
troconfirme)  madouerlì  guidarla  cura  più  tolto  con  certa  de- 
Itrezza , che  per  forza  d’armi . Et  elfer  ciò  non  folo  di  mag- 
gior riputatione  al  Principe  , aggiultando  egli  agcuolmcntei 
iuoi  affari  ; nè  facendoft  parte  , con  vguagliarfi  in  vn  certo 
modoa’fuoi  vaffalli,  guerreggiando  con  elfi;  ma  anco  di  mag- 
gior lìcurczza  contro  gli  emuli , e confinanti , li  quali  fenza  dub- 
bio lì  farebbono  Temiti  delle  difeordie  di  Fiandra  per  abbat- 
tere la  potenza  di  Spagnacon  le  fuemedelìme  vittorie.Nè  con- 
cludere i baltanzal’efempio  deli’armi  Imperiali  contra  Gan- 
te. Effcrlì  potuto  con  ageuolczza  domar  l’orgoglio  d’vna  fola 
Città  ribelle , mentre  che  Itaua  faldo  nell’obedienza  il  relto  di 
Fiandra  ; ma  al  prefente  vacillar  quelle  prouincie  quali  tutte, 
le  quali  lenza  dubio , sì  perla  commune  caufa , come  per  lo  pe- 
ricolo parimente  commune  fi  farebbono  vnite  alla  difefa . Ha- 

uer” 
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ucr’hauute  molte  cofe  quell’imprcfa  in  aiuto,  che  hora  fono  in  1567 
disfauorc,  perche  all'hora  gli  Alemani  erano  fudditi  di  Cefare  : 
gl'Inglcfi  concilo  confederati  ; i FranceG  di  piùl’inuirauano. 

Hora  quelli  medefimi,  non  riconofccndo,ò  padronanza,  ò lega, 
clamaggior  parte  diloro  contrarij  di  Religione,  «tutti  con- 
cordemente acccfi  d'inuidia  ; non  douerfi  dubitare  , che  non 
Gano  per  apponarc  altrettanto  impedimento  alle  noftre  armi, 
quanto  aiuto  a’ribelli . Laonde  lafciaro  per  hora  il  partito  dd- 
l'arnu,  e della  vendetta  , & inuiatc in  Fiandra  perfone  di  giudi- 
tio,  che  vedano  da  predo  lo  flato  delle  prouincic , e ne  dijno  qui 
relationerintanto  doucrfl  dar  tempo  à gli  animi  ben  difpofti  de’ 
Fiamminghi,  che  meglio  contiti  ripolo  Grafloderanno,  e fug- 
gire fopraogn  'altra  cofad’infcgnar  loro  à voltar  contro  di  noi 
quell’armi , che  tante  volte  hanno  maneggiate  à fauor  noftro . 
fittesi  e ragioni  non  punto  dtfi omi  giunti  da  qui  de  di  Fui  Gomez , 
filmo  io , cbe’l  Duca  di  Feria  a bello  fiudto  riferbaffe  à qucfto  luo- 
go, ac  cioè  he  fitto  protefio  di  metter  in  campo  vnnuouo  partito , 
ftabilifie  tanto  piu  ageuolmente  U parti  di  Fui  Gomez , d cui  oltre- 
nudo di  firma , quanto  hauea  già  vdite  le  ragioni  contrarie  ap- 

jtfcìdobbio  portate  dal  Duca  et  Alba . il  Fi  intanto  ancorché  moflr  alte  di  pie- 
tà in  coltili  r . . , ' a . J . 

piKiii  gar  ne  [enfi  del  Duca  d Alba , nondimeno  per  la  contrarietà  de 
,1  iCf0I  pareri  de fuoi , tanto  differì  lartfolutioue  ,0  volle , che  fi  crede 
•iVm^/VoT  tli ferina , fin  tanto , che  l'tnterefe  di  ciaficun  particolare— > 

di  ci«:c4no.  ridujfe  ad  accordo  i loro  di /pareri,  così  vediamo  ogni  giorno fi  gene- 
rano le  cofe , mentre  gli  elementi  doppo  lunga  contefia  rintuzzan- 
do fi,  e perdendo  ciaficun  et  efji  qualche  cofia  di  fiuo , con  douuto  tem- 
. per  amento  fi àggi  ufi  ano . Imperoche  t intento  di  Fui  Gomez  eros 

finalmente  di  ritenere  il  Fe  in  Ifiagna:  e benché  egli  riprouafie  co- 
me co  fa  pericolo  fa , 0 almeno  fiupcr flua  il  condurre  eferciti  in  Fian- 
dra ; nondimeno  ne  riportaua  quefi'vtile , che  dato  il  carico  det- 
tarmi al  Duca  et  Alba  (come  facilmente  preuedeua  douer  riufeire) 
allontanali  a dalla  Corte  temolo,  à cui  non  mancarebbom  infinite 
brighe  in  quel  maneggio . Mail  Duca  et  Alba  benché  dcfidirafie 
primieramente  di  far  v fi  ir  di  Spagna  tl  Fe  ,prefo  del  quale  fape- 
ua , che  in guerra  hauerebbe  egli  maneggiato  il  tutto , con  tutto  ctb 
non  gli  dtj)iaceua,cht  refiando  il  Re  in  l fi agn a fife  à lui  commejfi 
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1 567  U carico  affilato  di  quella  imprefit  : Inficiato  a Rui  Gcmcz  quel  pt- 
fio , che  piu  gli  piace  fé-,  alla  cui gratta pr e (fi  il  Principe  ,fi  come 
fipportaua  maluolenticn , che  effendi  egli  prefente  ,fòffero  pofjso - 
fii  i fùoi  meriti , così  br  amatta  vederfi  in  luogo  ,doue  il  Campo., 
e l’armi  faceffero  differenza  tra  quelli  , che  la  pace , e la  corte 
pareggiaua . Accordandofi  dunque  tutti  i pareri  in  quello  parti- 
to ,il  Re  fenza  piu  indugiare  fi  dichiaro  d’efier  già  vn  pezzo  fa  eddit*™ 
rifilato  di paffarfine  in  Fiandra , e non  effirfì  al  prefinte  muta- 
to  di  pen fiero  per  quante  ragioni  haueffiro  efft  addotte  in  con. 
trario  : tuttauia  non  voler  muouerfi  prima  di  mandar  inanzi  con 
efircito  fielto  qualche  Capitano  , non  per  intorbidare  il  fereno 
della  pace  , ma  per  prouedere  con  l’accompagnamento  di  gente 
Armata  al  decoro  , e fìcurezza  fua  in  quelle  parti  .Ne  molto  dop.  Fcrd!nsndo 
po  , chiamato  il  Duca  d Alba , gli  diede  1‘ affilato  commando  , d'J°ddo 
cedendo  di  buona  voglia  gli  altri  ad  vn  Capitano  vecchio  , e Albi. 
per  le  molte  vittorie  famofio  . Et  incontinente , dichiarato  il  Ge-  A ftli-  ^ 
ner ale  .ordino  per  lettere  alli  Vice  Re  di  Sicilia , e di  Napoli, e rccchl‘ 

_ * ..  , cito  di  lu- 

di  Sardegna , che  fccgltefiero  da  Prcjsdq  tre  terzi  Spagnuolt  da  lì»  1 
mandar  fi  nelle  galere  di  D.  Garzia  di  T 0 ledo  nel  Milane  fi  ; £r 
al  Goucrnator  di  Milano , che  a quelli  aggiunge fie  vn  terzo  de’ 
fuoi,che  in  breue  colà  farebbe  giunto  il  Duca  d' Alba  con  gcntc^j 
nuoua  di  Spagna , per fupphr  con  e fifa  in  quei  Regni  li  prefidq  le- 
ttati de’  veterani  . Inut'o  in  oltre  al  Duca  di  Sauoia  Francefilo 
1 barra , come  prima  li  haueua  inaiato  Giouanni  et Acugna , perche  < prouHione 
procur afferò  qucfli  tl  puffo,  quegli  la  vettouaglia  all  efircito . Di  djl‘aSjtt014  ; 
più  fpedì  il  Conte  Giouanni  d’Angofiiola  a’  Suizzeri , (fi  Anto-  f 
nio  Mendozza  al  Duca  di  Lorena , accioche  gl’ mfirmafftro  della  giisuizxen'f 
mente  del  Re , (fi  infieme  He  fiero  su  t auuifi  , che  , pafiando  l’  l*  L°’ 
e fi  rcito  per  quei  par  fi  con  buona  gratin  di  detti  Signori , non  ne 
figuiffe  dtffurbo  ; Auuenga  che  hauea  Sua  Maeftà  mutata  rifiolutio - 
ne  di  far  paffar  le  fue  genti  per  lo  territorio  di  Lione , rapprefin- 
f «ri,  ix  tanei0  cari0  fa  Francia  le  folleuationi  ciuili  delpacfe , e pereto  tl 

viaggio  non  ben f scuro . Et  in  vero  la  fama  delC efircito  Spagnuolo 
hauea  me  fio  molti  tn  ifp  attento  ,epiù  in  particolare  i Gene  urini  au-  A 1 b rima 
uifati fitto  mano , come  il  Pontefice  Pio  hauea  trattato  col  Duca  d’  R*!£ctf“'«° 
Alba , accio  in  quell' imprefa  con  vn  predo  ri??tro  volt  affé  l' armi  «fconoiCe- 

j 1 1 1 J r 1 r 1 „ n curini  « 

contro  di  loro  : e teneuam  per  firmo , che  il  Duca  di  Sauoia  non  fi 

T fareb- 
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farebbe  la fc tato  vfeir  di  mano  sì  bell'occafione . tl  qual foretto  creo f 1567 

10  batte  (fé  origine  dall' batter' il  Duca  d‘  Alba  fp  edito  allimprouifò , 
mentre  dimorati  a in  Milano , Bernardino  Mendozza  al  Sommo  Pon • 
tif ce  .Per  lo  che  quei  dt  Gtneura  rie  or  fero  per  aiutane  danni  com. 
mani , non filo  a Ber  ne  fi  a quali  doppo  loro  minacciaua  quel  fuoco , 
ma  anco  alta  fati  ione  de'  Calumi fti  di  Francia , come  a Colonia  di 
Gineurini,  e primieramente  al  Condì  capo  di  quella  /anione . Et  il 
Condì , a cui  piacque  oltre  modo  il  prete  fio  di  far  gente  sfacendo 
animo  a Gmeurmi , e dato  ordine,  che  entr afiero  in  Ginatra  fitto 

11  commando  del  Mambruno  alcune  compagnie , comincio  egli , e 
Gafparo  l'AmmtraglioCoHgnì,afarlcuatadifoldati  per  la  Fran- 
cia alla  /coperta , mo fronda al  He  di  temere, che  gli  Spagnuoli , 
da’  quali  erano  e jjt  tenuti  per  inimici , trottandoli  fpr  otte  dati  ,non 
tent  afferò  di  opprimerli . Anzi  fi  sfirzarono  di  per  fenderlo  .Che 
pigliarle  ranni  , ne  lì  laici  alle  vfeir  di  mano  congiuntura  sì 
buona , qual  forfè  non  fc  gli  farebbe  più  apprefentara  di  ven- 
dicarli di  narione  tanto  contraria  al  nome  Francefc . Efler  nel 
vero  i’èfercito  di  gente  (celta  , .e  ben  proueduto  di  Capitani  di 
gran  nominanza  : poterli  nondimeno  tutto  quant’era  in  quelle 
ltrettezze  di  ftradc , c fcofccfe  de’  monti , per  douc  marciaua , 
effer  colto  in  mezzo  da  vna  patte  da  Frarrcefi,  dall’altra  da 
Gineurini,  e da  Suizzcri  ,&afil  difpada  eifcrc  facilmente  dis- 
fatto . Il  che  fe  auucniffe  , abbattute  quante  forze  habbia  il 
Rè  Filippo  in  Ifpagna  , & in  Italia  , doucrli  tener  per  certo  » 
che  ò li  aprirebbe  la  ftrada  a ricuperar  Io  (lato  di  Milano 
fpogliato  in  tal'occafionc  de  foldari veterani :ò voltate, c fatte 
veder’  a Fiamminghi  alterati  le  bandiere  di  Francia.  , farcb- 

u _ 

bono  fporttaneamcntc  da  quei  popoli  riccuute  ; riconofcen- 
dofi  eglino  liberati  dal  giogo  de’  Spagnuoli  con  Rumi  Fran- 
cefi  : e quando  nè  l*vno  , nè  l'altro  fnccedcllè  almeno  non 
poterli  temere  per  molti  anni  guerra  da.  coloro  , i quali  per- 
duto sì  fiorito  cfercito  , non  mai  fe  non  tardi  n’haucrebbo- 
no  rimelfo  inficine  vn’  altro.  E foggiunfi  il  Condì  di  voler  egli 
con  cinquanta  mila  perfine  trottar fi  a tal  guerra , fi  il  Refi fife  ri- 
filato di  metter/  ai  imprefa  di  tanta  importanza . In  tal  gai  fa 
procurauano  e fi , che  quella  leuata  di  gente  , la  quale  intenti  fi- 

creta-. 
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15^7  crct  amente  a ribellar  fi  raduna  unno  foffe  creduta  apparecchiar  fi 
fiotto  nome  del  Re  : con  firme  alt v fi  de  gli  Vgonotti,  che  dicono  di 
H AF E R' ASSICURATO  il  Re  quando  lo  tengono  prigione  . Ma 
confiapeuole  a pieno  Carlo  de'  difiegni  di  co  fioro,  per  non  rauuol- 
gerfi  in fiafiidi  d'armi  ftr anitre , e ctuili , mentre  s irritale  contea 
fieuzat  ragione  vn  Ri  cosi  potente  ; fi  la  feto  intendere , non  com- 
portar la  fita  riputatione , ne  conuenire  al  valor  Francefie  cortei 
tal  circonuentione  metter’ in-  mezzo  vn  Re  amico , e parente  ; del 
rimanente  fi  farebbe  egli  prefio  penfiero  di  ajjicurar'il  Regno  nella 
venuta  dell’ e fir  cito  Spagnuolo  con  far  nuoua  le  nata  di  gente— > . 
F.  nell' ifie fio  tempo  fece  intendere  al  Re  Filippo  Lo  fiato  delle  di- 
ficordie  ciuili  ; onde  non  potea  afftcuraril  pajjo  all’ efier cito . E gii 
nelle  galere  et  Andrea  Boria , e di  Cofimo  Duca  di  Firenze  er/La 
giunto  i Genoua  il  Duca  d‘ Alba  con  nuoua  fioldatefica  Spagnuola 
da  ripartirfi  ne' pr  e fidi/  d’Italia , quando  afialtto  da  fibre  fu  con- 
firctto  a trattenerfi  in  Milano, nel  qual  tempo  auuifiata  la  Reg- 
gente delt efiercito  ,che  douca  condurre  in  Fiandra  il  Duca  et  Al- 
ba , douendo  indi  a poco fieguir  il  Re , come  fi  diccua  ,fi  sforzo  ella 
di  dtfiorlo  da  quett  apparecchio  d'armi  , che  non  farebbe  feruito 
ad  altroché  ad  intorbidare  di  nuouo  lo  Stato  .Goder  di  preferite 
la  Fiandra  gran  fereno  di  pace,  tornate  nclfuo  fiore  la  Religio- 
ne, e Fobcdienza.  Non  mancar  qui  forza, nè  foJdatcfca,  per 
mezzo  delle  quali  con  la  prefenza  del  Re  non  folo  fi  pofla con- 
fermare lo  Stato, ma  ancor’accrcfccrc . Ma  vn  graffo  cfcrcito 
di  nuouo  che  potcf’apportar’altro , che  fpefe  grandi  al  Rè,& 
inficme  gran  poucrtà  alla  Fiandra  è Certo  che  al  grido  folo  della 
venuta  dj  gente  ftraniera  armata , fono  già  paffute  alrroue  molte 
famiglie  di  artegiani , e di  mercanti , e fono  per  partirfene molte 
più  alPuuuifo  ,che  Pefcrcito  fia  vicino  : perche  fi  perfuadono, 
che  ceffando  tra  lo  flrepito  delParmila  nauigatione,&  i gua- 
dagni, f ai  amino  nulladimeno  coftrcrti  a mantener  del  proprio 
eferciti  grandi . Aggiungerli  in  oltre  il  terrore  de*  popoli , i quali 
fi  danno  ad  intendere,  che  folo  per  caligarli  venga  sì  gra  nume- 
ro de’  foldati . E di  più  Pefacerbarfi  la  nobiltà , la  cui  induflria  in 
acquetare  i rumori  paffuti , pare  che  fi  difprezzi  come  infutfi- 
cicntc . In  oltre  rimetterli  in  piedi  Phercfia , che  farebbe  ricn- 
" Y a trata 
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trata  in  Fiandra  con  i Reggimenti  Alemanni  infetti  di  Luterane-  1 567 
fimo; e finalmente  attaccarli  vna  guerra  fanguinofa  , e ciuilc 
( per  quanto  lì  può  facilmente  congietturarc  ) da  non  terminarli 
per  molti  e molti  anni , con  implacabile  odio , & oftinationc 
de*  popoli  . Pregar  perciò  Sua  Madia  con  ogni  affetto  , che 
tralafciato  per  bora  il  penderò  delibarmi  voglia  farli  vedere 
nelle  fuc  proiUncierpiu  rollo  in  fembiantc  di  Padre  amorcuo- 
le,che  in  Macllà  di  Rè  feucro;  acciochc  la  felicità  già  comin- 
ciata a rifiorire  ne’  fuoi  (tati , fia  dalla  fua  prefciua  ( il  che  folo 
manca  ) allicurata  , e (labilità  . Confegno  Madama  quella  let- 
tera a parie  a G a (paro  Robles  Signor  di  Btglì  Gouernator  di  Fi- 
lippi Villa , ac  cioè  he  in  riguardo  del  portatore  ne  facefie  il  Re  mag- 
invì  ti  giore  fttma  :ma  non  pero  Sua  Maèftà  muto  difegno  , affermando. 

dtii'c.  di  mandar  l’ e [creilo  in  Fiandra  non  per  altro , che  per  ifiabilimen- 
mlnda lhe  to  della  pace  . E tifleffo  per  ordine  del  Re  fcriffi  Rui  Gonna  de 
Silua  Principe  (T Ruoli  alla  Reggente  , con  darle  infume  auuifo 
della  morte  del  M arche fe  di  Berghcs  feguita  in  Madrid  in  aficn 
za  del  Re . 

MOKTELd*  ERA  flato  mandato  in  l (pugna  Giou  anni  G lime  0 Mar  che [La 

d‘  Rtrghes  terra  fituat  a al  fiume  Soma  nc‘  confini  del  Brabantca- 
Anitxicìciia  infume  con  Fior  enfio  Memoranti  Signor  di  Moni  igni  ; ne  gli  eut 
detto  Mit-‘  r infetta  con  molta  felicità  1‘ Ambafciaria  impo fiali  , trouando  il 
Re  grandemente  alterato  per  la  profanatione  delle  Chiefe , e per 
la.  ribellione  delle  Città . Laonde  chiefta  piu  volte  licenza  di  tor- 
nar [c  ne  in  Fiandra  , nè  ottenutala  ( figgere  ndo  Margherita  fit- 
to mano  al  Re , che  non  lafciajfe  ritornare  gli  Ambajci adori , du- 
rando Le  folle uat  'toni , ) ejfendofi  pur  troppo  accorto  d'cjfir  tenuto 
a bada  dall'ordinaria  dtlatione  della  corte  Spagnuola , e dalia 
vana  Jperanzadi  hautr  da  partire  di  giorno  in  giorno  inficme  col 
Re  per  Fiandra,  non  potendo  più , & abbattuto  dall’elcttione  del 
vukfro, <lr1'  2>uca  d‘ Alba , cadde  infirmo-, e dijperato  da'  Medici , chiamato 
d Principe  di  Ruoli  amico  antico  , dicono  , che  fi  querelo  con  lui 
graueme  nte  del  Re , e pregollo  a riferir gli  le  figuenti parole  di per~ 

Jina  , che  non  l’annotarebbe  più  con  domandarli  audienza  . Ef- 
t2iR.'e*.  “n  k‘rgfr  di  gran  cordoglio , che , deprezzati  i trattagli  tante  volte 
(offerti  in  fcruigio  di  Sua  Madia  . folte  tenuto  per  iofpetto,c 
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mal  veduto . Confidar  nondimeno , che  la  Tua  fedeltà , e la  per- 
fidia de’  iuoi  nimici,e  calunniatori  farebbcvna  volta, fc  ben 
con  tardo  pentimento,  chiaramente  conofciuta-,  nè  molto  dop.  Motte  . 
po  aggiustati  gli  apiari  domefiicj  , a’  vent’vno  di  Maggio  fe  ne 
morì . Scrutano  alcuni , che  egli  monjje  dì  veleno , quafi  che  n< fu- 
ne sperduta  la  gratta  del  padrone , muoia  ,fi  non  di  morte  procura- 
tagli. A’  quali  io  per  me fin  che  non  babbi  a migliori  cenge! tur  e,  *Proc^,a,,* 
non  penfo  di  fittoferiuermi . Era  vi  fiuto  ilBerghes  in  grafia  non  ’ ,h* 
meno  di  Carlo  Imperadore  ,che  di  Filippo  fuo  figlio  . Da  quello 
haueua  riceuuto  il  titolo  di  Mar  che  fe , e da  qui  fio.doppo  di  ejferji 
valorofamente  impiegato  nell'imprefiadi  San  Quintino  fu  eletto 
trai  primi  perfonaggi  di  Fiandra  in  fua  cempagnia  nell'andata 
in  Inghilterra  per  le  nozze  con  la  Regina  Maria  ; e nel  ritorno 
fu  ammeffo  tra ’ Cau  alteri  del  T ofine , e fatto  gran  Vener , 0 Capo- 
caccia della  Fiandra  ,e  Gouernatore  dell'  Arnioni  a , nella  qual  ca- 
rica parendo , che  non  hauefie  come  douea  fluorite  la  Catolica  Re- 
ligione ( quantunque  egli  buoni  fimo  Catolico  ) dìfgufio  all' bora 
alquanto  la  Reggente,  e formatone  procejjo  alcuni  me  fi  doppo  la 
fua  morte  dal  buca  di  Alba , fu  come  reo  di  le  fa  Mae  fi  a condan-  nJ* 
nato . H or  auui fata  di  tal  morte , come  io  dìceua , la  Reggente  con  ™°««  d*| 
fomma  prefiezza  in  termine  di  otto  giorni  dal  Principe  d'Euoli , * leu  M»e- 
fpedi  ella  fubito , prima , che  ciò fi pubUcafie , ilMandcuilcon  vna  l /urente 
compagnia feelta  de'  mofe  he  t fieri  a Berghes  con  lettere  alla  moglie  Rìn““£  por-* 
del  M arche fi  , nelle  quali  diceua  ; D’hauer’intefo , che  gli  he-  e*1!!**, 
retici  offefi  da  vn  bando  publicato  i giorni  partati  machinaflcro  ehri  KU° 
nuouità , c però  eflerfi  rifoluta  di  mandarle  quella  foldatefca , ftó?  prt,e* 
c per  guardia  della  perfona  , c della  terra  : & accioche  le  forte  4» 
più  gufto , haucr’detto  il  Capitano  Mandeuil  dal  reggimento 
del  Bcauorio  fuo  zio  con  ordine  efpreflò  ,chcefeguifle  quan- 
to ella  gli  hauefie  accennato . Non  le  mot  tuo  cofa  alcuna  della 
morte  del  marito , per  non  perdere  il  bene  fitto , che  moSlraua  di 
farle , (fi  ìnfijpettirla  di  quanto  era  per  far  fi  ; pofiiache  nel  par- 
tire haueua  auut  fato  il  C apuano  ptr fona  già  di  fermentata  fidcl-  ' / 

tàyche  egli  era  mandato  ad  impofi'efiarfi  a nome  del  Re  dilla  ter- 
ra : fi  rutjfi  ben  egli  alla  moglie  del  Marche  fi  in  ogni  occorrenza 
toccante  alla, fqfitf  a di  lei  idei  refi 9 fi  ella  0 hauejfi  ncu fittoti 
i i ‘ T " 3 pre-  ' 
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pr e fidio , oglt  haueffe  dato  ordine  di  vficir  dalla  terra , rifiondcfifi , 
che  non  polena  fin  za  farne  parte  alla  Reggente  : tra  tanto  conio 
J trinerei  e con  t affettar  ri  fiotto  ,teffe fife  indugi,  fin  che  veni (f e 
RHumoi  alche  ordine  fecnro  da  Spagna . Imperoche  tl  Principe  d Ruoli 
Ìwd&  sl  a nome  del  Re , e doppo  il  R'e  ittejfo  le  haueuano fritto , che  fi  ve- 
Maitbcfc.  ' deffe  lacaufa  del  M archefi,  e trouato  a parte  de’  tumulti,  e de  He 

ribellioni  delle  Città,  fofiero  i furi  beni  confifcati,e  quando  no  fi  Mtst»  ■ 
confiruajfero  per  gli  bere  di  :&  hautuail  Rè  aggiunto  difuopu . 
gno , che  battendo  il  Mar  che  fi  Inficiata  herede  nel  te  fi  amento  la 
figlia  della  fiore  II  a , la  quale  hauctta  tmbeuuti  in  quella  cafa  am- 
maceramenti  nella  fide  non  ftnccri,fi  sfior  zaffe  la  Reggente  di 
•tenaria  di  mano  del padre  ,ntirandoficla  in  cafa,  doue  /'  alle  u affé 
fin  tanto , che  fifie  in  età  di  maritarla  col  parente  nominato  dal 
M arche fi  neltettamento . Ma  J àbito  fu  prefi  il  poffieffo  di  Berghes . 
oc»  (So  nc  La  rtfiolutione  del  padre  in’confitgnar  la  fanciulla  herede  aneto piu 
in  longo  i e Madama  doppo  efferinteruenuta  alla  proc  e fio  ne , nella 
quale  fi  porto  per  la  Città  il  SantiJJtmo  Sacramento  col  maggior 
concorfi , e pompa , che  mai  fi  vedrfie  ; tanti  che  non fi  por  cu  a co- 
no fi  ere,  che  in  Anuerfà  vi  fiofiero  fiate  nè  meno  orme  dt  ber  e fi  a-, 
la  fi  tato  nella  Città  il  Conte  Mani  fili  con  tredici  compagnie  di 
fidati,  efia  col  rimanente  ddl'efiercito , accompagnata  da  quan- 
uicsc***  tità  di  nobili  ritorno  a Brufelles , per  riceuer  il  Duca  d Alba.  Li 
f "ie  ,(de»U  c>*t  venuta  ogni  dì  più  ella  fintiua  da  fi  tteffia  ; e non  mane au ano 
nuc-  d’Mb»  molti  inimici  del  Duca, che  le  la  rende  nano  piu  odio  fa , dicendo  » 
ie^'c!o  pii  (he  egli  comehuomo  di  natura  altiero  hauerebbe  intorbidato  in— * 

<rt,oO  vn  tratt0  quanto  baueua  ella  con  sì  gran  fatica  , c prudenti - 
tranquillato,  e r affettato  filo  per  trouar  delle  brighe  , e inoltrar 
di  effier  venuto  da  Spagna  per  acquetarle  in  cotal  guifit  met- 

ter à conto  de It altre  fine  glorie  militari  il  vanto  d batter  pacifica- 
ta la  Fiandra,  douuto filo  alla  prudenza  di  Margherita . Laonde 
«’dAib.^  ‘M*  m*  procuro, che  il  Rè  fiapejfie  per  mezza  dt  G a fi  aro  Ro- 
»M°*  lino,  bles  quella  querela  di  molti  ima  rallegrai  afi  eoi  Duca  d Albico 
4*  detrito.  de  It  aerino  à Milano,  e datogli  parte  dello  fiato  dt  Fiandra, fiog- 
gtunfie , Che  confìdcraffe  fc  forte  meglio  licentùr  pane  di  efer- 
cito  sì  grande, e non  prouocare  con  forze, e fpefe importune 
le  prouincic  già  obcdicnti,c  quiete  ; almeno  parcr*a  tutti  ef- 
- . v < ' ferii 
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ferii  fatto  à riguardo  del  male , foucrchia prouifione  di  medi- 
camenti . Ma  il  Duca  fi  fimo  co n Cordine  Regio.  Et  il  Principe 
dEuoli , tornandofene  II  Fobie  s , che  al  fin  di  Giugno  giunfe  ììl-j 
Fiandra , nfpofi  a nome  del  Ri . Premer  molto  a Sua  Macftà  la 
riputatone  della  forclla , acquetata  preflo  tutti  con  tanta  pru- 
denza in  tempi  si  calamitou , gouernando  le  prouincie,  cfpu- 

Snando  le  Città,domando  coraggiofa  mente  i ribelli, c rimettcn- 
o la  Religione  in  Fiandra , c la  douuta  fedeltà  al  fuo  Principe . 
Non  mandarli  colà  il  Toledo , perche  fi  vfurpi  ne  pur’vna  fron- 
da di  quella  palma,  che  ben  fisa  tutta  cflerd*  fua  Altezza  : ma 
accioche  fcruendola  con  ogni  fuo  fapere , & induftria  in  quanto 
ella  comandarà  , conferiti  con  minor  fatica  di  lei  gli  acquifti 
fatti,  e callighiicolpeuoli  fenza  che  fi  feemi  punto  della  bene- 
d.  uolenza  de’  popoli  alla  fua  perfona . Ma  più  et  ogn  altra  co/a  la 
placarono  le  lettere  del  Re  prefintatele  da  Lopez.  Gallo , dopo  lo 
XV.  ’ J faccio  h attuto  dal  Roltles -,  nelle  quali  Sua  Maeftùrtngr  aliata  la 
Jor  ella,  per  Itauer  con  tanto  accorgimento , e diligenza  acquetati 
i rumori,  foggiungeua  , che  egli  me  de  (imo  in  breue  con  maggior 
fi  nt  imeni  e parrebbe  quefto  me  defimo  offitio  coniti  di  prefinza, 
bramo/ filmo  /gettatore  delle  fue  h troie  ne  virtù  . e dopo  variti» 
iilrutttoni  le  ordinaua,che  tenefie  impronto  otto  nani  per  lo  meno 
da  mandargli  incontro  al  primo  auuifio  della  fua  mafia  di  Spagna. 
E nel  vero  furono  apprettati  i legni  dalla  Gouernatrice  : e per  ri- 
filai ione  fatta  dal  confi  gito  furono  intimate pkb  licite  proc  e filoni,  e 
preghiere  per  lo  felice  viaggio  del  Principe , che  doutua  venir  per 
mare . Ma  di  t ali  or at ioni  non  h a ner ne  bi fogno  il  Re  motteggiauano 
alcuni/ curo  da'  pericoli  di  mare  co  lo  ttarfenc  in  I /pagnairicorda- 
nella  vtta  doft  di  T iberio  C e far  e,  il  quale  quafi fit/fi  per  partir  di  giorno  ingior 
fi.  ritorna  n0(fo  p0ma,  comporto  più  et vna  volt  a, chi.  per  la  fua  andatale  torna 
ta  con  fomiglianti  dimoflratiouififupplica/firo  i Dei  .Ma  infatti 
l'opinione  del  viaggio  del  Re,  pt  re  he  la fecna  non  per  de //e  il  credito, 
haueua  di  meftiert  d!  e fiere  con  nuoui  argomenti  dì  quando  in  quan- 
dofifitnuta  .almeno  la  venuta  del  Duca  et  Alba  vgualmente  noio- 
fa  alla  nobili  a,cfi  alla  pU  be  farebbe  (lata  più  fi  nata  da'  Fiammin- 
ghi ,fi  non  fi foffero  conflati  con  la fiperanza , che  di  vicino  glie  ne 
daua  il  Re  della  fua partita per  Fiandra  dopo  lamo/fa  del  Duca . 
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E G I jf  rihauutofi  il  Due  Ad" Alba  ,fece  in  Afli  la  ruffe  gridici-  i f 6j 

dei  Duca  di  Pefircito,il  quale  più  forte  che  numcrojo  ( febene  il  numero  ancora 
dalla  paura  di  molti  ventua  ingrandito  a gl'int(.reffati  ) era  in—> 
tutto  d ottomila , e fette  cento  pedoni , e di  mille , e dugento  canali i . 
fannie  de"cL  Impcroche  ri  Duca  attento  a condurre  feco  non  turba,  che  féoFef 
fer  per  lo  piu  et  impaccio  ne’  lunghi  viaggi  ima  feelta  d’h  uomini 
valor  ofi , per  bauer’  in  fatti  piu  mani , che  nomi  ; haueua  bau  ut  o 
pen fiero  d' a u miniar  le  fijuadre piu  comodamente  in  Fiandr  lj, 
aggiungendo  à que  definito  de’  veterani , come  ad  vn  corpo  di 
gr and ofi atura, e di  buon  neruo  quella  quantità  e mole  di  carne, dico 
defolddti  nuoui,che  richiede  (fe  il  preft  nte  bi fogno  La  fanteria  qua- 
po'q  Im'o  fi  tutta  Spagnuola  , distribuita  in  quattro  terzi , le  uatada  quattro 
ai  fonfo  <r  pT0U">cte,e  r a guidata  da  quattro  Mafiri  di  campo  Spagnuoli , tutti 
vioi . perfine  qualificate  nel  mifiiero  dell’ armi.  Conduce  a Alfinfo  d Vlloa 

Vójrxu  on~  il  terzo  di  Napoli  ripartito  in  dicinoue  infigne  ,di  trcmiladugcnto 
trenta  foldati.  S anc  io  Londogno  numerate  a nel fuo  terzo  di  Milano 
con  diece  infegne,due  mila  e dugento.  Non  paffauano  que  (lo  numero 
d"  infigne  qui  i di  Sicilia , ma  con  minor  numero  de’  foldati , che  era 
RÌmlro0  dt  mdle  e feicento  venti , fitto  la  condotta  di  Giuliano  R omero  : efi 
il  terzo  diSar  degna  con  altrettante  bandiere , e numero  di  Sardi 
Bri  ci  ri  oii  ce  era  gridato  da  Confaluo  Bracamonte . Commandaua  alla  caual- 
H«Su  c ‘~  compoft a di  Spagnuoli  , Italiani , (fi  Albanefì  , Ferdinando 

fi'iioiicif0  ^ ^ e^do  l’rtor  di Cafiiglia  Cavaliere  Gierofohmitano  figliuolo  nA- 
Maitre  '•  turale  dii  Duca  d’ Alba . Era  Mafiro  di  campo-  Generale  Chiap- 
(oGtnriiVe  P,na  dittili  March/ fi  di  Cotona,  il  quale  come  Capitano  per  va- 
v.’iTr  rie  vittorie  famofi,  1‘ haueua  il  Re  Filippo  chic (hr,  (fi  ottenuto  per 
in  z nr  imprefa  daCofimo  Duca  di  Firenze  e fi  come  dal  Duca  di 

*>>ncefto.  fattoi  a,  F rance  fio-  P acciailo  daVrhino  Conte  di  Monte  fabro  in- 
tendenti jjimo  difirtificationi  ,e  di  machine  da  guerra . ilSerbel- 
l l°Hl C**alicr di  Malta,  e Prior  di  11 ung aria , chiaro  per  l’imprefe 
fJtte  > e perla  gemo  grande  negli  affari  di  guerra  haueua  il  coni - 

"iiTi.  mando  degenerale  di  li’  artigliarla . A quefli  mini  fri  di  comman- 
A aggiunto-  vn  Commtffario  della  Cauadleria  , officio  nuouo  in- 
p a ^ fioatto  poco  a lanti  da  Ferdinando-  Gonzaga  Gentral  deiformi  f'-'4 
dl  c*rh  Vii, no> , e Governatore  di  Milano,  (fi  bora  portato  t-La  ‘ **’ 
. prima  volta  dal  Duca  d’ Alba  in  Fiandra  , e dato  ad.  Antonio  Oli - 
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utfra  dipendente  dì  quel  Martino  Oliuier a , che  gii  chi  amo  dal- 
la Francia  Pietre  Re  di  Caftigka  ihfieme  con  alquanti  altr i Ca- 
ptarti all  imprefa  di  cacciar  i Mori  dalla  Spagna  . Et  era  An- 
tonio ben  capace  di  tal  commando  ; attefò  il  buon  faggio  , che 
longamente  guerreggiando  in  Italia  , & in  Africa  haueua  gii 
dato i & all’ bora  appunto  eraM  afro  di  campo  ne  Uo  fate  di  Mi- 
lane y quando  porte  fuor  et  Italia  il  primo  di  General  comminane 
della  Caualleria  il  nome , e la  carica  - Ne  di  minor  grado  era - 
no  i Capitani  di  ciafcuna  delle  /quadre , e cornette , tra  quali  fi  CuUt  D)u| 
de  nono  annouer are  Carlo  Daualos  figlio  del  M arche fe  del  Valle  ics, 
e frettato  per  gran  tempo  nelle  guerre  del  Piemonte , e di  Milano 
col  fratello  M arche  fi  dtPefcar  a ; & in  effe  arnuato  a pareggiar 
la  gloria  de “ fuoi  maggiori,  ere  fiat  a principalmente  in  quelle^ 
parti  : Bernardino  Mendozzaper  la /froda , e per  la  penna  vgual-  „ 
mente  illustre  : Camilla  del  Monte  f afelio  del  M archefi  Giouarua  £!£H)f4d 
Batti/la  venuto  già  prima  di  lui  in  Fiandra , che  fin  da  fanciullo 
d’età  dì  dodici  annrhaueua  con  animo  virile  cominciato  à ma-  chliftofar(V 
neggiar  tarmi  (òtto  Chiappino  fio  Zio  ; C bri  fio  faro  Mondragonc-j  Ninnino- 
ne/le  guerre  d’Italia,  di  Tnnifi,  e diGermania fitto  Carle  Quinto  ne> 
hi  n cono  fi  iato,  e come  fi  dice, fa  vno  di  quei  dieci  Spagnuoli,  che  con 
memorabili  ardire  afferrate  co' dentile  fpade,  varcato  il  fiume  Al- 
bi , e tolte  dall’ altra  ripa  le  barche  , e tra  la  temprila  delle  palle 
nemiche  rimorchiatele  vtrfil’efìcrcito  Ce  fareo  ; furono  il  principa- 
le aiuto , perche  fatto  di  effe  barche  vn ponte, e paffandfiui  fopra 
le  genti  J mpcriali,  con  tal  mezzo  s'ottenc  ffi  piu  prefto  la  vittoria-» . 

Di  piu  S aneto  d’ Auila,  allenato  dal  Duca  d’ Alba  fanciullo  all * j™0  SK~ 
guerra,  e ftguace  perpetuo  di  lui  ancor  nella  morte.  Oltre  H Conte 
Curtio  Martintnghi , Nicolo  Bafia , Francefìo  Vcrduga , <jr  altri 
quafì  tutti  veterani,  ciafcuno  de  quali  non  piu  annidi  militia , che 
battaglie , e vittorie  numeravano . Ra (fognato  te  fretto,  e diuifìo  v«do*o.. 
in  tre  parti  fi  moffe  ver  fi  la  Sauoia  per  lo  Monfint fi  Monte  emù-  deli*,  faci. 
nente  degli  Appenini.  Guidane  La  vanguardia,  donerà  il  terzo 
Napolitano,  con  cinque  truppe  di  caualli  Italiani , t Spagnuoli 
I'iiìeffo  Duca  et  diva , il  cui  figlio  reggeua.  il  corpo  deite  finito  , al 
quale , oltre  quattro  compagni e di  caualli  Spagnuoli , era  afiegnato 
si  terzo  del  Londogno  . C ammana  la  retroguardia  commandat  t-a 
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dal  M arcbt fe  fittili  comptfiade'  terza  di  Sicilia , e di  Sardegna,  1567 
<■  di  due  infcgne  di  canali 1 Aliane  fi . La  fronte  di  ciafcuna  compa- 
gnia de’  fanti  con  inuentionc  huou a era  coperta  da  quindici  faldati , 
che  fuor  di  ordinanza  precede  nano  armati  di  mofe lettoni , e for- 
cine tfìpra  le  quali  quell' armi  ,per  altro  non  maneggiabili  ,fi fifle- 
neuano  ; efit  ndo  foltto  per  l' addietro  di  tali  armi  , come  non  porta- 
tiliferuirfine  fila  mente  su  le  mura fopra  cau  alletti ; e da  quel  tem- 
po in  qua  fi  è veduto,  che  portate  in  campagna  , e tramezzati 
quei,  che  li  por  tonano  tra  gli  archibugieri  ordinari/ , fono  Hate  di 
gran  fittione  . Furono  mandati  auanti  con  buon  numero  di  fi- 
dati , e di  guadatoti  G abriel  Sorbe  doni , e Franco  fico  I barra , quefii 
a preparar  1 viueri,e  quegli  a fare  fioperta  della firada , appianan- 
dola douc  bifognafse  fili  quali  per  ordine  del  Vite  Ili  aggiufiaronole 
co  fi  in  modo , che  c aminando  Ì efercito  in  tre  (quadroni,  doue  slog- 
giano la  vanguardia  iui fi ferma  fife  il  corpo  dell' efercito , e dondoli 
quefto  fi  partife,  iui  alloggiaffe  la  retroguardia  . E con  tal  di- 
fiofitione  nel  me  fi  di  Luglio  l'efircito  marciando  à picciole  giorna- 
te per  l'Alpi , e per  la  Sauoiaficef  nella  Contendi  Borgogna , <£r  in- 
grofiato  di  quattrocento  caualh  del  fiore  della  giouentu  Borgogno- 
na per  la  Lorena , ginn  fi  ver  fio  il principio  et  Ago  fio  in  Fiandra  fin- 
z hauer  dato , ne  ritenuto  nocumento  veruno  da'  paefi , per  i quali 
paffaua . Benché  ne’  confini  di  Borgogna  figli  mofir afferò  le  com- 
pagnie de'  Fr ance  fi,  & il  Colo  nello  T auano  con  quattro  mila  fan- 
ti, (jr  alcune  truppe  di  caualliper  ordine  del  Re  Carlo  gli  andafic-j 
ftuo  con  (et  fempre  a' fianchi  per  guardar  il  paefi  di  Francia . E nel  vero  non 
difcipiu»  i j-0  p Aitr0  tforcito  mai  babbi  a fatto  viaggio  si  longo  con  maggiore 
riferbo,  tanto  che  da  Italia  fin  in  Fiandra  non  vi  è memoria  di 
vn  torto  fio  violenza  fatta  pure  à vna  capanna  di  Agricoltore^ , 
non  che  ad  vn  cali  elio , 0 terra  veruna  ; toltone  vn  fatte , nel  quale 
oon  effondo  Ire  archibugieri  à cau  allo  nel?  entrar  della  Lorena  Uuarono  altre- 
pma*  rn“  Unti  montoni  da  vna  greggi  a vicina  ; li  quali  pero fubito , che  ciò  tl 
niMduS**'  touca  et  Alba  rifippe  , furono  condannati  alla  forca  con  riman- 
dar a'  padroni  gli  animali  tolti,  benché  alU  preghiere  d'vn  Capita- 
no Lorenefi , il  quale  à nome  del  fino  Duca  era  andato  ad  indurar  il 
Duca  d' Alba  a’  confini , fu  à due  perdonato  in  gratta  del  Principe 
lavila  ,&tl  terzo  appiccato  per  efimpio  degl' altri:  effndofi pri- 
ma 


Digitized  by  Googl 


libro  SESTO.  ‘ 29l 

1567  ma  gettata  con  i dadi  fife  a vn  tamburo  tra  di  loro  la fòrte , la-» 
quale  farne  ,che  aggiustale  incolpir  colui,  che  baueua  incitati  i 
compagni  all' ecce  (fi . 

NELL  entrare  il  Duca  et  Alba  in  Theon  villa  nella  prouincia 
de  Lue  embargo  feerie  e unto  da’  Conti  Alberigo  Ltdrogno , Ottone—» 
ober ficaio , e dal  Scouemburg  ,i  quali  co  fuoi  Alemanni  taccol- 
fero  con  f.  gai  di fe fi  a , & applaufè  militari  ; efjendoli parimente—* 
vfeiti  incontro  il  Conte  Carlo  Barlamonte  , & il  Norchermes 
Couer natoti  quegli  de  Namur  , e quelli  d Annonia  , eletti  dal. 
la  Reggente  , perche  compiffero  i primi  con  effo  lui  a nome  di 
Sua  Altezza.  Et  haueua  il  Duca  et Alba  mandato  amanti  Fum- 
ee fio  ibarra  a far  lifteffi  con  Madama  , e per  iflabilire  in- 
ferme con  lei  inqualiCittà  fi  hauefie  da  ripar  ter  e lafildotefiiLa. 
In  che  difeor dando  Madama  dal  Duca,  volendo  ella  efentarc—» 
da  tal’ aggr auto  Br u felle  s , come  Cittd  fedele  al  Rè  , nondimeno 
egli  fitto  prete  fio  di  H’ affi  caramente,  e della  ripntatione  del  Re , 
che  domina  ini  re federe,  affègno parte  ne’  Borghi  di  Brufedes, par- 
te nella  Citta  di  Gante , e parte  in  altre  terre  i quartieri  affi- 
dati . Ma  il  Ladrone  col  fuo  reggimento  di  dócce  infigne  di  tre - 
cento  fidati  per  c taf  una  , fu  mandato  ad  Anuerfa  con  or  di- 
ne,che  il  Mansfilt , nominato  già  prtma  dalla  Reggente  per  com- 
it  S'^t-  *l**^*f*ef,*t,del  Re  Generale  della Cauallaria  Alemanna  .glicon- 
vh  • fig"*fo  L*  c lftà  licentiati  i fidati  Fiamminghi . Nè  molto  dop- 
po  il  Duca  entrato  trr  Brufi  lles  accompagnato  da  molti  Signori  ve- 
nutigli incontro , audoflene  a dirittura  alle  ftanza  della  Reggente » 
a e b aiutale  la  mano,  fi  ritiro  in  cafa  del  Cnlemburg,  refi  andò  il  pa- 
laZtZa  pir  Sua  Attizza . Le  mando  poi  il  dt  fguente  le  lettere  di 
Sua  M ai  Rà  portate  di  Spagna , e la  copia  degli  ordini  hauuti, 
nt  quali  fe  gli  da ua  la  fìprainttndenza  dell  armótn  Fiandra  con 
la  fiat' a Margherita  il  Gouerno  affilato  degli  affari  c tu  ili  . E nel 
medefimo  giorno  vfit  egli  a vtfi tarla  accompagnato  alla  grande 
da  molti  Cau  aititi  ,e  fi  r nidori , offer mando  in  tanto  r cortigiani , li 
quali  haueano  già  penetrato  l’animo  della  Reggente  fihgnato , b 
defider  amano , che  fu ffi, con  che  buon  vi  fi  paffaffero  quei  primi  com- 
pimenti . Et  appunto  aff  itta  in  quei  giorni  Margherita  da’  filiti 
dolori  colici , e da  qualche  alter  atton  dt  fior* , tfftndofi  moffa  pochi 
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puffi  per  accoglier  il  Duca  ,credeuafi , che  foffe  o fatto  ad  arte,  o al-  x 
mino  •venuto  a tempo  per  abbafiar  la  boria  del  T ole  do;  ma  egli 
non  la  feto  atto  di  r inerenza , che  ft  dotte ffe  a vna figlia  di  Carlo  F . 
haunm'dr*  e firc^4  del  fuo  Re.  Ma  lice  nt  iati  gli  altri , mofiro  che  haneUza 
u p.u  ampie,  piu  ordini  di  quelli , che  hauetta fatti  vedere , in  più  ampia  firma , 
non  filo  di  ammimfìrare  guerra  a fuo  arbitrio  ; ma  anche  di  fa- 
brteare fortezze , di  mutare  i Magistrati iGouirnatori  di  ofi 
fitto , e far  proce  fio  di  tumulti  paffuti,  e di  punire  t delinquenti-, 

& interrogato  da  lei , fi  hauefie  altre  commijftonifùoradelle  dette  ì 
tifiofe  ha  ut  me  anco  alquante  più, che  no  poteuarifirir  tutte  in  quel 
primo  abboccamento  -,ma  ne  hau  crebbe fatto  parte  a Sua  Altezza 
all’ occ afoni  . A qual  rifpofla,fenza  mofirarfi punto  alterata  in 
r romite,  fimbianza , lodo  per  all’ bora  la  rifiolutione  del  Kb,  purché  fi  maneg- 
gia ffe  in  modo,  che  la  pace  di  recente  rimefiain  Fiandra  a guifa 
di  tenera , e non  ben  radicata  pianta  no  venifie  ad  e fiere  fino  fi  a p.r 
la  troppa  vioLnza  in  coll iu aria  ,E  figgiunfe beni jjimo fatto ,che 
le  copte  dt  Ile  lettere  di  Sua  Mae  fi  a il  di  figgete  fi  ùgge  fitto  in  con- 
figho  ; il  che  fi  e fi  qui . M a nulladimeno frinendo  ella  al  Re  fi  dob-  zasa- 

duiccoiiu.  y?,  che  la  grande  autori»  concetta  al  Duca  era  di  non  poco  di-'"’ 
jfeapito  alla  Tua  riputatione , e la  fold.itefca  alla  quiete  delle  pro- 
uincic ; annoucrandofi  di  già  intorno  a centomila  pcrlonc,le 
quali  ò per  fuggirti  pefo  de  gli  alloggiamenti  ,ò  delperati  del 
J,  • S perdono , ò per  tema  di  calamità  fopral lauti  fc  ne  erano  andate 
fuggitiuc  in  paefi  ftranicri , portando  feco  quel  poco>  ò molto  di 
denaro , ò di  malfanne , che  polfcdcuano . Solo  lòitcntarlì  ella , 

& ì popoli  con  i’afpcttiua  della  venuta  di  S.  M.  la  cui  lperan- 
za , acciò  fi  mantenelfe  più  viua , c ferma  nelle  prouincie , eilerfi 
partito  in  fretta  quattro  giorni  prima  il  Vaclieno  fatto  Ammi- 
raglio dei  mare  in  vece  dcll’Homo  con  nouc  legni  armati  dì 
‘ tutto  punto  alla  volta  di  Spagna.  Ma  quando  egli  giudicane 

i meglio,uiuratofi  forfè  di  parere  , il  differir  la  venuta  in  altro  tem- 

po, non  fi  fdegnaffe  in  riguardo  della  fua  benignità,  hauendo 
ella  già  nouc  anni  gouernata  la  Fiandra  di  fgrauarlu  della  cari- 
ca di  goucrno  sì  lungo  Ignei} a domanda  rapprt  fendo  ella  poi  di 
nuouo  ,c  più  ardentemente  mofia  dalla  improutfa  prigionia  dell ' 
Agamonte , e degli  altri  Compagnia  4 , « 
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IL  PRINCIPIO  del  gouerno , giudico  bene  il  l'o'tUdo,  incorni»-  delia  pr* 
cure  dall’  efc  cut  ione  cotro  alcuni  per  fonagli fifpt  tti , de  cioè  he  mefie  Ccm(  dV  ' 
interrale  tefteptu  alt  e,  mane  afe  alla  plebe  doue  alzare  gli  oc - &ThÒ«o? 
ehi.  A quefio  fine  tratto  la  nobiltà  nel principio  con  dime Jlr  attorie 
di  mole  a honor  e noie  zza , e piu  di  tutti  l’Agamo»  te , con  l' e fanpio,  u o..fa  ai!**- 
di  cui  stngegno  di  allettare  l’ Homo , che  nel  princìpio  sfuggi»  a,  |*.l'Asja10'» 
contentandofi  meglio  faper  di  vdìta  quei  primi  incontri  . E di.  *P^r 
cono, che  mo fraudo  egli , quafi preftgo , grande  auerfionedi  tro-  «°  l'HoT; 

' uarficol  Duca  foffi  ripr e fidati.'  Agamonte , il  quale  l’ a fu  uro  su  la  "°' 
fu  a parola,  che  correrebbond  ambtdue  l'ifiejfa  fortuna . Detto  ben 
tolto  au /tenuto  dalla  r tufi  ita.  il  Duca  .veduto  già  affteurato  il  Con- 
te  dH  orno , inuito  a Brufelles  l'H  oc (l  rat,  egli  altri , per  aggi  ufi  are  u*'* 

con  ilor  pareri gli  affari  publici  .E già fi  era  qnefiimcjfó  in  viag-  '*  •"  PU 
gio , ma  mentre  fi  efc  o dal  male , o a bello fiudio , piu  agiatamente  ' 
fi  mutue , e fi  trattiene  nel  camino,  vdito  quanto  era  fuc  ceffo  -,  voltò 
in  dietro  con  molto  maggior  fritta,  che  non  vtniua . Furo n gli  al- 
tri  in  Brufilles  a/linoue  di  Settembre , nel  qual  giorno  haueua  dato 
ordine  il  Duca  ad  Andrea  Salazzar,  tjraGiouanni  Efpuecio  Ca- 
pti ani, che  face  fiero  prigione finza  rumore  Gtouanni  Cafimbrot  Ba-  tri  in  fai  «ri 
rom  di  Bactnrfilvno  de  congiurati,  e confa  paiole  dimoiti  par.  IVflrX 
titolari, c omc  Secretarlo  dell’ Agamonte. hauendo  impofio  nell ifie  fio  ’* 

tempo  al  Conte  Alberico  ladrone  , & a Sancio  Londogm  Colon. . 
nelli , che  conduce Jfiro  l'tfefo  dì  a Brufilles  Antonio  Strale  Borgo - * 10 
maefirodi  Anuerfa  partecipe  de  pi'u  pereti  configli  dell’Or  anger . 

E perche  non  cagiona  (fi  qualche  tumulto  in  quella  Città , doue  egli 
poteua  affai  per  le  ricchezze,  che  vi  poffedeua , e per  l’amor  e 
che  gli  por  tana  no,  il  Duca  pagala  Reggente  a voli  re  inaiar c-, 
vna  lettera  al  Magi  firato  ài  Anuerfa  , nella  quale  l'auui . 
fafie  venir  chiamato  il  Borgomaftro  , per  trattare  con  efio  luì 
dello  fiato  di  quella  Città  . Il  che  ella  fice  , & il  Ladrone  con- 
finola lettera  al  Magi  fi  rato  ;hauuto  in  fio  poteteti  Borgo»,  a . 
firo,tl  quale  già  temendo  de  fitti  fimi  n a fio  fio  in  vn  carro fitto 
vna  gran  quantità  di  panni,  & altri riuolti  di  tela  procurauail 
fio  fi  ampo  con  la  figa-,  ma  a pena  vfiito  della  porta  diede  in-, 
mano  del  ladrone , che  auuifato  da  vna  fila  lo  fice  prigione . Men- 
tre quefte  cofi  fi  c figurano  il  Duca  d'Alha  nel  palazzo  del  Cu- 

lem - 
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i.°g~,'ì‘”Ì  Icmbarg  confultaua  con  i primi  Signori  delpaefi  col  Duca  Are - \ %6y 
Dua-  fcot , con  li  Conti  eli  Agamonte,  Hot  no  , Mansfilt,  Arenili  ergh , 
e Barlamonte , e v erano  di  pii e Ferdinando  et  Alba  fuo figlio,  il 
Fi  tetti,  il  Ser  bellone  , e 111  barra  . Andana  egli  tirando  in  Ungo 
a bella  polla  la  confaltd,  appettando  l'auuifo , che  fofjero  preji  il 
Borgomafiro , & il  Cafimbrot  -,  e pero  haneua  chiamato  al  confi- 
tto il  Conte  Taciotto,  ac  cieche  difeorreffe  alla  prefnzadi  quei  Si- 
gnori del poflo , e forma  della  Cittadella  da  fabricarfi  in  Annerfa. 
Quando  auui fato  dell1 e fi.  catione  de fuoi  ordini , licentio  (abito  il 
x.' Agamo. te  configlio . P arte ndofi  gli  altri  chiama  egli  indifparte  t Agamon - 
lia"e°,  *e , come  hduejfi  che  dirgliin  fe crete , & ecco  compar ifeono  da  vna 
r*ma*lodcl  c*mera  dirimpetto  alcuni  Capitani  : all  bora  il  Duca  ; Fermatali 
Conte , difie , il  Re  vi  commanda,  che  reftiate  prigione, & in 
nome  di  Sua  Maeftà  vi  domando  la  fpada.  Atterrito  egli  da  in- 
tima itone  tanto  inappettata, e vede  ndofi cinto  da  gente  armata , 
configno  la  fpada  con  dire  : e pure  con  quella  hò  io  più  volte 
difelo  le  ragioni  del  Rè  con  qualche  buon  fuccdfo , e finzzj 
aggiunger’ altro  fu  condotto  da’  Capitani  prefinti  in  vna  camera 
indifparte  .E  nell’ipieffo  tempo  l’Horno  da  Ferdinando  figlio  del 
lìnea,  da  ani  per  compimento  veniua  accompagnato , rie  e uè  ti- 
fi e (fio  ordine  a nome  del  Re  di  lafiiar  l’arme,  e di  confi gnar fi  in 
poter  del  Duca  et  Alba,  & in  vn  tratto  da  alcuni  Capitani, che 
fubitocomparnero  ,fu  condotto , depofte  tarmi,  in  vn  altro  apparta- 
mento del  Palazzo  . Haueua  intanto  il  S aneto  Capitano  della 
guardia  del  Duca' et  Alba  circondato  il  palazzo  dtlCnlenAurg, 
e pofiì  i foldati  a’  capi  delle  firade fiondo fofpefa  la  Città , che  non 
fapeua  doue  andajfe  a parare  quelnuouo  terrore . Ma  diuulgatofi 
la  prigionia  dell' Agamon t e , e delt  fi  or  no  , da  principio  il  popolo 
con  vn’ amaro  fi le  nt io  non  fapeua,  che  pen far  fi  : poi  ac c ortofi  det- 
tarti del  Duca  et  Alba,  comincio  arifintirfi  particolarmente  con- 
tro la  troppa  confidenza  delt  Agamonte  : molti  diceuano  rimaner 
la  Fiandra  nella  prigionia  di  quei  perfinaggi  prigioniera  anch’ e fi- 
fa -,  e pereto  tanto  più  lodauano  altri  t accorto  auuedimento  del- 
t Or auge  s ; dandogli  il  buon  prò  a lui,  & alla  Fiandra,  la  quale 


e l’Horno, 
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fatuo  l’Oranges,  non  refiaua  affatto  in  abbandono  . Anzi  nell’ in- 
tender il  Cardinal  Granuela  in  Roma  quant’era  occorfo  in  Bru- 
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i'SSj  fielles  .interrogato  colui . che  gli  fortuna  la  nuoua.fi  fife  prefi 
ancora  il  taciturno  (così  chiamando  egli  l'Orangcs)  e rifonden- 
do e fio  di  no.  dicono  figgiugne (fe . che  mentre  quel  folo.  reftaua 
fuor  della  rete,  il  Duca  «j’Alba  non  haueua  fatto  pefca.  fi 

jle  rifilai  ioni, perche  erano  Hate  efiguite  dal  Duca  finza  parte  - Kiita  con  1» 
cipatione  con  la  Reggente  [abito  finito  il  configlio  mandali  Conti  B‘e**cn'*’ 
Mansfclt,c  Barlamonte  .come  perfine  a lei  molto  care  .accio  pri- 
ma che  le  rifapefie  d’altronde . l’auuifafiero  del  fatto . e feufafiero  il 
fi  le  nt  io  ; h ascendo  taciuto  per  ordine  del  Re , accioche  per  tal' e (ecu- 
tione  ella  non  fi  rende fie  odìofia  a’  popoli, preffide’  quali  conueni- 
ua  .che  fi  mantenere  nell’amore  .che  fin  alt  bora  portatole  baite-  ^ ^ 

nano . Ma  non  per  quefio  placco  egli  Margherita -.la  quale  fé  he-  tipucn 
ne  celo  alla  prc finza  di  quei  Signori  lo  [degno  ; nondimeno . di  figa- 
fiatafi  non  poco  .comincio  a dubitare  .clte  nell  auucnire  non  gli  oc- 
corre (firo  (peffo  fmili  cafi . e che  trasferito  ilgtuerno  nel  Duca . ri- 
maneffein  lei  folamentet ombra diGouernante .accio fi poteffi di- 
re, che  vna  del  fangue  Aufiriaco  gouernaua  la  Fiandra  . Siche 
nsuf*’  intefi  in  oltre  di  ferir  fi  la-  venuta  del  Re  per  fin  altri  me  fi,  ciò}  fi- 
na principio  di  Primauera, perduta  quella  (paranza . e trauagliata 
ogni  dì  vie  più  da’ fuor  dolori  .fin  di  fi  e il  Mac  chiane  Ilo  fuo  corti - 
fi-f  gtano  al  Re  , e dandogli ausi  fi  finza  moftrar  punto  di  rifinti- 
mento  della  prigionia  deltAgamontc , e del?  Homo  (credo  per  non- 
dar’ ad  intendere  d’effirne  re  Hata  affi fa)  lo fitpplica  ,chc  trouan-  &«  » ">■*» 
doli  ella  aggrauara  ognidì  più  dal  male , e dalle  curc,ficom-  1 
piaccia  liberarla  da  qutlgouerno , che  cita  con  autorità  si  po- 
ca , ò più  torto  nulla , maneggiaua  ;il  che  quanto  d’Vrilità  a’iic- 
gotijvquanto  di  riputatione  a colei , che  Sua  Maeftà  non  fi  fde- 
gna  di  chiamare  con  nome  di  forella , lo  rimetteua  alla  Aia  pru- 
denza . Haucr  ben’clla  fermamente  ftabilito(  come  fcrua  to- 
talmente jlependcnte  di  Sua  Maeftà  ) di  reggere  ogni  fuo  palfo 
non  con  altra  /corra , che  de’  Tuoi  cenni , Non  la  feto  ella  intanto  non  Mti«> 
di  dar  gli  ordini , che  fi  richiede  nano  con  firme  all’ occorrenze . Im-  f j 
per  oche  col  parere  del  configlio  .doue  inter  uenne  anco  il  Duca.fi 
sfòrzo  di  rimediar  con  vn 'editto  alla-  fitoa  di  molti -,  che orni  riamo  con  editto. 

r ...  . chftiioinino 

crefceua  ; e (abito  fatti  pigliar  dieci  mercanti  principali  diT  ori  VAt’y  i fui^inui  dii 
squali  dal  porto  di  Flijjtnga  s’appreftauano  a fuggir  in  Inghilter-  F,ln<1",' 
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t li  punicee.  r4  0rchn0  ) che  confife  ati  loro  i beni  fofifero  polii  in  prigione . Epo-  i$  6y 
co  deppo  vifitata  dall'  Amb  afe  Udore  di  Carlo  Re  di  Francia, 
mentre  slatta  in  letto  ammalata  ; Umetti andofi  egli,  cbe  dalizj 
Fiandra  faggi fiero  molti  al  Condì , (fi  ad  altri , cbe  di  nuouo  muo- 
Form»  .n’.t  fiatano  guerra  in  quel  Regno , comm  and'o,  che  fi  nno staffi  il  bando 
£rti"o  centro  i Fiamminghi  ,i  quali  hautffero  bastato  ardire  di  andar  in 
Amb.icUdci  prAncia  a militare  a fattor  de'  ribelli  . Ne  dì  quello  contento  lo 

di  Francia » J J . 

ìi  quale  chic  Ambafiudore  ( vanendone  tal  ordine  dal  fuo  Re  , che  fi  trouaua 
(occorro  di  quafi  opprejfo  dalle  forze  de'  congiurati  ) prego  Madama  a vo- 
lundf»1:  ler  inaiare  qualche  presto  foccorfi  di  gente  d bt fogni  di  Francia. 

mramviVuT  m vere  n9n  domandati  a fenza  ragione  taf  aiuto  : imperoche 
quantunque  le  cagioni  di  qui  Ha guerra  ( chiamatala feconda  ci- 
uile  da’ fcrittori  Franctfi  ) non  -vari afferò  dalla  prima  : nondi- 
meno il  Coniti, (fi  il  Caligai  capi  della  fatttonc  prefi  ro  l'oc  cafone 
della  venuta  del  Duca  d’Alba,tl  quale  andauano  dicendo,  che 
Sfiorir  dijjimulato  il  viaggio , farebbe  repentemente  entrato  nella  Fran- 
dcuViba013  cu  a.'  danni  della  nuoua  Religione  . Così  efierfi in  quel  fecreto  ab- 
boccamento di  Baiona  R abilito  tra  il  Re  Carlo, e la  madre  Ca- 
terina,e  la  figlia  I fabella  Regina  di  Spagna  contine  cruento  del- 
tAlba . fine  fio  efitre  Rato  lo  ficopo  di  Margherita  in  trauaglia - 
re , e metter  fiotto  la  fattione  ber  e tic  a nella  Fiandra,  (fi  del  Duca 
d'Alba  in  condurre  il  nerbo  delia  fi  Ida  te  fi  a Spagnuola , ac  cioc  he 
neltifìeffo  tempo  il  Re  Carlo  ejlcrminajfe  gli  Ugonotti  in  Fran- 
cia , e U Spagnuoli  nelle  proumeie  Fiamminghe  t fautori  di  quella 
& c fruititi  p.tta  Laonde  pò  fio  infume  v»  e finito  numerofe,per  vendicar  fi 
fiSjedén^  degli  oltraggi  rìceuuti  ,o  per  ajtcurarfi  dì  non  riceuerne  nell' au- 
autj’pjiic . uenire  ,s‘ impadronirono  prima  d alcune  piazze , c di  varie  Citta , 
e dipoi  fi  voltano  ver  fi  la  per  fina  del  Re,  tramando  di for prender  lo 
in  Meaulx  -,  il  quale  a pena  fcampato  di  notte , efaluato/t  in  Parigi , 
fi-cero  tutto  lo  sforzo  con  vn  gagliardo  a (fedio , e con  impedire, che 
non  pa fifa  fife  nella  Città  vett Quaglia  di forte  veruna  d‘ batterlo  nelle 
mani  : e finalmente  venuti  agiornata  apprc fio  la  terra  dtS.  Dio- 
nigi \ fi  bene  parue , che  fipogluti  eff»  del  campo , e me  fio  in  fuga , 
cedefit  ro  la  vittoria  alla  parte  Catolica  fianguinofa  in  vero  per  la 
nutrie  di  Anna  Memoratisi  Generale  dell' efer cito  Regio  ,e  gran-j 
Contcfi  ab  ile  di  Francia  -,  nondimeno  con  maggior  apparecchio  di 
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1567  fòrze , germogliando  ogni  giorno  più  l'herefia , riccuuti  grand' aiuti 
dalla  Germani* , saccinfi  ro  à motta  guerra . Quindi  Carlo , oltre 
Cefi  retto  feelto  da  tutto  il  Regno  ,fi mofjc  a chieder  ’ aiuto  dall' Ita. 

Ha,  e dall  Alemagna,  e come  io  diceua,  ancora  dalla  Fiandra  per 
dìfifa  della  Religione.  Ma  la  Reggente , come  non  fi  fippe  rifol-  nó„ 
nere  di  dar  gli  aiuti  chic  (li  fin  za  prima  batterne  il parere  del  Re , 
cosi  piu  che  volentieri  rimi  fi  il  tutto  nel  Duca . gut fin  ricord  ernie  >1  a «ì."** 

del  trattato  dà  Balena  intorno  àgli  aiuti  fiambieuoli  , Rimando  , 
che  la  dimanda  dell'  Ambaficiadore  Francefi  fòffe  dimolta  ripu fa- 
ttone à gli  Spagnuoli  ; (fi  anche  molto  à propofito  per  mantener'  i 
Fiamminghi , e gli  H eretici  di  Francia  in  perpetua  inimi  cititi, 
mentre  rtnouandofi  di  quando  in  quando  da  quefia  parte  , e da  j|  qu„,  rc!e. 
quella  i danni  dati , e riceuuti  con  l'armi , s" tnajpriuano  più  gli  ani- 
mi, promifi  col parere  del  Senato  alt  Ambaficiadore  quanto  prìrn.za  00 
il  foce  or fo:  e fattone  parte  alla  Reggente,  affegno  à Giouanni  Li. 
gntC ont e d’ Arembergh  due  mila  fanti  Spagnuoli -,  e mille,e  duccnto  11  conte  di  • 
caualli  per  lo  piu  feelti  della  nobiltà  et  Art  e fi  a , c et  Annonit-t . Atemb€,*h* 
•uiu. ì9.  Scrinino  alcuni  efierfi  offirto  il  Duca  et  Alba  di  andar’  in  perfona  aj;*' * 

per  Generale  di  quell'  imprefa  ; ma  che  il  Re  Carlo  entrato  in~>  in  ' 
fofpetto  dell offerta  tanto  liberale,  dubitando  , che  non  tanto  per  &"f?o*s’p*. 
Aiuto,  quanto  per  ifpiare  più  tofiole  fòrze  del  Regno  , così  fponta- 
ne  amente  egli  a ciò  fi  muoueffi , mode  Rumente  lo  ricusò , coment  <*»**“««»• 
non gioueuole  à ninna  delle  due  corone  taffenza  di  lui  dada  Finn, 
dra-,  onde  all  bora  il  Ducainutola  gente  fitto  la  condotta  d'vn  al- 
tro . Ma  comunque  fi  fi  fife , nel  fine  di  Nouembre  partendoti  t Are  m- 
berg  da  C ambe ai-, fatte prima  per  tre  giorni  orationipub’iche  per  i 
fortunati  progrefli  della  fu  a andata,  e congiunte  in  Amieus  lc_, 
fue genti  eon  quelle  del  Mar  eh  e fi  Filler s , di  lì  fin  aneto  al  campo: 
e por  tato  fi  valor  ofamente  in  varie  fattioni  , finche  aggiuftate  le 
co  fi  di  Francia,  e con  la  pace  tanto  quanto  R abilita  , fu  d’ordine 
del  Duca  d’ Alba  richiamato  in  Fiandra , il  quale  alt  bora  appunto 
x*.eo,.  baueua  par  tic  alar  necejfttà  di  tal  Capitano , e fildatefia . 

NELL' ISTESSO  tempo  ritornato  il  Mac  chiane  Uo  da  Spagna  onu 
prefintò  le  lettere  del  Re  à Madama,  nelle  quali  fattole  parte. *T,Tr™ 
del  (lice  parto  della  Regina , natagli  tre  giorni  prima  vn a figlia  6ent*  • 

(che  Caterina  fi  chiamò , e fu  poi  maritata  à Carlo  Emanuela 
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Duca  di  S Ami  a)  le  dà  licenza  di  far  tir  fi  di  Fiandra,  atte  fi  Ari.  1567 
dodi  conceder  tal  facoltà  in  riguardo  della  fua  infanzia , ma  non 
già  del  bene  delle prou'tncte , le  quali  per  c (fere  Hate gouernate  da 
lei  con  valore , e con  prudenza  in  tempo  de'  maggiori  pericoli,  la 
r ingrana  con  termini  efjUifiti , e le  promette  di  corrifponderle  A 
pieno . Ricettato  la  Reggente  1‘ auuifi  di  potere  partir  fi , confignata 
la  patente  del  Goucrno  di  Fiandra  al  Duca  d' Alba , mandatale 
per  l'ifie fio  Mac  chiane  Ilo  da  Spagna,  & anni  fati  gli  Ami  a fri  ar- 
dori del  Re  Filippo  re fidenti prefio  1‘  I mperadore , il  Re  di  Francia,' 
e la  Regina  d'Inghilterra , eh'  face (fero  intendere  a quei  Prencipi 
il  firn  partire,  compofe  vna  lettera  a gli  fiati  generali  delle  prouin- 
eie  di  Fiandra , per fitpplir  in  quella  nunier a quanto  hauetta  bra. 
mito  di  (piegare  àvoce  in  public  a radunanza,  prima  di  partir  fi 
dd  fuoi  Fiamminghi,  quando  ci  fife  fiata  facoltà  del  Redi  r adu- 
na r fi . In  qMcfta  lettera  ( per  dirne  qui  alcuna  cofa  ) raccontato 
affai  lar  gamente,  ma  finza  vfeir  dal  vero , quanto  haucua  fatto  in 
none  Anni  di  gouer  no:  & in  che  modo  prima  del  fin  d Aprile  ha - 
utua  in  guifa  acquetate  le  falle  uationi  di  due  vltimi  anni , che  potè 
ella  col  con  figlio  de  buoni  Cittadini  ,&  indù  Uria  loro,  ridurre  al- 
lòbcdtenzt  del  Re  tutta  la  Fiandra  ; li  prega  à voler  metter  ogni 
sforzo  di  mantenerfi  di  commun  confi  n fi,  nello  fiato  prefente  con 
ta  fincerìtà  della  Religione  de  fuoi  maggiori  , & offe  quia  donato  al 
Principe:  dalla  cui  clemenza  douerfi  (fiorare , che  /sanerebbe  pro- 
ceduto con  ogni  man  fuetudine  in  cafiigar  1 colpe  uoli , che  filo  pa- 
tena de  fiderarfi  per  compimento Hauer  ella  intorno  a età  fritto 
il  fio  parere  al  Re  con  animo  di  replicarlo  prima  di  partire , rif- 
iuta di  non  lafciar  mezzo , che  fi  le  ofierifie  atto  pi  r impetrare  dal 
fratello  quanto faccua  di  me  (iteri  per  la  faine  zza, e tranquiUtaa  de 
fuoi  amati  fimi  Fiamminghi.  E nel  vero  mantenne  la  parola  non 
molto  doppo,  frinendo  in  quello  tenore  al  Re  ;.Il  felice  parto  della 
Redin  i mia  Signora , del  cui  auu  ifo  ne  bacio  le  mani  allaMac- 
ftàVoftra,  mi  hà  colma  di  incredibile  piacere,  godendo- della 
nropao adone  di  vn  fangue  degno  di  perpetuarli . Ma  che  nel  . 
dartnilicentiadi  partire  fi  fiala  Maeftà  Voftra  degnata  aggiun- 
gere di  reftarmi  grandemente  obligata  ( per  adoprar  le  pa- 
role vlate  dalla  voftra  clemenza  ) del  goucrno  efercitato  da 

me 
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5 57  me  conforme  a quanto  ella  defideraua  , confeflb , che  io  non 
potcua  fentir  cofa  di  maggior  mio  contento  ; hauendo  Tem- 
pre hauuta  la  mira  in  ogni  mia  rifolutione  di  aggradirla,  te- 
nendo la  fodisfattionc  della  Maeftà  Voftra  per  vnica  regola  , 
alla  quale  in  ogni  occorrenza  con  tutto  il  mio  fapere  hò  cerca- 
to di  conformarmi . Il  che  fe  hò  ottenuto , reputo  beniilìmo  im-  ’ 
piegate  tutte  le  mie  fatiche  :imperoche  non  negarò  io  di  hauer 
(offerti  nel  corfo  di  quali  noue  anni  molti , e molto  graui  faftidìf 
e trauagli  porta  in  mezzo  de’  cóliglicri,la  maggior  parte  de’  qua- 
li io  hebbi , òper  emulationedifcordi , ò di  fedeltà  fofpetti,òpcr 
l’odio  contro  il  nome  Spagnuolo  inimici  ; tanto  che  ne  mi  era 
lecito  difentir’il  parer  loro,  nè  mi  potcua  alfccurar  d’accettar- 
lo.E  nondimeno  tra  tenebre  si  folte , e tra  tempefte  de*  ribelli 
l’vna  fopra  l’altra,  col  gouernod’vna donna eflcre  ftatarimclfa 
in  fatuo , & in  porto  la  naue  di  quello  publico  tanto  sbattuta  ; 
veramente  non  è Hata  opera  humana  :&  in  fatti  hòben’io  oc- 
cafione  di  riconofcere , ò riucrirc  la  pietà  della  Maeftà  Voftra , 
in  riguardo  di  cui  la  Diuina  bontà  con  aiuto  Tempre  pronto  s‘è 
compiaciuta  d’afTiftermi  in  tutto  quello  tempo  , che  fotto  gli 
aulpicij  della  Maeftà  Voftra  hò  gouemata  la  Fiandra . Ma  gii 
che  litrouano  lecofc  ridotte  a quello  termine  per  grafia  par- 
ticolare del  Signor’Iddio,nè  d reità  altro, che  caftigar’i  capi 
delle  follcuationi  ; non  lafdarò  di  proporre  ciò,  che  può  met- 
tcr’in  riuolta  quanto  di  bene  fi  èfattofin’aqueft’hora.Lofpa- 
uento  de’  caftighi  procurato  con  efercito  sì  grande,  come  fi- 
n’hora  hà  cacciati  in  bando  in  varie  parti  molti  mercanti , «Se 
attilli  difpcrati  del  perdono  con  danno  in  vero  ftraordinario 
del  paefe  ; così  dubito, che  gli  altri  tenuti  a forza, e riftretti 
dentro  la  Fiandra  non  iftimou  maggiormente  ad  vnirfi  in  con- 
giure^ follcuationi. MALAMENTE  fi  riducono  i Fiammin- 
ghi a rifpettar’altri  per  paura.  E chi  forfevorrà  fcguirlaftrada 
del  rigore  ( voglia  Dio  che  m’inganni  ) acquiftcrà  al  nome  Spa- 
gnuolo più  odio , che  potenza  : ò fe  non  altro , apporterà  a que- 
lle prouincie,  c guerre  ciurli , & armi  rtraniere  , e finalmente 
Jacrimeuolc,&  infelice  folitudinc . Laonde  fupplico  la  Maeftà 
Voftra  , che  ricordeuole  della  clemenza  Diuina  , e della  Tua 
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propria,  ridottala  vendetta  à quantomeno  fi  può,  fi  degnidi  1567 
voler  più  rollo  la  penitenza , che  la  pena  de’  luoi  vaflalli  . Così 
il  buono , e grande  Iddio  la  .Madia  Voftra , e la  Regina  mici  Si- 
gnori , con  l’Infante  di  liefco  nata  feliciti  per  molti  anni . in- 
tanto diuulgata  la  partenza  di  Margherita , concorra* ano  ogni  1568 
giorno  da  tutta  la  Fiandra  le  perfine  di  maggior  portata  con  te - 
Iti  ficare  à nome  delle  Città  il  commun fieni  imento , e perdita  delle— t 
prouweie per  la fita  partenza , pregandole  con  dimffir  attore , conte 
fi fittole , di J, Ingoiar  premura  filici  filmo  il  viaggio  - I Principi  con- 
finanti ancora  sì  con  lettere  piene  di  cortefia , come  per  Ambaficia - 
dori  fecero  l"tfl  e (fio  compimento . Et  auanzo  tutti  la  Regina  et  In- 
ghilterra Eli  fabetta , dolendo  fi  di  batter  àreftar  priua  ( come  ella 
firifteua  ) della  vicinanza  di  tanto  buona , e cara  fior  e Ila  : b na- 
fte fife  ctò  da  a fetta , che  portaua  à Margherita , 0 da  follecitudine 
cagionatale  dal  Duca  d' Alba  fiucce  (fiore  di  lei  . Ma  ella  poltafi  in 
punto  per  viaggiare , con  l' accrefc  imeneo  fattole  dal  Re  di  quat-  ^ 
lordici  mila  feudi  d'entrata , nel  mefie  di  Febr aro  accompagnata  . 
dal  Duca  a"  confini  della  Brabonza , e dalla  nobiltà  Fiamminga 
fin  in  Gir  mani  a ,fie  ne  venne  in  Italia ; dotte  con  fole  nni filmi  in- 
contri furiceuuta  dal  Due  a Ottanta  (ito  marito , Inficiando  prefifio 
i Fiamminghi  defidcrio  piu  che  ordinario  del  fitto  gouerno  , accre- 
sciuto poi  tanto  dalle  calamità  feguite  , che  ardirono  più  volte  i 
Fiamminghi  le  att ioni  di  Margherita  al  Duca  et  Alba , & al  Re- 
chefiens  raccontare  con  particola r approuatione , e più  di  quello , 
che  fitol  far  fi  co’  fiuccejfiri,  magnificare  à gai  fa  di  rinfacciarle.  An- 
zi efiendofi  in  Duaco  col  denaro  diMarg/rcrita  rifatto  il  Mona - ’5  v 
Sterio  de"  Francefcani per  beneficio  di  quello  studio , e con  taf  occa - 
fiore  cjpoft afila  fita  arme , il  popolo  non pafiaua  mai  di  là  , chc—t  d,ii,u. 
nel  vederla  non fifeoprifie , & ine  Innaffi  il  capo  à r inerir  la . Qual'  f/fiffiì 
affetto  alt  bora  fi  feoperfe  via  più , quando  con  lettere  replicate  fififfiff 
al  Re  chiefi.ro  con  istanza  i Fiamminghi  per  vtiico  termine , e ri-  ti  atri*, 
medio  delle fine  affiictioni  la  Due  beffa  di  Parma , e non  molto  doppo 
là  morte  di  Don  Giouanni  d'Auflria  hebbero  la  gratta  di  rincdcrltL 
fon  Ale ffiandro  fino  figlio. 
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I N qui  habbiamo  veduta  la  Fian- 
dra, non  dico  nel  pia  bel  fiore  della 
fua  pace  , ma  ne  anche  dal  crudo 
verno  di  continue  t ut b utenze  sbat- 
tuta : e fe  non  altro , alla  fine  ridet- 
ta a fi  agi  on  più  temperata , e qua  fi 
in  tutto  rime  fifa  nella  primiera  tran- 
quillità . Mora  m'accingo  al  rac- 
conto et auuenimenti , e dalle  ficoper- 
te ribellioni  delle  prouincie , e da  gli 
efierciti  da!tvna,e  dall'altra  parte  grandi , e dagli  odq  maggiori , 
e dalla  firage  grandi  fiima  de’  Capitani,  e de’ faldati , veramente 
herribili,  e funeftì  . So  ben  io,  di  tante  calamità  cmmurtemente 
incolparfi  il  Duca  et  Alba , per  e/fer  etiandio  prima  divenir al  go- 
uerno  di  quefie  prouincie  poco  accetto  il  fuo  nome  a’  Fiamminghi , 
E cerreua  per  le  bocche  di  tutti  haute ' egli  rifpofio  a Carlo  Quinto, 
thè  li  hauea  domandato  di  qual  c alligo  li par euan  degni  i Gan- 
te fi,  che  egli  haueua  in  animo  di  punire  come  ribelli  , meritar  la 
patria  contumace , a fuo  parere , di  efifer  da’  fondamenti  diftrut- 
ta ; &- effe  fa  t Imperadore  di  sì fiero  configlio,  hauergli  commandate , 
che  falijfe  in  vna  delle  torri  della  Città  ,&  indi  tutta  laconfide- 
rafife  : & battendo  obedito , interrogato  doppo  , quante  pelli  Spa- 
gnole ci  vetTfbbono  a far  vn’  guanto  sì  grande , (che  tanto  fuona 
in  Frante  fi  Gante  J non  hauer'eglì  più  replicato , auuedutofi  dal 
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1568  il  mantello  dell'odio  altrui  da  ricoprir  fi . Percioche  dalt'occafione. _»  . •>  v ' ' . . } • 

della  fintenza  del  Re  data  dal  Ducact  Alba  contro  la ptrjon t-j  - l<-"  (V  1 
fina , e di  fino  fratello , e di  molti  altri  principali  Signori , prefi  far- 
mi  con  tanto  piu  gtufhfìcato  prete  fio , quanto  potè  rafjimbrare^t  \-  ,j  A ‘ 

^ I non  filo  titolo  ginfio , ma  anche  gloriofi  dtfrndtr  fi  mtdefimo,ri - fi  , ’fi  , f 
v.1  caper ar' i fiuoi flati  , rimetter  in  libertà  i compagni , il figlio , e la  J '■  4,«V  , 

patria  . Hor  douend’io  raccontare , come  tutto  ciò  fùccedeffie , mi  / 

fin  rifilato  di  xeftringermt  alquanto  nelle  co  fi  accadute  in  Fian - tomo  de' 
dra  ne  igouerni  del  Duca  d’ Alba , e di  Lodouico  Ree  he  fi  ns , che  gli  uT.a'"^  ai- 
fuccefiè , mentre  io  non  fia per  battere  nouità , o ficurezza  maggior  ^eVcof.1  *‘6’ 

. de  gl’  altri . Quali  due  circoflanze  mi  hanno  dato  ampio  campo  di 
stendermi  nelgouernodi  Margherita  ; come  anche  me  lo  dar  anno 
le  cofe  auuenute fitto  Don  Giouanm  d’ Auflria,  Altfis  andrò  Far- 
nefie  ; potend  io  in  quefli  tempi  prometter  molti  particolari  non 
faputi  v guaime  nt e da  tutti , e canati  dalle  lettere  fi  crete , che  fino 
in  mio  potere  . Non  pero  lafictero  in  qutfìo  iftejjo  breue  racconto 
d'efiporre  accuratamente  quelle  particolarità , le  quali  mi  parranno 
non  cosi  volgarmente fiapute , che  faranno  non  poche . 

E NEL  VERO  parue  ad  alcuni  prefiagio  delle  future  cala - p&esagti 
mità  vn  moflruofi  fiocinilo  nato  in  Liegi  con  due  tefie , con  quat- 
tro  piedi , & altre  tante  mani  , dal  quale  diceuano  pronofiicarfi  *»»*»•*•  •“ 
vna  mofiruofia  lega  ,che  compor  fi  do  ue  a delle  forze  di  più  popoli , 
come  realmente  in  breue  s’effettuo . E crebbe  ne  gl’ animi  già  tur - 
bali  il  timore  per  l’incendio  fitcceduto  poficia  in  Malines  : pereto - L.lnrjdjo 
che  nella  mole  della  poluere  caficato  il  fuoco  fio  a c a fio  fio  per  mali- 
gnìtà  s attaccò  (libito  a fie franta  barili  di  poi  nere  già  in  e fiere , con 
sì  gran  tremoto.,  e rimbombo , che  molte  Città  del  Br  ab  ante  ,f  ntito 
di  lontano  il  tuono , e veduto  crollar  le  cafre  rima  fiero  attonite  quan- 
tunque non  figuifie  grande  ftrage  d’huominiperla  foli t a lontanan- 
za di  fimili  officine  dalla  Città . T uttauia  non  fan  bbe  fiato  il  dan- 
no sigraue , e più  di  rado  fi  piangerebbono  calamità  sì  fune  fi  e ,fie 
appunto  come  fiogliono  te  nerfì  lontani  l’ vn  dall'altro  ifiditiofi  ,ac- 
cioche  vnttinon  de  fi  ino  l’incendio  dilla  ribellione , così  gì ingre- 
dienti di  quefita  p fio  in  poluere  in  vari  luoghi  fi  confiruafftro . 

Mail  Duca  rifientiofi  più  del  danno , che  del  prono  fi  ico  , atten - Torteli» 

dendoa  piantar  la  fortezza  in  Anuerfia  col  difigno  dell’ Ingegniero  d ADU',f',* 
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\$68  da  fi  goda  il  vantaggio , all  bora  non  pretefi  di  poter  introdurre  il 
foccorfo  delle  Proteine  te  foggette  alla  Corona . 

NEL  me  de  fimo  tempo  dal  Tribunal  de  dodici  in  flit  ulto  dal  Du-  TRIS  VNA. 
ca  a fententiarin  materia  de  pafiati  tumulti  ftnzlappc  Hat  tonchi  * 

chiamato  communemente  dalli jpcffi  c aftigh i tribunal del  fknguc^ 
fono  citati  per  ordine  del  Duca  aficntir  l'oppofitionì , e le  querele  g^n'f.'aS* 
j del  Regio  Procuratore  , dr  à purgar  fi  dcllimputationi  Guglielmo  roin6h'  » 
di  Naffitu  Principe  i Oranges , Antonio  Lalimo  Conte  cl" Hocfirat , 

Fiorendo  P aliante  Contedi Culembitrgo , Guglielmo  Contedi  Ber- 
gh,  & altri  Signori  ritir  atifi  dalla  Fiandra  . Ma  eglino  , man - ron  cfceJi. 
data  incontanente  vna 'frittura  al  Duca , il  cui  T ribunale  dicala-  rcono* 
no  non  e fflr  competente  a’CaualieridelT afone , giudicarono  meglio 
difi  nder  da  lontano  la  caufia  commune.  Di  più  l' Oranges  prego  Maf  yonnfj» 
fimigliano  Impera  dorè , i Principi  di  Germania  a interporfi  col  rìiac.pidi 

Duca , accioche  non  procede  fife  più  oltre , e fi  veni  fife  ad  accordo  : fie  'cffU*  di- 

gerì» fiotto  color  di  accomodamento  non  arcana  di  leuar  gltSpa-  ,cfo" 
gnuoli  difòjfietto  dell armi  ,che giù  apparecchiano. . Ne  l' Impera-  <^nrffif»nno 
dorè , nei  Principi  di  Germania  ricufarono  la protetdone  de‘  Fi  am-  Duci'd’Àibà 
mitighi  : ma  il  Duca  non  altro  rifipofie  alle  li  iter  e di  Ma  filmigli  a-  Jcif’uo“  d*’ 
no,  c?  all' Ar.il/afi.iadore  del  Bau  aro  t eletto  da'  Principi  di  Germa - ftu2t  ùat,°' 
ma , come  gradito  alla  Corona  di  Spagna  fe  non  che  quanto  efi- 
guiua  tutto  era  ordine  del fino  Re  : e finii  to folle  citando  la  fpedttione , 
doppo  baiar  affettato  pero  il  t irmene pn  ferino  ,non  efindo  com- 
par fio  in  tanto  veruno  ,public'o  il  Due  a,  per  l’autorità  datali  dal  rAib.dà 
Re , f Or  anges,  e Lodouico  il  fratello , e gl' altri, chiamati  in  giudi  t io , ’afn,enM* 
e non  comparft,rei  di  le  fa  Macfià  ; confi  fiati  loro  tuttj  i beni  .E 
ciò  fatto  pofe  il  prifidio  Spagna  alo  in  Brida  terra  dell’Or  anges , e 
„ Filippo  Guglielmo  figlio  dilui , che  (Indiana  in  Louanio,  mando  in 


brtgu  Ma  lfpagna  ,doue  con  occafiione  di  efifiir’allcuato  con  firme  a’  riti  Ca-  s|io  d.u'o- 
tVfi,  tohei  fife  trattenuto  per  ostaggio. Di  che  porne  firifintijfe  oltre 
!$/,*•-  un  fura  l’Ora?  gè  s , diteflando  con  ma  nifi  (li  , <jr  afjtdui  lamenti 
r orar,,,  pieni  di  ran  pogne  la  crudeltà  v fiat  a al  figliuolo  di  tredici  anni , il  ''Pad,ei 
ifU  'iti  quali  ne  coll  innocenza  dtU età,  ne  con  li  priuilt gi  deli Accade- 
1581  ' mia  di  Louanio  prodotti  a fuo  prò  fi  fofe  potuto  dtfndere  da  tor- 
to si  grane  . Molti  piro  . ran  et  opinione  , che  l’Or  anges,  Comes  mJ  fr|o . 
afiuto  ,e  du  mifiuraua  tutte  le  cofie  dall! intere  fie  ,haucfe  a gufo  la  afp«m«. 

pri- 
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1563  bioft , tanto  e fiata  da  gli  Scrittori  con  auidità , c sforzo  maggiore 
inuefligata:  PROPRIETÀ  di  molti, penfare  di  trottar  gran  cofe 
all'oj  rcuro , e chiuder  gli  occhi  a quanto  fi  ojfer'tfce  in  pale  fé . Io  fen- 
za  haucr  riguardo  ad  altro , raccontato fine er amente  quel , che  del 
Principe  Carlo  tocca  al pr  e finte . 

FV  CARLO  dinatura  feroce , e violenta, e ne  diede  ben  pre-  di  caiuo 
fio  fogni  da  fanciullo , ofieruando  molti,  che  offertili , 0 lepre  t tifo  dl 

altri  ammalucci,cgli  li  fiannauadi  fiumano  ,c  godeuadt  vederli  Su* ,n<u,le' 
palpitare , e morire . Di  che  efferfi  accorto  l' Ambaficiador  de'  Ve - 
netiani , <jr  hauerne  fatto  congettura  dvn  indole  fiera , come  ap-  df°£J'ttuM 
c • 9 • puntogli  Areopaghi  di  quel  fanciullo , che  fi  dilettaua  di  cauar  gli 
occhi  alle  fiume , l'ho  io  letto  in  vna  r elulione  delle  cofe  di  Spagna 
mandai  a dall’  ifieffò  Ambafciadore  alla  Rcpublica . Et  autenticaua 
egli  i prefagt  di  co  sforo  di  giorno  in  giorno  co"  fiuoi  crudeli,  (fi  in- 
composti  co  fiumi , e col  cerne  (lo,  che  non  Bau  a in  tutto  a figno,ci  mt 
frinendo  varie  cofi  di  lui  al  Cardinale  Alefiandrino  afferma  l’Ar-  e*K*,,° 

ct'uf.  ctMcfC0H0  Rofano  Nuntio  Apoftolico  . Et  era  ere  fiuta  la  libertà 
flvru-  nel  giovanetto  ,per  l' a fien  za  di  Filippo  fuo  padre , e per  la  conni- 
’mfifd,  uenza  di  Ma  Simigliano  Re  di  Boemia , il  quale  con  Maria  fu  La 
Ftfff  con  forte  figlia  di  Carlo  Quinto  gouernaua  a nome  di  Filippo  l tu 

Spagna  . E ben  fe  n acc  or  fi  l auolo  Carlo  Imper  udore  , quando  c»”oPirope- 
•"*  ^ ritornato  da  Fiandra  in  I (pugna  doppo  la  renuntia  de'  Regni , ve-  ,ìioK- 
1 !(./.«.  dura  l'indole , e t educai  ione  del  ne potè  ( che  haucua  all’ bora  vn- 
ZJnZ.  dici  anni) gran  mente  fi  ne  dolfe  . Ma  Filippo  tentati  in  vano 
fffifi  varijmezzi  in  benefitio  del  figlio , volle  provare  di  mandarlo  M—> 
tHn<  • Ale  ala  in  compagnia  di  Giona  uni  et  A ufiria, e et  Ale  fi  andrò  Far- 
j ; nefe  , per  vedere  fi  à forte  in  quella  famofd  vniuerfità  ,come  il  ‘ 
a-itin-  corpo  con  la  m -e fattone  dell'aria  , così  l'animo  con  la  corner fa- 
Z7'di  tione  di  gente  nuorta  rifanaffe  . Ma  Carlo  rnofiro  piu  tosto  defi 
i‘JH.6.  fid ALTROVE,  che  vn  altro:  ne  colluogo  miglioro  di  firmo-,  anzi 
per  vna  difgr  atta  occor fiali  peggioro  .Per  cioè  he  caduto  da  alto  giù 
per  la  fiala, offe  fio  non  poco  nel  ceruello,  e non  molto  doppo  deae- 
rato da’  medici , era  già  vicino  al fine  di  fua  vita  -,  quando  portato 
in  camera  del  moribondo  il  corpo  del  Beato  Diego , & obligatofi  . . 
con  voto  il  Ri  , venuto  quiui  da  Madrid 
con  ogni  sforzo  la  Canonizatione  di  quel 


, dt  procurar  dal  Papa  te 
0 fuor  d 
tafpet- 


Beato  -,  fiubito  fior  del - \ R,<ln-per 


intcr  eflìon;* 

4.1  B Diego. 
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l1  a fpittat  iua  d'ogn'vno  torno  in  vita  . Ma  non  perciò  fi  mutò  dì  1568 
co  fi  ami  Ì inconfi  ante  gioitine , & in  ogni  co  fa  dijjimigliante  a fino 
Padre  ; donde  nafceua,chc  il  Re  con  più  rigidezza  lo  trattatiti , 
cr  c(fo  non  fi  ntata  pena  maggiore  , che  comparirgli  auanti  . E 
crebbe  con  gli  anni  que  fi' alienai  ione , mentre  il  Re  fempre  con—/ 
pia  di fgit [lo , e diffidenza  del  modo  di  procedere  di  luinonveniua  ac„a. 
mai  a capo  di  fipojarlo  con  la  figlia  di  Maffimigliano  Impcradore  "fiufi,. 
già  promefiagli,anzi  lo  tene  uà  lontano  da  tutti  i public  hi  maneggi , ir"  ** 
appunto  e]  a andò  a Carlo  pareti  a portar  fi  con  gran  mode (li  a , per- 
che giunto  a'vcntidoi  anni  d'età  fi  contentajfi  di  affettare  Ugo- 
iter  no  de  i Regni . Quindi  concepì  egli  odio  grande  contra  li fatto-  nMirlrt, 
riti , e famigliar i del  Re  ,fifpettando  d' e ffer  notato , & acc tifato  affi- 
da ejfi,  e differirli  per  opra  loro  le  nozze  , (fi  il  goutrno  ; nc  la - * Far/, 
fidando  di  nmprouerarglelo  , tal  volta  ancora  con  minaccio— > 

Quindi  parimente  nafcctta  l'i  mpiegarfi  tutto  a fauonr  , c portare 
i poco  ben  vedutile  di fgu fiati  da  fitto  Padre , <fi  1 Fiamminghi  in 
particolare , gli  Ambafciadori  de’  quali , dico  il  M ar che fie  di  Ber- 
gli cs  , (fi  il  Moni  igni  era  fama , che  accolti  con  folle  cit  udine  li 
chiamafie  tal  volta  di  nafiofio , e difindeffe  in  publico  la  cattfi,-/ 
loro  con  più  ardore  di  quello  che  con/tcniua  ; battendo  anche  pro- 
mefio  d andar  in  per  fona  in  Fiandra  , per  quietare  t tumulti  di 
quelle  prouincie  . Et  io  per  me  filmo  verifimile  da  qttefia  fami- 
liarità del  Principe  Don  Carlo  con  quei  Signori  Fiamminghi  ba- 
tter battuto  origine  il  lamento  di  Margherita  Due  beffa  di  Parma , 
la  quale  nel  fitogouerno  fi  mofir  'o  più  volte  col  Re  molto  rif  nt ita  ;vt;r*+.  . 
perche  molte  lettere  mandate  da  e fifa  in  Fiandra  intorno  a gl  affari  '“ò6' 
grauijjtmi  ritornafiero  nelle  proprie  mani  di  coloro , contra  i quali 
erano fiate  ficritte  . E mofir'o  egli  l'affetto  ver  fio  la  Fiandra  an- 
coriti que fio, filando  per  partire  alla  volta  di  Fiandra , e liccn- 
tiandofì  il  Duca  di  Alba  da  Don  Carlo,  fu  con fimbiante  minac - 
cieuole  ritenuto  dal  Principe , con  dirli , che  e fio , e non  altri  banca 
et  andar  a quelli  Stati  , e rifondendo  il  Duca  effer'inuiato  in- 
nanzi dal  Re , a qtiietar'i  tumulti  de'  Fiamminghi , trafittali  non 
era  ficuro  mandar  vn  figlio  vnico  ber ede  di  tanti  Regni , egli  al- 
terato fuor  di  modo,  e me  fio  mano  al  pugnale  foggiunfe  ,io prima 
ti  fenderò  qui  a'  miei  piedi,  & il  Duca  a pina  fc!  ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  30? 

1 \ 

1563  quando  accorgendo/! , che  il  giouine  infuriato  gli  veniuadt nuouo 
Incontro  per  ferirlo  ; facendo  mofira  di  chieder  pietà  per  vn  fuo 
fruì  dorè  antico , e fedele , abbracciatolo  Prettamente  procurava 
quanto  potata  di  firmarlo , ancorché  fiero,  e per  la  gioventù  molto 
gagliardo , fin  à tanto,  che  fentito  lo  ftrepito  di  quella  lotta , e ve- 
nuti fubito  quei,  che  Panano  alla  portiera,  Carlo  fi  ritiro  nelle—* 
ffffìr  fite  (lanze . E fini  all’ bora  determino  egli  dipafiar  in  Fiandra^ , 

'rnlf'  ancorché  fuo  padre  non  fe  ne  contentaffc  , (fi  indi  andar  fine  a ri - 
ìLelt.  irou.tr  la  fbofa  in  Germania  . E conferito  il  difigno  con  Don-,  Mw  k 
Ew*.  Giouanni  d'Aufiria  fino  zio,  e due  altri  Signori,  li  prego  à volere  AUfl.u  3:>n- 
andar  feco . E benché  Don  Giouanni  li  mofiraffi  effier  quella  vna  fi  un* 
ufi,' fi  imprefa  diffìcili  filma , & in  nìun  modo  riufi  ibile  , con  tutto  ciò  t 

Kùfica . lo  rimuouendo  dal  fuo  penfiero , e not andò , che  il  Principe  ogni 
giorno  piìt  fe  n inuaghiua , giudico  , che  il  Re  indubitatamente 
baucrebbe  faputo  da  altri  la  rifolutione , e le  trame  del  giouine  po- 
co auueduto  : e così  per  tanto  volle  preuenir  gli  altri  , e guada- 
gnar fi  in  quefio  la  gratta  del  R} , muffirne  temendo, che  il  fuo  ta- 
cere  non  lo  mcttcjfi  à parte  della  colpa , quando  il  giouine  fuggifi 
fe  . Lodata  il  Re  la  fedeltà  di  Don  Giouanni,  e rinvenuta  da  al- 
tri tnditq  la  dehber  adone  del  figlio;  dr  iute  fi  finalmente  da  Rai- 
mondo de’Tafii  Mae  Ero  delle  Pofte , efieili  cercati  da  Carlo  con 
gran  fritta  ,caualli  per  vn  lungo  vi  aggio  ; agitato  da  grandi  fil- 
ma t impesta  di  penficri,  comm  andò,  che  fi  facefiero  orationi , e „ we. 
penitenze  per  tutte  te  Chicfc  : e ricerco  al  fuo  fohto  il parere  diva-  '^"ècMe- 
ru  buomini  p inalati  in  dottrina,  e bontà  . Tra’  quali  il  conflitto  Peparci,  da’ 

>■  , 1 , ni,  Sauijimotno 

& di  Martino  Abafrtqucta  , Dottor  Nauarra  (perche  qmfto  filo  ai  figlio. 
r*a»  trà  tutti  ho  io  potuto  vedere)  in  ri  fretto  fu  il  figuente  . Non  po- 
ta Intldi  ter  il  Re  feti  za  rimetterci  molto  di  co  fetenza  tra  (curar  e la  fa  Iute—» 
y"f  del  Regno,  come hauertbbe  fitto , permettendo , che  il  fglio  par- 
'fiii’J'vi.  “fie J tl  quale  lontano  dalpadre  ,e  pero  più  arditamente  , (falla 
'•fi' /coperta  difeordando  da  e (fi  era  per  diuider  il  Regno  in  diuerfi^ 

1»»,.  f attieni , niente  meno  di  quello,  che  auuennc  à Carlo  Settimo  Re 
di  Francia , per  la  dtfiordia  di  I edenico  il  figlio , e la  pia  ritirata 
in  Borgogna  ; ma  tronco  tutti  i dubbi)  de! padre , la  fit  ita  del  figlio  y 
che  il  dì  figuente  deut  u a partire , come  il  Re  pr  eoamente  ne  fu  aU- 
crfL,  uif ito  dal  T affi  , Dunque  Ufi iati  da  parte  i configli  accompagnato. 

il  Ri 
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*/ *'  dal  Principe  d Ruoli , dal  Duca  diFeria , <■  da  altri  due  en.  1 5 58 
irosa  la  mezzanotte  ttellacamera  del  figlio,  che  profondamente  *"  G- 
dormine  : e toltali  la  fiada  di  fono  il  capezzale , comm  aneto,  che  fu.  t\fi  ec. 
bito  fi  ieuafie , e rimprouetandoli,che  non  h unendo  voluto  tante  Z'fvD 
volte  con  rimedi)  piacevoli  rauuederft  ,bautffc forzato  il padre  di  *Z7l 

7T'4  1 ri&orfma?tr  Hf*°  ^gUoiaperti  * frigni, e toltene™'*' 

lua  infcii  U Jcr,ttMre  * S‘l  ltHQ  l* gente  ordinatiteli firuitio  j lo  lafcioconhuo-  ™' 

*»•  : ’ mini  a pofia,  che  lo  guardaffero  . E così  l’infilice  Principe , che  £'.«  * 

poco  prima  sera  veduto  cinto  da  vna  continua  corona  di  per  fi. 

"reggi, che  agora  tadorauano  ,aJfediato  in  quella  prigionia  da  al- dtm 
i cuni  pochi,  e quelli  aborriti ,e  che  non  filo  gli  notavano  i cenni, 

; e be  parole , ma  anco  l’iBefipenfnri , doppo  fii  mefi  non  effendofi 
mai  placato  il  Re,  ne  per  ambafiiarie  de"  Principi  et  Europa , ne 
per  fuppliche  dei  Regni  di  Spagna,  infirmatofi  per  l’inedia  oftr 
natamente  prolongata, e poi  per  effirfi  di  cibìfiuerchiamente  ag- 
gravatolo» tee c e fièni  rinfrefiamentìdi  neve , oltre  lejlremaaf. 
flittionc  dell  animo  ( fi  pero  non  hebbe  altro  aiuto)  nella  vigilia  Daìulrt 
Motte,  di  S.  Giacomo  fi  morì . Bene  vero, che  ricufati  per  qualche  tem - *"• 

poi  rimedi)  sì  del  corpo,  come  dell’  anima,  quattro  giorni  prima  S'diti,  al 
della fuamorte,mutatofiper  voler  Divino, dimando  dafivnSa-  C"ufiÌ 
molto  p« . cerdote , col  quale  confiffatofi  con  molto  fornimento , e mandato  à f,  "ri- 
chieder perdono  a fio  padre , tenendo  in  mano  vn  cero  benedetto  Dicchi*- . 
, om  ch  lfiiro'Soc^e  it  racconto  di  quefii  /ùcce fi  non  piacerà  a coloro, che 
corrono  afentirepiù  avidamente  queicafi,  che più  atrocemente  li 
fi  propongono, fienza  hauer  riguardo  fie  finti  , b verififiano , a i 
“iena,1*  mot  s‘*°  cerca3*  £ aggradire , ben' bau  tua  alle  mani  le fiolleuationi 

«Idi  culo  • de’  Mori  mojfe  tn  quefto  mede  fimo  tempo,delle  quali  fiffe  fiato  l’au- 
nomoiti  dt* tore  M Principe  Don  Carlo, con  hauer  filiecitato  Seiimo  Impera - 
Moiiinifpi-  dor  de’ Turchi  atal’imprefiper  mezzo  di  Michefio  Giudeo  fuggi-  «a 
tiuo  di  Spagna, come  mi  fiu viene  di  hauer  narrato  altrove . Ag- 
f„,iont  ginger**  i»  oltre  il  fioretto  dell’aiuto  dato  da  Don  Carlo  alle  fiat- 
a*  rJlrmin  t ioni  de  congiurati  della  Fiandra  .*  interpretando  hauer  indi prefa 
ihi  natati  i 0CCAfì0ne  gii  heretici  di  voler  mandar  in  lfpagna  molte  migliaia 
di  Catechifmi  di  Calvino  tradotti  in  lingua  Spagnuola,de'  quali  ho 
già  racconto  batter  dato  auuifi  Margherita , mentre gouernaua , al . 

Rè  Catolico,come  pure  gli  fu fritto  dal  Pontefice  Pio  V . effirfine  ri- 

tro- 
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1568  trottate  alcune  cafie  in  Lione, & in  T ole  fa.  Nè  lafi  ter  ei  di  metter ’ in 
^nt  Gé  campo  la  morte  della  Regina  JfabcUa  moglie  di  Filippo  fi  guitta  e 

*»»  ”'1-.  pochi  mefi  doppo  quella  di  Don  Carlo , qua  fi  che  la  troppa  domefti- 
f.w.4.3.  che  zza  tra  di  loro  ,eJfendogli fiata  desinata prima  per  conforta, 

“/««r-  hauejfe  anticipata  la  morte  ad  ambedue  . E finalmente , che  dal  ,T°mVu.d 

Principe fi fife  tramata  la  morte  delpadre , o per  aridità  ài  re - 
**u  • gnare , 0 per  odio  contro  il  Rè,  nè  addurne  in  proua  l'opinione  tanto 

all’ bora  communemi  nte  di  uogat  a , che  fin  nella  Fiandra  io  so,  che 
andana per  le  bocche  dimoiti  quel  ver  fio  d Oridio  meffo  in  campo , 
tu,  1 hi-  come  Scotio  dall’Opmero  : 

1,  M,r «-  FILIVS  ante  DIEM  patrlos  InqVIrlt  in  annos . 

7j  C 7.  Nel  quale  non filamento  il  delitto  di  Don  Carlo , ma  delle  lettere—* 
prefi;  in  luogo  de'  numeri,  l' anno  me  de  fimo  della  morte  di  lui  ac- 
ce nnau  ano.  Ma  quelle  cofe,  come  arcani , e mi  fieri}  impenetra.  Non^a*,,». 
bili , io  di  buona  'voglia  mi  contento  lafciar  a quei  Scrittori , i quali 
con  l’interpretar  fintili  oracoli  fi  procurano  credito  di  belli  mge - ««>*» 
gni , e d’ indo  nini . Io  per  me  oltre  che  non  ho  ragguaglio  da  buona-»  ò tolu, 
parte , le  fiimo  inuerijìmili  - Percioche  per  lafciar  gU  amori  di  Don  f"fc  • 
Carlo,  li  quali fc  haue fiero  hauuto  fondamento , non  hauerebbe  il 
Re  mandate  tanto  in  lungo  le  nozze  del  figlio  con  la  T edcfica->, 
potendo  in  questa  maniera  di  fiorii  ; fi  il  Principe  hauejfe  fi  abilito 
di  tarfi  da  gli  oc  c hi  fiuo  Padre, al  certo  che  hauerebbe  ciò  potuto  oefi- 
guir  eglifiejfidtfuamano,  come  giouane  rifilato  contro  vn  vec- 
chio, e colto  alla  fprouifia  ; o vero  fi  hauejfe  determinato  firuirfi 
dell’opera  altrui  per  mezzo  di fiUcuationi , hauen  bbe  hauuto  fenza 
dubbio  ne  ce fitta  di  metter  e molta gente  a parte  di  tal  fatto,  onde 
morendo  c fi  o non far  ebbono fiati  la  fi  iati  in  vit  ai  complici,  e pure— » 
mortoti  Principe  ; non  hebbt  altri  funerali,  che  taccompagnajfe- 
ro . Anzi  il  Re  me  de  fimo  per  ifminuire  il  mal  nome , nel  quale  per 
la  prigionia,  e morte  del  figlio  fi  ritrouaua  apprejfo  di  molti , e muf- 
firne appre fio di  Maria  Imperadrice  Zia  di  Don  Carlo,  e he  si  vo- 
lentieri a,  lui, come  hcrede  di  tanti  Regni  haueua  promeffa  I.lj 
tlii  fi&fia,  rum  hauerebbe  t gli  data  tutta  la  colpa  di  quel  rigor  ofi  ca - Cbefa.g. 

Qnnw.  fiigot all' empie  trame  del  figlio  ? E pure  fcriuendo  all’ Imperadrì-  Filippi 

ce , fi  die  hiar  a non  haucr  fi  aperto  nel  Principe  grane  delitto  ; meta  '^cuftodi'” 
e jf tr  e fiato  afiretto  di  farlo  guardar  e per  ben  dilui,  0 fi  no»  altro  lo,1^1-o: 

. tn 
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per  utilità  del  Regno  . E pochi  giorni  deppo  dibatterlo  rìfiretto , Ijtf8 
mandato  il  PreficLnte  del  Configlio  di  Cattigli*  all’  Ardue (cono  p.  rjr 
R affano  N uni  io  del  Papa/auutso.  Non  hauerhauuta  altra  cagione  dm-  sn- 
di  tal  nouità , ( come  fenue  l’itte fio  Nuntio  al  Cardinal  Alefiandri- 
fviUÀ"  no  con  le  parole  del  Prcfidt  ntc)  che  thauer  egli  voluto  anteporrei 
la  confiruatione  della  Religione , e de’ popoli  al  proprio  J angue  : e 
pero  e fiere  fiato  sforzato  à offerir  in facrificio  il  figlio  unico , per  non 
e (fi  r piu  eh  e ingrato  alla  M ae (là  d,’  iddio  per  tanti  benefit  y dalla 
e fi  (crinelle . fiM1  liberal  mano  r ice  unti . Anzi  ordino  dipoi , che  nelle  lettere  de’  *1  • * 
Principi , <y-  in  quelle  indirizzate  à i Regni  ,fi  aggiunge ffe  , effer 
f tifa  la  voce  ere  (cinta  in  qualche  luogo , che  il figlio  Don  Carlo  ha - evi.  v. 
Mefite  machinato  contra  la  vita  del  Padre . Ma  noi  pojftamo  ben ’/ffifi, 
dire ,effièr  fiato  proprio  di  due  Carli  Auo , e Nipote , quegli  cons 
deporre,  e quefit  con  perder  i Regni , hauer’  affaticati  gl’ingegni  di  sf~ 
molti  Scrittori . Dalla  fama  dunque  disi  fatti  rigori  vfati  dal  Re  ' 

Khl-  coni  fuoi  fio  con  gt  efierni  atterrita  la  nobiltà,  dr  il  Popolo  Fiam- 

mingo , cominciarono  altri  fecondo  che  la  confidenza  li  rtmordeua 
ad  allontanar  fi , alcuni  pochi  à fperar  perdonaci  più  à penfiar 
Con  u diferuirfidellaviolenza,evcndicarfi . Anzi  manco  poco , che— > 
contro  jidu.  H Duca  d’ Alba , mentre  per  diuotione  fie  n andana  al  Mona  fieno 
” d-Albt  • fa  Valucrdc , non  fio  fife  prefio  da  Rifar  io  Nobotio  in  una  imbofièdt  t~> , 
che  hauea  me (fio:  e poco  doppo non  refi a (fie morto  nell’ ittefifio Mona, 
fieno  da  Carlo  fratello  di  coftui , il  qual  s era  infinto  Monaco  per 
paura  del  Duca . 

Prima  «EDI  m A tl  Principe  d Or  auge s , dichiarato fi  già  nimico , andato  À 

rs  Principe  aio.  trouar  i Principi  diGermania  , e (limolatili  aitarmi , parte  fiotto 
t céSini»  pretefio  di  Religione , parte  con  titolo  di  Parentela , oltre  li  Fiam- 
\J  Fiandra.  mtnghi , e Francefi,  haueua  in  tal  gai  fa  ordinata  la  trama,  che  da 

■ sì  mandano  tre  bande  fi  affali  (fiero  le  Prouincte . I f atolli  Nobotif  , li  Signori 
in^accatu  di  Duiù , e Viliers , & altri  fiotto  la  condotta  del  Conte  et  Hoc. 

Datemi  torio  ftTat  ^ territorio  di  G iuliers  doueuano  pafiar  la  Mo fa.  A F rance. 
diGmiicrs . p.0  cocquelhnis , il  quale  haueua  aggiunto  à i fiuor ufic iti  Fiammin- 
ghi alquante  in  fogne  de’  Francefi  vicini, fin  affignata  la  Prouin- 
EMiaf  *(i  eia  d Artois  teomela  Frifia  à Lodouico  , & *d  Adolfo  fratelli  del 
' J ’ Principe  etOranget  in  compagnia  di  Giufio  Schouuembargo  con  di - 
\ figno,  che  il  Principe  ittefifio  doppo  quefie  mofie  entrafife  egli  nel  Era- 
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lj<?8  1 ante  capo  dille  Prouincie , accompagnato  da  potente  eforcito  con—» 
certami' grande  (peranza  di  molliche  in  breut  il  Duca,  e li  Spagno- 
li farcbbono  cacciati  dalla  Fiandra . Ma  le  genti  dell'  H ocstrat  fu- 
rono da  S aneto  d' Amia  refptnte  puma  di  la  dalla  Mofot-, poi  attac- 
cata la  zuffa  , tagliate  à pezzi  , e fatti  prigioni  il  l iliers , cr  il 
Buio . L'i fere  ito  del  Coqueuil,  contro  il  ejuale  à rie  biella  del  Duca 
d‘ Alba  baueua  il  Re  Carlo  mandato  il  Cofto  Coione  Ilo  della  Ca- 
valleria ,attretto  a ritirar  fi  nellattrra  di  S.  V alier  ,fu  vinto  : e i 
Capitani , doppod’effere  fiati  condotti  à Parigi , ini  furono  fatti  mo- 
rire : e così  il  Re  Carlo  refe  il  c ntr  ac  ambio  al  Duca  del  foccorfo 
mandategli  col  conte  d’ Arembergh  in  Francia  ; offeruandofi  tri 
loro  inuiolabilmente  la  Itgba  di  Baiona . Ma  con  efito  molto  di- 
mrfo  cominciarono  i moti  di  /Tarmi  nella  Frifia  . Percioche  en- 
trato in  quella  Prouincia  il  Conte  Lodouico  di  Nafiaù  con  Adolfo 
fuo  fratello , & altri  Capitani  ; & impadronitofi della  terra  di  Dar» 
con  alquante  Ville  d'intorno , bau  tua  pofii  gl alloggiamenti  al  Se- 
1177.  no  Dullart  fatto  dal  mare  nella  mcmorabil  ruina  di  trenta  tre  ter- 
re inghiottite  tutte  infume  . Fra  venuto  colà  per  impedirlo  /’  Arem- 
bergh Gouirnator  di  Frifia  con  il  terzo  di  Sardigna,  e d'altre—» 
compagnie  Spagnuole  condotto  dal  Mafirodi  CampoConfaluo  Bra- 
c amante , e col  fuo  Reggimento  d‘  Alemanni , ài  quali  baueua  ag- 
giunte alcune  infigne  dd  nobili  deb' 'Armonia,  e deli' Arte fia  ritor- 
nate fico  in  qut  i tempi  dalla  Francia . E nel  vero  L prime  filar  a- 
muccie  erano  all'  Arembergh  riufoite  felicemente, & animati  pri- 
mie  ramante  li  Spagnuoli  alla  vi  PI  a di  Dam  ( d'onde  l' .fretto  Ce- 
Df"  ‘j,  forco  trentanni  prima  baueua  cacciato  il  Signore  di  Ght  Idria , ri- 
cbeUru.  portandone  vna  fegnalata  vittoria  ) moflrando  e guai  fortezza-» 
f.t,o  u baucano  ricuperata  la  terra , me  fi' in  fuga  la  gente  del  Naffaù . 

Et  arriuato  col  re fio  delle  genti  il  giorno  fognante  t Aremb.  rg  fo- 
sa»kit.  ce  alto  vicino  alla  Badia  di  Confo,  ot , & Hilligerle  ; e fotptndo 
tfotr'iui  di  tanto  in  tanto  alcune  non  apparenti  voragini  copi  rte 
per  di  fuori  con  poca  terrai  di  dentro  per  F acque , che  in  qui  l pac- 
foe  ri  fidano  fallaci jj'imc  : pero  effondo  di  foto , e di  caualleria  in- 
foi riore , contento  di  leggiere  f ar  amacele , a pofia  andaua  di  feren- 
do la  giornata  ofiirtah  da  Lodouico  di  Najfaù  fin' all’ arnuo  dei- 
fi  eflrcito  del  Conte  di  Mega , che  con  la  cavalleria  del  M art wen- 
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Combine» 


tursp"gouó"  Zf’1  fi  erA  firmat0  * Croninga . Ma  fremendo  per  quella  tarda».  1^6% 
fi.  P K za  gli  Spagnuolt , rf/zw'/  </;  combattere , e mormorando  dell  Arem-  'ff'ffi- 
hergh,  che  fijfc  d’accordo  col  Mafai  ; ojfefo  di  ciò  il  Capitano , co-  u»n&i. 
me  infitto  a tali  rimproueri,  protefiandofi , che  quella  fretta  era 
la  total  mina  dell' e fretto , po(J>ofe  la  falutc  alle  dicerie  d' impa- 
cienti faldati . Si  che  cattando  da  gli  alloggiamenti  la  gente,  anzi 
con  maggior  verità  f gufandola  fc  binate  quanto  gli  fu  pojjibile  le 
paludi,  ma  altr  i tanto  appreffatofi  all’infidte  tefelt  dal  Najfa'u ; à 
pi)  della  collina  fthiera  i fidati,  & attacca  la  battaglia  ; e de- 
liberato di  dar  mojlra  dt  Ila  fta  f deità  con  qualche  notabile  e fm- 
pio,  veduto  Adolfo  di  Naffiìt,  che  dalla  parte  contraria  valore-  u?t‘r  fi. 
fame  ut  e combat  tetta  f li  muout  contrai  arditamente,  linurfie . 

E benché  nel  primo  incontro  re  staffe  tocco,  da  vna  palla,  refo  non-  ‘fifff- 
dimeno  dal  colpo  piu  froce , prima  con  la  pillola  li  rendetlcolpo,  jj-az**- 
e poi  con  la  (paia  l'vccide,  dal  quale  infume  mortalmente  ferito  s'*’ 

V in  più  parti  (rinouato  il  enfi  di  Bruto  x e di  T arqninio  Arante) 
fowcfo.  mortogli  primati  C nudilo fìtto , cadde  anch’efjo,  e non  lontano  da 


Vrcide  Adol- 


L*- 

IiM* 


L\rvrciio  Adolfi  ancora  (pirante  finì  parimente  la  vita . Il  rimanente  poi 
d.  Ile fet cito  poco  pr  attico  di  quei  luoghi  impani  anaiofi, e cbiufo  in 
**•  mtz,ze>  dall  infdtc  tifili  da’  fidati  del  Najftù  pd'tevccìf  parte 

f,  rito  pago  la  pena  della  fua  temeraria  br  ottura . E benché  cade  (fé 
in  quel  fìtto  il  fiore  della  gente  Spagnuola  -,  rimatimi  vccifi  fette 
Alfieri,  e cinque  Capitani  : perduti  fi  gran  pezza  d’ Artiglieri  lo 
di  Croninga,  che  dalle  note  della  mafie  a bau  cu  ano  prefoil  nome,  w. 
ttogi»  d.i-  vna  quantità  di  denari  per  paghe  de' fidati  t nondimeno  lu>  lì. 
Fa i crubeig h . pc.r£ta  dell’ Arembergf)  auanzio  tutti  gli  altri  danni . Erzj 

egli  della  famiglia  Ugni  chiamato  Barone  di  Barba  fon,  primi -> 
che  batte (fé  il  titolo  di  Conte  et  Arcmhergh  dalla  moglie  di  natione 
Alemanna  ,fgn.tlaro  quanto  ogni  altro  negli  affari  dilla guerra, 
e nella  f.  deità  : e pero  honorato  del  Tofn  d’oro  da  Carlo  giùnto  y 
e dateli  tngouernole  prouincic  eLlla  Frifìa , e d'Ouerifttl  dal  Re  fi- 
lippa,  e pervlttmo  fatto  Frincipe  d’imperio  da  M affimi  liane  Im-  $ 
pcradore  . Nondimeno  quel  pregio  di  cofanza,  che  egli  hauiua 
da  genero f Capitano  moftrata  fmprein  guerra, in  qucfl’vltime 
fatto  d’armi, per  non  poter  tollerare  la  nota  datali  da’  fidati,  fi- 
nalmente per  dìe  : e quel  instino, che  pocln  me  fi  innanz:  q:t  fin.  roti  A 

con - 
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X J^8  condujfe  à morte  il  Memorami  gran  C ont e fl abile  della  Francia, 
•uno  de'  primi  guerrieri  di  qUclP  età  ; cioè  di  non  parere , che  egli  fi 
la  intende  {fetonte  dice  nano,  col  Condì , e con  gli  altri  Sciai  ciglioni 
fuoi  parenti  ; tl  mede  fimo  tra  (fé  l'  Arembergh  con  maggior  coraggio  , 
che  prudenza  alla  pugnai  alla  morte  : non  curando  la  certe zz  tu 
del  pericolo  per  non  la  fidare  incerta  la  fu  a fedeltà . So, che  da  qual- 
che Scrittore diuerfamente  vten  raccontato  quello  fatto,  con  dar- 
ne la  colpa  deli  ejito  infi  lice  all’  Arembergh , il  quale  o per  poco 
( limar  t inimico  fiprafatto  nella  fiaramuccia  del  giorno  aitan- 
ti , 0 perche  il  Mega  non  arriuaffi  à participar  dilla  gloriti), 
che  per  fi  filo  voleua , accelero  la  fua  morte  , e la  rouina  del- 
ie(eccito . come  ao  anche , che  da  altri  fi  ferine  e fière  Hata  ve  ci  fi 
C Arembergh , non  fermano  di  Adolfi,  ma  d vn  foldato  ordinario 
nella  mifchia  . Ma  io  mi  fono  appigliato  ali  autorità  di  quelli , 
che  fi  trouarono  prefenti  . Ma  piu  agenolmente  conuinctrei  di 
errore  coloro  , che  Jcriuono , pochi  giorni  dopo  mentre  i faldati 
vincitori  di  Nafian  erano  rigettati  daliafièdìo  di  Groningzu  , 
e fiere  fiato  morto  da  vnarchihugiata  il  Conte  di  Miga-,e  pure  egli 
quatti  anni  dopo  quefia  guerra , per  ordine  del  Duca  d’ Alba  go- 
uertib  la  Frifia  invece  deimorto  Arembergh  : e fi  Ugge  il  nome  di 
Carlo  Brimeo  Conte  di  Megain  vrì  ifcrittione , che  mentre  e fio  go- 
uernaua  la prouincia  ,fu  pofta  in  Leouardia,per  memoria  dt  quella 
gr and' inondat ione  del  mille  cinquecento  fttantuno,c  non  primtu 
di  vn  anno  dopo  quel  diluuio , à gli  otto  di  Gennaro , in  Snella , co- 
me ritrouo  ne gP annali  della  Frifia  .morie  trio  Brimco.hu  omo  in- 
tendente di  guerra,  (fi  amato  fingolarmmte  da  Madama  la  leg- 
gente per  la  bontà  de  i Configli  da  lui  nel? oc  cafoni  fedelmente 
fimminifirati. 

JÌTEST  A rotta  deli  Arembergh  non  fruì  tanto  ad  animar' à 
cofe  maggiori  P Oranges , e fuoi  Collegati , quanto  à limolar' il  Du- 
' j ca,  che  egli  me  de  fimo  in  per  fina  fi  ne  pajfajfe  con  Pc fretto  in  Fri- 

fia à impedire  lo  sforzo  di  Lodouico , prima  che  fi  v nifi  e con  la  gente 
difuo  fratello . Ma  dubitando  di  qualche  tumulto  in  fua  afienz,  tu 
per  la  prigionia  de'  nobili,  delibero  di  vfeir  d'impaccio , acce  fi  par- 
ticolarmente di  fdegno  per  la  rotta  ddP Arembergh , (fi  inuitato 
dali'hauer’intefo  ,che  Lodouico  per  dolore  della  morte d Adolfo  fu» 
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fr  Afelio  h Ai*t flit  fatto  impiccar  ’vna  mano  di  Spagnuolt . E benché  1568 
alcuni  fitot  amici , che  non  approuauano  quefia  rifilai  ione  del  Du. 
e a ,sindufiria(firo  al  pofjibile  ,per  darli  à comfcerc , che  fcnzi-> 
ragione  temetea  pilotai  ione  da'  Fiamminghi , da'  quali  per  ficu- 
rezza  franata  tanti  ostaggi, quanti  prigioni . rofciache  non  era  più 
da  temer  fi , che  1 F iammmghi per  1‘ amor  che  por  lattano  à quei  pri- 
gioni sindufiriaffiro  di  liberarli  a viua  prza  ; che  da  fpcrarfi, 
che  non  farebbono  mutino  alcuno  in  riguardo  dell'iflefio  affetto, per 
non  aggr  aitare  con  le  colpe  de'  prillati  la  caufa  di  quei per  fon  ag  fi. 
Deprezzate  nondimeno  quefte  ragioni  dal  Duca  per  lunga  fpe- 
rienza  ogni  giorno  più  fofpcttofi,  e naturalmente  alieno  da  parti- 
ti, che  finza  fina  richiefia  gli  fofiero  fuggenti,  fi  ella  veramente 
retrograda  : commanda  rifui  inamente , chel  primo  di  Giugno, nella 
piazza  arenaria  di  Brufella  ,a  dieci  none  gentiluomini  de' con- 
giurati , dichiarati  rei  di  ribellione  dal  T ribunale  de’  dodici, fia 
tagliata  la  te  fi  a . Morirono  otto  di  cofloro  da  buoni  e fedeli  Cat- 
tolici, e gli  altri  ofiinati  nell’herefia  tonde  a'  corpi  di  quelli  fi  die- 
de fcpoltura  : ma  1 cadaueri  di  quefii  ( eccettuatone  quattrodella 
prima  nobiltà)  legati  a i pali  con  le  tefie  conficcate  nella  cima , 
furono  lafitati  alla  campagna . E l'ifieffo  tenore  di  epcutionc  fi 
' offerito  gli  altri  giorni . Percioche  il  dì  vegnente  ne  Ime  de  fimo  luo* 
go  f trono  pure  decapitati  quattro  nobiintrà  quefii  vno  fu  il  Vtliers, 
e l'altro  il  Duio , che  fatti  prigioni  poco  prima , morirono  ambiduc 
Cattolici , ma  non  col  medefimo  finttmento . Conciofiacbe  il  Filler s 
fi  dolfi  d'efier  d affi  Due  a condannato  ingiustamente , ma  che  non—> 
andar  ebbe  à lungo  finza  prouarne  la  vendetta . La  doue  il  Duio 
refi  grafie  al  Re  ,<jral  Duca  di  quel  fine  , prego  il  popolo,  che^s 
gli  ptrdonaffe , e pn gaffe  in  quel  punto  la  Diurna  clemenza , cha 
li  f -fife  fa  uorc uole . Di  più  tn  Filuordia  ,doU:  franano  in  prigione 
Antonio  Strale  ,p:  co  prima  Borgomafiro  d' Anuerfa , (jr  il  C a firn- 
brot  Secretarlo  dell’  A-r  amante , cr  altri  per  t tilt  fio  di  Ulto , f trono  f 

gru  flit  iati  qtafì  ne  medi fimi  giorni  con  la  me  de  finta  pina  „ E 
trono  fi  pr.  finte  in  vece  del  Duca  d' Alba  all’  eficuttone  contro  ci-ain. 
cofloro, Giovanni  Speli , fame  fi  Criminal' fia  m qui  tempi , ilquale  fffj, 
poco  dopo, come  colpeuole  di  molti  delitti , vide  la  Fiandra con-a 
grana  appi  a ufo  impiccato  , per  ordine  dcliijlejfò  Due u.  Ma  i 
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1568  fupplicqdicoftoro  feriti  nano  di  prologo  alla  morte  de  i due  Conti  f 
a quali  toccano,  tvltimo  atto  et  •una  funefiifiima  tragedia  da  ter - 
minar  fi  con  ferrar  grande  de'  gettatori  ,e  con  odio  maggiore,  che 
l'autore  non  pretendeva . Già  erano  siati  prigioni  nella  Rocca  di 
Cant  l Ag  amont  e , e l Hot  no  none  me  fi , nel  qual  tempo,  ap- 
preso il  Duca  et  Alba , apprefio  il  Re,  1' Imperadore,gli  Elettori,  an- 
zi appreffò  tutti  i Cavalieri  del  Tofone  , che  in  qual  fi  fia parte 
fi  trovavano  ( finza  la  participatitne  de'  quali  dicevano  non  po- 
ter fi  condenn  are  alcuno)  non  fi  trala  feto  officio,  che  far  fi  potè ff e 
in  benefitio  de  i prigioni  : e particolarmente  da  Maria  Memo- 
rami fonila  dell H orno,  e Sabina  Palatina  di  Baviera  moglie—» 
mutuiti  dell' Agamont  e . E nel  vero  il  memoriale  di  coftei  mandato  dzj 
nrflcirt  Otfauio  , e da  Margherita  Duchi  di  Parma  in  lfiagna  non  fi 
/.V'V'a  t*$  ^gger  fenZM  gran  compostone,  mentre  o rammenta  al  Re  le 
oti^rt.  leggi  dell’ordine  del  T ofone  fohte  d'ojferuarfi nelle  caufe  de'C aua- 
lieri , citando  i capi,  e proponendo  gli  efimpi  : o mentre  gli  ridu- 
ce alla  memoria  U fatiche  ad  vna  ad  vna  tollerate  dal  manto  pri- 
ma d hauer  diciotto  anni  in firuitiodi  Carlo  lmperadore,e  dell' i fi  e fi 
fio  Re  Filippo  nelt imprefe  d’Algieri , di  Gheldria,  e di  Franciatante 
volte  con  pericolo  de  Ila  vita-,  o vero  finalmente  mentre  feongiura 
la  clemenza  del  Principe,  che  non  vogli  acconfintire , che  vn’in- 
f lice  madre  convndici  figli  innocenti  con  tanto  danno,  e vergo- 
gna fia  portata  per  le  bocche  di  tutte  le  nationi  mi  fero,  e perpetuo 
efempto  dcU'humane  calamità . Ma  non  ceffaua  per  quefio  di  ti- 
rar’innanzi  i procrei  il  Regio  Fife  ale , il  quale  dello  fiat  io  di  nove 
me  fi  ne  confumo  quattro  per  firmar  taccufe,e  cinque  ne  conce fie 
a'  colpevoli  per  poterfi difèndere  ; quali  atti  s’io  volcjft  riferire  alla 
difi  e fa  , come  fi  leggono  in  vn  grojfo  volume  , che  tengo  apprefio 
di  me,  so  che  quefio  farebbe  luogo  opportuno  per  fodisfare  a' curio  fi 
di  fimtli  viluppi . Ma  farà  il  miglio , accennatone  brevemente  il 
r , contenuto  ,mantener’il  giadodellhifloria  ,e  non  impedire  il  cor  fi 
de'  lettori . Fu  dunque,  la  principal’ accvfa  dell'  Agamont  e,  e del- 
ti Homo  hauer  voluto  con  l’Oranges,e  con  gli  altri  nobili , toltone 
l il  poffefifo  al  R},'  divider  fi  le  prouincie  della  Fiandra . A ciò  ha- 
uer e jft  hauuto  la  mira  nello  sfòrzo  di  levar  fi  et  attorno  il  Granue- 
1 ‘ la  , che  haueua  penetrati  i loro  difigni , ne  hauer  maiceffato  con 
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t inuentionì  de  cappucci , e delle  faette  fegni  ef prefi  di  congiura, 
finche  non  conflrinfero  il  Re  a richiamar' il  Cardinal  dalla  Fian- 
dra. E fiere  flati  non  folamcntc  confapeuoli  della  con f derat  ione, 
ma  non  hauer  l’ Agamo»  tc  cacciato  di  cafa , anzi  ritenutolo , e fr- 
uito fi piu  che  mai  delCafernbrot  pio  Secret  ario , il  quale  gli  haueua. 
feoperto  di  efierui  entrato  l'Horno  , poi  , battendo  la  Reggente 
mandato  il  Beaitois  condut  riero  de faldati  , per  cacciar  daT  ornai 
ilVilicrs,e  gli  altri  congiurati  ; e douendo  ejio  come  Gouernator 
del  luogo  porgerli  aiuto , hauer  confutato  col  Magifirato  di  farlo 
v fi  ir  e dalla  Città . Efferfi  auibidue  offerti  per  protettori  à i Confe- 
derati, ai  Conci ftoriali , & * mercanti  con  promefje  cT impiegar 
la  vita , e la  facoltà  in  loro  dififa . Hauer  trattato  in  7 eramonda 
con  iOranges  , con  Lodo.tico  fio  fratello , col  Conte  di  Hocfhat  y 
e con  alcuni  altri pochtConfidirati d'impedir  al  Re  l’ entrar  tn^t 
Fiandra,  & efierft piu  volte  ritrouatt  in  tali  radunanze . Non 
hauer  fatto  refi  (lenza  a'  G he  ufi  profanatori  delle  Chicfe,  i quali 
dalla  Fiandra  prouincia  dell' Agamonte  francano  cominciato  à 
violare  le  facre  Imagi  ni  .“E  l' Il  orno  batter  pcrmefo ■ , che  vfcif 
fero  dalla  prigione  di  T ornai  alcuni  di  costoro,  e tra  ejjt  il  princi- 
pale de  gl' incendiari/  Ferdinando  Martino  più  volte  ritenuto  per 
ber  e fico.  Non  hauer  ambidue  dato  l'aiuto,  che  dimandauano  i 
Magiftrati  delle  Città  , doue  ejji  erano  Goucrnatori , contra  fi- 
mili  ribaldi  e hauer  pale  fati  à gli  ber  etici  gii  ordini  di  Madama 
fatti  contra  di  loro  fapendo  di  farle  dtfpiaccre.  H auer  conceffe  à 
t mede  fimi  Ghie  fi , per  poter  predicare  ; & hauer  fatte , oltre  quefie 
che  erano pur  troppe, mill' altre  cofi  indegne  di  Goucrnatori  dcllc^a. 
prtutneie , di  huomini  del conjlglto  fegrclo , dell h abito  del  T ofone , e 
iJ’a,1]  vafftlli  di  Sua  Mae  fi  a . I’er  quali  ac  c ufi  lega  imamente  pro- 
?b°  debbino  UAte  ( conchiudeua  il  Regio  Fife  ale  ) douer fi  dichiarare  rei  di  le  fa 
euer  puniti.  Mae  (là  [Homo  , e l'Jg  ‘monte  , e confifcati  i beni  condennar 
4 ^dlatefia.  Ma  à quefie  accufe  protefiatifi  amendue  ( pofiiache 

n»  detroppo-  andana  qua  fi  del  pari  la  caufa  loro  ) di  non  voler  prrgtudicarfi 
con  dar  conto  di  fe  ad  altri  che  al  Rè , il  quale  riconofceuano  fio 
giudice  loro  competente  infieme  con  gli  altri  C au alteri dell'ifiefii 
ordine  j riffofiro  à parte  in  moda,  che  per  lo  più  (Ietterò  sù  le  ne- 
gatine, e delle  cofi  confi (fate  diedro  à molte  fnfo  migliore , & in 
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15  58  Altre  fi  dichiararono  di  batter'  hauuto  ragione  di  farle.  Negar oh» 
pero  filmpre  di  batter  trattato  di  mutar  Principe  : anzi  l U orno  (e 
nedolfedt  più,  moslrandofine ftpramodo  aggravato.  In  quanto 
all' impedir’ al  Re  Centrata  nella  Fiandra,  confi  fio  l Agamonta^ 
batterne  Lodovico  di  Najfaù  nell’ abboccamento  di  T eratnond La 
mafia  parola,  ma  offendo  flati  gli  altri  tutti  di  contrario  parere , 
non  batter'  egli  hauuto  oc  cafone  di  far  motto  alla  Reggente  di  quel 
dificorfio,  nel  quale  non  s’era  fi  abilita  co  fa  veruna.  Dichiararono 
fina  che  termine  baue fiero  trattato  co’  nobili  collegati  ,cioe  d’ ba- 
tter permefio  alcune  coffe  à i violatori  dell’ I magmi,  <y  à gli  he- 
retici,  ma  a fior  za,  & in  prò  della  Religione , la  quale  da  fifian- 
t a mila  per  forte , che  andavano  armate  alle  prediche , farebbe  fia- 
i“*"«  fo fina!  altro  e flint  a nella  Fiandra  , fé  non  fofie  loro  flato  conde- 
Pr.uìneta  fi  e fi  in  qualche  cofa , accio  reflttuifilro  le  Cbtcfi  tolte  a!  Catolicr, 

«.  " come  fi  cero.  Ne  con  minor  nccejjità  mi ornai  baucr'vfata  qual- 
che connivenza  con  gli  ber  etici , che  prcualeuano  di  numero  tn—> 
quei  paefi  tfferfi  rnojjì  a ragione  contro  il  Granuela  , comc^j 
pcrniciofo  al  gouer no  delle  prouincie  . Hauer  ritenuto  il Cafcm- 
broto  per  e ffìrfi  egli  adoprato  contro  i fiacri’,  e ghi.  Non  effire  flato 
*”  di  me Jlieri  del  Beauois  alla  Città  di  T ornai  in  quei  tempi , ne" quali 

erano  quiuice fiati  tutti  i tumulti  , e p rò  efitrfi  fatto  confìglio  fé 
doueua  confegnarfi  a'  Fiamminghi , che  ne  face  ano  inflanza . Et 
in  tal  gufa  fc  orrendo  ejjì  per  gli  altri  capi(  che  il  volerli  accennar 
tutti  anche  alla  sfuggita  farebbe  co  fi  lunga,  effendi  arrotati  al  *« 

numero  di  f fama  q u Hi  filo  dt  U’tì orno)  ad  vno  ad  vno  col m,  de- 


lie cofe  preffo  il  Re  dall' ijlefia  leggente  : anzi  il  Ve (cquo  dtOfna - ' 

burg  nella  Ve  fi  falla  hauer hauuto fi ntore  di  non  so  che  deliberai  io- 
ne fatta  da  etnei  Signori  di  compartir  fi  tra  loro  le  prouincie  di 


Colonello  Todt fio, mentre  doppo  fiauano  piu  del  f olito  allegri,  e no- 
minauano  ancor  a tn  quella  dtuifione  il  Re  di  Danimarca . Diche 
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Margherita  non  t 4 feto  dì  atout  fadii  Ke  per  lettera  à poQa  , com'^t  rj  6$ 
tìcmTpei*  in.'  nell" anno fefiant  a fei  h abbiamo  raccontato.  Nondimeno  il  popolo 
noccnu.  giudicando  q ve  fi  a cavfa . o fecondo  l'odio  contea  il  Duca  d' Alba , 

enc  A li  b fi  c ondo  Ì affetto  ver  fol' Avantonte.a (folata  a il  Reo, e tutta  la  colpa 
ci.com; >■>  rtutrfiua [opra  il  Duca  , come  che  ancor  mantenere  l antepone 
vitia  contro  A Conte  fio  antico  emolo  nelle freitto  dell' armi , e rac - 
contattano  in  oltre . che  egli  nona  volta  fi  piccaffe  .che  l' Aga mon- 
te giocando  gl  batte fiè  vinte  alle  carte  molte  migliaia  di  fendi  , 

& vn  altra  volta  sfida  tofì  qui  fi  Signori  con  oc  cafone  di  pnblic  a 
all<  grezza  a tirar  à fgno  con  l'archibugio , rimane ffe  perditor'il 
Duca  con  ifìraordtnario  applaufò  de'  Fiamminghi , che  attribuiva- 
no a vanto  della  naticne  1‘ batter  fuptrato  l' Agamontevn  Capita- 
no Spagnuelo  di  quella  portata  . finali  cofe  benché ftdiceff.ro  o fen- 
za  fondamento . o fffero  di poc  biffimi  riheuo.tuttauia  il  popolo  l'an- 
dana raccogliendo , per  renderlo  ftmpre  più  degne  di  compajftone . 

Et  io  per  me  non  i (limerei  dilungarmi  dal  vero , dicendo , che  il 
Duca  con  l'oc  cafone  di  qucfto  cafhgo  fu  prefo  più  tnvrtadaipo-  fffff 
polo  . che  non  meri  tana . Anzi  ho  letto.-hauct'  affermato  huomtni 
di  molto  credito , che  il  Duca , venuta  la  f utenza  di  Spagna  .feri- 
ne ffe  al  RÌ , come  egli  trovava  ogni  giorno  più  di  f cult  a inefigui- 
te  Cordini  mandatili  per  le  male  confgu  nze  , che  n antivedeva, 
e che  il  Re  di  maltalento  contrai  Agamo»  te  .si  per  non  b a ver  egli 
mantenuto  quanto  li  haucua  promefo  in  lfp.gna.s)  anche  peri 
replicati  lamenti  di  Margherita  contro  di  lui  : dimoiata  di  piu  dal  tif 
Cardinal Spinofa  .per  le  cui  mani  inquxl  timpo  paffaua  la  mag- 
gior  parte  de'  negotp,  riprendi  fc  l'indugio  del  Due  a, e glicomman- 
daffe.che  confirme  à gl’ ordini  hauuti  già  buona  pezza.incontinen- 
te  gli  efeguife  : e confuti  odo  di ff  riffe  d Duca  il  c a (Ugo  fin  tanto , 
she  fu  Céjìrctto  à muover  fi  contro  tOranges,  che  afjahua  la  Braban - 
za . <2ue (te  cofe  quantunque  io  f. àppi , che  non  faranno  eri  dut e 
vgualmente  da  tatti , nondimeno  non  era  dovere , che  dall'odio  di 
molti  contro  il  Ducami  lafciajji  diflorre  da  raccontarle . come  l'ho, 
trovate  per  l'appunto , come  anche  dalfauor  del  popolo  verfo  l'A- 
le UAfimon  Rimonte  - dcuo  la  filar  atri  ferire  vn  altra  cofa . che  trovo  im- 

tc  preuenu  palatali  da  alcuni  , che  egli  pr<  venuto  da  moneta  difimulafi-^x 
Tlfiintfiirc  ' nelle  Provincie  del  fuo  governo  alcune  cofe , che  come  huomo  dt  prò- 
***«*'  fifro- 
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5 58  festone  faldate  fica  ,fenza  bilanciar  à minuto , dotte  piega /sero  quei 
fanti  in  apparenza  di  non  molto  pefo  in  materia  di  Religione  fo- 
rno dinoti  poter  pregiudicar' alla  cofianza  della  vera  pietà  ; tut- 
tauia  quejln  tal  colpa  non  ne  trouando  io  rifeontro  tra'  capi  det- 
rae c afe  , ne* quali  pure  non  fi  tralaflia  verun  particolare  ,o  per 
tr afe ur aggine  , o per  clemenza , mi  do  facilmente  à credere  efier  s<.nteot,  dt 
mera  calunnia - Ma  comunque  fi  fife  a tre  di  Giugno  condotti  "•[.'AlhdJ*rJ. 
l’Agamonte  , e l'Uomo  da  Gante  à Brufilles, furono  condannati  vo  rA*.»*- 
nella  te  fi  a a nome  del  Re  dal  Duca  cT  Alba  capo  del  Tribunal  de  u’“ 
t Dodici  per  l'autorità  confatagli  da  Sua  Mae  fi  a centra  t C ama- 
li eri  dtl  T ofone  ; e fu  mandato  per  amai  farli  della  morte,  & aiutar- 
li n ili' ultime  pajjò  il  Vefcouo  (Cipri  Martino  rrt  toc  ciò  : e C Ada- 
mante fe  bene  fi  dolfe , e pian  (e  di  veder  fi  ridotto  à vn  fine  tanto 
difionucncuole  a'  fuoi  menti  ; nondimeno  compofiofi  <C animo , co- 
me conucniua  ad  vn'huomo  di  petto  ; follecito  filamento  della  mo- 
glie , e de' figli  fcrifie  al  Re  Filippo  quefia  lettera , la  copia  dtllua 
quale  in  lingua  Franct  fe  » come  à punto  egli  la  fcrifie , mandata 
da  Chrifiofiro  An finii  à- Margherita , io  q fi  de  Unente  tradurrò.  Unm 
Sire,  poiché  è piaciuto  , che  lìa  condannato  alla  morte  vn  i-a  «rome 
volito  h umile  , e fedel  valfallo  , il  quale  non  hebbe  mai  al-  lt  fenico*!  • 
tro  riguardo , che  feruir  la  Maeftà  Voftra , per  la  quale  ( come  ne 
fanno  teftimonio  l’imprefcda  me  fatte)  non  hò  mai  perdonato 
nè  à fatica , nè  à robba  : anzi  hò  ben  mille  volte  indiò  à rifehio 
la  vita,  da  me  non  prezzata  mai  tanto,  che,  fc  in  cofa  benché 
minima  hauelfe  potuto  oliare  alla  grandezza  voftra  , io  non 
ITiauefli  di  buoniflìma  voglia  murata  con  la  morte  ; però  non 
dubito , che  informato  à pieno  di  quanto  qui  lì  è fatto  rcftarcte 
capace  del  torto,,  che  hò  riccuuto  , con*  hauti 'alcuni  perluafo 
alla  Maeftà  Voftra  coliche  nè  pur  mi  fono  pallate  per  Io  pen- 
derò . E di  ciò  chiamo  in  teftimonio  Dio , e lo  prego  à dame 
il  caftigo  à quell'anima, che  hoggi  deue  elTer  preferitala  al  fuo 
tribunale  , fe  hò  lafciato  mai  di  efeguir  quanto  hò  giudicato 
conucnire  per  fcruitio  del  mio  Rè,c  delle  Prouincie ..  Vipre- 
godunque.ò  Sire, non douendo  mai  più  far  ricorfo  alla  voftra 
clemenza , che  inconrracambio  de'  miei  linieri  ,e  della  fcruitù 
di  tant'anni,habbùte  qualche  compaftione  della  mia  confine, 
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c di  vndici  figli, c de’ fcruidori , quali  lafcio  raccomandati  ad  1558 
alcuni  pochi  amici . E perche  mi  perfuado , che  la  voftra  in- 
nata demenza  non  mancarà  in  ciò  di  compiacermi , vò  a por- 
ga’il  collo  alla  fpada,  morendo  volentierilfimo,  per  faperc  , 
che  di  quello  mio  (ine  rimarranno  appagati  molti . Di  Brufcl- 
les  a’  cinque  di  Giugno  due  hore  doppo  la  mezza  notte  del 
mille,  e cinquecento  fcrtani’otto.  Della  Macftà  Voftra  humi-  . 
li  filino  , fedclilfimo  , Se  obedientiflìmo  vafiallo  , c feruidore 
pronto  à morire  Lamoralc  Agamonte . Confignata  que/ìa  lette- 
ter 4 al  detto  Ve  fi  omo , accio  la  manda  ff e al  Rè  ; doppo  efierfi  con 
ejfo  Ini  conficcato  ,Jpefe  il  rimanente  della  notte  in  placare  la  Mae- 
fla  Di mna  , (fi  tn  aggiufrar  t anima  [ita-, e l'ifiefio  f.ce  l’Horno 
con  l'aiuto  del  mede  fimo  Vefiouo  ,e  d‘ altri . La  mattinavigilia  di 
R ente  coffe  ,viddefi  nella  piazza  circondata  dal  terzo  del  Remerò, 
il  palco  fùnebre, coperto  a bruno  con  due  guanciali  aitanti  à vn  effì- 
gie d argento  dii  Saluatorc  in  croce.  Doue  condotto  -ver fi  il  mez- 
zo dì  Ì Agamonte  accompagnato  dal  Vefcouo  d'Ipri  , e dal  Ro - 
mero,  doppo  alcune  Or  a tieni , (fogliate fi  di  fu  a mano  della  fopra- 
ueffe  di  Damafco , e gettato  il  cappello  ,e  dette  alcune  poche  paro-  ' 
alV èfcouo,riuerentemente  ingtnocchioffi  auanti  la  eroe  e,  e tirata- 
fi  a guifa  di  benda  su  gl' occhi  la  cuffia , di  che  s‘ èra  fruito  1<LJ 
notte  ; dal  Carnefice,  che  finii  quel  punto  era  flato  n a fio  fio  fitto  il 
palco, e dicono,t  he  giù  era  fiato jùo  ftafficregli  fu  troncata  la  tefhtj. 

Doppo  lui  compar u e l' Homo , il  quale  con  la  medema  cofranz  t-> , 
ricetti  il  colpo . Stettero  due  hore  efpofti  i capi  piantati  insule  pun- 
te di  due  pali  di  ferro.  I corpi  furono  portati  fubitoin  dueChie- 
fe  vicine,  (fi  H dì  figuente  con  le  fu  e teff  e trasferiti  a i Cafri  Ut , de’ 
quali  erano  Signori , (fi  honorat  amente  fi pe  Ulti.  Di  fine  sì  mi- 
fiera bile  deli  Agamonte  ( perche  quefri  fi  portaua  il  cuore  di  tutti)  f P 

fi  dolfero  i Fiamminghi  con  piu  rabbia,  che  pianto.  Vi  furono  di 
quelli,  che,  di  (prezzato  ogni  rifchio,raccolfcro  anche  ne’ fazzolet- 
ti il  fanone  deli  Agamonte  ,fcr  bandolo  ì>  per  memoria  di  bene  ho-  \ 
lenza , 0 per  t (limolo  alla  vendetta . Altri  hebbero  ardire , bacian- 
do il  piombo  della  caffa , di  minacciar  vendetta finza  curar  fi  di  chi 
peteua  di  ferir  li . Ne  vi  mancarono  alcuni  , che  vedendo  gli  af- 
fini sì  viui  de  Fiamminghi , (fi  vdendo  le  beftemmie  contro  il  nome 
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1 5 <58  del  , hebbero  a dtre,e/firfi  alt  bora  col  gettar  in  terra  quei 

due  , fandate  fa  abilmente  le  fati  ioni  de’  Confederati  ; pronofti-  ' ptoBoftic’ 
cando  diuerfi  in  breae  riempire  di  turbulenze  la  Fiandra,  tutto 
toppo  fa  o di  quel  che  s ira  dato  a vedere  il  Duca  d’ Alba  ^ E fi  j°£r£iò?  '* 
confi  reno  anche  più  il  pnfagio  con  la  nuoua,come  /abito  e (igni- 
ta la  Giuftitia,  nel  contorno  di  Loaanio  era  pioauto  /angue . E‘ 

C RE  DV  LO  il  valgo  a quegli , da' quali  pare , che  venga  dal 
Cielo  ratificata  per  giufta  la  cagione  de  gli  ody  fiuoi  : e ver  amen-  fi**; 

te  tennero  alcuni  per  certo , che  meglio  haaerebbe  fatto  il  Duca , N 

fi  punito  in  ficreto  l' Agamont e , non  haue/Ji  aperta  vna  (cena  in 
piazza, per  rapprefintar’  al  Popolo  tragedia,  che  era per  difptacer-  . 

li  tanto  ; per  cioè  he  NONE'  mai  bene  efporre  in  publico  ilfupplicio,  qS’rodiofie. 
che  compaginato  da  molti  pai)  parere  ingiufito.  Ma  come  il  Da- 
v ca  fauna  tutto  intento  a metter  nel  popolo  il  terrore  da  lui  giudi- 
cato in  tali  congiunture  più  à propofito  ,non  fi  curo  punto  di  farfi  Dttte  dtj-V> 
poco  ben  voli  re . E dicefi. , che  i Amba  fi  iador  di  Francia , il  quale 
/cat',n,.  di  nafeofto  fu  pr  e finte  à tale  fai  tt  acolo , firiaejfe  al  Re  Carlo  di  ha-  ci*. 
fV"  uerVcduto  nella  piazza  di  Bi  ufellcs  battuto  in  terra  quel  capo , 
i ‘ /[  V - per  Io  cui  valore  haucua  due  volte  tremato  IaFrancia;  inten- 
dendole due  rotte  della  Nobiltà  Francefi  à San  .Quintino, e Gra- 
attinga  : la  prima  delle  quali  in  par  te,  la  faconda  tutta fidoueua  rAg/nwrtt. 
all’  Agamont  e . Morì  dt  quaranta  fai  anni,  la  fidando  di  Sabina 
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, _ k cj[9  v di  Bau'ura  jfofata  da  lui  alla  prefenza  di  Carlo  Quinto  nella  Cit- 
ff^'-la  di  Spira , otto  fi gite  fammi  ne , e tre  ma  (chi , il  primo  de’  quali 
refioberede  dille  virtù  del  Padre  fai  facondo  non  volfi  altra  bere - 
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ditj,che  l'odio  contro  gli  Spagnuoli  ■,  & tl  terzo  fedele  alla  Corona, 
laficiò  filo  (ùcce jjione.  Hibbevn  fratello, che  battendo  fi  gai  tot  ar- 
mi di  Carlo  Imperatore  in  Africa , morì  in  Italia  ; <jr  vna  forcllo-j 
dalla  quale , maritai  a col  Conte  di  V adamante , nacque  Alutfiza 
> moglie  d’H  enrtcottrzo  Re  di  Francia  „ La  nobiltà  dilla famigliai 
era  a/fai  antica,  e la  potenza  fu  maggiore  ne’  tempi  andati,  men- 
tire con  titolo  di  Buchi  gt Agamonti  pofift dettano  laGheldria . il 
cognome  dd Agamont  e vtniua  à qaefla  famiglia  da  vna  Terra _j 
di  detto  nome,  fatuat  a nell’ vlttmodclP  H olanda  ver  fio  la  colla  d’Oc- 
Ijf'*  JfifXkidente , della  quale  fiempre  Lamorale fi  chiamo  Conte , benché  non 
■ intano  da  Gante  pofiedef/e  con  titolo  di  Principato  la  T erra  di 
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Caute  /òpra  la  ritta  della  Schelda . Gli  fu  datoilTofonc  da  Carlo  1568 
Quinto,  t da  Filippo  li  gouerni  delle  nobilitine  Prouincie  Fiandra , 

(j*  Artefia . Personaggio  affatto  degno  di  chiuder  con  altro  fine  i 
firn  giorni,  non  tanto  per  le  rare  doti  del  corpo,  quanto per  1‘ he- 
roiche  virtù  dell  anima.  Benché  quelli  fi  e ffa  infelicità  di  morte 
(come  tutte  le  coffe  per  compajfione  creffcomjgiouo  non  poco  à ingran- 
dir l opinione  delle  ffue  virtù,  e non  nocque  à i figli,  i quali  il  Re 
«ieirHoinok  j:,ijppg  rimi  ffe  in  poffeffò  de’  beni  del  Padre.  Ma  Filippo  Contesa 
et  Homo  ancor  e fio  Caualier  del  7 offone , di  quatte  anni  maggior  di 
età  dell  Agamonte  fini  la  vita  : e /fendo  fiato  poco  prima  condì  ri- 
nato nella  te  il  a in  ifpagna  per  la  medefima  cagione  il  Baron  di 
Mentignì  ffuo  fratello  mandato  Ambaffciadore  da  Madama  ìil-i 
compagnia  del  Marcheffe  di  Berghes.  Non  cedeual'  Homo  di  no- 
biltà all  Agamonte , di fendendo  dalla  famiglia  de  i Memoranti  di 
Francia:  e fi  moftro  degno  di  tal  famiglia  col  valore  nella  giorna- 
ta dt  San  Quintino , e nell'hauer  (affienato  honorat amente  la  carica 
d Ammiraglio  del  Mar  di  Fiandra,  e di  Capitano  della  guardia 
Reale  . Appreffe  i primi  ammaeffr amenti  di  guerra  fitto  Carlo 
Imperadore  , di  cui  era  Feudatario  per  Homo  C afte  Ilo  f oggetto 
all’Imperio  nella  Gheldria,  da  cui  prefi  il  titolo  di  Conte , benché 
foffe  padrone  di  varie  terre,  e forti  zza  nelle  Prouincie  del  Re . E 
nel  vero  meritaua  et efier  pianta  non  poco  la  martedì  quello  Si- 
gnor effe  l’ Agamonte  non  fi  fi)  ffe  preffe  le  lagrime  di  tutti. 

TMTRE5A  SPE  O ITOSI  da  quelle  efflc  utioni  il  Duca , determino  dt  muo- 

•3*?  ° contro  *trficon  tutto  lo  sforza  nella  Frifia  ,haucndoui  mandato  innanzi 
Lodrruìco  di  con  parte  dell’ effercito  Chiappino  Vitelli  Maeftro  di  Campo  Gcne- 
11  vùciii  di  r ale, il  quale  entrato  in  Groninga , la  di  fife  valoroffamenteda  Lo - 
SiS^L  Gm'  douico  di  N affffak,che  f affi  diana  :<ffr  e fio  fatte fole  nnemete  Tefequie 
r r*c«iba 'h  da  tMtt0  ^effercito  con  pompa  militare  al  Conte  d’Arembergh  nel 
Alt“  <,k  ’ fi„  di  Giugno,  da  Brufilles  fi  nonio  in  Anuerfa  : & **1  luffe  iato 
Gabrio  Serbcllone  con  otto  compagnie  Alemanne  per  guardia  della 
vi.Rgi«  dei-  Città, e della  Fortezza  fi  trattenne  in  Boline , finche  venne  il  Creff- 
rAite.10  del  fomT  an  dici  affitte  pezzi  i artigliarla  groffa.Indi  pari  ito  nclprin- 
cipio  di  Luglio e paffuta  la  M offa  vicino  a Grane  arrido  in  Arnhem 
della  Gheldria , e poi  à Dauent,  r d Oneri fel , dose  ritenne  alquanto 
r effercito, finche  con  corridori  foffffe  anni  fato, ffe  alcuni  ponti  erano 
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•i  5^3  atti  à foflener e il  pefì  deli'artegliarìe . E quelli  non  effindofi mol- 
to dilungai  ,feut ito  di  Lontano  lo  (Ireptto  di  tamb  un , c fcopertc—j 
di  li  a poco  quattro  bandiere  , fubito  dando  volta  portano  .tanfo 
al  Duca , che  l'inimico  fc  ne  vernina,  (fi  era  già  vicino . Egli  , 
fe  bene  non  poteua  addurfi  à crederlo , t ut  tanta,  perche  lo  ajjtr- 
m. vt ano  perfine  di  diuerfe  nattoni , conte  è fililo  nel  mandar  l’L-> 
fiie,  auuifa  in  fretta  i Colonnelli , (fi  i Capitani  della  battaglia , 
mette  in  ordinanza  l'e fretto  , e manda  altri , che  fcuoprino  piu 
da  vicino  il  numero  , e le  fòrze  dell  inimico . A pena  partiti  co - 
fioro  , ecco  s incontrano  in  quattro  bandiere  fipra  quattro  carri 
coperti  di  veli , e di  verdura , ne  i quali  era  condotta  in  non  tò 
qual  villa  vie  ina  vna  motta  fpofa  circondata  da  gran  numero  di 
Contadini , che  gli  andauano  ballando  intorno , fin  za  pen fiero , ò 
paura  di  guerra . Riferitala  co  fa  come  paffaua  all  efer  cito  ^‘al- 
zarono le  rifa  non  meno  per  la  bella  relatione  delle  fpie , che  per 
la  Jìmplicità , con  la  quale  andauano  quei  villani  in  tempo  di  guer- 
ra ; onde  rimilo  in  fe  fi  a quel  fubito  apparecchio  d’armi,  fiala  fpo- 
fa, mentre  paffaua , fiala  t ata  con  vn allegra  fatua  d'archibugiatc. 
Refi  andò  poi  in  prouerbio  tra  i foldati  Valloni , il  domandare  per 
giuoco  a corridori , (fi  alle  fpie , quando  ritornino  paurofi  più  pre- 
fio del  douere  ,fc  hanno  à cafo  veduto  la  fpofit . Ma  il  Due  a do- 
lendo fi  della  tardanza , e ri pr e fine  acerbamtnte  gli  autori,  entro 
in  Grontnga  a'  quindici  di  Luglio  poco  prima  di  mezzo  di  : e ncl- 
l iftefshora , fin  za  fender  da  cauallo,  in  compagnia  d‘ alcuni  po- 
chi , fi  n andò  à dirittura  a fcuoprtr'il  campo  nimico  lontano  di  lì  tre 
miglia  . Ritornato , e la  fiato  il  Duca  di  Bronfuich  a diffefa  di  Uva 
Città , il  dì  figuente  ( effendoui  bi fogno  di  celerità)  fi  moffe  contro 
l'inimico . II a iuta  egli  intorno  a dodici  mila  fanti  , e tre  wili-j 
cauallt . faldati  vecchi  la  maggior  parte,cfi  in  particolare  i Capita- 
nile gli  altri  condottieri  da  fi  reità . Et  il  Najfaù,  che  non  gli  tra  in- 
feriore di  fanteria  benché  no  baue (fi  sì  grufo  numero  dt  c attuili, in- 
t efi  l'armo  del  Duca  sera  allontanato  f i miglia , (fi  alzata  in  vn 
fubito  la  tirr  a d'intorno  hautua  ajficuraù  t futi  alloggiarne  nti  con 
argine, e con  acqua . Sig  inolo  n Duca , ordina  à G a faro  Robles  Si- 
gnor di  Rig/ì  che  pri fi  trulle,!  ducento  archibugieri  tra  fanti,  e ca- 
uallt  Spaglinoli^  Valloni , a f alti  le  trincee  de'  nimici  da  due  parti , 
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nontanto  con  tjperun  za  et  impadronir fine, quanto  per  far  frotta  dei-  i jtf{f 

Lelor  forze , e per  trattenerli finche  ilCreffoncro  fojje  in  ordine  con 
Ti, {toro  l artigliarla . Ma  fu  sì  glande  [ardore  de  gli  archibugieri,  "o piu 
icl  N,f  f°d°  La  codardia  degli  a f aliti, o la  tifi  ordia  particolarmente  de  gli 
Alemanni , che  abbandonate  le  trincee  da  tutte  due  le  bande  ,fìpo- 
fro  volontariamente  in  fuga  ; gli  altri , attaccato  fico  à quanti 
alloggiamenti  pct crono,  fi  ritirarono  dal  combattere  ; de’ quali  non 
le  ii:M<  re-  pochi  fggenao  difor  di  natamente  fenza  ri  [petto  veruno  de' Capi. 

•io* munì.  t4tf-gg  nfn4fir0  nJle  fi fife, e nelle  paludi  con  icaualli  fommerfi t 
o gettate  vergognofamente  l'armi  furono  calpe flati  da’  nimici  , 
che  li  feguitauano . Morirono  poco  piu  di  trecento , e de'  Regq  no- 
ne filile  fin  za  dubbio  farebbe  fiata  la  flrage  maggiore , fie  non 
hauefie  il  Duca  fatto  fuonar  k raccolta , dubitando , che  fopraue- 
nuta  la  notte , non  s'impantana  (fiero  i faldati  in  quelle  occulte , & 
inganno fe  voragini  ,fi nza  poterne  vficire . Ma  cinque  giorni  dop- 
po  rifece  i danni  : p rctoche  dato  ordine  a Cefiare  Daualos  fratti - 
lo  del  Marchi  fi  di  Pt filar  a ,(fi  al  Con  te  Curtio  Martinenghi , che 
con  alquante  truppe  defjtro  alla  coda  à i figgi  tiui,  egli  col  graffo 
de  ir  e fretto  vn'hora  auanti  nn  zza  notte  torno  à Groninga , e fubi- 
to  prima  che  fifiunt  affici'  Alba,  Duce  ver  amente  inimico  dt  ripofe , e 
che  non  lafciaua  fuggir  l’oc  cafone , vfià  con  la  gente  in  campagna , 
e raggiunfi  t inimico  d veni' v no  di  Luglio. 

S'EKA  firmato  il  N affau  nt  II' entrai  a della  Frifia  Orientale. _> 
atf:  tppreffokvn  villaggio  chiamato  Geminghtm,  trai  fino  Dull  art  , 

. ( i el  fiume  Ems . Haueua  alle  (palle  F.mdim  Città  fiuoreuole,  per 

poter  ficeuer’ indi  la  vettouaglta  per  lo  fiume , (fi  il  Principe  d'O- 
iLÌSSST  ranges  fino  fratello  venendo  da  Germania:  intorno,  le  molte  pa- 
ludi , e le  Brade  con  fife  dall’acqua  t e ne  u ano  lontano,  chi  hauefife 
voluto  a fallarlo . Solamente  in  fronte  tra  i campi  baffi , e pan - 
tanofi  alzana  fi  vn  dicco  , o fentiero  ben  affienato  contro  tinon- 
■ 1 \ iatione  del  fiume , che  fi  fiendeua  Ungo  tratto  fina  gli  alloggia- 
menti ,(fi  alla  villa  ; e que fio  refi  inacceffibile  da  dicci  cannoni , 
che  in  te  fi  a lo  guardauano . Tal  fito  haueua  fcieUo  il  N affali  per 
Trmtn -tei-  gli  alloggiamenti , (fi  in  tal gui fa  [haueua  fortificato.  Ma  IL 
Mmikt  T I M 0 R E non  hàdiffa , che  gli  baEi  : ere  fiuto  in  particolare 
ptr  [ ammutinamento  replicato  da’  T edefihi , cominciato  poco  pri- 
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568  modella  paffuta  rotta.  Percioche  non  correndo  le  ptCghc , batten- 
do dii' bora  dicane  compagnie  d‘  Alemanni  furiofamente  circondato 
tl  quartiere  del  Naffaù , e rinfacciatoli , che  alcuni  di  ejj't  fo fiero  for- 
zati a morir  di  fame  ,per  non  batter  d fi  aggi  ato  pane  gtà  due  gior- 
ni , e per  quello  [arebbono  pa fiati  a gli  Spagnuoli  j fu promefio  lo- 
ro da  Giu  fio  Scauembcrgo , che  il  dì  fi  gu  ente  farebbono  fiate  sbor- 
fate  ducento  placche  a ciaficuno  , che  e k dire  quattro  feudi  per 
te  fi  a i onde  fi  placo  per  alt  bora  tanto  fio  quanto  quel  foUeuamcn- 
to  ; ma  per  la  ronfia  improuifa , come  babbi  amo  r accontato,  con— > 
la  gente  del  Due  ad"  Alba , non  fi  potè  far  lo  sbor/ò  del  denaro  ipe-  onoww  ti- 
ro i [o  dati  doppola  fuga  fiondo  alloggiati  prefiò  Geminghen  face- 
nano in  fi  anzt,  che  fife  loro  mantenuta  la  promefia  con  ammu- 
tinamento pile  feroce  del  p affiato . Ini  e fi  il  Duca  quefii  motiui  da  (Wt  lgU 
prigioni , e dinegatili  k bello  fiudto  nel  fino  c fiera  lofi  inanimarono  sp*»ouoU» 
tanto  i Regq  ,chc  con  gara  delle  nationi  qua  fi  tutti  i Capitani  fi 
ofièr fiero  k voler' ajfitlire  quel  po  fio  dell' artigliarla  in  te  fi  a del  die-  Alcuni 
co , cioè  a dire  quanto  v'erd  di  pericolo , e ed  o fi  ac  ole  per  terminar  no  di  fianco 
quell' impre fa . Tra  quefii  la  compagnia  di  Lopez  Figueroa , / 1-> 
quale  era  calata  nella  pianura  k man  finifira  del  Duca , che  gui - 
daua  1‘  efcrcito  per  lodicco  del  fiume  ihebbe  ordine  di  far'iltenta- 
tiio . Erano  pi  r lo  più  armati  co  fioro  di  quei  mofehettoni , che  fio- 
pra  forchette  appoggiati , h abbiamo  altroue  dcttocjficre  fiati  Ilj 
ia.6.  pr*ma  volta  dal  Duca  cT Alba  accommodati  all  v fi  della  guerru 

campale  . Costoro  dunque , mentre  il  Duca  , qua  fi  voleffe  a fiat-  A|tti  j0  fte- 
tar il  nemico  da  fronte  fi  forti  fica  con  alcuni  gabbioni  contro  icot-  cii* 
pi  dell" artigliarla , e lo  trattiene  con  alcune  leggiere  [caramuccie  » 
e gett atifi  prima  inginoechioni , e raccomandatifì  k Sua  Diurna 
Maefik  con  l’cfempio  del  Figueroa,  che  con  ìftr aordinaria  fiducia 
alla  Madre  di  Dio  haucua  fe  , & i fùoi  dedicato  : fatto  ogni  sfar- 
zo per  vficir  daHc  paludi , e dal  fango,  tanto  s auanzano  da  fian- 
co per  lo  pendilo  del  poggio,  che  arrivato  al  pare, fallano  [òpra  il  iprimistm- 
caualur  dell' artigli  ari  a con  incontro  di  pochi  da  principio , per  £dd"in!i7- 
ifiimareffi  tl  pofio  per  fila  natura  a bafianza  difijo , poi  [oprane-  ^'"^òno  \ 
nendo  altri  , doppo  cruda  battaglia  , allo  fine  s' impadronirono 
dell'  artìgli  ari  a , & aperfiro  a già  altri  la  firada, che  [la  condri-  ftr'Ice  de’ 
ccua  a gli  alloggiamenti . Per  doue  introdotti  iterai  del  Duca  non 
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filamento  afialito  l'inimico  negli  alloggiamenti  lo  cacciarono  fuo-  1 5 53 
ra  delle  fortificationi,e  delle  trincee,  ma  dindi  sbandato , e fug- 
gi tino  p ir  tutta  la  campagna, che  fi  blende  di  qua , e di  là  del fìu- 
%\utnTùume  Ems  con  lftrage  continuata  per  lo  (patio  di  ben  fii  bore  total- 
codardi»  d’’  mcnte  k disfecero.  Imperoche  (come  firme  à Margherita  d’ Au-  ò 
mima.  firia  H uberto  della  Valle , che  vi  fi  trono  ) non  fi  combatte  mai 
con  maggior  c codardia  , 0 contumacia , fe  pur  combattimento  fi 
può  chiamare , c non  piu  lofio  macello , La  maggior  parte  de  gli 
Ahmanni  giti  atifi  a’  piedi  l’armi , come  darri  ndt  (fero , tanto  piu 
prontamente  erano  tagliati  à pezza  ; molti  furono  inghiottiti  dalle 
paludi , dentro  le  quali , nella  fuga  l’vn  l'altro  vrtandofi  precipi- 
tauano:  molti  perirono  di  (pada,à  cui  volgruano  le  (palle  a gufa 
di  fehiaui  auezzi  al  cafiigo . Affaldimi  nel  fiume  Ems , nel  quale 
furiofanunte lanciandofi  fienza  fitp  r nuotare,  e carichi  dal  pefi 
eC armi , erano  fubito  tirati  al  fin  do  : ne  ad  alcuni  pochi , / quali  più 
prat  fichi  p affarono  a nuoto  .gl  uo  loro , che  da  gli  archi  bugie  ri , che 
Planano  alla  riua  non  fiffiro  colti  di  mira , e come  tane' anatre^» 

P«m«  deiii  per  ifeherzj)  trafitti  ni  II’ acqua . Dicono , che  veduta  da  quelli  i 

Viitoii!  por  ' f.  > _ 1 . ‘ ..  ..  1 

mirò  moda  quali  a cajo  in  quel  tempo  nauigauano  tl  Golfi  ai  Dullart  vn  t_> 
"Groufilj”  grAn  quantità  ai  cappe  Ili,  che  galle  granano  per  l'acqua  (impc-  fffi* 
roche  il  mare, che  ere fi  e, e manca  in  certe  hore,haueua  tirato  ne  l fuo 
rifu  fio , e l'acqua  dii  fiume,  (fi  infume  le  Jpoglie  de’  C adatte  ri  ) 
s' de c orge ffe  ro  ne ’ campi  vicini  tjferui  fiata  fetta  vna  battaglia , 

(jr  ve  et  (ione  grande , e dalla  firma  de  i cappelli  della  quale  mol- 
to diuirfa  da  gli  altri  fi  ftruiuano  in  luogo  de'  mortone  t fanti , e 
li  truppe  de’  C aualli  Ah  marmi  congrtturajfi  ro , che  la  vittoria  fi  fi  fi.  ■ 

fi  fiata  per  gli  Spaglinoli . Donde  ante  enne, che  la  fi  affitta  (pedita 
tn  diligenza  dal  Duca  con  la  nuoua  del  fine ceffo  profilerò  a Croni  ri- 
ga , ne  trouo  fuor  et  igni  qfpi  tt  attua , e crede  nza  ,gia  (par fa  la  vo- 
ce per  tutta  la  Citta , b<  m filmo  infirmata  della  rotta , e di  Ila  vit- 
n r,miif tarta  da'  Mercanti, e da  Bar  caroli  prima  giunti  Così  a punto  com- 
urmi  a- ro-  battendo  eia  alla  riua  dell'  Anienc  l’ e farcito  tornano  con  li  Sabr  tu»  u- 
ni,  vedute  in  Homa  nel  T euere  , in  cui  fi  far  ica  quel  fiume , c 
ricono  finte  l'armi  de  Ili  Sabini  portate  dalla  corrente  , tolfiro  il 
preggio  d'allegrezza , che  dalla  vittoria  (per atta»  quelli, che  ne  ha- 
Numrro  4c  ucano  arrecata  la  nuoua.  Del  numero  de'  morti  fi  parlo  vana-  z. 
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1 56S  mente  da  quei , che  v’intcruennero.  Fu  /limato  pero  , che  fi  au- 
rWt>;>  uicindfiftro  più  al  vero  quelli,  i quali  dijfiroe/ftr  morti  de gliini- 
4^  **«  mìci  non  manco  di  fii  mila , e de’  Regq  non  più  di  fet tanta . Be- 
sg.rm*-.  ne  vero , che  il  terreno  per  lo  /patio  di  dodici  miglia  ricoperto  di 
cadaueri  cChuomtr.i  , e di  caualli  fi  ce  comparire  la  iìrage  affai 
fili  maggiore.  N'e  fu  ficar fio  tl  bottino  venuto  in  poter  de  gli  Spagnuo-  *b0KÌ00» 
rubici,  li  : veut’infi  gne , dieci  cannoni,  e quei  fili  nominati  dalle  note  della 
tnufica  tolti  prima  all'  Arcmbtrgb  : in  oltre  gran  mafierit'te,  & 
argenti  del  Nafiaù , dell  Hoc (hat , e del  ScoMcmburgh  ; e final.  ■ 
mente  tutto  il  bagaglio  di  guerra.  L’H  ocftrat  il  giorno  auanti 
al  fatto  et  arme  / èra  partito  ammalato  dal  campo . Lo  Scouem- 
burgh  su  t attaccar  della  zuffa  fi  mific  in  fidino.  Del  Nafiaù  fi  do5*«oJi<n*’ 
parlo  variamente  sù'l  principio , per  e/fiere  Hate  portate  al  Duca 
tarmi,  e le  vefii,  con  le  quali  era  fiato  veduto  in  quel  giorno  : 
ma  fi  rifi ppe  dipoi  , che  mutatele  lontano  dalla  vi/la  de"  nimicò 
batte  uà  in  altro  habttovarcato  il  fiume , e s’intefie  haucr’ egli  la. 

/ciato  le  foli  te  vefii  à pofta , ac  cieche  tenuto  per  morto  non  fif/c-J 
ricercato. 

tacu.  i Veramente  parue  in  quefio  fatto  fi  rinoaaffe  la  vittoria  , che  ”«$'**£* 
*•  già  riporto  Girmanico  Ce  fare  di  Armònio  in  quefia  in  e (fa  prò - ‘“«J»  quell» 

«muli.  0 . .......  • / \ /*  i r J //  „ ■ s-JJ  r *•*  Germani. 

urna  a apprefo  sii  tfiurgt,che  e t altro  fumé  della  Fnfia  ; tanto  <»  telare  ■„ 
quefia  /deceduta  al  fiume  Ems  confronta  con  quella  ne  II’ oc  ci-  lft'Do 

/ione  di  quei  barbari  fatta  da’  Romani  fina  fistiar  fine , e pigliar, 
fine  fi:  ber  za  nella  ftrage  di  quelli,  che  pa/fiauano  à nuoto  il  Vi  far. 
gì , nella  fuga  dt  Armtnto  fieno  fi  iato  , nella  battaglia  propaga- 
ta altre  tant’hore  fin  alla  notte  , e finalmente  nella  camp  agata 
per  altre  tanto  /patio  di  miglia  ricoperta  di  cadaueri-,  ne  fu  di/fo- 
z>,  migli  ante  nell’vna  , e nell'altra  oc  cafone  la  memoria  dtllc^a 

’dfffii  /ptglie  ritmiche  aitata  da’  vincitori  ; fi  non  che  il  Romano  mo - 
de  fio  nelfificrittioni  del  Trof  o trala  (ciò  il  fuo  nome , ma  lo  Spa- 
iM.  gnuolo  magnificamente  ve  laggiunfie:  e perefo  in  quella  il  titolo 
di  Germanico  fu  rimeffo  dalla  /ama  , c 7 in  quefia  ben  predio  il 
nome  del  Duca  dì  Alba  fu  fi  ance  lièto  d allodio . So  che  quefìta 
vittoria  fu  (limata  miracolofa  da  alcuni  , & attribuita  all’ora - 
tieni  del  Pontefice  Pio  .Quinto , il  quale  hatteua  con  lettere , e C'>»—> 
danari  affai  animatoli  Duca  contea  i Gheufi.  £ Ghrifiof/o  di  v10” 
• i Bb  Afi 
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Affonuil,che  come  configliero  intrinfeco  accompagnaua  il  Duca  1568 
narrando  il  fatto  per  f appunto , afferma  , che  confiderando  di _a 
vn a parte  il  fito  eletto  dal  Naffa'u , e fortificato  in  modo  , che  po- 
tata di /prezzar  vn e fere  ito  molto  maggiore  di  quello  del  Duca , 
ed aLC altra  da  sì  pochi , e sì  facilmente  e fp ugnato,  non  potente 
non  credere  ,fi  non  che  quefia  vittoria  hauejfe  del  mir acolo fi . Nè 
il  Duca  bebbe  neU’iftefia  notte  doppo  il  fattoci  arme  maggior  pre- 
mura , che  di  ragguagliar  della  vittoria  il  rontefice.il  quale— > , 
come  era  slato  folle  cito  ad  offerir  prieghia  Sua  Diuina  MaeSlà , 
perla  fi  li  ce  ri  ufi  ita  di  quella  battaglia,  così , ottenuto  quanto  defi- 
de rau  a,  con  folenni  proc  e fito  ni  per  tre  giorni  alle  tre  Bafiliche  di 
Roma  nngratio  la  Diuina  clemenza  non  fin  za  le  popolari  alle- 
grezze , e plaufi  d'ar  teglierie , e fuochi  in  varie  parti  della  Cit- 
tà . lo  per  me  fi  bene  non  ardtfeo  di  chiamar  tal facce ffo  mir  aco- 
lo fo  1 ve dendofi  tutto  di , molto  minore  ammutinamento , 0 fiancuto 
in  vna  parte  apportare  all'altra  in  vn  punto  grande  , e non. -> 
tfierata  vittoria , nulladtmeno  p enfiando  al  fatto  della  compagnia 
Spagnuola  , la  quale  efionendofi  a rtfihio  di  mantfifia  morte  , 
auui fiat  a dal  Figueroa  ,che  non  b a fi  andò  efii  ad  imprefa  fiprt  le 
forze  proprie  ,bifognaua  chiamarei  Santi  del  Ciclo  a parte  della 
caufa  commune , gettata  a terra  , c 7 inuocato  con  affitto  mag- 
gior del  fililo  l'aiuto  della  gran  Madre  dt  Dio,  e del  fito  protet- 
tore San  Giacomo , con  coraggio  grande  , e pari  fi  licita  tra  lc—t 
bombarde  dell’ inimico  diede  principio  aHa  vittoria  ; certo , che  io 
non  dubito  ed affermare  in  quel  combattimento , fi  vi  fu  qualche 
aiuto  Straordinario,  e fiòpra  naturale , la  pietà  de'  Spagnuoli  hauer 
meritato  dal  Cielo  quel  ficcorfio , ér  aù’tftefiì  per  vincere  con  le 
forze  naturala  non  effèr  mancato  il  valor  proprio . 

TORN  4V  A t eì fiercito  Vittorio  fio , quando  vn  fatto  affai  lìcert- 
t iofo  , e mala  agio  intorbido  t allegrezza  del  Duca  , e de  gli  al- 
tri . Marciava  di  retroguardia  il  terzo  di  Sardegna  , quando 
giunti  ifioldati  a vi  fi  a del  luogo,  doue  con  l Aremberghe  baue  va- 
no perduto  gran  numi  ro  de'  compagni , deSlandofi  ntlor  petti  gli 
(degni,  fi  rifioluono  di  vendicar  la  morte  de’  fiuoi  con  e fiempio  me- 
morabile di  fierezza.  Ter  cieche  prima  del  far  del  giorno.  Attac- 
cano fuoco  ad  alcune  ville  piu  vicine , cominciando  da  quelli _> ,,  „ 

•ella 
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1 5 58  nella  quale  haueuans  intefo  e fiere  flati  /coperti  da'  villani  a‘ vinci-  v 

tori  dell  cftr  cito  del  Najfaù  i faldati  Spaglinoli,  che  dalla  rottu 
vi  s‘ erano  ritirati . Da  qtcBa  corrono  dincrfi  ad  allargar  quel- 
la pelle  neh" altre  cafe , e villaggi  con  mina  tale , per  e/fer  le—» 
caje  di  materia  /aggetta  ad  ardere  ; e con (pir  arido  con  quell xj 
feeler aggine  ancor  tl  vento  ; che  quanto  fi  poteua  arriuar  guar- 
dando dal  Golfo  di  Dullart  verfio  la  Frifia  Orientale , tutto  fi  ve-  e u ft#<  • 
deua  abbruciare  da  vn  incendio  fanello  . Atterrito  il  Duca-»  Dik»bu  ««. 
dalla  gran  vampa  , che  d'egri intorno  ri  (pende  uà  , fofpettò  di  cdii'ìu®™»' 
qualche  inganno  dell’inimico  : ma  intefo  , che  i furi  haueuano 
commeffo  tal  ecce  (fio ,(fi  il  perche,  ordina , che  f ubilo  da  tutto  l e f cr- 
eilo fi  arre Bt  il  ter  zanche  haueua  dato  fuoco,  e fattofi  venire  innan- 
zi il  lor  Maftro  di  Campo  Con  fatuo  Bracamontc  , doppo  bau  erto  • 
acerbamente  riprefio  , che  per  fua  perrnijjtone  i faldati  haueflcro 
dato  tanto  danno  al  paefe  di  Frifta , (fi  al  Re  ( e /fendo fi  in  quell  in- 
cendio confumate  alquante  ville  delpatrimonio  regio)  e perche  di- 
fobedienti  all Arembergh  hauefitro  coflretto  vn  Capuano  sì  valoro- 
foa  dar  con  tanto  difauantaggio  la  battaglia  ;dà  ordine , che  al- 
cuni di  loro,i  quali  erano  flati  i primi  ad  attaccar  fuoco,  fi  ano fu- 
bito  udì  iBe fio  luogo  appiccati-,  e gli  altri  , majftmc  quelli, che—» 
erano  Flati  me  fidi  nuouo  per  fupplir  il  terzo , e perciò  potè  nano 
e/fer  entrati  a parte  della  colpa , li  degrado , e riformò  -,  non  perdo-  ■ 

S nando  all’ifleffo  Bracamonte . Percioch : quefta  forte  di  pcnaan-  jfi. 
tuutril  cera  ^ Tlteneua  difupltna  militare  de  gl  Antichi  ,i  quali  fa-  Ita  rf»o  >■- 

cenano  pafiar’vn  Caualiere  tra  / pedoni , (fi  vn  pedone  tra  i firom-  I,c*“{0te" 
bolieri  per  ifmacco.  Ma  non  fu  fenttta  molto  tal  pena  da  ì falda- 
ti, accettati  in  altri  terzi  in  gradi  non  molto  infirmi  ài  prima. 

AiC  apit  ani  sì,  à i Luogotenenti, à gl  Alfieri , e più  di  tutti  al  Ma- 
ftrodi  Campo  toccò  t al  a franto,  i quali  perduta  la  carie  a rimane- 
uano  tra  fantaccini  ; laonde  alcuni  di  rfli  , (fi  in  particolare  il 
Maftro  di  Campo  eie (fero  più  toBo  andar fene , che  feguitarà  fr- 
uir con  quel  difeapito . Fu  pero  il  Bracamonte  rime  fio  non  molto 
doppo  nel fuo  luogo,  placato fi  il  Duca.  Punito  dunque  il  terzo  , Quanto  iro- 
ma  non  pereto  rifatto  il  danno  della  Prouincia , che  fi  credi  arri-  no"^*òn«V 
uafeallafommadvn  milton  di  fior  ini,  entrò  il  Duca  vittoriofi 
fina.  inGroninga  la  vigilia  iBcffa  di  San  Giacomo,  il  cui  foccorf  ha» 
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, prouato  combattendo  : (fi  ordinato  à i Cittadini , che  accet - 
Stafferò  per  Vefcouo  il  Gnifiò  poco  aitanti  dtfgnato , fi  tl  Conte  di 
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Num  io  de> 
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Mega  per  Gottcrnatore  della  Proti  inda  in  vece  dell’ Arembergh  ,per 
Sicurezza  tanto  de  Ilo  flato  temporale , quanto  dello  fpirttuale , die- 
de principio  a vna  Cittadella  f/milijjima  a quella  d’ Anuerfa  ,fer- 
uendofi  del  Vitelli , e del  P adotti . Squali  cofe  in  tal  guifa  difpofle 
Venula  diFc-  nel  ritorno  à Prufelles,pafiando peri’ H olanda,  s’incontro  nel  fuo 
dcU^Aibl4  '0  fi&ko  maggiore  Federico  Duca  d’Ojca  gran  Commendatore  deU 
lordine  di  Calatraua  ,con  due  mila , e cinquecento  fanti  condotti 
da  Spagna , e con  danari  mandati  dal  Re  ,foccorfo  opportuno  contro 
gC  apparecchi  dell' Or  anger. 

P ERC 1 OC  H E fine  venia  a volando R Or  unge s con vn  graffò 
roMpr*"?1  f fere  ito  raccolto  in  Germania  : tirati  facilmente  dalla fua  alquanti 
d t di  quei  Principi  h eretici per  l'odio , che  por  tana  no  alla  cafa  Aufiria- 
in r< cip!  d!  ca  di  Spagna  , fi  aiuto  à colai  lega  la  morte  dell' Agamonte , e 
giuratù"*1'6*  dt  li' Homo  fnt ita  con  generale  abbonimento , e con  altretant’odio 
centra  il  Duca , ere fciuto  a fiat  da  vn  libro  stampato  dall’Oranges 
intitolato  controla  Tirannide  del  Duca . H atte  u a egli  nel  fuo  efir  ci- 
to , di  cui  fi  cela  rafiegnatn  Aqui  [grano , vene’ otto  mila  fidati  y 
de  Ili  quali  fidici  mila  fanti , (fi  otto  mila  caualli  erano  Alemanni  , 
duemila  caualli,  (fi  alt  retanti  fanti  fi numerauano  tra  Frane  e fi , 
«irei'  pa-  € Starami nghi . A"  reggimenti  Alemanni  haueuano  promefie  lc-j 
paghe  di  quattro  me  fi  tl  Conte  Palatino  Elettore , il  Duca  di  Vit- 
ttmbergh,  e la  Citta  di  Strasburgh . E per  mantener’ i Fiammin- 
ghi, &i  Fr  ance  fi  s’era  obligato  di  sborfare  tre  mila  talari  vrt-j 
Mercante  SpagnUolo  d’ Anuerfa  molto  ricco , c fendo  fi  prefò  a (firn, 
to  di  pagar  la  cau  allena,  parte  l’Oranges  ,<fi  il  fratello  ; parrei 
gtifiefii  Capitani , che  erano  C ufimiro  figlio  del  Conte  Palatino , il 
Conte  Suarzemburgh , due  de  t Duchi  di  S afonia , il  Conte  et  Hoc . 
vaio  di  Gu.  firat  » e Guglie!*10  i de’  Conti  dt  Ila  Marca . E di  coBui  c 
glicini*  lo  fima  ì che  fiero  nimico  de’  Carolici , haueffe  giurato  con  barbaro 
■ veto  (come  già  Claudio  Cfiile  Capitano  anch’efio  de  gl’Olandefi 
u ad  li*  contro  * Romani)  di  non  deporre  * capelline  prtrna  non  bauefic-j 
f ere  ito  del  - vendicata  la  morte  dell’ Agamonte,  c de It Homo . Con  que fi’ efir» 
i o tango.  (tte , g con  venti  pfZZt  d’arti  glie  ria  da  campagna  pa  fiato  il  Reno 
fOranges  piu  frt  fio, che  ficredeua, piantati  gl' alloggiamenti  all  A 
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t 5 68  7 tu  4 della  Mofa , non  lungi  da  Maflrich , riempi  la  Fiandra  di  gran 
fumale  fpauento.  Ma  il  Duca  Intorno  mcrauigliofi  in  dijfimular’i 
pericoli  della  guerra , e che  nulla  co  fa  te  me  uà  più,  che  parer  timo- 
rofo , feppe  tanto  in  apparenza  difprezzar  quel  grido  alzato  delle 
forze  nemiche , che  narrandogli  vnode’  fuoi  Capitani  con  qualche 
an futa,  le  qualità,  e la  moltitudine  di  ejft  con  ingrandire  la  po- 
tenza di  tanti  Principi, e di  Re  collegati,  mentouando  tra  quefli 
il  Re  di  Dania  ,e.la  Regina  d’Inghilterra  ; egli  fenza  punto  mu- 
tar fi  nel  volto,  rijpofe  d'efier  benijjtmo  informato,  quanto  fi  fen- 
de fero  le  forze  di  quella  lega , ne  douerfi  temere  de  i ribelli,  con-' 
tro  i quali  haueuala  corona  di  Spagna  meffa  infieme  vna  legza  Suo  detto  ei- 
molto  maggiore  ; perche  con  il  Re  di  Spagna  fi  erano  vnitii  Re  di  j"^e'ibcDi 
Napoli,  di  Sicilia, e di  Sardegna  : s erano  vniti  con  l’tjleffo  i Du- 
chi di  Milano,  di  Borgogna  , & il  Principe  di  Fiandra  , oltre  i 
Rè  del  Perù  del  Medico, e delle  Filippine  vnione  in  ciò  diferente 
dalla  lega  de’  congiurati  -,che  in  quella  la  varietà  delle  nationi, e 
de’  geni],  e fe  non  altro  l' inter  effe  di  ciafcun  particolare  l'haureb- 
, he  rallentata,  & in  breue  affatto  difciolta , là  dotte  in  quefla  l' de - 
,,  v coppiamentodi  tutte  le  volontà  in  vna  fola , l lo  a ur  ebbe  eternata. 

. Ma  veramente  il  Due  a non  haueua  tanto  paura  delle  forze  lira- 
À ni  ere , quanto  degl  t/le Fiamminghi , da  molti  de’  quali  fapeua  6hl  * 

e fi ir odiato  : nè  fofp  et  tana  fenza  fondamento,  che  non  haureb - 
• ' ’/C  he  mai  hauuto  ardire  l'Oranges  di  entrar  armato  in  Fiandra , fi 
‘ -non  conio  inulto  aiuto  de’  Fiamminghi , muffirne  in  tempo , che 


tutte  le  flradc  erant  mal  ficure  ptr  i ladronecci , ef- ve  afoni , che 
‘ fi  face  nano  da  t Gin  ufi  banditi  chiamati  Seluaggi  dall’ affa jftnar  le  e vii  più  p« 
,f  r perfine  tra  le  macchie,  e nelle  felue . Et  accrebbero  non  poco  il  ti  ***' 

vV.  1 more , vedute  m aria  di  notte  due  fquadre  di  h uomini  con  afte  fol- 
gorami  in  atto  di  combattere  : prodigio  tanto  piu filmato  vero.quan- 
. s - fi--  to  da  varie  partì  fi  raccontauavenirne  la  nuoua . E perche  Izj  v'Jtmhiì- 
fr™:  mere  arnia  haueua  fpacto , ognidì  ne  compar  mano  de’  nuoui.  Laon- 
“fifi-  de  applicato fi  più  di  propo fitto  il  Due  a, ben  affi  curate  le  fortezze  ‘““tdeU’°" 
Stttnp.  - delle  frontiere  ,e  più  quelle  delle  quali  più  t<  mena , s’affretto  con  8 * 

He  farcito  verfi  Maflrtch  ; per  opporfi  da  quella  Città  a’  difigni 
dell  Or  augi  s ,c  per  impedirgli  il  pafjaggio  della  Mi fa  coldtfporrci 
fitoì  foldati  lungo  le  riue  di  detto  fiume . Ma  pr  tu  alfe  la  fugacità , 
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Ma  rotacM  e l 4rdim'»to  dell’Oranges . E queflo  fu  il  primo  puffo , che  egli  fi.  (r£g 
^fTaU  Mu-  ce  portando  la  guerra  in  Fiandra,  nel  che  diede  a vedere  quanto 
grand’inimico  a"  danni  Regi/  s' apparecchtaffe.  Percioche  ntroua- 
«n  marmi  **'  dalla  cavalieri a il  guado,  trà  Rare  monda  , e Maftrich , per 
r*t.  fT!n<v!  djue  a II' bora  non  correua  molt' acqua,  aiuto  la  fortuna  con  l'arte 
?a‘!,’e,eU“  *n  q*tft  a maniera  : fict  egli  attrauerfar  dalla  cavalleria  tutto  il 
largo  di  l fiume, e firmatala,  per  romper  C impeto  de  II' acque  (arte  . 
v fiat  a da  Giulio  Ce  far  e in  pafiar  la  Loira  ,c  da  altri  doppolui)dà 
ordine,  che  i pedoni  con  filentio  ne  II  imbrunir  fi  raffrettino  àen- 
trar  m l fiume  ritenuto , e fremalo  con  quell' indufiria,  e in  quell  za 
notte  ingannate  te  fintinole,))  dalla  celerità , che  non  diede  tempo 
di  accorger  fi  ne , o piu  tofto  dall'ardire  non  creduto  pojfibile  ,pafio 
I lefircito  à falu amento . E dicono  effer  ciò  avvenuto  tanto  fuor 
d ogni  afiettatina  del  Duca,  che  al  Baciamente  apportai  or  di  tal 
,,  nkmM  ’ domandò, fi  pen fatta  egli,  che  l' e fretto  nimico  fiffr  qual. 


fuot  d'agni 
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c^*  fquadra  dive  celli , che  hauejfe  volando  pafiata  la  Mofa . Ma 
8 P ° r Ora/.g  t s pollo  il  piede  He  Ut  Brabanza,  & h avuto  ardire  di  accanu 
par  fi  non  più  di  fri  miglia  lontano  dall  efrer  cita  Spagnuolo  ; ilgior- 
ii  viteiiiniu  no  fi guente  v (cito  in  campagna  a fuon  di  trombe , e di  tamburi  in 
guifrt  di  disfida  campale  prefrnt a al  Duca  la  battagliai  veramen- 
te Chiappìn  Vitelli  Maftro  di  Campo  Generale , il  quale  hauettza 
già  prima  giudicato  douerfi  affi aitar  [abito  il  nimico  tutto  molle 
dal  fiume , e fracco  dal  viaggio,  innanzi  che  ptant  affi  gl' allog- 
giamenti ; era  ancor  ah' bora  di  parere  non  douerfi  ricufar'tn  mo- 
do alcuno  di  venir' alle  mani , St  imando , che  conucnifie per  lo  buon 
nome  dell  efrrcito  Regio  con  qualche  fatiìone  dar' attui  fi  al  nimico 
b aldanzofo,  per  h aver  pafiatoil fiume , del  valore  dell efrrcito,  che 
haucuaà  fronte . Mail  Duca  d' Alba , che  preuedeua  dover  in  bre- 
ve mancar  il  denaro , (fi  in  confi guenza  t vnione  à sì  groffo  e [cr- 
etto ,majfime  ere  fendo  E inverno  ;haueua  già  f abilito  finza  ar- 
rifrhiar  la  fu  a gente  far  riufi  ir'  vani  gli  sfòrzi  dt'  ntmtci,con  ba- 
tter filo  mira,  che  nen  frorprendefero  qualche  Città, dal  cui  f acca 
fi  frruiffero  in  vece  di  paghe . Nonpaffaua pero  quafì mai  giorno, 
che  ( c aminando  gl'efercttt  poco  lontani  l’vn  dall'altro ) non fi ve- 
ron'eot*  di  nife  alle  ma  nifi fcar  avute  ctddofi  tal' hot  a ingroffandofi  la  nufihia, 
fiaiamucac  • majfrme  per  cagione  de' pafioli  tejfindo  per  lo  più  l’Or  ungesti  prima 
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568  ad  attaccar  /’ inimico . Et  io  nel  vero  potrei  qui  bora  teiere , come 
1 m giornale  ^raccontando  per  minuto  quante  volte , con  quante  far - 
xa,  e con  qual  riufeita  s'incontrafiero . Imperochc  qui  ite  co fe  trono  Nomi,  di 
accuratamente  de  fritte  da  Rafael  Barberino  Caualier  di  S.  Stcfa - 2“^*“?"* 
noperfìna  intendente  d pieno  delle  matematiche  ,e  maneggi  del-  '■ 

/’ armi  : il  quale , come  vi  fi  t rodo  prefinte , ($■  à parte , cosi  nodo  il  ° 
tuttodì  giorno  in  giorno , inaiandone  gli  auuifi dal  campo  ver  fi  Ro- 
ma a'  fuoi  fratelli , Frane  efio  Barberino  Protonotario  Apoftoltco , & 
ad  Antonio  Barberino  radre  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Otta- 
no : fitto  il  qual  Principe.,  arbitro  non  meno  delU  lettere , che^r 
delle  cofe  fiacre  reputo  parte  di  felicità  lo  fcriuer  le  prefenti  bi- 
lione . Ma  ho  giudicato  più  fpediente  da  tali  fritture,  gli  c (ir at- 
ti de'  quali  fono  venuti  in  man  mia  fare  felta  qui  di  alcuni  par- 
ticolari , trala  fi  iati  gli  altri , che  0 fino  affatto  filmili,  0 non  con- 
tengono co  fa  di  rilieuo. 

TRE  DI  doppo  hauer paffato la  Mofa , s accampi)  l'Orangts 
fìtto  Tongeren  ,doue  volti)  fubito  con  l'efrcito  il  Due  a per  di  fi n- 
derlo , non  ajfalendo , ne  ritirando fi  ; ma  offiruando  intentamente 
gli  andamenti  tutti,  bora  per  bora  dell'inimico . Et  occorfe  ,che  1 vitellini 
vfeito  il  Fittili  su  l'imbrunire  con  due  bande  dt'  caualli  a filare  “ 

gli  allcggiamenti  dell'Oranges,fù  affalito  fubito  da  vnimbo fiat  a 
de'  nimici , i quali  ammazzatine  alcuni  de  Vitclliani  pofiro  ttt-i 
fuga  il  reilo,  tornandofene  egli  ftluo  a'  fuoi , feritagli  pero  graue-  11  vitelli  c 
mente  la  caualla  folto . La  quale , perche  gli  era  fopramodo  cara , lalu>’ 
non  hauendo  vguale  nella  velocità , diforrendone  poi  con  qualche 
trauaglio  mentre  fi  cenaua  con  Rafael  Barberino  antico  amico  , p ( 
e di  camerata  ,arriuo  a dire  minacciando,  che  fe  egli  arriuau  La  min«[c’e*di 
\ al  dì  fegueute , batter , ebbe  fiat  to  pentire  il  nimico  di  hauer glit  l a sì  u"i  inferi  t». 
mal  trattata . Ne  fi  vanto  in  vano.  Non  era  ben  anche  chiaro  *li" 
il  giorno  la  mattina  doppo  , quando  fciclte  alcune  compagnie  di 
lande , e di  mofehet fieri  à cauallo  la  maggior  parte  Spagnuoli , e 
Borgognoni,  ac  corto  fi,  che  la  retroguardia  dcll'Orangts  cantina-  AfliI  a 
ua  fparata  dall' 'e finito  -,  compartiti  fubito  i fuoi  fildati  con  Ca-  Hns; 
millo  Gonzaga  Conte  di  Nouellara,  le  diede  adoffo  da  due  ban- 
de  con  tant’ impeto , e preBezza , che  ammazzati  di  ejfi  intorno  à 
quattrocento,  con  la  perdita  di  quindeci  filo  de'  fuoi  : oltre  i molti 
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me  imo  C4rr*  c4r‘c^  di  bagaglie  , conduffe  à caft  vittoriofo  cento  ci».  rj5j 
molti  cauaili.  quanta  catulli  de  glt  i ùmici . Quali  condotti  con  pompa  al  Du- 
suo  delio.  ca  * dtjpgb  • Veda  Voftra  Eccellenza  quanti  caualh  vna  fola  ca- 
usila mi  hà  partorito . Non  lafcto  pero  l'Oranges  lidi  feguentr__, 
ordinato  l'< fretto  di  offerir  la  battaglia , e venir  à giornata  col 
Due  ad'  Alba  . Ma  egli  ben  fa  pendo , che  farebbe  ptu  tojlo  man- 
cata la  ve  ttou  agita  ,el  denaro,  che  l'ardire  al  nimico , rtputaua 
i/vfiTmSd!  molttJ’CMro  li  con  fumarlo  conia  tardanza . Di  che  dtucr.uto  l'O - 
ranges  piu  f roce , bora  incontrandoli  col  Duca  con  attrauerfargli 
Duui  ' le  itrade , bora  richiamando  con  finger  timore , quelli  che  gli:  ha- 
ueua  mandati  con  tra,  bora  abbruc  dandoli  le  c afe,  e li  villaggi , 

il  quale  n"n  s tnggnaua  d'attizzar  lo  Spagnuolo  a venir  vna:  volta  all  ; » 

vince  le**  coi  mani . Ma  battuta  trouato  quefto  Annibale  il  fuo  Fabio  cantato - 
tipou^ut-  re  , che , nè  dal  deaerato  furore  de'  nemici  , nè  da'  gridi  , e poco 
meno  che  rimprout  ri  de’ fuoi , ( non  mancando  à qut fio  Dittatore 
il  fuo  General  dilla  cauallcria  auido  di  combattere)  nè  da  qua- 
\ ìunque  altra  Jpcranza  di  auuantaggiarfi  fi  ritir aua  punto  dal 

fuo  fi  rmo  proponimento . Anzi, come  antiuedeua  le  cofe  à vi  "ire  , t 
poffojh  tutte  le  dicerie  alla  falute  de  fuoi,  veletta  più  tofto  a fft cu- 
ra ndofi  di  doutr  fin  almi  nt  e reftar  vincitore  de  IL' inimico  abbat-  \ 
tutoe  fc acetato,  riportarne  vittoria  fecura ancorché  tarda , rhr  , 
accelerando  renderla  dulia , e ftnguinofa  : muffirne  haumdo  giù 
intefi  ,vedtrfi  non  leggieri  figni  di  difeordtain  quel  timpo . Nè 
Ammutina-  s‘ inganno . Ptrcioche  , tentato  l'Oranges  di  forprendere  indarno 
fctci°o"dei'~  alcune  Città  , dille  quali  s’era  protnejfo , e denaro  , e vettoua- 
i < unjca.  ^ ^ pcna  haui  ua  confumato  vn  me  fi  nel  Br ubante , che  folle- 
Rir.hio  del-  uatifi  i fuoi,  ve  ci  fi  da  vna  moltitudine  fitrtofa  di  folda  ti  il  Capi- 
tan Malburgo , anzi  egli  He  fio  muefiito  da  vn  colpo  di  piflol  t—> 
à pena  dal  pomo  della  fpada , che  rigetto  la  palla  , fi  ampi.  E 
crefceua  nel  campo  vie  più  il  male , che  non  Jan  bbe  affato  così 
agcuolmente , fi  l'auuifo  à tempo  di  l foccorfo  di  Francia  non  ha- 
ueffi  rincorato  l’Oranges  , e sbigottiti  gli  ammutinanti . E pero 
binino  egli  fubito  con  Ce  fretto  a riceucrqueltt  rzo  di  cinquecento 
dicane"  c attuili , e tre  mila  fanti , che  venirla  da  Francia  fitto  la  condotta, 
di  Franco  fio  H unge  fio , Baron  di Gcnlis,  Colonnello  della  fiat  tutte 
dclCondè.. 
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NEL  VIAGGIO  impadronìtofi  l'Oranges  di  San  T ruderi-,  , £ VBE\  ' * 
luogo  del  territorio  di  Liegi,  e tolta  indi  gran  vettouaglia , e ca-  {f (£'((('' 
nata  buona  fomma  di  denaro  dalle  grafie  taglie  fatte  ali  Abbate 
del  luooo  ,&  ad  altri  principali  ; fi  nando  a dirittura  a Tillc-  dcn: 

» . - f J ..  . \ , f.  ; oirue  in  or* 

monte  ,per  vnirfi  col  Signor  di  Geniti , non  piu  lontano  altre  mi-  dine  referti- 

glia.  Ma  perche  fcorreua  tra  li  due  eflrciti  il  fiume  Gela, (chte-  *?0  jelp^c 
. romper  tragittarlo  fi  curo,  in  vn  rialto , che (prafiaua  alla  fipon- 
da,  alcune  truppe  di  caualli  leggieri  tramezzati  a vna  compa-  lancia. 
gnia  d‘  archibugieri . H aueua  e glt  alle  (palle  il  Due  a,  il  quale—,  Efttcit0  dd 
non  l' dbbandonaua  mai  con  vnefiercito  d'intorno  fidici  mil  lj  °u‘J’,JbJu2J 
combattenti  . Marciaua  nella  vanguardia  il  Mar  che  (e  Vitelli , vi“l‘$inon 
il  quale  ac  cor  lofi  della  deliberatane  dell'Or  anges , (pedi  fiubito  al  «n  ro- 
Duca,che  (e  ne  veniua  nella  retroguardia,  il  Caualier  Barberi-  11  * 
no , accioche  loragguagltaffi , douefii  trouaua  l'inimico, e quanto 
fòfie  facile  il  vincerlo  mi  paffar  del  fiume . Non  volle  il  Duca , 
che  at  tace  affé  la  zuffa,  (fi-  ordino  ,che  fi  afipett  afferò  nuoue  piu 
certe . Ma  entrato  il  nimico  nel  fiume  con  parte  delle  fue  genti , ^LjOiangf» 
era  qua  fi  giunto  all' altra  ripa  ,haucndo  la/ciato  il  Colonnello  Fi-  falciata  parte 
Itppo  Marbefìo  Baron  di  Louerual  con  due  mila  archibugieri  , e d l1  eietclt0  • 
cinquecento  caualli  ,gete  (celta  da  tutto  l'efi  reità  la  maggior  parte 
Guafloni,e  Valloni , accio  tratteneffiero  i Btgq  ficaramucciando , 
mentre  paffauano  i compagni  . Quando  il  Vitelli , (dignatofi  di  qua"fi  fpi^ 
ve  dir  fi  leuata  di  mano  la  vittoria , per  la  tardanza  del  Capita-  nc‘l  Vl,eUl  * 
no.  muouegran  parte  della  fu  a (quadra  contro  il  terzo , che  era  di- 
uifb  dal  re  Ilo  dell'efiercito  : cr  ordina  al  Barberino  che  vada  (li- 
bito al  Duca  , e lo  ragguagli  dilla  (ta  rifiolutione . Ne  il  Duca  fi 
mofiro  contrario , piu  te  fio  perche  la  vidde  efguita  ,che  per  vo- 
glia che  fi  cflgutfie  . Onde  r molto  al  figlio  F edifico  diffegli:  Vedi  mandaroFc. 
cola  quel  poggio  occupato  da’  faldati  a cauallo  , là  conuien  Di  cj  Tue  fi- 
che tù  vada , conduci  teco  >che  lo  puoi  fare  da  quella  collina  ‘Jl"’ 
dirimpetto , fei  pezzi  da  campagna , c prefe  alcune  compagnie 
di  fant  i Spagnuoli , & vn  a banda  di  caualli , caccia  l’inimico  da 
quel  pollo.  E veramente  rfigu't  più  Federico , che  non  gli  com-  f£,. 
mando  il  Padre  ; impt  roche , e sfa  do  a ritirar  fi  dalla  collina  1‘ ini- 
mico-, e congtuntofi  con  la  (quadra  del  Vitelli , r multate  a q u Ila 
parte  l' artigliarle  ,giouo  molto  al  buon  file  ceffo  della  pigna . La. 
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firn  d’arar,  qM4[e  g}}  era  attaccata  di  modo , che  poteua  dirfivna  giufiabat-  i $68 
taglia  .Non  però  andana  del  pari  a' ambi  le  parti  ipoficiache  dal- 
timprouifio  a (J dito  impauriti  gli  Or  ungi  ani  , che  non  haucuano 
ancora  varcato  il  fiume  , e dubiofi  di  non  hducr  foprd  1‘ e (eretto 
intiero  del  Duca  , bora  fi  vo'giuano  al  fiume  con  l'occhio  alla 
fuga , bora  tornali  ano  in  battaglia  animati  dalla  [corta  de  mi- 
gliorile pero  rnonuano  molti  tra  la per  pie  fitta  di  voltarlo  la  fac- 
II  vitftii  bi»  eia , o le  /palle . T anto , che  non  dubito  il  Vitelli  ai  douer  affatto 
iTeiBKo'dì"  opprimer  l'efircito  contrario  in  quii  giorno,  fé  con  tutte  le  genti, 
lì  dai  fiun.c  i p a jfato  il  fiume , fi  combat  tefie  ; onde  procuro  di farlo fapere  cortei 
ogni  diligenza  al  Duca , che  da  vn  luogo  eminente  attendeva  a 
rinforzaci  faci , mandando  a poco  a poco  gente  nuoua.Ne  man- 
e dì  ardine  co  ^ incaricare  l'opportunità  dilla  battaglia  al  Duca  ti  Barberi- 
•jBarbeimo , ng  per  ordine  del  Vitelli  , e per  fila  inclinai  ione  di  combattere . 
f«  ai  Durai  Efler  già  morti  dc’nimici  li  più  feroci;  de  gli  altri  eiTernc  vin- 
ta vna  gran  parte,  vinti  già  gli  animi  dal  timore:  fi  che  fegui- 
randofi  con  tutto  il  corpo  dcll’eferciro  l’inimico  , prima  che 
ripigli  le  forzcconlaaggiuntadcIliFranccfi.nonrimanerdub- 
iniw  non'*  ki°  alcuno, che  non  fia  per  reftarc  del  tutto  disfatto . Alter a- 
,Bole»  tofi  da  doucro  il  Duca  per  la  fretta  del  March<fi , qua  fi  a forza 
gli  volefje  cauar  di  mano  la  licenza  di  combatti  re  , come  era 
tenace  del  fuo  , & intolerante  del  confi  gito  d' altri  ; Dunque, 
difie , voi  non  mi  lafciarctc  maneggiar  quefta  guerra  a mio  len- 
no.Vola,  e comanda  al  Vitelli,  che  rrattenghi  di  qui  dal  fiu- 
me l'efcrcito  ; nè  mandi  più  a farmi  iattanza  di  combattere  ; 

. che  giuro  per  la  vira  del  Rè , che  tù , & ogni  altro , che  mi  ven- 
i>  balligli]  ga  a importunar  di  combattere, ci  lalciera  la  vita./)*  tal  dt- 
ncihuiu*  dei  H turche fe,  e Federico , ritenute  al  meglio  chepuotcro  le  file 

genti , sfogarono  tutto  lo [degno  contra  le  fchiere,  che [otto  la  condot- 
ta del  Conte  d' H oc ftrat , face  u ano  te  fi  a,  e nmettcuano  v alor  o fa- 
mente  m qualche  parte  la  battaglia  .Ne fi  combat  teda  nell' ifte fia 
gui fa per  tutto  dal  nimico.  Si  vedeuano  alcuni  abbandonar  l'or  di-  |- 
nanze , altri  metter  fi  in  fuga  ; e tanto  quelli , quanto  quelli  ejfer  t a- 
gliati  a pezzi . Altri  inferociti  dalla  di/per at ione  rimetter]!  nella 
Strage  de  gii  zuffa , (f  arre (l  ar' il  cor  fi  della  vittoria . Alcune  compagnie  d tl'O - 
ouD|iani . ràges  frette  fi  infume  ttppreffo  l’ infi  gnu  del  Colone  Ilo  Loucrual , c he 
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1568  parerla»  gite  /refe  a venuta  in foccorfi,rientrano  nella  mifchia , e co 
quell' impeto,chc  fuole  ingagliardirfi  dalla  vicina  morte  ^urtano  nel 
Vite  llt , rompono , e difirdinano  la  (quadra , che folta  gli  fi  aua  intor- 
no . il  ì 1 felli  fi.  nza  perder  punto  dt  coraggio , ne  di poflo , tnuefìe  y’,1®,".** 
il  Colonnello  LoUerual, che  fi  era  contro  di  lui  avanzato ,e  fir itolo 
grauemente , fi  auucnta  con  tutto  lo  sforzai  centra  l’Alfiere , e tol- 
tagli la  bandiera  di  mano , alza»  dola  a vi  fi  a di  tutti , e rincorata 
pereto  la  fu  a gì  nte , grido  infume  vitto»  ta , cr  infime  la  compì . 
Raccontano , che  portata  al  Duca  qtell'inf  gnu , vedendo  in  e fifa 
l infittitone , che  dintorno  advna  diritta  colonna  alzata  hgge- 
uafi.  Vero  valore  col  valor  s’abbatte  j dice  fio  alla  prefenza  di  iodato*! 
molti  : Vaglia  il  vero  ,chehoggi  il  valor  ckfl  Vitelli  hà  abbattuto  Due*‘ 
riftclfo  valore.  Non  mino  di  duemila  de  gli  nimici  quafi  dentro 
il  termine  di  due  bore  rima  fiero  morti  ,la  maggior  parte  difiada,  f*' 

con  la  quale  d’ordinario  fi  finife  la  zuffa . Furono  fatti  prigioni 
alcuni  nobili, e tra  gli  altri  il  Colonne  Ilo  Louerual  con  tre  ferite , 

Trm  „ c^ie  fa  P01  dee  a fittalo  in  Brufilles . Ma  Antonio  Lalinio  Conte  di  Morte  de» 
Br,kx,.  Hocfirat , della  cui  p:  rdita più , che  di  tutta  quella  rotta fi dolfaj  g,®',®. d Hot* 
l'Or  anges , mortalmente  fi  rito  d'vna  mofihettata , con  t aiuto  de * 
fitoi , che  mutatogli  il  c au  dio  ,prefiamente  lo  riduffi ro  in  fialuo , non 
molto  doppo , prò  fi fiatoji  alla  f coperta  di  Religione  Catolico,fe  ne 
Tr*  nbfo  morì . taci  Regi/  e certo  e fiere  fiati  ben  molti  i firiti,ma  non  ha- 
fi  u.r  paffuto  il  numero  di  ottanta  t morti  . Cinto  cinquanta fidati 
4‘  auanzo  della  rotta , erano  vficiri  fialui  dalla  zuffa  Chiufi  costoro  vm,u 
in  vna  cafia  vicina , in  cui  a forte  s’abbatterono , non  altrimente  , 
che  fi  fi  fièro  [iati  nella  tocca  di Anuerfa , non  voleuano,  fi  non  par- 
lamentando , arrendi  rji  a patti . li  or  non  potendo  efferne  canati 
fiori  dal  Rtgtj , che  alerone  con  fretta  s inuiauano  ; commando  il 
Duca , che  da  (oldati  fofie  accerchiata , come  ej]i  dicono,  di  corona 
militare , cr  abr  agiata  la  cafit  tedi  fibito  due  fidati  ,auuicina- 
fole  vn  carro  di  fieno  ,frumdofi  dt  II’ i He  fio  per  riparo , con  i micci  tu'a”'nn0  ,u 
acce  fi  v attaccarono  il  fuoco , il  quale  appigliato fi  ben  prefio  alla 
cafa , ri»  afro  da  ruma  incurabile  epprcjjt,  quanti  per  difnderfi 
v èrano  entrati . Et  era  (fu  tt acolo  ve  rumente  fiero , e mifi rubile  il  EflJ , tfJ#_ 
veder  cader  altri  br  agiati  con  parte  della  cafa , che  ruuinaua  ; aL 
trivfic  endofuriofaminte  a guijfia  di  fere , che  cacciate  da  t fiuoi  na- 

feort- 
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f ondigli  andaffiro  ad inueftire  gli  fpìedtde'  cacciatori  ; correr  ad  1 568. 
jl'-fro  r»n  incontrar  le  fante  delibale  de' fidati  ,(he  gli  attendevano  .Non 
\*  vi  mancarono  alcuni  -,  che  infuriando  ,riuolte  Carmi  Cvn  contea 
' 1 Cadrò, per  torre  non  so  qual  gloria,))  allegrezza  a gli  Spagnuoli , 
a/  v I r/r/  pillole , <•  colpi  di  fpade  (1  veci  fero . De  stand, fi  intanto 
qP  affìtti  negl’ animi  di  quelli , riguardauano  la  furio  fa  paz- 

l z/’rf  di  quei  nuom  gladiatori  : altri  compatendoli , a*//ri  ce»  fife  hi  at  e 
appendendoli , anzi  r ingranandoli  pi  r tfchcrno , che  li  libera  (fero 
dalla  fatica  di  vcciderli,e  dal  con  fumar  la  polucre  ,e  palle  tnlor 
fruirlo , con  pregar  dal  Cielo  a tutti  gl' altri  mimici  re  (lati  viui 
vn  firn  il  fne , <jr  vna  morte  sì  glorio  fa . Fu  opinione  di  molti  del 
campo  Regio,  che  in  quel  giorno  farebbe  rima (lo  disfatto  il  nimi- 
co, fe  la  battaglia  foffe  fata  vniuerfale , come  di  fidi  rana  il  Vi- 
■ felli.  Ma  il  Duca  d Alba , oltre  Ceffi  r tenace  di!  fio  parere  ,du- 

T\  'nTmiro"5*  ^ di fiauant  aggio  de'  fi  ti , e della  fedeltà  de'  Fiamminghi, 

ì roungejac-  abbracciaua  fempre  il  partito  più  fi  curo  Mentre  nuefie  cofie  paf- 

errfcm.o  d.  r , r J , r r , , „7  J r J.  / . 

foiditcfca  fiuano  ,p  arcua  all  Ora  ng>  s bau  :r  colf occorfi  di  / rance  fi  rifatti  t 

peonna'dV"  danni  della  rotta  de'  fuot  : ma  fi  accorf  m breue  ,c (fergli  accre- 
veuouigiic.  fci,4te  inferni • le  difficoltà , trouandofi  ogni  giorno  in  maggior  pe- 
nuria di  vettori  agli  e . Laonde  v fi  ito  di  (fcranza  di  trouar  nel  hra - m 
haute , come  egli  s’era  dato  a vedere , molte  Citta , che  alla  vid a ;** 
del  fùo  efreito  , ribellate  al  Re,  C accoglieffiro  ; anzifperimcntatcle  le 
nimiche , (fi  ritrouatele  infume  molto  bm  firnficate  , doppo  ha-  *' 
oTtcn*n  vari  uer  mutatt  ventinone  volte  gli  alloggiamenti , ha/undo  fimprc_j 
• Siedi  amo  a fianchi  il  Duca  d' Alba , il  quali  inni  cchiato  nelCefercitio  dell’ar- 
mi  occupaua  in  ogni  luogo  il  ftto  piu  auantaggiato  , donde  poteffe 
aUojb-  impedirgli  l'a/faìtar  le  Città , finta  poter  effer  neceffitato , nc  da 
arte,  ne  da for  za  alcuna  a venir' a giornata  ; delibero  a perfuafio- 


V;\ 

\>  > 


fole 
tnod 
car  1!  Duca  » 
ò qual' he 
Città  cPnmu 
tare 
menti  • 


Sempre  in  , _ - . . 

<*“nn-  . ne  del  Signor  di  Gcnlts , ede  vi' altri  Capitani  F rance fi  di  'vnirji 

lìr.iii  tn  col  Principe  di  Conde , che  r accende  ua  la  terza  volta  la  guerra  ci- 


t-  impeto  dai  uile  in  Francia . Tanto  più,  che  il  Principe  di  Liegi  Gherardo  Gron- 

y Irinriop  di  f ^ • 1 >«  11  • 


Principe 

I.icg- 1 

d i Igtiaftoal 
parie  di  lui  > 


Vefrtut 
ài  1. 


dl  sbec  non  filo  gli  negati  a il  pafo  per  tornar  nella  Gir  mania-,  m o 
yofla  fi pra  le  muraglie  la  jfoldatefia  l’haueua  tenuto  con  Cartiglia- 
ria  lontano  da’  Borghi.  Del  qual  oltraggio  vendìcatofi  con fere  a-  , • 
za  1‘ Or  anges-,  dando  fuoco  ad  alcuni  Mona  fi  cri  del  paefi,  pafso 
con  Ce  fere  ito  nell  Annotila  , Dotte  moflrandofi  più  del [olito  cru - 

d(U 
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1568  dcle  contro  le  ville, e foderi  di  alcuni  Signori  del  compromeffo ,• 

s’ trite fc , che  ciò  face  a , perche  hauendo  eglino  promefifodt  venirci»  d'E* 

perfètta  ad aiutarlo , non  fi  fero  compar/t.  Ma  vicino  a Quifncì,  r» 
hauendo  affianchi  /empire ìt~niicafitl  quale  l’andana  piccando  geme  del  Du- 
nella  retroguardia, attaccata  vna piu  che  ordinaria filar  amacela , “ ‘ 
pofe  in  fuga  alcune  infigne  di  Spagnuolr , e d' Alemanni  Inficiando- 
ne morti  molti , e grauemente  feriti  S anelo  ài  Auliate  Ce  fare  Da-  i 

ualos , che fi  sforzauano  d' impedir  la  fuga  de  fitto  t,  e cosi  parucli  di 
hauer'in  qualche  parte  rifatti  i danni  della  pafifata  rotta  . Ma  ncL  giì  è ««at» 
L'entrar  della  Francia  gli  fu  vietato  tl pafio  con  vna  minaccio fzj  'fmbcU.*" 
intimatane  a nome  del  Re  Carlo  fattali  dal  Mareficiallo  Arturo 
C offro,  il  quale  con  vna  legione  di  F rance  fi  (lauA  alla  guardi  lj 
de’  confini  ; ma  tuttauia pafifandoauanti , fu  sforzato  a mutar  con- 
figlio per  vn  grane  ammutinamento  de  ’ Joldatt , i quali  ricufauano 
di  andar  con  l’arme  a'  danni  del  Re  di  Francia , & tnfiìeme  chic - . 

. . pnuo  di  fp(* 

deuan  le  paghe  con  le  (padt  tn  mano  riuolte  centra  t Capitani . La-  ma  pine 
onde  combattuto  inficme  datante  fuenture , non  potendofi  ferma- 
rin  luogo  veruno  per  l’ atrocità  del  ver  no , e per  non  hautr  pronto 
il-denaro  promeflolt,  dato  di  mano  alla  fitta  argenteria,  già  che  al- 
tro rimedio  non  vedtua  ; e parte  venduta , e parte  impegnata  col 
re ft ante  dell’ apparecchio  di  guerra , placati  in  quella  maniera  al 
meglio  che  puote , e lice  nt  iati  i faldati, fi  ritiro  nel  fin  dell’anno  in 
Germania  con  vna  parte  della  fungente  ,pcr  affettar  meglior  con- 
fronto di  rimetter  in  piedi  la  guerra . 

» 5 69  IN  T ANT  O il  Duca  ed  Alba  non  temendo  piu  del  nimico  nel  \ 


hi  are  il  Re  ,per  efferjì  dichiarato  inimico  dcWOrangcste  certo  gioito  ” ’n^*' 
non  poco  alla  vittoria  di  Moncontur  itCònteErneflo,  If molato  par-  «>l«* 
ticotar  mente  dalla  gara, che  hauea  co  Lodouico  di  Nafifau , col  quale 
mentre  fif  ingtua  innanzi  il  Battaglione  degli  H Ugonotti  contro  i 
C atelier,  incontrato/!  effo,chc  appunto  in  quel  giorno  guiddua fimil- 
mentela  /quadra  di  mezza-,  ancorché  tocco  da  vna  mofehettatet-j 
mTmÌL  ne* braccio  deflro,  reprefe prima  valorofamente  la  caualleria  del 
Nafifau , e poi  li fc  volger  le  (palle  .Ma  il  Duca  cacciato  fuor  di 

Finn- 


tuo  paefe , mando  due  mila  cannili,  e tre  mila  fanti  in  Francia  fot-  acciaio  ro- 

t t,  j j.  _ ..  J s J ranges  man- 

to  La  Condotta  di  r tetro  Fr  ne  filo  Conte  di  Mansfclt,  a /occorrer  damFian  <;• 
Carlo  Nono  contro  gL'H eretici , volendo  in  tal  outfa  contrae  a m-  «odonidei 
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fiandra  tOranges  ferma  e per  venato  , come  haaeua  fi abilito  , à 15  69 
Emrs  ,n  a»  giornata  con  molto  danno  degli  auuerfarq , e foco  de' futi , entro  nel 
f*  iiM  «iw»  f rincipiodi  Gennaro  trionfante  in  Sruficlles , intimate  fer  tutta  la 
"'nc'  Fiandra  publiche  frocejjtoni  in  ringratiamento  à S.  D.  Maeflà 
. del  felice  fucceffo  : egli  aggianfe  nonpicciola  gloria  il  cappello , e 

fi  c pio  ;i  cip-  Ig  fiocco  ornati  di oro , e di  gemme , benedetti  folennemente  in  Ro- 
locrts  * 10  ma, prefintatigli  per  Ambafciadore  àpoffa  dal  Pontefice  Pio  £gin- 
torcerne  a defnforedi  SantaChiefa  . Riceue  egli  i gran  doni  per 
mano  dell  Ardue feouo  di  Malines  con  ogni  r inerenza  in  Chefatri 
«m  m*it*  le f0lc  unità  della  Me  fifa . Il  re  Ho  di  quel  giorno  fu  fpefo  in  T or  nei,  & 
in  altri  giucchi  caualler  efebi , non  con  fine  era  allegre  zza  di  tutti  ; 
uneoiìod,  *nzj  con  trifiezAU , e con  rancore  di  molti , i quali  defiderauano  be- 
ne , veder  vinto  l’Or anges , ma  non  vincitore  il  Duca  et  Alba -,  di. 
(piacendoli  tanto più , quanto  che  mirauano  fruir  per  campo  dal- 
le  gre  zza  quella  piazza , che  pochi  me  fi  inanzi  tra  flato  mi fir  abile 
f«fcgÌi1iÌì  teatro  de  Ila  fune  Ha  tragedia  della  nobiltà  Fiamminga  . Accreb - 
to  Ttofeo.  begli  t odio  in  colmo  vn  fuperbo  Trofia,  che  nel  me  de  fimo  tempo 
nella  rocca  et  Anuer fa,  da  i bronzi  tolti  à Ladouico  diNaJfaù  nel- 
la battaglia  di  Gemmghen , ordino  fieli  alzafie  : h uomo  più  attento 
à procacciar/!  gloria  uppreffo  i pofieri , che  timorofio  à fchermirfi 
#“  dl  della  maleuolenza  de  i prefinti.  Era  lafiatua,che  rapprtfentaua  al 
naturale  t effigie  di  lui,  tutta  armata,  con  la  tetta  feoperta,  e di. 
inMrjrtt»-  firmato  ancora  il  deflro  braccio  fi  e fio  ver  fio  la  Città  . Premeud 
,lonc  • col pie  due  fiatue pur  di  bronza  lignificanti  due  detti  tre  ordini  del- 

- I la  Fiandra , cioè  la  nobiltà,  & il  popolo,  come  taf, rmo  Arias  Mon-  «££ 
tatto  imeni  or  dell' opera,  et  interpreto  l or anges  ,fchermndoUJa-  4,1^ 
Ho  del  Duca , che  haneffe  egli  eretta  afe  fteffò  vna  (tatua , c >e  te- 
neua  fiotto  i piedi  gli  fiuti , & il  popolo  tutto  della  Fianar  a Ha- 
ueua  elafi una  diquefìc  due  figure  piu  mani,  guermte  di  fif pli- 
che, di  borfie,  di  ac  c et  te, e di  fiaccole  : le  facete  coperte  da  mafehere: 
t orecchici  il  cotto  ornati  da  pendenti  Rottole,  e b> face  tette,  arnefi 
della  fattione  de’  Gheufi . Nella  ba fi  di  marmo  leggcuafique fi Elo. 

infcjiitionr»  . ^ Ferdinando  Aluarez  di  Toledo  Duca  d’Alba  Gouema. 

torc  della  Fiandra  à nome  di  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne , 
per  hauere  riabilita  la  pace  negli  Stari  Fiamminghi , tolte  affatto 
le  reuolutioni , cacciati  i ribelli,  rimefla  la  Religione  , e pro- 

moua 
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1 5 69  morta  la  Giuftitiajmemaria  porta  à fedeliflimo  miniftro  di  vn’ót- 
timo  Principe  . Erano  i quattri  lati  abbelliti  di  baffo  rilieui 
co/t  l’aggiunta  abaffo  di  quelle  parole  , opera  del  Iungelingh , 
di  metallo  tolto  a’  ninnici.  Afa»  Jì può  ridire  quant'odto  , e J de- 
gno de H affé  vniuerfalmente  la  vtfla  di  tal  fimulacro  ; fremendo 
i Fiamminghi,  come  fe  in  quella  mole  inalzata  compari  fero  ogni 
giorno  abbattuti,  & ogni  giorno  fi  rinouaffe  il  trionfi  della  loro 
natione  j aggiogata  : non  fin  za  fornace  de'  medefimi  Spagnuoli, 
che  non  potè  nano  tolerare , che  egli  in  vece  d appettare  L'applaufi 
da  altri  ,fi  lo  fi  fife  fatto  da  fi  .Ne  fi  vdiuA  ragionar  di'  altro  più 
t%\(fiffi  neda  Corte  di  Spagna  ; burlandofi  più  di  tutti  Fui  Gomez 
“ **•  antico  fuo  emulo  di  quel  bel  titolo  xche  sKera  dato  da  fi  il  Ducaci 
et  Alba  di  miniftro  fcdeliiGmo  , come  fi  fi  deh  fimo  fife  quegli, 
^tntnì,  c^e  s’vfitrpauala  gloria  dottata  al  fuo  Principe  ; donde  alcuni pi- 
ti enee*  gli  aie  a no  oc  c a fi one  dì  tanto  più  efaltare  fin alle  felle  la  modepia 
ì.  u frfi  del  Re,  il  quale  pochi  me  fi  prima  ad  vn  eccellente  finitore,  che 
gli  offirtuadi  metter  fiprale  porte  delle  Cittì  de  Ho  Stato  di  Mi- 
lana tarmi , e ^effigie  del  Re,  fin  za  toccar  Centrate  Regie ; lo- 
dato t affetto  rifpofi  di  bramar  più  teli  a vn  artefice  % U quale  a 
prezzo  di  qual  fiuoglia  tefiro gli  ditizzaffi  vna fatua  in  Para - 
difò.  Il  qual  detto, con  tiro  di  Corte  fi  magnificaua  da  molti,  ac- 
eto alla  vi  fa  della  mode fta  del  Principe  fi  sfirzafie  più  giuflifi- 
cat amente  tu  fuperbia  del  minifro  . Anzi  ì fama,  che  non  me- 
no al  Re  piace  (fi  fimil  dimoflratione  , poiché  quattro  anni  dop- 
po  fù  leuata  per  fuo  ordine , olo  face  fi  perfidisfire  a*  Fiammin- 
ghi fio  per  fidi  sfar  e afe  (teffo,  come  che  hauefie  hauuto  per  malesi, 
che  d‘vna  vittoria  riportata  co' fimi  aufpici , e col fuo  fildo  ad  al- 
ti, ‘7jrfi  fri  fi  n erge  (fi  trofeo . E ben  fi  congetturo , che'L  Duca  s’auuedefie 
\ fu!-’  ^1  dìfgnfh  del  Re  ; psiche  non  mando  l’altra  lì  a tua  ( hauendone 
firmate  quell’  artefice  due)  come  haueua  difi  guato , in  Ifiagna . 

MA  N IV  N A cofa  rtfi  piu  odiofo  il  Ducaceli  Spagnuoli y 
quanto  la  nuoua  firma  di  comributioni . La-  quale  fu , che  de  gli 
beni  mobili  per  ogni  contratto  fi  ne  pagaffi  da’  Fiamminghi  la-> 
decima parte , e la  vige (ima  de  gli  fi  abili,  e di  tutti  per  vna  vol- 
ta la  centi  fi  ma  ,.M  oprando  ,che  con  quella  fomma  fi  rimette, 
ttbbe  in  ejfire la tefireria del  Re,efaufia  por  le  guerre , ffi  *JF<- 

. cura- 


«4C«f  . 
& ile 
terr, 

/il  _ 
kifhdi 
fitndrei  . 

ì 


Artefice. 
Donde  nac- 


de'Fiamm  la- 
ghi. 


e de  gli  Spe- 
gnigli. 

e ne  fi  anche 
burlato  m 

Cotte  i 


la  paragone 
della  mode- 
fin  del  Rè . 


Anzi  al  Ri 
Il cflo  d. fpuc 

quc. 


e (è  n'iuuii*. 
dei)  Duca. 


DELLA 
CONTRI- 
8 VTIONE 
della  decimai, 
e yigefimiiC 
centefima . 


Digitized  by  Google 


3 4* 


D V C A D’  A L B A: 


Cagione^ 

d’im  poti*. 


Gii  S*ti  fin- 
ii^ inltanz*  . 

che  né  il  con- 
tribù  fca  la 

4 tema  : 


ma  \Ì  Dura 
nò  mula  p3- 
zete. 

* \ 


LITE  tra*! 

Dura,ri3  R - 
ginad'tyjghil* 

icha» 


«rnl'occafio- 
ne  de>  drna- 
r j ritenuto. 


cur arebbono  le prouìncìc  per  l'occorrente . Perche  dall*  Spègna  t $69 
occupata  già  tinto  tempo  nella  guerra  de'  Mori , e che  di  più  met- 
tati all'ordine  contril  T ureo  inimico  commune  vri  armata  di 
grande  fpefa , poco  aiuto  fi  potiuaafpettare  :ne  p arcua  ildouere , 
che  i gran  penfieri , e fin  fi  del  He  Catolico  tutto  intento  alla  di- 
fifadcUaChrifltanita,  fiffero  tanto  faor  di  tempo  di  finite,  e ri- 
uoltc  all r one . Maconuocati  gli  Stati  per  tal’ editto  in  Brufiellet , 
fi  mofbrarono  quanto  appartencua  alla  contribuitone  della  deci- 
ma affatto  contrari]  affermando  : Leu  arfì  affatto  gli  trafichi , vni- 
co  foftegno  della  Fiandra  con  la  nuoua  impofitione  : hauer  del- 
l’impoflìbilc,  che  imercanti,  c gli  artigiani  fi  lafciaflcro  indur- 
rei pagar  più  volte  la  decima  dcli’iftefla  mercantia attefochc 
prima  che  fiano  in  eflerc , e fi  vendano  i panni , gli  arazzi , c 
l’alrre  opere  teflute , farà  bifogno  pagar  la  decima , prima  per 
la  lana,  poi  per  lo  filo,  indi  per  la  teffitura,e  tintura,  & altre 
manifatture  ; e perciò  crefciuti  i prezzi  delle  merci , fi  dilhcul- 
torebbe  lo  fpaccio;e  gli  artigiani andarebbono  in  altre  parti, 
abbandonate  le  prouincie , c ridotte  ad  cftrema  pouerti . Con- 
fideraflè  il  Duca  quanto  folle  crcfciuco  da  dugento  anni  in  qui 
il  rrafico,&  il  guadagno  in  Inghilterra , doppo  che  i Fiammin- 
ghi sforzati  ad  abbandonare  la  patria  daU'mondationi , hauc- 
uano  traportato  l’arte  del  telTcre  1 panni  in  queU’Ifola,  douc 
prima  non  era . Reftai  ’ancor’in  Fiandra  alcune  arti , de  Ile  quali 
trouandofì  priui  i confinanti , non  fi  arrichirebbono  poco,  fe  gli 
arridi  paflitlero  ne’ loro  pad!  : Ma  non  fi  moutua  punto  dalla fita 
rifiolutione  il  Duca,  trouandofì  con  darmi  in  mano  uittortofoa  fin- 
za  fofpt  tto  de  ’ n’mtci , e pereto  ficuro  di  ritrouare  più  pronti  all'ole- 
ditnza  i Fiamminghi. 

D EST  O'  nondimeno  nelpetto  del  Ducanoti  pocafoUecituaine 
la  Pegina  d' l nghiltcrra  ,la  quale  gli pr  e finto  occafione  di  nuoua _» 
guerra.  Si  erano  ricontati  nel  porto  d‘J nghtlterra,  0 battuti  dalla , t tìm- 
tempefta , 0 per  fa  lu  or  fi  da’  carfari , vna  naue  di  Bifcaglia  , & ti  Mnri 
alni  quattro  vafcelli  minori , che  portauano  da  Spagna  gratta  l'Jffffk\ 
quantità  di  Moneta  al  Duca  d Alba , per  le  paghe  de’  foldati . V 0- 
gliono  molti , che  f offe  la  fomma  ducente  mila  feudi  ; altri  affer- 
mano,  che  amuaffe  a quattrocento  , dr  alcuni  anche  à ottocen- 
•t!'  to 
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15  69  to  mila . .Otte (io  danaro  command’o  la  Regina , ri  folata  di  non. _* 
rimandarlo  in  Fiandra, prima , che  Je  ne  pigli  affi  conto  : e doppo 
cattatolo  dalle  nani  Pine  amero  con  prete  fio  de  gli  'urgenti  bifogni 
del  Regno  : non  rimuouendofi  punto  dal  fuo  propofito  per  tutte  lc~j 
diligenze  fatte  da  Gucrrao  Refpeo  Ambafctador  del  Re  Filippo , 
e da  Stefano  Serra  Capitano  delle  Nani  Spagnuole . Sdegnato  fie- 
ramente di  ciò  il  Due  a,  e pero  fatti  ritenere  i mercanti  Ingleft gi'fi^ónol"- 
e le  Nani,  e le  mercanti  loro  ne’  paeft  b'ajft  : come  anco  fi  fece  * 

in  lfpagna:e  vicendeuolmente  rifinì  e ndofi  cantra  gli  Spagnuoli,  drJ  .cd.Sf.*. 
e Fiamminghi  nel  modo  ifleffo  la  Regina-, altro  non  mancante, 
fi  non  che  dall'vna  parte , e dall’altra  fi  venijfi  alParmi . Era  c &£££ 
(lato  mandato  in  Inghilterra  Chrifiofaro  dAffonuìlà  richiedere 
il  danaro  da  parte  del  Duca , (fi  à trattar  d'accordo:  ma  trotto 
tanto  rt fintila , (fi  infuriata  la  Regina,  che  gli  fu  ordinato à non  rAmb)fc!l. 
metter' tl  piede  in  palazzo  per  tal  negotio  ,mo(lrandofi  ella  aggra-  do[  d«i  Due» 
nata  di  trattar  di  conuentioni , e capitular  col  Duca,  0 qual  fi  d*UaiugiM. 
fife  altri  fuor  che  con  la  per  fona  del  Re . Rifinì  intenti , e brattare 

-(/((fi  rne (fiele  in  tefla  ( come  ho  letto  nell'ifleffic  lettere  detl’Afionuil ) 
dalle  rinouate  foUeuationi  de’  Mori  nella  Spagna  , e dall'appa- 
recchio nuouo  di  guerra  nella  Germania  contra  la  Fiandra , e fi- 
pr  a tutto  da  i bottini , che  ogni  giorno  faceuano  le  fitte  Nani  de  i 
v afe  e Ili  Fiamminghi , e Spagnuoli . Anzi  qua  fi  ne/l’ifieffi  giorni  N'“>  <**•  *<«.' 
quattordici  N dui  de  Portoghefi  cariche  di  mere  amie  dell'  Indiai , 
non  fapendo  la  difiordi  a nàie  due  nationi , puff andò  ficuramcn - pwfcMiL 
te, prefi,  c condotte  nei  porti  de  U'I fola,  non  fi  può  credere  quanto  glefi* 
animarono  gl' Ingleft  à profiguire  in  dtfunione  sì  fruttuofa . il  che 
tanto  più  metteua  penfieroà  i Spagnuoli , che  fi  trouafife  qualche  « 
aggiufi amento.  Per  tale  effetto  parue  bene  al  Duca  inaiare  in  R*g6<* 
InghiltcrraT  omafo  Raggi , de  Ila  cui  prudenza  effo  all' bora  fi  va- 
le ua  affai , e poi  il  Re  ijieffo  ,prouata  la  fedeltà , lo  volle  fuo  Tefo- 
riere  generale . Hor  il  Raggi  benché  non  piegafie  Panimo  dellr^j 
Regina  rifiuta  di  ritenere  appreffo  di  fi  il  danaro  , nondimeno 
hebbe  tal' efficacia  alP orecchie  di  lei  finà  quel  giorno  chiù  fi , che  fi 
mo tiro  indi  in  poi  non  più  fot  da  à qualche  maniera  d'accordo.  Si 
che  rime  (fa  in  piede  la pr attica , & accolti  con  maggior’ honor  e il  *£“*«*' 
Mar  chef  Vitelli  ; Rafael  Barberino,  & il  Se  cretario  Torre  man-  D,c** 
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dati Ambafc't adori  dal  Duca.  Rifpofe  Ia  Regina  et hauer  in  te  fio  , 1569 
URegmi.'1*  efier  quel  denaro  non  del  Re , à cui  non  baurebbe  ella  mai  fatto 
vn  Jimile  oltraggio  -,  ma  di  alcuni  mercanti  Genouefi:  e pero  ha. 
iuiition«_j  Hcr  r folata  di  trattenerlo  per  fuoi  bifogni  con  parola , che  non  tor- 
«i*i  Baiteli-  f/erebbe  à i padroni  fenica  il  douuto  inter ejje  . Cotal  rifipofia  ri. 

portando  al  Duca  il  Barberino  (pedito  dal  Vitelli,  e dall'Amba - 
fciador  re  fidente  : benché  conojceffe  il  tiro  allato  della  Regina.», 
non  comparendo  mercante  veruno  , che  faceffe  iattanza  del  de • 
naro ; t ut  t ani  a pofe  in  confideratione  al  Duca,  che  il  danno  de' 
fiamminghi  farebbe  fiato  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  d’—t 
gl’ Inglefi , durando  tal  difcvrdia  . Hauer egli  delle  Nani  Fiam- 
minghe , e Spagnuolc  contatene  fin  al  numero  di  ottant'vna  ri- 
tenute ne  i porti  et  Inghilterra  ; hauer  con  gli  occhi  propri]  ofifer  na- 
to giornalmente  peggiorare  le  mercantie , delle  quali  erano  cari- 
che, oltre  l’t  fieri  fp<jle  ogni  dì  piu  alle  rabbatte . Giudicar  pero 
Ì Ambafciadore  ,el  I ite  Ili  nondouerfi  accre fiere  le  cagioni  dilla 
i dificordiacon  nuoui  difgufii-, pottndofi  /per are,  che  con  qualche—» 
v poco  di  tempo , fattati  gli  / "degni  per  i danni  fiambtiuohncntc  da- 
ti,e  riceuuti , fi  farebbe  col  dtjjimulare  le  cofi  pafiate  rime  fio  il 
j commercio . il  che  , accio  fife  meglio  ponderato  dal  Duca  , gli  jfiufìu 
pre fintò  vna  relatione  fatta  da  lui , la  quale  contenta  a in  brtue  il 
1 punto , che  fi  controuerteua . Ma  quantunque  piffero  verijftmc «• 
tutte  quefie  cofe , come  conilo , quando  finalmente  fatto  l'accordo, 
fi  trouò , che  il  danno  de'  mercanti  Fiamminghi , e Spagnuoli  au- 
uanzaua  tanto  la  perdita  commune  , che  gl.’ Inglefi  furono  sfor- 
zati a restituire  più  di  ducent ornila  fiorini  ; ruttatila  non  giudi-  m,u  f— 
co  il  Duca  di  defi  iter  e dal  vendicar  fi  dell’oltraggio  de  gl’ Inglefi , dl' 
ne  di  lafitar  di  chieder  le  nuoue  impofìtioni  da'  Fiamminghi  ; fii- 
Kon  fi  teró-  mando  £vno  conucnire  alla  riputatane  del  Re offifi  i l’altro  ben - 
tnodiptioi*^  parefie  per  all’ bora  feommodo  generalmente  d mercanti 
già  turbati  per  altra  confidaua  nondimeno  , che  fi  farebbono  ri- 
fatti in  brtue,  e quando  non  foffe  altro,  trouandofi  egli  ftnza  il 
denaro  intere  titoli  da  gl’ Inglefi,  giudicaua  più  die  euole  in  quella 
fircttezza  cercar  foce  or  fa  dalle  prouincie,  in  beneficio  delle  quali  j 
!?one°»  ìr.i-  doueu'a  alla  fine  tornar  il  foccorfo.  Ma  non  giouando  dimandes, 

•u>(hi.  & ammonii ioni,  < perciò  aggiungendo  il  Duca  le  minacele  , e 
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1 569  per  finendo  gli  fiati  in  opporgli  la  necejfità  de'  popoli , ne  mancan- 
doci per  lettere  fenzanome  g'i  faceffe  intendere  che ,k  e gli  era  uiluJLS?^ 
r'Ht"c‘  va  Temiftocle,  conducendo  a Tuo  fauorc  per  nfcuotcr  denaro 
due  gran  Dee  la  perfuafiua , e la  forza  ; olii  erano  gli  Andrij,  i 
quali,  per  non  pagarle,  haueuano  feco  due  altre  Dee  di  vgual 
valore,  e la  pouertà,  e Tinipofltbiltà  • Così  dunque  fi  contende- 
va dall’vna parte , e dalT altra  ; fitpplicauano , e fi  dolevano  i Fiam- 
minghi , mutava gl' editti,  e rinouaua  i commandamenti  il  Duca-»: 

Ma  doppo  vn anno  di  contrafti , non  hauendo  efito  veruno  il  nego.  M*  ^ 
i tio  ,fdegnatofi  finalmente  il  Duca  auut fa  le  prouincie,chQ  obedif-  . mmuduil 

fero  à chi  non  doncumdaua  fe  non  il  giufto,  del  refto  farebbe  epro“‘nc,c' 
fuo  il  pc.ifiero  di  prouederV  popoli  commefli  alla  fua  cura  : fi 
ricordaflero  , che  alcune  di  effe  Città  , come  ree  , per  efferfi 
trouate  à parte  con  i configli  de*  ribelli  potcuano  punirli  di 
caftigo  molto  maggiore , per  tanto  con  la  prontezza  dcll’obe- 
direcorreggelferola  colpa.  Muffirne  che  il  denaro  non  haue- 
ua  da  feruire  à vtil  proprio  di  lifi , che  Io  domandaua , nè  per  tra- 
mandarlo in  Ifpa^na , per  fupplire  ad  altri  bifogni  del  Re , ma 
folo  per  vtile.e  Scurezza  delle  prouincie  in  tempi  tanto  con- 
trari . Nè  contento  di  quello  toglie  ad  alcune  Città  più  opinate  Et  in  ftfti  Ie 
i privilegi  ; pone  in  altrei  prefidq , e jpauento  in  tutte.  Dondi^a  VifùnV  g có- 
att venne  ,c he  la  maggior  parte  delle  prouincie  fi  contentarono  di  oonsono  col 
darli  la  centefima , altre  fi  rifolfiro  con  denari  sborfati  tutti  in-»  UU’ 
vna  volta  liberarfi  da  tali  impofitioni  : altre  nondimeno  con  prete  fio 
di  pigliar  tempo  dt.rifoluere , mandano  tn  ifpagna  Ambafci adori , 
fupplicando  per  la  liberatione  della  decima,  offerendo  la  ce  ntefima , 6"** 
non  potendo  pajjkr  più  oltre.  E benché  il  Duca  re  II  affé  picco  in 
efiremodi  quella  appellattone , infòfpettitofi  della  potenza  de"  fuoi 
emoli  apprefifo  il  Rè , giudico  nondimeno  meglio  il  dijjimulare  : e per 
addolcire  i popoli , determino  di  publicar’vn  generai perdono  dt  tu- 
multi paffuti  da  lui  longamente  differito . no 

H AV  EV  A tre  anni  prima  chiefto  dal  Retai  perdono  Mada - •F|*min  fu 
ma  di  Parma  -,  auuiftafi,  che  ogni  giorno  timor ofì  del  caftigo  affatf-  da!if  r |g 
ì fimi  Fiamminghi , o vfetuano  del  paefe  fo  tettando  procuravano  rumumid‘ 
dhauer  compagnia  foHeuarfi  ,più  ficuri  colmaggior  numero  : At- 
tefoche  ALLA  moltitudine  più  agevolmente  fi  perdona , e dove 

Cc  z tutti 


tf.  di 

»f:r 


1 6 di 


lMglÙ. 


Digitized  by  Google 


348  . D V C A D’  A L fi  A,  ' 

tutti  errano , ne ffuno  fi  e diliga . Ma  non  battendo  il  Re  mandato 
e u dVi  Duca  indulto  fi  non  doppo  due  anni  al  Duca , (fi  battendo  egli  indugiato  a 
*mhc  diffcii-  public  arto  ancofivn  anno',  amendue  con  la  tardanza  f. munir  no 
in  gran  parte  la  grafia . Non  la  fido  pero  il  Duca  mezza)  alcuno, 
inCpub"  a"iò  cl,e  Zli  ?arctfc  * ptopofito  à far  comparir  grande  qtteflo  fauore  d 
la  mattina,  f iamminghi . lmperoche  andato  in  Anuerfa , (fi  intimata  vn.t-> 
itoctifionc . filenne  proce  [[iene  alla  Catcdr  ale,  egli  ve  fitto  magnificamente  dop - 
Logiìa  FUm-  po  Sbatterla  accompagnata , (fi  vdita  la  predica  fatta  dal  Vefiouo 
McaVfoJen-  della  Città  in  lingua  Fiamminga,  fu  pr e finte  alla  Me  fifa  deli'  Ar- 
■oli»  dì  r ctucfcouo  di  Cambrai  infieme  col  Senato  Regio . E ver  fi  il  fine  fu 
«ìumto.  letto  dall' tfieffo  Are  me  fi  otto  vn indulto  Apofiolico  del  Pontefice-) 
DoRuanFtan-  Eio  Quinto, nel quale  Sua  Santità  ajfolucuagli  già  macchiati  d'he - 
btéliona . rrflA  • V’dggiunfi  nell'ifhffi  foggino  tl  Vefcouodi  Arràs  vn  longo 
di  fior  fi  in  lingua  Francefe,  e fiottando  il  popolo  à r ingranar  la  Di- 
urna Mac  fi  a per  lo  bene  fìtto  fattogli  dal  Pontefice , e dal  Re  per 
mezzo  del  Duca  a Alba  ; quali  cofie  cfagerando  affalito  da  impro- 
ui fi  dolori  , e le  nato  di  pefo  dal  pulpito,  parue  à molti,  che  ogni 
co  fa  interpretano  fioperfiitiofiamente , che  egli  fife  entrato  à di  [cor- 
rer'in  mal  punto,  (fi  batte  (fi  prefi  à trattar'vna  caufia  di  poco  bue - 
iciémtì  da-  na  r infitta . Ma  il  Duca  doppo  il  pranzo , corteggiato  da  gran—t 
quantità  di  Signori  fe  ne  venne  in  piazza, riempita  da  infinita-* 
p'Aaa  ,mli  moltitudine  di  popolo,  difpofi  a parte  della  faldate  fica  à capi  delle— * 
rxiba  in  110.  j}rA(l(  > e parte  tramezzata  di  loco  in  loco  con  l'altra  gente . Sa- 
lito egli  fipra  vna  gran  mole  faticatali  à pofla  :(fi  in  alto  figlio 
guermto  d'oro  affi  fifi col  fiacro  flocco  al  fianco,(fi  il  cappello  in  tefla, 
che  erano  quei  doni  perle  gioie , e per  la  benedite  ione  prcttofi  man- 
induito  Re-  datigli , conte  di  [fi, dal  Pontefice  Pio  ; diede  ordine  al  banditore , che 
banittoic  in  public  affi  l’indulto  regio  per  quelli,  che  hducuano  battuto  parte-* 
JS»r.  fio'  ne  tumulti . Loffi  egli  in  Franctfic,  (fi  in  Fiammingo  lo  finito, 
■"**  *po(  h)  ma  con  voce  sì  rauca,  e buffa , che  da  pochi  fimi  fu  in  te  fi  il  conte- 
5*“*r“  nuto  fio  auutniffe  ciò  a cafo,  ò pure  fi  fife  arte  del  Duca , il  quale 
volt  tta  piu  prefio , che  dalla  pompa , e dal  grido  magnifico  d’vn—t 
\v  perdono  generale  tanto  tempo  affettato , che  dalle  parole  dell'in- 
dulto ,nel  quale  s'inchiudt  nano  ecce tt ioni  fenza  numero  ,fi  facefie 


’uueiu 


ù\  pochini-  concetto  da"  Fiamminghi  della  grafia  conceffa . Ma  r infici  affatto 
■***““•  il  contrario  : lmperoche  dall'tfiefia  pompa  dell' appar.  ito  e fendo  fi 
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promeff»  gran  cofe , tutto  ciò  che  rie  tatuano  meno  dtlT affitti  att- 
ua , lamentauanji,  che  fifft  loro  tolto.  Inoltre  la  gente,  che  du 
lontano  vedeua , e non  vdiua  fin  òche  figno  arriuaffe  il  perdono  , 
fu  ingannata  facilmente  da  coloro, i quali  ad  arte  fininuiuanola 
gratta  fatta  dal  Re, e non  pochi  de  i più  vicini  intrigati  per  quei 
tanti  capi  deccettioni  ,non  fi  (ì iman  ano  ancora  ben  ficuri . Al- 
meno fi  auuertì,  chei  più  tornarono  à cafia  dubiofi  : fi  nza  daremo 
la  fera  con  fuochi , e con  lumi , contra  quel  che  i era  creduto  il  Du- 
ca figno  alcuno  di  allegrezza . V enne  tra  tanto  in  Fiandra  Anna 
figlia  di  M affamili  ano  lmperadore,  la  quale  doppo  la  morte  di  Dort—>  p». 

Carlo  Principe  di  Spagna , à cui  era  fiata promeffa per  moglie./ era 
con  Filippo  il  Padre  maritata, toccando  fiempre  à Carlo  d’hauer in 
parola  jfiofe  di  tal  forte , che  fino  Padre  0 prenenendolo  le  vole fife  per 
fi , 0 in  luogo  del  morto  fi  leffiofafii . H dueua  chic  fio  al  Re  il  Duca  din  "1? 
con  gran  ì'iftanza  d’accompagnar  quefia  Regina  in  ifpagna , pa- 
rendigli  cofa  di  fua  riputatane  ,partirfi  con  fimtìoccafionc  dalla 
Fiandra  mantenuta  fina  quel  tempo  col  ributtaci  nimici , (jr  a fi  d»i  goue«oo. 
ficurata  per  Pauuenire , come  ei  fi  perfitadeua , con  le  Cittadelle , J1  ,CC0B* 
che  vihaueua  fondate . Il  Re  benché  da  principio  non  vi  accon- 
fentifife , nondimeno  dapoi  offe  fio  per  alcuni  particolari  occorfi  nel 
goucrno  del  Duca  ,e  perche  non  haueffic  egli  public  ato  il  perdono, 
quando  gli  era  fiato  ordinato  ( fi  fùron  certe  le  cofe , che  il  Conte u 
Man  sfili  già  molto  prima  poco  amoreuole  del  Duca  fcrifife  à Ma- 
dama) fi  rifiolfe  di  richiamarlo:  onde  nomino  per  facce  fiore  Gio-  fuc«(ròtc!  '* 
uanni della Cerda  Duca  di  Medina  Celi,  e F ice  Re  della Nauar - 
r a.  Signore  di fitrpe  principali filma , e regia:  il  quale  pero  non  an-  iKrai’wj 
do  in  Fiandra  , fi  non  due  anni  doppo , e ben  prclìo  la  fidata  ad  daB* 
altri  la  carica  di  tante  guerre  fi  ne  torno  in  Ifpagna.  Cor  fé  pe- 
ro voce  in  quel  tempo  per  tutta  la  Fiandra,  che  Maria  di  Portogallo 
moglie  d Ale (] andrò  andana  à gouernar  quelle  prouincie,  conducen- 
do fico  il  Cardinale  Granuela  ; ma  i defiderq  di  tutti  erano  riuolti 
alla  Cuocerà  di  lei  Margherita  et  Au firia  Ducheffa  di  Parma  tan- 
todaefjì  amata,  il  Duca  già  che  non  fi  li  mandaua  il fiucce (fi-  do  in  Fiandra 
re , data  la  cura  di  condurre  la  Regina  in  Ifpagna  à M a jjim  titano  £?,$***“,£* 
Conte  di  Bofsù  Ammiraglio  del  mar  di  Fiandra , mando  in  fuo  luo- 
go  Ferdinando  fuo  figlio,  con  Ce far e d‘ Aualos  ,&  il  Mondragonc—>  ?*-•  * 
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col fui  terno  (quali  in  brute  furono  di  ritorno  in  Fiadr  a, eccetto  t A-  1570 
ualos  ,che  andò  à fruire  Don  Gionanni  d' Auftria nella  gmrr a alle 
itegli]  toro»  Curzolari  ,e  ncll'tmprefa  di  T uni  fi)  & e fio  t»  tanto  torno  a efigere 
còtribunÒn*  ltmP°fitl0nl  dell*  decima , e della  vtgeftma , mutando  egli  fpeffò 
deiu  decima.  U condi  t ioni  ,cr  altre  tante  volte  ributtandole  il  popolo,  con  agua- 
le off  inai  ione  d'ambe  le  parti.  Et  opero  molto  in  mantener  vtua-j 
[ 0 (ì mattone  de  Fiamminghi  per  la  voce  fparfa  del  nuouo  Gouerna- 
tore,  tanto  più  creduta, quanto  piu  de  fiderai  a : onde  nafceua , chc~t 
(jrejfi  meno  teme  nano  et  vn  che  partiua,  & egli  piu  fi fdcgnaua, 
come  gli  face  (fero  quella  falua  per  la  partenza. 
inonda-  S 1 AGGIUNSE  vn  altro  ruotino  ,per  differire  t impof  tieni , 
ti one  pei  nato  da  nttoua,  (fi  improui fa  calamità . La  notte  auanti  la  fèffa-t 
maggiore  di  di  tutti  Santi  ,1‘Occano  gonfiando  fuor  dell'ordinario  ,fouerchtan-J^2ff 
n»*occorftli  do  in  alcuni  luoghi  gli  argini,  in  altri  abbattutili  con  inondano- 
®a,‘  ne  la  più  Jpauenteuole,e prodigiofa  di  quante  fe  ne  ricordino  i Fiam- 

minghi,ricoperfe  alcune  lfole  della  Zelanda , gran  parte  dell'Ho- 
landa  verfo  il  mare , e quafi  tutta  la  Frifia  ,fuperando  et  altezza^ 
et'vn  pii  de  queldiluuio  famofo,il  quale  quarantanni  prima  e fa-  «n°. 
Strage.  ma,che  fi  pelli  fife fettantadue  villaggi . Strage  incomparabile  non 

folo  dilla  robba  , ma  delle  perfine  , refiandone  affogate  da  vinti 
mila  nella  fola  Frifia  dal  fi  ufo , e rifluffo  del  mare , il  quale  tanto 
nell’  allargar  fi  fopra  terra  , quanto  tn  rientrar  nel  proprio  letto 
vgualrnente  incrudelì  . I cadane  ri  de  quali,  e de‘  giumenti , in- 
fime con  le  muffar  itie , (fi  arnefi  delle  cafi , e con  le  tauole  dena- 
uilif  sfracafiatt,  ondeggiando  per  le  campagne  fenza  dificernerfi 
più  la  terra  dal  mare , dicono , che  rapprefintarono  al  viuo  la  ruina 
vniuer fiale  del  dilanio  di  Noe . Trouone  gli  annali  di  Frifia , che  fff.v. 
dalle  barchette  mandate  i giorni  doppo  dal  M agi ff rato  à r ac cor- 
re  gl’ au  anzi  di  quel  mifiero  naufragio , fi  ff  irò  f alitati  molti , che  fi-  Uiftm,. 
pra  gl' arbori , e nelle  cime  de’  colli  ridottifì  ff  auano  appunto  per 
raro  gratto  mandar  fuori  l'vltimo  fiato.  Tràqueffifù  veduto  con  gufo  vv-> 
f°.  bambino  nella  collina  àiSnech,  il  quale  colà  portato  dal  dtluuio 

nella  fina  culla,  col  fuo  gatto  ài  piedi,  fenza  pcn fiero  d’tnondatio- 
T«n»cftaca.  ne , e dt  naufragio , quietijjtmamente  fe  ne  dormi u a , Con  tale  oc - 
!*"ba  cafone  di  danno  vniuerfale  in  Fiandra  il  Duca  per  alcuni  mefi 
ÌSSSSr  an<£°  ritenuto  dall' intr  apre  fa  e fot t ione , non  fapendofi  rifoluerc—> , 

che 
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1570  che  p artico  dotte fife  pigliar  generalmente  nelC  auuenire  . Per - 
che  nella  ifiejfa  corte  Ducale  diutrfamente  fi  difcorreua  confor- 
me alla  diuerfità  de  paruri  -,  lafciandofi  intendere  i più  prude  n-  Alcuni  udir. 
ti  alla  [coperta  , elìcr  poco  fondati  i difeorfi  del  Duca  , fc  fi"®!"9 
egli  fi  perfuadeua  di  riempir  l'erario  con  quella  contributio- 
ne  , che  haucrcbbe  ridotte  le  prouincie  in  pouertà  ; e che 
però  non  farebbe  durata  à lungo  . Vantarli  egli  vanamente 
fin  con  lettere  fcritte  al  Rè,  d’haucrcoll'impofitioni  fatte  fro- 
llate le  minere  d’oro  del  Perù  in  Fiandra  ; conciofiacofa , che 
farebbe  auuenuto  à lui , come  al  Procuratore  del  Rè  Antigo- 
no, il  quale  feopertofi  à cafo  vicino  ad  Edepto  vn  riuodi  ac-  - .. 

que  molto  medicinale  ; v’impofc  gabella  à chiunque  ne  voler- 
le bere  ; e feccatafi  in  vn  tratto  la  vena,  e la  gàbrifo-rfecc  ri-  " 
maner  l’auaritia  à bocca  afeiutta . In  tal  maniera  appunto , la 
mcrcantia  fallata  con  taPimpofitionc  fe  n’andarebbe  fuor  di 
Fiandra,  c portarebbe  feco  tutta l’efattione.  Con  quanto  mi- 
glior’auuedimento  l’Impcradore  Carlo  meflo  in  trattato  di  far 
pagar  la  centefima  per  le  mcrcantie, fatto  capace  del  danno, 
che  ne  verrebbe  , alienando  m tal  guifa  i mercanti  dalle  fue 
piazze,  e dando  loro  occafionc  di  fare  fcala  altrouc;  annullò 
quella  nouità?  E che  rimarrebbe  in  fine  alle  Città  di  Fiandra 
\ priuc  di  commerci, fc  non  impouerire , & indi  ridurfid  folitu- 
\ dine  ; &alla  fine  rimaner  foggette  a' popoli  vicini  ben’arricchi- 

ti?  Non mancauano  pero  altri  di  [enfi  contrari] ,/ quali  r annue-  £!nóp«$m" 
•57°  morauano  la  penuria  del?  erario  e fa  ufi 0 per  le  guerre  intraprefe 
d/  Spagnuoli  non  già  fponteamente  , nè  per  loro  particolari  di- 
figni  ;ma  per  ejfere  fiati  pofti  in  necc fitta  dalle  riuolut ioni  delle u 
prouincte,  e pereto  ejfer’il  douere  riempir  lo  col  denaro  delle  mede- 
fime  , tanto  più  all" bora  , <jr  in  quei  frangenti , quanto  più  mi- 
nacciaua  di  muouerfi  à danni  della  Fiandra  C Inghilterra  vici- 
na. Altri,  per  hauer  configliato  al  Duca  l'impofitione  della  deci- 
ma  ,lo  manteneuano  fòrte  nella  rifilutione  già  prefit  ,per  nonifea-  cii 
pi  tare , die  e ano  efii , nella  riputa  rione  ; ma  in  realtà  per  farlo  e fi  fio , 
e metterlo  in  tanto  aborrimento  , che  alla  fine  fife  conjjretto  à 
par  tir  fi . A i configli  di  co  fioro  , come  più  confirmi  alla  fu  a na- 
tura , inclinata  altafprezze , s appigli aua  il  Duca.  Laonde  la- 
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meritato  fi  con  minaccio  del  torto  fatto  alla  Maefià  Regìa  , di- 
(prezzai  a con  t anti  prete  (li  di  non  eie  dir  e ; per  vltimo  tempratiti 
fine"  n'oik!»  a^liant0  la  t affa,  e raddolcitacon  mona  moderatione ,protcfian. 
reditto,  dofi,cbe  non  verrebbe  ad  altra  mu  fattone,  la  fa  pub  Ite  are  irt-j 
la  tetta  Pvol-  Brufcllet  -,  (p orando  per  la  fua  prefienza  iui  piu , che  altroue  tro - 
Non  io  rice-  Mar  ne^  f0f°l°  ogni  prontezza  ad  obedire . Ma  s'inganno  : per - 
'/euefi.*  B,u'  c^e  tHttt  d'accordo  negarono  il  confènfì  in  modo , che  ferratele. s 
con  notabile  botteghe  de'  venditori,  non  vi  fa  artifia , che  tutto  attel  riamo  non 
touo . quau  abanaonafie  ti  lauoro.  fittisi , che  il  Duca  diede  da  doucro  nelle 
"fDu'cTia  io-  furie  sparendogli  che  in  faccia  fua  in  Città  capo  de  II’ altre,  e feg- 
ftr."  ' ' CJpe  g10  del  terrore  troppo  oltre  pafafe  l’ardire  dii  popolaccio  : coni- 
tn'improuu»  manda,  che  l’ifiejfa  notte  Jìano  alcuni  di  coloro  impiccati  su  le-» 
niwua.t  pori  e dille  proprie  botteghe . F già  i foldati  con  l'armi , & il  gia- 

lli t i ere  col  capefirt  erano  all'ordine  , quando  la  nuoua  di  Brìi , 
forprefa  da'  Gheufi , come  vna  deità  compar  fa  all  ttnprouifio  in—> 
ifeena  ,(ciotfi  in  vn  tratto  il  nodo , & il  laccio  d'vna  fune  fa , 
intrigata  tragedia . Imperocbc  per  coffa  dall' impr  otti  fa  perdila  il 
j Duca  , abandona  finalmente  l'trnpre  fa,  tentata  due  anni  non-» 
con  altro  profitto  , fi  non  che  ere  fiuto  per  ciò  l'odio  ver  fi  i Spa- 
gli noli,  la  rifelutione  delia  ribellione  tanto  più  prejlo  fi  accehrafi- 
t lo  «fornii  fi  • E nel  vero  fi  vide  chiaro  quanto  potente  (limolo  fi  ano  a’  po- 
jofitfpnl.'t  P0^  Pcr  fedeuarfi  l'impofitioni  , quando  più  grani  del  doucre  fi 
a il  & Cofano  à gente  per  altro  amareggiata  ; poficiache  le  querele  dei 
noi  qaeio  ai  Fiamminghi  contro  la  fiuerità,e  fitfìo  dell' Alba  non  vfeirno  in— » 
no  Cpi‘ìi  torto  altro , che  in  odio , & eficr  attorie  della  per  fona  : e fi  prono  nelle.» 
-‘«SSW  venuta  de  II  Or  unge  s coll' efir cito  ,à  cui  non  fu  dato  dalle  Città  , 
benché  fdegnate  col  Duca,foccorfi  veruno . Atte  fiche  li  fupplici 
alla  fine  toccano  à pochi , e quanto  (pronano  tl  popolo  con  l'odio  , 
tanto  lo  ritengono  con  la  tema . Male  contributiom  fino  (limate— > 
danno  particolare  di  ciafc uno  , e chi  fi  fi nte  aggrauato  più  del 
douere , getta  con  la  perdita  che  fà  della  robba  anche  la  paura,  e 
finza  curar  fi  di  pericoli , che  li  pofiono  auuentre , attende  filamene 
te  à cercarfivn  capo, per  diucrtire  il  torto,e’l  danno  prefintc—i, 
«H  oiandeE  EqUefio,come  fi  vede  in  altre nationi , così  particolarmente  ne  i 
^emtd2iclt  Belgi,  trài  quali  la  maggior  par  te,  & in  par  titolar  gli  Olande  fi 
«omjibuuo-  leggiamo  ne  loro  annali  e (fere  già  fiati  anticamente  c fintati  da 
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1571  Romani  dalle  gravezze,  e contribuì  ioni  rij ’er nati filo  per  fèruirfi 
r<c  dc-  di  loto  a gufa  d’ armi  nelle  guerre . Nè  hebbero [otto  T tbcrio  l'ifief- 
o/tlmi  fi  popoli  altra  cagione  diribellarfi ,fc  non  che  Olennio  fatto  Goucr- 
ttJi'l  natore  de  paejì  ùajji , trovata  vn  a gabella  fippor  tubile,  la  volle  ac - 
ir?f‘é‘  crcfcere , & accrefctuta  Ctfigeua  con  troppo  rigore  ; apprejfo  il  qua- 
j/v*hu-  jp,  mn  giouando  ne  preghiere , nè  lamenti , ricorfiro  per  rimedio 
alla  guerra , continuata  dapoi  osiinatamtnte  cantra  i condutto- 
ri dclCifcrcito  Romano  per  molt'anni  . Ma  io  confidtrando  i di- 
fegni  dell'Or anges  di  dominare , tentati  da  e fio  in  vari)  modi  : al- 
f bora  giudicai  efierlt  venuta  m mano  1‘ oc  c aftone , quando  vidde  il 
ref  ut  intento  commune  per  le  nuove  gravezze,  lmperoche fi  ci  prono 
egli  la  prima  volta  al  tempo  della  Reggente  con  occafione  de'  tu- 
multi fuegltati perla  nuova erettione  de' V e fiouati , e l’introdut- 
' tione  degl' Inqvift tori , cr  offeruanze  del  Concilio  di  T renio  .Ma 
p\  i perche  fi  acchetarono  quei  rumori  per  la  condefcendenza del  Rè, 
e perche  qua  fi  tutti  i Signori  del  paefe  erano  affettionati  alias 
Reggente  ; dubitando  egli  ma  fimo  dell' Agamonte , il  quale  norts 
h aver  ebbe  fopportato  di  veder  fé  lo  divenuto  et vguale  padrone , non 
hebbe  a II' bora  ardire  di pafjar  più  innanzi . Ma  hauendofi  il  Duca 
a Alba  alienata  la  nobiltà  per  la fi  verità  de'  c a flight  ,e  vedutofi 
pojlo  anch’efio  nel  numero  de  Ili  rei , e c onde  rinato  con  gl’ altri  -,  s'in- 
gegno d'vntr'i  fieoi  privati  in  ter  e (Ji  con  la  caufa  commune , cr  al- 
lafcoperta  vfei  in  campagna  finza  temere  di  e fiere  tacciato  haue- 
do  a chi  attribuire  la  colpa  del  fuo  rifinimento  « Tuttavia  intimi- 
dite le  Città  dalla  fiuerità  di  quei  cafligh  i,  s’ ac  cor f e l'Oranges  ne" 
principi jl  del  timore  (che  rei  fuo  arrivo  è molto  gagliardo  > ma  nel 
progrefib  fminutfee  ,e  fi  ut  te  affatto)  non  tfier  tempo  dimuouere  i 
popoli, mentre  ancora  gl’ hnmori  fin  crudi,  e ridurli  a ribellione. 
Ma fubito  che  le  Citta  tanto  le  fedeli , quanto  quelle , delle  quali  ci 
era  qualche  fifietto  , furono  mole  fiate  con  le  nuove  impofitioni  ; 
crefctndoA'ognt  parte  Codio,  e mane  andò  il  timore, maxime  fio- 
prendofi  ogni  di  piu  t ardire  de  popoli  per  la  partita  del  Duca  ; al- 
1‘ borasi  che  intefe  L'Oranges  e fiet' venuto  il  tempo  di  ridurre  a ma- 
turità (incominciata  folleuatione  %e  di  fondar  vna  volta  quel  do- 
minio , che  egli  tanto  tempo  andana  machtnando  . Laonde  fi  andò 
tutto  occupato  il  Duca  nel  ne  gotto  dei  tributi , e vegliando  (Or  au- 
ge* 
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ges  a non  perder  occafione,  eh  e- fe  gli  offerire  di  ritirar  daWobedien- 
za  del  tic  i popoli,  animato  dalle  occulte  intelligenze , che  haueua 
con  alcune  Città  inclinate  alla  ribellione  ; fatta  lenata  con  ogni 
commodità  de'  faldati , porto  ntlle prouincie  Fiamminghe  quell'in- 
cendio di  guerra  ,che  già  tant’ anni  ne  dalle  mine  di  tante  Città 
abbattute , ne  da  tanti  fumi  di  fangue  fiarfofiè  potuto fmorzare. 
. Jo\nSL°  COMINCIO ’ la  guerra  dal  mar  de  gli  Olandefi:  qua  fi  ch<Li 

ddim?*''  fadtdboraefit  prefintifiero  le fue  forze , fi  intende  fièro  nel  prin- 
cipio ,tn  qual  parte  haucuano  vna  volta  da  fondarti  Regno  . E 
mi  vero  hauendo  piu  volte  iGheufi  applicato  l’animo  a quella  ri. 
bellione , e fattone  tentai iui , tanto  quelli , che  dal  vènere  nelle  Cit- 
tà cbtamauanfi  Ciuili, quanto  quegl' altri  nomati  Se  Ih  aggi  dalle  . 
fi  lue  , doue  ftauano  all’ imbo fcate  ; foli  finalmente  gli  Aquatici 
(che  con  tal  vocabolo , (fi  anche  Oche  mar  ine,  fono  flati  commu- 
nemente  chiamati)  condu fiero  a fine  tèmpre  fa  con  fortunato  ardi- 
mento. Fu  capo  di  quelli  Aquatici  Guglielmo  Conte  della  Mar- 
ca Signor  di  Lumei, il  quale  profilando  fi  capitai  nimico  del  Du- 
ca ef  Alba , haueua  fatto  dipinger  nel  fuo  fi  end  ardo  dieci  monete, 
a fine  di  tener  viua  la  memoria  della  grauezza  impofiadal  Du- 
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ucua  per  compagni  principali  Guglielmo  B lofio  Treslonoo,Lancel- 
lotto  ba fi  ardo  del  Brederode  , Bartolomeo  Ente  fio  Sonoio,  (fi  al- 
tri molti:  a'  quali  haueua  commandato  tOranget,  che  cor  foggiando 
in  fi fi  a fiero  la  cofia  di  Olanda , e di  Frifia . Quefii  per  odio  de  Spa- 
gnuoli,fi  auidità  di  bottino,  del  quale  dauano  la  quinta  parte 
altOrangcs  ,fcorrcuano  con  molti  v afe  e tii  quanto  fi  ftende  dalla 
foce  del  fiume  Emsfin al  mar  d' Inghilterra,  ricourandofi  ne'  por- 
fidi quell'  fola , quando  haucuano  bi fogno  di  fuggir  le  tempo fie , 
sono  ad  eflì  o l'incontro  di  molti  Ugni  infume  . Ma  vietati  a richiefta  del 
Z7MST  Duca  , di  non  poter  più  ripar arfi  ne  i porti  della  Regina  , co - 
me  pubUci  cor  fari  ; mentre  afialtano  vna  Naue  di  Bi  faglila, 
e la  faccheggiano , furono  trafportati  da  venti  contrari)  in  Vorn 
Ifola  d’olanda  : doue  tenuti  per  mercanti  gettati  dalla  tempe- 
ra , riuolto  il  pericolo  in  ardire  , afiàUano  il  porto  di  Brillai 
e prima  che  s'auue  de  fièro  i terrazzani  , non  altra  mercantiti 
t fiere  innata  nel  porto , che  la guerra  ,fenzatrouar  chi face  fife  Uro 
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refiScnza  , s’impadronifiono  del  luogo  la  Domenica  delle  Pal- 
me : doue  con  la  feorta  del  Lumet,  frac  affiate  l'imagini  de‘  San- 
ti , & vfata  ogni  forte  d impietà  contro  le  cofe  [acre  , e le  per-  s-iafutim. 
fine  dedicate  al  culto  di  Dio  ,fi  fortificarono  talmente  nel  por-  refìact'** 
to  , che  correndo  con  molte  compagnie  per  commandamento  del 
Duca  et  Alba  il  Conte  diBofsu  Gouernatore  di  Olanda , per  fic- 
corfo,  non  filo  fu  gagliardamente  da  gli  nimici  tenuto  in  dietro  ; c»ed»o*  it 
ma  gli  furono  brugiati  su  gli  occhi  da  GugltdmoTreslongocons  gnuoi». 
eflr aordinario  ardire  alcuni  Vafcelli  a cafo  dagli  altri  fep arati . 

Alla  fama  delti  fola  prefa , come  a mi  fi  a di  bandiera  ffugatza , 
per  affidar  tutte  le  proutneie , non  fi  può  ridire  quanto  gran  ri- 
uolutioni  fe guferò  fubito  nella  Fiandra . Atte  fiche  molte  Città  fi  ^ nu,"^ 
diedero  a fauorire  i collegati , alcune  anche  ad.  multarle  : altresì 
neutrali  non  voleuano  il  gouerno  del  Duca  , ne  fi  nbellauarto  al 
Me  ; e pochtjfme  ricor  denoti  dell' obedienza  douuta  al  Principe , 
prefro  tarmi  volentieri  a fauor  de’  Spagn noli . Imperoche  Dor-  Dor^.tcht  fi 
drecbt  Città  principale  di  Olanda  ferro  le  porte  al  Bofsu , che  fi 
rìtiraua  a quella  volt  a,  chiedendo  t alloggio  per  ifuoi foldati-,  con 
bauer'ejjt  alzato  grido  acutamente  ,effer  venuti  gli  Spagna  oli, 
per  rifi  uot  ere  la  decima  .F li /finga porto  di  Zelanda, e porta  del-  c Fading. 
t Oceano, il  giorno  iCefio  di  Pafqua  ad  infianzadelParocchiano 
inimico  de’  Spagnuoli , il  quale  nel  mezzo  della  Meffa  voltatofi 
al  popolo  prc finte,  gli  ne  fice  vn  efficace  dt fi  or  fi , cacciò  il  prefi- 
dto  Spagnmlo  con  tumulto  si  grande  della  gente  infuriata  ,chc—> 
prefi  il  Colonnello  Aluaro  P acceco  parente  del  Toledo, per  ordine 
del  T reslongo  timpiccaror.tqir  vmdicarfi,  come  tglidiceua,  della 
morte  di  fuo  fratello , al  quale  quattro  anni  prima  era  fiata  ta- 
gliatala te  fi  a per  commandamento  del  Duca  : e gli  her etici  (li- 
molar ono  il  popolo  a fatto  si  indegno,  accioche  li  Flijjixgaxi  di- 
fper afferò  il  perdono  dificleratezza  tanto  enorme  dal  giufio  (de- 
gno del  Gommatore  . Ne  molto  doppo  Enchufa  porto  incontro  & En‘huft  • 
alla  Frifia , che filo  reftaua  de Ui piu  nominati  d’olanda  anch’ e ffd 
fi  ribello . Seguirono  t eftmpio  d' Enchufa  ,Horn,  Alemar , Edam  y 
et  altre  Terre  di  Olanda  ver  fio  Tramontana  .Ma  dalla  parte  di 
Mezzogiorno  Goud,  Oudeuater  , Leydem  , Goricom  , fuor  d'Am- 
fierdam  , e Schenouia  fempre  fedeli  a * Spagnuoli  , quafi  tuttzj 
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rSbndrie  l'Olanda, e gran  farle  della  Zelanda  abandonarono  le  partì  del 
sta"  Duca  d‘ Alba  ; moftrando  di  temerlo  sì  poco,  che,  ritolta  la  pan- 
da  * ceciata  ra  in  dt  (prezzo  lo  motteggiati  ano  a beU4  pofta  con  tfcrttture  bur- 
Cucir*  lefche  : e quando  s impadr  animo  di  Brilla  fi  viddein  fin  luoghi 
emot  .*•  dipinta  l'effìgie  dd  Duca , per  beffeggiarlo , con  vn  paro  d’occhiali 
dolo  dai  no-  ben  grandi,  che  il  Lumei  dandogli  dietro  le  /balle  oli  li  metteud 
di  Bulla . al  nafo  : e aofaceam , perche  tanto  valendo  tn  lingua  Fiammin- 
ga Bril,  quanto  occhiali:  (fi  offendo  Hfteffo  apprefiò  di  loro  mot- 
teggiando dire, metter  gli  occhiala  al  nafo,  che  il  freno  alla  boc- 
ca, voleuano  mofirare  con  quel  tiro  burle  fio  , che  la  ferocia  del 
Duca  già  fiaua  imbrigliata  .Non  fapcndo  cjft  quanto  lungo  ca - 
Le  Cìtù  ti-  talogo  di  guai  fiffi  loro  apparecchiato  dal  1 oledo  , diffregiatore 
»irotangt»°>  d*  fimil*  leggi  ere  zza  . E, quantunque  dal  principio  fi  e fiero  i*-j 
forfè  alcune  Cittadelle  nominate  ; fa  pendo  chi fuggire , ma  non  a 
chi  rtccorrere  : nondimeno  diffidate  parte  di  douer' ottener  perdono 
delle  fieleratezze  comme (fi contr a i Sacerdoti,  e coffe  fiacre  ; parte 
o/linate  di  non  voler'  in  modo  alcuno  ammetter  le  contr  ibutioni; 
fe  ne  p affarono  alla  fate  ione  dell'Oranges  : e come  a Recto  Prefì- 

t fc  ne  fi  »n*  ’ , ‘ M J T 

tupubiica.  dente  tutti  vmt  ameni  e , proc  arandolo  il  Lumet  , gturaronli  obe- 
dienza:  da  lui  pigliarono  prefidq  , nani  , (fi  armi: per  mano  di 
lui  riceuerono  i Gomma  tori  de  luoghi,  e le  leggi  : dall' ifte fio  fu- 
rono a i communi  confignate  t in frate  rapite  da’  beni  Ecclefia- 
"tì  ma  &tci.  fu  sì  grande  la  moltitudine  della  gente  , che  corremo 
aflìuvtfgm  dalla  Francia,  e dall’Inghilterra  con  la  fperanza de’  bottini , che 
de’  coiiii*  i ^ termine  di  quattro  me  fi  ft  trono  nel  porto  di  Fli finga  vn  ar- 
mata di  cento  cinquanta  legni  tanto  ardita , che  non  dubito  di  af- 
fittire bene  fpefiò  le  terre , e le  nani  delle  parti  del  Re  con  fuccrft 
tanto  profferì,  che,  (fi  a II’ bora,  jc  nello  /patio  di  dieci  anni  dop- 
po( nel  qual  tempo  feguìrono  varie  battaglie  nauali)  affermano 
* gl  iflefft  hi  fiorici  Spagnuoli  e fière  siati  vna folvolta  vinti  in  ma- 

wnofif1»  re  gli  Olandefi,e  fempre  vincitori.  Tanto  che  con  le  vittorie. 

dall' bora  pare  de  fiero  vn  faggio  di  quelle,  con  le  quali  ne  no  fri 
tempi  la  potenza  maritima  de  gli  Olandefi  ì fopra  modo  crefeiu- 
Fiefa  rocca  tA  £ C0S)  finalmente  vfcì  dall  acque  quefla  nuoua  Republica, 
. . nuibuuo  battendo  per  madre  l ambinone  , per  raccoglitrice  Iherefias, 
partorita  innanzi  tempo  per  li fpauento  ,che  ftruìin  vece  di  tuo- 
no, 
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iyÌ2  no  .E  nel  vero  fi  finendo  il  Ve  fiotto  di  Namur  a Madama  di 
=4. 4“  Parma , dolendofi di  quefl'vltima  occaftone  di  tumulto , conchiu- 
74*  / de . Con  quefio  prezzo  della  decima , e della  vigefima  hauer  com- 
I prato  l’Oranges  le  prouincie  maritime  , & il  nuouo  Principato . 
I Ma  ti  ribellioni  im pròni  fi  dì  tante  Cittì  ; bencheturirafferogran 
ràni  uri  demente  l’Alba , che  faentina  ogni  dì  nuoue  rotte  ; concio  fi de ofia  che 
HtnZ’.  nella  Zut fonìa, in  Onorifici,  Gheldria , e Frifia  Guglielmo  Contea 
S™’  oi»  di  Bergli  parente  dilPOranges  faceua  gran  progrefft , con  hauer 
r pigliate  parte  a forza  Cittì,  e villaggi , parte  effcndofegli  refi , 
u di  buona  voglia , o per  paura . T uttauia , come  lo  Spagnuolo  ha- 
uetta  l'occhio  alla  Francia,  e temeua  la  tempera  da  terra, e non 
dal  mare , nonfi  t tanaglio  mai  tanto , quanto  dall' duui fi  di  Mons 
Città  principale  d'Hannonia  , pre/a  da  Lodouico  di  N affai  con 
l'aiuto  de'  Frante  fi . Imperoche  dubitaua  ,che  quello  fòffie  H co- 
minciamcnto  dt  Ila  guerra , quale  fi  dtceua , che  doutua  attaccare 
il  Re  Carlo  aperfiafione  di  Lodouico  di  Naffaù,e  di  GafparoCo- 
t Ugni . F.  fendo  public a voce,  che  Carlo,  fatta  pace  con  gli  Vgo- 
' notti  al  meglio  che  baueua  potuto , richiamati  in  grafia,  (fi  in—> 
corte  alcuni  de’  principali , fi  fififi  Inficiato  perfiuadere  dalColignì 
loro  capo  di  mandar  fitto  mano  gente  in  Fiandra  a fauore  de’fe- 
\ guaci  del  Nafiaù . £ già  per  la  Francia  fi  faceua  leuata  di  fol- 
cati : (fi  il  Colignt,  per  e fiere  flato  difignato  Generale  dal  Re 
\ dell’ tmprefit , baueua  chiamati  in  Parigi  il  fiore  della  nobiltà  he- 
\etica  fitto  prctefto  di  celebrare  con  maggior  pompa  le  nozzc^a 
delNauarra  ,ma  in  realtà  per  far  fi  più  potente  Jiauendo  la  no- 
biltà hen  tica  dalla  fina  . Alcuni  pero  tra  effi  i più  fingaci  mal 
volentieri  veniuano  a por  fi  nelle  mani  del  Re,  ne  fiapeu  ano  inten- 
dere , come  il  Colignì , il  quale  chiamato  pochi  anni  prima  in  corte 
dal  Re  ,rifipofie  con  molta  cautela, non  hauer  la  Francia  i Conci 
d’Agamorttc  : bora  con  tanta  fiducia  r inchiude fie  ,e  lafita  per- 
fona,e  li  principali  della  flua  fiat t ione  nella  Citta  Regia , a dificre- 
tione  dt  Carlo  . Egli  nondimeno  vedendo  forprefia  Mons  dalli 
Frane  efi , e fionda  la  pace  con  lfpagna-,e  fatta  lega  a tal  fine 
con  Inghilterra  tenendo  per  ficura  la  guerra , raccogUeua  quan- 
to più  aiuti  patena  da’  Principi  di  Germania , faceua  ogni  tenta- 
timi di  tirar  dalla  fina  la  nobiltà  Fiamminga , tanto  che  per  h no- 
ma 
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TrnH  ,1  vi  m0  4 p0fiA  (ebbe  ardire  dafialtare  fi  fi  e fin  Ma  tiro  di  Campo  157* 
dell  efircito  Regio  co»  promettergli  i primi  carichi  nella  militia 
Frane  efe , e ricomptnfc  grandi  ,fi  haueffe  voluto  p affare  alle  parti 
del  Re  Carlo , prima  che  fife  diut  nato  ,che  farebbe  in  breue,  pa- 
drone della  Fiandra.  E ributtato  vna  volta, non  ceffando  l ani- 
mo fo  comprator  non  meno  dell'altrui  /deità , che  venditor  dellu 
dcj'vudu800  fH*  ’ ft6mMC4tnfi  M fùtili  dilla  pr  e funi  ione  , getto  le  lettere  nel 
fuoco  ,pr  e fintategli  dall' ifte (fio  con  dire , chef  gli  toglie ffe  dinanzi 
/àbito , e rendefie  per  ri (po fi  a il fatto  al  Colignì . 
ricuperato  AVVISATO  il  Duca  dal  Vitelli  di  quanto  era  /gatto , e dal-  Gtt  Btt 
dati  Alba,  p Ambafciadore  di  Spagna  Refidente  in  Parigi  di  ci'o,  che  dhora  f;r,f 
in  bora  muchi  nati  ano  gli  ber  etici  ,fi  bene  non  hauea  creduto  da 
principio , che  il  Re  gli  /òffe  inimico , e (fendo  con fapeuoU  (cometa 
fcriffiro  alcuni)  di  quanto  iraniana  il  chriflianijfimo  contro  li 
ftguaci  dell'herefia  ; tute  ani  a fin  tifa  la  pi  edita  di Mons  s’accor- 
fe , che  non  douea  più  fidar fi  dii  Re  Carlo; e p.  io  Inficiata  l'im- 
ghcdeiCru.  prrfitdtl  mare, mando  innanzi  tlfuo  figlio  Federico , e Chiappino 
dìo’diM ',1%.  P*telU  co»  parte  dell ’< fi  r cito  ad  affi  di  ar  Mons  con  animo  di  an- 
daiegli  fubito  in  per  fona  col  re  fio  della  fina  gente . Ar  rinato  Fe- 
derico gli  vfiirono  fubito  in  contro  da  Mons  alcune  compagnie 
ferite  de’  Trance  fi  a fcaramucciare  : accioche  gli  Spagnuoli  non  fi 
capa  fiero  gialloggiameti fi  nza  hauere  chi  loro  facefic  refiffeza:  e fe 
Fr°anccfivw  non  per  altro , almeno  perche  giudicarono  conuenire  alla  loro  ripu- 
ìmpedìrgiff-  taùone  dar faggio  di fe  a gl’inimici,  tenendoli  lontani  dalle  mura- 
ìTiuaimcno  ^*e  ’ ^ benché  fi  rito  da  vna  mofihettata  nella  fini  sir  a gamba  in 
piania  e1i  ai  quella  fat  tiene  il  Mafiro  di  campo  Vitelli, de  ffe  a’  Spagnuoli  non 
icgji  urenti . foUecitudtne , e dtfturbo  ; fi trono  nondimeno  piantati  gl'  allog- 

giamenti, doue  il  Vitelli  gli  haueua  appunto  di f guati  . Et  il  dì 
Donne  ,fej  figuente  per  i quartieri  de' fidati furono fiopcrte  alquante  donne 
re/"1  lfp‘a*  di  Mons, che  fiotto  colore  di  vender  htrbaggt , erano  v fitte  dada 
Città  a (piare  il  numero,  (fi-  i difigni  de'  Spagnuoli . due  ffe  per 
ca«%are . ottime  di  Federico  tagliateli  le  ve  (fi  fin  fiofra  il  ginocchio  ( c a (figo 

militare  di  quefto  (è fio  ,chee  in  vfo  appressagli  Spagnuoli  non  dif- 
ferente dall' antich  filma  vfitnza  de  gl  Ammoniti)  lappo  e (fi  re fia- 
te condotte  inuolt a per  lo  campo  con  molte  beffe , e fifihiate , furono 
con  quella  vergogna  rimandate  a Mons . Ne  molto  doppo  venne 
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1572  in  potere  de  Ili  Spaglinoli  il  Mona(lerioE(fincnfe per  la  vicinanza 

alla  Città  occupato  da  Montefi . Due  volte  i Regi)  1‘ afa  t irono , *<jp««i»Mo  <* 
e finalmente  in  vna  fanguinofit  zuffa , cacciatone  tutto tl prefidio , ni  Spa*““" 
#f  diuenncro  padroni . In  tanto  il  Colignì , />zr  liberar  la  Città  EfcrtiM  min 
dall’  afe  dio , con  ogni  preti  e zza  ne’  confini  di  Francia  ajfoldaua  u“0°,?llc*’ 
fanti , e caualli  : fatto  condottiero  di  quell' impre fa  per  comman- 
da mento  del  Re , come  fi  lafciaua  intendere  il  Coltgni , Ciouanni 
Ange  fio  Signore  di  Genlis  fratello  diFrancefcoGenlis  , morto  poco 
prima,  ffitefii  benché  auui fato  da  Lodouico  di  N affida  per  huomo 
a pofia  a non  venir  a giornata  con  i Spagnuolt prima  di  congiun- 
ger fi  con  l’Or  auge  s , che  era  tn  viaggio  ; nondimeno  impaciente u »ìene  »ii<  ma 
d'indugio,  e di  compagno  nella  gloria  della  liberal  ione  della  Cit - r,4*‘ 

tà  : animato  in  oltre  dalla  prontezza  de’  fiuoi  faldati , che  erano  da 
fri, in  fitte  mila,  attaccata  appnfio  San  Gislenoconpik  froda , 
che  auuedimcnto  la  battaglia  con  Federico,  il  quale  non  lofio  in 
quello  fatto  parte  alcuna  di  prode , e fiauio  Capitano , fu  non  molto  * rotto. 
lungi  dalla  Città  affé  diala  rotto  con  grande  firage  de’ fiuoi.  Ma- 
ì r auiglìofio  in  que (l a giornata  fi  ficoperf  l’ardire  del  Vitelli  ; il  qua-  Ardire  dei 

\ le f refico  della  ferita  non  potendo  c aminare , nè  fermar  fi  sii  i piedi , V‘"U|  * 

\ non  [offrendogli  il  cuore  di  ftar  lontano  dalla  zuffa,  volle  effirui  por- 
tato fopra  vna  bare  Ila,  che  vide  in  mano  dvno  de’  guafiatori: 

Jòpra  la  quale  mezzo  difiefi  in  compagnia  di  Federico  fchiero  l'e- 
fircito  ,mifi  gli  aguati , nulla  Inficio  di  quanto  advn  Maftro  di 
Campo  Generale  s’ apparite  ne . Pofcia  fattofi  veder  nella  vanguar- 
dia trà  le  armi  di  combattenti , con  la  voce , con  la  mano,  e con 
i a (pitto  ifieffo  , giouo  grandemente  alla  vittoria  ; la  quale  poco 
manco  non  fi  fife  per  lui  Cvltima , tnafprendofegli  non  poco,  doppo 
la  finta  in  modo , che  fu  da’  Medici  defiper ato . Morirono  millc-a, 

’ e due  eneo  dalla parte  del  G enlis , e trenta  delti  Spagnuoli . L’itfefio  . . 
Genlis  con fiicento  altri  ,fiffanta  de  quali  erano  perfine  dirifpet- 

K^IStì:  to, vennero  nelle  mani  de’  vincitori,  i quali  parte  ne  mandarono 
^t,rtr-  prigioni  alle  Cittadelle  vicine , e parte fi  cero morire  si ir  le  fitrche . 

’JHwf**  Gt altri , che  neUd infelice  battaglia  fi  erano  ritirati  nelle [cime,  C— > 

nelle  macchie, non  hauendo  pr attica  del paefie, da  i villani  poco  di-  £ ton,ld,‘ 
anzi  da  e jjt  trattati  fieramente , furono  con  altretanfa  fierezza^ 
vecifi.  Ma  Federico, il  cui  valore  fi  fognato  in  quella  giornata 
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itio-  ricondotto  l'ef  retto  vittoriofi  ad  vn  'villaggio  vicino , per  render  i jjt 
public he  gratie  a S.Leuc  adia  Protettrice  della  Città  di  Toledo  (il 
cui  corpaui  all  bora  fi  conferuaua)  p a fso  quel  forno  con  dimoflra- f*  r!t 
ttom  d allegrezze  /olite  a far  fi  da  vincitori.  E per  parte  di  quel 
fatto  in  IJpagna , come  egli  era  per  fona  in  operare , fi  in  far  mo-  'i%7' 
fra  dell'opera  vgualmcnte  folle  cito  , mandato  il  Capitan  Bo . 
badigli  a fi  rallegro  col  Re  della  vittoria  con  armi , fi  a ufi  ufi  regq 
dal  fuo  e fere  ito  riportata . 
sfconpa  dN  1 ANTO  l Or anges  animato  dalla  Speranza , e dalla  fk- 
"ig«daGa-  ma  delle  prouincic  ribelli  , s era  con  piu  baldanza  apparecchia - 
*°  4 mumtr  U fionda  guerra  al  Duca  d‘  Alba  .E  conducendo  fi- 
'o'fuofmcì-  C0  ml}4  cauadi  , fi  vndici  mila  fanti  nel  principio  di  Luglio 
io.  paffuto  il  Reno  , e la  Mofa  , fi  e/pugnata  crudelmente  Rurc- 
Efp'igna  Ru-  mon^a , entrò  fiero  nel  Br ubante  , per  girar  poi  a liberare  il  fuo 
rc»ondi.  fratello  in  Uannonia  .Per  iflrada  v fccndo  poco  fuor  dimano  ,af 
ciflìgi  lo-  fale  repentinamente  Louanio  Città  fedele  alla  corona , e contenta- 
to fi  di  fidici  mila  feudi , la  feto  difuccbeggiarla  . Mali ne s rifiutato 
p^haM.1.-  dianzi  il prefidio  de  Spagnuolt , e pereto  poco  atta  a far  refifien- 
fcitoS  iuo  za,fe  gliarrefe  dibuona  voglia,  il  cui  efimpio  figuirono  N turila, 
ghi  pei  11  (ira  Diesi , Sicbem , T bicnen , (fi  altre  terre , o per  paura , o per  afifet - 
r ceno  Btu  *°  ' Brufc^es  mantenendo  fi  fedele  ributto  l'Orangcs . T e neramon- 
r/ik$.*  m da  , (fi  Aldcnarda  furono  prefe  ,e  date  a facco . Molti  villaggi, 

Quattioefei.  non  Prendo  far  tedia,  ricomprarono  il  facco  con  denari  . E ve- 
iiTuagiìino  ramente  affittta  fipra  ogn  altro  tempo  fi  trotto  in  quefii  giorni 
la  Pian  dia . la  Fiandra  , da  quattro  efirciti  per  terra  , e per  mare  fiera- 
mente combattuta . Attefocbe  nell'isleffi  tempo  nelle  riuierc  l’af- 
fialiua  il  Lurnci , nelle  frontiere  di  Francia  il  N affati,  nelle  eflre-  ut**,,, 
mità  ver  fi  Germania  il  Bergb  , e nel  mezzo  l'Oranges  . Ne  fo- 
lame  nt e fi  contentauano  co/loro  di  fogge  ttar  le  Città,  di  vccide- 
re  quelli , che  li  face  nano  refijlenza,  e di  faccheggiar  con  infolenza , 

C fi  ingordigia  militare  le  cafie  : ma  con  impietà  barbara  non  per- 
donauano  ne  a età,  ne  a bonore  : incrudeliuano  contro  i fepolcri , ..  tC  S 

t<  inciudeii-  eripofo  de’  morti  : tencuano  tutti  egualmente  per  inimici-, fi  non 
‘«“ou".0!  c^e  Ittfitriauano più  pazzamente  contro  le  Chtefie,e  gli  Ecclefta- 
k io  re  facie . ffod  ; ammazzandoli , con  cercar i più  vergognofi  tormenti , ne  am- 
mettendo prezzo  per  faluarli  la  vita  .Le cui  morti, e compajjio- 
” • • ■ natoli 
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1571  neuoli  flati  continoti ati in  molte  Città  da  iGheufi ,&  in p articola- 
OHgu.1-  re  Lumcì  piu  crudi  lidi  tutti,  no»  fono  mancati  fìat  torta  qua. 

TcUa  crZ  li  con  quanta  lode  degli  ve  ci  fi, con  altretanto  biafimo  de  gl' ve  ci  fori 
t hanno  diligentemente  deferitti.  E benché  in  qualche  luogo  i fol- 
dati  Regi  ( trattone  lo  strapazzo  d Ile  cofe  fiacre)  ancore  fi  fi  fino 
• moflratt  nelle  vittorie  poco putofimondtme noverche  queflo  modo  di 
fieramente  oltraggiar  fi  comincio  da  i Gheufi  nella  prefa  di  BriU 
Oro  j . de  la,  e nel  ficco  di  Amorfirt  contro  l'obligo  del  giurar»  nto  ; par  uè, 
erro.,?,/.  ^ firocità  di  lli  Spaguuoli  mcritafifi  qualche  perdono  coment 

a»HMwm  provocati.  Almeno  per  queflo  titolo  la  fi  Id ufi  a dell'Or  anges  , 

confi  fidandolo  apertamente  anche  gli  annali  de  mcdfimi  ber  etici , dei'o* 

*Ur‘-  Acquiflo  vn  cattivo  nome  apprefjo  i Fiamminghi,  i quali  fi  doleva.  'f^VhTÌ» 
no  che  l' Or  anges , le  cui  armi  penfauano  e fi  férmamente  efifirc^a  ®JÌIWine> 
fiate  mofie , pi  r liberar  la  patria  dal  troppo  fip  rbo  comando  del- 
l'Alba fiora  fitnza  riguardo  d'amici,  o nimict  danneggia fie  tutti  : 
dr  in  tal  gui fa  fi  vede u ano  caduti  in  mano  di  molti  piu , e piu  Mie  IirJc. 
crudeli  padroni . Ma  l’Orangt s intanto  nulla  {limando  l'odio  delle  fiuta  àM*i« 
Città , arrido  in  Hannonia  à vista  della  Citta afiedtata  a m.  zzo 
Ago  fio  ; e trovatala  in  gran  pericolo  per  la  g,  ntc  de!  Duca,  tran  fi- 
fi  'itofiì con  celerità  à quill' affi,  dio  ; (lupi  delle  fi' tifile at ioni  de  gli 
a ’loggiamenti  fu  fidenti  ad  affidiate  la  Città , & infieme  ìmpcne-  Ammirj  ^ 
tra  bili  a già fa  Iti  di  chi  foce  or  ter  la  volt  fie . La  batteria princtpa-  n‘* 

le  fi  fa  Ci  a dalla  collina  , che  con  la  maggior  parte  de' cannoni  fièri-  era  ali* «(Tedio 
ua  la porta  Bartimonte  : dal' a collina  alia  fimfira  fi  flendeHa  vrua  d'1,aC“u‘ 
tr  inceroni'  dific  fio  da  vn  largo  fi  (fio, donde  re  fi  aua  qua  fi  la  Città  chiù - 
fa  coni  fi  fi  fòrti  intrame  zzati,e  corpi  di  guardie. flluefle  fortifica-  *j^*"5*  j,*! 
tioni  doppi  d’hauer  C Or  anges  piu  volte  tu  damo  tentato  di  pene-  »"***«  iD  rf* 
trare  , meni  re  fi trattiene  in  leggieri  fcaramuccti  ( ptrchc  il  Duca  AÌi*gi«*a*^ 
flava  rt fiuto  di  non  venir  à giornata)  finte  far  fi  ne  gli  alloggia.  Dm»  »,P° 
nienti  de ‘ Spagnuoli , appunto  full' imbrunire  gran  fefta  con  tripli- 
cata fatua  e£ archibugi  con  lieto  fuono  di  trombe , e di  tamburi , 
con  fuochi  acce  fi  intorno  alle  trincee, e quartieri . Anfiofio  di faperne 
la  cagione, vie n di  nafiosto  auu  't  fato  dalle  [pie , far fi  allegrezza  per 
efifrfiguita  in  Parigi  dui  giorni  prima  per  commandamento  del  Rà 
Carlo  vna  grandtfstma  flrage  d' Ugonotti . Jfieefla  è quella  me.  ac  gii  vg«- 
mor  abile  occifione , che  per  efifier  auuenuta  nelle  Nozze  di  He  urico  “°iU‘ 

■i)d  Re 
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He  di  N a narra  ( che  poficia  fu  Re  di  Francia)  e di  Margherita  1571 
fottìi a di  Carlo  nella  notte  della  ffta  di  San  Bartolomeo , con-»  **■ tv* 
doppio  nome  t’intitolo  notti  Bartolomee  ;e  nozze  parigine.  Stra- 
ge veramente  grande  , ma  c a figo  contiene  noie  a vna  fottio. 
c'*“n  Tom»  ne  pertinacemente  congiurata  contro  il  Re  . Certo  r aumfato 
n'ionf.*fll  di  ciò  il  Pontefice  Romano  dal  Cardinal  di  Lorena  , refe^t  0rvrit 
nel  Tempio  di  San  Luigi  , doue  con  folenne  procejfione  fi  traf  * * iu 
4tfroiig«!  fri  , infinite  grafie  alla  Maefta  di  Dio  vendicatore  dedi  ni. 

mici  di  Santa  Chi  fa , pulite atc  pereto  ampltfitme  Indulgenze , 
p,  r otti  ni  re  al  Re  , & al  Regno  il  foccorfo  dal  Cielo . Ma  ab- 
battuto d 'alt' t/npen fato  auttenimento  tOranges,  e dubiofò  di  U!  e fi-  • 
to  della  <(tÌL  rra  , non  potendo  pili  fperare  aiuto  dal  Re , contrario 
alla  fatthne , mancati  il  Co/tgnì , e gli  altri  capi  d htreticì , gitt- 
/ duo  di  pr<f  ntar'tn  ogni  moda  la  battaglia  al  Duca,  prima  che 
I la fiia  g-nte  ha  teffela  urna  a di  tal ataenimnto . Ma  il  Duca-» 
pr attico  d.  Ila  g terra  , fi  ne  fiaua  dentro  li  fue  ben  fortificate. _* 
trincee , battendo  indi  fìcuram  nte  la  Città  , finza  ihe  potcjfe 
lOrangts , b affaltrlo  d.  ntro , b tiramelo  furi . Si  che  entrato  tn-a 
fofip  tu,  eh . i Capitani  d:\le  g- nti  F rance  fi , pr  incip  al  neruì  d;L 
l\  finito,  viltà  la  strage  di  Parigi  , mutati  di  parere  l’abban- 
pirtìti  da  dona  fero  ,ant  fa  il  fi  atollo , che  ced  fido  alla  ne  ce  fitta  ,fi  proue- 
on,‘  da,  e n.  ll’ifhp  tempo  riconduce  egli  te  fretto  ver  fio  M alinea  , 

1 Cuoi  alio.»-  non  fc„Zit  ^talché  danno,  come  attiene  nelle  ritirate  . Ptrcio- 
ao  Tifimi  da  cf}e  decento  fanti  Spagnuolt,  e circa  ottocento  c art  alti , tutti ficel- 
fciaii'dc  spi-  ti , e per  conofierfi  meglio  nel  buio , ine  ami fciati  ; ajfaliti  di  nottata 


% 

Moni 


gauoli. 


all’improuifo  gli  alloggiamenti  de”  nimtct  , ammazzate  le  pn. 
me  fintine  Ile,  e primi  corpi  di  guardie , entrano  fùriofamentc-t 
ne  t vicini  quartieri,  portando  intorno  ttrage  e (pavento  : e pri- 
ma che  fi  gridaffi  aitarmi  , veci  fi  non  meno  dt  quattrocento  , 
parte  col  fino , parte  col  fuoco , che  nelle  baracche  di  strame , e di 
fra  fiche  attaccarono , fe  n:  partirono  vittoriofi:  con  opinione  cer. 
ta,  che  harrebbon  fatta  maggiore  ve  àfone , fi  la  fiamma  chc~> 
nel  principio  pofi  (pauento  à gli  ni  mici,  non  gli  haueffie  con  li-> 
fina  luce  ficoperto  fingami,  e pereto  cagion  ita  la  morte  ad  alcu- 
ni de * Spagnuolt  dal  bianco  contrafi gno  piu  agruolmcnte  rtcono - 
?Jn/fdi\o'  fiuti-  Altri  fi  paratifi  da * compagni  bebbero  ardire  di  (correre. 

bota.  * fin 
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1%7x  fin  dentro  il  padiglione  del  Principe  dOran^  S:  e farebbe  ronfici* 
f to  loro  il  finire  in  vn  colpo  la  guerra , fi  di  fiato  il  Principe  d La  e 

vna  cagnolma.che , nell' ifie fio  Ulto  ripofiando , per  lo  finpitovici-  dcl''0,i*c,‘ 
no  fi  diede  ad  abbaiare , & à firopicciar  con  le  zampe  la  faccia  del  , 
padrone , non  fofiero  fiati  da  fidati  , che  in  aiuto  fioprau.  nncro  jc  ; ■ 

tagliati  a pezzi.  Doppoquel  facce (fio,  p a fiato  il  re  sto  della  notte  , 
con  paura , e fiofipetti  fui  far  del  giorno  ledo  il  campo , e à gut  n-j  r 
giornate  ,p affato  il  Reno  fi  ritiro  nella  Citta  di  Delft  in  Olanda . 
tc>.  i*  molto  do  tipo  Lodouico  dolente  fior  di  modo  della  morte  del 
’ Coltgni , per  batterlo  egli  configliato  à ftlarfi  nelle  manidei  Re, 

Inficiata  con toler abili  contentimi  la  Città  afiediata  al  Duca  di  ^ 

yìlba , ritiro  fi  à Dilcmburg  capo  del  Contado  di  Nafiau.  I mpa-  duc*. 

dronitoft  il  Duca  di  Mons  prima  che  finifie  il  terzo  me  fi  d'afe - 
dio, benché  afidiando  la  Città,  fife  nell’ Me  fio  tempo  afediato  Sua  lode  per 
dall' e finito  dtllOranges  ,e  pero  guadagnata  maggior  fama  ap. 
prefo  gli  nimici  doppiamente  vinti  intanto  nella  Fiandra, e nel  £™P'«n» 
Brdbante  era  flato  prefio  dall'Oranges  , egli  con  maggior  pre-  h,u„  ptefj 
/(]  Hezza , che  clemenza  ricuperi  , cafiigati  alcuni  villaggi  in  de - 1 °,,n*c- 
nari,  dr  altri  à faldati.  E nel  vero  Malines  Città  tra  le  altrcs  fte- 

b Ala,  e ricca  ; meffafi poco  prima  in  poter  dtlTOrangcs , prono  il c 
furore  de  i Regij  col  fiacco  di  tre  giorni  . Ma  non  mancarono 
e fiempi  di  pietà  in  occafione  sì  calamitofia . H aucuano  i fioldati  il)'  macinìi 
vincitori  portato  il  bottino  in  Anuerfit,douc  al  fiuto  fi  vende»  a 1 
/■ir»  à buoni  filmo  mercato  • filmando  vn  Sacerdote  della  compagni  o 
TrifR».  ^ gùsm  molto  accetto  in  quella  Città  , radunati  alquanti  mer- 
canti amici  , mofiro  loro  vn  occafione  belli  firn  a di  guadagno  , 
degna  di  C bri  Hi  ani  negotianti  , efiortandoli  à comprar  quanto 
Zfilì  poteuano  di  quella  robba  , che  liSpagnuoli  vende  nano  per  sì  po- 
^ co  , e rendi  ria  al  mede  fimo  prezzo  à i padroni  , perche  in  tal 
oarkift,  m0J0  ì mfchini  hautrtbbono  fintilo  pochi  fimo  danno  nelle  fa- 
fifdyiU  coirà  perdute,  le  quali  fe  fifitro  comprate  da’  rigattieri  ,finzt-> 
tJ£r  dubbio  non  hauercbboni  potuto  ricuperarle  fi  non  a puzzo  più 
157  ' rigore  fi  \ <jr  i mercanti  Me  fi  f nza  perdere  nulla  del  fino  danaro 
acquifianbbono  molto  di  credito  apprefio  gli  h uomini  , almeno 
farebbono  col  Signor  iddio  vn  partito  molto  auantagiofo . Piac- 
que firmi  trafico  alla  pietà  de  mercanti te  perojgran  parte  della 
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preda  fu  comprata  a vili  fimo  mercato  ( non  efiendofi  fpefopiù  di  1572 
1 vini inula  fiorini  in  robba , che  ne  v alena  circa  c intornila  ) e fu 
refiituita  a‘  padroni  al  mede  fimo  prezzo;  parte  anche  diftnbuita 
a poueri , non  fi  fitpendo  dt  chi  foffe . Anzi  (come  nel  fòlleuare  i 
bifognofi  fi  prona  vn  particolar  diletto  ) glifi  e fi  mercanti  ^con- 
tribuendo à gara,  comprarono  gran  copia  di  v lucri  per  opera  del 
medi  fimo  Keligiofo  , e caricatone  vn  v afe  e Ilo , l'inuiarno  a Ma- 
linej per  fouuenimcnto  de’  poueri . Et  in  oltre  io  trono  di  più 
marauiglia , che  li  foldatt  fiefi,  mofit  dalle  parole  del  mede  fimo , 
pofi.ro  in  quella  naue  piu  da  cento  veti  iti  di  qualche  prezzo,  & 
altre  ma jf amie , accioche  fenz' altra  ricompenfia  fidcjfiro  parti, 
colarmi nt e a perfine  Keligiofe.  Ma  non  pira  sfuggili  Duca  di 
Alba  U biafimo  per  quel  fiacco , quantunque  egli , publtcato  fiubito 
■ vn  mani  fi  (lo , de  fife  la  colpa  alla  perfidia  d,  ’ Cittadini , / quali 
per  hau,r  prete  fio  di  figuir  la  fiat  t ione  diliOranges  ,a  pofia  ha- 
lli fiero  poco  prima  rteufiato  il  prefidio  Regio  , Ma  non  meno 
valorofo  , che  fillccito,  benché  alquanto  piu  rigido  del  Duca  fio 
padre  tiraua  in  anzi  l'tmprefia  di  Gheldria  Federico  : poiché  de- 
bellata , e fiiccbicgiata  la  prouincia  di  Z ut fin , reco  tanto  (fa-  j 
uento  all  altre  dintorno , else  nel  termine  d'vn  me fie  ,po  slofi  iris 
fuga  il  Conte  di  Bcrgh  poco  auanti  vittoriofo  , s'impadronì  di 
tutti  li  villaggi  abandonatt  da  ogni  foccorfo . Ne  fi  portaua  in  ’ 
Zelanda  men  valorofamente  il  Colonnello  Monde  agone  t quan-  jo.  </; 
do,  hauuto  ardire  con  due  mila  fidati  /celti  di  tutto  il  corpo  del-  t'°u‘l"e  ' 
tifircito  p a far  à guazzo  btn  cinque  miglia  di  mare , con  ammi- 
rabile fittezza  libito  dall'  affi  dio  alla  bocca  della  Se  hi  Ida  Zir- 
’gots  y e piglio  tutta  l' fida  di  Zoitbiuirland  , parte  tagliato  d io.d-et- 
pizza  , e parte  pitto  in  fuga  l’efircito  de'  Mimici . Di  qualcs  "i,u 
imprefa  veramente  nobile  , e Jtngolare  , per  effir  compagna  di 
quella  , che  tintoti  Mondr agone  ifieffo  con  p a faggio  più  ardito 
all* J fola  Se  aidia  pure  in  Zelanda  , differirò  fin  al  racconto  di 
quella  il  metter  in  chiaro  la  grand,  zza  di  quefia . Ma  l'eccidio 
di  Nardi  m ne'  confini  d’Olania  co  fio  à Federico  vincitore  molto 
diuirfam  ntc  - Irnp.roc/n  quantunque  baste  fi  meritato  f ingoiar 
cafiigo  quella  terra , per  t fj<  ifi  bruttar»,  ntc  ribellata , con  accet- 
tare la  protettione  de  gli  bintui , con  deprezzi,  e fcherni  dilla 
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1571  Religione  ; tuttavia  t hauer  tagliati  à pezzi  tant' innocenti , e che 
*****  non  adopcrau  a» armeni hauer  dato  in  preda  al  foco  le  cafe.e  fbia- 
ruiThì/K  nato  le  muraglie , pafso  tanto  1 terminicene  potè  parere  imputa. non 
fi.  f,H.  cafligo . Onde  l’auuifi  disi  mi fir  abile  flrage  crefituta  per  afiutia 
de’  Gheufi.fu  udito  in  tutta  Olanda  non  tanto  con  ifpauento , quan- 
?**  tocon  odio  implacabile  contro  il  nome  Spagnuolo  in  guifa , clic  dine-  dondtdiue»- 
• p nuli  per  difperattone  piu  opinati  fi  elettro  quei  popoli  diefporfi  a ”ra0(.Jl<^4.il 
fi  iln.y  qualfiuoglia  gran  dann  i più  to/lo,cbc  ubbidire  al  ouca.  gnuoio. 

IN  VERO  H arlem  Città  nobile  di  Olanda , doue  fi  era  cortei  ritL'AssE. 
te  fir  cito  r inolto  Federico , multato  dall opportunità  d’ Amfierdam 
Città  fedele  .non  ributto  filamento  con  alterezza  il  perdono  offer- 
togli ; ma  riceuuto  il  nuouo  pr  e fidio  de  Gbeufi , r inunti  andò  alla  feo- 
perta  alla  Religion  cattolica , rotte  le  fiacre  imagi  ni , e faccheggia- 
te  .e  profanate  le  Chtefi  .per  troncar  ogni  fpcranzadi  rtccomoda- 
mentó  ; fi  fi  enne  l affi dio  otto  me  fi  condifprczzo  non  meno  del  ni- 
mico.che  della  propria  vita . E già  Federico  de fperato  di  hauer  la,  Ff(IerIf0  ih 
fi  metteua  all’ordine  per  ritornar  nel  Brabante  .fi  non  fiffi  fiato  dl  hl* 
ritenuto  dal  Duca  pio  Padre , il  quale  riprtfa  i meofianza  del  fi-  <**> 

glio  gli  (cùffie:  Che  fchaucua  animo  di  abandonarl’imprcfa,  * 
egli  benché  ammalato  farebbe  venuto  al  campo  ò vero  ( fc 
dal  male , che  ogn’hora  aggrauaua , fofle  ftato  impedito  ) haue- 
rebbe  finalmente  chiamato  di  Spagna  fua  madre , acciochc  ve- 
nuta in  guerra  fupplirte  al  carico  del  figlio  , che  ne  partiua  . 

Ma  quantunque  sfrzato  da  quel  rimpr  onero  il  gioitine  . fa  ceffi 
*573  ogni  sfòrzo  con  più  affalti  di  e f pugnar  la  Città . tuttauia  infoienti  con  r-Umit_. 
ognidì  più  gl’ inimici  nonla feiauano  di  ribatterli  con  darmi  cfdi  'fluTumeS 
moftrar  con  nuoui  oltraggi . che  nulla  jhmauangli . Più  volte  fu-  P'°tqr°^"°^ 
Tono  veduti  fipra  le  n.urag’ie pender  dalie  forche  prigioni  Spagnuo-  >'• 
li . Et  effiendo  da  g!‘ alloggiamenti  riga  fiata  buttata  nella  Città  Affronihmì- 
vna  tolta  tagliata  con  qui  fi  e parole . Capo  di  Filippo  Coninx, 
venuto  à liberai’  Harkm  con  foccorfo  di  due  mila  perfone  : (fi  » » suti 
vn’ altra  con  quello  titolo  nella  fronte.  Capo  di  Antonio  Pitto- 
re , che  tradì  la  Città  di  Mons  à Francefi  ; gli  Harlemrfi,  de- 
capitati undici,  eh  e baueuano  in  prigione  .pofte  le  te  (le  m vn 
botte  la  rotolarono  la  notte  nel  campo  Spagnuolo  , con  qutfia  in-  tufp  fl* 
fcrittione.  I Cittadinidi  Harlem  pagano  al  Duca  d' Alba  dieci  Hl,lcmc* 

Dd  3 tefte, 


Vi 


y 


366 


D V C A D'ALBA. 


ì.Ji ' sAp 

fio». 


torte , acciochc  non  fcguiti  inanzi  h guerra  per  lacontriburione  1 jjj 
del  decimo  denaro  non  pagata:  e per  lVfura  dello  sborfo  diffe- 
rito, ci  aggiungono  l’vndecima . Li  più  co » empio  fi  ber  za  uè  $ 
StNp«»ii<M-  rialti  dt  (Le  mure! glie  , alzati  varq  altari , li  tritano  di  Hatue  di 
* mtdeCmi!  Santi,e  vefiitifidi  fitctc  vefti , gli  vanno  intorno , come  fi futili 
nt  Ile  proce  fotoni  cantando . Focadoppo  cangiato  lo  fiherzo  in  fura, 
re  pri  fe  mllt  mani  alcune  fiat  nette  di  firame , r apre  fintanti  alcu- 
j ne  Sacerdoti, altre  Monachexaltre  Spagnuolijx  fi  ufi  ano,  le  trafiggo - 

no,  e tagliate  loro  le  felle  le  buttano  ne*  quartieri . Ncmancaua 
chi  dalle  muraglie , mofirando  Immagini  de  Santi, e del  He  decan- 
ti C hrifto  Signor  Nofiro  C e (pone (fi  à colpi  delle  bombarde  Spagnuo- 
le , e per  burla  gli  auuifafie , che  fi  guardafiero  di  far  pi  ccato , col 
e firnu»»  colpirle.  Ma  non  andarono  impunite  tante  facrilighi  beffi.  At - 
detta.  1 t fiochi  fù  annettilo, che  da  quel  tempo  appunto  cominciarono  à peg- 

giorarle co  fi  de  gt a fedi  ari, in  modo , che  ar  rinati  a morir  fi  di  fame , 
li  cittì  è sferzati  à render  fi  à difirttione  del  vincitore , prodar  ore  quanto fi  a 
grane  la  vendetta  di  Dio.  Effendo  certo,  che  di  mille,efìicento 
fidati  dii  prfidto(che  tanti  eranorimafii , quando  t drrefiro  di 
quattro  mila , che  nifi  trouauanonel  principio  dt  W affé  db  )j  pena 
ne  tornarono  à enfia  fitteci ufo . Gl’ altri  nouecento , e di  più  qua  fi 
quattrocento  Maritine fi,  la  maggior  parte  de*  quali  ir  a fiata  ca- 
gione della  ribellione,  e Rettalmente  i mini  fi  ri  degtheri  tiri , con 
MoitifTmi  fo  fumilo  (pittatolo  di  piu  giorni  conrinouati  per  fintenza  di  Ftde- 
no  caligati,  rico  con  varie  morti  dt  fèrro, odi  laccio  ,0 fommerfi nell* acque,  pa- 
surcrm  de  garono  la  pena  d’hauer'empiamente  dileggiata  la  Diuina  Maeflà. 
i"1  in  "odia  *ù  quefi afiedio  memorabile  per  varq  auuenimcnri . Perciochc  fù 
t>ìo^be_a  timuatom  e (fio  ivfo  antico  di  fruir  fi  delle  colombe  per  corrieri  in 
che  pettinò  qitefio  modo. poco  primache  foffe  chiufo  il  pafio  àgli  Nur.tq , e alle 
giiauuif . staffette , haueuano  gli  Harlcmefi dalle  colombaie  della  Città  por- 

tate alcune  colombe  dome  fiche  nel  tarmata  dell'Or  anges , e ne’ vii. 

„ l aggi  vicini - Horquefie  ricorde  noli  poi  del  nido,  e de' figli  con  te 

lettera  legate  fitto  le  ali,  quando  b fognano, , mandate fiori, torna- 
te a no  volando  in  Harlcm.,  E per  mezzo  di  quefii  aerei  Pofiiglio- 
ni  l'Or  anges  inanimo  i Cittadini  à fiofttner  C afe  dio  gl  vltimt  tre 
mefi  fin  tanto,  che  vna  di  quelle  , riposando  fi  fianca  negl' alloggia- 
menti trafitta  da  vn  fioldato, fenzache  fapeffe  tal  ar  tifiria  [copri  iL 
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573  fiotto;  donde  nacque,  che  quante  ne  p affinano, fi  bene  innocen- 
ti, erano  d ti  pidati  ù gara  colpite.  Fa  anche  di  mar  ani  glia  m 
quefio  affi  diovn  drapello  di  donne  H or  lemefi,  gareggiando  con 
gli  h uomini  nella  prontezza  di  ri  far  e,  e difinder’ib  a fiioni  .Eran 
quelle  guidate  da  Kennaua  donna  <? animo  virile  danni  circu 
cinquanta  : ptto  la  cui  condotta  efercitando  i me  de  fimi  offitq  de 
fidati  tu  la  muraglia , e tramezzate  tra  gl  archibugieri,  tr  atta- 
gliando con  i tiri  le  trincee  de  gli  Spagnuoli , non  prono  meno  di 
flimolo  d fuoi  , che  di  merauiglta  a’  nemici.  Ma  urtando  ogni 
fiupore  la  pertinacia  de  Cittadini,  i quali,  quantunque  perduti 
tre  epr citi  -,  quantunque  mal  ficuri  dentro  a muraglie  tutte  lace- 
re, e ( come  raccontano)  da  dieci  mila , e trecento  fi ff anta  tiri  tra- 
for ate, non  pero  voleuàno  fintir  parola  d‘ arr endtr  fi  ; e ridotti  i de- 
fi n fori  a pochi  fimi,  fuppliuano  ejjt  notte , e giorno  in  diuerfi  offici} 
nelle  muraglie  in  modo,  che  in  qualfiuoglia  punto,  che  alcuno  de 
gli  inimici  alzana  il  capo  foprale  trincee , fui  ito  era  da  più  par- 
ti della  Città  à gara  colpito . Donde  aauenne  (come  ho  fiputo)  che 
frefiogli  Spagnuoli , parte  per  ingannarli, parte  per  farli  con  fumar 
la  polucre , ponendo fipra  t h afe  alcuni  mor  ioni  ,e  dalle  trincee  al- 
zandoli à mezza  vi  fi  a , incontanente  li  fntiuano  ber  fagliare  dal- 
le palle  de  nemici,  che  fi  auano  alla  poji  a.  Finalmente  fi  bene^t 
sforzatine  gl  vie  imi  me  fi  dalla  fame  a diuorari  topi  ,le  [carpar, 
& ogni  altra  immondezza  , nulladimeno , non  abbuffando,  girilo 
C orgoglio, erano  rifiuti  con  vna  finita  cacciar  fi  tra  le  [quadre  de 
nimici,e  morire  combattendo  più  r affo,  chea  glifi  di  pecore  la- 
feiarfi  pannare  dentro  la  Citta  ; e Ihaui  rebbono  efignito  ,fie  men- 
treftauano  per  vfiire,non  fofiero  fiati  ritenuti  da  i gridt,e  da’  ge- 
miti de  i figli , e delle  mifire  mogli , che  abbracciandoli  li  arr  e fi  aro-  « 
no  sì, i le  porte.  S'aggiunfi  finalmenteper  ejfir  celebre  C aff,  dio  di  \ 
H arltm  la  fimiglianza  mirabile  coll' affi  dio  di  Sancerra.Nt  ll’lfief  \ 
fio  me  fi  Sane  erra  nclpaefi  di  Berrt , & Harlem  in  Olanda firon  af- 
fidiate ; t vna , e t altra  Citta  ribelle  4 Dio , c al  Re  : l’vna , e (al- 
tra perche  da  principio  furono  varie  volte  affaltte  da’  Regi/  corus 
poco  ficee  fio,  s’hebbt  pir  meglio  domarle  coll' affi  dio  . Vguale  fi 
[coprì  nclC vna , e nell’altra  la  viuacita  delle  donne,  nel  maneggiar 
l'armi  : non  mancando  a’  Sane  titani  la  fia  Kennaua , che  con  1<l^» 
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,•  parole  y e con  opera  era  /corta  alte  compagne  . Vguale  altresì 

in  tutte  due  fu  toflinationc  de‘  Cittadini , fomentata  ini  da  i 
Roccellefi  , e qui  da  gli  Orangiani  per  otto  mefi  appunto  con—> 

, vana  fieranza  di  foccorfo . L'vn  popolo , e l'altro  confumato  fi- 
nalmente dalla  fame  nelL'tfie/fi  me  fi  di  Ago/lo  » e quafi  nel  gior- 
no ificfij  ,fi  bene  quello  à patti , e queflo  fi  arrefe  à dtfcretiom' 
Ma  in  quell’ affé  dio  morirono  a/Jai  piu  di  fame , hauendo  pajjato 
il  numero  di  cinquecento  : tanto  che  tona  fanciulla  di  tre  anni 
poco  prima  morta , e fpclita  , fu  con  efempio  abomino  noie  difot- 
t errata,  e de  Morata  da  propri/  genitori  . Ma  tn  quella  ne  mo- 
rirono molto  più  , e più  nobili  arriuando  il  numero  à tredici  mi- 
Impcrochc  morirono  de  Regi/ il  Signor  della  Cr effimera  Go- 
vernar or  di  Grauelinga  , ftmofo  guerriero  , e Generale  in  quc- 
fia  imprefa  dell' art ig  i.tria , e delle  fortificationi . Ni  inf  riorc. 
alla  Cre/fonicra  Bartolomeo  Campì  da  Pefiro  pronti  fimo  ingi- 
glierò , il  cui  ggand  ingegno  fu  in  varie  occ  afoni , majftme  ni  Ila 
prefa  di  Roano  ammirato  dalla  Francia  : fenza  nominar  i finti, 
& i mezzi  morti  portati  fior  di  battaglia , e tra  quefli  il  Signor 
di  N ore  berme  Gouernator  et  H armonia , Valentino  Signor  dell  u> 
Motta  fucce/tore  della  Creffoniera  , Giuliano  Romero , Gafparo 
Signor  di  Biglì , Roderle  o Toledo  tutti  Colonnelli  principali j/tmiy 
e l'ifiejjo  Generale  Federico  fglio  del  Duca  , oltre  dodici  Capi- 
tani , (fi  afiaifftmi  foldati , de*  quali  i Spagnuoli  iffejfp  confeffa- 
Momdc’có  H0  effiTne  fiatl  ammazzati  non  meno  di  quattro  nula  . Mori- 
remo  de'  confederati  Guglielmo  Broncorfi  Barone  di  Battemburgh 
Luogotenente  dell'Or anges  , t baldo  Ripelda  Gouernatore  di 
Harlem  , e Capitano  del  prefìd'O  , Lancillotto  Brederodc  , Der- 
de indio  Gallo  , e Pietro  lanfìnio,l’vno  , e L'altro  intendcntijftmi 
di  fortificsttonc  ; Adriano  Gianfenio  , Martino  rrufio  , Lam- 
berto Vhrtaemberg  , (fi  altri  conditi  ieri  , e colonnelli  di  reg- 
tumrio  o-  gl  mentì.  A'  quali  fi  può  aggi  ugnerò  l'e fi! io  di  Guglielmo  Lumii 
«fiofoi’fuoi»  Conte  della  Marca.  Imperoche  cofiuì  e /fendali  riuscito- infltce- 
mente  il  ficcorfo  d‘ Harlem  ( come  N I V N O attribuifce  la  colpa 
Ìì  fi  de  gl' in  fan  fi  i /ùcce  (fi)  incolpati  gli  Stati , che  non  li  baue fie- 
ro mandato  à tempo  le  paghe , comincio  à minacciai* in  modo , cheL-> 
patite  hauti animo di  rutoltar  tarmi  contro  gtifiejfi  Olande  fi.  j 
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(-™7  3 fi  che  ter  ordine  dell'Or anges , che  a mio  giud.tio  lo  vcdeuapoco  ^ ^ 
U volentieri , per  effer'eglt  folti o di  vantar  fi  et effir  l'vntco  Uberei  - nodali- 
tor  dell'Olanda  , fu  ptiuato  della  carica  di  Luogotenente  " 

hauuto  per  fuccejfore  Guglielmo  Battemburg  , e pereto-  ridotto  a 'carc"*,0! 
fiato  priuato,  fi*  carcerato  con  Bartolomeo  Entefo,  e con  gli  al- 
tri , lo  feguiuano  . Ma  liberato  y e poco  doppo  trouato  in-> 
colpa  di  mac  binare  contra  gli  Stati , de  quali  fi  dolfi  con  publico 
manifefto , defitte  fiato  pagato  d'ingratitudine  ; e con  tutto  che 
egli  fife  fiato  il  primo  ad  alzar  bandiera  di  libertà  nelle  prouin- 
cie  maritine  ,&  in  fognare  a Fiamminghi  yche  gli  Spagnuoli  fi 
poteuan  vincere  , nuli  adimeno  hauer  nceuuto  sì  bel  guiderdone 
da  gli  Olande  fi:  per  tanto,  di  parere  dclfOr  anges ,e più  dall'odio  «ceCU.»: 
generai  di  tutti  glifi*  intimato  tvfcir  dt  Fiandra . E quatte  an- 
\ ni  doppo , armatofi  di  nuouo  contra  Don  Giouanni  d'Aufiriaj , 

I e fi* perat 0 nella  giornata  di  Gcmblurs  , fi  fuggì  a Liegi , douc—>  fini({gUf._ 
dal  morfo  d’vn  can  rabbiofe  , o pur  diveneno  datogli  nelle  vi- 
uande  , buono  empiamente  feroce  finì  la  vita  . Fu  la  prefa  di 
Hartcm  a di  Spagnuoli  di  pti*  gloria,  che  v file,  come  auuiene  per 
ordinario  ne  gli  affedq  lunghe.  Per  fioche  diminuito  in  gran  par- 
te  1 e fi-rcito  , e ritardato  da  qualche  ammutinamento  , panttofi  F;iJtiieo  ten_ 
Federico  per  ajfalirc  Alenar , fu  sferzato  fopr agiunto  dal  verno  ci  in  vano 
a feioglier  l'ajfidio . Ne  fu  più  filiceli  fecce  fio  in  mare  : fatto  pri-  <m”* 
gione  da'  Gin  ufi  nella  battaglia  nauale  Majjimiano  d'Hennin  ”®°^uoAd™I 
Conte  di  Bofsù  , Gotternatore  d'Olanda  , e dt  Zelanda , £>-  Am-  i\rma>aSpi- 
mtraglio  del  mare  y buono  pronto  nell' armi  , c fopr  anodo  caro  fo  in  maio 
al  Duca  d!  Alba . Dicono , che  in  quella  pugna  la  Capitana  fila  ^ ^ n |o 
del  Bofsù , chiamata  da  gli  Olanda fi  l’ Inqui fittone  Spagnuol  z^. , vaicrofamsn- 
combattejje  abbandonata  dal  ri  fio  dell’armata  , per  lo  (patio  di  '(~J‘ 
vinti  otto  bore  contro  venti  naui  de  nimici , e ridotta  di  trcct  nto 
foldati  ad  ottanta , e qui  Ili  quafi  tutti  fi  riti , eccetto  quindici  fi- 
nalmente smarrendo fie  . Fu  nondimeno  ricompenfata  quefia  rotta  B ptl. 
conia  prefa  di  alcune  terre  nel  pafie  Aufirale  d'Olanda , e cort->  ^'iaim'ì'^l 
la  prigionia  dt  Filippo  Marnix  Signor  di  S.  Aldcgonda  , prejfo  d<-ii’oran. 
HagadclConte  : perfenaggio  di  fi  ima  prejfo  i collegati , con  tanto 
di /piace  re  dell’Or anges , che  giuro  di  trattar’ il  Bofsù , come  farebbe 
fiato  trattato  l'Aldigonda  da’  Spagnuoli  . 
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IN  TANTO  era  venuto  ho  Fiandr a da!  gommi  di  Milano  i jjj 
ài  £££  con  d*e  fa  binde  di  caualli  Italiani  .guidate  da  Muti»  Pagano, 
e da  Pietri  Buffo , Lodouico  R,  quefins  ,fiff imito  dal  Ri  al  Duca 
et  Alba,  per  non  hautr  voluto  Ciò.  della  Cerda  Duca  di  Medina 
Cela  accettar’ il  carico,  come  di  cofa  deaerata  : lafciandone  vo- 
lentieri al?  Alba  il  p<fo,e  l'odio  . Et  egli  ritornato  col  figlio  Fe- 
derico fiubito  a Br u felle s , e confi gnato  il  gouerno  delle  prouincte , 
e degli  eflrciti  al  Requefiìns , firii  principio  di  Decembre  fi  rian- 
dò in  l(pagna,doppo  hauer  gouernata  fii  anni  la  Fiandra  . Di 
quella  partita  non  hebbero  tutti  i principali  beretici  il  mede  fimo 
^ finttmento  : perche  fie  nedolfiro  alcuni  .parendoli  che  la  fortuna  ; 
del  D ufj  «eli  di  quefi'huomo  hauefifie  gii  cominciato  a dar  volta  , fi  infoiente  ' 

cf  :*'*  he  * perfiuadendofi  di  non  poter  maihauere  piu  potente  mezzo  per  la  j*'Ì 
deirotan  ribellione  de’  popoli  , che  l’odio  loro  contro  di  e (fot  . Nondimeno  ’>  .fi 
1,1  l'Oranges  , che  /' odiati  a in  publico  , e l'ammiraua  in  fi  greto,  fi 
\ rallignila  di  veder  fi  Ubi  ro  d’vn  nimico  , la  cui  prefienza  fitrrio 

fiempre  potere  impedire  la  riufeita  di  ogni  filo  di  fi gno . I Carolici 
medefimi  di firn  citano  diuerfiamente  : conciofia  ,che  alcuni  ripu~ 
tauano  auentura  la  partita  di  lui , non  gli  potendo  perdonare, 
ì che  ejpndoli  fiate  confiegnate  le  prouincte  de’  paefi  bajjt  dall -ut 
\ Duchejfia  di  Parma  q liete , come  efji i die  e nano , fi  m buona  pace , 
egli  con  quei  caftighi  de’  nobili , fi  efiattione  dt  nuaue  contnbu- 
tioni , te  laficiafie  in  quella  maniera  follcuate  , (fi  mimiche  . £ 
dubitauano,che  fi  come  l'Olanda,  e la  Zelanda  con  tal’ oc  capo- 
ne haueuano  hauuto  ardite  di  ribellarfi,  così  C altre  prouincte 
infitte  della  medefima  pelle,  in  Lreue  , durando  il  Duca  nel  go- 
ueruo  , fi  far  abbono fòt  tratte  dalla  Religione , e dall\bedunza 
del  Re  . Ma  altri,  attenendo  fi  alla  ftrada  di  mezzo  , afftrma- 
' nano , come  già  fot  di  fife  di  Auguffo  Ce  fare  da’  Romani , che  farebbe 
f fiato  bene  , 0 che  egli  non  fiofi'e  nato,  0 non  mai  fiofie  morto, no»  ***• 

’•  nitrirne nt e effier  de fider abile , b che  il  Duca  non  hauefifie  mai pofto 
V A’  pii  de  in  Fiandra , b almeno  non  C hauefifie  abandonatain  tempo , 

' v'  quando , cre/ciuti  felicemente  li  difigni  dell’Or  anger , ne  poteuani 

C'  •'  ’ più  e (fcr  piegati  dalla  benignità  di  veruno , rie  rotti più  di  fecuro, 
t ' che  dalbr  accio  di  colui , il  quale  due  volte  l’haueua , benché  proue- 

■ \ 'fi 


dato  di  grò fit  efotfitt^tacct^to  dalle  pn*  mete  con  egual  prudenza , 
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I <73  ^ vaiare  . in  Ifiagna  , r#»/ro  Cafiettatiua  de  Fiamminghi 
& il  de  fi  A. rio  di  molti  di  quella  corte  fu  riceuutomoltocor  refe- 
mente  dal  Re  Carotico  . No n factuano  pero  alcuni  gran  conto 
di  quell'apparenza  ; ftpendo  che  era  co  fi  urne  del  Re  mante- 
nerapprejfo  gli  altri  t autorità  de‘  fuoi  minifiri,ma  che  poi  afta 
tempo  harrethe  egli  /coperto  lo  [degno , che  per  all' bora  tene  ut-» 
chiù  fio  in  petto . Come  parue  che  Jì  fiòpriffe , quando  alcuni  anni 
doppilo  confino  in  Vzeda  . lo  pero  inclino  piu  volentieri  a cre- 
di re , che  il  Duca  et  Alba  o non  commettere  ( ofia , che  meritaffe  la 
difgratia  del  Re  nel  gouer no  della  Fiandra , hauendo  ordinaria - 
mente  cfguitogli  ordini  regij  nelle  fue  attioni  -,  off  pure  mancò  ,non 
fijfe  il  di  fitto  ai  pregtuditio  a i gran  meriti  dt  Ini  apprejfo  il  Rè, 
alla  gratta  de  l quale , come  era  dtficUe , e rara  l'entrata , così  riu - 
feiua  fi  abile,  e di  durata  tl  pop  (fa. Nè  fi  penfia  ,che  la  relegato- 
ne del  Duca  haueffi  altro  motiuo,che  hauer  Federico  fuo  figlio, 
doppo  la  promejfa  dt  fio  far  e vna  dama  della  Regina  , fiofat.t-> 
•vn  altra  per  configlio  di  lui  : onde  Jdegnatoil  Re  lo  confin  affetti-) 
Vzeda . Nella  qual  difgratia  ( che  non  so  fi  altra  pofia  intrauenir 
maggiore  a perfina  arrtuata  al  colmo  della  felicita  della  corte) fi 
dimofirò , fuor  de It opinione  di  tutti  , marautgltofa  t altezza,  c_» 
compiutone  di  II  animo  di  lui  tonde  fi  bene  fu  Rimato  grande  tra 
le  profferita,  Rando  in  piedi , nondimeno  caduto, e giacente  aguifa 
efvaa  muraglia  abbattuta,  e [par fa  per  terra  com parue  maggio- 
re, almeno  meritò, che  quefia  caduta  gli  feruiffi  per  follcuarfi  A 
grado  più  fui  lime . Perctocbe  morto  Henrico  vltimo  Re  dt  Porto- 
gallo , nel  muauire  it  le  Filippo  tarmi  a quel  Regno , dubiofio  a 
chi  dout  fife  dar il  comando  d*  vnsì  grand  <f.  reità,  f affiati  molti, che 
lo  fperauano,elefit  il  Duca:  non  fin  za  mar  aitigli  a di  molti , che  giu- 
dicafft  il  Rè,dt poter  appoggiare  fiecur amente  ad v ih  uomo, irritato 
da  sì  lungo  e fillio , tmprtfà , della  quale  non  bauena  tentata  altra.* 
con  maggiot  'arde  nza.  Anzi  diccuafi,  che  tl  Duca  iR/fio  glrian- 
dofirtfipondeffe  a colui,  che  gli portò  lunuoua,ò\  marauigliar  ì,che 
per  Soggiogare  vn  Regno,  hauefle  il  Rè  di  mifticri  di  vn  Capita- 
no in  catena . Qual  rifipoRa  parue  ad  alcuni  più  altiera, di  quel 
che  conueniffe  ai  vn  confinato , ma  il  Re  la pr t fi  per  vna  piace - 
noti  zza , come  quel,  che  INTENTO  d.  fatti, compor  tana:  facit- 
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mente  la  libertà  delle  parole . Ne  s'inganno  in  tale  elettione  ; poiché  1573 
il  Duca  tra  le  di  fi  or  die  dc‘  Portogbtji  maneggiata  con  ogni  felicità 
la  guerra  , ndujje  all’vbbidienza  del  Re  Filippo  i Magistrati,  e 
tutti  li  principali  per  fon  aggi  del  Regno.  Ne  t quali  maneggi  mentre 
simpiega  con  ogni  folli  cit  udine  in  Lisboa  ,af alito  da  malattia fli- 
mat a leggiera , e fubtto  difperato  di  vita  , honorato  piu  volte  dalle 
amore  uoh  vi  fi  te  dii  Re,  e co  Santi  fimi  Sacramenti  apparecchia-  , 
tofi  alla  morte , con  l'ajjiflcnza  del  Padre  Fra  Granata  Domenica- 
no , htiomo  di  Jmgolar  pietà , (fi  eloquenza  ,fe  ne  pafso  a miglior 
vita.  Della  cui  morte  , e d' alcune  altre  accadute  nel  tempo  di 
quella  fi  lieti  à , doli  ndo/i  il  Re  ,fu  f nt  ito  dire  : Non  haucr  mai  in 
| altra  occasione  meglio  iperimcntata  la  vicende  uolezza  delle 
cofe  Immane:  poiché  quando  factua  acquilo  di  tanti  Regni,  r?L%, 
all’hora  rimancua  priuo del  Primogenito  , thè  gli  haucua  da  i 
hereditarcidclla  Regina  fua  confortc;c  del  maggior,  e più  fedele 
Eiotiodci  Capitano  .End  viro  il  Duca  d’ Alba  nato  di  famiglia  guirrìt- 

LJucad  A.b»:  r,  ,,  ..  . . J ■=»  , Mtjiim. 

ra  , hebbe  quajt  per  retaggio  paterno  la  prudenza  militare  . Fu  >“”■ 
fuo  padre  quii  Garzia  ,il  quale  fatto  Generale  da  Ferdinando  il 
Catolico , ni  Ila  guerra  et  Africa  alle  Gtrbe  ,doue  morirono  da  tre 
nula  Spagnuoli , parte  abbattuti  dal  ferro , e parte  dalle  fatitela, 
mentre  infume  con  Pie  tro  N anatro  Generale  della  fanteria , trat- 
tiene i fuoi  chefuggiuano  ; combattendo  fr temente  con  vnarmr^j 
in  ha  ft  a,  tolta  di  mano  a vn  fidato  ordinario fu  veci  fi  da'  Mo- 
ri. Ma  l'Auo  Fede  ri  co , con  fibrina  di  Ferdinando  il  Catolico,  co- 
me auanzo  il  figlio  Garzia  di  età  più  lunga , così  anche  di  fatti  più 
illufhi  ; diede  egli  fine  valorofammte  alla  guerra  di  Granai  a Ge- 
nerale de  II’ e finito  a'  Andaluzia  : e colmedejtmo  valore  dif fe  più 
volte  dall'impeto  de’  Franccft  Perpignano  coire  fio  del  pai  fi , e fi- 
nalmente aggiunfc  il  Regno  di  Nauarra  alla  corona  di  Spagna . 

Ma  il  Duca  auanzo  di  gran  lunga  tutti  li fuot  maggiori  nelle  doti 
Tuoi  di  condottieri  d'e ferculi  anzi  ni  un  Capitano  di  quel  fecola , 0 sì 
maggior  . fango  tempo  , 0 in  tanto  varq  luoghi  maneggio  l'armi:  (fi il  detto 
commune  trà  faldati  ,c he  VN  CAriT ANO ,fe  gli  e buono,  no» 
può  viuer  molto-,  fi  vide  fallire  in  due  di  quel  tempo  :vnodiFran- 
Piragonc  di  «4  Anna  Memoranti  Conte  fi  abile  di  quel  Regno  il' altro  tra' Spa- 
mLimudT  g»*toli  Ferdinando.  Duca  d’ Alba , di  cui  ragioniamo  Ambitine 

daBa 


i 5 io. 


Auo 


LIBRO  SETTIMO.  S73 

1573  dalla  fanciullezza  (in  a IT  vitina  vecchiaia , quegli  poco  me»  di  ot- 
tani'anni,  e qucfh  q uatte' anni  più  di  fat  tanta  continuarono  glo- 
rio t (ameni  e la  guerra . One  gli  fatto  quattro  diuerfi  Re  di  Francia  » 
combatte  otto  volte  in giornate , e (fandone  quattro  Capitan  Gene- 
rale : Qutjli  folto  Carlo  Imper udore , <jr  il  figlio  fao  Filippo  ,in~j 
Germania,  in  Ungheria,  in  Africa , in  Jt  alt  a,  in  Fiandra , iris 
Portogallo  hebbe  il  commando  d“  imprefa  grandi  fame  . Ma  l'vno 
conforme  al  genio  della  natione  più  animo  fa,  e per  lo  proprio  pii* 
infelice , vinfie  di  rado,  tre  volte  fatto  prigione , e finalmente  vc- 

xMu,  cifa:  L’altro  col  temporeggiare  più , che  col  venir  alle  ma  ni,  dal 
facceffo  delCimpri fa  condotte  à fine  comparite più  glorio fo  : merita- 
mente stimati  entrambi  nel  valor  di  guerra  e guai  più presto , che 
fi  miti . Del  re  fio  il  Duca  nonft  men faldato  in  Corte , che  in  Cam- 
po:  perche  quantunque  egli  per  la  fua  afprezza  nata -a’ e ac  ere-  Cotte. 
fi  iuta  dal  continuo  maneggio  dell * armi  , fiolito  a no  0 curar  da 
faldato  certi  compim  nti , b per  fasto  a difiprezzarlt , offendeteci 
molti  co’  quali  trattati  a : nondimeno  NON  DISPIACEVA  al  r,to 
Principe  vn  poco  di  durezza  ne’  fiuoi  mini  fari , come  ptù  malage- 

1-.  noli  ad  effèr  piegati  dalle  carezze  de’  pretendi  nti . E con  qui  //  ts 
liberta  faldati  fa  a quafi  non  meno  in  cor  te,  che  in  guerra  diffan- 
deffe  egli  la  caufia  del  Principe, fa  auanzo  nella  gratta  del  padrone  , 
meritata  anche  prima  con  la  fata  famma  fi  delta  ,e  lungo  faruitio 
nell' armi . Bene  vero,  che  da  quella  fua  grafia  ne  rit'affe  più  n 
vn  certo  concetto appre /fa  il  Re,  che  dtmoftrattone  di  b neuohn-  » »•  co  .che 
za  . Almeno  1 ichiamato  dal  bando  alGemt  alato  de  II*. .mi  perla  jn*pp,tfn‘ 
coi  qtifia  di  Portogallo , facendo  infianza  di  poter  nel  vi  aggio  ri- 
uertr  dtprefinza  Sua  Mae  fi  a \fiando  ancora  infrfi  delperdono, 
non  t impetro . Anzi  effindo  circa  Pifieffò  tempo  chiaviti  tutti 
i principali  del  Regno  a r'tconofaer  con  la  fitta  pompa  di  giura-  fjjjj 
mento  Diego  Principe  di  Spagna  ; benché  l’Alba  lo  bramafie  fi)  jj  1 fe- 

pramodo , non  glifiù  conce  fio  dal  Re , che  con  efio  lui  fi  au  a anche 
fi* Ifìuero  .Tanto  il  Fc  fi  ne  prometteua  ,cbt giudicaua  di  poterlo 
tenere  dubbiofio  di  Ila fina  gratta, e refiar*e/fa  affé  curato  dt  Ila  fi  ctelttk 
di  lui.  E par  tte , che  per  vbbidimza  tanto  fi gn  alata  merita fi  al 
fine , non  filo  di  mi' ir  fiistor  infimi  nel  regio  palazzo  , e poco  meno y 
che  nelle  braccia  del  Re  ima  anche  doppo  hauer  terminata  f ! ite- 
mi ut  e 
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mente  timprefia  , tri  gtapplaufi  dell*  vittoria  ejfer  JèpeUito  nel  1 57J 
fio  trionfo . Perfonaggio  ben  degno  d ejfer  paragonato 
nell  érte  militare  4 i fin forno  fi  Capitani  del- 
itti pafiatefic  l'odio  ac  qui  fiato  col  trop- 
po rigore , & alterigia , e difpr en- 
ti de  gli  altri , quanto  fineruo 
la  forza  delfino  valore 
nppreffo  quei , che 
viueuano 

4 [UO 

tempo , tanto  appreffio  i po fieri  non  li 
hauefje  fict  mata  la 
fama. 
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NT  RAV  A Canno  mille , e cinque- 
cento fittantaquattro , quando  pi- 
glio ilgouerno  delle  prouinciedi  Finn 
dra  Lodoutco  drRequefiens  Commen- 
dator  maggior  di  Caftglia  con  ben 
fondate  fferanze  di  molti  : per  ha- 
Uer'tgli  in  grand’ impieghi  di  pace , e 
di  guerra  mofirato  pari  accorgimen- 
) to  nel  maneggio  de  II’ armi,  e ne  gli 

a fari  ciudi.  Et  oltre  a ciò  con  t* af- 
fabilità , e con  la  mcdejlìa  „ quali  virtù,  comparivano  maggiori 
col  par  agone  dii  Duca  a'Alba,credeuafì  hautr  a guadagnare  gli 
animi  de  Fiamminghi  . 1 1 egli  manteneva  colai  opintone  , col 
mofirarfi  m ogni  occorrenza  parte  a bello  ftudio, parte  per  ordine 
dal  Re  ,di  più  placidi  fi  n/i  .Ne  pafs'o  molto  , che  s’acqui  fio  ap- 
"T  prefio  tutto  gran  nome , barn  ndo  pofo  firmo  alla  liberta  etalcvni 
” ' faldati  dii  pr.  f dio,  e particolarmente  drpofta  ,e  tolta  via  la  fa- 
tua del  Duca  et  Alba  : e poi  mandatone  va’ altra  de  II' i de  fio  Duca 
in  I (pagri  a per  comandarne  nto  del  Re  con  grandi  fimo  appla/fi  de' 
Cittadini  a" Anm  rfia , tanto  che  alcuni  godevano , che  gli  fife  fato 
inalzato  quel  colo  (fi  per  Vi  d.  rio  ali  bora  con  quell’affronto  abbat- 
tuto , e portato  fuor  del  patfe  . Ma  non  per  qurfto  il  Requefins 
levo  i ribi  Ut  dati! d fù  dio  dt  Mid.  Iburgo.  Alla  dif  fa  di  quefa  Città 
non  filo  capo  dtlla  Vaiacela , ma  eli  tutte  l'jfoU  deUa  Zelande-). 
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ritrouauafi  il  Colonnello  Monde  agone  : e con  iffeffe  fòrti  te , e con  1774. 
varie  fi  aramuccte  ,piu  a far  moftra  del  valore , che  per  fónda - 
mento  di  forze , thauia  già  coraggiofamente  diffa  qua  fi  dw^t 
anni  da'  Zelandcfi  . Era  fi  il  nuouo  Goutrnatorc  industriato  pia 
volte  di  addolcir  cofloro  ( li  quali  penfaua , che  contro  la  per  fona 
del  Buca  d' Alba,  e non  ver  fi  di  fe  fòffero  mal  dtfpifit)  con  let. 
tire  piene  d amorcuoli  zza  , e con  huttnint  a pofia , che  gli  a fi- 
cai afferò  dilla  clem  nza  del  Re  ; ma  h arie  a egli  fatto  poco  pro- 
fitto con  gente  , che  impadronii  ufi  qm.it  di  alcuni  villaggi  , (fi 
allettata  dal  buon  fuccefio  , piu  nella  ribellione  , che  nel  vano 
perdono  del  Re  fondaua  le  [uè  fperanze  : e conforme  all' v fi  pur 
troppo  ordinario  di  molti  ftimaua  meglio  peccar  con  ac  q ut  (lo , 
che  far' il  giu  [lo  fenza  guadagno  . Aunifato  dunque  il  Reqtcfins 
vlt  imamente  dal  Mondr agone  eteffer  costretto  dalla  fame  ad 
arrender/! , manda  fubito  , per  liberar  Midclburgo  vn'armat.zj 
di  fefianta  legni  apparecchiata  in  Anuerfa . E potendo fi  andare 
a ditta  Citta  per  due  Strade,  che  fa  la  Schcldadiuifain  due  ra- 
mi , comparti  l'armata  tra  Sane  io  a'  Autla  , (fi  il  Glimes  f-fti- 
tuito  V ice  ammiraglio  del  mare  in  vece  dii  morto  Beauots  ; 
dando  a que/li  per  compagno  Giuliano  Ramerò  ; (fi  ordina , che 
l’Auila  a fintflra  per  l’ Monte  ( cosi  chiamano  i Fiamminghi 
dallo  ftrepito  a gin fa  dtll'abbaiammto  de’  cani  quella  parte  di- 
ramata del  fiume)  e che  alla  d (Ira  il  Glimes  a f c onda  dell  u 
Schtlda  fi  ne  vadano  a Midelburgo  . Di  qual  nfilutionc  infor- 
mato l'Oranges , fi  guido  anch'egli  il  difigno  me  de  fimo  \ p r c ioè  he 
diuifia  l'armata  , parte  ne  riti  nnc  egli  su  C anchore  a vifia  di 
Midelburgo  , p r opporfi  all' Auila  , e con  l’altra  Lodouico  Boi-  . 
fòt  An.mir aglio  del  mar  a'Olanda  s'inuio  all' I fila  Thola  contr.t 
il  Romero  , e con  tra  il  Glimes  . il  Boi  fi f perche  l'Oranges , 

L' Auila  da  lontano  furono  gettatori  della  battag’ia  , J coperti  li 
Spagnuoli  alla  fóce  del  porto  di  Bergobzom  , [pinti  innanzi  i va- 
fci  Ili , attacca  la  zuffa  infelicemente  da  principio,  e ptr  lui  fan- 
guinofa. perduto  incontanente  vn  occhio  da  vna  mofihitt at  i~> , 
tagliato  a p zzi  il  piloto  della  Capti ana  ,e  finti  tutti  li  più  co- 
raggio fi  : ma  come  fi  trouauano  1 Zelandcfi  proni  Ui  di  vafcelli 
maggiori,  (fi  in  piu  numero , e di  marinari  più  efperti ; mejji  in 
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1574  mezzo  i Regq  ,vcctfbil  Glimes , e faluatofi  à pena  in  vn  battei- 
FtlrJi  lo  il  Ramerò,  arrenata  parte  dell'armata,  e parte  arfa  dal  fuoco 

gettaioni  da'  nimici  ; sm  gl  occhi  del  Requefins , che  da  Bcrgohzom  * nuoU' 
campa  una  l t/ito  infi  lice  de  funi , rimangono  alla  fine  (confitti . La 
rotta  di  quella  giornata  tiro  fico  la  perdita  di  Midelburgo, Città, 
che  folarimancua  in  Zelanda  à diaottone  di  Spagna.  Riportan- 
do nella  confi gna  di  quella  piazza  il  Mondr agone  lode  tale , chc-j 
di  pochi  altri  fìmigliante fi  legge . Percioche  hauendo  egli patteg-  a"'*?*”1, 
giato  ,che  fiei  fi>ldati,i  marinari , e gl'ingegneri  con  le  lor  machi- 
ne da  guerra  ; e fi  le  famiglie  de'  Religiofi,  fi  il  Clero  con  i firni- 
me nti  fiacri,  e glt  vni , e gli  altri  con  tutti  gli  arnefi di  cafa , e 
col  bagaglio  fifllro  Inficiati  and  ire , e mejftin  fiecuro  nella  proutn - 
eia  vicina  di  Fiandra  da’  v afe citi  Zclandefi , batterebbe  fatto , che 
il  Requefins  rimanda  fife  libero  in  Zelanda  {il  che  fopramodo  bra-  laJe 
rnaua  COranges)  in  termine  di  fii  me  fi  tAldegonda  prigione  , e 
di  piu  tre  altri  ad  elettione  dilliftejfi:  e non  ottenendo  ciodalGo- 
uernatore , che  farebbe  egli  tornato  prima,  che  pajfajfe  detto  tem- 
po in  poter  loro . Fu  data  tanta  credenza  al  dire  di  queft'httomo, che  Qaant*gr.n 
accettatala  condttione,  quantunque  non  ajficurata  con  fòrte  al-  rh 
cuna  don  aggi, tennero  per  fermo,  che  quando  ricufaffc  il  Rcque - 
fiens  il  partito, fi  farebbe  rime fio  nelle  mani  loro  il  Mondr  agone  : 
fapendo  benefit  con  la  prigionia  di  quefl’vno  , di  poter  rifarfi  di 
molti  Aldegondi . Ma  contentato fi  il  Requefins  ; fubtto  furono  li- 
berati l'Jldegonda , fi  à fua  infianzailSimoni , (fi  il  Pettini  Co- 
f m!"'  Anelli,  fi  il  Cittadella  Capitano  ,&■  Ingegnere  di  guerra . Era  sin  penna.' 
cZ»'  quefti  pronipote  di  quel  Fr ance  fio  Cittadella , il  quale, perche  fio-  “ondi/ì^S 
VrTffi.  gliato  del  dominio  Paolo  Guinigi  Signore  di  Lucca , re  (litui  alla. -» 
cmtd,i-  patria  la  Cittadella,  di  cui , mentre  il  Guinigi  domi  nana,  era-»  ne* 


i4;o  flato  CaftcUano , comincio , laficiato  il  cognome  di  Giacomi, ad  efier 
chiamato  dalla  voce , che  in  Italiano  tanto  fuona.  quanto  r occaso  fir- 
■ -v  te  zza:  fi  inferì  nella  famiglia  la  memoria  del fatto , dal  quale  i po - 

fieri  veni  fiero  nominati, e lodati  infieme . Ma  i L ittadini  dt  MideU 
burgo  ricomprarono  il  fiacco  confórme  a' patii  con  trecento  mila  fio- 
r‘m  Oranges,il  quale  oltre  à ciò  dicono , che  dalle  mercantie 

portate per  vendere  da’  fòreHierì  cauaffe  vn  milione.  Ma  ditalrot- 

40Ojfl  /4  * li  * * m,  §•  »\  0*  . . / - -- 

/w.;  ta  dimore  liSpagnuoli  piu  fortunati  io  terra, ben  lofio fi  rifecero . 
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H AV  EV  A C ON  DOT  T 0 d’ Alemagna  Lodouico  diNafi  1574 
^mochT1  fan  fratello  del  Principe  d’Oranges  fitte  mila  finti , e quattro  mi- 
la  canalli  infume  con  Henrico  fuo  vltimo  fratello , e Chrifiofirt  di 
gm  di  Lodo-  Bautera  figlio  deli  Elettore  Palatino  : e tentato  in  damo  il  paf- 
ZZZ.  ‘ * ' faggio  della  Mofi , erafi  firmato  in  Ghcldria  sfotto  colore  di  voler 
tornar  in  Germania , ma  in  realtà  con  difegno  di  forprender  Ni» 
mega , (jr  iut  vntrfi  col  Principe  fino  fratello , che  dall’  I fola  di  Bom- 
tt'ftczudti  nieliajfittaua . Era  dall’altra  parte  della  Mofa  l’efercito  Spa - 
poifigii'.n°P  gnuolo  , guidato  da  Sancio  d’ Amia  foldato  vecchio  della  fi  mia 
dii  Duca  d’ Alba , il  quale  {limando  fuo  vantaggio , prima  cbc-j 
arrìuafie  la  gente  del  Principe , di  afi aitar  Lodarne o , che  in  fretta 
s era  trincierato  vicino  al  villaggio  di  Mochtràla  Mofa , e’I  y na- 
ie , fatte  paffarin  vn  tratto  le  fie  genti  di  là  dal  fiume , e pofttle 
in  ordinanza , por  lo  in  vn  me  da  fimo  tempo  la  guerra , e la  rotta . 
s.Mgtdeiiv-  E fu  sì  grande  la  (trave  , combattendo  gli  Spagnuoli  alladifpe- 
Nafliù.  rata  per  la  rimembranza  della  perdita  in  mare , che  nei  termine  ai 

. tre  hore  retto  disfatto  l’ e (eretto  quafi  tutto , parte  tagliato  à pezza , e 

Capitani-  parte  fatto  prigione  :&  1 tre Capttant  ittefi  Lodoutco  di  hajjau , 

& il  fio  fratello  Henrico , e Chrittoforo  Palatino , 0 vccifi  combat - 
tendo , e c alpe  fiati  da  caualli , 0 annegati  nelle  paludi  ( non  effen- 
Worttdi  Lo-  J0j} mat più  ritrouati  ) mifer amente  inficme  morirono . T rouo  Scrii-  fffiàZZ 
«•mata ah»-  foriti  quali  affermano  , che  efiendo  ttato  Lodouico  buona  pezza  if 
difiefo  tra'  cadaueri , leuatofi  dal  mucchio  de’  corpi  morti , di  na-  ir», 
feofo  fe  nandaffe  carponi  fin  alla  Mofi  : & iui  ntrouato , mentre 
fi  lauaua  le  fer  ite , da  alcuni  villani , che  per  quelle  parti  andauan 
facendo  bottino , e non  cono  fiuto  ; fioffe  da  loro  barbaramente  ve- 
ci f , e j fogliato . P affinaggio  nel  vero  d’animo  bcllicofo  , e di 
facondia  militare  ; mw  di  cerne  Ilo  inquieto , e violente-,  e cornea 

11 ben  fi  fiuopriua  nell’  affttione  fratello  dell'Oranges , cosi  nel 
giudi tìo  in  tutto  da  lui  diffomigliante  pareua  , che  non  li  at- 
teneffe  . Imperoche  pazzamente  firoce,  portando  intorno  piu  con 
I ! impeto , che  con  ben  fondati  configli  la  guerra , mento  di  haui  me 
per  l’ordinario  la  peggio . L’infcgnef  artigli  arie,  gli  alloggiamenti 
con  ogni  altra  fòrte  di  munì  tiene  vennero  in  mano  delti  Spagnuoli 
via*  di  dne  con  perdita  di  pochi  fimi  de’fioi . Mail  vanto  di  vittoria  si  gran- 
ai i d«Ì*  * ^ ( come  accade  ne  i filici fuccefij  non  fi  può  credere  quanti  lepre- 
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1574  tende  fièro  ; ciaf  uno  de  faldati  invita  fiamma  conte  fa  dì  flit  natio, 
ni , anteponendo  i faci . Gli  Spagnuoli  ne  dauano  francamente  la 
palma  all' Attila , per  batterne  /finte  tinfigne  co»  vguaC accorgi, 
mento , e preftezza  a danno  del  nimico.  I Fiamminghi  ad  Egi - 
dio  Signor  di  Hìcrges  figlio  del  Conte  di  Barlamonte , il  quale— > 
con  vna  banda  volante  di  cavalli  fopr agiungendo  à tempo , rimi - 
fila  gente,  che  in  qualche  lato  piegaua.  Gl' Italiani  àGiouan—» 

Batti  fi  a M arche fé  del  Monte , perche  h attendo  compartite  con  op- 
portuna fugacità  in  varie , e piccole  truppe  le  lande, di  cui  haue. 
ua  il  commando  ; e venendo  di  tanto  intanto  ad  inucRire  da'  fi àn- 
chi,vinfe  con  arte  la  cauaUeria  nimica,  che  di  numero  era  molto 
Juperiore.  Io  per  me , fi  come  non  dubito  in  vna  battaglia  campa, 
le  effer  luogo  per  molti  di  far  mofira  del  fuo  valore  -,  così  mi  per- 
fuado , che  gran  parte  di  lode  in  quel fatto  d'arme  meritafie  il  Mar. 
chef  del  Monte  -,fapendo  certo , che  per  queRo  titolo  fu  egli  rimu- 
nerato di  cinquecento feudi  et oro  l’anno  dal  Re  Filippo . Bene  vero,  Non  deuon» 
che  fi  fa  gran  torto  ài  foldati, mentre  ogni  co  fa  fi  attribuì  fi  e à i dati  i faldaii 
Capitani  j come  fi  à gl' occhi  fili  fi  douefie  tutto  il  vanto  delitti  f“  u' 
guerra , perche  fono  ì primi  à difegnar  la  parte , nella  quale  s’hà 
da  colpire  il  nimico  ; e niente  alle  mani , che  in  realtà  fan  la  guerra, 

' t rifoluono  co  i fatti  la  vittoria . A me  confi  a, che  Pietro  Antonio  Pe- 

roni da  Safiof errato, per  fina , e per  famigliai  per  lo  valor proprio 
benconofciuta  ,hebbe  gran  parte  di  qitefla  fattione,il  che  anche 
trono  efier  tefiificato  da  Frane  e fio  V aldes  M afro  di  Campo  dell. va 
Fanteria  Spagnuola  nelle  lettere  priuate  ,che  egli  ferine  al  Re,  e 
nelle  patenti  publiche , celebrandolo  grandemente  , perche  con-» 
vgual  fortezza , e felicità  fijfe  fiato  il primo  ,cheà  Moch  la  batta- 
glia  attaccale . Guidaua  egli  quel  giorno  la  Cornetta  di  Camillo 
'dhrnit  del  Monte  occupato  altroue , e nella  fronte  dell' ’ e fretto  del  N affati 
ti.  combat teua  vna  fihieradi  cinquecento  c anali i ; trecento  de’  quali 

erano  di  quella  forte  di  Rai  tri,  li  quali  dal  portar  piu  pìRolc-j, 

& altri  fini  fi  nominano  Ferr aiuoli . Contro  co  fioro  douendo  mito - 
Mer  Gieuan  Batti  fi  a del  Monte  le  fue  truppette , che  haueua  riparti- 
te , commanda  al  Per  otti,  che  fi  au  anzi,  e con  vna  di  quelle  ìnue* 
fi  a la  cauallcria  nimica . Eg't  con  vna  truppa  di  venticinque  lan. 
eie  fieli  e dalla  fu  a compagnia  con  tanto  impeto , e così  ben  à tempo 
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vrt'o  il  nimico , che  mojft  dà  luogo  nella  fronte  gli  archibugieri(il  che 
•biada»  : fkole/fer  ne’  [atti  d armi  bene  fieffo  cagione  di  gran  matafioni  ) 
fin  di  fejfanta  fi  sbandarono  dalla fiandra, e così  fiord!  ordine  fin 
facilmente  a/Jalitili , col  rinforza)  majjime  di  nuaaa  truppa,  eh 
fe  gli  aggi  un/è , benché  quei  fi  sfirzajfiro , e col  numero  de fida- 
ti , e colf empe fi ar  delle  palle  di  rimetter/! nella  fua  [quadra , tut- 
tanta  t renando  ferrato  il  p a (fi  dalle  lande  -,  tutti  finza  / campar- 
ne pur  vno  furono  tagliati  à pezzi  jfucce/fo  tale , che  rimanendo 
fuor  di  modo  di/òr  dinato  lo  [quadrone  ,fi fin  za  dubbio  il primo  pa[ 
fi  perla  vittoria  : atte  fiche  dalle  nuoue  truppe,  che  fopragiungeua- 
no,di /ordinata  via  piu  la  caualleria , e girando  l'occhio , per  trouar 
pa/fi  alla  figa,  mentre  accorre  Lodouico  di  Naffau  con  vna  [qua- 
dra de  miglioriate  fi  egli  in  me  zzo  da  Bernardino  Mendozza  , e 
da  Antonio  Oliueira , che  haueuano  vniti  li  / 'noi  terzi  , non  filo 
non  ritenne  lo  [compiglio  a’ fuoi,  ma  fatto  loro  compagno  nella  fi- 
ga, fi  sforzato  di  ceder’ all’ impeto  de‘  Mimici , che  linue/liuano  . 
Dicono  alcuni  Scrittori,  che  quefla  fila  prima  battaglia,  ncllu 
quale  gl’arcbibugii  ri  ì cauallo  fi  {fero  sbaragliati  dalle  lancici  : 
io  nondimeno  nella guerra  à Rentis fortezza  ed H annonia  quafiven-  j 
t'anni  prima  della  rotta  di  Moch  mi  ricordo  d’hauerauucrtito,  che 
Eroderci  del  li  Raitn  dt  Ce  fare,  combattendo  con  l’tHefie  armi , furono  vinti 
dalle  lande  Frane  e fi . Ma  il  P erotti  htbbe  anche  in  vn  altra  att  io- 
ne il  primo  vanto  trai  fuoi-,  e fi,  che  rotta  egli  la  lancia  in  petto 
al  nimico , volendo  metter  mano  alla  fi  a da  ; acc  ortofi, che  gli  man. 
cauano  il  manico  ,e  gli  e Izi  portati  via  dalle  palle  de  nimtci.-firet- 
tofi  ferocemente  convn  Raitrovicino, gli  tolfi  dalle  mani  lafiada, 
& ammazzatolo  con l e fue  armi  , [cguitaua  à combatter  valorefa- 
tncnte,douc  era  mag  %ior  la  calca  de’  nimici  : quando  pa  fiato  nelle— j. 
reni  da  vna  mofch.ttata , ne  Inficiando  pero  la  zuffa,  [neh  e fi 
dubbia  la  vittoria , alla  fine  fi tenuto  ,fi  riportato  àgli  alloggia- 
menti, e poco  meno  che  pianto  per  morto  . Rifanò  t ut t aula  non  mol- 
to doppocon  plaufo  tanto  più  grande,  con  quanto  maggior  lode  gli 
hauean  qua  fi  honorate  l’tfequie  . Qual  fama  accrebbe  tanto  poi 
con  le  [ue  prodezze  [otto-  Ale  fiandre  Farnefe,  che  per  fipranome 
militare  (come  eradi  gran  fòrze,  e d animo  alle  forze  vgualcs  ) 
cbtamauafi  il  paladino  d Italia  - 
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1574  IL  F RVTTO  di  vittoria  sì  felice  andò  in  niente  per  cagio - 
i tn!*M  éeetvn  fiero  ammutinamento  de'  Spagnuoli . Erano  creditori  mol-  n a mento* 
vefc.M>  fi  di  molte  paghe , & i piu  di  tre  anni . H aueua  Sancio  et  Aulita  spignori  ,*** 
nur  14.  prima  della  battaglia  promeffa  ogni  fiodisfattione , quale  pei  an.  faJ"trc^c1’Au’' 
dau  a differendo  di  giorno  in  giorno .far fi  di  danaro , e fi.  Mero  di 
v"  natura . Ma  la  fildatefaedalla  vittoria  , e dalla  ragione  refi lj 
più  ardita  ; quanto  s'era  moflrata  pronta  4 metterfi  ne  i peri- 
coli della  battaglia , tanto  te  fidisfattioni  preme (fé  tmplacabil- 
mente  ridomandaua . Solleuanfi  dunque  contro  i Capitani  :<con- 
f rìdono  inferno  le  compagnie  , all’Auila  iHeffo  , che  ci  era  ac- 
c or  fio,  e gli  figridaua , minaccio  fi  firepitando . E lamentauanfi in 
qu  e fi  agni  fa  : Co  sì,  dicono  , mantieni!  la  parola  ? quello  efler  ruote  de  gu 
Capitano,  che  non  folo  trafeuri  lVtile  de’ Tuoi,  ma  fdegni  an-  ,£ntBUtml,,‘ 
che  di  porger*  orecchie  alle  loro  giufte  dimande  ? Eller  ben 
foliti  i Tribuni , & i Capi  delPefercito  predicar  l’vbbidienza, 

& «fattamente  richiederla  da’  foldati . A lor  beneplacito  do- 
ueriì  ire  incontro  alle  bocche  dcll’artigliarie  ; ftar  faldo  alle 
ferite,  & alla  morte  iftefla  fenz’altro  fine  tal’hora , che  di  ftan- 
cat’ il  nimico  in  farli  ragliar’à  pezzi . ElTer’ affretti  bene  fpclfo 
co’ Tuoi  corpi  ammanati  à riempir  le  folte  in  vece  di  fifeine. 

Tanto  efler  vile  , Se  apprezzarli  meno  d'ogn’altra  cofala  vita 
de’  foldati . Come  poterli  comportare , che  i Capitani  ad  ogni 
momento  domandino  il  fiato , e la  vita  a’  foldati , fenza  che  i 
foldati  poflìn  fiatare  a chieder  da’  Capitani  gli  alimenti  per 
mantenerli  in  vita  ? E qual  forte  di  artefici , & operarij  più  giu- 
ftamente  può  dimandar'il  prezzo  delle  fue  fatiche  , che  i fol- 
dati, i quali  non  lauori,ò  fudori,  ma  fangue , e vita  affi  ttano 
all’altrui  commando?  All'vdir  qutfti  rimproueri,che  veniuano 
accompagnati  dall' armi  riuoltegli  in  faccia , non  potendo  fiate  à 
fonte  della  moltitudine , che  tumultuala , ne  fi  la  fauna  mitigar 
dalle  preme fie  giù  vna  volta  ingannata  , s‘<  ra  già  tutto  paurofo 
1‘ Autla  ritirato.  All'hora  vnttifi circa  tremila  de' veterani  Spa-  eflitrtwit* 
gnuoli  , confirme  all’vfo  de  gli  ammutinamenti  creano  vn  nuo-  ou'“* 
uo  Duce,  che  ejji  chiamano  L Eletto  ; formano  vna  nuoua  rulli . 
tia , e compartiti  trù  di  loro  i carichi  di  guerra  ; s’ inaiano  tutti  irt—> 
ordinanza  alla  volta  d’Anuerfa  , fenza  pcter  e (fir  ritmati  da' 
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migliori , e da  quelli , fAr  #/  Reque/ens  aurei  fato  del  fuc  ceffo  -ha.  1 574 
loro  mandati  incontro, per  afficurarli  delle  paghe . Et  ad  vno 
di  coRoro  Rcligiofo  della  Compagnia  di  Giesù  ( quefti  era  Pietro 
T rigo fa  Spagnuolo  huomo  eloquente , e molto  accetto  nel  Campo) 
r acconta  fi,  che , cercando  di  pervaderli  con  molte  ragioni  , & 
anfìeta , tir  aita  in  longo  il  negano , fece  amente  rtff>oftro , che  met- 
terti prima  fttori  il  danaro  , e poi  ftarebbono  attenti  ad  vdir 
la  predica . Eflcr  già  fatij  di  parole  : dimandar’argento , prezzo 
del  fangue  lparfo , che  porto  in  bilancia  haurebbe  auanzato  in 
pefo  qualfiuoglia  fomma , che  il  Rè  in  contracambio  loro  pa- 
garti1. Voleua  contuttocio  il  Trigofa  prefiguiril  difeorfo  ; m<-i 
interrompendolo  con  lo  Jlr  epico  di  tamburi,  entrano  a bandiere— a 
(piegate  in  Anuerfa  ( ammejji  non  di  mala  voglia  da  gli  Spa- 
v nuoti , che  Jlauano  nella  Cittadella  ) e tra  fé  dtjlribuitcfi  come 
tanti  quartieri  le  cafe  de’  piu  ricchi , fanno  intender  con  grande 
Minacciano:  orgoglio  al  Requefens  , il  quale  haueua  liccntiato  à loro  inchie- 
da , e per  loro  minaccio  il  prefidio  de  Valloni,  che  fe  non  fono  fi- 
disfatti  fubito  delle  paghe  , troueranno  modo  di  fiodisfarfià  pieno 
da  fe . E pere  he  fe  prolongaua  t ut  tanta  il  pagamento , (pinti  di-> 
nuouo  furore , come  fi  vedeffero  burlati  ; tutti  in  arme  compari- 
feono  in  piazza  aitanti  il  palazzo , doue  habitaua  l'Eletto  : c—> 
quiui  alzato  fubit amente  vn  altare , e doppo  cthaucrui  vditaivj 
Giormo  fo-  mc  fa , sturano  vbbidienza  all'Eletto  , e l'vnione  tri  di  loro  fen- 
za  cejjar  mai  ,fen  tanto  che  non  li  feano  contate  le  paghe  fin  a vn 
minimo  foldo  . E tutto  quefto  maneggiauano  con  tant' ordine—» , 
e concerto  in  quel  difirdine , e difubbtdienza , che  non  dauano  in— > 
tali  attioni  fegno  veruno  di  ammutinamento  . T auto  IL  F V- 
cf.  ROR'tftejfo  dette  effer  regolato,  per  non  infuriar' indarno . An- 

* punica».  **  alzata  nell’iftejfi  luogo  la  forca  , public ano  a nome  dello 
»nbido  eoo.  sfatto  t che  ninno  per  tnnanzi  ardi  fa  di  commetter  rubba- 
‘ ’ rie  di  veruna  forte  fitto  pena  di  lafeiar'in  quella  la  vita  ; 

e fu  l'ofei  manza  sì  rtgorofa , che  con  l efempto  di  due  colpeuoli  fu- 
bito condannati,  non  fi  finti  più  in  Anuerfa  tal  forte  di  misfat- 
Sm*  «òdi»-  to . E giouo  anche  a gli  ammutinati  qut  Ha  apparenza  di  mode - 
Mhe?11*"'  ftia , e muta  none  de  gli  andamenti  paffuti , perche  li  Cittadini  di 
Anuerfa  fi  rifitfiro  di  tajfarfi  , e contribuir  parte  della  fomma,  e 
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*574  Pirte  *1  R eque  fieni  cattando  dall' erario  del  Re  , e no»  perdona n- 
do  alla  fua  argenteria  , e guardarobba , coll’ aggiungere  di  più  i 
mercanti  in  vece  di  pagamento  ( già  che  tutte  quefìe  contribuì 
rioni  non  bafiauano)  gran  quantità  di  panni  di  fetale  dilaniai 
che  alla  fine  doppo  quarantafette  giorni  re  fio  la  foldatefca  com- 
pitamente [disfatta.  In  quello  difordine  non  deuo  io tralafciare 
vn  fatto  memorabile  raccontatomi  da  perfine  , che  vhebbero 

j •/*#!•/  È 1 J t É B a*  de  pii  aiainu* 

fatte . Ricettate  t foldatt  largamente  le  paghe  dal  Requefens  > e 
far  fané  la  fama,  furono  [abito,  come  è [olito , affé  diati  da  molti 
pouereUi , e particolarmente  richiefli  da  varij  Religiofi  mendi- 
canti di  qualche  elemofina . E la  maggior  parte  de ' foldatt , tro- 
u andò  fi  alle  mani  molto  danaro  (per  hauer  tiratele  paghe  di  tre , 

& alcuni  anche  di  quattro  anni  ) fi  moflrarono  tanto  liberali , 
o per  la  pietà  propria  di  quella  natione  verfo  i Religiofi,  o perche 
OGNI  abondanna  nata  in  vn  fubito  manco  fi (lima , che  la  fol  lj 
Religione  di  San  Francefco  riceue  donatiuo  di  quattro  mila  fio- 
rini . Ma  auuedutifi  i foldatt , che  quafi  tutti  i Reliriofi  haue-  Sommi  del 

• V.  , 7 J ir  j n J j.  danno  dato 

nano  rtceuuto  qualche  fòccorfo,  eccetto  quelli  della  Compagnia  di  a- Padri  di  s. 
Giesù , de’  quali  non  era  compar  fi  veruno , con  tutto  che  à quell'or . F'“tefco* 
dine  per  le  continue  fatiche  nel  campo,  e firuitù  fatta  à gli  am- 
malati ,profejfauano  e (fer  più  che  àgli  altri  obligati  , mandarono 
[otto  mano  vno  de  fuoi  ad  inuitari  Padri,  che  non  voi  e fiero  e fi  d»1 dciì?  c*I 
fer  fòli  à non  godere  di  quella  publica  liberalità . Ma  quei  Pa-  ^®nu  diG,t* 
dri , ringratiato  chi  face  u a tal’offtio  , doppo  dibatter  alquanto  '^e"™e^no* 
sfuggito  , fi  dichiararono  alla  fine,  che  non  accettarebbono  co  fa 
veruna  da  loro  , fi  prima  non  reffituiuano  à i padroni  il  mal 
tolto.  Non  fi ofiefeto  di  tal rifio  fi  a quelli , che l’haueuano  manda- 


to, ne  mutarono  penfiero  ; ma  raccolta  vna  fomma  non  picco- 
la , la  mandarono  per  due  de’ fùoi  deputati  alla  cafit  della  Compa- 
gnia -,ben fa  pendo , che  NON  SI  rifiuta  il  denaro , che  compa- 
rifee  in  contanti,  come  fi  rifiutano  le  promefie . Ammirarono  da 


Li  mandano 
daoati  a calai 


douero  i Padri  vna  tal  coflanzu  de"  faldati  , quali  fiimau ano 
più  tofto  alquanto  difguftati  per  la  rifpofta  hauuta . E poiebe-j 
fi  contendeua  di  cortefia , giudicarono  et  e ffer  obligati  infignarli, 
che  quella  non  era  vera  pietà , e leuar  loro  amichi  Mtlmente  di  ca- 
po fot  errore , e l’ofhnatìone . Aneto  pero  à vifitarli  vno  di  ejfr , il 

E e 4 quale 


Digitized  by  Google 


384  R E Q WV  E S E N S. 

attale,  come  malto  decotto  dlla  faldate  fica , così  piu  alld  libera  vii  1574 
no ,< licioni  ammoni  , che  gli  Padri  nonrihutauano  quella  correità,  perche 
UbÙ'miio!*  la  ^ua  Religione  non  ne  hauefle  bifogno  ; ma  perche  NON 
PIACEVANO  à Dio  i donatiui  fatti  della  robba  altrui . Si 
ricordaffero  vn  poco  quanto  tempo  alle  fpefede  gli  Anuerfa- 
m,  occupando  le  lor  cafe,  fi  erano  lautamente  mantenuti  : fi 
ricordaffero  con  che  minaccic  , c quanto  licentiofamente  nel 
principio  dell’ammutinamento  alcuni  di  c(fi  s’erano  impa- 
droniti de* beni  de  i Cittadini.  Perche  dunque,  mentre  cer- 
cano huomini  per  diftribuirli  volontariamente  il  danaro  , la- 
rdano à torto  quelli , a’ quali  fi  deue  per  giuflitia?  Anzi  più 
prefto  o demando  in  quella  diftributione  l’ordine,  che  fi  con- 
uicne , cominciafTero  da' Cittadini  più  bifognofi;  c follcuando 
Frutto  dd  ^OI°  necc^ta  con  tal’occafione  la  grana  della  Città  oflFcfa 
viULro.  ' fi  procacciaffero  , Se  infieme  alla  propria  riputatane  , & al- 
DiftnbuiCco  l'anima  prouedeffero  . Non  fi  diceuano  quefte  ragioni  in  vano 
»>,  c à gente,  la  quale  baueua  a caro  di  feufare  la  necejjttà  delle  co - 

Cittidioiniol  fe  paffute  con  quella  dtmofiratione  di  liberalità , Laonde  molti 
de' faldati  più  principali , b per  far  fine  coscienza,  oper  cancella- 
re l'ignominia  dell'ammutinamento  , con  efimpto  non  più  vedu~ 
to, cominciarono  à di/lrtbuire  varie  elemofine  per  la  Città,  (fi  à 
refiituire  a'  padroni  molte  delle  cofi  mal  tolte  : con  tanta  mar  a - 
Miglia , (fi  appi  a ufi  de'  Magi  firati  , che  in  pulite  a predied  volle - 
* ro  , che  ne  fùfie  fatto  encomio  a fidati  , (fi  infieme  dichiarato 

di  popolo,  quanto  in  evo  fi  fi  fferoadopratii  Padri  della  Compagnia 
con  non  poca  lode  del  loro  honoreuole  rifiuto.  Ma  il  Requefins  , 
filmando  di  non  douerfi pereto  fidare  de  i faldati,  condonati  loro, 
e fi  pelli  ti  nell'oblivione  i di  fiordi  ni  paffuti , gl' muto  tutti  all’ affi - 
dio  di  Leidem,  cominciato  l'anno  nuanci  dal  Duca  et  Alba  -,  (fi 
in  q te  fi  a gufa  fi  libero  da  gran  paura , (fi  anfietà , nella  qualc^a 
baueua  ridotto  fe  , (fi  i cittadini  tutti  con  poco  auuedimento  , 
per  effèrfi  vanamente  promeffi  troppo  dcllvbbtdicnza  de'  fuoi 
fidati . Se.  pi  ro  tal  difirdine  non  fu  la  fidato  correre  à pofla , per 
file  Marcia  ffrettex&a  dii  danaro,  in  che  fi  trouaua  la  Carnet  za 
Reale , come  haver aThor  a fio  fittalo  alcuni  , ficrifie  a Madamt-i 
di  panna  il  Kefiouo  dt  Namur  . Gli  Spagnoli  dunque  tratte - 
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1574  miti  dal Requefins  in  BrufiUes ,_ finche  egli,  convocati  gli  Stati  , 
p ablic. 0 il  generai  perdono  mandato  dal  Re , con  minor  fatto  del  Du- 
6tJ‘.  ca  ^ » ma  C0H  ?**  àmpia  liberalità , quantunque  per  non  effe  r 
venuto  à tempo  non  con  frutto  maggiore  ; ritornarono  a Leiden  in 
Olanda  condotti  da  Francefco  Valdes  con  piu  coraggio , che  fili- 
*4.  Ulu  cita. 

lU,‘  E NELVERO  da  principio  ìmpadronitofi  il  Valdts  d' al- 

cuni ripari  de"  nimici,  e poi  dt  altri  firti  attor  no,  e ferrato  dt-> 
ogni  lato  il  pajfò  per  le  vettovaglie , ridufie  la  Città  molto  pien  t-» 
d habitat  ori  quafi  alleeremo . Scrijfe  nondimeno  à gli  ajfediati 
vna  lettera  piacevole , nella  quale  mottrandofi  infirmato  de  Ho  fia- 
to, e neccjjttà  loro  , 1‘ invitava  ad  arrender  fi  con  patti  di  molti-» 
agevolezza  -,  Ma  rifondendo  eglino  con  di  [prezzo , e con  fierezz  t-> , 

/che  non  gli  farebbe  mancatavettouaglu  x finche  forte  loro  ri- 
- mallo  il  lìniflro  braccio  , del  quale  fi  farebbono  cibiti  bHó- 
griando  , laftiarofi  il  deliro  per  difender-  la  libertà  ; Affrettati 
il  Falda  per  lo  /Segno  gli  approvi,  e con  a/fidio  ogni  giorno  più 
ftretto  premendola  Città,  eccito  in  e/fa  sì  gran  tumulto,  moren- 
do/! di  fame  in  ogni  parte  li  Cittadini , che  la  plebe  fatto  l' ultimo 
sfòrzo  del  patire  , minacciaua  apertamente , fi  i Confili  quanto 
prima  non  accettavano  le  condii  ioni  da' Re gq  propotte  di  aprirgli 
le  porte . Sapeva  tutti  ciò  il  V aldes , fiche  per  far  rifilver  la  Cit- 
tà, che  in  qui  Ha  di  [unione  già  piegava , ordina  vn'a/falto  gene- 
rale per  lo  terzo  giorno.  Non  lafiiaua  egli  già  di  andar  di  tan- 
Htu  ia  to  in  tanto  ad  Haia  Città  vicina  , prefi  deli. amore  duna  Gen- 
c,nte'  tildonna , la  quale  con  dtfegno  di  pigliarla  per  moglie  , come  poi 
fece  , fi guitau a continuamente  , fruendola,  e corteggiandoli _> 
con  libertà  Fiamminga . Manetta  egli  à cafi  molti  giorni  prima 
difignato  in  Haia  vn  convito  celebre  in  grana  di  qvefta  fua  Da- 
ma, al  quale  trovandofi  pr  e finte  il  giorno  avanti  dell’ a fialto , nel 
vederla  malanconica , domandatole  con  anfietà  la  cagione  -,  fin- 
ti che  gli  rifpofe , non  poter  e (fa  non  rattriftarfi  ,rapprefintando- 
file  al  vivo  l' imagtne  di  Leiden  de  frinata  il  giorno  figuente  alle 
rapine  ,& alle  firagite  come  figgiunfi  ella  le  mortt  di  tanti  co- 
no fi  enti,  e cari, che  nella  p ubhc a ruma  necefiariamcnte  rimar- 
ranno involti , no»  faranno  batte  voli , filami  n te  magnandomele , 
. àban- 


\ 

DELL’ASSE 
DIO  di  Lei- 
den. 


Il  Valdea  in- 
ulta gli  atte- 
diati »fan(- 
deifi. 

A.  fiuta  noti!» 
fieramente . 


E però  tòno 
più  filetti- 


Perche  il  Val- 
dc>  lafciafic 
di  date  l’af- 
falto  d<  filtra- 
to • 
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4 bandirmi  dal  cere  ogni  gioia , e poi  alla  /tuona  del fatto  a tra - 1 574. 
figermi  con  piaga  incurabile  tl  petto}  a qu,  fi  e parole  il  Valdes, 
per  non  troncare  il  filo  delle  fue  /peranze  , la  conforto  a Bar  di 
buon  animo , dandole  parola  fecret amente  di  non  farefiguir  t af- 
fa Ito.,  contentando  fi  per  amor  di  lei  ài  perdonare  all' oh  inai  a Cit- 
tà ;dr  era  tanto  piìi  liberale  in  promettere , quanto  più  fi  troua - 
ua  feciiro , che  la  Città  farebbe  da  fi  fi  e (fa  cadati  a ,finz  altra  fpin- 
ta , e fienza  fangne  de'fuoi , conHringendoli  la  fame  ad  arrenderfi: 
pertanto  giudico  vender  come  gratin  ciò , che  era per  riufeire  an- 
co con  fuo  vantaggio . E nel  vero  il  giorno  doppo  t affatto  trala- 
fiato , ere  fendo  il  tumulto  tra  la  plebe , & i foldati  della  Città  ,fi 
cornine  tana  a trattare  di  mandare  Ambafiiadori  a tal fine. , Quan- 
do intefi  tl  rifihio , e la  di  fi  or  dia  di  Le  idem  da  i popoli  v tei  ni , che 
fiauano  alla  mira  di  porgerle  aiuto , non  hauendo  potuto /'occorrerla 
di  L(j  con  * Timedtf  prefi  fin  all’ bora , deliberarono  di  appigliarfi  a'  mez- 
d«m.  zi, che  de t tana  loro  la  defperationt  .Scorrono per  lo  territorio  di 

Le  idem  ,&  peri  vicini  campi  molti  tini , e canali  con  varq  giri , 
e riuolte  .Il  Xeno  ifttfio  diuide  la  Città,  & in  varie  parti  la  ba- 
gna . L’i/èl , e la  Mofa  , quantunque  lontani  , nondimeno  que- 
lla da  Roterdam , e quello  da  Gouda  con  molti  rami  in  più 
parti  deriuati  fi  le  accodano  . fifuefti  fiumi , e canali  perche. 
jpandano  nei  campi  il  furor  delt  Oceano , che  in  fi  Beffi  prouano, 
eiuando  effo  maggiormente  fi  gonfia ,*  l'indù  firia  de  pat  fieni , aL 
fleto  di  i »i-  tutti  a fuo  luogo  t ripari , ha  f e gnau  loro  t confini . Her  gli  Olan- 
de  fi  dato  parte  del  Juo  difegno  a'  Cittadini  di  Leidem  per  mezzo 
delle  colombe , t agitati  /ubilo , e gettati  a terra  gl' argini  fiabe  itati 
con  le  Jpe fi , e fatiche  dimoiti  anni,  per  ripar  arfi  dall' inonda  tie- 
ni, e de’  fiumi,  e del  mare , e fatti  sboccare  nelle  campagne  l 
Mofa,  Hi filr  e ti  fi  e /fi  mare  Oceano , quafi  gente  di  face  or  fi  rac- 
colta,in  vn  fubito  i propri j poderi , & t villaggi  con  vn  diluuio 
d’acqua  et  ogni  intorno  coperfiro  : e ciò  non  per  altro,  che  a fine 
di  poter  per  le  proprie  mine, (limate  non  meno  di fettecento  mila 
fiorini  fatta  fi  Brada  con  le  nani  per  terra  allagare  gt  alloggi  a. 
menti,  e lefirtificationidegliSpagnuoli  a JJtdtant  i ,e  portare  per 
lo  fpatio  di  quaranta  miglia  (che  pajft  ogni  credenza  ) e vet to- 
nagli a,  e ficcorfi  di  gente  agli  affi  diati . E certo  la  viltà  di  quel 

nuouo 


Digitized  by  G( 


LIBRO  OTTAVO.  387 

1574  nuouo  mare  nato  in  vn  [abito  tra  gli  arbori , e trà  villaggi , e la  •*"* 
moltitudine  delle  nani,  che  Jt punta  nano  dalle  [e  lue , & vn  altra-» 

[citta  rafiembrauano , hauer  ebbe  ben  potuto [eruir  di  trattenimento 
a gli  occhi  de  gli  Spagnuoli , come [e  ne'  teatri  di  Roma  fij[ero (la- 
ti (gettatori  di  quelle  prodigio/è  trasfirmationi  di [e lue  in  mari , e 
delle  guerre  nauali  fatte  per  diporto, fé  non  fi  [ojfiro  infume  ac - 
\ cor  tinche  (pett acolo  sì  nuouo  alla  fine  veniua  a danni  loro , e quel 
\ [occorfi  d'acque  congiurate  vniuafi  , per  romper’ i loro  difigni , e 
le /tarli,  con  Lanino  dt  tante  nani  di  carico , ogni  (per  ama  d'impa-  Atout»  dei 
dronirfi  della  Citta  .E  difficilmente  fi  può  ridtre  il  numero  de'  va-  31  pé«  K11U 
[celli  con  [oldatefia  ,&  artigliarla , che [eruendofi  di  quella  com-  Le,dem* 
madie  a dall’  I file, e da  porti  vicini  compar  uero  per  [occorfi  di  quella 
Città, tutti  confirmi  di  volere,  e con  l'odio  medefimo  contro  lu  Qu?ie, 
Romana  Religione , mofirandolo  alcuni  di  eljì  , come  per  vanto , 
con  certe  lune  te  ne'  cappelli,  intrecciatoui  quefio  motto  : Prima 
il  Turco,  clic  il  Papa.  Si  sà  certo  non  e fiere  Hata  meno  quell' ar- 
mata  di  cento  cinquanta  vafielli  proueduti  d'ogni  fòrte  d'armi  : 
nè  li  fildati  di  minor  numero  di  mille  e due ento , oltre  la  ciurma , f 

e marinar  i , E nondimeno  non  fi perdeuamd  animo  gli  Spagnuoli,  G11SpignU0. 
e sforzati  dall  acque , che  allagauano  ad  abbandonar  e alcuni  forti 
di  [ito  piu  bafio , mantcneuanfi  ne  gl' altri  con  tantaofiinatione , fono  »He- 
che  in  qualche  luogo , per  alzare  argini  al  meglio  che  poteuano  con - ' ’ 

tra  l'impeto  dell' acque  ere  (centi,  e de'  ninne  t auuteinatifi , man-  caftan*»  dì 
cando  loro  zappe , e fimili  (Ir omenti  ,fi  rifilfiro  cauar  la  terra  co' 
pugnali,  portandola  nelle  cor  azze,  e ne  gl  elmi  . Jl  che  appunto 
u.  leggiamo  hauer [atto  nella  mede  [ima  Fiandra  in  fimilfongiuntura  uX^Anfo 
etfi.u-  li  popoli  Nerui , mentre  ajjcdiando  le  guarnigioni  di  Quinto  Cìce-  chl" 
ittica,  rone  ; feruironfi delle  fpade , per  non  hauer' altro, à [muctter  la  terra, 
e de  [aioni  per  portarla.  Ma  diuenendo  il  pericolo  dhora  in  bora 
maggiore  per  lo fini [arato  crefcer  dell  acque , che  nel  pie  minuto  al - spagnuoli . 
([[[’  longato  il  fluffo  da  vn  gagliardo  Maestrale  fifienuto  , accumu - 
laua  il  mare , gli  Spagnuoli  con  più  verità  afiediati , che  afiedian- 
ti , efiendofì  già  [narrilo  il  Calder , che  in  damo  fi pontina  di  ha- 
uer perduta  l'oc  cafone  dimpadronirfi  della  Città  ; nel  più  buio 
della  notte,ajfindati prima  nelle  vicine  fifiei  più  groffi  pezzi,  dop- 
po  quattro  me  fi  abbandonarono  t affé  dio . Nè  la  fuga fù finza firu- 
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!?i°nnff?u  gc , figurandoli  il  nimico  con  uncini  di  ferro  conficcati  in  porti-  1574 
che  fio  attaccati  a longbe  funi , coni  quali  eranoi  S pagri  no  li gra- 
ne mente  feritile  molti  diloro  afferrati  con  ejft,e  tirati  dentro  le 
nani . Et  in  ciò  fu  di  mar  auiglia  il  cafo , che  fi  racconta  di  Pietro 
Faio  iUuftte  ciaccone  Tenente  del  Borgia . Centra  coflui , che,  diuertitofi,  era  ffififf,\ 
n:.  'a  c°  cor  fi  poco  lungi  da  gl' altri  a difender  un  ponte , (finto  fi  unptcciol  '*va 
legno  de’  ritmici  , (fi  auuentatigli  quattro  uncini  , /' afferrarono 
gagliardo , e trap  a (fittolo  con  ejjt,le  tirarono  dentro , filmandolo  gik 
morto;  ma  egli  ftefb  nel  u a fi  t Uo;  tofio  che  utde  gl'tnimict  (era- 
no fi  i fio  fìtte)  occupati  nella  ptf cagione  d'altri  Spagnuoli , alzat- 
tofi  dietro  alle  loro  (palle  ,fi  dato  di  mano  ad  una  (cure , che  fi 
trono  a cafo  tra  piedi , con  quanta  forza  potrà  (impcroche  intac- 
cato [clamante  ne  1 panni , era poco  fio  nulla  tocco  dt  finta  nel  cor- 
po) atterra  il  primo,  il  fi  condo,  crii  terzo , gli  altri  sbigottiti  dal 
furore  in  a (periato  dt  perfine  rifiorì  a in  vita , balzano  nell' acqua,  il 
Ciaccone  s'tmpadrontfe  della  barca  ; e come  la  trouo  piena  di  gra- 
no declinata  alla  Città  affidiate, porta  quel  poco  di  confòrto , qua- 
lunquefi fi  fife , a’  compagni fuggitiui , e vinti . 
n amento  L’INFELICE  riufi  ita  dtU’affcdio  fiìt  aceri fiuta  da  gli  Spa- 
fecondo  J gnuoli  con  un  nuouo  ammutinamento  per  la  (ptranza  perduta  del 
r.K  sp»gnuo  (ottino  fa  Leiden  affiegnato  loro  in  vece  dipaga . It  acci  fi  lafie- 
ontto  il  vai-  ditione  la  vocf  fiparfia,che  il  V aldi  s Capo  di  q iella  impri fa  per  da- 
p«  io-  nari  hauuti  da'  Cittadini  di  Leiden  haueffe  differito  1‘ affario  appa- 
h^urfl/dtflk  recchiato  alla  Città . 'fiual  cofia , benché  lontana  fofje  da'  co  fiumi 
*p«  da’o^ri'.0  delValdes  di  conoficiuta  cofianza  cantra  il  danaro;  ne  fi  con  fa- 
ce fife  alla  femplìcità  degli Olandefi fina  quel  tempo , tuft+uia  fìt 
creduto  fio  piu  tofio  inue  alato  decoloro,!  quali, finzafap  re  quel , 
che  era  paffuto  in  Naia,  non  voleuano  ,che  fufjero  atro  attribuiti 
quegl’ infilici  (àcci  (fi , fi  infime  cercauano  attacco  di  cauar  di 
mano  al  Capitano  come  pi  r fina  molto  danaro  fa  le  paghe  douute- 
Su  : Si  che  alzatafi  incontinente  la  fiamma  a'vn  fiero  ammuti- 
namento , s'apprefe  a ben  quattro  mila  fidati  . / quali  prefo , e 
fSRSST,  legatoli  V aldes  ,colf  diluire  in  luogo  di  lui  l’Eletto,  benché  fua-  1 575 
ni  fife  in  un  (àbito  la  fama  del  danaro  hauuto  da  Leiden,  nondimeno 
riuolte  le  bandiere  ad  Vtrecht , fi  affidiate  la  Città , non  s’acque- 
tarono fin  tanto , che  il  Requefens  ad  tjianza  del  V aldes  non  pre- 
ferito 
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15  7 c (cnto  loro  le  paohe . Ma  oli  Spaonuoli  riacquifiarono  non  molto  n*fi  pi»«n» 

* ' * J ° ° . 1 . n r I fetton  ricatti» 

doppo  Ih  onore  perdalo  in  due  a nmatm  amenti , e nella  fuga  di  tc  kp*[h.-. 
Leiden , ricuperando  vicino  all' l fé l , e ne  i confini  di  Gheldria  [òt- 
to la  condotta  del  Hierges  G alternatore  di  quella prouìncia  Bara,  fac- 

MonfirtyOndeciater , e Sconhouen  -,  come  poco  prima,  in  Olanda  Sp*~ 
rru-Hiit.  fitto  il  ditelli  tra  fiumi  F ahai,  e Lecca  Lerodam , e vicino  a que- 
nLy.  fto  A ([cren , ér  H ue  chele  n t e Fuor  canta  dirimpetto  diGoricom , 
dr  altre  terrene  fortezze  de’ faoi  contorni  confegnalato  accrefci- 
mento  delle  parti  di  Spagna  : alle  quali  haueua  gioitalo  molto  nel- 
lifleffò  tempo  la  venata  del  Conte  Annibale  Attempi  da  Germa- 
nia con  vn  reggimento  di  quattro  mila  fanti,  condotti  per  ordine 
del  Reqaefens  ,il  quale  de  fèria  a molto  alla fpcrimentata  fedeltà , ,eiup,‘ 
Chiara—*  & al  valore  di  sì  prode  caualiere . Era  que  Hi  figlio  tt  vna firella 

' del  Pontefice  rio  .Quarto, & ammaelìratoda  putto  di  noue  anni  r^d/'°T"£ 
5fX7*  ne^a  difciplina  militare  del  Marchi fe  di  Marignano  fuo  Zio  ,ha-  *«&• 

Cf’f  #tua  dedicata  la fina prima  età  a t firuigq  die  a fa  d‘Aufiria-,éà 
ffiuu-  continone pofeia  combattendo  inGermanta  , in  Italia  , in  Fian- 
drain  Africa, bora  fitto  Carla, bora  fitto  Ferdinando  Impe-  ^ f * 

t adori,  e molte  uolte  fotta  il  Re  Filippo . Fu  ancora  tanto  piu  caro  colo  tu  ni» 
lan  tuo  di  lui  al  Re  que  firn , quanto  s’era  (far fa  voce , che  egli  nel  m‘“  ’ 
viaggio  fife  fato  ammazzato,  & il  reggimento,  che  conduceua, 
taf  iato  a pezzi,  e non  finza  fondamento  in  tutto  .Imperochc—r 
inuiatofìegli  inanzi  al  fto  reggimento  accompagnato  da  alcuni 
pochi,  nell’ entrar  in  Fiandra  me jfo  in  mezzo  da  circa ficento fi- 
dati fuggii  tut  dalla  roti  a di  Moch , e riceuute  due  firite , nondime- 
no valor ofamente  combattendo , s'aprì  con  la  (pad a in  mano  Iza 
firada  per  mezzo  a’  nimici . Lofi  tata  dunque  il  Requefens  que- 
sta gente  venuta  atempoin  a iuta  del  Br  ab  ante  ; già  che  il  trattato 
della  pace  maneggiato  in  Breda  trà  gli  Deputati  del  Re , e dell'O • 
ranges  ; facendone  tnftanza  a nome  di  Ce  fare  Guntero  Conte  di 
Suartzemburg  marito  della  far  e da  deh' Oranges,  era  affatto  fua- 
nito , applicò  tutti  li  fuoi  penfieri  ali' imprefa  di  mare  già  gran-» 
tempo  da  lui  machinata . imirbsa 

1MPER0CHE  auuedutofi  il  Requefns ,che  tifile  di  Zela rt-  4 Zc,*nd*" 
da  erano  il  rtfugio  de’  nimici  cacciati  per  la  maggior  parte  daa  *«»•*»■  wu 
terra  ferma, fi  rtfolfe  di  portar  tarmi  fin  nella  Se  aidia  » non  per  quitto*! 
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alto  m tre  (non  battendo  tanti  va  fedii  da  fot  ere  tiara  fronte  del. 
l'armata  nimica)  ma  per  li  golfi,  che  tramezzano  tifile , i quali 
in  alcuni  luoghi  battona  iute  fi  ,tjfer  tanto  baffi,  che poteuano paf 
far  fi  a guazzo  . Imperoche  la  Zelanda  dalli  fiumi  Schelda , c—j 
Mofa  in  fin  ifole  ripartita  ha  intorno  C acque  in  alcuni  luoghi  non 
molto  profonde  : e l'Oceano , il  quale  ,conf ufo  il  nome  con  li  fiumi, 
forre  per  mezzo  di  quelle,  nel  ritrarfi , tanto  in  alcuni  lati  s' ab. 
baffa , che  bene  fpejfo  le  cime  de  i villaggi  da  lui  tolti  vna  volta 
alla  te  rra,ef pt  liti, con  mifirabil  villa  difcuopre:&  infieme  la  na. 
ni  gattono  a"  v afe  e Ili  per  quelle  parti  del  tutto  impedifee.  Dato  dun- 
que il  goucrno  della  gente  di  terra  a Sanciod  Attila,  e dell' arma  a 
di  mare  aChrifioforo  Mondr agone  -,gouernando  tutta  quella  im- 
prefa  il  l’ite  lit  MaJJro  dt  Campo  Generale  ; il  Requcfins  majjimz^t 
per  i configli  dt  co  fioro , cr  animato  dall  efimpio  del  pafiaggio  di 
Zcrgoes , determino  i foldati , che  dotte  fiero  far  laforta  a gl' altri , 
(jr  a gl'ifieflt  mofiro  il  fiat  uro,  che  tener  doueano  . I foldati  fu- 
rono quattro  mila-,  il  viaggio  fu  intimato  prima  a Bergli-,  di  li  a 
Tola , quindi  alti  fola  Filippolanda  , c da  qurfia  a Duttelanda , 
e finalmente  a Se h aidia  Capo  della  Zelanda  , e dellimprefa . E 
perche  era  di  mefiieri pigliar  notitia  dipinta  de  i luoghi,, in  forma», 
dofia  quali  fi  poteffe  accofiar  dt  fic uro  per  acqua , fr  a quali  per 
terra  : fìt  dato  il  carico  a Giouanni  Arania  Alfiere  di  grand1  ani- 
mo , che  per  mezzo  et  huomim  fidati,  e prattifi  tentafie  i guadi  : & 
a Rafael  Barberino  Caualier  valorofo  , & accorto , che  fi  nuda- 
gliate  t altezze  del  mare,  e de  II  acque  fi  ugnanti  fi  pigli  afie  cura 
di  apprefiar  va  felli  a propofito , e di  condurli . Infirmato  t Aran- 
da  da'  marinari , e da  pe fiat  ori  ,rilrouarfi  fot  tacque  alcune  col- 
line,  e luoghi  eminenti  per  là,  nella  cima  de' quali c aminando  , 
fi  poteuanpafiare  a guazzo  quei,  che  parean  mari  inac cedibili  ; 
diede  compito  ragguaglio  della  fi aperta  fatta  del  viaggio  al  Re- 
quefins  , e lo  animo  a profguire  fieramente  timprefa  . Ma  il 
Barberino  non  filo  per  l'imbarco  de"  foldati  pofe  in  ordine  moltc-j 
naui,dr  altri  v afe  e Ili  piatti  di  fondo,  c pontoni,  e zatte  teff  ut  e 
di  trauature,  tutti  legni  aggiu fiati  alle  mifìure  prima  pr  e fi  dell' ac- 
que ; ma  ancora  ammalatoli  in  quei  giorni  il  M adiro  di  Campo 
Vitelli  j d ordine  di  lui  alzo  alcuni  fòrti , e [tiro  alquante  diffidi 
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1575  ne fi entrar  di  Zelanda  a i capi,  e rivolte  de'  canali  : afte  uro  le 
firade , e le  condotte  delle  ve t tovaglie  al  campo, motte  altre  del. 
le  cofe  fpct  tanti  al  Mafiro  di  Campo  così  opportunamente  compì , 
che  nettiti  e fio  tempo  il  Fittili  gli  dava  ordine  dt  che  doveva  ope  ■ 
rare,  òr  infirmi  lortngratiaua  di  quanto  bave  va  operato  : e dop • 
po  la  fi  lice  rivficita  dtU'imprefd  ,(c  rivendo  ad  vn amico,  con fi  fi  o , 
che  di  molte  cofe  in  quella  gli  era (lato  dato  1‘ (sonore , chef  dove- 
va ricono  (cere  dall’ ingegno,  e dall" industria  del  Barberino  . Ap- 
prefiate  m quefia  maniera  le  cofe , par  tendo  fi  a Anuer fa  i follati  landa, 
navigarono  a feconda  per  la  Scbelda  fin.  a Bergb prefio  a Som  La , 
indi  all  I fola  di  Tola , vicina  al  Brabante  : da  quella  entrati  in-> 
altri  legni  all' I fola  deferta  di  Filippolanda  arrivarono . Ma  quin- 
di per  giungere  in  Dune  landa  guardai  a da  vn  buon pr  e fidio  di  ni-  SmcUodì*. 
mi  ci,  fu  di  mi  fi  ieri  trovar  vn  altro  modo  di pajfaggio . Sue  fi'  I fida  ^ 

(che  quarantanni  prima  fommerfa  dal  mare , fu  non  molto  doppo  golena’ dei 
per  industria  de' paefani , cacciatone  il fiero  elemento,rihabitata)e  Sa', crani» 
lontana  da  Filippolanda  quattro  miglia  di  mare  .Il  quale  (patio , lfola* 
perche  mancando  la  marea , non poteva  in  tutti  i luoghi  fio  [tener i e di  quanto 
vafcelli,e  pero  era  impraticabile  da  armata  nimica , conveniva 
pajfar'a  pii  di  per  doue  i periti  mosirajfiro  il guado . Perche  qttan-  gua“,,1°’ 
tun.jue  in  alcune  parti  fi  fi.  opri  fiero  tra  tacque  le  Jp alle  della  ter- 
ra più  alta , tuttauia  quel  (Intiero  non  continuava , e diceuafi,  che 
a luogo  a luogo  fi  fife  tramezzato  da  ignote  lagune , e da'  nafeofii 
incontri  <£ acque , che  gli  feorron  di  fiotto . S'ojfierfiro  a tal pajfaggio  sì  lofrerir.o- 
fìldati  da  tutto  l'efiercito  a gara  per  dar  mo/ha  d'animo  intrepido , roidau* 

e cercar  gloria  da'  pericoli  :f trono fiditi  i principali  Capitani  ,fol-  * nc  H fcel- 
dati  vecchi , e particolarmente , come  e (olito , quelli  che  bave  vano 
configliata  ttmprcfa,cioe  jfidoro  P aceco,  Geronimo  Serofqueficb , 
ambi  due  Governatori , quifii  di  Bergb , e quegli  di  Zergoes:Gio- 
uanni  Ofòrio  di'  lloa  condottici vecchio  di  fanteria , il  Barberino , deirotan-1"0 
iAranda , il  Gutraldo , òr  nitri  che  arrivavano  in  tutto  al  nume-  *'*  * 
ro  dimille , e fittecento  cinquanta  ,Spagnuoli  la  maggior  parte , 
t non  pochi  Fiamminghi, òr  Italiani, ilreflantt  Alemanni ( oltre 
ducento  gua fiat  ori)  tutti  animi  grandi , e non  curanti  della  vita 
per  immortalar  fi  .Ne  intanto  l'Oranges  h avendo  (piate  lerefòlu- 
tioni  del  Requefiens , con  minor  fretta  chiamato  il  Boifiot  Coucrna- 

tor 


W\ 

\ 


Digitized  by  Google 


. i9i  RE  CLV  E S É N S. 

tor  di  Zelanda  l'haueua  inaiato  con  alcune  compagnie  verfi  Du-  157J 
sedati . ur  landa,  & altre  a Sirifiea , luoghi , alli  quali fi portaua  la  guerra. 

Anzi  commandò,  che  intorno  a Dune  landa , doue  lontano  dal  più 

siui  firctto  dii  golfo  il  mare  ha  molto  fin  do  , s’ accoda  [fiero  molti  va. 

fedii,  tanto  che  con  artigliarie , e con  hami  da  lanciare  potè  fiero 
nuoui  brut;  inut fitte  i Regq  ,fe  haue fiero  hauuto  ardire  di  pafiare . E pensò  fi. 
tatione  ntUc  realmente  ancora  come  hauefie  incontanente  potuto  alzare  vn—t 
fòrte  in  mezzo  altiflefie  lagune  per  impedirli  il  pafio  lmperoche 
armati  alquanti  vafcelli  di  fidati  , e darmi , fptnfi  nel  crefer 
del  mare  alla  volta  di  quei  guadi , per  doue  preuedeua.che  pafft- 
con  maraui  rehbono  gli  nim:ci , con  difi gno , che  mancando  tacque  arenatifii 
Sl'rodiVcgno!  Itgni  in  quei  luoghi  di  terra  più  alti , come  tra  tante  finti  ,flr  af- 
ferò per  attrauerfiar'il  camino  al  nimico  con  quelle  machine-,  e per 
Non  c fs»  -colpirlo  da  prefio  co  i fidati , che  v’eran  fipra . T ut  lodo  nondi  mc- 
rnrnimo  i no  fi  „on  fpL  % '0  pt/t  lofio  non  curando  quella  genero  fa  legione , 
poiché  le  fu  auuifato  auuicinarfiChora  del  calar  de  II' acque , lena- 
v<a*o  di  f(jq  fa  /'armi  il  re  fi  ante  delle  ve (li , contenti  filo  de  Ih— j 

ficarpe , e calzoni , attaccarono  chi  al  collo , e chi  alle  cime  dell’ ha. 

(le  , per  che  non  fi  lagnajjtro  ,due  hifiacciertpienavna  dipoluere , 
fratini.  e l'altra  di  hifcotto,e  di  cacio  : portando  oltre  la  fipada , molti  la 
picca,  altri  l’alabarda , la  mizgior  parte  l'archibugio  ,<y  i gua- 
s -accingono  /latori  le  filile  armi  . Con  tal' apparecchio  accompagnati  dal  ri- 
«u’optM.  manente  dell cfilrcito  , giunfilro  al  luogo  determinato: finttndofi 
per  tutto  voci , che  allegramente  all irnprcft  l' ammanano  quan- 
prrico'oft,  & tunqye  tutti  in  filcreto fifpir  afferò  per  compa filone  di  vederli  de fli- 
gnT  pane  ai  nati  a manifiefla  morte , e nel  ve  ro  and  a nano  ad  incontrarla , efi-  n - 
la  «none . ^ grande  il  periglio  et  affogar  fi  ne  II" acque  : e quando  gli  hauefie 

perdonato  il  mare  , refìauano  cfpofli  d colpi  de  gt inimici  , per 
mezzo  de  quali  erano  aflretti  ài  pafiare  fi  nz  altro  riparo , che-, 
de’ propri)  corpi  : & vficiti  anche  a fialuamentoda  quefli  due  rifi: hi , 
rimane  ua  per  vltimo  il  combatter  e comfìraordenario  Juan  raggio 
co'  faldati  delti  fola,  che  su  le  ripe  di  fi  fi  dalle  trincee  gli  at  tende  ua. 
no  ; de  quali  non  hauuta  f ubilo  vittoria , farebbono  inghiottiti  dalla 
Tingon*  di  enfiente  del  mare  su  giacchi  de  nimici, che  fedendo,  e con  le  ma- 
Toof  Se-  nt  all*  ciaf*  fi  farebbono  rifi  della  loro  morte  .In  modo  che  que fio 
lo  de-  Cd.-  pafiaggto  non  falò fi  può  paragonare  con  quello  tanto  celebre  de  fio  l. 
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1575  dati  di  Ce  far  e , quando  con  la  teli  a folo  fuor  dell'acqua  con  taP im- 
s'£m!  tet0  varcauam  il  fiume  T bamefi , che  non  fofienendo gl’inimici  la 
GtS'  fòrza  delle  legitni , e dt  Ila  canali  cria , ab  a»  donate  le  ripe, fi  diedero 

precipito  fi  à fuggire  : ma  pure , che  tanto  il  valor  di  co  fioro  fi  bab- 
bia  da  anteporre  alla  forti  zza  de’  Ce  fariani , quanto  gli  Spagnuoli 
in  minor  numero , ne  a fidati  dalla  CauaHeria , tragbettauanonon 
vn  fiume  libero, ma  vn’Oceano  occupato  da  ninne i : quanto  an - 
dauano  con  manco fieranza, fi-  non  li  fjfe  riufi  ito  /■'  a fi alto,  di po- 
terfi  ritirar  e per  altra  via , che  quella  dt  d’acque  già  non  pratica- 
bilife  non  da'  remi  : e quanto  pereto  hauendo  a fronte  il  nimico  , 

(fi  alle  falle  limare , inimico  anche  pi  fi  fiero  ; erano  più  certi  dt  rc- 
fiar  vinti,  fe  al  primo  incontro  non  vince  nano.  E già  sfila  mez- 
zanotte al  calar  del  mare  il  cor  aggio fi  drappello  cominciò  il  fuo  iRpsiffrut». 
viaggio.  Cuidaua  la  prima fquadra  Clonarmi Ofono  d YUoa pari  q„,  BC  ,c' 
nella  generofità  dell'  animo  alle  forze  della  fua  fquadra  ; e lare-  ddrvika.41'* 
troguardia  Gabriel  Per  alt  a ,fr  afelio  del  M arche  fe  di  Falces,Caua- 
liero  d'ingegno , e di  mano  vgualmente  di  fio  fio . Quella  era  coni-  JcVpmiIm.1* 
pofia  di  mille , e ducente 'fidati , e qUcfia  dt  cinquecento  : nc  l mez- 
zo con  vna  compagnia  di  archibugieri  andana  no  ì Guastatori  . 

E perche  da  i prat fichi  de  i guadi  erano  fiati  mo firati  tra  lc-j  i ausatoti 
valli,  e le  voraggini , alcuni  colli  ,e  rialti,  fui  dorf  de’  quali  non™  meiia’ 
poteuano  andar  molti  in  fila  ; però  marciauano  à due , ò tre  per  voU 
MUMt  ta  con  ardire  incredibile  contrafiando  con l acqua , che  tal’ bora  ar-  vJniuc!''1  " 
11’fi‘fi’  riuaua  loro  infino  al  petto.  Stana  nil  lido  il  Reqstefins  con  vn  Sa- 
p Agni  a dt  cerdotc  a lato , il  quale  con  affidai  priighi  chiedendo  particolarmen-  nd  lido. 
G'C!H’  te  foccorfo  dal  Principe  della  militta  cele fie  ,alcui  giorno  precede-  do"e,"h*bel 
i/feit  ua  quella  notte,  simpiegaua  in  render  propitia  la  Mae  sì  a Diuin  ts  ‘ ",n' 

fififi/fi  a sì  gtufia  imprefa . Ne  certo  in  vano  . Imperocbe  l’ofcurità  di 
Tuii.60.  quella  cieca,  e buia  notte  in  vn  tratto  da  traui  per  Paria  arden- 

mieter.  I.  * . ....  . , •. 

5.  Mcun  ti  ,e  da  vane  Hnfcie  di  rifili  udenti  fiamme , e da  altre  appare n- 
Mnio!'  ze  dvnCielo  di  fuoco  re  fio  fuor  d ogni  ejpettatione  mirabilmente 
Michele  illuminata . Anzi  vedutafì  nell'ifieffo  tempo  vna  fiamma  in—> 
ri  fin  dei.  f'rma  di  corona , che  fìchinaua  (opra  il  Reque fins , tiro  à f gli  oc - 
Ucereea.  chi  de’  fidati  per  lo  pi  fi  ignoranti  di  tali  imprcjjioni , empiendoli  d,’qaaiiro- 
di  c ert  a fin  ranza  di  profpero  auuenimento . Qual' ’occ  afone  prefica  Irfnf!' 

1‘ O firio,  r iuolto  a'  firn..  E non  vedete,  diffi,  ò compagni,  che 
♦ . ‘ Ff  efee 
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efceà  fquadre  alla  medefima  imprefa  eoa  noi  la  foldatefca  del  1575 
Cielo?  che  vnifce  con  le  noltre  le  proprie  forze  ? che  ci  fcuopre 
la  ftrada  incontro  al  nimico , e dà  minaccieuol  fegno  di  farne 
vendetta  ? Io  per  me  prima  di  ridurmi  à quella  imprefa,  facen- 
do refleilìone alla  grandezza  del  periglio,  adorai  anfiofoil  Si- 
gnoi’Iddio,e  gli  chicli  in  gratia  ( e no*i  niego  )non  tanto  di 
vin  ere,  quanto  di  morir,honoratamente,cnon  fenza  vendet- 
ta. M i bora  pieno  d’ardire , muto  penfieri,  e vergognandomi 
di  quanto  con  poca  fiducia  bramai , allargo  il  cuore , e le  fpcran- 
zc  : nè  ftnno , che  cofa  veruna  po'.fa  à sì  buona  forte  elferc  impe- 
netrabile , ò inuineibilc . Sia  pur  grande  l'imprefa , e tale , che  à 
pena  fi  polla,  credere  x clfern  ritrouati  huomini  , che  habbino 
tentata  di  entrare  à piedi  tra  Tonde  poco  ficure  anche  a’ vafccl- 
li  ben  faldi  : nè  con  altri  remi , che  di  braccia , hauer’alPIfole  ni- 
michc  portatala  guerra.  Ma  non  giudicarcmo  già  temeraria, 

& inconfìderata  rilolurione  la  noltra , fe  ciafcuno  di  noi  non  mi- 
rerà fc , c le  proprie  forze , nè  mifurerà  là^grauezza  del  pericolo 
prefente  dalli  gonfiamenti , ò dalle  voragini  del  mare  : ma  al- 
zati gl’òcchi  al  Cielo,  numerarà  quiui  le  fchicre  à fauor  noltro: 
conterà  per  aria  le  infegne  deirarmi  con  noi  confederate  : vede- 
ri giiftar’in  Cielo  difpoltil  fuochi  per  auuentarli  contro  l'ini- 
mico, fenza  che  poifa  fmorzargli  l’acqua  dcL mare  . La.  vitto- 
ria c in  ficuro , ò compagni  : già  che  il  vincere  non  meno  im- 
porta al  Ciclo,  che  à noi  :èà  cuore  à Dio  quella  noltra  fatica .. 

COn  Scorta , & aufpicij  di  sì  alto.  Capitano , e la  vittoria , eia 
uno,  cagione  del  vincere  portiamo  con  noi.  A queste  voci  tanto 
pia  lieti  i fidati , quanto  già  cerano  perfuajì  douef efief aiutati 
dal  Ciclo , vedendo}!  da  quell' infililo  Spettacolo , come  appunto  da 
inailo  delle  fchiere  cele  fi  animare  all' imprefa  . Si  che  mentre  po- 
tè nano  fgu ir  fe cur amente  le  lor  guide  allo  fplcndor  di  quei  lumi , 
che  gU  porgeua  il  Cielo  ; affrettauam  alla  volta  di  Duudand.La 
WM  M Ciltant  0 fi*  poteuano  il  pafio,  per  non  ejfer  preUenutidall  a ctejcente 

AkuxuiIfI  *(l tnate  . Maconche  fretta  tintraann  /m/tnr'.arfì  Aur  mila  huntnt- 


t-  j „ 1 fé*  ètri****  rtvr* 

1 e nit*ici , che  già  dal  mare  commciauano  à Spuntare  : e benché 
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IJ75  di  lontano , malamente  poteffero  accertar' i colpi , tuttavia  fallan- 
do fuori  dalle  nudi  die  uni  di  quei  più  dediti  marinari , e fftngtn- 
doji per  i guadi  da  loro  ben  conofciuti  , t azzuffavano  co  i Regq 
con  infoltiate  pazza  fòggia  di  combattere  : mentre  gli  vni,e  gl"  al- 
tri mezzo  coperti  dal} onde , bora  da  lungi  con  bocche  di  fuoco  sfa- 
uillanti  per  tacque  fi  colpiuano , bora  da  preffo  con  h afte, e con  per- 
tiche fi  fcacciauano  da  podi , prefi  fopra  quella  poca  terra,  che  fi 
alzana,  e ne  vicini  gorghi  , e voragini  fi  riuerfeiauano . Mt~>  attaucrrt'ii.1' 
grauifitmo  era , & meditabile  il  danno , che  rie  enea  ano  dalle  bar- 
che attrauerfate , (fi  arrenate  nel  puffo  : imperoche  mentre  co’ fi- 
dati^ he  iui  (ladano  armati  et  archibugi , e d’vncini  alcuni  de  i Re- 
gì}  s azzuffavano  alla  sfuggita , (fi  altri  intanto  gufavano , certo 
non  era  pojfibile  fuperar  quei  (cogli  nimici,  e fottrarfi  da  quella 
atroce  tempefta,fenza  ejfirmolto  ritenute  le  Jfquadre  tutte ,e  re- 
fi ar  molti  de’ combattenti,))  vccififo  feriti . Laonde  comincian- 
do già  à ere  fi  ere , (fi  à gonfìarfi  il  mare,  la  retroguardia  del  Pe-  tl  rftroput 
ralla  auanzatafi per  poco  di  (Irada , e trouandofi  con  tacque  alla  f 
gola  ,fù  confiretta  à tornar  in  dietro . Et  i gu  afta  tori  che  con  vna  dimo. 
compagnia  di  foldati  Fiamminghi  eran  nel  mezzo , mentre  fenza  , 

(pt  ranza  di  ritirata  fi  sforzano  di  arriuare  la  prima  (quadra  fio-  «h«  «»  n.i 

-7  . . . / , j / • i r co,P°  dellY. 

no  parte  inghiottiti  a al  mar  e , e parte  da  legni,  che  attrauerjaua-  fc.m»  P„te 
ne  loro  la  firada  -,anzi  da  tutta  l’armata  nimica  per  Taccrefii- 
mento  delC acque  più  auuicinatafi  così  à man  falda  vccìfi,che  ne  p*«tfenott- 
veniua  compajjione  àgliftejfi  vccifiri,commofji  da  pietà  naturale , dì^ìmid*  ** 
per  vede  rii  cosi  mi  fi  rumente , & alla  difperata  incontrar  la  morte . 

E s’vdiuano  le  voci  di  alcuni  di  loro, eh  e lifgridauano:  I )oue  anda-  n qyaii  tn 
teò  infelici?  A che  fine  sì  pazzamente  efporre  alle  ferite  i corpi  n^Trou- 
difarmati?  Qual  frenefia  vi  fpinge , ò qual  gran  mercede  v’al- d,tt* 

| letta  à vender  le  vite  voftrc  a*  Spagnuoli  ? mentre  cacciati  tra 
I queft’onde  à gui fi  de’  cani  auezzi  à cercar  la  preda  per  Tacque 
leruitc  di  trattenimento  a’  voftri  nimici.  In  tal  gufa  co  fioro  fe- 
rmano , e compajftonauano . None  foli  foprauanzarono  di  queftaj 
[quadra  di  mezzo,  che  ne  contaua  centocinquanta,  quando  s'in-  Numero  de 
uiò . Trài  morti  della  prima  fiquadra , chi  furono  dodici , o tredici,  m0I,u 
1 fi  doro  P ac  ecco  con  memorabtl  fine  tir  mi  nò  la  vita . Pofiiache  fi-  v»i*re  dei 
rito  nel  petto  da  vna  mofihettata  mentre  cade , e concorrono  de’  ?attuo' 

F f 2 fol- 
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fot  vicino  foUatì  ’ C^f  v'eran0  inttrn°ifer  alzar  fi  su  le  /palle  il fu o Capitano  ,*575' 
(itole.  raccolto  egli  al  meglio  che  potè  il  fiato . Andate  , difie , andare 
pur’innanzi  ò compagni,  acciò  mentre  vi  trattenete  per  me  , 
che  fon  già  finito , non  ritardiate  con  importuni  oflequij  il  viag- 
gio de  gli  altri . Io  quanto  à me  in  generofa  imprefa  muoio  ho- 
noratamente  ; ma  perche  infelicemente  non  muoia , voi  come  io 
fpero,cvici  cforto,  vincendo  me  Pottcrrctc ..  Così  mancando 
la  z ita  à quest' buomo  forte ,( gli  auanzaua tanto  et animo,  che  po- 
tè uà  ancor  morendo  auuiuare  eli  altri , tjr  animarla . lo  al  certo 
non  Ioduro  tanto  le  anioni  generofie  di  II' antichità  , trafi  arando 
quelle  de  nofhi  tempi  , che  facilmente  pofponga  queflo  Capitano 
rÒTir"'  dtl  a (ìt4c^  t1  e tre  io  di  Ce  far  e , il  quale  nell' 'affi  dio  Gergoui.nfi,  atter-cfi"'B[ J* 
»n  capuano  ratocUmolte  fi  ni  e , rifiutato  tl foce  or fo  della  gente,  à cui  comman-  c*,u 
di  Cetile,  daua  ,dtfie  loro- , che  indarno  fi  sforzammo  di  foccorrere  alla 
vita  di  colui,  à cui  già  mancauano  il  fangue,  eie  forze.  Cor- 
reflero  più  torto  à trouar’i  compagni , e mentre  poteuano  met- 
terfiin  faluo,  col  rimanente  della  legione  quanto  prima  s’vnif- 
fcro»  Imptrochc  fia  vero,  che  fi  ficoprtffe  in  ambidue  fintile  il  di- 
fpregio  della  vita  , eguale  il  pi  nfiero  della  fialute  public a , e nel  -+r 
under  l'vltimo  fiutole  medi  fi  me  voci  ituttauta  il  pe  nfiero  dello 
• Spagnolo  haui  ua  più  di  l grande , mentre  il  Romano  fi  contento 

mofirar  lo  J, lampo  a’ fuoi  , ributtati  dali'affalto  della  Città  : & 
egli  r incor  auai  compagni,  che  lott  aitano  con  l'Oceano , ad  affali- 
li  va  tatuar»  re , <fr  impadronirfi  etvna  prouineia.  Ma  1 0 furio  col  re  Ho  della 
Duue^oVa .*  fi*a  fiquadra  non  t figo  me  n tato  da  veruna  perdita,  fui  far  del  gior- 
no finalmente  ginn  fi  à Uniti  landa . lui  incontinente  ordinato 
l'afialio  con  la  gì  nerofità , che  gli  fiommmtQra  nano  i pericoli  giù. 
i fùpirati , doppo  batti  r con  poche  parole  animati  i compagni  all  oj 
vittoria  (t rupe  roche  qual  cofia  era  difficile  a perfiuadere  àgentc^a 
già  perfitafia  'a  morire  I ) dii  de  il  fignocol  fiuo  e fiempio  di  affialir  la 
trincea:  attaccata  fubitamente  la  pugna  col  nimico , già  pre- 

fi dalla  marauiglia  di  tanto  ardire  : benché  e fio  fitrouafie  frtfico , 
e con  tYauuantaigio  de  i ripari , e li  Reptf  combat  teffiero  fianchi , e 
finza  firmarti  pii  de  per  l’ondeggiar  dii  mar  e ; nondimeno  con—t 
in  cu  dii  il  va' or  e accr, fiuto  dalla  di  (pi  rottone  d'ogni  fperanx.  La 
(, tfitndo  ihiitfala  fir  Ad  a di  hit  or  no  dalla  enfiente  dell’ acque,  <fr 
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*575  ffediata  da’  vafcelli  rumici)  non  foUnunte  gli  c decurta*  dèi  ri* 
fari,  e li  fofero  in  fuga , ma  vccifó  tra’  primi  il  Governato/  tftefjo 
dilla  Zelanda  Carlo  Boifotto , <jr  abbattuti  gli  altri  dalla  morteci 
del  Capitano  ,s impadronirono  [abito  dell" /fola  tutta.  Tantoché  L.jrmifl  ^ 
e forza  il  dir t-,N  01$  KIT  ROTA  USI  per  vincere  arme  piu  po-  «««  »»  coi 
tenie,  quanto  foce  afone,  che  necefjitià  vincere . Ma [ubiti  chc^t  ifaìdi*.  ** 
di  ciò  sacccrfe  l'armata  nimicarla  quale  vicino  Jlaua  su  Cauuifo  , 
temendo  fòrte  dell"  1 [ola  Se  aidia , contra  la  quale [apeua,  che  anda- 
vano à fatare  tante  fatiche  de'  Spagnuoli , e che  ci  era  poco 
tratto  da  varcare  per  giungerai  da  o uve  landa  ; voltati  colà  i va - 
[celli,  lafciò  all  Auila,  al  Mondr  agone , <jr  al  Per  alt  a ,i  quali  col 
rejto  dell efer etto  s’eran  fermati  in  F iltpp olanda  , libero  il  paffo , 
perche  fot  e fero  navigare  à Dune  land  a . Doue  in  fretta  giunti , e 
con  indicibile  all,  gre  zza  abbracciati  i compagni , quafi  gli  hauef- 
fero  trovati  riforti  da  morte  à vita  \fi  diedero  prima  d’ ogni  altr  ts 
cofa  à prout  dire  a"  firiti  ,i  quali  particolarmente  de"  nobili  erano  cn«^fTrì 
molti . JZuefli  per  ordine  del  Zitelli  compartiti  in  vafcelli , & in  ,l* 
c arri  furono  mutati  ad  After dam  dal  Barberino , benché  f rito  an- 
c or cjfo  m quel  tragetto . Doppo  queflo  pt  r farii  re  fio  del  puff  aggio 
all’  1 fola  Se  aidia,  s"  offerir  onoà  gara  molti  in  luogo  de"  [riti,  e de" 
morti  con  la  maggior  prontezza,che  mai  ; vifta  la  riu[cita  del  pri- 
mo tentai  tuo.  E poftifi  in  acqua , precedendo  à tutti  il  Mondra- 
•Di.  gone>già  Capitano  del  paffaggio  di  Zergoes , [uperate  con  Co  sit- 
uar ione  , e bravura  mcdeftma  le  voragini , e gli  altri  guadi , à vi-  nuou»  p«r- 
fta  de  gl'inimici , che  marautgliatili  chiamavano  mo/lri  marini , g,j  «liticai 
arrivarono  à Scaldia  principale  Ifola  di  Zelanda . Et  attaccai  t->  d“- 
la  pugna,  nel  toccar  terra  con  i faldati  di  guarnigione , doppo  ha - cóhu»  c** 
Ver  combattuto  alquanto  [enza  [aptrfi  chi  nhauc ffe  la  mi  gito , fi-  JJj  dl  Utl~ 
nalmentc  li  rigettarono . E prefi  alcuni  [orti  in  quelCifttfia  fat- 
tione , con  la  perdita  pero  di  Gabriel  Per  alta , che  troppo  animo-  . 

yr*  m . \ / ..  n . Morte  del  Pc« 

o con  piu  coraggio , che  auucaimcnto  fi  era  (finto  contra  il  nimi~  “in* 
co  ; hebbero  a trattener  fi  per  qualche  tempo  [otto  Bommenea , forte 
e per  la  qualità  del  [ito , e della  gente  che  la  difindeua . Ma  ino-  rin.M<ir*. 
padronitifine  alla  fine  ,vnito  tutto  l' efer  cito  infieme,[ene  vanno  g!!™<T,°  ££ 
à Sùfica  Città  principale  delti  fila , e capo  della  guerra . Da  cui  *eia* 
piu  volte  tenuti  in  dietro  (offendo  la  Città,  e per  [e  ft,fa  , e dal  A'£fUj,0«' 

Ff  3 [uff  " “* 


Digitized  by  Google 


399  R E ay  E S E N S.  : 

fiefitdio  frefio  delle  naui  giunte  ineffiugnabile  ) per  configli»  del  Vi-  i 
tedi , e per  ordine  del  Requcfens  , che  creino  già  fi pr agiunti,  la  cin- 
gono d vn  Hr  et  ti  fimo  ajfedto , accioche  le  nani  non  (t  potè  fiero  ac- 
coftare  à ficcorrerlaqirano  alla  bocca  del  porto  vna  grò  fi  finta  ca- 
i tema.  F.  doppo  grani  dtfagì  d'vn  crudo  tntterno  patiti  tn  campa- 
gna , piu  volte  qua  fi  fiommerfi  ne  gl'ifiefi  alloggiamenti per  gli  ri- 
: pari  de’  fiumi  aperti  da’  nimici;  finalmente  ributtato  lyOrangcs,il 

\ quale  e (pugnata  la  fortezza  di  G rimper , era  volato  Vittorio  fi  dal- 
li Olanda  a (occorrer  gl’ affé  diati  : e rifatta  la  catena  di  aneli  a più 
fin  furate , la  quale  haueano  rotta  i Jperoni  de’  va  (ce  III  nimici  ar- 
matt  di  denti  di  fino  /inaila  carina:  (fi  a fégato  Ufi  e fio  Lodouico 
Boifitto  Ammiraglio  dt  L mare , e Generale  in  quella  guerra  ifiog-  1 5 7^ 
F naimcnte  giogarono  doppo  none  tnefi  Siri  fica  fiornata  prima  dalla  famedi , F“ 

a pn  uno . ^ arre^4j^a^  M0n(jr agone  ; con  acquifto  maggiore  di  gloria , che  L*~ 

di  bottino.  * 

Mone  di  M A M Requefins , (fi  il  Fife  Ili  poco  prima , che figuife  la  Vìt- 
t^pioo  tona  da  loro  tanto  bramata  erano  già  morti . Staua  il  Fìttili  nella 
' Se  aidia  tutto  occupato  in  dar ordine  alCafledio,  quando  nelTefèr 

portato  innanzi , (fi  indietro  ancor  frefia  del  male  riuoltata  ( a en- 
fio , o pur  per  inganno ) la  fidia  cadde  dalla  (fionda  et  vn  canale  t 
e per  quella  caduta  tramortito  J libito  per  ejfir  danni , e di  corpo 
graue  ,fù  portato  prima  agl’ alloggiamenti , e poco  doppo,  ere  fi  on- 
do il  male  fila  fortezza  vicina  : doue  attendendo fi  filo  alla  falute 
dell’anima , che  filo  refiaua , nelK anno  cinquantafii  dell’età  fi**-* 

Per  qinl  n Chriftianamente  morì  : non  montandone  l’eficrcito  molto  rifinti - 
mento.  Auuengache  infajlidito  il  fidato  daW ajfedto  lungo, e tra- 
ne  doicffe . uagliofi , haucua  prefia  auuerfione  al  citelli , che  nera  ilato  1* auto- 
re . Fu  nondimeno  portato  il  fiuo  c adatterò  intorno  a gl’ alloggia - 
mentile  fù  pianto  con  pompa  militare . Con  dimoftrationi  dimag- 
ft««.  gior  dolore  il  Requefint , come  quello  a cui  toccaua  più  parte  di 
,1“  »ncke_,  *lUefta  ferdita , nei  unto  il  corpo  tn  Anuerfia  gli  fece  il  funerale. __>* 

Ma  aitando  tutti  il  Senato,  (fi  il  popolo  d’ Anuerfia,  il  quale  ho- 
*'■  nora  l’efiquie  di  lui  à (fit fi  public  he , e con  public  he  lodi , tanto  lon~ 

*'  tane  dal  fi  (fiato  d’adulatione , quanto  dalla  nece fitta  di  ciò  fare . 

^poiwiVjf0  ^ortato  finalmente  alla  patria , rinouatt  gli  honori  di  vn  fùperbo 
»auu.  01,1  funerale  ,gU  fu  data  fipoltur a nella  capella  propria  della  famiglia 

nella 
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t j 7 6 nella  Chi  e fa  di  S.  Francefili . Nacque  Chiappino  Vitelli  in  Otti 
, j . „ di  C afte  Ilo  nell’Vmhria , di  Nicolo  Vitelli , e GentiUna  della  Staffa 

Molili,  signor  a Perugina , di  famiglia  veramente  guerriera  ; pofiiach'—» 
r>‘  c*-  tarmar  di  mofehetti  la  caualleria , <jr  il  car accollar  maefreuol- 
* mente  de’  pedoni  lo  ricono  fi  e da'  V ite  Ili  la  militi  ad'  Italia . E ben 
vi-  mostro  egli  quanto  di  genio  bellico  fio  por t affi  dallanaficita  nella-» 
’jfnÙ/t  frtma  imprefa  contea  H ari  ad  e no  Generale  de  ir  armata  T ur che  fi  a, 
etimi . che  metteua  d ruba , e /angue  le  maremme  di  Siena . Irnperoche 
HtruU,.  mandato  infretta  contro  cofiui  da.  Cofimo  Duca  di  Firenze  il  Vi - 
r'f»  "r  * felli  Generale  della  Caualleria , mefiofi  dentro  la  fortezza  et  Orbe - 
fello , à cui  fiaua  intorno  Hariadeno , altiero  per  hauer  poco  prima 
abbr agiato  Port’hercole , non  filo  la  difi  fi , mentre  gli  altri  s'eran 
perduti  et  animo;  ma  datala  caccia  a'  Barbari  per  tutta  quelli ’-t 
co  fi  a di  mare , gli  cofitrinfi  ad  abbandonar  la  T oficana  .-gridato  per - 
ciò  da  gl' habitat  ori  di  quel  paefie  Liberai  or  della  Tofana  : e pofiia 
rie  e unto  in  Firenze  con  filenne  applaufi  della  faldate  fi  a : honoran- 
dolo  il  Duca , che  egli  come  trionfante  intraffe  in  quella  Citi)  in-» 
carrozza  d piu  cannili , che  dicono  effer  fiatala  prima  veduta  in 
Firenze . A*  quali  principi] , honori,  corrifpòfie  egli  dipoi  nelle 

guerre  di  T ofeana  con  gouerni  bora  di  caualli , bora  di  fanti,  <jr 
bora  condottiero  infieme  di  piu  reggimenti  Alemanni  ,c  di  Terzi 
& ifr**  Spagnuoli  nell imprefa  in  particolare  di  Port’hercole,  e nella  fòrti- 
17*14.  /catione  del  C afelio . fSual’  vltima  vittoria,  che  fu  lo  ft  abili  men- 
to dello  Rato  di  Siena  nuouamente  aggiunto  >come  la  riconobbe— * 
Cofimo  dal  valor  e del  Vitelli, così  il  liberali  fimo  Principe  in  pre- 
mio donogli  Cotona  Ca fello  del  territorio  dt  Siena  , con  titolo  di 
Marche/  : e pochi  anni  doppoinfiituito  l’ordine  de'  Caualieri  fitto 
la  protettione  di  S . Stefano  Pontefice,  e martire, nella  cui  fi  fica 
haueua  hauut a quella  vittoria  ; tra  i primi  che  egli  come  gran  Ma- 
lico creo  ,fu  il  Vitelli, nominatolo  gran  Commendatore  dt  quell  Or- 
dine . Indi  comincio  à fp  urger  fi  la  fama  del  valore  di  quefio  bue - 
mo,&  ad  effir  richiefio  da  varq  con  offerta  di  grojjt  fiipendq  : 
tanto  che  il  Duca  et  Alba  volendo  muouer  guerra  al  Pontefice  Pao- 
lo Quarto  gli  offerfi  il  generalato  di  tutta  la  caualleria  ; ricu- 
fato  da  lui , con  aìre  et  hauer  fatto  voto , quando  fi  fe foldatofii  non 
vcftir  mai  i’armi  contro  la  Sede  Apoftolica . M a ritornato  dalla 
- F f 4 guerra 


ti. 


Tiimi  pro- 
dezza minia ■ 
ic  dai  V udii. 


ijSi. 


Quindi  t le* 
damato  Li* 
betacor  di 
Tofana  : 

è il  prima, 
che  estri  io 
carrozza  ia 
Firenze. 


Carichi  hauti 
li  in  faccia. 


Honori  fatti- 
gli da  Cai 
tuo.  i 


Voto  feitu- 
lato. 
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guerra  di  Malta , doue  era  flato  mandato  da  Filippo  Secondo , Ca - 1575 
v condotto  f°  di  due  mila , e cinquecento  venturieri  per  de  fènder  quell'  lfiL->: 
ìb.?aF*jn'  ^ tichiefìa  del  me  de  fimo  Re , fe  riandò  per  Mastro  di  Campo  Ge- 
i^d^Màiì0  mrA^e  c<d  Duca  ef Alba , quando  puffo  in  Fiandra , con  talriufci - 
dicimpo/0  *a , che  in  quell  sfere  ito  Regio,  in  quella  fcuola  di  Marte  non  fi  tra- 
nana  chi  a in  proporre , 0 in  metter  in  opera  i migliori  partiti  tan- 
Suo  valore , **  dentro  a padiglioni  nelle  confulte , quanto  in  mezzo  alle  febiere 
fc  » • iti  d armate  nt^e  fattl0nt fuPcraffc  il  Vitelli . E certo  fu  cofa  di flupore* 
corpo»'  che  huomo  sì  pieno  in  carne  yfifie  non  fola  di  pronto , e vi  u ac  e Jpi - 
in  »na  Tom-  Ut0  {perdendo fi  per  lo  ptuvna  certa  viuacita , quando  vietante 
mi  gnau  pefo  di  corpo  da  portar  intorno  ) ma  oltre  à ciò  così  agile  nel  ma- 
neggiar  la  per  fona,  che  ne’ fitti  d'arme  hauerefti  trottata  pari  alla 
prudenza  del  commandare  la  deprezza  dell  t figuri  e . Anzi  perche 
nel  mezzo  dell’ età  fua  egli  comincio  ad  accorger  fi,  che  ogni  giorno 
«pule  ridurre  fi  rende  ua  pfu  tardo  à gli  v fi  della  militia , ere  fendo  tanto  la  mo~ 
•ctnvfne!!**  ItyChe  eranecefiario  convna  f afe  i a al  collo  fife  nere  il  ventre , ac. 

»che  modo . cp0  bruttamente  non  porgefiein  fuor  a ; come  che  egli  era  tutto  in- 
tento à voler  riufeire  nel  miftier  dell  armi , priuatofi  fio  nt  anca - 
, niente  del  vino  ffi guido  à bere  aceto  fin all  vii  imo  di  fua  vita.  E 

con  quella  industria  aiutofli  tanto , che  mancando  quel  ripieno  di 
graffe  zza, e refi  ondo  la  pelle  vuota  in  modo , che fi  la  r ipiegaua  in- 
mw-  Holgtndouifi di  atro , come  à vn  gi appone , fi  trono  diminuito  di  pefo 
piu  di  ottani  a libre  . Ma  quanto  egli  piu  ìllufifo  il  nome  Italiano  col 
valor  dell' armi  preffo  i Fiamminghi, tanto  Lofi  uro  preffo  i me  definii^. 
Inficiando  poco  buon  nome  di  bone  (fa  ,e  pietà  Chrifliana. 

Itftcìo  NON  ERANO  puff atimolti giorni doppo  l'efiquie  del Vriel- 
*tl*<que  U,  quando  fi  giù  la  morte  del  Requ<  fi  ns  : Intorno , nel  quale  erano 
esine  or fie  U prcrogaliue  paterne  della  famiglia Z unica  ,c  le  ma- 
terne  della  cafa  Requefens . Impt  roche  da  Gioua/.m  Zunica  fiso 
Sn°i  m»n  genitore , e gran  Commi  ndator  di  S.  Giacomo  in  C affiglia  hebbc-j 
' ftfhffo  honorr  . Et  il  c /gnome , r lo  fiato  hebbe  da  Stefania  fu  ta 

madre  ,vnica  herede  della  fa  miglia  di Re  quefins  ; di  quella fami- 
glia  dicoyche  fi f rrrio  in  Catalogna , per  che  vri altro  ramo  delLificf- 1'"** 
fi  fiipite  porto  in  Sicilia  Bernardo  Requefins , quando fui  rieri  tu 
quell' I fila,  doue  hoggt  nella caft  di  Antonio  Re qu,  fi ns  Principe— j 
della.  Paniti  aria  nt  li' antico  fplendofe  tuttauia  fi  mantiene  _ 
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1576  Dalla  madre  tr affé  egli  infume  al c «gnome  U pernia  di  guerreg. 
Ì‘™Th.  giare  in  mare  propria  dote  de’  Signori  di  Requefens . lmptrocht  il 
fuo  btfauolo  Calettano  Requefens  Governator  di  Catalogna  , (fi 
>440.'  Ammiraglio  de  IT  armata  del  Re  F et  dindio , vinti  inmare  i T ertili 
1480  ' Signori  dell’  l fola  et  Jfchia  ,fnì  valore/amente  la  guerra . E un  al- 
tro Gale  erano  figlio  del primo , Conte  di  T r mento , e di  Anetiino  : & 
il  fino  fratello  Berlinghiero , quegli  Ammiraglio  nel  Regno  di  Na- 
poli, e quefti  nella  Sicilia  ; fuccejjero  ambidue  ed  Padre  nella  ca- 
ij  « j . rie  a , e nella  gloria . E Lodouico  figlio  di  Berlinghiero  hirede  an- 
etieffe  del  valor  e,  e de ll’o flit  io  di  fuo  Padre  fi:  enfi  fife  tarmata  di 
Arais  Solimano  apprejfo  la  p ante llar ia,  e rimando  à Leone  Deci- 
mo tinfgne , che  ad  vna  galera  di  Papa  Giulio  Secondo  tiftefio 
Arais  h amena  già  tolte . Da  quali  efempi  tra  gl’ altri  ammacca- 
to Lodouico , di  cui  parliamo  ,fu  eletto  dal  RÌ  Filippo , accioche  egli 
con  titolo  di  Vicario  afltfteffi  à Don  Giouanni  d Austria  creato 
General  del  Mare  .Poi per  ordine  delti jìc fio  Re  piglio  il  carico  di 
1569  • difènder  nella  guerra  di  Granata  le  marine  di  Spagna  dalle  feorre- 
IJ?r_  rie  de’ mori,  e d alli foce  or  fi  che  mandaua  tlmpcrador  Selim,co n 
far’venir  da  Itaua  la  filiate  fi  a . E nella  battaglia  nauale  alli 
Scorzolari  fu  dato  parimente  dal  Re  per  Luogotenente  Generale 
CrAt  14»*  al  mede  fimo  Don  Giouanni  et  Austria  con  tanta  autorità  ,c  he 
» fcZ  htbbe  commandamento  Don  Giouanni  di  douer  particolarmente 
£w4*‘ fentire  in  ogni  occorrenza , fi  efguire  i configli  di  queft' huomo . 
Da  tali  i mprefe  con  pari  valore , e fi  licita  maneggiate , benchcs 
hauefie  alzato  grido  in  guerra  il  Requefens  : tuttauia  so,che  fu  Iti- 
maio  maggiore  per  quanto  opero  in  pace  ne  gl’ affari  cimili.  Et  gli 
conciliarono  queft  a fama,  non  filo  la  f*a  natura,  e coftumi  moie - 
fti,e  piaceuolt ,ma  anche  li varìf , e grautflimi  carichi  et  Amba- 
*5«4.  filarie  ; e del  gouerno  di  Milano,  ne  Ih  quali fu  impu gatodal  Re . 
Quantunque  alcuni  dtfparert nati  tra  lui,  e t Arctu.f  orno  di  Mi- 
fi d ( lano  S.  Carlo  gli  efeur  afferò  alquanto  il  buon  nome  : tanto  chv-r 
u Lfit.  I limarono  alcuni, che  pero  non  gli  fitccede/fe profpcramente  il go- 
t’fuf  uerno  ai  F tornir  a,  e vi  moriffi  amanti  tempo  :fi  aggiungono  ha- 
cì'  uer’tl  Requefens  in  quella  malati  a mandato  con  folle cit udirne  à 
Carlo,  quale  chiama  ua  Santo,  per  riceuer  da  lui  la  bene  diti  ione  . 
«.3*4.  finali  cofiper  non  fapcr’io  di  certo , ho  voluto filarne nt e accettarla  » 

ma 
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ma  non  già  affittirle . Queflo  so  io  più  di fìcuro , che  partendo  fi  egli 
di  Milano,  per  andar al  goder  no  di  Fiandra  ,non  curatofi  di  ri - 
conciliarjì  pale  fornente  con  l’ Ardue fcouo(  ejfendofi  con  la  Chic  fa 
già  priuatamente  riconciliato  per  vn  brene  Apoftolico  di  Grego- 
rio Decimoterzo)  nel  •viaggio  recandofelo  à con  fetenza , inuio  •uno 
de' furi  principali  gentiluomini  à chiedere  con  Chriftìanahumil- 
tà  perdono  delle  cofe  pafate  dal  S.  Ardue feouo  - Quale  diede  vo- 
lentieri fimo  il  buon  Pafiore,e  promife  di  più  di  voler’ impiegare 
JM5K  molte  «rat  io  ni  per  ottenerglilo  anche  dal  Cielo . De  Ire  Ho  io  norts 
n'iiicu’pìan  contere*  &a  tr*  f*c ceffi  infilici  del  Reque fieni  il  gouerno  di  Fìan- 
ui» . dr  a : nel  qua  le  e fù  egli  il  più  delle  volte  vincitore, e fe  non  altro  con- 

quistata (che  fu  la  vittoria  più  marauigliofa  di  tutte  le  altre paf- 
fute) doppo  quel  memorabile  tragitto  del  mare  , Siri  fica , cr  /«— » 
tal  modo  dìuifc  le  forze  di  Zelanda, e dell’olanda , e pero  refa  più 
fàcile  alle  parti  del  Re  la  recuperatione  dcll'vna , e de  ir  al  tra  pro- 
uincia , la  feto  finalmente!*  forze  nimiche più  ristrette , & indebo- 
'Vmii'iò'1  lite , che  nel  fuo  arroto  non  le  haueuaritrouate . D’vna  cofa  con- 
cimo ■ fijfo , che  fu  incolpato  , perche  conce fie  à i popoli  di  Fiandra  per 
ma  più  Rii  acqMetar  gl' ammutinamenti  de  feditiofi fidati , le  armi , le  quali 
Spagnuoti  có  per  p attenire  non  così  facilmente  erano  per  deporre  . Ma  i prò- 

fch  ammutì  1 _ , . _ r J i #/  n t 1 • » . **  r />  # 

nameon . grejjt  del  Requejcns  non  hi  obero  off  acolo  maggiore , che  da  furi joU 

dtiii  qwii  il  dati  medefimi  ,i  quali  più  importuni , che  ingiufii  in  chieder  Ics 
amo  ammir  paghe , nel  termine  di  due  anni , nnouati  tre , o quattro  ammutì - 
" “ namentt , pofero  macchia  alla  gloria  delle  proprie  vittorie , cr  al 
Requefins  cagionarono  la  morte . Imperoche  trouandofi  egli  alt  a fi 
fidio  di  Sin (fica,  intefo  non  fenza fiancuto  C ammutinamento  della 
Cauallaria  nel  Br  ubante  per  le  paghe  longamente  differite , dubi- 
tando, che  fi  at  t e nt  afiero  il  me  defimo  alquante  compagnie  di  fan- 
in  punto  di  tl  » non  pr*ncip*°  di  tumulti  irremidiabili  ; mentre  corre— t 

mone  dichia  fubito  à quella  volta , il  dì  doppo  l'arriuo  in  Brufèllcs,  fù  deaerato 
lailGoucr- „ 7 _ . ‘‘  . r J ..  7>affe  re- 

natoti , & .1  della  vita . Et  incontanente , perche  non  Jeguijfe  difordinc  alcuno  u,*ni  a 

rum".1  del  nelle prouincie  per  la  fua morte , dichiaro  il  Conte  Filippo  Burla- 

monte  Gouernatore  di  Fiandra  , e General  de  ir  armi  Pietro  Er- 

neSlo  Conte  di  Mansfelt , ordinando , che  fi  ne  forma  (fero firittu - Mir 

re  autentiche , e fe  li  por  taffero  : Ma  portate  non  potendo  efier  ne  4 di 

patemi,  e lette, ne  fottoferitte  dal  Requefins  già  di  prima  (pirato,  non  fi— a 

ne 
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1576  ne  tenne  conto  : (f  il  gouerno  conforme  alt vfio  delpaefi  rimafi  in 

mano  del  Configlio  di  Stato  , fin  tanto  che  il  Re  non  ordinaffe  nodegiist*- 
altro  . Et  il  Re  Bette  alquanto  fife  fi  dt  confermare  tal  forma  di 
gouerno  . Imperoche  Gregorio  Decimoterzo  , col  quale  fi  era  ac-  **  ^*jw 
cordato  Filippo  di  J occorrere  alla  Regina  di  Scotia  prigione  ; do-  di  goucmo . 
vendo  proporre  vn  Generale  per  tal imprefa  ( la  quale  fiftceua'a  Et ,,  pjpi 
nome  del  Papa , e non  del  Re  di  Spagna,  per  non  infofpettire  gli  g°f°2nncf0£ 
e moli  , della  grandezza  Spagnuola)  h avena  nominato  Don  Gto-  auUiù, 
vanni  d’Aufiria  Capitano  per  le  vittorie  maritimi  gloriofo . Per- 
NU,U  ciò  Ormanetto  (ito  Nuntto  e portava  il  Re  a mandar  in  tarocca- 
t.  v,f.fiione  in  Fiandra  per  Governatore  il  fratello , il  quale per  la  memo- 
7.11/  ria  di  Carlo  Jfiutnto fuo  Padre farebbe  fiato  molto  accetto  a‘  Fi  am-  pfr  qu.fte 
minghi  ,&  indt  farebbe  potuto  p4 fare  con  l’armata  in  Inghilter - '*sioai- 
ra,  e ridurre  a fine  l' imprefa  piu  felicemente  di  qualfiuoglia  altro . 

Anzi  l efori aua  ( quando  fife  piaciuto  a Dio  di  liberar  la  Regina 
dalla  prigionia  ) a darglila  per  moglie  col  Regno  d' Inghilterra-» 
in  dote,accioche  le  armi  Aufiriache  haue fiero  anche  per  quefta par 
tevn  titolo  più  honorato  di  a ff aitar  quel  Regno.  Ne  il  Re  fi  nc-j 
moli  rana  molto  alieno  : anzi  ( quantunque  approuafie  affai  più  la 
imprefa , che  il  Capitano)  lì  abili  fin  d’alhora  di  mandare  Don — > 

Giovanni  in  Fiandra , e ne  diede  parola  al  Nuntio  . T ut  lavi  .za  ri*.*  non*i- 
giudico  bme  il  difirirevn poco,  la fidando  in  mano  de"  Fiammtn- 
ghi  il  gouerno  di  Fiandra  -,mofio  a ci'o  dal  parlare  di  Gioachino  8liSiati: 
Opporlo  per  fona  del  pai  fi , e Segretario  in  Ifpagna  de  gl  a fari  di  morti»  d»iie 
Fiandra, il  quale  h aveva  pcrfvafoal  Re , che  hauerebbono finza  i'op£,,*V’ 
dubioi  Signori  con  più  applicai  ione  governati  gli  fiati  a se  com- 
mi fifi  , e procurato  ejjt  da fi  alle  occorrenti  ruine  quel  rimedio , chc^a 
tante  volte  haueuano  chic  fio  à Sua  Mae  fi) , a cui  farebbono  ri- 
mafie per  lo  avvenire  più  obligate  le  provincie , fie  dimofir a (fi  tal 
confidanza  in  loro  : e tanto  più  ficur amento  poteva  il  Re  farlo , 

; quanto  (ape  va,  che  i principali  di  quel  Configlio, come  il  Due  za 
d’ Artfc otto,  t Conti  Mansfilt,e  Barlamonte ,e’l  Pre fidente  ifte fio 
Viglio  Zuichcmo , erano  alla  Religione  , (fi  alla  Corona  a fi  t lio- 
nati . Ma  il  goni  rno  di  molti  ( per  non  tacciar  per  bora  dalla po-  £u^e°fu£ 
ca  riufeita  la  prudenza  del  Re)  non  era  a propofito  in  quel  tempo  » 
quando  OPPORTVNJSSJMO  rimedio  e ne* /allevamenti  il  com - **>'• 

mando 
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un  do  et vn  filo.  A Ime  uà  la  mina  dille  prouincie , che  fe gali  in  \<q6 
reue,mo(ho  chiaramente  hauer  piu  nociuto  alla  Fiandra  que fi  a 
— ) diligenza , e piace  noie  zza  del  Principe , che  tutta  la  /inerita  del. 

C ifte/JÒ. 

P E RC I OC  H E il  popolo  vedutofi  fciolto  dal  commando  del 


r 


.Fiam  Couernatore  Spagnuolo  , non  riconofcena  per  ancora  la  nuoto. t-, 

».  automa  in  quei  Senatori, che  tifte fio  di  primati  pareti  ano  : 0 più 
dalla  pota  toft°  non  timea  molto  la  potenza  ripartita  in  più,  e pi r ciò  in* 
coniglio  dd!  Abolita.  Oltre  che  la  nobiltà  moftraua  far  poco  conto  degli  or  di * 

2*  «fot  m ../**?  ’ c°me  di  perfine  vgnali , , facilmente  », faggina defe- 
dia  tu  tto  gutrlt , ri  trottandoli  bene  fpe [fio  di  fiordi . Nutriuano  la  di  fior  di  u 
alcuni  dtlConfiglio  fdgnati  contro  gli  Spagnuoli , & intenti  alla 
vendetta  : e piu  di  tutti  t Deputati  del  Br  ab  ante,  e dell  H anno- 
na chiamati  poco  pr'ma  dal  Requcfins  à Brufellt  s . Coftoro , co - 
\ \ me  che  erano  fiati  eletti  per  fi  cute  trame  dtU’Oranges  ,pr  lato. 

\\|  tonta  che  haueuano  dalle  fine  proutncie,f  nza  ritegno  rmtteuano 
j tutto  il  Configlio  in  fat  noni.  E quantunque  Cvna  parte  , e (al- 
tra pigli  a fiero  per  fuo  prete  Ho  il  nome , e (interefie  del  Re , tutta . 
ma  tanto  varq  fimojhauano  ne  g(  affetti,  e ne‘ configli,  che  gii 
volgarmente  altri  per  fopranome  li  Spagnole  fichi  ,cr  nitri  li  Pa- 
trioti fi  chiamauano . E come  il 'vocabolo  della  patria  fi  fiaccia- 
ua  magnificamente  appnfiò  il  popolo , che  dall' apparenza  dell  La 
liberta  era  ingannato , & tngannaua  ; non  fi  potè  ua  dubitare-*, 
che  venendo  fi  ad  armi , la  maggior  parte  de  Fiamminghi  fi  fa* 

Tebbono  dichiarati  di  qne  fi  a fiat  t ione  contro  li  Spagnuoli.  Ne » 

dette  molto  a prefentarfi (occafione  ,che  fice  venir4 a capo  (afeo- 
fio  naie.  Pigliata  doppo  la  morte  del  Requefiens  (jfola  ,e  la  Cit - 
£=•$  **  di  Sin  fife  a , domandando  à gara  gli  Ah  manni , e gli  Spagnuoli 

li.  8nuo  le  lor  paghe  ( non  potendo fi  carpire  molto  danaro  da  quell"  ifiola) 

' p°crafi0  & Ttf°lut0  dal  fupremo  Configlio  di  fiato,  per  liberarle  prouincie 
",|*hpl‘t,r)d,C  pefo  della  militia  fireftier  a , lice  n tiare , doppo  hauer  gli  dato 

intiera  fidisfattione  , il  Reggimento  Alemanno  del  Conte  Anni-  *•*? 
sp*ib°uoIì;81ì  "ale  Altcmps  : muffirne,  che  trà  quello  Conte,  (jr  il  Gouernator  >na‘ 

9 ali  COn  d Anuerfa  Federico  Perenotto  Signore diCampignì  effóndo  natela 

loTa  « *«»  akune  diffe  renze  (opra  il  perfidio  della  Città fi poteua  temere  qual* 
che  ruma  publica . Mai  foldati  Spagnuoli  ,i  qual*  te  ne  nano  tur. 
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1 5 75  t au}^  Sirice  a fotta  il  Colonnello  Monde  agone  ,fubito  che  s’ accor- 
ato di  effer  Inficiati  in  dietro , contar  fi  ad  altri  la  moneta , e non 
parlar  fi  delle  paghe  promefie  loro  di  flit  me  fi  ; interpretandoli  fiat - 
%‘xLì.  to  in  [enfio  molto  diuer fi  ( fienza  fcojlarfi dal  vero , fecondo  che  feri fi- 
fiero  alcuni)  come  fie  ciò  fi  face Jfe  per  odio  della  natione , e per  met- 
terli in  nece fitta  di  folleuarfi  ; cominciano  primieramente  à mi- 
nacciar il  Mondr  agone , fie  non  difende  le  ragioni  de’  fiuoì  fidati  ; 
iute  fi  poi  le  dogliente  dell'  Altemps , che  in  publico  Senato  in  B ra- 
fie Ilei  erafi  proteftato  di  efier  mandato  via  non  per  alcun  pericolo 
della  Città  cT  Amorfa,  non  per  l’importunità  della  fina  gente  in— e 
dimandar  le  paghe , quale  egli fteffo  promeffio  h aneti  a di  mantener 
per  fei  me  fi  ; ma  fiolo  per  malignità  ,(fi  odio  del  Campioni , il  qua- 
le tolta  via  la  militia  fedele  al  Re,  e pero  [nomate  le  forze  dell  lj 
I /anione  Spagnuola , (peraua  di  dar  la  Città  in  mano  alt  Oranges . 

Ri  fie  utili  da  douero  per  lo  publieorifehio , (fi  in  itati  tanto  più  fie- 
ramente dal  danno  priuato , quanto  eran  piu  giufte  le  loro  diman- 
do per  le  fatiche  fatte  con  mòftra  di  fortezza  non  più  vdita  in  com- 
batter col  mare-ymejfe  le  mani  addoffo  a’  lor  C apit  ani , fi  eleggo- 
no da  fie  vn  Capo  in  vece  del  Mondr agone  ,mofit  particolarmente 
dall'  (firnpto  della  caualleria , (fi  acero  fi  iuti  di  numero , e di  forze 
con  parte  della  legione  del  V aldes , che  fi  era  vnita  con  loro.  Di 
lì  firiuono  al  Configlioin  Brufilles , chiedendo  con  minaccio  di  efi 
fire  [odi  fiat  ti  delle  lor  paghe  .Ne  il  Con  figlio  fimo  Bratta  ntrofio 
per  effcr’i  più  affettionatt.al  Re.  Ma  i Deputati,  come  io  diceut, 
et  Hanno  ni  a , e del  Br  ab  ante  già  vn  pezzo  fa  comprati  dal? Gran- 
gia , smterponeuano  à nome  publico  delle  prouìncie , pigliando  per 
prefetto  la  grettezza  del  danaro,  in  che  (t  trouaua  la  Camertj 
Bigia.  E mentre  i Senatori  parte  impauriti  dalle  loro  protrflr 
parte  impiegati  in  continue  confitte,  van  differendo  le  paghe— 
parendo  a gli  Spagnuoli , chefijfi.ro  di  (prezzate  le  loro  min  accio, 
dato  di  mano  m vn  fiubito  alle  bandiere  furiofamente  s'inuiano 
ver  fio  il  Br  ab  ante  : e la) ciati  alcuni  pochi  Valloni  in  Siriffiea , aban- 
don.it  a la  Scaldta , e Dune  landa  : I fòle  poco  prima  con  tanta  fi- 
nta del  nome  Spagnuolo  figgiogate  ijfienza  rifiolutione  di  luogo  cer- 
to .(corrono  minaccio  fi  qua , e la  per  lo  Br  ab  ante  con  ifpauento  di 
tutte  le  terre  di  quel  contorno  permnfaperdoueandajjèà  fiari- 
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J ùffldio  frefco  delle  rutti  giunte  incfiugnabile  ) per  configlio  del  Vi- 
te di,  e per  ordine  del  Req  tefens  , che  erano  già  fi  pr  agiunti,  la  cin- 
gono d'vn  tiretti  fimo  affedio , accioche  le  nani  non  (i  potè  fero  ac- 
coftare  à /occorrerla, tirano  alla  bocca  del  porto  vna  groflìfitma  ca- 
tena. F.  doppo  grani  difagi  d'vn  crudo  in 'terno  patti  un  campa- 
gna , più  volte  quajì  fommerft  ne  gl'ifiejji  alloggiamenti  per  gli  ri- 
pari de'  fiumi  aperti  da  ni  mici;  finalmente  ributtato  ly0r  auge s, il 
quale  e (pugnata  la  fortezza  di  G rimper , era  volato  Vittorio  fio  dal- 
liOlanda  à [oc  correr  gl’ajjcdiati  : e rifatta  la  catena  di  anella  pr- 
fmifurate , la  quale  baueano  rotta  i jperoni  de'  v afte  III  mmici  a 
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mattdi  denti  di  ferro  ( inaila  carina  : & affogato  l'iftefio  Lodouico 
Boi  fotta  Ammiraglio  di  l mare , e Generale  in  quella  guerra  Ag- 
giogarono doppo  none  me  fi  Sirifie  a , domata  prima  dalla  famedi , 
e poi  arrefafial  Monde  agone  ; con  acquifto  maggiore  di  gloria , che 
di  bottino.  ) 9 

M A il  Requefens , dr  il  Vitelli  poco  prima , chefegmiffe  la  Vit- 
toria da  loro  tanto  bramata  erano  già  morti . Stana  il  Vitelli  nella 
Se  aidia  tutto  occupato  in  dar' or  dine  all  afftdio,  quando  nelTeficr 
portato  innanzi , dr  indietro  ancor  frefco  del  male  riuoltata  ( a ca- 
fo , o pur  per  inganno ) la  fidia  cadde  dalla  (panda  d'vn  canale  : 
e per  quella  caduta  tramortito  fiubito  per  ejfir  d anni , e di  corpo 
grane  ,fu  portato  prima  a gl alloggiamenti  ,e  poco  doppo,  ere  fi  on- 
do il  male, alla  fortezza  vicina  : doue  atteniendofi  filo  alla  falute 
dell  anima,  che  filo  refiaua , nell anno  cinquantafii  dell'età  fitau 
n Chrifiianamente  morì  : non  motir  andane  l'efircito  molto  rifinti - 
nicnc  l*rcfér-  mento . Auuengache  infa  (Udito  il  fildato  dall  ajfedto  lungo,e  tra- 
f u aglio fi , haueua  prefa  auuerfione  al  Vitelli , che  nera  tiato  fauto- 
re . Fu  nondimeno  portato  il  fuo  cadauero  intorno  à gl  alloggi  a - 
M»retiedo|.  menti,  e fù pianto  con  pompamilitare . Con dimoftrationi di mag- 
gior  dolore  il  Requefens,  come  quello  a cui  toccaua  piu  parte  di 
quefia  perdita , ricevuto  il  corpo  in  Anuerfa  gli  fece  il  funerale » 
AOTe,ftC.hcVe  Ma  avanzo  tutti  il  Senato,  dr  il  popolo  d' Anuerfa,  il  quale  ho- 
dci  pubiico  norg  le  (caute  di  lui  a (In  fc  publiche , e con  public  he  lodi , t anto  lon - 

eli  fece  fòien-  / 7 , '{  \ . ir  ' J-  •'  £■ 

ai  efequie.  tane  dal  fòfpetto  d adulai  ione , quanto  dalla  necejjtta  di  ciò  (are . 
,,  fuocorpo  Portato  finalmente  alla  patria , rinouati  gli  honort  di  vn  fiuperbo 
ponilo  ili»  funerale  ,gU  fù  data  fipoltura  nella  capella propria  della  famiglia 
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t yj6  nella  Chiefa  di  S.  Francefilo . Nacque  Chiappino  Vitelli  in  Città 
,, di  C afelio  nell’Vmlria , di  Nicolo  Vitelli , e GcntiUna  della  Staffa  n . 
meliti,  signora  Perugina , di  famiglia veramente  guerriera: pofiiach'—» 
cp-  l'armar  di  mofìhetti  la  cauallena , (jr  il  car accollar  maeftreuoP 
»'«.  * mente  de  pedoni  lo  ricono  fi  e da'  Vitellilamilitiad'  Italia  .E  ben 

vi.  mostro  egli  quanto  di  genio  bellicofi  por  tuffi  dalla  nafiit  a nella-»  <cd“Vuclli* 
’/dfci/i  primaimprefa  contea  Hariadeno  Generale  de  IT  armata  Tur  che  fi  a, 
tri*».  che  metteua  ù ruba, e {angue  U maremme  dt  Siena.  Imperoche 
m4n^at0  in  fretta  contro  co  fui  da  Cofimo  Duca  di  Firenze  il  Vi 
r>S*  ni  tedi  Generale  della  Caualleria , mefiofi  dentro  la  fortezza  d'Orbe - 
fif1"'  fello , à cui  Jìaua  intorno  Hariadeno , altiero  per  hauer  poco  prima 
abbr agiato  Port'hercole , non  filo  la  difefc , mentre  gli  altri  s'eran 
perduti  et  animo-,  ma  datala  caccia  a'  Barbari  per  tutta  quell  zj  Quindi 
coffa  di  mare , gli  cofirinfe  ad  abbandonar  la  T ofiana:  gridato  per- 
ci'o  da  gl' habitat  ori  di  quel  paefi  Liberator  della  Tofana  : e pofiia  TofHn* s 
rie  e auto  in  Firenze  con  filenne  applaufo  della faldate fica  : honoran-  4 n 
dolo  il  Duca , che  egli  come  trionfante  int  rafie  in  quella  Città  in-» 
carrozza  a piucaualli , che  dicono  efifir  fiatala  prima  veduta  in  ,"en«i 
Firenze . A ’ quali  principi f , bonari , corrifpòfi  egli  dipoi  nelle 

guerre  di  Tofcana  con  gouerni  bora  di  caualli  ,hora  di  fanti,  & Carichi  hiuu 
Smlf1'.  h°ra  condottiero  inferno  di  più  reggimenti  Alemanni,  e diTerzi  u,n 
Spagnuolt  neUimprefain  particolare  di  Port’hercole, e nella  forti - 
»s  J4.  {catione  del  Caft  elio.  guai’  vltima  vittoria,  che fu  lo fiabilimen- 
1 S6  t0  ^at0  Siena  nuouamente  aggiunto  >come  la  riconobbe—» 

5 5 ’ Cofimo  dal  valore  del  V itelli,co)ì  il  liberalismo  Principe  in  pre - Honori  feni- 
mio  donagli  Cotona  Cafiello  del  territorio  di  Siena  , con  titolo  di  mL*1 
I J 6 1.  M arche  fi  : e pochi  anni  doppo  infiituito  Perdine  de  Caualieri  fitto 
la  protettione  di S.  Stefano  Pontefice,  e martire,  nella  cui  fftu-» 
haueua  bau  ut  a quella  vittoria  ; tra  i primi  che  egli  come  gran  Ma - 
Siro  creo , fu  il  Vitelli, nominatolo  gran  Commendatore  di  quelP Or- 
dine . Indi  comincio  a fpargerfi  la  fama  del  valore  diquefio  h uo- 
mo , fr  ad  effer  richiefto  da  varq  con  offerta  di  grojfi  fiipendq: 
tanto  c he  il  Duca  cP  Alba  volendo  muouer  guerra  al  Pontefice  Pao- 
lo Quarto  gli  offerfe  il  generalato  dì  tutta  la  caualleria  ; ricu- 
fato  da  lui,  con  dire  d hauer  fatto  voto,  quando  fi  fe fidato, dinon  voto  fejn*- 
vcftir  mai  Tarmi  contro  la  Sede  Apoftolica . Ma  ritornato  dalla  Ut0* 

F f 4 guerra 


Digitized  by  Google 


400  R E CLV  E S E N S. 

guerra  di  Malta , dotte  era  flato  mandato  da  Filippo  Secondo , Ca-  1 5 -jS 
e*  condotto  t°  ^*e  * e cmcfMccent0  venturieri  per  de  fènder  quell'  I filza: 

d<i  Du'*  d*  à richieda  del  mede  fimo  Re , (è  ri  aneto  per  M adiro  di  Campo  Ge- 
du  comito-  neralc  col  Duca  et  Alba , quando  pafsotn  Fiandra , con  tal  nufet- 
Seni?"  tacche  in  quell è (ir  cito  Regio , in  quella  / cuoia  di  Marte  non  fi  tro- 
uauachioin  proporre  ,0  in  metter  in  operai  migliori  partiti  tan- 
Soo  valore , ta  dentro  à padiglioni  nelle  confulte , quanto  in  mezzo  alle  fibiere 
armate  nelle  fattioni fuperaffe  il  citelli . E certo  fu  cofa  di  fluporey 
iórpo!'"1^  d‘  che  huomo  si  pieno  in  carne  ,fifie  non  folo  di  pronto , e vtuace  gi- 
rato (perdendoti  per  lo  piùvna  certa  viuacita , quando  vi  e tanto 

» »na  fom  - r.  • * . . N . ..  . 

ma  giaiTiz  ptfo  di  corpo  da  portar  intorno  ) ma  oltre  a ciò  cosi  agile  nel  ma- 
neggiar la  per  fona,  che  ne' fatti  d’arme  ha  aere  (li  trouata  pari  alla 
prudenza  del  co>nmandare  la  de  (Ire  zza  dell'cfeguire . Anzi  perche 
ne  Ime  zzo  di  ll’età  fu  a egli  comincio  ad  accorger  fi,  che  ogni  giorno 
yalt  liduOV  fi  rende ua  più  tardo  à gli  vfi  della  mihtia , crefiendo  tanto  la  mo- 
t<rmi«h<fc  le,che  era necef ario  con  vna  fi  fida  al  collo  fiflenere  U ventre , ac. 

«•-che  modo . ci'o  bruttamente  non  porge f e in  fuor  a ; come  che  egli  era  tutto  in- 
tento a voler  riufeire  nel  miflter  dell' armi , priuatofì  fpont anca- 
mente  del  vino  , figuri  0 ù bere  aceto  fin  'alt  vlt  imo  di  fua  vita . E 
con  quella  indù  lina  aiutojji  tanto , che  mancando  quel  ripieno  di 
graffe  zza,,  restando  la  pelle  vuota  in  modo , che fi  la  ripiegaua  in - 
uolgtndouifì  di  atro , come  à vn  giuppone , ti  trono  diminuito  di  pefio 
più  di  ottani  a libre  . Ma  quanto  egli  più  illufifo  il  nome  Italiano  col 
valor  de  II"  armi  preffò  i Fiamminghi, tanto  l’ofi  uro  preffo  imcdefimty 
lofi  undo  poco  buon  nome  di  bone  (là , e pietà Chrifiiana. 

•EÓcrn  NON  ERANO  pa ff annoiti  giorni  doppo  l’efiquie  del  Vi  tei- 
4ti  Mq«e  li,  quando  fi 'gusla  morte  del  Requ, fins  : Intorno , nel  quale  erano 
concorfi  le  prorogatine  paterne  della  famiglia  Z unica ,e  le  ma- 
terne della  cafa  Requefins . Impiroche  da  Gwua/.m  Z unica  fuo 
genitore , e gran  Comnhndator  di  S.  Giacomo  in  C e figlia  hcbbc—j 
l'ifìeffo  bunorr . Et  il  cognome , e lo  flato  hebbe  da  Stefania  fu  La 
madre , •mica  hrrede  della  famiglia  di  Rcquefns  -,  di  quella fami- 
glia  dico, che  fi f mio  in  Catalogna , pere  he  vri  altro  ramo  ddl‘i/lef-  i'"** 
fo  flipite  porto inSicilia  Bernardo  Requefins , quando  fui  rieri  in 
quelli  fola,  doue  hoggt  nella- cafa  di  Antonio  Requ.  fins  Principe— a 
della  E ani  eli  aria  nell' antico  fpUndqre  tuttauia  fi  manti,  ne  _ 
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1576  Balla,  madre  tr affé  egli  inficine  col cognome  la peritia  di  guerreg. 
ÌhJH'z».  giare  ir*  mare  propria  dote  de"  Signori  di  Requefeiis . Imperochc  il 
fino  b ifauolo  Calettano  Requefins  Gouernator  di  Catalogna  , & 
1440.'  Ammiraglio  de  IT  armata  del  Re  Fer dindio , vinti  in  mare  i T or  e Ili 
,+8°  ’ Signori  dell"  / fola  et  ifihia  ,finì  valorofamente  la  guerra . E vn' al- 
tro Gale  erano  figlio  del primo , Conte  di  T r mento , e et  Anellino  : & 
il  fino  fratello  Berlinghiero , quegli  Ammiraglio  nel  Regno  di  Na- 
poli, e quefii  nella  Sicilia, facce  fiero  ambitine  al  Padre  nella  ca- 
ijij.  rie  a , e nella  gloria . E Lodouico  figlio  di  Berlingherò  htrede  an- 
eli’e fio  del  valor  e,  e de  Ito  fi  fio  di  fino  Padre  fiori  fi fie  tarmata  di 
Arais  Solimano  appreffo  la  Puntellarla,  e rimando à Leone  Deci- 
mo tinfigne,che  ad  vna  galera  di  Papa  Giulio  Secondo  tifi  e fio 
Arais  haueua  gii  tolte.  Da  quali  efempi  tra  gl altri  ammae (ira- 
to Lodouico , di  cui  parliamo  ,fu  eletto  dal  R}  Filippo , ac  ciac  he  egli 
con  titolo  di  Vicario  afitfteffe  a Don  Giouanni  et  Austria  creato 
General  del  Mare  .Poi  per  ordine  delti  fi  c fio  Re  piglio  il  carico  di 
,,5?  • difender  nella  guerra  di  Granata  le  marine  di  Spagna  dalle  feorre- 
IJ?I>  rie  de’ mori,  e dallificcorfi  che  mandaua  tlmperador  Selim,con 
far  venir  da  Stana  la  foldatefia . E nella  battaglia  nauale  allò 
tiT'fi  Scorzo  lari  fu  dato  parimente  dal  Re  per  Luogotenente  Generale 
cr<i„a*.  al  nude  fimo  Don  Giouanni  et  Austria  con  tanta  autorità , che 
fd  dfc7-  htbbe  commandamento  Don  Giouanni  di  douer  particolarmente 
Thuj  fintile  in  ogni  occorrenza  ,cr  efiguire  i configli  di  queSt’ intorno- 
*8 fff  Da  tali  imprefe  con  pari  valore , e fi  liciti  maneggiate , benchc-i 
hauefie  alzato grido  in  guerra  il  Requefins  : tuttauia  so, che  fu  Sli- 
mato maggiore  per  quanto  opero  m pace  ne  gl' affari  ciuili.Et  gli 
conciliarono  quefia  fama,  non  filo  la flanatura,  e co  fiumi  mode- 
fi i,  e piaceuolt  ,ma  anche  livarfe  grani  fimi  carichi  et  Amba- 
*sÉ4.  feiarie  -,  e del  gouerno  di  Milano , nell/  quali  fu  impugatodal  Re . 
Quantunque  alcuni  dtfpareri nati  tra  lui,  e t Arciu.fouo  di  Mi- 
lano S.  Carlo  vii  ottura  fiero  alquanto  il  buon  nome  : tanto  chc^s 

Ctrltildl  . ' . " , • . . . 

u Bsfii.  Stimarono  alcuni, che  pero  non  gli  (uccede fie  profper  amente  il  go- 
ZX7  uer»o  di  Fiandra,  e vi  moriffe  auanti  tempo  : & aggiungono ha- 
*•*'  uer’tl  Requefens  in  quella  malatia  mandato  con  fiUecit udirne  à 
Tifalfld  ^drlo  , quale  chtamaua  Santo,  per  riceuer  da  lui  la  benedizione  . 
‘"■ìt-i-  Quali  cofi per  non  fa  per  io  dì  certo , ho  voluto filarne  nt  e accettarle , 
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m*  non  già  afferirle . ffiteflo  so  io  più  di jìctiro , che  partendo  fi  egli  tyjS 
di  Milano, per  andar  al  gouerno  di  Fiandra  , non  curatofi  di  ri- 
conciliar fi  p a lefè mente  con  l' Ardue fcouof effendofi  con  la  Cbiefit 
già  priuat amente  riconciliato  per  vn  breue  Apofiolico  di  Grego- 
rio Decimoterzo)  nel  viaggio  recando  filo  à confcienza,inuiovno 
de  fitti  principali  gentil  huomini  à chiedere  con  Chriftiana  burnii- 
tà  perdono  delle  cefi  pafiate  dal  S.  Ardue ficouo . guale  diede  vo- 
lentierijjimo  il  buon  P a fiore , e promi  fi  di  più  di  voler  impiegare 
- ' chVin felice-  moLte  6r4tio"'  P"  ottenerglilo  anche  dal  Cielo . Debello  io  non-, 
naflcu’Fun  CMrerei V*  tr4  '"fi1*” del Requefiens  il  gouerno  di  Fian- 

<i«.  dra:  nel  quale  e fu  egli  il  più  delle  volte  vinci i ore ,e  fé  non  altro  con- 

quistata (che  fu  la  vittoria  più  marauìgliofa  di  tutte  le  altre  p a fi- 
fate)  doppo  quel  memorabile  tragitto  del  mare  , Siriffea , (fi  in—, 
t al  modo  diuifi  le  forze  di  Zelanda , e dell'Olanda , e pero  re  fa  più 
facile  alle  parti  del  Ri  la  recuperatione  dclPvna  ,e  dell'altra  pro- 
duci a , lafiiò  finalmente  le  forze  nimiche  più  ristrette  ,&  indebo- 
]£u*mcn”òf>  ^te  ’ C^e  ne^ [M0  4rr'M0  ”°n  lehaucua  ritrouate . D'vna  cofa  con- 
kufmo:  fijfo  ,che  fu  incolpato  , perche  conce fie  à i popoli  di  Fiandra  per 

m>  pii,  Kn  acquetar  gl' ammutinamenti  de  fidi  t io  fi foldati , le  armi , le  quali 
spignuoti  có  per  Cauenire  non  così  facilmente  erano  per  deporre  . Ma  i oro- 

immuti  ■ m — ■ * « • a i 

nameot, . grejfi  del  Requefiens  non  ht  bbero  off  acolo  maggiore , che  da’  furi fol- 
dciii  q»ii  il  dati  medefimi  ,i  quali  più  importuni , che  ingiufii  in  chieder  Ics 
tenemmo  pagherei  termine  di  due  anni,  rinouati  tre  fio  quattro  ammutì- 
occafieno-»  namentt , pofiro  macchia  alla  gloria  delle  proprie  vittorie , (fi  al 
mone”  Requefiens  cagionarono  la  morte  .Imperoche  trouandofi  egli  alla fi- 

fidio  di  Siriffea , intefo  non  fienza fiancuto  t ammutinamento  della 
Cauallaria  nel  Br ubante  per  le  paghe  longamente  differite , dubi- 
tando, che fie  attent  afiero  il  me  de  fimo  alquante  compagnie  di  fan- 
in  unto  di  tl  ’ n0n  fife  ^ principio  di  tumulti  irremeabili  ; mentre  corrcs 
n?oncdKhià  fubito  à quella  volta , il  dì  doppo  l'arriuo  in  Brufedes,  fu  de  fiorato 
raion  T,i  della  vita . Et  incontanente  ,perche  non  figuifjc  difiordine  alcuno  iffJ'ù 
dd  nelle  prouincie  per  la  fua  morte , dichiaro  il  Conte  Filippo  Burla- 
monte  Gouernatore  di  Fiandra  , e General  dell  armi  Pietro  Er- 
ne  Sio  Conte  di  Mansfelt , ordinando , che  fie  ne  forma (fero  ferii  tu- 

• t /»  ».  sr  J J s.  5*^ 

Ma  non  fot-  re  autentiche,  e fie  li  por  tufferò  : Ma.  portate  non  potendo  efier  ne  « <“  «* 
patenti'!'  *'  lette  ,ne  fottofirìtte  dal  Requefiens  già  di  prima  fiirato,  non  fies 
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\^~j6  ne  tenne  conto:  (ir  il  governo  conforme  all’vfi  delpaefi  rimafi  in 

mano  del  Configlio  di  Stato  , fin  tanto  che  il  Re  non  ordtnajfe  oodegùsi*. 
altro  . Et  il  Re  II  ette  alquanto  fifiefi  di  confermare  tal forma  di  '* 
gouerno  . Imperoche  Gregorio  Decimoterzo  , col  quale  fi  era  ac-  ** 
cordato  Filippo  di  j occorrere  alla  Regina  di  Scoria  prigione  ; do-  <*>  gouem» . 
uendo  proporre  vn  Generale  per  tal imprefa  (la  quale  fi faceua  a Et  n pJpi 
nome  del  Papa , e non  del  Re  di  Spagna, per  non  infijpettire  gli  £r®i£ 
emo/i , della  grandetta  Spagnuola)  baucua  nominato  Don  Gto - au&ù, 
uanni  d’ Au firia  Capitano  per  le  vittorie  mar  it ime  glorio  fi . Per - 
ciò  Ormanetto  fuo  Nuntto  efortaua  il  Re  à mandar  in  tarocca- 

OrmAnet  J J 

*•  fione  tn  Fiandra  per  Governatore  il  fratello  >il  quale  per  lamento- 

elmi.  * ria  di  Carlo  Quinto fuo  Padre farebbe  fiato  molto  accetto  a’  Fi  am-  p,r 
minghi  ,(fi  indi  farebbe potuto  p affare  con  l’armata  in  Ingbilter- 
ra,  e ridurre  a fine  l’impr.fa  pia  felicemente  di  qualfiuoglia  altro . 

Anzi  /*< fortaua  ( quando  fife  piaciuto  a Dio  di  liberar  la  Regina 
dalla  prigionia  ) a darglila  per  moglie  col  Regno  d’ Inghilterra-» 
in  dote,acciocbe  le  armi  Aufiriache  haue fifero  anche  per  quefiapar 
tevn  titolo  più  honorato  di  a (fallar  quel  Regno.  Ne  il  Re  fi 
moslraua  molto  alieno  : anzi  ( quantunque  approuafie  affai  più  la 
impr.fi , che  il  Capitano)  li  abili  fin  d’albora  di  mandare  Don-» 

Gioir. inni  in  Fiandra,  e ne  diede  parola  al  Nuntio  . Tuttauta-»  iiiUnon<i- 
giudtco  bme  il  dijfi  rire  vn  poco , la  fidando  in  mano  de"  Fiammtn.  ™g7ueraoà 
ghi  il  gouerno  di  Fiandra -,moffo  a ciò  dal  parlare  di  Gioachino  *liS,ati: 
Opperio  perfine  del  pai  fi , e Segretario  in  Ifpagna  de  gl affari  dì  mom>  d«iie 
Fiandra, il  quale  haueua  perfuafioal  Re, che  hauerebbonofenza 
dttbioi  Signori  con  più  applicai  ione  gouernati  gli  flati  a se  com- 
mi fi»  , e procurato  ejjt  da fi  alte  occorrenti  ruine  quel  rimedio,  chc-j 
tante  volte  baueuano  chic  fio  a Sua  Maeftù , à cui  farebbono  ri- 
mafie per  lo  auuenire  più  obligate  le  prouincie , fi  dimoftraffe  tal 
confidanza  in  loro  : e tanto  più  ficur  amente  potè ua  il  Re  farlo  , 

> quanto  fapeua,  che  i principali  di  quel  Configlio,  come  il  Duc  i-» 
di’ Arcfcotto  ,i  Conti  Si  ansfilt,  e Barlamonte , e'I  Prefidente  ifieffo 
Viglio  Zuichcmo , erano  alla  Religione  , (fi  alla  Corona  affi  tuo- 
nati . Ma  il  gommo  di  molti  ( per  non  tacciar  per  bora  dalla po- 
ca  riufiita  la prudi  nza  del  Re)  non  era  a propofito  in  quel  tempo, 
quando  OPPORTUNISSIMO  rimedio  e nt  folleuament iti  com - shi- 

mando 
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mando  et vn  filo.  Alme no  la  mina  ^Ue  frenine  ie , che  fegati»  157$ 
breve  ,mofiro  chiaramente  hauer  più  nociuto  alla  Fiandra  quefia 
indulgenza . e piacevolezza  del  Principe , che  tutta  la  feuerità  del. 
tiftejji. 

P E RC  / OC  H E il  popolo  veduto/i  fiotto  dal  commando  del 
Couernatore  Spagnuolo  , non  riconofceua  per  ancora  la  nvov.zj 
autorità  in  qui i Senatori , che  t ifiefi  di  primati  [> arenano  :opiù 
tofto  non  timea  molto  la  potenza  ripartita  in  piu,  e pi r ciò  in. 
dcholita.  Oltre  che  la  nobiltà  moffraua  far  poco  conto  degli  ordì, 
ni  de’ fuoi,  come  di  perfine  vguali , e facilmente  ifuggiuad'tfi. 
guirli  ,ri  trouandoli  bene fpeffo  di  fiordi.  Nutriuanola  di fiordi  t-j 
ale  uni  del  Con  figlio  fidi  guati  contro gli  Spagnuoli  ,fi  intenti  alla 
vendetta  : e più  di  tutti  i Deputati  dii  Br  ab  ante , e di  It  Hanno- 
nia  chiamati  poco  pronta  dal  hequtfins  à Br  afille  s . Co  fi  oro,  co. 
me  che  erano  fiati  eletti  per  ferite  trame  dtll'Oranges , p r l’au- 
torità che  haueuano dalle  fue  proutncie.f  nza  ritegno  mettevano 
tutto  il  Configlio  in  fati  toni.  E quantunque  l’vna  parte  , e l'al- 
tra figliastro  per  fuo  preteftoil  nome  ,e  (intere fife  del  Re , tutta - N 
nia  tanto  vari}  fimo  franano  ne  gl' affetti,  e ne’  configli,  che  già 
volgarmente  altri  per  fopranome  li  Spagnoli  fichi , (fi  altri  li  Pa- 
triot ti  fi  chiamavano . £ come  il  vocabolo  di  da  patria fi faccia - 
ua  magnificamente  apprt  Jfi  il  popolo , che  dall’ apparenza  dell  La 
liberta  era  ingannato, Cr  ingannava  ; non  fi  pottua  dubitare—*, 
che  venendo fi  affarmi , la  maggior  parte  de’  Fiamminghi  fi  fa. 
rtbbono  dichiarati  di  quefta  fattione  contro  li  Spagnuoli . N<—t 
Bette  molto  à prefentarfi  foce  afone , che  fi  ce  venir’àcapo  1‘ a fio- 
fio  male . Pigliata  doppo  la  morte  del  Requefins  t ifiola , e la  Cit- 
tà di  S infra , domandando  à gara  gli  Ali  man  ni , e gli  Spagnuoli 
le  lor  paghe  ( non  potendo  fi  carpire  molto  danaro  da  quell’ 1 fola) 
fù  rt fiuto  dal  fupr  e mo  Confi  gito  di  fiato,  per  liberar  U provincia 
dal  pe fi  della  militia  firefiiera  , liccntiare,  doppo  hauer  gli  dato 
intiera  fiodis fattione  , il  Reggimento  Alemanno  del  Conte  Anni ■ 
baie  Altemps  : muffirne , che  trà  quell»  Conte , (fi  il  GoUernator 
d’Anuirfa  Federico  Perenotto  Signore  di  Campignì  e fendo  natc—t 
alcune  di  fetenza;  fopra  il  perfidio  della  Città  fi  poteva  temere  qual, 
che  ruma  publica . Ma  i fidati  Spagnuoli , 1 quali  tenevano  tut- 
tavia 
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1575  tauia  Siri  fica  fitto  il  Colonnello  Mondr  agone  yfubito  che  s' ac  cor  - 
'afe  iati  in  dietro , contar  fi  ad  altri  la  moneta , e non 
paghe  promefie  loro  di  più  mefi ; interpretando  il fiat  - 
Ito  diuerfi  ( finza  fcofiarfi dal  vero , fecondo  che  fieri fi 
i/ffi  fièro  alcuni)  come  fi  ciò  fi  face  fife  per  odio  della  natione , e per  met- 
terli in  nece fitta  di  fo/lenarfi  ; cominciano  primieramente  à mi- 
nacciaril  Mondr  agone  ,fiè  non  difende  le  ragioni  di’  fitoi  fidati  ; 
intefiepoi  le  dogliente  dell’  Altempt  ,che  in  publico  Senato  in  B ni- 
fe Ilei  eraft  prote flato  dt  ejier  mandato  via  non  per  alcun  pericolo 
della  Città  cT  Anuerfa , non  per  l’importunità  della  fina  gente  in—> 
dimandar  le paghe , quale  egli flefifiopromefifio  haueua  dimantener 
per  fiet  mefi  ; ma  foto  per  malignità  ,&  odio  del  Campioni  ,il  qua- 
le tolta  via  la  militia  fedele  al  Re , e pero  fneruate  le  fòrze  dell  lj 
\ v,  fiat  t ione  Spagnuola,(perauadt  dar  la  Città  in  mano  alt  Or  anger . 
Riferititi  da  douero  per  lo  publico  rifihio , <jr  irritati  tanto  più  fie- 
ramente dal  danno  priuato,  quanto  eran  più  giutte  le  loro  diman- 
do per  le  fatiche  fatte  conmofiradi  fortezza  non  più  vdita  in  com- 
batter col  mare  ime [fi  le  mani  addofifo  a’  lor  Capitani , fi  eleggo- 
no da  fe  vn  Capo  in  vece  del  Mondr  agone , mofit  particolarmente 
dall’efiempto  della  canali  cria , & accrefìiuti  di  numero , e di  firze 
con  parte  della  legione  del  V aldes , che  fi  era  vnita  con  loro . Di 
lifcriumo  al  Configlio  in  Brufilles , chiedendo  con  minacele  di  efi 
fcre  fidi  sfatti  delle  lor  paghe  .Ne  il  Con  figlio  fimo  strana  rttrofo 
per  effer’t  più  affettionatt  al  Re.  Ma  i Deputati , come  io  diceut , 
et  Hannonia , e del  Brabantc  già  vn  pezzo  fa  comprati  daltOran- 
ges , sinterponeitano  à nome  publico  delle  prosine  te , pigliando  per 
pretettola  grettezza  del  danaro , in  che  (t  trouaua  la  C amena 
Regia . E menerei  Senatori  parte  impauriti  dalle  loro  prote  fie 
parte  impiegati  in  continue  confitte,  van  differendo  lepaghc^jr 
parendo  a glt  Spaglinoli , chefifflro  di  {prezzate  le  loro  minacele , 
dato  dt  mano  w vn  fiibito  atte  bandiere  furiofitmente  s' inaiano 
ver  fio  il  Br  ab  ante  : e laj ciati  alcuni  pochi  Valloni  in  Siriffea , aban- 
donata  la  Scaldia  ,e  Duuelanda  : I fòle  poco  prima  con  tanta  fa- 
ma del  nome  SpagnuoLo  (aggiogate  ; fenza  rifòlutione  di  luogo  cer- 
to , (corrono  mmacciofi  qua , e là  per  lo  Br  ubante  con  ifpauento  di 
tutte  le  terre  di  quel  contorno  pernonfitperdoueandajfèàfiari- 
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*òidia™ i'*  carft  ttmpefta  si  fiera.  Fin  che  rigettate  le  cmiitioni offerte  loro  1576 
offe  tu.  ) nome  fai  Senato  dal  Conte  Mansfilt  .che  era  andato  ad  incon- 

trarli vicino  a A fica . e di  poi  ni  pur  fiat  ito  Giuliano  Romero  man- 
dato da  gli  Spagnuoli  per  la  medi  fimi  cagione  : c con  feroce  lire • 
p pilo  d'arme  .aggiunte  ut  anche  rninaccie  di  mofebettate . tenuto  à 

fon»  Alido,  dietro  Francesco  Monte  fioca  ; forprendono  all'  improuifo  Alo  fio 
Città  della  Fiandra  poco  lontana  da  Brufilles . appiccato  sìt  Ics 
forche  aitanti  la  porta  vn  Minifiro  Regio  .che  con  gran  premura 
sera  loro fatto  incontro . E fi  lafci  ano  intendere publàc amente  .di  rr)<f. 
voler  fi  ritenere  quella  Città  in  luogo  di  pe^no  fin  tanto  .che fi  ano  l* 

fodis fatti  delle  donate  paghe . Quando  cotal  nuoua  giunfi  a Bru-  /<""»• 
filiti  .con  falfo  accreficimento  .che  la  Città  di  Alo/io  era  andata 
Tumulto  in  À fiacco  » * tagliati  à pezzi  li  Cittadini  -.furono  da  si  gran  furore  "fiffi 
BrufciK»  • affatiti  queidi  Brufides  .che  dati  fi  à cere  are  per  tutta  laCittà  gli  d,t- 
Spagnuoli  per  ammazzarli:  (fi  abbati  ut  ifi  in  quella  furia  àcafi 
è tmmazTi-  nel  fruitore  di  Girolamo  Roda  Senatore  Spagnuolo  odiato  piu  di 
d°i  vi'i'cónfi-  ogn altro  da  i Fiamminghi . perche  al  tempo  del  Requefinfhaueua 
(0'uoìo!P*  hauuto  gran  parte  del  maneggio,  e di  prefente  foflcneua  con  ogni 
intrepidezza  le  parti  del  Re  nel  Senato -.doppo  d'hauerli  fatti  de' 
brutti  firatij  lo  Inficiarono  in  pezzi  . Rifiuti  di  metter  le  mani 
adoffo  aU'ifieffo  Roda  . ad  Alfonfo  Vargas  . (fi  à Giuliano  Rome- 
ro. fi  efji  accortifi  del  pericolo  non  fi  fifiero  fubitoritiratinelpa- 
^ lazzo  del  Magiftrato  . Anzi  intefo  che  lt  Spagnuoli  minacctaua- 
d,’  no  di  p affare  da  Alo  fio  ad  afialir  Brufilles  .fie  non  fi  sborfiaua  il  da- 

diu  fono'du  naro.per  publico  decreto  del  Senato  (poiché  diceuanonou  poterfi 
chiami  ni  m^0  ac^Uetar’il  p0polo  ) furono  dichiarati  ribelli . e ni - 

mici  del  Re  .e  della  patria  li  fidati  Spagnuoli  .che  t enea  ano  tn-t 
* »i  popolo,  mano  Alo/lo  : concedute  al  popolo  di  Brufilles  l'armi  per  difefia  della 
«ntroeffi.  Città.  Da  tal'efiempio  molte  Città  del  Br  ab  ante,  e della  prouin- 
cia  di  Fiandra  fiotto  prete  fio  di  temere  l'tfteQi  danni  da'  Valloni . e 
da'  Tede  fichi . che  (lauano  ne  prefidij,  fi pofiro  in  arme , condefcen- 
dendo  il  Senato.  & iriftiganiole  i Deputati.  Quindi  li  Capi  Spa- 
ritoli per  tutta  Fiandra  dubitando  di  qualche  fiolleuamcnto gene- 
rale delle prouincie  contro  la natione .mentre  eJJ t ancora  con  piu 
diligenza  fi  mettono  in  ordine  nelle  lor  piazze  .filettando  in  vn 
tempo  , & e fendo  foretti  accrefcono  viccndtuolmente  le  cagioni 
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1575  de  gli  odi]  , e mentre  tvno  dell’ nitro  teme  , nimicò  dia  ergo- 
no. Imp  eroe  he  Sane  io  d' Attila , del  quale  e per  laficienza  dell'  ar.  l'Amia  con- 
mi,  e per  lo  getter  no  della  fortezza  et  Anuerfa  fi tene  tu più  conto  Co“fi‘ 

che  di  g'i  altri , e ff indo  fi  per  lettere  fcritte  alSenato  rifintito  al- 
• quanto  a (fr  amente , che  le  Città fi  mette  fiero  in  armi , & fi fimtn- 

taffiro  i tumulti  fitto-  prete  fio  di  rimedio  : e doleniofi  il  Senato  in  e de»  coni- 
ri(pofia  ,che  hauefie  t Amia  accrcfeiutii  fotdati  de'  prefidqfenza  *Auiu“'t0 
barn  r gliene  fatto  parte , e pereto  auutfandolo , che  quanto primaj 
gli  hcentiaffe  : ben  tofio  venne» o à mani fe He  rotture.  Pr ohibò  il  EJitlo  4tl 
Senato  con  nttouo  editto , che  ne  {[uno  ardi  fife  di  dar' aiuto , o confi- 
gito  à gli  Spagnuoli  folle  nati  in  Alo  fio  : e l'Amia  quantunque —»  -moiu'ai». 
[degnato  contea  gl  ammutinati  , tuttauia  perche  non  foffero  op- 
primi da  i Fiamminghi , inuio  loro  in  foccorfò  e poluereffr  alquanti 
ufufe]  pezza  da  Campagna  . Ma  ritornato  in  quei  giorni  à tempo  da  Aiofto. 

Spagna  Carlo  di  Cray  M arche fie  di  H aure , fratello  del  Duca  et  A-  è ri[iriJltoit 
«*<  • re  [cotto  con  lettere  del  Re  Filippo , nelle  quali prometteua  alCon-  ?rin',Pl»d^* 

folio  di  Stato,  che  farebbe  arriuatoin  breue  Don  Giouanni  d*Au - mie  daino* 
-apjt».  lina  a gommar  la  Fiandra  -,  ritardo  non  poco  quei  prtncipq  di 
guerra  c tulle  .Majftme  che  ci  afe  una  delle  parti  fi  ftudiaua  di  non 
effir' imputata  di  hauer  dato  cagione  à quei  difir  dini-,  e pero  (fe- 
diti fui  ito  c omeri,  fi  fece  à gara  d'infinuarfi  nella  buona  grati  a 
dcL  nttouo  Gommatore  . Ma  vtdendo  i promotori  della  parte  re- 
gia di  non  poter  ritrae  molto  à lungo  qui  fi  a tregua , per  dir  così,, 
battendo  contro  ofiinatanunte  li  Deputati  dille  proni n eie  ; doppo 
hauer  mandato  in  diligenza  Gtouan  Battili  a dii  Bofco  in  I (fogna, 
s'rfn-'d,  [fedirono  fòllccitaminte  con  nuoti  a imbafiiata  Mafftmilrano  Rafi 
Hantfdtt  Jinghem  , e Frane  e fio  V a ficttr  preti fi  andoft  col  Re  . Non  efter  •. 

rt.  più  badante  l’autorità  del  Coniìglio  di  Stato  à refifterc  all’odio 
Ghnfi  afa  cresciuto  già  tanto  ne’popoli  contro  li  Spagnuoli,  chea  pena 
Zi?*""  fitrouauao  arrida  nelle  botteghe,  ò contadino  ne’ campi,  che 
non  cercatile  di  prouederfi:  di  celata, e d’arcfiibugio.Nè  efler 
ritenuto  à freno  il  popolo  da*  foldati  de*  prefidij  *Ji  quali  non 
correndo  le  paghe,  & allettati  dalla  fperanza  delle  prede, col 
trauagliar  in  ogni  parte  le  ville  , e con  empire  di  fpauento  tutto 
il  paefe , accendono  infinitamente  quel  fuoco . Non  ritrouarfi 
nella  tcforcria  pur’vn  foldo  per  pagar  la  foldatcfca . Hauer  bene 

ilSc- 
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il  Senato  riccuuto  per  mano  del  Marchefc  d’Haurè  fettanta  157 6 
mila  feudi  d’oro  à nome  di  Sua  Maeftà  , fi  come  altre  tanti 
poco  prima  . Ma  quella  fomma  fomminiftrata  alle  prouin- 
cic  nello  fpatio  di  fei  mefi  da  Spagna, non  efierbafteuolepcr 
le  paghe  d’vn  folo  mefe . Conruttociò  haucr  fin’a  quel  gior- 
no il  Senato  foftenute  al  miglior  modo  potàbile  le  cofc  del  go- 
' uerno  con  le  regie  promdfc , c con  la  fpcranza  della  venuta  del 
nuouo  Gouernatorc  promeffogli , il  quale , punto  che  tardi , ef- 
ferc  il  male  per  prorompere  fenza  fallo  in  vna  generale , & mre- 
parabile  mina. Certo  che  alla  Fiandra  combattuta dall’ondc, 

' & aperta  dalle  pcrcolfc  s’era  fouucnuto , finche  col  ferrare  vna , 
ò due  aperture, fi  poteua  rimediare. Ma  Seguitando  ad  aprir- 
li in  più  parti  , & à cedere  ; douerfi  temere  che  non  giunga  poi 
tarda  ogni  indulh  ia  del  nocchiero,  mentre  il  nauiglio  s’affonda . 
il  Ri  con*.*  fi/Uffila  di  munita  cosi  Ubtra  del  Senato  benché  mouefoe  tl  Head 
DonGioujo-  intimare  a D.Giouanni  a'sl/ejfrta  ,cbe  preft  amente  par  tifo  sii 
le  pofle  per  Fiandra  : nondim.  no  qut  Ila  fin  tta , come  per  lo  più fiuole 
occorrere  in  I /fogna,  vernina  tardi , ni  fin  za  gran  danno  de’  pub  li- 
ci  afoari  . t fondo  verismo, che  NELLE  GRAFI  malarie  non 
mai  fi  corre  à più  certo  pericolo  di  morte , che  quando  fi  prout  dz^i 
con  pochi  rimedi/ , e quei  pochi  non  fi  danno  a tempo  ; ma (Jime  fe 
intinto  ro  non  manchi  di  finora , chi  ,fue  Molando  gCbumori  dal  troppo  caldo 


ni  rada  in 
Firn dia. 


ranfci  fifer-  corrotti , accenda  maggior  fiamma  mlle  vifiere . Impcroche  l’O- 
“réid'e  di’  ‘ ranges , il  quale  ben  s' accorgala , che  non  fi-  gli  poteua  porger  dalla 


Rtg'i 


fortuna  miglior’ oc  cafone  per  i fiuoi  dtfigni , che  la  di  fior  di  a ai  qua 
stimola  ìgo-  R<gtj  Gouematori  :fi  ritto! gì  ua  in  ogni  lato  con  replicate  le  tu  re  da 
tc^Prou'inac  olanda , e con  perfine  à pojìa  folla  it andò  1 Gouematori  delle  Pro- 
g6nuoiu‘ Sp*  uincie , dr  i Senatori  alli  [oliti  vocaboli  di  libertà , dtfìderofo  e (fio  di 
dominar  e.  E die  cita fi , che  già per  mi  zza)  de  fiuoi  t or  cimarmi  ha- 
‘ uefoe  tentato  il  Duca  et  Art  fi  otto , accioche  potendo  egli  più  d’ogni 

altro  nel  Senato  (perche  nominato  nel  primo  luogo  dal  Re,  nel?  a fi- 
f««o,1Ar  *'  fognar' il gouer no  della  fiandra  al  C enfigli  0 di  fiato , era  tenuto 
come  Principe  del  Senato)  fi  volefifie  feruire  dt  ILa  potenza  à bi  ne - 
ftio  della  fina  patria , e con  sì  bella  commodita fi  gnadagnafoe  l ho- 
norat  forno  titolo  di  Liberator  della  Fiandra . ih  he  non  gli  fareb- 
be flato  malageuole,  quando  fi  fufie  rifiuto  di  vnirfi fico:  e per 
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j 7 g far' il  legame  più  fiicuro , poterfii  con  doppio  parentado  stabilire  que- 
fi  a ami  fi  a , dando  al  Conte  dt  Bara  Bri  mogi  nito  dell’Oranges  la  fi. 
fintola  dell"  Are  fiotto,  (fi  al  Principe  di  Cimai  Primogenito  del  Da.  , 

ca  la  figliuola  delPOrangcs . Et  aggiungono,  che  da  quel  tempo  fi 
alien  fife  l"  Are  fiotto  dalla  fiat  t ione  sii  Spagna . Ma  comunque  ciò 
auuenificfi  chiaro  à b a fan  za , che  molti  nobtli,(fi  alcuni  Senatori , 
che  prima  vacillauano  nell" afiet itone  delle  parti  Regie  ,mofii  daU 
l'vltimo  progrejfo  de  t Soldati  di  Alo/lo  ( hautndo  eglino  prtfa  lt—>  .> 

Bocca  di  Licherch  no  lungi  da  Brufelles)  fi  collegarono  ficret a men- 
te con  l’Or  anges . £ di  quella  vnione  fi  nhebbero  (igni  mani  fi  Hi 
nel  primo  con  figlio  fi  quaU,vditt  t progrefli  ,e  le  vicine  brauatC-a  dìAioflo. 
digli  ammutinati  fi  raduno  tn fretta  con  t Deputati  del  Br  ab  ante,  Alclmi  foBB 
e dell" H annonia . Doue  per fuadtndo  alcuni,  douerfivnavolta  alli 
tanto  (pefit  ammutinamenti  de  gli  Spagnuoli , (fi  all’ vi t ime  minac-  >’«- 

eie  fatte  al  Senato,  porre  freno  con  l"  armi  : e difiorrendo  altri  all’in- 
contro,doue  rfi più  tofio  con  dar  loro  il  dottato  danaro  mitigargli, prò - ^'debbino* 
nafte  andò  dt  ficuro , pigliar  fi  P armi  contro  gente, la  quale  haurebbe  p 
venduto  molto  caro  la  pelle  : oltre , che  i Capitani  Spagnuoli , i qua-  domnauano . 
li  hautuano  tn  mano  la  maggior  parte  delle  Fortezze, non  battereb- 
bero fipportato  di  veder  abbattuta  con  quella  confpiratione  vni - 
ut  r fiale  la fua  natione  : (fi  e fi»  ,(fi  il  Re  fpoghatidil  principalner - 
uodei  tirzt  veterani : anzi  ,che  il  Re  hauirtbbc  hauuto  molto  a 
male,  che  finza  fina  fiputa  fi  mouefiirol’  armi  contea  la  fua  pro- 
pria Soldat,  fila:  a pena fi  può  credere  con  q tanta  nanfe  a de  i Dtpu-  conwtto  rii 
tati , e d"  alcuni  del  Configlto , e qua  fi  con  olir  aggi,  qui  fio  tal par  tre  (1  come  ivadif 
fififie  rigettato.  Anzi  quepio ifieffo  parere  diuoìgatomaltttofamen-  '°'a,  <lelu  1'*' 
te  tra  la  plebe  di  Brufelles, entrarono  in  tal  funa , eh,  gridando  al-  , 
t armi,  come  fi  alcuni  de' Senatori  conut  ntttt  ficretamcnte  con  gli  nuoto  Go  - 
Spagnuoli  tratt  afferò  di  dar  loro  la  Citta  nelle  mani-, fi  cero  viua  tn-  SiLft'icA  ** 
Pian  za , che  fi  ere  afe  Gouirnator  di  BrufiJLs  Guglielmo  Homo 
Baron  di  Hes,  gioitine  in  imi  ci  fimo  degli  Spagnuoli,  e fiùbito fi  gli 
defiJe,come  fi di  t de  , il  cornmando  di  II"  armi . 1 1 egli  fiotto  prete  Ho 
di  placar' il  popolo , ma  veramente  ptr  aficurare  la  fu  a fiat  t ione , {[**  Jjiiljjfjl 
cornmando  al  Gltmes  ,chc  pouirnaua  vna  parte  del  Brabante  nel-  « «iman  par- 

! C ■ j , i-i  > ‘ >i  ali  de  «li 

le  frontiere  de  Valloni, eh  intrajje  all  improuifio  con  vna  compa-  Jpagnuoii  »s 
gaia  di  Soldati  nel  Palazzo  de  l,.  agi  frati, e jpt  zzate  le  portela  5°I"  p“s,,‘ 
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dell*  fiala  ,letta Jfe)  viua forza  dal  Senato  i Conti Mansfilt,e  Bar- iyj6 
lamonte , il  Prefi dente  Viglia  xGiouan  Battifia  Boifotto , Chrislofit- 
ro  Afion  ville , Luigi  del  Rta,  & alcuni  altri  Senatori  chiamati  dal 
volgo  li  Spagnoli  fichi, &in  vna  p articolar  cafia  fi  (fero  ben  guar- 
dati , acctochc  non  potè  (fero  promuouerei  mali  configli,  che  (come 
dice  u a no  ) contro  la  quiete  public  a ej]t  attentauano  - Col  quale— t 
ardimento  ifeguito  con  oltraggio , & tmpertofa  dimofiranza  nott—t 
j tanto  contrai  più  fiegnalati  perfinaggi  del  pxcfc,quanto  contro  il 

“"figlio  Configlio  di  (lato  i(le(fo,c  pi  r'o  contro  ti  Principe, la  cui  per  fina  quel- 
ifcuoT  ‘*d£  l'ordine  rapprefintaua  : cadde  a ffatto  l’autorità  di  l Configlio , e fu 
quello  Cult  imo  giorno  di  l commando  del  Regio  Senato , dr  all’hora-J 

Kuouj  formi  appunto  fi  getto  la  prima  pietra  di  quella  firma  dt  gouerno  de  De- 
<*i  gufino  fatati , che  fin  at  tempi  no(lù  fimanticn  nelle  Pronincie  di  Fian- 
£*  ‘ °cf  U'a  dra  fot  tratte  all’vbbidr , nza  del  Rè  . P<  re  he  quantunq  le  fi  (fero  fo- 
ft  imiti  altri  in  'in  a de  i prigioni . ondi  parlUa , chi  (p truffi  ,&  jn‘ 

• cor  a fi  mouefie  il  Regio  Con  figlio  : nondi  meno  tutta  la  poti  nzacon- 

» fifitua  n:‘ Di  pittaci  d.  Ile  pruutneie  ; ad  arbitrio  dt’  quali  quella  po-  ; 

fticcid  raduna n za , come  tante  figure  di  legno  mojfi  da  occulto  ar- 
tificio pri  ndeua  moto , e vigore . Indi  cornine  io fi  a proceder  con-i 
Btcoftorofi  hofiilità  nel  man,  ggio  di  molte  co  fi , fi  formo  impetuofamente  vn-> 
«liciccnu  li  decreto  di  cacciar  da  tuttala  Fiandra  la  natione  Spagnuolafi  con-  -ffif 
&uru°ndia  uocarono  gli  Stati  generale: fi  commando  d popoli  ,che  s' armaffe-'”  ^ 
ro,  fitto  pena  et  uno  feudo  d oro  per  tefia  a chi  rtcufujfe.  Uno»/  a 

Wnt5p„  M-  MA  £V  EST  E co  fi  quantunque  s’tfi  guiffi  ro  non  fido 

• dl  xut participatione  del  Re  ; ma  anche , come  bt  n (apenano , contrae  u. 

l’efircffa  voglia  di  lui  : barn  ndo  tgh  più  volti  vu  tata  tal  conttoc a- 
fione,c  pero  cono  fi  tudofi  chi  arami  réte , chi  fi  andana)  termina- 
re in  aperta  ribellione  ituttauia  furono  r ice uute  con  tal  confi  nti- 
fjuittt «>*0-  mcnto  delle  prouincie  ,chc  nel  tir  mine  di  pochi  giorni  i!  Braban- 
ftooo  ‘mio’  te  t l‘H  arnioni  a , l’Ar  tefia , e la  Fiandra , mandati  a tal  fine  procu- 
Sbob*  tatari  à Brufjelles,  s’vmrono,  e con  giuramento  di  [occorrer fi  vtctn - 

deuolmente  contro  la  natione  Spagnuola  , s' accordarono ..  Anzi 
*6^?  T;.  ndl'tfttffa  furia  mandarono  alcuni  nobiltà  chieder  aiuto , come— » 
dicevano, contro  la  tirannide  degli  Spagnoli  , allt  Principi  cìfitan- 
» ii  primain  Francia  & Inghilterra , poi  a Cleues , finalmente  t» 

««mm0  olanda  all' Grange s ; col  quale  diedero  parola  di  c allegar  fi,  fi  egli. 
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ftjjS  mandando  Alcune  compagnie  , & alquanti  pezzi  ed  artiglieri  za 
)f  à Gante , la  cui  fortezza  teneuano  li  Spagnuoli , haueffe  con  loro 
congtonte  le  fue  forze . Dal  quale  aiutati  con  ogni  preflezza  di 
quanto  haucuan  chic  (lo , impadronittfi  di  Ila  forte  zza,  <jr  datogli 
in  pegno  intanto  Neoporto , terra  net  tratto  maritimodella  Fian- 
dra yji  conf  dorarono  con  le  prouincie  Catoliche  già  nominate,  l'O- 
landa ,c  la  Zelanda  prouincie  ber  e fiche  : & infieme  tutte  fenza  ri - 
fictto  veruno  del  Principe  fu  premo , cominciarono  in  Gante  à trat- 
tare dei  capitoli  de  Ila  lega . Erano  venuti  in  quefla  Città  in  ai- 
tati dal  Configlto  di  Stato  non  foto  gli  Ambafiadori  de"  Principi 
confinanti,c  delle  prouincie  dette, ma  anche  de’  V e feoui  di  Fiandra, 
li  quali  benché  di  fattione  e di  religione  diuerfi , benché  poco  innan- 
zi con  odio  mortale  fi  fiffero  perfguitati,dr  h atte f ci  anco  le  ma- 
ni f re  fche  del  pingue  JparfincUe  guerre d’Olanda  e di  Zelandosi 
l tuttauia  s’accordarono  talmente  nel  capo , che  trà  gli  altri  venti- 
cinque era  il  principale , ài  cacciare  quanto  prima  dalla  Fiandra 
ì gli  foldati  Spagnuoli , e tutti  i foreftieri , vniti  perciò  con  per- 
' petua  pace  e confcderationc  gli  Olandefi , c Zdandcfi  con  l’al- 
tro prouincie.  E tanto  valfie  appreffo  di  loro  il  de  fiderio  dell  ts 
libertà  contai  mezzo  ((orata,  che  tutti  etiandio  alcuni  affi tt to- 
nati alla  corona,  etiandio  molti  degli  Ecclefiaflicijeon  maggior  ar- 
dore , che  configlio  ,à  quella  lega  con  giuramento  fi fiotto feri  (fiero . 
i.c^ó  Tanto  che  e (fi  p arcuano  appunto  di  quegli  antichi  Belgi,  che  prono 
Ce  fare  a" funi  danni  ; quando  radunato  il  Configlto  di  cacciare  i Ro- 
mani, fu  tosi  vniuerfale  il  confiti  fi  di  tutto  il  B<lgto  di  ridar  fi  à 
liberta,  che  non  effondo  ritenuti  ne  da  grandezza  dt  benefici , ni 
da  rimembranza  d amici  ti  a , tutti  a gara  e le  facoltà,  e le  per- 
fine in  quella  guerra  impiegarono . Gtouo  ad  vnirfi  maggiormente, 
fortitudine , in  che  firitrouarono  perla  riufe ita  dilla  primis 
fcaramuccia  fitta  dal  Glimes  Capitano  de  gli  Stati:  il  q tal's 
hautndo  arditamente  affiliti  trà  I^uanio , e T ienen , gli  Spagnuo- 
li , fu  fi  on fitto , e pofio  in  fuga  dalla  caualleria  d Alfe  fi  Far  gas , 
d COn  tanto  maggior  di  (capito  di  riputatione,che  flrage  di fildatfnon 

t.  turi,  efiendone  rimafh  vccifi  più  di  trecento  del  Glimes  ) quanto  tenen~ 
*’  s‘  dofi  in  pugno  la  vittoria,  haueuainuitati  li  vicini  à veder  la  flrage, 

de  gli  Spagnuoli . Ma  a fi  ai  più  mojfie  la  nuoua  portata  àGantcs 
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poco doppo , che  Mafirich  fi  fife  fitto  ricuperato  dagli Spagnuoli con  1576 
vccifione  grande  de  i Cittadini , e facchcggtamento  delle  facoltà  . 

H attutano  à pena  quei  di  Mafirich  cacciata  dalla  Città  la  fol-’/fi fi/fi 
datefea  Spagnuola  -,  corrotto  prima , e tirato  dalla  lor  parte  ilpre- 
fidio  de  gli  Alemanni  , e ritenuto  con  inganno , e pofio  prigione  il  mtn. 
Maftro  di  Campo  Fr  ance  fio  Montefdoca  Goucrnator  e di  M afirich  ; ” 
quando  Martino d' Ayala  Luogoten  nte  del M onttfdoc a,  che  flaud 
dentro  Vuich  (che  e l'altra  parte  della  Città  di  la  dalla  Mofa  con- 
niunta col  ponte  ) fa  [àbito  fa  per  e il  pericolo  degli  Spagnuoli  a Fer- 
dinando di  T ole  do,  che  àcafo  paffuti  a per  di  la  con  alquante  compu- 
ntile di  fanti  rta  ,partìtofi  di  Dalem  : & in  talbuona  congiuntura-* 
riceuutolo  di  ntro  l uicb , cr  vnita  con  lui  la  fua  gente,  corrono  en- 
trambi rifiline  amente  vi  rfo  il  ponte ; ma  trouatolo  su  l’entrata  bt  n 
guardato  da  alcuni  pezzi  d'artiglieria  ,s‘ appigliano  in  vn  fubito 
à quello  partito . rrefe  quante  più  donne  poterono  di  quel  luogo, 
fe  le  mettono  atlanti,  e le  oppongono  a'  nimici : e con  qucfla  mobil 
trincea  donne [c  amente  difi  fi  saccoftano  al  ponte , tenendo  fitto 
le  braccia  & afe  elle  delle  medefime  gli  archibugi,  e fiatandogli 
contro  i Cittadini  : li  quali  mentre  fiatino  in  forfè  di  tirare  À gli 
Spagnuoli, per  tema  di  colpire  le  parenti  ,(fr  amiche , prima  d ar- 
ringar’à fi  rir  gli  nimici  ; eccoti  fi  ntono,  che  dall  altra  parte  di  Ma- 
firich , Alfonfio  Vargas  abbruciata  la  pori  a , che  và  à Erufilles  ,CT 
intromefjaui  la  fuacaualteria , /corretta  la  Città . Onde  partendo- 
li la  maggior  parte  per  dtfnder  le  proprie  cafi  ,s'tmpadrontjcono 
gli  Spagnuoli  del  Ponte , s arrendono  gli  Alemanni,  e refi  a prejo 

Maftrich.  . 

G IV  NT  A la  fama  di  qtiefto  fitto  a Gante , temendo  1 Depu- 
tati, che  non  accade  fife  l'ifiefia  dtfgratia  ad  Anuerfa,  Ufilata 
per  vn  poco  la  pratica , che  io  diceua , della  lor  lega  ; volano  à Bru- 
xelles, c r infume  col fi  nato  etmmandano,  che  fi  faccia  nuoua  leuata 
de*  Coldati  . Et  tra  giunto  à tempo  à Erufilles  in  quei  giorni  d.y  DBi 
Germania , Filippo  Conte  a'  Agamonte  figliuolo  di  Lamorale, ac  colto 

orando  all  grezza  da  gli  Stati  del  Brabante . ai  qu.  fio  come  ^ 
à pe  rfind , che  batterebbe  procurato  di  vendicar  la  morte  di  feto  pa- 
dee  "data  m mano  la  maggior  parte  delUe finito , e parte  al  Mar-  ^ 
che  fi  di  Haute , e parte  al  Goigni , al  Capao,cv  di  Btrfi™'U 
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157  6 mandano  in  fretta  ad  Annerfa , accio  fi  vnifcano  con  la  legione. 

Alt  manna  di  U'Obt  rfh  m . Gotte  matta  quella  Citta  Federico  Pe- 
rc netto  Signor  di  Can.pigm , e la  faldati  fica  di  ejja  Ottone  Contesi 
d Oberili tn , n/mici  lvno,e  l'altro  della  fattione  Sp/tgnuola  per 
$ dtfgufi inali  di  fi  e fio , e pento  piu  di  buonavoglia  accettarono 
i faldati  mandati  loro  Ji  quali  oltre  il  reggimento  Fallane  dell  A- 
gamonte,arriuauano  al  numero  di  veti  tre  infègne  di  fanti , e quat- 
tordici cornette  di  caualli.  Dal  qual ficca  fi  cresciuti  d'animo  G|;  Anae[ft. 
gli  Anuerfani , fi  rtfoluono  di  fortificare  i capi  delle firade , donde  bìm* ne° 
dalla  fortezza  vajjt  alla  Città  : e (perche  la  fortezza  era  in  poter  <“>•»  £»««*- 
de  gli  Spagnuoli , & indi  fpauentauano  i Cittadini)  per  configlio 
delCampignt  fi  diedero  à fabricare  vn  trincerane  conia fua (offa 
incontro  alla  fortezza , e lo  condujfert  à fine  con  prefiezzatale , 
che  in  ventiquattro  bore  fi  vide  già  tirato  in  alcuni  luoghi  il  ter- 
rapieno all  altezza  di  fidici  cubiti  : impiegandouifi  a tutto  potere 
tra  h nomi  ni  e donne , piu  di  dodici  mila  perfine.  Ne  con  minor  li  corrono  d’- 
velocità  chiamati  dall Auila  Cafiellano  d' Anuerfa,  ì fanti  (fi  ì 
caualli  Spagnuoli , e Borgognoni  di  Lira,  e di  Bredà , e di  tutte— > 
l altre  terre  piu  vicine,  fitto  la  condotta  di  G luti  ano  Ramerò , d’An- 
tonio Oliuiera , e di  Frane  e fio  Falde  s , vennero  volando  ad  Anucr - 
fa.  Anzi  nel  mede  fimo  tempo  arriuo  da  Maflrich  Alfonfi  Far- 
gas  con  la  caualleria , con  tutto  che  non  haueffe  ancor  hauuto  dì  ciò  Ancorg 
auuifi  alcuno . E quafi  nell t Beffi  bora  .come  fi  fifiero  in  ciò  prima  ammutinati 
conuenuti , ginn  fiero  fuor  cl  ogni  a fpet  latina  col  fio  Eletto  gli  Sfa-  ° ®* 
gnuoli  di  Alofio , finza  che  (offe  fiato  fiatto  loro  inulto  di  nuouo , 
h unendolo  fempre  rìcufato , ma  prouocati , come  io penfo , dalla  cor - Sono  fMt.  ^ 
te  fi  a , (fi  aiuto  poco  innanzi  mandatoli  dall  Auila.  Hor  tutti 
Socctrft  queBiriceuuti nella  Cittadella  con  certtfftma  pi  rfiafione , che  id. 

dio  gli  hauefie  da  diuerfi  luoghi  radunati  in  quella  guifi  à tempo, 
drlf!ut'  perche  pigli  afferò  vendetta  deltradimento  fatto  dal  Configlio  di 
Stat0*d*caufi  del  Re-, fi  rifiorarono  con  i cibi  apparecchiati  dal- 
uit  ntu.  I Auila  per  fife  ir  (abito  à combattere  ; i fidati  filarne  nt  e dAlo- 
fio,  benché  hauefieroc  aminato  digiuni  ventiquattro  miglia  ,à  pe- 
na prefovn  bicchier  di  vino,  implacabilmente  feroci  giurano,  di  reroe!(ì 
no»  voler’altroue , che  nella  Cirtà  prefa , metterli  à tauola . Et  gì»  ammutì» 
il  valore  corrifpo fi  alla  ferocità  delle  parole,  lmpcroche  vfeiti  al“’ 
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tutti  dalla  fittezza  al  fogno  iato  dall'Amia  (&  erano  tutor. 
lì  no  à cinque  mila  fanti  , e ficento  caualli  ) fguitati  da  vna 

■du  € lui?*  quantità  di  Saccomanni  e Bagaglioni  con  fiaccole  e Sitarne  , per 
attaccar  fuoco , doue  fi  fife  dtmifiieri  ; afjaltano  con  tal’ impeto  U 
trincerane , fulminando  in  tanto  la  fortezza  contro  t de fin fòri % 
che  trapalato  con  incredibile  audacia  in  particolare  degli  ammu- 
tinati di  Alo  fio,  il  fojfoe'lbafiiom  difi  fio  da  fei  mila  combattenti  ; 
pt  nettano  diuifi  in  tre  filiere  dentro  alle  vtficrc  della  Città . fifii- 
k.rtonc,  1 ut  atterriti  i Cittadini  all'improutfa  entrata , ne  concordi  irà  di  fi 
li  foldati  dii  prefidio, mentre  itale  uno  t»  particolare  cerca  prone- 
Cittì.  dere  a (e , tr  a fi  arato  il  penjh  ro  del  pub  Ite  o , tutti  perdono  tl proprio  » 

•ona' «n<o"  E benché  à quelli , che  fi  or  ri  nano  la  ftrada  di  S.  Michele  s’oppo- 
d>ao& 


1575 


nefie  intrepidamente  col  fio  reggimento  il  Conte  d' Ag  tmonte  ; po - 
VApamonir  co  nulladtnu  no  valfi  lo  sfòrzo  dt  Capitano  gtoutne , con  faldate  fica 
•follai  ' e~  ricolta  à ventura,  e nouitia  in  guerra,  contro  le  vttcram  com- 
pagnie de’  Spagnuoli  : onde  etn  grande  ftrage  de'  [noi  co  fin  tto  à 
&ìf«tofii-  ritirar  fi  nel  Monaftt  no  di  S.  Michele  ,fu  fatto  prigione  da  Giulia- 


gione« 


no  E omero  , cr  indi  [ubilo  condotto  nella  [ruzzai  , hautndo 
ha  unto  piu  animo , che  fortuna  nella  fu  a prima  fat  tiene  di  guer- 
ra. Marinouata  la  mifihia  apprejjoil  palazzo  del  Magistrato , 
combatterono  vn  pezzo  gli  Spoglinoli  finza  fiperedoue  piegaJJL-t 
t cittadini  La  vittoria.  Pcrcioche  1 Cittadini , i quali  alla  di  fi fa  della  Patria 
A™  •»£  erano  tirati  più  gagliardamente  daWtntereffe  e danno  proprio  % 
l'"ppt  Obli  che  non  fa  il  follato  firaniero  comprato  con  poco  fiipendio  ,e  sfir- 
zatoda  vna  vii  mercede  à combattere ; fortifica  tifi  dentro  il  pa- 
lazzo, indi  da  luogo  ficuroconvna  continua  tempefia  di  mofihet- 
tate  tormcntauano  gli  Spagnuoli  : e nell’ ifteffo tempo  facendo  di 
tanto  in  tanto  bratto  [or  tic  e ,gl‘tnueiìiuano  tanto  più  francamen- 
te, quanto  haueuano  fitmpre  in  pronto,  doue  ritirar  fi  irefiandoui 
morti  non  pochi  de  gli  Spagnuoli , e particolarmente  Damiano  Mo- 
rale s Capitano  valorofio  . Fin  tanto  che  da  Alfinfo  V argas , il  quale 
nella  Strada  diS  .Giorgio  atterrati  per  tutto  quei , che  la  difendono- 
no,  era  ini  giunto  con  alcune  truppe; flint  a la  fio  cau  allena  addo  fio 
. alla  turba  de’  nimid , che  cTogni  lato  corre  nano  in  piazza , partii 
d'ejft  furono  vccifi,  e calpestati , parte  corretti  à ritir arfi  nehpa- 
lazzo  del  Magi  firato,  e nelle  cafe  vicine.  Da  quai  luoghi  men- 
tre 


Di 
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l J 7 6 tre  i Cittadini  ofiinat  amente  combattendo  ritardano  la  vittori  z_>, 
gettalo  vn  foco  di  faglia  acce  fa  nel  palazzo  da  due  bagaglioni, 
arfe  benché  di  fietra , con  gran  rdina  di  gente , quel  fumo  fi  e di  fi - Matita  fine_j. 
ciò,  qua  ut' altro  alThora  fife  in  Europa  , con  ottanta  c afe  tutor-  fàbbu^a*! 
no  , la  maggior  parte  piene  di  mere  amia.  Tettando  di  ut  fa  tra  i 
CAr,.  vincitori  e’I  fuoco  la  preda . All' bora  fatti  già  prigioni  i principa- 
li Capitani , e tagliati  à pezza  li  piu  forti  combattenti  : mentre  gli 
altri  o abbandonano  con  vergogno  fa  fuga  i lor  pofii , o piu  vergo, 
gnofamente  fi vnifeono  per  auidità  della  preda  co' vincitori, s im- 
padronì fono  gli  Spagnuoli  t?  Anuerfa,  abbandonata  in  ogni  parte  e «'impiito- 
s>-  da'  fuot  : fuc  cedendo  in  tal' oc  cafone  tutti  quei  ladronecci, & ve- 
*’  ci  foniche  in  vna  Città  nimica , <jr  abbondante,  lofdegno , e L'aua-  . 

: . . y.  ...  . _ . „ J “ . . Hi  iDtpa- 

rttta  in  vna  fomma  libertà  fuggenfeono . Intanto  i Deputati , qt  un  «v  ano 
il  Con figlio  di  Stato,  ài  quali  p arena  di  hauir  prouedutoà  baftan-  kg!”!  aia 
za  ad  Anuerfa , non  fapendo  il  fucce ffo , tornati  fecuri  à Gantz—> , **■ 
attendeuano  à profeguire  raccordo  e lega  incominciata  ; quando 
intefo  aU'tmprouife  il  fiacco  d‘  Anuerfa , all  bora  sì , che  acci fi  et  vn  ^,edr®£  *** 
odio  immortale  contro  il  nome Spagnuolo , pieni  di  maltalento, e ‘l> 
tutti  nuoltià  vcndicarfi , fiabilifcono  precipitofe la  lega  di  Gante, 
i.i.U'-  ALLEGRI  almeno  dtque fio, perche  p arena  di  e Jfere  cofiretti  a 
rifentirfi.  E fiedito  di  fubito  alla  volta  di  Spagna  il  Rafitnghem, 
il  quale  nera  tornato  dt  fi  e fico  : e fio  fio  1‘  ammutinamento , e lt-*  jjj  ^pagtu 
crudeltà  de  gli  Spagnuoli , fi  feufano  della  lega  fatta  contro  di  lo-  «tu!'  ' ^ 
re , la  quale  abbracciata  da  gli  ttati  tanto  eccUfiafiici,  quanto fi- 
colari , come  vnico , <jr  opportuno  rimedio  per  la  quiete  della  patria  ; 
nondubitauano,che  farebbe  fiata  almeno  per  la  congiuntura  de 
, tempi  approuata  dalla  fua  Clemenza , che  defedar aua fellamente  la 
tranquillità  e pace  de  fuoi  vafia&i.  Nè  folle  citi  manco  li  Capi-  i Cap;MoJ 
tani  Spagnuoli  di  preoccupare  l'animo  del  Re, eie  fiero  chi  nell’ittefio  ^ndn“))l,ta. 
tempo  lo  ragguagliafie  de  gli  afiuti  di fegni  de'  Signori  Fiammin-  £ 
gbt,  della  violenza  fitta  nel  Con  figlio  ittefie  atti  Regi}  Gouer  nauti,  do  *'i 
dell amminiftratione  vfurpata  da'  Deputati  delle  prouincie , della  ftewfc* 
conuocatione  de  gli  Stati, e dedaribelUone , che  fopraftaua  alla 
Fiandra  . Hauer’al  certo  peccato  le  compagnie  Spagnuole  in 
forprcndere  Alofto  a conto  delle  paghe:  e per  tal  fatto , e princi- 
palmente per  la  loto  indomabile  ofttnatione , eflere  flati  dichia- 
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rati, come  ribelli , non  fi  moftrando  contrarii  à tal  dichiaratione  1576 
TifteflLMaftri  di  Campo  Spagnuoli . Ma  però  vedcr’effi  molto 
bene,  che  taTòccafione  di  pigliar  Tarmi  centra  la  gente  del  Rè, 
era  fiata  da  alcuni  principali  Fiamminghi  auidamentcprcfa:e, 
con  dar  le  paghe  àgli  Alemanni,  e non  àgli  Spagnuoli,  malitio- 
famente  cercata . Contuttociò  hauerlo  elfi  dilfimulato,  qualun- 
que intendono  luucflero  hauuto  in  farlo.  Intefa  poi  la  furiofa 
lega  à danni  di  tutta  Li  nationc  Spagnuola  : la  chiamata  in  Fian- 
N dra  delTarmi  di  Francia , c d’Inghilterra  : la  pace  fatta  con  l’O- 
ranges  Capo  de’  nimici  della  Religione , del  Rè , c della  Patria , 
v ì hauer  giudicato  toccar'à  loro  di  reiifierc  con  le  forze  vnitamen- 
/ te  raccolte , acciochc  li  Confederati , cacciata  da  Fiandra  la  fol- 
, datefea  Regia,  non  fi  fottraertero  parimente  dalla  vbbidrenza 

del  Rè, come  di  già  tramauano . Il  facco  di  Anucrfa  clferc  fiato 
lagrimeuole  à tutti,  ma  dalla  Città  meritato;  hauendo  conti  *U 
giuramento  ammelfih  foldari  de’ Confederati, e comin ciato à 
dar  Tallalto  alla  Cittadella  : dal  quale , come  poteuano  gli  Spa- 
gnuoli difender  le  perfone  proprie , c la  fortezza , fe  non  chia- 
mando in  quel  tempo  da  tutte  le  parti  i compagni?  quantunque 
la  maggior  parte  di  loro  non  per  inuito,ma  per  diuino  infiinto  vi 
forte  concorfa . Che  fe  poi  in  difender  la  rocca , e nel  cacciarli 
nimico  dalla  Città , partirono  i termini , predando , & reciden- 
do , cilèr  la  colpa  di  gente  aftretta  da  mi  fcrabil  neccrtirà  di  dare  r 
ò di  riceuer  la  morte . POTERSI  difficilmente  tener’i  legno 
le  mani  armatc,alle  quarti  la  vittoria  ponga  auanri  la  vendetta  in- 
edie contro  fieme,&  il  bottino.  Ma  comunque  fiufajfiro  co/loro  la  libertà. 

de' fittati , non  li  fiuso  già  communi  mi  nte  la  fama,  la  quale-» 

*°  * quanto  fii  public'o  valor oft  in  impadrontrfì  della  Città  contro  ven- 

timila, che  la  difindcuar.0  : altri  t tanto  li  dichiaro  infitti  abili  nel 
[acchetare  tre  giorni  continui  la  più  ricca  piazza  d-Europs* 
cojlrctti  li  più  ficultoji  Cittadini, e Mercanti,à  ricomprar  Ics 
mercanti*  . le  majfinttedi  cafa  , i libri  di  crediti,  e le  poltre  di 
«tentiti  <M  cambio  ù danari  contanti  : donde  fu  fama,  che  ne  ritrae  (fero  due 
milioni  d’oro . i fifciifjc,  chi  molti  fittati Ji  face  fiero  fareglielfit 
& i fornimenti  delle  fiade  d'oro  ma  fio  ciò  ; anzi  pur  d’oro  le  cela- 
te , doro  i corfaktttyfc  bene  imbruniti,  acciochc  non jiconofiefp.  ro* 

Con 
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1 576  Co»  che  arricchiti  haueffero  Inficiata  povera  quella  Cittì,  che  ritra- 
ttarono tanto  ricca , quando  poveri  efji  v entrarono  : odio  fi  elogio  del 
valore  Spagnvolo  : fe  pure  per  render  piu  odio  fa  quella  natione , non 
furono  molte  cofe  aggiunte , come  altre  volte  è avvenuto , Bene  ve - 
royth’io  si  die  erto  moke  e fior  foni  e crudeltà, eh  e ivi  p affarono , e fere 
fate  per  lo  piu  de'  foldati  or  dinar  q,  0 de’  capitani  di  minor  por- 
tata : ma  non  de’  capi  dell' e fer cito  , e di  maggior  comando  , i 
quali  hebbero  ben  tuffila  fva  parte  della  colpa,  qualunque  ci fiffe  , 
ma  non  tutti  della  preda.  Mtcofta,che  Sancio  d’ AuÙaC  avella- 
no et  Amorfa  freno  col  divieto,  e col  c a figo  la  furia  di  molti  de ' 
feci  fidati.  E Camillo  del  Monte  cagione  in  gran  parte  dell’ a f Camillo  del 
falto  dato  alla  Città  h avendo  polli  in  fecuro  molti , e p articolarmi-  Mome* 
te  mercanti  Fiorentini,  potendo  da  ciò  cavare  grandi  ftma  fomma, 
non  accetto  altro  di  tanta  preda , che  vna  cagnuolina  equa  fi  volt  fi- 
fe cancellar  la  colpa  di  sì  gran  fiacco  con  vn  tal  rifrbo . So  ancora , 
la  flrage  d’ Anuer fa  non  e fit  re  flato  eccefo  degli  Spagnuoli  foli  -,  ma 
in  quel  tragico  auuenimento  hauerui  fatto  anche  la  fua  parte  i 
Fiamminghi , li  Borgognoni  la  fua  , la  fua  gt  Italiani , e gli  Ale- 
manni,e di  queSi  alcuni  efierfì  portati  con  piu  fit  rezza  degli  Spa- 
gnuoli. Almeno  fi  rifcppe,che  alcuni  Cittadini  molto  danarofi » 
prefida  gli  Spagnuoli , furono  crudelmente  vccifiper  diffuratione , 

& invidia  da'  fidati  di  Cornelio  V ainde  m ;i  quali  accorfi  all  va 
preda  non  gli  la  poter  no  tor  viva  di  mano . E trà  gli  vcùifi  fu  di  ittici  n»c- 
gran  compuntone  Egidio  Smijfart  gioie  Utero  principale  in  quell  o 
Città,  e pero  cercato  con  maggior  brama  da'  fidati  intenti  albot-  fi* 
tino  .trottato  alla  fine , e patteggiato  convno  Spagnuolo  di  pagar 
diecimila  formi  per  ifeampo  della  vita  delle  facoltà,  non  perir 
sfuggì  l’inf lice  la  morte . Imperoche  fiprauenendo  vna  quantità 
d" Alemanni , che  afpirauano  ali ifieff  guadagno  ,fadavn  di  cofo- 
ro,  venuti  pereto  alle  mani , con  vna  picca  dietro  alle  fpalle  trafit- 
to ; provando  con  fatale  infortunio  eh  Ut  ricchezze , quanto  V IV 
FACILMENTE  fampi  la  violenza  delle  mani , chiunque 
con  ricca  r no  fra  non  hà  allettato  gli  occhi . Perche  NON  fi  fa  lo 
fpoglio  à chi  non  hà  nuda . E LE  COSE  piu  picciole  conia  fisa 
fiejjk  pi  cc  iole zza  fi  afte  ura  no . Hot intorno  al  racconto  della  fira- 
ge,  e del  computo  de’  morti , fidar  tana  infinitamente  quegl'ijhjjt  che  de’ 
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vi  fi  trouarono , quanto  tocca}  gli  Spagnuoli , detti  quali  aldini  t'^yS 
•vagli  no,  che  ne  moriffero  almeno  dugt nto , efi  ejft  Spagnuoli  non 
ne  confi fi  ano  ,fie  non  quattordici  : là  doue  de  i faldati  degli  Stati , e 
de'  Cittadini  ejfirne  morti  fopra  fili  mila  ,s‘ accordano  tutti  ama. 
rauiglia  tanto  i Fiamminghi  .quàto  gli  Spagnuoli  ,fie  pure  quelli  per 
far  la  co  fa  piu  odio  fa , e quefti  per  vantar  fi,  non  accreficono  il  nu- 
mero.  Di  quefta  moltitudine  raccontano,  che  circa  tre  mila  mo- 
rirono di  fino  , mille  e cinquecento  parte  abbruciati , parte  op- 
prefji  dalle  mine , (fi  altre  tanti  nel  fuggire  fiommerfi  nel[  acque, 
che  ficónono  intorno  alla  Città , e nella  Schelda . Al  qual  propo - 
fito  fi  racconta,che  fuggendo  vn  Fiammingo  à cauallo  feguito  da 
Pietro  de  T affi  , fpronato  il  cauallo  con  la  lancia  in  mano  fatto 
dalle  muraglie  entro  il  fa  fio  affai  ben  alto,  e lo pafs'o  col  cauallo  a 
nuoto,  e ne  vfei  à faluamento  findhauer  pur  rotta  la  lancia  . E 
nondimeno  nel  mede  fimo  tempo  fuggendo  il  Conte  Ottone  obtr- 
fiein  colonnello  de  gli  Ah  manni , e generai  dilla  militi  a del- 
la Città , mentre  da  piana  terra  fpicca  •vn  fatto  per 
entrar' in  barca , 'sfuggendogli  il  piede  re  fio  in  vn 
fubito  affogato . T anto  è vero , che  N IV- 
N A c 0 fa  fi  de  ue  infallibilmente  fpe - 
rare , 0 difperare  ; già  che  fi  ve- 
de la  piana  terraferuir 
di  precipiti  à quei , 
che  Hanno  in 
piedi , 

(fi  ti  prectpitio  met- 
ter infatuo  quei, 
che  cado- 
no. 
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4.  di  Sg- 
uernire . 


L giorno  appunto  , che  da'  faldati  d.g/o» 
Spagnuoli,e  Mranieri  Anuerfa fu pre-  “ 

fa, entro  in  Fiandra, fuor  di  tempo 
nel  vero,  D.  Giouanni  d* Auftria  fi. 
gliuolo  delT Imperador  Carlo  V . ve- 
nutone su  le  polle  per  la  Francia _» 
con  due  foli  compagni  ; di  vno  der 
quali,  ch’era  Ot tanto  Gonzaga  fra - in.-ognitepei 
te  Ho  di  l Principe  d' Amalfi  , s’erca  'r‘JS*10* 
finto  fchiauo , imbrunitoft  per  ciò  il 
volto,  ed  arricciati  i capelli , e la  barba  alivfanzade ‘ Mori.  Ma  ,nL(1(tmbn| 
in  Lucimburgo  Citta  confidente,  d.pofta  la  finta  fimbianza  ,Ji  go  fi  .cuopn.. 
fi  opri  la  prima  volta  per  Gommatore  de  Pae fi  b a filmandato  dal 
Fi  Filippo.  & intefa  la  Strage  d‘  Anuerfa  fpedìfubito  lettere  à Bru- 
felLs  à quel  Senato  ,cr  ad  Anuerfa  a Capitani  Spagnuolì , a uni- 
fando  a quello  tl  fuo  arritto , el  carico  hauuto  dal  Ri  ; e coman- 
dando à quelli, che  depone  fiero  l’ armi .V btdirono gli  Spagnaoii : 

; ma  i Senatori , egli  alte  / Di putati , ò efiafiperati  di  ll'oltraggio  ancor 
fri  fio, ò perche  rincr  1 fiefie  loro  di fpogltarfi  del  comando-.  Metterò 
in  forfè  di  accettare  il  nuouoGouernatore  ,mafiimamente  non  ha-  sono, mu- 
nendone confidato  coliOrangci  Delfico  oracolo  de’  confederati . Di 
cuivdito  po fi  ta  il  parer  e , Che  non  arrimetteflfero  D.  Giouanni , £ln'n™n,""°’ 
nè  vendcift.ro  a nuouo  padrone  la  libertà  ricomperata  col  fan-  cene  candì— 
£uc;ò  almeno  non  lo  riccueflero  , fe  prima,  cacciati  i Soldati  wm‘ 
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Spagnuoli , c gli  altri  ftranieri , non  fi lòtto  fcriuefle  anch’elfo con  1576 
giuramento  a’ capitoli  della  pace  di  Gante  ; appigliati ft  i Confi- 
Mandano  i glie  ri  a quell’ vlttmo  f Aiuto , mandarono  l'  I fichu)  a D.  Giouanni , 
con  ordini  tanto  altn  rt , e fi  or  te  fi  ; che  (gli  non  finta fondamento 
i).  Gioiunm.  t(PH  n<j0  0 (indir  e L'animo  reale  delgtoutne , fletti  in  dubbio  di 

accettare  vna  tal'  amba  fi.  tana . Dicono , che  communio  andò  egli  ^"£7. 
quefto  trauaglto  d'animo  con  vn  gentii'huomo , che  haueua  di  pafi 
fiaggto  in  c afa  fi  condole Jfie  tho/piti  fuor  di  modo  della  difigratia  del-  di  f 
l'amico , pache  non  hauerebbe  potuto  fuggire  in  tal  carico , b lo  fide- 
gno dt  D.  Giouanniafiponi  ndo  gli  ordini  hauuti  : À del  Senato, tr ala- 
fi. 'dandoli  filggiunge  ndo, falò  vn  me  zza  re  stargli  per  difiiorre  cort-a 
fi  licita  que  l nodo  : e domandando  l Ifihio  all' bora, qual  fojfie , A (.pe- 
ti o nodo  di  Gordio,  rifipofi  l’hojpite,non  ci  vuol’  altro, le  mi  credi, 
che  la  fpada  d’ Aleflandro . E però  ritrouandoti  da  folo  con  lui , 
dato  coraggiofamente  di  mano  al  pugnale , vccidi  il  traditore, 

\ che  porta  la  ruina  alla  Fiandra . così  non  haucral  che  temere 
s del  motto,  e t’ailìcurerai  della  gratia  de’  viui . A talpropofia-j , 
come  indegna , rifentitoft  l’I (eh io , e con  1‘ a (prezza  del  volto , e più 
delle  parole  ino flratofi  di  contrario finfo  ù colui, che  con  empita 
ofientatione  fi voleua  far  bello  de’ configli  antichi  di  T heodoto  Chio 
mt(Io  ft  dati  al  Re  Tolomeo  , andò  d trouar  D.  Giouanni  et Auflria  , & rlmurtè 
pena  mode-  t (pofii  gl' ordini  dei  Deputati  con  la  maggior  mode (lia che fitppe  ; 
D.Giouanm.  non  ofitfi la patiinza  di  lui , ne  mancò  all’ obligo  proprio. Ma, co- 
ti Seaiton  me  quegli , ch’era  Plato  prefio  dalle  maniere  di  D. Giouanni  ,con 
per  vu*  auto  lodarlo  troppo  in  configlio , s’ acquino  Codio  di  molti  . Giouo  non- 
darlo  à Don  dimeno  il  racconto  delle  buone  qualità  di  quel  Principe prefifo  la 
chcfoitof'ri  maggior  parte  : accioche  con  nuoua  amb afe i aria  correggendo  i di - 
('"<"*0!'^  flttt  della  primiera , gli  mandafitro  Giouanni  Funquio , con  ordini 
Ganj.  s*“tcn  più  moderati,  e trattafifiiro  diriceuerlo  cortefièmente  ,pur  che  alle 
gouoii . condii  ioni  della  pace  di  Gante  degna (Je  dt  fiottofiriuerfl . EGLI  fio- 

DEtucEN  (pefi  d'animo  pigliò  tempo  drifiolutrfi  : impcrocbe  l’hauer  da  man- 
Inu^con’  dar  via  gli  Spagnuoli  lo  trauagliaua,c  chiamati  à fi  OttauioGon- 
fuiu  d.  G10-  zaga , e Giouanni  Efilouedo , arbitri  delle  fiue  fi  crete  rifiolutioni , 
domando  loro  con  fiUccitudine  à che  lo  configli  a fiero  ? il  Gonzaga 
prontamente  rifpofie  : , ihtefio  non  conuenire  neper  l'vtile  ,ne per  la 
u,  ifiln  em  a riput attorte . impcroche, Se ì’Oranges/lifi'eglifioik  chiamato  con 
'*■"  noi 
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1 576  noi  hoggi  à dame  parere, che  altro  crediamo , che  fi  sforzarti? 
di  pcrluadcrcjfe  non  che  V.  Altezza , rimandati  gli  Spagnuoli 
alla  patria , procurarti:  di  fondare  il  gouerno  di  Fiandra  non  col 
terrore  di  gente  ftraniera , e maluoluta , ma  conia  bencuolenza 
de’  Fiamminghi  ? cioè  à dire , che  difarmara  V.  Altezza  del  prc- 
fìdio  de’  fuoi , reftaflc  più  facilmente  efpofta  alle  frodi,&  ali’infi- 
die  d’huomini  fattiofi , ammela  per  hora  à vn  comando  men- 
dicato , che  di  qui  à poco  à qualfiuoglia  foffio  della  plebe  folle- 
uata  in  tutto  fuanifee . C’inganniamo , fperando , che  quelli  po- 
poli di  collumi, e di  linguaggio,  e molti  di  religione  diuerfi, 
hor  che  fono  infieriti  tutti  per  la  frefea  vittoria  della  no  lira  Na- 
tione , fi  portano  dafe , e da  inllinto  proprio , e non  con  le  noflre 
armi  tcner’à  freno . Per  ammetter  V.  Altezza  al  gouerno , con 
tutto  che  la  trouino  con  l’armi  in  mano , le  vogliono  dar  leggi  : 
hor  che  faranno  ritrouandola  difarmata  ? S’accorgono  erter 
giunto  il  figliuolo  di  Carlo  Impcradore , minor  del  padre  d’au- 
torità , ma  non  di  fpirito , à cui  tocca  dar  leggi  ad  altri , e non 
riccucrle . Ma  hanno  elfi  di  già  riabilito  di  non  ammetter  V.  Al- 
tezza al  gouerno , fe  ella  non  ammette  le  conditioni , che  pro- 
pongono.Si  adopri  la  forza,  che  fe  la  cola  hà  da  vederli  con  Far- 
mi in  manomòrte  trouararti  altra difpofirione  ne’noltri.c  ne’ loro 
foldati,chcquella,chc  fuol’crter  ne*  vincitori, e ne’  vinti  ? h’  luor 
di  flagionc.  Signore,  à dir’  il  vero , cotefta  vollra  benignità, nè  di 
molta  durata  prefso  gente  altiera,  e che  più  impcruerfa  per  la 
nollra  modellia . VERRANNO  con  più  ripurarione  quelli  ti- 
toli di  benigno  Se  indulgente,  con  l’accompagnamento  della 
vittoria , quando  non  faranno  tenuti  termini  di  necelfità , ma  di 
moderatione , e di  cortefia . Mi  fi  dirà , che  à molti  buoni  Citta- 
dini , & affettionati  alia  corona , non  difpiacc , che  la  foldatcfca 
forellicra  fia  licentiata . E quali , vorrei  fapcrc  io , fono  i Fiam- 
minghi aifettionati  al  Rè  è impcrochc  in  endo  trouarfene  molti 
in  corte  con  elfo  noi,  che  Hanno  con  l’animo,  e coll’aflfetto  in 
Olanda  con  l’Oranges , de*  quali  quanto  è più  vniforme  il  con- 
fenfo , e lo  sforzo  di  mandar  fuori  gli  Spagnuoli , tanto  più  dob- 
biamo aprir  gli  occhi , c tener  per  folpctti  i loro  andamenti . 
t»J9-  Certo  il  Rè  Filippo  voflro  fratello , effendo  ancora  m Fiandra» 
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con  tutto  che  hauefle  data  parola  di  liccntiar  la  foldatefca  Spa-  157(5 
gnuola,  fubito  che  notò  lo  sforzo  di  tutti  in  cacciarla,  ritarda- 
to da  quella  troppa  conformità  di  volere  ; differì  l’efecutione 
fin  tanto,  che  cede  vinto  alle  preghiere  della  Reggente  :c  pure 
non  erano  i Fiamminghi  ali’hora  ribelli. HorV.  Altezza, che 
non  è impegnata  di  parola,  e cheli  truouafrà  gente  feoperta- 
mente  inimica,  e con  l’arme  in  pugno,  ben  vede  ciò  che  farle 
conucnga  con  l’efempio  d’vn  prudentirtimo  Rè . Maio  hò  parla- 
to lìn’hora,  come  fe  il  cauar  fuori  dalle  Fortezze  i noftri  foldati,e 
mandarli  fubito  altrouc  fuor  della  Fiandra , foffe  cofa  agcuole  & 
in  noftro  potere . che  farciti  noi , fe  intendendo  efli  clfcr  feguito 
l’accordo  tra  V.  Altezza,  & i Fiamminghi  per  mezzo  del  loro 
cfilio , lì  ammutineranno  ( eflendoui  purtroppo  auuczzi)nè  vor- 
ranno vfeire  dalle  Fortezze, e dalle  Citta?  perderà  ella  lenza 
dubbio  in  tal  cafo  il  rifpetto  de’  fuoi , come  pofpolti  a’  Fiammin- 
ghi, c i Fiamminghi  quali  fchemiti  le  porteranno  odio  maggio- 
re . In  fomma  io  non  conlìglierò  mai, che  entri  vn  fratello  del  Re 
in  quelle  fuc  Prouincic  con  peggiori  conditioni  di  quelle , con  le 
quali  v’entrarono  il  Duca  d’Alba , c’1  Requefcns  puri  miniltri  di 
Sua  Macllà . Ma  di  molto  contrario  [enfio  era  lEficoutdo.  Et  batten- 
do forfè  penetrato  ? animo  di  D.Ciouanni , tanto  più fecuro  parlo  in 
que fio  tenore . Io , Signore , hò  coftumato  fempre  di  cfporrepiù 
prontamente  il  parer  mio,  che  dir  cofa  veruna  con  mira  di  per- 
fuader  V.  Altezza  : Imperochc  & ella  fuoleapprouarc  la  liber- 
tà del  mio  dire , & io  ammirare  il  giuditio  fuo  in  far’  clettionc  de 
gli  altrui  pareri . Hora  tanto  più  allalibcra  mi  manterrò  in  que- 
llo portello , quanto  credo  pareranno  più  veri  i motiui , che  han- 
no collretto  vno  Spagnuolo  à fentire  contro  la  fua  propria  na- 
tione . Ma  la  ncccflità  li  antepone  alla  patria . Nè  fempre , men- 
tre lì  delibera, è conceduto  alla  ragione  di  fcicgliere  ;eflcndo 
noi  taluolta  dalla  ncceflìtà  limitati  : & all’hora  come  auuiene  à 
quei,  che  fuggono  la  tempella,  OGNI  LVOCO  atto  à ricourar- 
n dee  tenerli  per  porto . Nel  parere  di  licentiare  gli  Spagnuoli 
quali  tutte  le  Prouincic  fon  conuenute , tanto  gli  Ecclcliallici, 
quanto  gli  altri , conforme  a’ capitoli  della  pace  di  Gante,  con 
giuramento  di  non  ammetterai  gouemo  della  Fiandra  veruno , 
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j--5  le  prima  non  veggono  efeguira  quella  conditione  . E ciòap- 
> preflo  loro  è tomo  fermo  e ftabilito , che  è imponibile  l’entrare 
in  Fiandra  per  altra  llrada . Ma  voi,  Gonzaga  . moftrate  il  modo 
d’aprir  quello  patio  con  l’armi . Voi  parlate  certo  con  quel  co- 
raggio  >che  tonaiene  ad  vn  Capitano  auuezzo  alla  guerra , fpc- 
cialmente  alla  prefenza  d’vn’inuitto  Generale. E mi  aflicuro, 
che , porgendomi!  Toccafione,efcguirete  animofamente, quanto 
magnificamente  perfuadete  . Ma  io, che  forfè  timorofo , non 
inco.ifiderato  però,  rifguardo  per  minuto  le circoftanze  dello 
(lato  prefente , giudico  meglio  prouar  tutti  gli  altri  mezzi, prima 
che  la  forza  e Tarmi. E voi  Hello  fapete  efler  quello  il defide- 
rio , e la  commiflìonc  di  Sua  Maellà . E vaglia  il  vero , che  fi  è 
ottenuto  fin’hora  con  l’armi  con  quella  gente  ? Entrò  il  Duca 
d’Alba  nella  Fiandra,  formidabile  per  la  forma  d'vn’efercito  nu- 
merofo:vinfc  più  volte  ,c  più  volte  fparfe  in grancopiail  fan- 
gaie de’  Fiamminghi  . Ma  che  ? perdute  al  mie  le  Prouincic 
marinine, e le  più  rorrijaferò  diuifa  la  Fiandra  ,,che  intiera  hauea 
ricéuuta.E  pure  all’ùora  col  Duca  d’Alba.ecol  fuofuccdfo- 
re  ; non  meno  in  felice  di  lui  ) la  maggior  parte  delle  Prouincic , 
c la  nobiltà  Fiamminga  portauano  l’armiàfauoredeIRè.Ma 
hora,  fe  ci  guardiamo  intorno , ben  veggiamo  quanto  fiamo  re- 
ftari  abbandonati  da’  Fiamminghi . Due  foleProuinciedi  tan- 
te rimangono  à fauor  noftro,l’altre , fc  fi  tratta  di  forza , hannoci 
j già  videamente  giurata  la  guerra.  E quello  è quello , che  bra- 
ma appunto  l’Oranges:  e quelle  occafioni  di  guerra  fccretamen- 
te  procura :qudlo lolo  ei  ci  configlierebbe , fe  folte  prefente, 
e non  il  cacciar  gli  Spagnuoli . Credami  V.  Altezza,  che  altro 
j -,  non  temendo  più  egli , che  vederla  ammelta  al  gouemo , per 
U/  efcluderla  pcrluafc  quella  conditione  alle  Prouincie  : & allu- 
tamente  procurò,  che  re  fiate  inclufa  nella  confederatone  di 
Gante, con  ifpcranza ,.che  V.  Altezza  non  l’accetterebbe  già 
mai  j e però , vedendoli  efclufa  dal  gouerno , fi  trouerebbe  in  ne- 
cdfità  di  mu  >uer  Tarmi , le  quali  elfo  intento  à dominare , à fuo 
beneplacito  man.ggiarebbe  . Ma  facciamo  noi  vfeir  vane  le 
machine  di  quello  alluro , & approuati  in  tanto  contro  Tufpetta- 
tiua  di  lui  i capitoli  di  Gante , entriamo  in  po fleto  delgouemo  ì 
: nel 
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nel  quale  vna  volta  che  fia  V.  Altezza , otterrà  fenz’oltro  con  1575 
la  clemenza , e piaceuolczza  Tua  , quanto  gli  altri  col  rigore, 
e con  Tarmi  in  mano  ottenuto  non  hanno . E’ noto  il  coniìgho , 
che  Liuia  diede  ad  Augufto,  pervadendolo  ad  imitar*!  medici, 
li  quali  quando  i rimedi)  vfari  non  giouano , s*appigliano  a’con-  ■««. 
trarij:  così  prouafic anch’egli  la  clemenza,  non  elfendogli  gio- 
uata  la  feueritd . Vbbidi  Celare  alla  con  forte,  e da  quel  tempo , 2^"-" 
ceffate  le  congiure,  hebbe  Tempre  tanto  il  Senato , quanto  il  po- 
polo  di  Roma  fedeli  &o:fcquiofi.  E nel  vero  fé fù  veruno  mai, 
che  douelfe  tentar  quella  via  con  maggiore  fperanzadibuon 
fuccclfo , lo  dee  far  V.  Altezza . Lafcio , che  eflendo  ella  nata  in 
Germania  di  Principe  Fiammingo,  fard  con  altro  affetto,  dici 
Goucrnatori  Spagnuoli , abbracciata  da’  Fiamminghi  : la  fama 
delle  lue  eroiche  imprefe , la  piaccuolezza  de*  Tuoi  coftumi , li 
quali , quanto  portano  ne  gTanimi , hà  ella  più  volte  prouato  ; la 
maefta  di  cotefto  fcmbiantc  amabile  anche  a'  nimici,  lenza  dub- 
bio le  acquiltcranno  Tvbbidienza  de’  popoli  , l’oflcruanza , c 
l’amore.  Tale  è il  genio  del  Fiammingo:  co’  remedij  piaceuoli 
vuol’efler  curato  scontra  la  forza  imperuerfa  ;eda  fepiù  agc- 
uolincntc  fcguita,chc  fi  lafci  tirare . Aggiunga, che  i mcdelì- 
n\i  Signori  faranno  i primi  à farle  corteggio,  pcrdar’ad  inten- 
dere , che  le  pallate  colpe  di  ribellioni  alla  fuperbia  d’altri  Go- 
ucrnatori ,c  non  alla  loro  propria  oftinatione  fi  debbano  attri- 
buire. Solo  vna  cola  può  alienar ‘affatto  da  V.  Altezza  gli  ani- 
mi di  coftoro  ,&  è , fc  le  veggono  intorno  la  militia  fore Riera. 

Sta  tuttauia  ne  gli  occhi  a’  Fiamminghi  l'incendio  d'Anucrfa , la 
ftragc  de'  Cittadini , la  preda  de*  loro  beni . Quell'odio  implaca- 
bile contro  gli  Spagnuoli  auuolgerafli  anche  intorno  ali’ Altez- 
za V.  mentre  ella  gli  haucra  fcco.Pcrcioche  NON  M Arme- 
ranno lei  quei, che odicrfuio  li  fuoi  : nè  fard  mai  ella  lìcura  tra  co- 
loro,che  non  lì  rengon  fecuri  della  fua  gente . Fà  di  meftieri , che 
CHI  VVOL  fìcurezza,  la  dia  . Lacinie fe  li  Fiamminghi  prega- 
no, cheli)  allontanata  da  gli  occhi  loro  la  cagione  de  gliodij  sì 
frefehi , condefcenda  V.  Altezza , e faccia , che  riconolcano  per 
benefitio , ciò  che  forfè  vinceranno  con  Tarmi  : col  qual  benefì- 
cio s’obligarà  eternamente  gTanimi  de*  Fiamminghi , & acque- 
tata 
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1577  tata  la  Fiandra  fe tu  armi  acquilterà  grandemente  apprelfo  il  Rè, 
à cui  fon  venuti  à tedio  i pcnlieri  ,e  le  fpefe  della  guerra . Ne  fi 
hà  molto  à dubitare , che  gli  Spagnuoh  non  habbiano  pronta- 
mente ad  vbbidire , fc  il  Rè  comandi  la  partita.  Imperochc  quel- 
la prontezza  d’oTequio,  che  moftraronogia  partendo  di  Fian- 
,*<5s  dra  alla  Gouematrice  Madama  di  Parma , hora  a V.  Altezza , & 
al  Rè  ifteflo  non  negaranno . Che  fc  partiti  gli  Spagnuoli  li  cor- 
re pericolo  , che  i Fiamminghi  per  inftigatione  dell’Oranges 
fi  dimentichino  della  benignità  vfata  loro , forfè  foprafatti  noi 
dalle  fraudi  di  coftoro , ci  terremo  per  quello  abbattuti  dalle 
lor’armi  ? E perche  non  potremo  noi  con  quel  tanto  di  aiuto  , 
che  ne  potranno  dare  le  Prouincic  fedeli , foftencr’i  primi  impeti 
della  gente  follcuara , fin  che  fi  faccia  leuata  di  buona  foldatefca 
nella  Borgogna  vicina»,  e nella  Germania  non  molto  lontana  ? 

Nel  qual  cafo  tanto  più  felice  l’efito  della  guerra  dourà  fpcrarfi , 
quanto  con  maggior  numero  di  gente  mandata  dal  Rè  , che 
vorrà  difendere  gli  ordini  dati , ci  vendicheremo  più  giullifica- 
tamcntc  della  perfidia  de’ ribelli  . Laonde  per  dichiararmi  in 
vrKl  Parola  » io  non  nego , che  ò ritenendo , ò Reclinando  la  niili- 
u/.i-ut, tìa  foraftiera non- ci  louralti  alcun  pericolo: ma  veggendo  da 
J‘  ’ quella  parte  vna  guerra  incurabile , il  ficuro  difgufto  del  Rè , nè 
j.irrtinn-  alcuna  prolpera  riulcita  : da  quella  il  portello  oiferto  del  goucr- 
no  di  Fiandra , la  fperanza  di  pacificar  le  Prouincic , la  fodisfat- 
tione , c l’aiuto  del  Rè, il  quale  aiuto,  quando  fi  vcnilfc  alle  mani , 
farebbe  di  grand'importanza  per  la  vittoria  ; hò  (limato  miglior 
configlio  liccntiarla , che  ritenerla . D.  dottarmi , quantunque^  P-  cioumnj 
mal  volentieri  fi  priuafiè  della  foldatefca  Spagnuolafentiuafi non - flfpTtu. que 
dimeno  finto  a liccntiarla , olire  le  ragioni  vdite , da  alcune  aU  Cagioni, 
tre  più  occulte . Imperochc  fe  egli  col  ritener  fi  i faldati  fiauc. (fc  tur - 
Lata  la  pace  delle  Pronincie  fopra  tutto  raccomandatagli  dal  Re 
Filippo  ,poteua  dubitar  grandemente  di  non  effer  incolpato  appref 
foilRe  pi  r troppo  fucile  à dare  in  fimi  li  fofpctti,  come fe  egli  cupi-  Ttma  dai 
do  di  nuout  ingrandimenti,  fi  andajfe  fabbricando  per  mezzo  de  Ila 
v.n  n ZMtrr4m*gg‘or fortuna.  Inoltre  l’tmpre fa  cC  Inghilterra  gli fiaua  swna  deli*: 
fifa  ncl c uore:cr  occupando fi  nella  guerra  co’  Fiamminghi , preue-  ghSIéa»; lB* 
tu."  de  uà, che  gli farebbe  facilmente  vfeita  di  mano.  Di  più  sera  egli 
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cimatamente  perfuafo , poter  fi  i Fiamminghi  ina fipr  iti  dalli  armi , 
e daU'impoJìtioni  de  Gouernatori  pacati , render  beneuoli,  con  arti 
contrarie . Laonde  con firme  al  fitto  de  d’ingegno  humanoàl  quale 
Attribuì  fi  e più  à se,&  alle  maniere  fueyche  àgfinganni  de' nemici: 
dr  auido  di  far  acquitto  del  titolo  non  ottenuto  da  gli  altri  di  Paci - 
s:  rìfoiup  d,  filatoi-  della  Fiandra  determino  db approuar e la  confderatione  di 
«mnv-ucie  • Gante  , e fottofcnuerfi  a capitoli . M almamente  parendogli  efi- 
Pace  di G.n-  ferfi  in  quelli  a baftanza  proueduto  alla  Religione , (fi  al Re,men-  «p«  * 
tre  che  l'accordo  s'era  conchiufi  con  quelle  vltime  parole . Noi 
«pìw.i«iw  Deputati  de  gli  Ordini,  c che  qui  fottoferitti  li  rapprefentia- 
rao,habbiamo  promeflb , c promettiamo  di  mantener  Tempre 
“tdeeii  su.  (Midlc conucntioni già  ftabilitc,pcr  confcruatione  della  facro- 
fanta  noftra Fede,  e della  Religione  Apoftolica  Romana  , per 
compimento  di  queft’accordo  fatto  in  Gante  : e per  l’Vfcita 
de  gli  SpagnuoIi,e  de’  loro  adhcrenti . faina  però  Tempre  Ubbi- 
dienza douuta à SuaMaeftà.  Volle  nondimeno  D.Gtouanni con 
h uomini  in  ogni  forte  di  lettere  fegnalati  configliarfi  prima , fi  in 
qualcuno  di  quei  capitoli , che  haueua  loro  dati  ad  e fiammate  fi  con - 
tene jje  cofa  pregiudiciale  alla  Fede  Cattolica,  efi  alla  repntatione 
del  Reidr  affermando  ejf , Che  no  : fipecialmente  quando  vi  s ag- 
giungefie  in  vltimo per  cautela- , che  non  s’era  intefì , che  in  alcuno 
di  quei  capi  tanto  in  particolare  quanto  in  generale , vi fi  fife  cofa , 
che  alla  Fede  Cattolica , o all'autorità  del  Principe  derogaffe  ; fia- 
bi  litofi  egli  nella  fu  a rifila  tione  col  parere  di  co  fi  oro , mando  i loro 
Mmditi  il  confiniti  ifiejft,e  le  lettere  de’  Vefiouì  fritte  neli’ifiejjò  parere— > 

Rk  ipproua^  à Sua  Maefià  rcol  cui  con  fin  fio , (fi  infiteme  interpone  ndouifi  per 
“•  malie u adori  gli  Ambaficiadori  dell' Imperador  Rodolfi , del  Vefico- 

i>i  qae'ii  c uoe  Principe  di  Liegi  ,e  dii  Duca  di  Clcucs  fi  conchiu fi  in  vna-> 

»ccordQ.u  u°  terra  di  Lucemburgo  detta  Marcha  in  fiamme , il  nuouo  concorda- 
to, che  chiamo ffi  l’Editto  perpetuo . Et  in  quello  fu  con  fermata  da 
gli  Ambaficiadori  di  D.  G tonarmi  /' vfiita.de  gli  Spaglinoli , e tutte 
»pprou-to  le  conuentioni  di  Gante  :e  da  i Diputatide gli  Stati  ,oltra  gli  al-  17 aiFt- 
diU'ilm  pu  tri  particolari , replicatamente,  (fi  efprejfamente  fu  pronte (Jo  quan-  " 
te‘  lofi  contcncuaà  fauor  della  Religione , e delivbbtdicnz,a  à Sux-t 

Maefià  , obligandofi  ognvno  con  giuramento  di  mantenerle  per 
, muJ  t fimpre . All'hora  D.Gtouanni  fatto  promulgar  l’accordo  prima  in. 
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Brufilles,  pofcia  in  Anucrfa , e ne It altre  Cittì , partì  di  Luccmbur- 
go, incontrato  da'  principali  Signori  di  Fiandra , e da  gran  moltitu- 
dine di  Nobiltà  ; & in  Louanio  nel  principio  di  Marzo  con  ejlrcmo  «t  * r.im»ro 
applaufo  di  tutti  fu /aiutato  Gouernatore . lui  giudico  di  fi  r mar  fi  ®‘0C|^Ì7 
per  qualche  tempo , per  fòlle  citar  e la  partita  de  gli  Spagnuoli,  che 
andaua  in  lungo.  Imperoche  pareua  loro  duro , e di  poca  riputa-  Fllndri- 
tiene  l'hauer  da  Inficiar  ad  arbitrio  de’  Fiamminghi  tante  Forte z.  soliceli  u 
za,  e prefidij  di  Città  conquistate  da  ejft  con  grandi  e continue 
guerre.  Inoltre  già  molti  di  loro  e /fendo  viuuti  lungo  tempo  in—> 
quei  paefi , auuiluppati  in  mogli  ,cre fiuti  in  famiglia  , Cr  arric.  difwa». 
chitt  di  pojfcfftoni  ; haueuano  imbeuutonon  so  che  d‘ affetto  fililo  ad 
bauerfi  alla  patria . Ne  mancaua  chi  infammafie  gl'inquieti . 
QuelPeflcr  l'honorata  liccnza,che  fi  daua  à tanti  fudori , & à tan- 
to fanguc  fparfo?  In  tal  guifa  premiarli  le  molte  cicatrici  del 
volto,i  corpi  tronchi,  le  membra  infrante,  e cadenti  ?& in  vece  FiraW  J’rf* 
di  ripofo  e fomento , da’  fuoi  medefimi  con  ingrata  dimentican- 
za e difprezzo , e da’  Fiamminghi  con  odio  publico , & eflecra- 
tione , elfere  finalmente  ricompenfati  ? Che  diranno  i Francefi  è 
gl’italiani  ? l’altre  nation  i ? fe  non , che  i foldati  Spagnuoli  fieno 
per  tutto  intollerabili  ? Sedici  anni  prima  , fotto  il  goucrno  di 
Margarita  d’Auftria , elfere  fiati  mandati  via  gli  Spagnuoli  da’ 
paefi  baffi  : & hora  fotto  D.  Giouanni  d’Auftria,  cifer  di  nuouo 
cacciati,  con  tanto  maggior  vergogna , quanto  che  all'hora  tro- 
uatofi  almeno  protetto  di  andar’in  Africa , erano  chiamati  dal 
Rèa  riempirei  terzi,  mahoraeffi  palcfemente , e con  publico 
editto , quali  ribelli  e nemici  del  Rè , e della  Fiandra  ( i quali  ne- 
mici pure  haueuano  al  Rèconferuata  la  Fiandra  )elfer  diac- 
ciati con  accordo  generale  delle  Prouìncie,  perche  non  polfa-  / 
no  in  Fiandra  habitarc  inficmc  lo  Spagnuoìo,elapace.  Così  e pT;r«pt« 
sfugauafifienche  piu  dolendo/ , che  minacci  andò, la foldatefca.  tut- 
tanta  c refendo , come  è fililo , lo  fdrgno  dalli incontrar fi  inficmc , e 
communio ar  le  dogliente , quanto  più  s’anuicinaua  il  giorno  della 
partenza  ( che  è à dire , quando  più  fi  fiaceua  fintir’il  dolore  ) tanto 
più  fimo ftrauano  difficili  à ubbidire  : particolarmente  in  Anucrfa  , 
doue  pareua  che  per  la  moltitudine , & per  la  recente  vittoria  più 
feroci , non  fofiero  per  abbandonare  così  facilmente  la  Cittadella. 
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Ma  la  folltcit udine  de'  Mae  (tri  di  campo , che  bora  à quefti , hor/ut  1577 

à quelli  fc or  renano , & il  rifpctto  al  fangue  Reale , vaifero  à far  sì , 
che  in  quelle  compagnie  per  altro  fide  li  , e lungamente  ammac- 
cate in  quella  mtlitia  ritornafie  pian  piano  l'amore  dell'vhhi- 
QoiieGsfor  die  n za . E Giouanni  Efcoucdo  h uomo  affai  accorto,  mandato pre- 
za  di  acque-  ft  amente  da  D.  Giouanni  in  Anuerfa , accheto  qutui  i tumulti , con 

tarcl’Eùeuc-  » . J , . . , 

ios  vn  acconcio  ragionamento . Impcrocbe  Jet  te  le  lettere  del  Rc,doue 
fi  comandati  a ,che  parti  (fero  gli  Spagnuoli  ; cominciando  il fuo  di- 
fior  fi  da'  pa  (fati  ammutinamenti  e riuolutioni  , rammemorate. 
c°Vr'Jtr  °à  finza  doli  rfenegh  auutso  ; Che  potcuano  all’hora,  con  l’vbbi- 
g'i  Spasimo-  dir  prontamente , non  folo  cancellare , fc  alcuna  co  fa  più  licen- 
u tiolamente  del  doucre  hauelfero  contro  il  Principe  in  quelli  viri- 

mi anni  comme(Ta;ma  anche  guadagnar  la  gratia  di  Sua  Macftà , 
dalla  quale  doueano  fpcrarc  premi;  maggiori , c più  durabili  di 
quelli, che  lafciauano  in  Fiandra . Forfè  non  trouarfi  campo  al- 
troue  à gli  animi  guerrieri , da  far  moftra  del  lor  valorcrA  IRE* 
di  grande  (lato  non  elfer  per  mancar  mai  l'occafioni  di  guer- 
; . rcggiarc,  nè  à’ guerrieri  di  riportarne  i douuri  riconofciinenti . 
Affligerlì  elfi  fenza  ragione  di  quel  che  frano  pcrpcnlar  molti 
intorno  alla  loro  partenza  : elfer  noto , per  opera  c per  artificio 
di  quali  pcrfonc  quello  auuenitfc . Ridurli  tutto  à quello  punto , 
che  NON  VOGLIONO  apprclfo,  chi  può  far  loro  paura.  E 
non  elfer  marauiglia , fe  conofeendofi  inferiori  di  valore , come 
fpelfo  l’hanno  prouato  à loro  collo, hora  temano.  Haucr  ve- 
duto i vicin  i , & intefo  i lontani , quante  volte  habbiano  gli  Spa- 
gnuoli guerreggiato  co’  ribelli  : hauer  tenuto  conto  del  numero 
delle  Città  prelc  à forza, c delle  rotte  date  al  nemico. hauer 
notato, che  in  tutte  le  battaglie  diterranelcorfodi  dicci  anni 
(poiché  in  mare  vario  era  Rato  l’cucnto  ) gli  Spagnuoli  erano 
rimalli  fempre  vittoriolì , toltane  la  rotta  dell'Aremberghc.  anzi 
ne  quello  clferc  flato  occulto , che  in  si  grande  llrage  de’  nemi- 
ci non  minore  di  trenta  mila , per  confcffionc  de  gl’illelft  Fiam- 
minghi , fieno  morti  sì  pochi  de  gli  Spagnuoli , che  (X  jNI  DIE- 
CI di  quelli  erano  Ilari  ballanti  ad  abbattere  mille  de  gl’inimici . 
flrage  in  vero  mifcrabile,e  da  tacerli , fenon  folfe  auuenura  à fa- 
uore  ddJUChicfa,e  del  Rè, edera  gente  ali’vna,&  all’altro  ribelle» 

Che 
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1577  Che  fc  qucfto  medefimo  nome  di  ribelle  veniua-daro  à gli  5pa- 
gnuoli vltimamentc  ammutinati,  nell'cdittofurrofamenre  fatto 
da' Deputati  de  gli  Stati,  efferfi  à pieno  proueduto  col  nuouo 
editto  diD.  Giouanni , nel  quale  fi  dannaua  l’antico.  Intalgui- 
fa  eflerfi  hauuto  riguardo  a' loro  meriti  ',  e data  loro  occalìo- 
ne  di  vbbidir  volentieri  : acci  oche  eflèguendo  eglino  con  più 
riputationc  gli  ordini  riceuuti,  fi  foppia  efler  gli  Spagnuolinon 
meno  fotti  contro  a’  nemici , che  fedeli  al  fuo  Principe  : c tanto 
inacquiftar  con  l’armi  la  Città  e le  fortezze,  quanto  nel  partir- 
tene con  pronta  vbbidienza , haucr'cflì  con  vgual  lode  al  fuo  Rè 
conferuata  la  Fiandra  : Fermo  faccialmente  quella  vltima  par-  sipiaemoga 
te  del  difeorfo  gli  Animi  de  foldati , che  tuttauia  vacillauano , ef-  8°U0  " 
fendo  fi  più  lofio  dcchetdtd  la  foli  tudt  ione , che  l’ira  ;e  veduto  irt-j 
più  luoghi  dttdccato  C editto  di  moltd  riputat'ton  loro  : confegnat<L->  t ron(*gnite 
le  Fortezze  et  Anuerfa,  e del? altre  Citta  in  mano  de  gli  Statile  ne  le  *on«**c 
andarono  tutti  a Maftrich.  lui  fi  reftituirono  prima  dall'vna  &i prigioni! 
MtjiM  parte  ,e  dall' altra  i prigioni.  Rendettero  gli  Spagnuoli  il  Conte 
et  Agamonte,  il  Goignì , il Caprio , e fei  altri  venuti  in  loro  poterci 
cs;.r.  m^a  fref*  dtAnuerfa.  Cinque  ne  furono  re  flit  ulti  da'  Deputati 
eJff  de  gl*  Stati , & in  particolare  il  Signor  di  Biglì  Gouernator  di  Fri- 
fia  v (fogliato  del gouerno  da'  fuo  i foldati  ne'  tumulti  di  quella  Pro- 
uincia  , e mandato  prigione  à Leuardia  da  Giorgio  Lalinio  Si - 
fot  Conte  gnor  di  Villa:  e di  più  la  confort  e del  Monde  agone , la  quale  neU 
ifT&r  t affedio  della  fortezza  di  Gante  efèrcitandovirilmente  l'offtio  di 
Uri!”  fM0  marito  affante  yfù  prefa  dai  vincitori , e fu  condotta  come  in 
'fpf  trionfo  da'  Capii  ani  de  gli  Stati.  Fatta  la  refiuuttone  de  prigioni, 
multi  a fi  comincio  a shor far il  denaro  perle  paghe  promejfe  da'  procurato- 
**  r4*  ri  degli  Stati . Era  la  fomma  di  faicento  mila  fiorini  : trecento  mi-  parte  delio» 
la  de  quali  in  Fiandra^  gli  altri  per  lettere  di  cambio  in  G tuona  ***  * 
douean  pagarft.  Ma  fatto  lo  sborfo  di  cento  mila, indugiando  i De- 
putati , ne  prefio  loro  D.  Giouanni  dugento  mila , de'fuoi , da  non-» 
reftituirfi  già  mai  fine  alzando'  roti  tvfcitade  gli  Spagnuoli , per 
leuarogni  fafpetto  di  trattenerla . In  qui fia  guifa  nel  fin  et  Aprile  r*  nono  di 
tutti  gli  Spagnuoli^  e quanti  veruno  d’italiani , e di  Borgognoni  ' 
abbandonarono  la  Fiandra  fitto  il  comando  di  Pietro  Ernefio  Conte 
di  Mansfelt , eletto  per  leuar  le  gare  tra  Alfònfo  Vargat,  S aneto 

Uh  3 et  Auila 


Digitized  by  Google 


4jo  D.  GIOVANNI  D'AVSTRI A. 

d’ staila , Giullari  Remerò , e Francefco  V aldec , più  pronti  ad  vb-  1577 
s»nt;n*m0  bidire  con  minor  [capito  di  nputattone  ad  un  for  e filerò,  che  l'vno 
a quei , the  all’altro . P art  tua  quella  moltitudine  con  altrettanta  allegrezza 

putiamo*  , **•/*•  s*  v . . ^ n . 

de  Fiamminghi  > che  vt  concorfero  a guardarla , con  quanta  mcjtt- 
ti  a propria  ,e  [degno  contea  i me  defimi  riguardanti . E quanto  era 
maggior’ il  numero  ( imperoche,  oltre  a' faldati , & al  bagaglio , i ca- 
nulli , cr  i carri  delle  donne , e de’  figliuoli  con  lunga , e continua 
proce  filone  ingombrauano  le  ftrade  ,ne  er  ano- me  no  di  trenta  milza 
capi  tra  huomint,e  tra  giumenti  ) tanto  più  fi  do  leu  a no  di  efier  me- 
firatt  à ditole  di  fare  per  le  Citta  vna  lunga  mofira . Benché  molti 
di  loro.,  pi  netrati  gì’ intimi  fenfi  de  Fiamminghi  ,prediceuano , che 
t incendio  dell" armi  per  all’ bora  fiptto, fi  farebbe  defiato  in  breue, 
e per  efiinguerlo  alla  fine  i fidati  Spaglinoli  farebbono  richiamati. 

Fra  tanta  v fi  irono  e jjidi  Fiandra  fin  za  pur  ottenere  di  far  r ine- 
renza di p a (faggio  à D.Giouanni  , Del  che  fi  dolfero  oltre  modo  : pa- 
re ndo  loro , che  qui  Ila  durezza  fiffi  vnadichiarattone  di  riprouar 
vuecio  i0t«  quanto  efit  hauean  operato  ,e  pafiando  per  la  Lorena, per  la  Borgo- 
cViAributio-  Snd>e  ptr  la  Sauda  fceferoin  Italia  : (fi  entrati  nello  fiato  di  Mi - 
nt  pn  io  g«.  Uno , dal  M arche  fe  d‘  A y amante  Gouernator  di  quella  Prou inci  ta 

nouefito.  1 - - - - - ■■  ... 


ni  in  Brofcl 
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per  ordine  del  Re, come  fi  diceua , furono  dtuifi per  li  monti  del 
Gtnoue fato  chiamati  le  Lunghe . lui  opprefii  e da  vna  malattia,  M 
che  cor  rena  qui  Ila  fiate, e dalla  penuria  de’  viueri,  e dall' a flit  rione  a»  t*a. 
d’animo  di filmar  fi  contrai  loro  meriti  dal  Re  in  talguifa  mal  trat- 
tati ; molti  di  loro,  e (ferialmente  de  V e ter  ani  fe  ne  morirono. 
tntrata  ma  Giouanni , mentre  gli  Spagnuoli  vfetuan  di  Fiandra, 

dì  d.  ciou»n  con  folenne  pompa  fi  andò  in  mezzo  del  Nuntio  Apoftolico,  e del  ’f  Uéi 
Vefiouo  di  Liegi , e feguito  da  fuperbt  filma  comittua  di  perfonC-} 
di  tutti  gli  ordini , fe  n'entro  in  Brufilles . Et  accrefceua  egli fi  e (fi 
la  pompa,  bello  d’ affetto , giouane  non  toccante  ancora  i trenta-) 
due  anni,  f amo  fi  per  le  guerre  di  terra  e di  mare , cr  immagine-) 
viua  di  Carlo  Quinto  fio  Padre , grato  nome  e plaufibile  a’  popoli 
fu»  benigni-  di  Fiandra  ,come  di  Principe  nato:  fra  loro.  E crebbe  que fi  aura, 

,ì:  prefi  il  gouerno,e  dato  il fiUnne  giuramento  , per  la  clemenza 

Allegretti  incredibile , per  la  benignità  innata  ncll’vdienze  con  ogni  termine 

di  cortefia , per  la  liberalità  non  più  vdtta  etiandio  ver  fi  i poco  I- 
»i^Poit»ua-  ditionati,  tantoché  ode  fiati  i Fiamminghi  dalla  dolcezza  di. 
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ne  ano  vdtto,  lodandolo  in  e faremo  y faccialmente  per  ve derfi  liberi 
per  opera  di  lui  della  militi  a far  e falera  tfi  congratulauano  fòco  faejfi, 
che  fiffe  ritornata  In  Fiandra  con  D.  Giouauni  la  primiera  felici, 
td . Con  tutto  ciò  non  pochi  in  quello  i (le fio  fatto  harrebbono  de  fi-  Giudeo  di 
derato  in  lui  maggior  accorgimento  : tacciandolo  ,chedifiarmato  fi  rprotniU^u 
fife  dato  in  mano  degli  Stati  ben  proueduti  ri  arme , con  troppa  fi. 
duiia  di  fe  mede  fimo . Pofciache  prtuodi  fòrze  Ite  enfiati  gli  Spa. 
gnu  oh,  e mal  fecuro  perle  fortezze  confi gna  te , fe  in  vn  tratto  fa  fi 
fe  ajfalito  dall  Oranges , con  qual  forza  re  fifa  crebbe,  e dotte  patria 
rie  turar  fi?  Et  in  fatti  fi  chiarì  ben  preflo,  quanto  grane  errore fi 
fajfie  commefio  con  la  troppa  conninenza , e quanto  piu  accortamen- 
te gid  il  Rè  Filippo  hauefie  hauuto  molti  anni  prima  fioretta  vna 
tale  vnione  de'  F iamminghi,  che  gli  faceuano  in  stanza  dell’ vfc  ita 
M,*‘  de  gli  Spagnuoli  fuor  del  paefie . Peroche  l’ Oranges , il  quale  fi  era  r®“’Cl‘o- 
; perfuafo  che  D.  Giouanni  non  haurebbe  prefi  il  gouerno , fubito  che 
Ai  vdì  la  nuoua  della  loro  partita , e che  D.  G tona  uni  in  Brufclles  con  mcifo  ai  *£- 
applaufi  vniuerfale  era  Hato  fa  lutato  Gouernatore , ritenendo  ogni  v“°  ’ 
dì  nuoue  Ambafiierie  di  congratulatione  da  Principi  conuicint  : e 
che  l’iftejpt  Reina  d' Inghilterra  haueua  difiegnato  ri  inaiar  d que- 
ft' effetto  Edoardo  Horfiio  Gouernatore  dell"  1 fola  di  Vetta  : in  olir c 
che  gli  Amb  afe  i adori  mandati  da  D. Giouanni . e dal  Senato  il  ri- 
chi e fiero  che  infume  con  gli  Olan  défilé  co'  Zelande  fi  fi  quali  foli 
reffauano fi  fottoferinefie  all’editto  perpetuo  ; egli , che  d nefiuiL-t 
patto  haurebbe  mai  depofio  il  poffeduto  comando , riffofieche  le  Pro- 
utneie  confederate  feco  non  poteuano  per  la  religione  fia  qual  prò- 
f ffiauano , obhgarfi  d ritener  con  C altre  la  fide  Romana. e firin- 
gendolo  il  Duca  ri  Are  fiotto  {mandato  per  taC  effetto)  ad  accettar  aufiiir^T 
. \il  concordato  delle  prouineie,  affermò  di  non  poter* in  ver  un  conto:  ‘®* 

& accennando  efier  la  cagione  di  tal  dtfiordta , la  prof  fjion  del 
c aluinifmoficopertofi  il  capo  for ridendo  fioggtunfie , vedete  voi  que- 
lla telhicalua, lappiate, che  il  cuore  è nornnen  calilo  della tefta. 

I ndi  tutto  riuolto  d quello  penfiu  ro , di  n a fio  fio  con  lettere  ,econ~>  si  «feti  d« 
h uomini  d pofia,ammomuafi  condoleua , fi  ri  fantina  co'  Senatori , manghi’ dìù™ 
1*77.  co’  Deputati , e con  tutti  gli  amici . Che  prctendeflcro?  Doue  ha-  • 
ueflero perduto  lamino  è doue  fmarrito il  lenno  ? Hauer'am- 
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mdTo  D.  Giouanni , non  folo  nonaccrcfciuti,  ma  nè  meno  con-  1 577 
fermati  i priuilegi  delle  Prouincic  : come  mai  fi  fo  fiero  da  quella 
vana  apparenza  di  omelia , lafciati  tanto  adefeare , che  non  ve- 
deficrol’inlìdie,  le  quali  appunto , come  à tanti  vcelletti  con  la 
fòauitàdel  cantolorfi  tendemmo.  Giàeflèr  noto  àbaftanza  , 
che  dalla  Spagna  vengono  altre  faccie  d’huomim , ma  non  altri 
coftumi.vfcendo  tutti  da  vna  fcuola,con  l’iftefle  malfime  in  tefta; 
ma  più  di  furti  douerfi temere  il  prcfcntc, quanto  vicn  più  gonfio 
della  (chiatta  Imperiale  col  comando  delParmi . E fc  hora  fi- ab- 
baila accomodandoli  cortcfcmcnrc  a1  coftumi  dc’priuati, quanto 
meno  li  confò  con  vn’huomo  altiero  & imperiofo  quello  tratto  r 
tanto  più  prclto  elfere  per  dcporlo , e per  richieder  pofeia  tanto 
i più  dura  ioggcttione . NON  ridurli  mai  htiomo  fupcrbo  àfer- 

uire  fé  non  per  ifperanza  di  dominare. & àche  fine  haucr’egli 
’ leciti  foldati  per  guardra  della  Aia  perfona , fc  fpacciandofi  per 
• - • huomo  popolare  hà  confcgnata  ogni  Aia  Arcurczza  in  mano 
della  beniuolenza  de’  Cittadini  ? poterli  dubitare  per  auucntu*- 
ra  ciò  che  ci  fi  pretenda  con  tanto  sfoggiare  in  donatiui , c prò- 
meire,con  le  quali  ardito  infidiatore  fi  và  legando  vgualincnte  i 
mcritcuoli,e  gl'indegni  è E pur  trouarfi  pcrlonc , le  quali  veden- 
do,ch’ei  compra  có  quella  sì  gran  liberalità  la  libertà  della  Fian- 
! dra,non  illimino  viltà  indegna  d’animi  nati  liberi,  accettarci  foL 

do  d’vna  mifera  feruitù . c perciò  fteflcro-con  gli  occhi  aperti  fo- 
pra  gli  andamenti  di  quelt’huomo : c fiperfuadefl‘ero,non  po- 
terla Fiandra  cifer  Cimata  da  colui  ,il  quale  tradì  apprefiò  Filip-  - 
po  fuo  padre , e conduife  al  macello  Carlo  Principe  di  Spagna 
va  r,rt>  tanto  alfettionato  alla  Nobiltà  Fiamminga.  Ne  contento  di  tutto 
digli  aP4hc-  quejlo  l'Or  ungi  s per  via  de'  furi  torcimanm , (jr  in  particolare  del 
«ntUfiio-  Saronjt  j tr(jn liiCuajcogna , nunua  aggiunta  alta  fuo.  parte , fa  j, 
alzar  grido  fott  ornano , come  la  [oldatrfca  Spagnuola , e fare  fiera  t 
della  cui  partenza  (lattano  tutti  fi  (loft  t Fiamminghi , fe  ne  ftaua  p 
(nè  r’ingannaffcro yparte  n afe  0 fi  a nella  Prouincia  di  Lucemhurgo  > j, 
parte  Nella  Borgogna , e parte  ancora  tn  Francia  attualmente  com- 
batteua  contea  gli  Ugonotti  : & in  quei  luoghi  afa  tt  aitano  Uccn- 
ittttrc  di®,  nodi  D.< Giouanni,  per  tornare  volando  in  Fiandra . Diedero  crc- 
r,ucnr-  ^ fiutili  fo [petti  alcune  lettere  mutate  da  D.  Giouanni , e dall 
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1577  Efcouedo  al  Re  Filippo , intere  ette  in  Francia , e diuolgate  in  quei 
giorni  in  Brufc  Ile  s stette  quali  conteneuafi  ( Come  ejjt  die  tu  ano)  mol- 
te querele  contro  gli  Stati, fi  efponeua  la  nece fitta  di far  guerra  ,e 
fi  chiedeuano  danari  per  tale  e flètto . E quefli  capi  ingrandii  ifi  da 
vari}  coment  i de'  par  t iati  de  fi  Or  anger  , e mandati  alle  (lampe , F^mmin- 
f tentarono  tanto  di  credito , e d' afflittone  à D.  Giouanni , che  quan-  * 
to  egli  faceua , 0 accrefcendo , 0 diminuendo  le  dimoftrationi  d'amo-  ^ f 

re , tutto  era  interpretato  finiftr  amente  da  coloro,  che  già  s erano  fffof  i£ 
di  lui  vna  volta  infofpetttti . flfuei  mede  fimi,  che  poco  prima  era*  ,,en*Iloa#- 
no  flati  trattati  con  ogni  termine  di  cortefia, parte  alzai  ti  a’  gradi , 
parte  anche  accreficiuti  dtgrofle  rendite\in  vn  fubito  cangiato  pen-  jx 
fiero , non filo  non  gli  compariuano  più  innanzi  ( come  fe  la  piena 


La  di  menti* 


lOfio 
princi- 
falmcn- 
U-J  . 


Dall*-* 

To'ntivnt 

di  Chrt 


dt  fauori  hauefie  incontrato  in  ejfi  vna  voragine  fenza  fondo)  ma 
di  più  ne  (parlauano  alla (coperta  ,lo prouerbiauano,e  PER  NON  «in  odio. 
confi (far fi  obligati,fe  gli  profi fiauano  nimici.  Tanto  evero,che 
L’ ANIME  infitte , cornei  corpi  ripieni  di  mali  humori , tanto  peg- 
giorano, quanto  più  le  nodrifici .Ne  gli her etici  in  queft'occa/ione  f(lt'i”"1^iciÌ 
s abbandonauano , interpretando  alla  peggio  i detti , (fi  i fiat  ti  di  fuoco. 
lui , come  fi  foffiro  tutti  frodi , (fi  inganni . Anzi  apprejfo  di  molti , 

It  quali  p arcua  » che  re  SI  afferò  dubbiofi  di  quella  troppa  affabilità , 
andauano  occultamente fpargendo  quefli  concetti  : Che  non  fi  af- 
ficuraflfcro  per  vedere  >chc  li  forte  D.  Giouanni  di  buona  voglia 
fottoferitto  con  giuramento  all’editto  perpetuo  , offendo  che 
haucua prima  giurato  inIfpagna,dinonacconfcnrirc  in  Fiali- 
di a à cofa  veruna , che  forte  in  pregiuditio  del  Rè . Onde , come 
già  obligato  da  quel  primo  giuramento, non  potcua  l*huomo  rc- 
Ugiolo  tener  conto  del  fecondo , per  clfcr  contrario  al  primo . 

Haucr  prefo  piede  quella  dottrina  in  alcune  corti , Se  ert'erc  già 
Gnu'»  iuvfo  appreso  ‘ Principi . In  tal  guifa  edere  flariingannati  i Fio- 
•fidii.  rentini  da  Carlo  Ottauo , a’quali  giurò  egli  di  render  Pifaquan- 
h«SL!  to  prima,  c richiefto  che  mantcnelfc  Li  parola,  rifpofe  di  haucr 

giurato  innanzi  il  contrario  a’Pifani  . Vedendo  l'Or  anger,  che  mlil)(mio. 
le  cofe  s’ ine  ammanano  conforme  a' di  fi  vni  fuoi , (limando  di  poter  à nedurown 

J r 1 /•  J J A J J , C ecidi  f.r  pii. 

man (alua  coglier  D.  Giouanni  dtfarmato , e poco  ben  voluto, fi dtf  pione  d.Giou 
fi,  che  hauea  commi  (fa  limprefa  di  for prender  lo  à Filippo  Mar-  ulBm> 
nixio  Baron  di  S.  Aldcgonda , mandato  per  tal  finca  Br afille  s , (fi  p« 
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a Guglielmi  H ornano  Baron  di  He  fio  ; i quali  gli  h me  ino  prò-  tyjy 
me  fio  di  portare  D.  Gioì  anni  in  Zelanda  o à forzalo  per  ingan- 
no , fatto  prigione  : tfovna  tale feeler  aggine  ben par  e a ,che  (i con- 
file e fife  col  re  fio  dt  Ila  vita  deh'  Aldegonda , buono  tngegnofiamente 
malte  aggio , a cui  da  fanciullo  era  flato  maestro  Calumo , & bora 
-, vecchio  ammae firmagli  altri  nel Calumi fmo . come  deltHefio , a 
cui  era fpt  diente,  che  D.  Giovani  in  qualumque  maniera fife  leuato 
di  Brufi  Ile  s,cnde  re  si  affé  egli  algoutrno  della  Città.majjimamente 
che  il  med< fimo  poi  condennato  nella  teff  a fi  tenne  hauer attentato 
l'i si  e (fio  c ontro  Ale ff andrò  Far  ne  fé.  T ut  tanta  io  non  ardirei  di  affer- 
mare fe  quefli  veramente  ctomachinafJiro,come penso  D.Giouanni 
Non'i/sa  ^ * PfT  atte  Hat  ione  di  molti  :o  pure  fc  fi  conte  nt  afferò  per  trama  del- 
fc  muto»  ' t'Oranges , che  follmente  fe  ne fpargeffe  la  voce , e ne  refi  affé  Don 
Giouanni  con  timore , onde  veniffe  a rotta  co"  Signori  principali 
del  paefe  evnica  mira  dell'Oranges  .giovando  egualmente  oche  ei 
foffe  fatto  prigione , b ch'entraffe  di  ciò  in  foffn  tto  ; anzi  quello  foa- 
; rebhe  fiata  cofa piu  odiofa , e da  necejjitar il  Re  alla  vendetta  ,do- 

f.  ue  quefio  rimarrebbe  fimprc  dubbio , e difficile  ad arriuarfi:  non—» 

e fendo  per  mancare  chi  lo  tenefie  per  inUentione  di  D.Giouanni , 
che  cere  afe  prete  fio  di  venir  alla  guerra . Comunque fi  fi» fife  fi  cer- 
to la  machina  dell'Oranges  hauer  confi guito  il  fuo  fine . 
bfliafv-  POSCIA  CHE  D.Giouanni  accortofi,  che  ogni  giorno  più  gli 
uanni  r-Gio  fccmaua  l’autorità , egli  crefceuat odio  ; anzi  correva  pericolo  del- 
la vita  per  le  congiure , che  gli  erano  riferite  ,rtfoolutofi  di  non  far 
la  fui  ft  anzi  più  in  Brufi/les;  comincio  a confi  derare  d'intorno , 
fe  vi  fofie  luogo  , dove  poteffe  afftevrarfi  da’  rumici , o hauer  co- 
■ modita  di  affittirli , occorrendo  . Gli  parue  opportuna  la  rocca  di 

N amur , ben  fornita  ,ficura  di  filo , e commoda  per  ammettere  foU 
, ^ datefea  forestiera.  Dunque  per  nuout  fogni  di  tradimenti  affret- 
fata  la  fuga,  andando  à Matinee,  con  prete  fio  et  accordar  quivi 
>dTedcfchiVc  certd  differenza  tra  i Reggimenti  Alamanni , (fi  iTt forieri  de  gli  a*. 
Stati  per  c agion  delle  paghe , da  Brufilles  di  nafeoflo  parti  (Ji  Ne  te-  s”  ’ 
nendofi  pur  ficuroaM  aline  s, trovata  occ  afone  et  andar  incontro  al- 
in*  Co.,,,  ,i. la  '\ore^a  M ài  Francia,che  andana  a‘  bagni  di  Spàfbenche fot - 
V’pu  n?"  t0  f fiUe^  acque  flava  nafeoflo  altro  difoegno)  venne  con  gran  co-  4,1 
nuu.  *■  ninna  di  Nobili  a Namur.Doue  ricevuta  quella  Principe  (fa  ho- 

norcuo- 
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i J77  noreuolifitmamente , £r  accompagnai  ala  nel  partire  ,ildìfegucnte 
facendo  moftra  d'andar  à caccia,  e caualcando  intorno  alla  For- 
tezza , comincio  a lodar  affai  quel  {ito  non  ben  confederato prima 
et  all  bora  : & inaitato  ad  entrare  à vederla  da  figlinoli  del  Bar. 
Unente  Gouernator  di  quella  Prouincta , non  ripugnando  il  Ca - 
u'2'ìil-  (libano  i entro  egli , (fi  * compagni  : e tofeo  tmpadronitofi della  For- 
u ctue  te  zza , mutate  te  guardie  ,fece  intender  al  Caffettano , che  non  te- 
lèurlfìl-  mefee  di  male  alcuno, dicendo,  che  non  veniua  ad  inuadere  con—i 
cuuiiT'  violenza  l'altrui,  ma  filo  ù ripigliare  quel  ch'era  del  Re  . Indi 
■ffr-  riuoltojji  a' compagni,  e rallegratofi,che  quello  fife  il  primo  giorno 
delfico  gouerno,di  cut  non  haueua goduto  fina  quelli bora  fenonil 
titolo  i diede  lor  conto  di  quel  che  banca  fatto  : e dolutofi degli  ol- 
t raggi  fatti  più  volte  afe  ,&  a'  fuoi , dopo  hauer  mo (Irate  due  let- 
tere , nelle  quali  era  auuifato  delle  infidie,le  quali  figli  tendeuano , 
affermo  di  effirjt  trasferito  in  quella  Rocca  per  fua  {cure zza, e 
non  per  alterar  punto  ciò , che  fi  era  aggiufiato  fin  'à  quell' bora-j . 
Scrifie  infieme  a'  Deputati  de  gli  Stati , e mandato  con  le  lettere. 
mede  (ime , che  ffopriuano  la  congiura.  Ma  filmili  ano  Signor  di  Raf- 
fingen , il  qual  più  volte  banca  portato  amb affiate  d' ambedue  le 
parti-,  die  de  lor  conto  della  cagione  della  fua  ritirata , e della  fer- 
ma di  gouerno  ,che  con  più  fe  cure  zza , e riputai  ione  intende  u lj 
vfare  per  fauuenire . feuejla  nonna  cagiono  vari/  {enfi  ne'  De- 
putati , c ne'  Senatori -.Dole uan fi  molti , che  fife  con  ci'o  leuatu 
ogni  fferanza  di  aggiu fi amento  : i più  fi  rallegrauano,che  con  quel- 
l'atto quafi  con  vnftgno  di  tromba  dato  dal  mede  firn)  D.  Giou an- 
ni, feffero  tirati  à far guerra  contro  vn  Capitano  Jproueduto  di  fal- 
dati : e per  ci'o  loda  nano  C opportuna  fagacit ) delti Or  anges  , per 
opera  del  quale  dice  nano  effe  re  fiata  fetta  inffnuar'à  D.  Giou  an- 
ni la  riffolutione  di  fuggir fi  .T  ulti  nondimeno  temendo,  cha  il  Re 
jj*  L*g  non  tmputafir  a loro  il  ripigliare  dell' armi , raddoppiando  e mefit, 
e let  tire,  fi  lamentano  con  D.  Giouanni  dell" improuift  mutai  io- 
ne : lo  pngano  vnitamente  a voler  di  porre  quelle  vane  paure,  e 
quei  mal  fiondati  fefpi  tu  : t gli  promettono , ritornato  che  egli  fi  a in 
Brufelles  ,di  procedere  con  ogniffrte  dirigore  contrai  complici  di 
;™-  tal  congiura  fe  pur' alcuno  ve  nera.  Ricufaua  D.  Giouanni  di  ri- 
tornare , fe  prima  l'Heffo , che  gli  haueua  machinate  molte  coff—> 

contro, 


/■ 


Occupi  la 
Facci  tu  di 
Nimut. 


Dà  front*  a' 
carri.  1 '.ni  d.l 
tii.icffj . 


L'  Beffo  feti  • 
uè  >'  Dopa- 
tati» 


Virìj  fenfi 
oc’  Deputiti . 


Le  nere  di  eo- 
ftoio  ■ Don' 
Giouanni. 


Fi  (pedi  dii 
D.  Ciouioai». 
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Contro  con  vgualimpietàjfi ingratitudine  ( impero ioc he  poco  prò-  *577 
magli  batteria  egli  ere  fidati  fei  mila  fiorini  d'entrata)  non  de  po- 
ne fife  tarmi  infiemecol popolo  diBrufeV.es :efe t Aldegonda ,&it 
Terone , li  quali fapeua  e fiere fiati  mandati  dall'Or  auge  s per  ordir- 
gli tradimento  ,daltiHefifa Città  non  partifiero:  e fe  i Procuratori 
de  gli  Stati , r inane  tata  t amici  tia  delt  Oranges , col  quale  pare  za , 
che  occultamente fe  la  tene  fiero,  da  donerà  non  lo  sfir  zaffiro , men- 
tre ci  ricufaua  partiti  ragioneuoli , à con  formar  fi  fienzut  i filiti  ri- 
giri a'  capitoli  della  Pace  di  Gante , & all’Editto  perpetuo , come 
Gtoulnni'iì'  erano  cònuenuti.E  firitta  in  que Ho  tenore  una  lettera  alle  Pro- 
tcrrooin <<*•  //inde , nominando  non  filo  alcuni  de  gl  infidi  uteri , ma  etiandio 
molti  Per  firn  aggi  principali,  e tra  gl"  altri  il  Duca  d‘  Are  fiotto , da 
quali  baueua  rifapute  molte  di  que  (le  cofe  ; fece  con  verità  larga- 
mente apparire  , che  egli  baueua  ben  findate  ragioni  di  temer 
gl'inganni  dell Oranges , il  quale  per  mezza  di  tali  difcordie  filo 
pretendala  di  conculcare  la  Religiosi  Cattolica  , e l'autorità  del 

Re  . Ma  J coperto  frà  tanto  il  difegno  di  D.  Giouanni  cCimpofifefi- 

rc  z/d  An*  f*rfi della  Fortezza  et Anucrfa , accioche  non  capitaf  e nelle  mani 
liciti  : di  ge„te  per  ciò  inaiata  dall  Oranges , come  gl*  era  fiato  re  ferito, 

onero  de  gli  Stati; prefi  Lodouico  Biofio  fignor  di  T reslongo  Ficcai 
mi  vi  entra-  caftellano,  e cacciati  non  finza f angue  i foldati  adh trenti  à D.  Gio- 
ca ili  l?»tu  uanniygU  Stati  della  Fortezza  d' Anuerfa , e et  alcune  altre  s impa- 
dronirono . Inagriti  da  tal  attiont  gli  animi  di  ambedue  le  parti , e 
public  ati  mani  fi  Hi  pieni  di  minaccte-.proteHandofi gli  Stati  à Dio , 

I‘aq  o*d  g'o'  ^ ^uomini , che  defiderauano  la  pace , e che  D.  Diouanni pro- 

ti>nni h«°>  curaua  con  finte  patire  di  tradimeto,cagioni  di  guerra:^  egli  altin- 
di  eira  contro  dicendo  d’hauer  dichiarato  al  mondo  àbaftanzala  Juain- 
t,4d“°‘  cima  t ione  ver fi  la p ac  e ,con  te ffirft  chiù fa  ogni firada  alla guerra,  • 

cqutfto  mo-  licentiando  gli  Spagnuoli,e  La  faldate  fi  a tutta,  fi  ingegna  nano 
vraif.ii  tudi °-l’vno,e  gli  altridifidofiarfi  le  cagioni  della  guerra , quando  fi  fife 
IBen"  ’ figuita.E  pereto  non  Inficiati  ano  in  tanto  per  mezzo  di  molti  di 
tener  viua  qualche  pr attica  fio  almeno  apparenza  di  trattato  di 
face '.adopcrandouìfi  pile  de  gli  altri  Vernerò  Gimnico,  e Leuino  t 
Torrentio,  Ambafiiadori  del  Duca  di  Giuliers,  e del  Vefcouo  di 
Liegi.  Ma  con  maggior  premura  vi  applicaua  ? animo  D.  Gie-}c£, 
uanpi , come  quegli , che  fi  trouaua  jfiroueduto , e refiaua  dubbio  fi  fifififi 
- «Qué  -:'M del-  Jl 


D.  Giouanni 
tenta  d'ceru 
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*577  dell’animo  del  Re  : e pero  andana  prolungando  l'accomodamento 
finche  arriuajfiro  le  lettere  di  Spagna , dou'egli  haueua  mandato 
fi'fifi  l'F.fioucdo  . Era  venuto  non  molto  prima  Filippo  Sega  Nuntio 
t'*r‘‘c'ar  Apofioltco  in  Fiandra , oue  dalgouerno  della  Marca  l'hauea  man- 
* ìntit . dato  in  fretta  Gregorio  Decimoterzo , il  quale  h attendo  inte forche 
le  Prouincie  non  voleuano  ammetter  D.  Giouanni  al  gouerno , fé 
prima  non  accettaua  con  giuramento  alcune  condttioni  propofle- 
gli , h atte  a ordinato  al  Nuntio , della  cui  prudenza  molto fi fidaua , 
che  gli  afiijlefie  , ac  c toc  he  in  quei  trattati  nonfi  conchiudefie  co  fa 
veruna  in  atte  datamente  in  pregtudtt  io  della  Chic  fa:  e dì  piu , che 
fui/ito  feguito  l'accordo  con  le  Prouincie  fi  in  anima ffe  alìimprefa 
di'  Inghilterra , come  erano  effo  ,<fi  il  Re  Cattolico  conuenutì . Ma 
trouato  il  Nuntio,  che  D. Giouanni  già  fottoferittofi , haueua  pre- 
fiato il  confenfo  all’editto  perpetuo,  e che  dinuouo  intorbidate  le 
co  fi,  fi  in  procinto  di  rottura , non  appariua  fperanza  alcuna  del - 
Cimprefa  d’ Inghilterra-,  s' applico  à qui  Ilo, che  filagli  rimancua,cioe 
a rincorare  tra  quelle  turbolenze  il  giouine , non  pure  con  ottimi 
configli,  ma  di  piu  (ile  he  all’ bora  molto  importuna)  con  far,  che 
cinquanta  mila  feudi,  a fognati  dal  Pontefice  per  la  guerra  d' In- 
ghilterta  ,gli fifiero fubit  amente  sborfati  : ficcorfi  tanto  piu  grato, 
quanto  veniua  più  à tempo  ad vn Capitano priuo  di  gente,  e di 
danari  .Nè  lafii'o  di  trattare  i!  Nuntio  co‘  Deputati  de  gli  Stati, 
e co’  Senatori , a'  quali  trasfintofi da  Namur  à BrufilU  s . prefinto , 
come  bauea  commi  filone , le  lettere  dtl  Pontefice  piene  di  benigni 
ricor  di,  e di  paterne  e (fior  tat  ioni  à ripigliarla  concordia  ,fi  à ri- 
tenere l'antica  vbbidienza  alla  Chic  fa,  (fi  al  Re . Ma  furono  elle 
riceuute  con  maggiore  honore  itole  zza , che  offeruanza  ; pofciache 
molti  haucuano  già  fatto  il  callo  nell’ bere fi  a : male  di  natura  fina 
fi)' di'  calcitrante , (fi  ojlinato , il  quale  più  agonalmente  non  ancora  en- 
Suttm-  t rato  fi  efilude,ch‘ entrato  poi  non  fi  cacci . Fra  tanto  burnito  ordine 
D.  Giouanni  dal  Rè  per  lettere , che  non  trouandofi  mezzo  per  ve- 
nire all’accordo  , difenda  vaìorofamcnte  la  Chic  fa  Cattolica  , e 
l’autorità  Reale , perche  non  fartbbono  mancati  foldatì  ; intende 
e fiere  fiato  chiamato  l'Or  un gt  s a Bru filler  da  gli  Stati, e fatto  Con- 
firuator  del  Bf  ubante  , r inaiato  l'antico  titolo  dt  R un  arte  ; Era 
queflo  vn  Magifirato  confondente  al  Dittatore  de'  Romani , 

al 


Nuntio  «fri 
Pipi  à Don 
Gi,  moni  .J 

A che  fine. 


lo  confl  uii  • 

e eli  porge 
aiuto , 

Tratta  il  Nua 
tio  to'  Depu- 
tali 


I/O  rango  è 

creato  R.u 
natte  ■ 

Ohe  d’t*n>ti 
felle  quelh. 
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& al  Stamburo  prefio  il  popolo  di  Liegi , il  qual  Conficr  untore , quan-  1577 
do  (là  in pt  ricolo  la  Republica , pretendono  i Brabantini  dihautr’ 
efft  autorità  di  eleggere  conforme  a‘  priuilegi  lor  conceduti  nella 
t Gioiofa  Entrata.  Benché  (ft  come  truouo  notato  ne'  loro  annali)  tolto- 

ucbcKiuuù  • ne  Antonio  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , il  quale , mentre 
Giouanna  Vedoua  del  Duca  V tnces!ao,gouernauatl  Br ab. tute  fu 
eletto  Bum  arte  dalli  tre  ordini  de  Ila  Prouincia , e toltone  parimente  f 

Filippo  Conte  di  S.  Pauolo  per  le  controuerfie  del  Duca  Giouanni 
con  la  moglie  Giacoma , gridato  anch’efio  Ruuarte  da  Brabantini , 
i quali  baueuano  pn  fie  l'armi  contro  il  Duca  ; non  leggo  ejfierfi  va-  1+10  * 
luti  i popoli  del  Br  ab  ante  di  tal’ autorità  tn  altri  tempi.  H or.La 
perche  l’vnoe  l’altro  di  cofloro  paffiarono  dal  titolo  di  Ruuarte  à 
quello  di  Ducale  di  padrone  affoluto  della  Prouincia  ,poteua  l'O - 
ranges  da  fimil efempio  ere  fiere  in  ifperanze , che  gettati  via  vna 
' volta  i vocaboli  di  mode  (li  a prefi  à tempo , riuficirtbbe  egli  il primo 
che  porta  fie  nella  Famiglia  N affama  il  Ducato  del  Br  ab  ante . Per 
lo  che  non  lafctò  D.  Giouanni  tanto  più  acremente , e con  maggior  Cr,itn. 
rifinimento  per  mezzo  diGafparo  Schetz  Signore  di  Grobendon- 
st«i . 8 ‘ che , di  riprendere  la  Città  e gli  Stati  di  tal rtfilutione . An  zi  rice-  *•  • 
uute  non  molto  dopo  altre  lette  re  dal  Re,  fòlle  citate  per  mezzo  di  Fi  • 
lippa  Sega  (mandato  dal  Papa  in  quei  giorni  di  Fiandra  in  Iffa-  +£  01- 
gna  Nuntio  in  vece  dell' Ormanetto)  nelle  quali  Sua  Maefià  co-" 
Agitinoti  di  mandaua,che  s'intima  fie  a’  Deputati  de  gli  Statiche  difar  maffe- 
^•,ftcBi!nm  ro , non  ammette  fiero  l’Or  auge  s , vbbidiffero  ad' editto  perpetuo: 
mandatane  D.  Giouanni  vna  copi  a,  gli  ammoni  di  propofito , che 
prouedefitro  presi  amente  à i caft  loro , ne  vale fiero prouare  llgiufio 
fide gno  del  Principe  con  larouina  propria,  dr  infi  e me  ancor  deUt-i 
u patria . Ma  rendendo  e (fi  in  vece  di  rifpofia , Lamentation't , e mi- 
bidifeono  : n ac  eie  (come  quelli , che  erano  aggirati  dall  Or auge s ) applico  Don 
cD.  Giouan*  Giouanni  ilpenfiero  alla  forza  & alla  guerra  y e non  di  mala  vo- 
•'rir'mi'i01'1  &ia  , fecondo  che  interprctauano  alcuni  . Imperctoche  vfiito  di 
(pcranza  di  placare  la  Prouincia  con  la  conniuenza  ,e  con  la  libe- 
wgiii':™'*  r alita  (vanto , che  perduto  da'  predecejfori  di  lui,  s’era  egli  creduto 
principili»,  d°uer  riacquistare)  quando  s'auuide  nulla  giouar  la  beneficen- 
ti pa  qu.  tu  za, ere  fi  ere  C autorità  de’  magi  tirati , diminuir  fi  la  fu  a , cauando  à 
.igiom . forza  fa  prt(ghi  quant’ egli  or  din  au a ; anzi  efief efpolta  ogni  giorno 

all’tn- 
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577  Alt  infidie  d"  huomini  federati  la fu  A prò  fri  A vita , egli  eh' era  Prin- 
cipe non  confato  a (Irapazzi , & auuezzo  al  comando  de  gran- 
di eferciti , vedendofi  legate  le  mani  in  cafa  e fuori , in f afidi  lofi 
di  vna  tal  vita  ; piglio  volentieri  t oc  cafone  of ertagli , e volle  più. 
tofio  vna  guerra  aperta,  che  vna  mifira  pace  e non  mai  ficurA . STATO(W,e 
E NEL  VERO  j^ran  fegno  fa  di  animo  rifìntito  & irritato  il  t0^e|‘Jt,11vn  ’ 
vedere,  che  per  fona  si  (per imentat a in  guerra  volejfe  venir  aitar-  pane. 
mi , quando  era  tanto  inferiore  di fòrza . Imperoche  di  dici  a fettoni  Due  Prouin» 
Prouincie  , ond’e  compofta  la  Fiandra  , due  file  Luccmburgo  , e unte  di  Don 
Namur , erano  a fio  fauore . Della  Nobiltà , degli  Ecclefa/lici , e f L, 
de  Magi  (Irati  tolti  alcuni  pochi,  tutti  collegati  infume feguiua- 
noi  a fattion  de  gli  Stati:  non  perche  haueffero  abbandonatali-)  uinoatiis» 
Religione,  ò tofequio  douuto  al  Re  ( quantunque  non  ve  ne  man-  Lt cagioni. 
c afferò  molti  di  tal  colpa  macchiati),  ma  altri  per  batter  l’aura  del 
popolo  auido  di  libertà,  e nimico  di  Signoria -,  altri  comprati  con— t 
pronte  (fé  dall’Oranges , e legati  di  parentela  con  e fio  lui  : molti  con- 
fidar Andò  D.Giouanni  fuggii iuo  e difirmato,  figuiuano  Carmi  de 
gli  Stati,  come  più  fi  cure.  E non  meno  le  figuiuano  alcuni  come— a 
più  giuste  fiat ifi  ad  intendere , che  D.  Giouanni  finge fie  vari)  timo- 
ri di  congiure  per- giufific  are  quella  mofia  d'armi-,  e perothaue- 
u a no  per  lettere  ac  cu  fato  al  Re  ,che  teneffe  inuolta  in  vani  filetti 
la  Fiandra.  Tantoevero,che  A'  PRINCIPI  non  fi  credono  lc-> 
congiure,  fi  non  da  poi  che  vi  refi  anvee  ifi  .Ne la foldate fica  del-  SoMMefc*« 
l'vna , e dell’altra  par  te  fi  polena  paragonare . Impercioche  haue-  D'  °'ou,n,,‘' 
uaapena  D.  Giouanni  quattro  mila faldati  -,i  quali  erano  dialcu- 
ni  Alamanni  ritenuti da  lui  a poti  a in  Fiandra , e d alcune  in fegne 
di  Valloni , e Borgognoni  fise  Iti, e di  alquante  compagnie  di  Spa - 
gnuoli  richiamati  dalla  Francia , doue  militauano  : e dalla  parte— i 
contraria  fi  annouerauano  fin  dall’hora  non  meno  di  quindici  mi-  Sl'"' 

la  huomini , i quali (e  hauejfiro  incontanente  a fialito  Namur , come 
haueuano  difegnato , e come  à tal  fine  s erano  partiti  da  Gemblù , m>«; 

finza  dubbio  haurebbono  cacciato  dalla  Città , e dalla  Fortezza fòuofà  * V“  ’ 
D. Giouanni',  inferiore  ediforze ,e  di  foldatefca .Ma  confiman-  Se d.,CCO[do. 
do  il  tempo  in  difior die  ne  gli  alloggiamenti , come  auuicne  doue fi- 
no molti  c api , diedero  tempo  à D.  Giouanni  di  rinforzar  fi  conno- 
uelli  foccorfi^ . E non  era.  mar auiglia , perche  tOranges  il  nuotto. 
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(fi  al  Mamburo  prefio  il  popolo  eli  Liegi , il  qual  Conferuatore , quan-  1577 
do  fià  in  pericolo  la  Republic a , pretendono  i Brabantini dibatter" 
effi  autorità  di  eleggere  confirme  a‘  priuilegi  lor  conceduti  nella 
Gioiofit  Entrata.  Benché  (ftcome  truouo  notato  ne’  loro  annali)  tolto-  EiTul 
ueuchmiuc.  Ke  Antonio  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , il  quale , mentre 
Giouanna  V edoua  del  Duca  V tncrslao,gouernaua  il  Br ab. vite  fu 
eletto  Ruttar  te  dalli  tre  ordini  di  Uà  Prouincia , e toltone  parimente 
Filippo  Conte  di  S.  Pauolo  per  le  controuerfie  del  Duca  Giouanni  F)i‘ÌLùt 
con  la  moglie  Giacoma , gridato  anch’efio  Ruttar  te  da  Brabantini , 


i quali  haueuano  pnfie  farmi  contro  il  Duca  ; non  Itggo  efferfi  va-  14,0  ’ 
luti  i popoli  del  Br  ab  ante  di  tal' autorità  in  altri  tempi . HortO 
perche  l'vnoe  l'altro  di  cofloro  p affarono  dal  titolo  di  Ruuarteà 
quello  di  Due  a,  e di  padrone  affoluto  della  Prouincia  ,potcua  DO- 
ranges  da  fimil efempto  ere  fiere  inifperanze , che  gettati  via  vnd 
’ . rvolta  i vocaboli  di  mode  (li  a prefi  à tempo , riufi  irebbe  egli  il primo 
che  por  taf  e nella  Famiglia  Najfauia  il  Ducato  del  Br  ab  ante . Per 
lo  che  non  laficio  D.  Giouanni  tanto  più  acremente , e con  maggior  Cni,n, 
Sftk"  rifentimentoper  mezzo  diGafparo  Schetz  Signore  di  Grobendon- 
*«*»•  che, di  riprendere  la  Città  e gli  Stati  di  t airi filutione . Anzi  r ice- 
uute  non  molto  dopo  altre  lette  re  dal  Re, folle  citate  per  mezzo  di  Fi- 
lippo Sega  (mandato  dal  Papa  in  quei  giorni  di  Fiandra  in  I(j>a-  4 .a  ot- 
gna  Nuntio  in  vece  dell" Ormanetto)  nelle  quali  Sua  Mae  fià  co-"bc' 
Aggiunta  di  mandaua.che  s'intima fie  a’  Deputati  de  oli  Statiche  difarma  fie- 
«n’iftcfli • ro , non  ammettefiero  l Or auge s , vbbidiffcro  all  editto  perpetuo  : 

mandatane  D. Giouanni  vna  copiargli  ammoni  di propofito , che 
prouede fiero  prestamente  à i caft  loro , ne  vote  fiero  proti  are  tl  giu  fio 
file gno  del  Principe  con  la  rouma propria , (fi  infieme  ancor  de  II  La 
n b patria . Ma  rendendo  elfi  in  vece  di  rifipofta , lamentar  ioni  ,c  mi  - 
bidono  : naccic  ( come  quelli , che  erano  aggirati  dall'Oranges)  applico  Don 
tD  Giou-n-  Giouanni  ilpcnfitro  alla  forza  (fi  alla  guerra  ye  non  di  mala  vo- 
oi  fi  i.uoiu  gli<t  , fecondo  che  interpret aitano  alcuni  . Impercioche  vficito  dì 
Jperanza  di  placare  la  Prouincia  con  la  conniucnza , e con  la  libe- 
r alita  (vanto , che  perduto  da'  predecejfor  idi  lui,  s’ era  egli  creduto 
di  douer  riacquistare)  quando  s’auuide  nulla  giouar  la  beneficcn- 
zaycreficere  l'autorità  de  magistrati , diminuir  fi  lafua , cattando  à 
«ag'oni . fòrza  di  prieghi  quan  t‘ egli  or  di  nana  ; anzi  efier  efpoita  ogni  giorno 

— . , all' in- 
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577  altìnfidie  et  huomiài  federati  U fua propria  vita,  egli  ch'crd  Prin- 
cipe non  con  furto  afir apazzi , & auuezzo  di  comando  de’  gran- 
di eferciti  ,vedendofi  legate  le  mani  in  cape  e fuori , infafttdìtofi 
di  vna  tal  vita  ; piglio  volentieri  tocc afone  offertagli,  e volle  più. 
tofto  vna  guerra  aperta,  che  vna  mifera  pace  e non  mai fatta . stato  d«re 

E NEL  VERO  granfigno  fa  di  animo  rifintitoér  irritato  il  cofedt ,1'vn  > 
vedere,  che  perfona  si  (f  ermentata  in  guerra  vele  fé  venir  aitar-  p«k. 
mi,  quando  era  tanta  inferiore  di forza . Imperoche  di  diciafettes  Due  p«min> 
Vrouincie  , onete  compofta  la  Fiandra  , due  fole  Lue  embargo  ,e  uoie°di  Don 
Namur, erano  a fuo  fèmore . Della  Nobiltà,  de gli Ecclefiafitci , e ?No“iìi'^ 
de  Magifirati  tolti  alcuni  pochi,  tutti  collegati  inferno fegutua- 
noia  fjattion  de  gli  Stati: non  perche  haueffero abbandonata la-j  UJD0 1 s>‘ Sw 
Religione  ,o  Coffequio  douuto  al  Rè  (quantunque  non  ve  ne  man-  ilècigionu 
c afferò  molti  dt  tal  colpa  macchiati),  ma  altri  per  hauer  laura  del 
popolo  a nido  di  It  berta,  e nimico  di  Signoria}  altri comprati  con-j 
promeffe dall Or  anges , e legati  di  parentela  con  effluì  : molti  con- 
fido fifido  D.  Giovanni fuggii  ino  e difarmato  ,feguiuano  tarmi  de 
gli  Stati,  come  piùficure.  Enonmenolefcguiuano  alcuni  coment' 
più  gènite  idatijt  ad  intendere , che  D.  Giouanni  finge fie  vari/  timo- 
ri di  congiure  per  ginfìific  are  quella  mofia  et  armi,  e perothaue- 
uanoper  lettere  accufato  al  Re,  che  teneffe  inuolta  invanì fì(petti 
la  Fiandra.  Tanto}  vero,  che  A*  PRINCIPI  non  fi  credono  lz~j> 
congiure,  fe  non  da  poi  che  vi  refìanvccifi  .Ne  la  foldatefca  del-  sotduefcadi 
lvna,e  dell altrapartefe poteua paragonare . Imper cieche batte-  D-<Sk”“onl* 
una  pena  D.  Giouanni  quattro  mila fioldati  -,  i quali  erano  di  alcu- 
ni-Alamanni  ritenutida  lui  a polì  a in  Fiandra , e et alcune  infegne 
di  Valloni  , e Borgognoni  /celti, e di  alquante  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  richiamati  dalla  Francia  , doue  milìtauano  : e dalla  porteci 
contraria  fi  annouerauano  fin  etalthora  non  menadi  quindicimi-  edt*liS,',i” 
la  h uomini , i quali  fe  haueffiro  incontanente  afialito  Namur-,  come 
haueuano  difegnato , e come  à tal  fine  s erano  partiti  da  Gemblù , . QJif  fti 
finza  dubbio  haurebbono  cacciatodallaCittà , e dalla  Fortezza^  fònof* n'  ’ 
D. Giouanni , inferiore  edifirze,e  di  foldatefca . Ma  confuman-  j^jcotdo. 
do  il  tempo  in  difi:  or  die  ne  gli  alloggiamenti , come  auuicne  doue fi- 
no molti capi , diedero  tempo  à D.  Giouanni  di  rinforzar  fi con  no- 
delli foccorjf  . E novera. mondiglia,  perche  t Or  anges  il  nuono- 
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Fmh  arte  pofpomua  tutti  gli  altri' affari  al  buono  H abtlimento  del  1577 
Br ab  ante  ,pir  dif  ndtr  con  quella  vicinanza  tlfuo  Regno  d‘ Olan- 
da • In  Hit  urna  egli  in  Bru/i  llts,c  negli  altri  C a felli  attorno , aL 
l’vfanza  degli  Olaudifi,nucut  magijlrati  ; per  fuo  configlio  fi  dtroc- 
hgho'fidmJc  co^a  Fortezza  ai  Anuerfi  dalla  parte , che  guarda  la  Ctttacort—> 
C*ld,A>nuct  tanto  applaufo  del  popolo  , c frequenza  dt  gente , la  quali  fponta- 
ft  neamintc  corretta  al  lauoro , che  non  fi  potè  uano  ritener  in  c afa  le  4 ’J'm- 

fla°dd  popo  principali g:  ntildonne , che  non  vinti  ramifero  ancor  di  notte  . Jin  ’f'"  4‘ 

■ 0 ' tanto , che  per  l'enormità , le  quali  fi  commi f ro  in  quelle  tre  fiche  e 

bagordi , fu ptrpublico  editttytolto  via  illaucrarc  in  quel  tempo . 
Iprzzindoi*  FI  a non  Jtvtde  allegrezza  mai  piu  pazza , che  intorno  alla  fatua 
trionfale  del  Duca  d'Alba  riposi  a in  vn  canto  della  Forti  zzai  . 

L!  a falcano  furiofarnente , la  gettano  à capo  volto  in  piazza , le  fo- 
no fipra  col  ferro , vi  Ji  incrudelifcono  con  1‘ accette  : e come  ad  ogni 
colpo  rtnouaftro  à quii  bronzo  il  dolore  , e ne  cauaffero  il  fan - 
gue,di  quella  immaginata  ftrage  fieramente  godi  uano  .ti  fu- 
rono di  quelli  ,che  portarono  àcafa  minuti  pezzi  di fa (fi della ba- 
fe  infranta , e gli  attaccarono  à gufa  di  (foglie  de  II' inimico  ab- 
battuto , & infieme  per  documento  d po  fieri  di  Ila  prefa  vendetta , 
Dciiaquzie  c qualunque  ella  fi  fofie . Il  Bronzo , come  fu  già  linaio  dall  artiglie- 
uo  artigUe-0  rie  Ptr 'firmarne  la  statua  del  Ducanosi  dalla  statua  fìt  rifu  fidi 
• nuouo  in  artiglii  ne , e così  riposto  mila  fisa  primiera  natura . Di- 
fpiaccndo  qui  fio  filo  ad  alcuni , come  fi  il  Duca  tutto  compofio  di 
terrore , e pero  ajfai  temuto fin  à quel  giorno , par  effe  già  conucrtito 
* , in  machine , nelle  quali  ancor  lontano  attcrnffe  continuamente  la 

no  aiuc Foi-  Fiandra . Seguirono  l efimpto  d Anuirja  con  prontezza  non  mi- 
te“e‘  nor e ipopoli  di  Gante,  diVtrccht,di  lillà,  dt  V altncena,  cr  altri , 

i quali  feoffo  il  giogo  delle  Fortezze , quei  giorni  come  natali  dilla 
s-otTn^1*  libertà  fileggiarono  . Ma  perche  qurfii  rauu'lgimcnti  andati  a- 
d*‘d  fV'n  no  a fatare  in  ribellione  de’  popoli,  e che  rifiult  auano  (ilchc più  al- 
dpc  d'oun  cuni  affiigtua  ) in fiuerchio  ingrandimento  dcUOrangi  s , molti  Si - 
&e*  ’ gnori  fedeli  ancora  al  Ri,  e particolarmente  il  Duca  d’Arefiot  ,per 

L' antiche  differenze  con  l'Oranges , cominciarono  à trattare  d‘ eie g- 
bomoQo"  gerevn nuouo  Gouernatore fitto  prtteHo  di accrcficer la  fattiotte 
nei  tutotc.  degli  Stati  con  aggiunta  di  nuouc forze , ma  veramente  perche fot- 
tratti  dall'vbbidienza  del  Ruuarte , a cui  la  nobiltà  fi  fottoponcua 

mal 
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1 577  *•*/  volentieri  ; vennero  a refiar'  v gitali  folto  al  dominio  del  nno- 

no  Principe  » E proponendo  alcuni  la  Rema  d' Inghilterra  , altri  . p,op,°* 
Fr ance  fio  H ercole  Duca  d‘ Alan  fine  sfrati  Ho  del  Re  di  Francia , fé 
altri  Mattia  Arciduca  d‘Au firia , fratello  dell'  Imperador  Rodolfo  : 

La  Rt  ina  facilmente  da'  Cattolici f*  cfclufa  come  beri  ficaie  che  non 
farebbe  venuta  al goucrno  in  prfina  ; all'  Ala  afone , per  le  conti - 
nue  minuetti  e tra ' Fiamminghi  e Frane  e fi,  fu  dalla  maggior  par - MluU  • 
te  antepofio  l' Arciduca , il  quale  prefo  dalla  famiglia  et  Ah  fritta  * 

pareua , che  fojfe  per  offendere  meno  il  Re.  Se  pero  alcuni  non  heb- 
berolamirain  eleggere  l'Arciduca , accioche  gli  Aufiriacift  rom- 
pejftreinfieme . M andati gli  Amba  feiadori  a Vienna,  perfuafero 
facilmente  alGiouane  quello , che  deftdcraua:  e c aliatolo  di  notte  e dalia  Oe«. 
dalla  C ittit  con  pochi fftma  conni  tua , più  pre/lo  di  quello  che  fi pen-  conduce ia 
Jaua,  nel  Br ab  ante  il  conduffèro , fenza  faputa  dclt  Imperador  Re-  F,Jndt‘* 
del  fi  ; il  quale  lofio , che  intefi  la  partita  del fratello , fi  sfòrzo , ben  . Riarma  ci) 
che  indarno,  con  gente  k cannilo  di  ritrae  lo  dalla fuga , e poi  con—>  Rodlffo?0** 
lettere  di  diflorlo  dall'imprefa . Anzi  ho  intesalo  da  per  fona  di  cre- 
dito, che  Rodolfi  riprende fie  aframente  fuo  fratello  Majjimiglia - do  limi- 
no , perche  bauendofaputa  da  Mattia  tal  rifolutione , non  l'haueffe  flpciok?"* 
a tempo  feoperta  : feufandofi  Mafftmigliano  col  giuramento  fatto 
al  fratello , di  non  nudare  a perfonadel  mondo  il  ficretoconfidato- 
gli  la  notte, fin  alla  fera  del  di  feguente . Ma  non  pero  l’ Impera-  Molti  r<>(>ct- 
dtre potè  sfuggire  le  dicerie  di  alcuni , che  interpretarono  molto  di-  rimpcnds? 
uerfamente  La  fuga  di  Mattia . Almeno  vfici  voce  , hauer  alcuni 
fofpettato,che  il  giouane , accettando  quel  goucrno,  haueffe  bau  ut  a 
la  mira  d'inferire  vna  volta  il  patrimonio  della  Fiandra , con  l'oc- 
cafione  di  t al  protezione , nella  fiirpe  di  Rodolfo , e nella  famìglia 
d’ Austria  et  Alamagna  : come  ne  difeorfe  con  alquanti  Signori  di 
Jfff* CermJK'4  Rartolomto  Conte  Portta  , Nuntio  all" bora  del  Ponti  fi. 
x tu.  ceappreffbl'  Impera  dorè . E par  uè,  che’l  me  defimo  Don  Giouanni 
o f°JJe  entrato  in  qualche  fofpetto  della  mente  di  Rodolfo:  mentre  fcri- 
••ire.  uendo  ad  Ale f andrò  Far  ni  fi  Principe  di  Parma , dice  tra  l'altrzs  l'ttcradit». 

cofe  : Venne  da  mehicri  vnmeflò  ddPImperadore  con  fue  let-  quea^fatto! 
terc  , nelle  quali  m’auuifa  della  partita  del  fratello , come  egli 
fofpctta , verfo  la  Fiandra,  fenza  fua  contezza , & approuatione , 

AI  cerio  mi  hà  difguftato  non  poco  tal  fatto . Imperoche  quan- 

. li  tunque 
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Giòu'nmai  tratto  conuenuti  .E  ferina  in  quello  tenore  vna  lettera  alle  Pro - 
k houncic . utncie  > nominando  non  folo  alcuni  de  gl' infidi  a tori , ma  etiandio 
molt  i Personaggi  principali  ,e  tra  gl’ altri  il  Duca  d'Arefcotto , da' 
quali  haueua  ri  fa pule  molte  di  quefle  cofe  ; fece  con  verità  larga - 
mente  apparire  , che  egli  haueua  ben  fondate  ragioni  di  temer 
gl'inganni  dell’Or anges  ,il  quale  per  mezzo  di  tali  di feor die  folo 
pretendeua  di  conculcare  la  Religion  Cattolica  , e l'autorità  del 


4 ;tf  D.  GIOVANNI  Ò'AVSTRIA. 

Contro  con  vguat impietà  ;<fr  ingratitudine  (imporci oche  poco  pri-  1577 
ma  gli  haueua  egli  ere  fiuti  fei  mila  fiorini  d'entrata)  non  de  po- 
nete Carmi  inf teme  col  popolo  di  BrufUes  : e fe  l'Aldegonda  il 
T erone , lt  quali faptua  e fere  fiati  mandati  dall'Or  anges  per  ordir - 
gli  tradimento , dall' isteffa  Città  non  partifiero:  e fc  i Procuratori 
de  gli  Stati , rimontata  l' amie  itia  de  II' Or  anges , col  quale  p areali , 
che  occultamente fe  la  tene  fiero,  da  douero  non  lo  sfir  zafferò , men- 
tre ci  ricufaua  partiti  ragione  uoli,à  con  formar  fi  finza  i fiditi  ri- 
d p S‘rl  a capitoli  della  Pace  diGante  all'Editto  perpetuo , come 


d.  Gmusnm  j,\  . ft0peri0  frj  tanto  il  difegno  di  D.  Giouanni  (Cimpofief 


tenta  d’ocru 


{««!*•  An*  f*rfi Frezza  £ Anuerfa , accioche  non  capitafie  nelle  mani 
uciù  x di  gente  per  ciò  inaiata  daW  Or  anges , come  gli  era  fiato  refi  rito , 
onero  de  gli  Stati; prefi  Lodouico  Biofio  fìgnor  di  T reslongo  Vicc^j 
ma  »i  entra-  cafiellano , f cacciati  non  fi  nza fangue  i faldati  adii  trenti  à D.  Gio- 
cagli lini  1 uannigli  Stati  della  Fortezza  d' A nucrf a , e d alcune  altre  s impa- 
dronirono . Ina fi  riti  da  tal’ anioni  gli  animi  di  ambedue  le  parti , e ' 
public  ati  mani  fi  Sii  pieni  diminaccie-.proteSlandofi gli  Stati  à Dio , 
lì  quali  incoi  & à vii  huomini , che  dcfidcrauano  la  pace , e che  D.  Diouanni  prò - 

panoD.Gio  ° r j.  „ • . . 

uanni.  <he_j  curaua  con  finte  paure  di  traaimeto, cagioni  diguerra:<y-  eguali  tn- 
melc  df  cifct  contro  dicendo  d'haucr  dichiarato  al  mondo  a baflanzala  fina  in - 
indi  to  x chnarione  ver  fi  la  pace , con  C e ffirfi  chiù  fa  ogni  firada  all a guerra , - 

c quello  mo-  lictntiando gli  Spagnuoli , e la fildatefea  tutta;  fi  ingignauano 
verini  midi»  l'vno,e  gli  altri  di  fidofiarfl  le  cagioni  della  guerra , quando  fofie 
• figuita . E per  ciò  non  lafiiauano  in  tanto  per  mezzo  di  molti  di 
tener  viua  qualche  pr attica , 0 almeno  apparenza  ài  trattato  di 
pace  : adoperandouifi  piu  de  gli  altri  Vernerò  Gimnico , e Leuino 
T orrcntte , Ambafciadon  del  Duca  di  Giuliers , e del  Vefcouo  di  dom  film» 
Liegi  . Ma  con  maggior  premura  vi  appltcaua  l'animo  D.  Gèo-  'fi 
uanpi,  come  quegli , che  fi  trouaua  jfiroueduto,  e refluita  dubbio  fi  fif"- 

det. 
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I J77  dell’ animo  del  Re  : e pero  andana  prolungando  l'accomodamento 
finche  arriuafièro  le  lettere  di  Spagna , don’ egli  buttata  mandato 
di'sifl  l’Ffiouedo  . Era  •venuto  non  molto  prima  Filippo  Sega  N un t io 
tr**s*nt.  4pofiolico  in  Fiandra,  oue  dal  governo  della  Marca  l'haueaman- 
dintit,  dato  in  fretta  Gregorio  Decimoterzo , il  quale  battendo  int  e forche 
le  Prouincie  non  volevano  ammetter  D.  Giovanni  al  governo , fie 
prima  non  accettava  con  giuramento  alcune  conditioni  propofle- 
gli , hauea  ordinato  al  Nuntio , della  cui  prudenza  molto fi fidava , 
che  gli  ajjifiefie  , ac  cioè  he  in  quei  trattati  non fi  conchiude  fie  co  fa 
veruna  inane  dut  amente  in  pregiuditiodella  Chic  fa:  e di  piu , che 
fiubito  figuito  l'accordo  con  le  Prouincie , f in  ammuffì:  all’imprefa 
tC Inghilterra , come  erano  effo  ,<fi  il  Re  Cattolico  convenuti . Ma 
trovato  il  Nuntio,  che  D.Giouanni  già  fiotto fcr ittofi  Jiaucua pre- 
fìat o il  confcnfo  all’editto  perpetuo,  e che  di  nuovo  intorbidate  le 
co[è,&  in  procinto  di  rottura , non  appariva  fiperanza  alcuna  del- 
tiimpr e fa  di  I nghìlterra-,  s'applico  à quello,  che  filo  gli  rimaneva, cioè 
4 rincorare  tra  eque  II  e turbolenze  il  giovine , non  pure  con  ottimi 
configli , ma  di  piu  (ile  he  alt  bora  molto  importava)  con  far , che 
cinquanta  mila  feudi  ,aficgnati  dal  Pontefice  per  la  guerra  d’ In- 
ghilterta  ; gli fio  fiero finii t amente  sbor fiati  : foce  or  fio  tanto  piu  grato , 
quanto  veniva  pii ir  à tempo  ad  vn  Capitano  privo  di  gente , e di 
danari  .Ne  lafii'o  di  trattare  il  Nuntio  co’  Deputati  de  gli  Stati, 
e co'  Senatori , à quali  trasfintofi da  Namur  à BrufielU  s . prefinto , 
come  haue  a commi  filone , le  lettere  del  Pontefice  piene  di  benigni 
ricordi,  e di  paterne  effiortationi  à ripigliarla  concordia  à ri- 
tenere l’antica  vbbidienza  alla  Chic  fa,  (fi  al  Re.  Ma  furono  elle 
ricevute  con  maggiore  honore itole  zza , che  offiruanza  ; pofciache 
molti  h a Ve  u ano  già  fiatto  il  callo  nell’ ber  e fi  a : male  di  natura  fina 
fi  fi  fi  calcitrante , (fi  o fi  in  ato,  il  quale  piu  agevolmente  non  ancora  en- 
Sttttm-  trato  fi  eficlude,ch‘ entrato  poi  non  fi  cacci . Fra  tanto  ha  unto  ordine 
D.  Giovanni  dal  Rè  per  lettere , che  non  trouandofi  mezzo  per  ve- 
nire all’accordo  , difènda  valorofiamente  la  Chic  fa  Cattolica  ,e 
t autorità  Reale , perche  non  faribbono  mancati  fio! dati  -,  intende 
e fiere  fiato  chiamato  l’Or  augi  s à Bru fèlle  s da  gli  Stati,e fatto  Con- 
fèruator  del  Bt ab  ante  , nuotato  l'antico  titolo  dt  Ruuarte  ; Era 
quefìo  vn  Magifirato  cornjpmdtnte  al  Dittatore  de'  Romani , 

(fi  al 
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(fi  al  Mamburo  prefio  il popolo  di  Liegi , il  qual  Confcruatore , qua n-  1577 
do  flà  in  pericolo  la  Republica , pretendono  i Brabantini  dihauer’ 
e[f$  autorità  di  eleggere  conforme  a'  priuilegi  lor  conceduti  nella 
nicnicin''h'-  Gioiofa  Entrata.  Benché  (fi  come  truouo  notato  ne ’ loro  annali)  tolto - 
•ucuehautut.  ne  sintonia  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , il  quale , mentre 

Giouanna  V edoua  del  Duca  V tnceslao,gouernaua  il  Br  ab  ante  fu  eu***. 
eletto  Buttar  te  dalli  tre  ordini  di  Ila  Prouincia , e toltone  parimente 
Filippo  Conte  di  S.  Pauolo  per  le  controuerfie  del  Duca  Ciouanni  smlùt 
con  la  moglie  Giacoma , gridato  anch'efio  Buuarte  da  Brabantini , 
i quali  haueuano  pnfie  l' armi  contro  il  Duca  ; non  hggo  e fifa fi  va-  ’410' 
luti  i popoli  del  Br  ab  ante  di  tal' autorità  in  altri  ttmpi . Hor.es 
perche  fono  e l'altro  di  cofioro  paffiarono  dal  titolo  di  Buuarte  à 
qui  Ilo  di  Duca , e di  padrone  affoluto  della  Prouincia  , poteua  ( 0- 
ranges  da  fimil efiempto  ere  fi  ere  in  ifperanze , che  gettati  via  vna 
' ' •volta  i vocaboli  di  mode  dia  prefi  à tempo , ri  ufic  ir  ebbe  egli  il primo 
che  portafie  nella  Famiglia  Nafiauia  il  Ducato  del  Br  ab  ante . Per 
lo  che  non  laficto  D.  Giouanni  tanto  piu  acremente , e con  maggior  Gr,ifa. 
rifientimentoper  mezzo  diGafiparo  Schetz  Signore  dtGrobendon- 
che,  di  riprendere  la  Città  e gli  Statidi  talrtfolutione . Anzi  rice-  *»• 
unte  non  molto  dopo  altre  lette  re  dal  Re,  fiollt  citate  per  mezzo  di  Fi- 
lippo Sega  (mandato  dal  Papa  in  quei  giorni  di  Fiandra  in  l(pa-A.d>  ot- 
gna  Nuntio  in  vece  dell'Ormanctto)  nelle  quali  Sua  Maeftà  co-  nr‘  ' 
Aggiunti  di  mandaua,che  s'intima  (fi  a Deputati  de  gli  Statiche  difar  maffe- 
ZeSST1  ro  ,non  ammettefiero  l'Or  auge  s , vbbidifiero  aff  editto  perpetuo : 
mandatane  D.  Giouanni  vna  copiargli  ammoni  di  propofito , che 
prone  de fiero  prestamente  à i cafi  loro , ne  vole  fiero  prouare  tl giu  fio 
fidegno  del  Principe  con  la  rouina propria,  & infieme  ancor  dillts 
n patria.  Ma  rendendo  e (fi  in  vece  dirifipofia , lamentai  toni  ,e  mi- 
bidifcono':  naccic  ( come  que  Ili,  che  erano  aggirati  dall Or  auge  s ) applico  Don 

Giouanni  il pen fiero  alla  forza  (fi  alla  7 u erra  ,e  non  di  mala  vo- 

eD.  Giouan-  i ^ f J . ° . . r ' J’ 

ni  fi  molti  glia  , fecondo  che  interprctauano  alcuni  . Imperctocbe  vfcito  ai 
a 1 Jpcranza  di placare  la  Prouincia  con  la  conniuenza  ,e  con  la  libe- 

i mali  r aliià  (Vanto , che  perduto  da'  predeceffori  di  lui,  s era  egli  credut  0 
didouer  riacquili  are)  quando  sauuide  nulla  giouar  la  benefìcen- 
tt'po’qiKfte  za,creficere  C autorità  de ‘ magiliratt , diminuir  fi  la  fina , cattando  à 
«giooi . firza  di  prieghi  quant’ egli  or  din  au  a ; anzi  efier  cfipolta  ogni  giorno 

all’ in- 
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577  alt ìnfidie  d h uomini  federati  U Jua  propria  vita , egli  ch'era  Prin- 
cipe non  confato  a fir  apazzi , avvezzo  al  comando  de  gran- 

di eferciti , vedendo/»  legate  le  mani  in  cafa  e fuori , infafitditofi 
di  vna  tal  vita  ; piglio  volentieri  l oc  cafone  ofier  tagli , e volle  pii* 
toflo  vna  guerra  aperta,  che  vna  mifera  pace  e non  mai  ficura . stato  dei-* 

£ NEL  VERO  gran  fono  fa  di  animo  rifentito  <4*  irritato  il  cofcdtl'vn  i 

• , r '/i-®  - J . - ..  e dell’ alita 

vedere,  che  per  fona  st  [pertmentata  in  guerra  volejfe  venir  dtll  UT-  patte. 
mi , quando  era  tanto  inferiore  di fòrze . Imperoche  di  die  iafetica  Due  Prouin. 
Prouincie  , ond’e  compofia  la  Fiandra  , due  fole  Lucemburgo  , e unrc  di  Don 
Namur , erano  à fa  favore . Della  Nobiltà , degli  Ecclefi a fini , e ? £““1?, 
de'  Magi  frati  tolti  alcuni  pochi,  tutti  collegati  infume feguiua- 
noia,  fattion  de  gli  Stati:  non  perche  haueffero  abbandonatala^  ^no  a gii  su 
Religione  ,0  l'offequio  douuto  al  Re  ( quantunque  non  ve  ne  man-  Lecagioni. 
cafro  molti  di  tal  colpa  macchiati),  ma  altri  per  hauer  l'aura  del 
popolo  auido  di  libertà , e nimico  di  Signoria-,  altri  comprati  con-» 
promeffe  dall’Oranges , e legati  di  parentela  con  ejjò  lui  : molti  con - 
fidcrÀhdo  D.  Giovanni  fuggii  tuo  e difarmato  ,feguiuano  Carmi  de 
gli  Stati, come  piùficure.  E non  meno  le  feguiuano  alcuni  comedo 
più  giude  -, dattji  ad  intendere , che  D.  Giouanni  finge f e vari/ timo- 
ri di  congiure  per  giudi  ficare  quella  mofia  d'armi;  e perol'haue- 
uanoper  Lettere  accufato  al  Re  ,che  tenejfe  inuolt  a in  vani  filetti 
la  Fiandra.  T auto  e vero,  che  A'  PRINCIPI  non fi  credono  lc~j, 
congiure,  fe  non  da  poiché  vi  refìanvccifi  .Ne  la  foldate fi  a del-  saldateli»  di 
l vna , e dell  altra  parte Ji  poteva  paragonare . Impercioche  haue-  D' Gl0UjnI11' 
uà  à pena  D. Giouanni  quattro  mila  fidati  ;i  quali  erano  di  alcu- 
ni Alamanni  ritenuti  da  lui  a poli  a in  Fiandra  ,e  d’ alcune  infgne 
di  Valloni,  e Borgognoni  fcelti,e  di  alquante  compagnie  di  Spa- 
gnoli richiamati  dalla  Francia , dove  militavano  : e dalla  parici 
contraria  fi  annoveravano  fin  d'ali' bora  non  meno  di  quindici  mi-  ede«liS,’,!* 
la  huomini , i quali  fe  haueffiro  incontanente  afialito  Namur , come 
haueuano  difegnato  ,e  come  à tal  fine  s' erano  partiti  da  Gemblù , fta  mJr 

fin  za  dubbio  haurebbono  cacciato  dalla  Città , e dalla  Fortezza fònofa' V“  ’ 
D. Giovanni’,  inferiore  e di  forze, e di  foldate fca  .Ma  con fuman-  Sed-ucotdo. 
do  il  tempo  in  difeordie  ne  gli  alloggiamenti  , come  auuicne  doue  fi- 
nomolti c api , diedero  tempo  à D. Giovanni  di  rinforzarfi  conno- 
uelli  foccorf  . £ non  era  mar auiglia , perche  tOranges  il  nuovo  < 

Ruuartc 
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X 577  nodi  volentieri  ; verniero  à reftar'  vguati  fitto  al  dominio  del  nno- 

no  Principe  - E proponendo  alcuni  la  Rana  tt  Inghilterra  , altri  tiè.*10*** 
Trance  fio  H ercole  Buca  d' Alandone , frati  Ilo  del  Re  di  Francia , & 
altri  Mattia  Arciduca  d' Aufìria , frati  Ilo  dell'  Imperador  Rodolfi  : 
la  Rt  ina  facilmente  da’  Cattolici f.  cfclufa  come  ben  fica, e che  non 
farebbe  venuta  al goucr no  in  p-rfina  : all"  Alaafone , per  le  conti - 
nue  inimicitte  tra’  Fiamminghi  e Fr  ance  fi , fu  dalla  maggior  par-  M,uU* 
te  antepofio  l'Arciduca , il  quale  prefo  dalla  famiglia  et  Aufiriaj 
pareua , che  fife  per  offendere  meno  il  Re . Se  per  o alcuni  non  heb- 
berola  mira  in  eleggere  l Arciduca , accioche  gli  Auflriacifi  rom- 
pefiero  in fieme . Mandatigli  Amba  feiadori  'a  Vienna,  perfuafero 
vf.om-  facilmente  al  donane  quello , che  defideraua:  e cauatolodi  notte  e dalia  de». 

*"•  i \ , ii  i r mani»  I» 

dalla  Citta  con pochi flima  comttiua , piu  prefio  di  quello  che  fi pen-  conduce  <■ 
faua,  nel  Br ubante  il  conduffcro , fenza  faputa  dell  Imperador  Ro-  F‘lndt** 
dolfi  ; il  quale  tofìo , che  intefi  la  partita  del  frate  [lo , fi  sforzo , ben-  , 
che  indarno,  con  gente d cduallo  di  ritrarlo dalla fuga , e poi  con — > Rodolfo. 
lettere  di  difiorlo  dall' imprefa . Anzi  ho  tntes'to  da  per  fina  di  ere-  . 
dito , che  Rodolfi  riprende  fie  aframente  fuo  fratello  Majftmiglia-  <*•  «**«>- 
noverche  h unendo  fapura  da  Mattia  tal  rifilutione  , non  l'haucfe  f.peuoie. 
a tempo  feoperta  ; feufandoft  Mafftmigliano  col  giuramento  fatto 
al  fratello , di  non  riuelare  d per  fona  del  mondo  il  fecreto  confidato- 
gli la  notte , fin  alla  fièra  del  dì  feguente . Ma  non  pero  l’ Impera-  Mohifofl»**; 
dore potè  sfuggire  le  dicerie  di  alcuni , che  interpretarono  molto  di-  i'impc»do- 
uerfamentc  la  fuga  di  Mattia . Almeno  vfcì  voce  , hauer  alcuni  •cfio*** 
fofpettato , che  il  giouane , accettando  quelgoucrno,  hauejfe  bau  ut  a 
la  mira  d " inferire  vna  volta  il  patrimonio  della  Fiandra , con  l'oc - 
cafone  di  talprotettione , nella  flirpe  di  Rodolfo , e nella  famiglia 
d‘  Austria  et Alamagna  : come  ne  difeorfe  con  alquanti  Signori  di 
numi,  Germania  Bartolomeo  Conte  Por  ti  a , Nuntio  all’ bora  del  Ponti  fi- 
x ti],  ce  appreffol'  Impera  dorè . E par  uè,  che’l  me  de  fimo  Don  Giouanni 
fiffe  entrato  in  qualche  fofpetto  della  mente  di  Rodolfo:  mentre fcri- 
mi?!.0'  utndo  ad  Alefiandro  Farm  fé  Principe  di  Parma , dice  tra  /’ altresì  d: 

cofe  : Venne  da  mehieri  vmnelTò  dcll’Imperadorc  con  fuc  Jet-  queftofauo. 
tcrc  , nelle  quali  m’auuifa  della  partita  del  fratello , come  egli 
fofpctta , verfo  la  Fiandra,  fenza  fua  contezza , & approuatione , 

AI  certo  mi  hà  difguftato  non  poco  tal  fatto . Impcroche  quan- 

Ii  tunque 
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tunquc  io  fapeflì , fin  dall’anno  paflato  edere  fiato  ciò  procnrato  1577 
da  gli  Stati , nondimeno  non  potei  mai  pervadermi  >che  l'Ar- 
ciduca fofle  per  accettare  tal  carica, ò lìmperadrice  Madre, ò 
Tlmperador  fuo  fratello  fodero  per  acconfcntimi  . Se  bene 
non  hò  che  marauigliarmi  dell’Impcradricc , la  quale  ftimo  non 
haucrne  faputo cola  alcuna: più  torto  me  n’affliggo  per  conta 
di  lei,  c dubito , che  la  leggerezza  del  figliuolo  non  apporti  qual- 
che grnuc  danno  alla  madre . Dcll’lmpcradorc  fio  ancora  in 
forfè  quel , ch’io  mi  giudichi  : attefo  che,  hauendo  egli  hauuto 
qualche  odore  del  trattato,  non  folo  non  l’ha  disfatto , ma  ne 
anche  ne  ha  dato  auuifo  al  Rè , come  conucmua . Io  fubito,  che 


haurò  nuoua  delTarriuo  dcll*Arciduca  , mi  porterò  come  mi 
parrà  che  conuenga  all’vno , & all’altro  di  noi  : procurando  di 
perfuadcrlo , che  non  s’intrichi,  nè  fi  vnifcaà  gli  Statile  rio*- 
Min'» entu  fondo egli , là  terrò  con ragione  per  inimico.  Magia  l' Are  idu- 
in  Funiu , ca  cra  cn[raro  in  Fiandra  : non  però  incontanente  fu  amrne ffo  al 
gommo  : perciocbe  gli  Stati  non  riebiefii  ancora  de'  loro  voti,  e 
l'Oranges  à bello  (Indio  wuentauar.o  dtlationi , per  ac  cor  dar  fi  delle 
condii  ioni , che fi  glidoueano  offerire . E finalmente  battendogliene 
«ciccctu>t_>  propofic  non  meno  4i  trent'vna , obligatolo  ad  effe , e poco  men-y 
m<me  coii<.~  che  ridottolo  attvbbidienza  con  gli  altri  ; gettavano  e fi*  i fonda- 
menti di  queir  Imperio  popolare , col  quale  gli  antichi  Belgi, dinifu  £u‘cffL 
del  pari  iamminiffrationc  col  Re  goucrnau  ano  , & erano  gome- 
na ti . A queste  ccnditioni  dopo  et efferfi  obligati  con  giuramento 
tanto  i Cattolici , quanto  gli  ber  et  tei  collegatift  di  nuouo  tra  di  loro , 
Coaem/iM*  1‘ Arciduca  Mattia , prima  in  Anuerfa , e pofiia  in  Bru felle s cort~j 
dcii«  riou  in-  allegrezza  grande  di  publiche fiflc,  per  ft premo  Gotternatore  fu  fa- 
lutato  . £ preualfroi  partigiani  dell'Or  ar.ges , perche  ei  fife  am- 
tneffo  à parte  del  goucrno , & all’  Arciduca  giovane  di  venti  anni , 
tuo  vicino,  e poco  informato  de  gli  affari  del  paefe , ajjtftejfe  con  titolo  di  V i- 
cario .. 

h v o v » FY'.LA  PRIMA  atiione  del  nuouo  governo  ilmutareil con*- 
Configlieli.  ffq[i0  greto, leu ati  quei  configlicri,dcy quali  fi poteva  dubitare , che 
dichiarino  fffero  poco  a ffettionat i à oli  Stati, e f ettine  altri  de’ nuoui ,dd 

Jicr  niroui  gli  J L J!  . «.  . J.  . . , . . r 

«dh-remì  à quali  furono  tncontanente  dichiarati  rumici  dilla  patria  t figuaci 
».  Sio  unni:  £>  Giovanni  ; e non  molto  da  poi  fu  intimata  la  medefima  pena 

anche 
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anche  àluife  non  v Teina  di  Fiandra  : e finalmente  dalt ifiejfo  Con- 
fi gito  , e da'  De  fatati  degli  Stati  fa  compofia  -vita firma  di  giura- 
mento , con  la  quale  tanto  gli  Ecclefiaftici , quanto  i Secolari  prò- 
mette  feroci  vbbidire  all’Arciduca  Mutria  fupremo  Goucrna- 
tor  della  Fiandra , e difenderlo  con  le  facoltà , e col  fangue  : fin 
chenefoflecreatovn’altrodalRè,e  da  gli  Stati  :&  all’incon- 
tro di  douer  trattare  D. Giouanni come  nimico,  rropofta vna 
tal  legge , e richiedane  in  alcuni  luoghi  impe tuo f amente  l'efecu- 
l 'ione  ,fii  di  danno  à non  pochi  della  nobiltà , & alcuni  anche  ruui- 
no.  Comincujjt  in  Anuerfa  da’  Padri  della  Compagnia  di  desìi, 
accioche  o nero , confcntendo  e fi* , l’efempio  loro  per  /'  autorità , che 
haueuano  tra'  Cittadini  ,gli  altri  a Ile  tt  afe  ; o ricufando , il  gafiigo 
loro  ,gli  altri  atterrile . Et  in  ciò  più  di  tutti  fi  rifcaldauano  gli 
h eretici , fecuri , che  i Padri  ( la  cut  cofianza , la  quale  fimpre  ha- 
ueuarì odiata  fora  ejfi  defiderauano  ) con  oc  cafone  di  tal forte,  che 
fole  u ano  riputar  fi  à gloria  ,farebbon  firà  tanto  di  fi ac  ciati  di  Fian- 
dra .Si  pigiti  il penfiero  di  trattarne  Guglielmo  H efio,e  dando  vtì- 
affalto  al  Padre  Balduino  ab  Angelo , Prouincialt  della  Fiandra , 
l'eforta  à giurare  in  nome  de'  fu ot , quanto  fi  gli  propone ua . Egli, 
che fapeuaefiere  fiata  compofia  la  firma  del  giuramento  dagli  hc- 
r etici  centra  i Cattolici  ifiufatofi  di  non  potere  per  cagione  dtl  fuo 
in  flit  ut  o,  il  qual  victaua  l’ intricar  fi  in  affari  politici , rie  a fan  a ri- 
folut amente  : nè  poteua  fio  con  pr ioghi,  o con  minacele,  effitr  punto 
rimoffo  dal  fuo  propofito . Et  e fendo  per  tal  cagione  più  giorni  vil- 
lanamente trauagliati  i Padri  dagli  h eretici  con  ingiurie , (fin- 
commodi  ; ecco  alla  fine  il  giorno  i Beffo  di  Pentecofie  da  vn  buon 
numero  de'  loro  armati  e affé  di  at  a la  c afa  ,&  infieme  laChùfc->: 
fonofpezzate  le  porte  ,fi  dà  il  facco  alla  fupt  Ile  file  e facra,e  dome- 
nica,li  Padri  fino  cacciati  fuori  con  impeto, e pofii  in  alcuni  vafccl- 
li  Olande  fi , fono  con grandi  fcherni  altroue  tramandati . Auucnne 
tra  quefii  accidenti  vn  fatto  memorabile . Si  cacciauano  di  cafa  i 
Padri, e venia  a loro  cercato  per  doffo  con  le  bocche  de  gl’  archibugi 
riuolte  al  petto , accioche  nulla  f reo  por  tufferò  : quando  vno  di  t fft 
chiamato  Giouanni  Boccaccio  (poiché  fi  vuole  manififiare  a'  pò  fie- 
ri il  nome  di  tal  per  fona  per  coraggio  e per  zelo  sì  fignalata  ) em- 
pie di  marauiglia  i Cattolici, e gli  heretici  i Beffi . Impcrocln  fouue- 
• li  2 nendogli. 


e Piòefto  O» 

Giouanni  : 
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vendogli , che  la  S antifona  Eucariflia  rintanata  in  vn  va  fi  et  ar-  1578 
gento  nell'  Aitar  maggiore , incontanente  /pari  da  gli  occhi  deci- 
mici, & entrato  nella  Chiefa  piena  di  her etici,  che  tutto  metteuano 
fitto  fipra  , e/fi  col  pùfic  uro,  e nel  volto  intrepido  sacco  Ha  all'Al- 
tare, & adorato  con  le  ginocchia  a terra  il  Signore , dal  t ah ern aco- 
lo riuerentemente  lo  leu  a : ma  veduto  pieno  di  particole  il  va  fi , ne 
potendole  con  fumare  tutte  per  l’angu/tia  del  tempo , e per  l’ anditi, 
delle  labbra,  finza punto finarrirfi , pieno  di  fede , piglia  in  mano  la 
Pi  fide  d'argento,  & alzatala  àvifta  di  tutti,  tra  l'arme  di  quei 
. florilegi , finza  che  alcuno  di  loro  ardi/Je  di  muouerfi,  la  portai 
a compagni:  0 rimaneffero  attoniti  da  quell'ardire  mtr  acolo  fi , 0 
piu  t ojìe  fauorijjc  Dio  la  fperanza , e la  pietà  del  fuo  feruo  . Impe- 
rivi (inule  roche  fi  lo  Scrittore  dell'hiftona  Romana , raccontando  vn  fatto 
2d»iKott*ni  diC  aio  Fabio , il  quale  vfiito  dal  Campidoglio  affidiato  al - 

l'hor  da’  Franceji  , per  mezzo  gli  alloggiamenti  de'  nimicò  andò 
nel  monte  Quirinale , e torno  portando  in  mano  quelle  loro  co  fi  fa-  Tf\  /'*' 
ere  ; figgiungr,  che  fpefo  Fabio  di  hauergti  Dei  fauoreuoli  , il  culto 
de’  quali  non  hautua  abbandonato , ni  pur  con  pericolo  della  vit.t_j  ; 
perche  non potro  io  argomentare  più  faggi  amente  ,chc  qucftoRcli. 
giofo  tenne  per  firmo , che  non  gli  farebbe  mancato  in  tal  fatto  l'a- 
iuto dal  Cit  lo col  quale  il  medi  fimo  Signore  alla  pre finza  già  del 
i popolo,  quando più  gli  piacque , fatto  inuifibile , all' bora  fimilmen- 

te  fi  fife  per filtrar fi  a gli  occhi  , 0 almeno  per  raffrenare  le  mani 
di  quei  firn  non  diffomiglianti  rimici  ? E parimente , che  per  fauore 
'■  di  Dio  rimunerante  la  fiducia  fignalata  di  tal'  huorno  auUcniJfi—j , 

che  vn  filo  fra  trecento  armati  ( che  tanti  erano  coloro , li  quali  con 
te  /pad e in  mano  teneuano  la  Chiefa,  e la  piazza  ) conferà  a/fi  illefa 
l Eucaristia  dagli  oltraggi  de  gli  hi  retici,  e l'argento  dalla  rapa - 
HJ«ffol!m0  cita  de'  faldati  f Racconta/}  di  più  vn  altro fiucce (fo , il  quale  come 
compàgn  a t oc  c ante  alla  Religione,  mi  piace  qui  breuemente  riferire  - C acetati 

. dalla  Citta  quei  ladr  i , tra  gli  altri  , che  andauano  ve  dendo  le  loro  7- 

faccheggiatc  habitat  ioni , parte  mofit,  comi  e fohto  da  curiofità  di 
mirar  le  co  fi  altrui  fpecialmente  de'  Religi  ofi  di  quell’ordine  : e par- 
te ( perche  li  più  er  ano  hcr  etici)  per fintar fi  con  lavi ft  a del  danno, 
de' fiuoi  maggiori  rimici  ; vnovc  n'hebbe  della  feda  de’  Calumi- 
ci, bufone , à giudi  fio fuo , piaccuole  affai  ; gutfii  per  dar  qualche 
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1578  trattenimento  in  tal  caft  all  a brigata,  [alito  in  c afa,  attacco fuor 
della  fenettra  vn  fafciitto  di  Tirarne  pendente  da  vna  vergile 
bianca , come  vale  fife  far  cenfapcuole  il  popolo , che  in  quella  cafa 
confirme  all’vfo  del  paefe , vera  qualche  morto , e filetto  dipcjìe. 
Moffe  tal  vi  fi  a quei  che  paffàuano  per  quella  contrada  à maraui * 
glia,(jr  alcuni  anche  à rtfo . Del  che  godeua  il  Calunnila , comedi 
vn' altro  Appello  dietro  alla  tauola , <jr  ad  vno  che  picchi  a ua  à colpi 
replicati  la  porta , egli  di  dentro  gridando , Che  malanno , rifpofe, 
batti  tu  qui  ? non  vedi  attaccati  i fegni  di  morte , la  verga , e lo 
(trame  ? quanti  habitauano  in  quella  cafa , tutti  fegli  hà  portati 
la  pelle . Cofa  marauigliofa  à dir  fi . Ditte  fio  dì , non  e [fendo  flato 
prima  il  contagio  in  ver  un  luogo  della  C itti,  entro  la  pette  in  cufica 
dell'empio  beffi ggiatore  ,e  lo  sforzò  à pianger  nella  cafa  propri 
vere  quelle  ruine , che  motteggiando  haueua  fìnte  nell'altrui . Ma 
li  Padri  della  Compagni  a, hauendo  patiti  in  T ornai , in  Bruges , (fi 
f in Maftrich  gli  fiejjt  danni,  che  in  Anucrfa , furono  coffntti  ad 
vfeirne  in  bando  delle  fiopr anominate  Città  per  l'ittefia  cagione:  fi 
- / htbbero  per  compagni  in  alcuni  luoghi  i Religiofi di  S.Franccfico, 
j fi  altroue  honorati  Sacerdoti , e P a fori  d’anime  ; con  la  partiti a 
de'  quali  quanto  in  vn  tratto  crollò  a terra  la  fide  Cattolica  ,tan- 
to  comincio  in  ogni  lato  à [correre  precipitofiamente  l’hirefia  : e fi 
vide  quanto  giouajfie  al  ben  publico  la  prefenza  di  coloro, con  la  cui 
lontananza  così preflo  a gara  gì  smagliarono  i mali  ; hauendo  ardi- 
i f~-y  to  non  molto  dopo  iCaluinifii  di  prefintar  fiuppliche  all’ Arciduca , 
I 1 fi  àgli  Stati, per  iftabilire  la  libertà  della  confidenza  nelle  Prouin- 

vv  : eie . E benché  fi  fièro  nel  principio  rigettati, contuttociò  adoper  an- 
dati fi  con  ogni  s fèrzo  tOranges,  fatti,  con  maggiore  ardire  altri 
j memoriali , ricominciarono  à chiedere , e ne  II' i fi  e fio  tempo  ad  efer. 
I i citare  la  libertà , che  chiedeuano  , occupando  alquante  Chic  fe  de ' 
Cattolici.  T anto,che gli  Stati  per  paura  de'  tumulti,che  nafice  na- 
no per  tal  cagione , premendo  in  particolare  il  negotio  dell' armi  , 
doue  i pcnficri  di  tutti  erano  rimiti , furono  sforzati  à permettere  la 
k.i  —r.  tbie fi  a libertà  di  confidenza  in  molte  Città  del  Br  ab  ante  ,dellis 
diLupà.  Ghcldrìa,e  della  Fiandra , contradicendo  in  vanó  i CàìWltci,  e 
l'Arciduca. 

MA  LA  venuta  da  Italia  et Ale  fiandre  Farnefic  Principe  di 
" >•  //  3 Parma , 
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Parma , verfìo  il  fin  dell' anno,  con  vriefir cito  di  faldati  veterani  » 1578 
rinfòrzo  D.  Giouanni . H nuotano  rie  cauta  commi  filone  dal  Re  Fi- 
liffo  gli  fidati  Sfagnuoli  di  partir  fi  dai  confini  del  Genoue fato , 
doue  erano  fiati  mandati  fette  me  fi  prima  da  D. Giouanni , camr  , 
babbi  amo  raccontato  ye  ritornar  fine  quanto  prima  in  Fiandra.-con 
iftraordinaria  allegrezza  ,e prontezza  de’  Mae  fi  ri  di  campo , e de’ 
Capitanila'  quali  parue  di  effir  con  quella  chiamata  ritornati  in 
gratta  del  Principe , e r integrati  nella  riputai  ione . Benché  s’intor- 
bido alquanto  il  giubilo  de  gli  Spagnuoli  con  la  repentina  morte  di 
Giuliano  Ramerò , M aeliro  di  campo  principale , e veterano , a tut- 
ti molto  caro  ;il  quale  mettendo  in  ordine  i foldati  alla  partita  ap- 
prefio  Cu  mona , caduto  da  cauallo  incontanente fpiro  . Maquefte , 

& altre  genti  afjoldatc  in  Italia  Refendo  morti  molti  Spagnuoli) 
parte  per  ordine  del  Re  andarono  innanzi  ad  Ale fi andrò  Far  ne  fi , 
e parte  il  fg'itrono . Imperoche  parue  meglio  p r la  preftezz  za 
(franche  perla  fe  cure  zza  delle  Proutncie-,per  cui  pajfaua  yche__> 
vriefir  cito  di  firmila  perfine  marciaffi  in  truppe  come  fi  fuolc^a 
alla  sfilata , che  tutti  infume  in  ordinanza . Et  Ale ff andrò  haucn- 
do  ordinato  a Fabio  Farnefi , che  lo  figuitafie  con  parte  della  fu  La 
Corte , ne  Ime  fi  di  Decembre  con  alcuni  pochi  de'fuoi  ,fu  le  pofic^j 
giunfi  à Lue  embargo . Della  cui  venuta  prima  di  narrar  la  cagio- 
ne,giudico  di  ripigliar  da  capo  alcune  cofi , che fa pfro  di  quello  Prin- 
cipe tanto  più  difiufamente  di  quel,  ch’io  m’habbia  fatto  d' altri  Ca- 
pitani,qua»to  doutndo  egli  empiere  gran  parte  di  quelli  annali , oc- 
correr} proportf  più  frequentemente  a’  Lettori  : a quali  non  di  (pia- 
cera,  conof  iutolo  prima  di  ll’imprrfa  di  Fiandra , congiungerlo  con 
lui  me  de  fimo , mentre  ri craGouernatore  ye  qua  fi  vner.do  tnfiemc—n 
membra  in  ogni  parte  grandi, vederne  firmato  vn  gran  corpo. 

Nacque  Alejfandro  di Ottauio  Farnefi  Duca  di  P arma,  e di  Pia- 
cenza ,perfìnaggio  degno  al  certo  etejjcr dnnoucrato  fra  glie fim- 
pi  de’  Principi  intendenti  dell’arte  dilgouernare ..  Fu  quelli  dotato- 
dalia  natura  d’ingegno  h abile  a’  maneggi  di  guerra  e di  pace  : am- 
mae firato  nella  Scuola  dell’  Auolo  fuo  Paolo  Terzo  , e del  Suocero- 
fiso  Carlo  Quinto  : e per  fi  tt  ionato  dalla  varietà  de’  mondani  auue- 
nimenti . Spiccauano  in  lui  la  pi  aceuolezza  , e benificenza , non-» 
meno  doti  di  natura» che  indufirie proprie , per  ifiabilirfi  invn-j. 

domi- 
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1578  dominio  nuovo,  & ancora  vacillante . Anzi  io  di  certo , che  de  gli 
amorofi  trafittili , a'  quali  pareva  dedito  con  intemperanza  al- 
u t}uant0  fonerchiafi feruiua , ad  e (èmpio  di  Augufto  Ce  far  e ,per  ri», 
uenire  i fi greti  di  molte  cafe . N èli' v dir  e le  c a ufe  de" fu  Àditi , negl'- 
incontri,e (aiuti ordinar  ij,  & in  ognifua  anione , non poteuatrouar-  dcjnScmlV 
fi  la  maggior  cortefia . Di  certi  jpcctofi  titoli , cr  adorai  ioni , e di 
r.on  so  quali  cerimoniofc contefe  et  h uomini,  che  tutto  dì  fiambieuol- 
mente  mentono  ; egli  come  di  leggierezze  magnificamente  mafiche- 
rate fi faceuabeffe  ,& INTESO  alla foflanza de' fatti, lafciaua le 
vane  apparenze  de'  compimenti . Et  opero  in  gufa  con  l'equità , 
e col  condefiendtre  a’  popoli  in  varq  trattenimenti,  ne'  quali  come 
priuato  fi  trouaua  prefiente,e  fopra  tutto  con  la  liberalità  ,preue-  ^ 

nendo  anche  i defiderq  de  bijognofi , che  fi  annoucraua  con  ragione 
tra'  Principi  chiari  in  quella  età  per  T inchinai  ione , e per  la  bene- 
volenza de'  Popoli.  Ne  fu  meno  fegnalato  nelTefircitio  dell' armi, 
di  cui  come  hebbe  i primi  ammaeflr amenti  in  gioventù , e quafi da 
fanciullo  fiotto  l'Imperador  Carlo  Jgginto,  cosi  laprima  imprc fa  fu 
f andar in  ftruigio  di  lui  condottieri  di  vndici  mila  foldati , chc~> 

^ 6 Paolo  Terzo  per  rifritto  di  Religione, e di  parentela,  invìo  da  Italia 
à Ce  fare  di  là  dall' Alpi:  aiuto,che  non  poco  gioito  alla  fcgnalatza 
vittoria , in  cui  tutta  la  parte  di  Germania  trà  C Albi , e’I  Dami-  ;n  cero». 
bio , e’I  Reno,  dall' armi  I mperiali  fu  foggettata . In  con  firmila  di  ni*  ’ 
che  t Impcradore  ifieffò , veduto  quell cfircito,  di  (fi  non  e fiorii  mai 
venute  da  Italia  più  fieli  e fquadre  di  cavalli,  e di  fanfi . e prova- 
tone  il  valore , affermo  douerfi  gran  parte  della  vittoria  à quell lj 
fioldatefica  ,honorando  per  cìo  il  Genero  Ottauio  del  T ofione , e rite- 
nendolo con  figni  di  firaordtnaria  benevolenza . Ma  Ottauio  poi 
nelle  guerre  et  I talta  con  vgual  fortezza  fiftenne  t afedio  di  Par- 
ma  v ri  anno  intero , contra  l'armi  Pontificie,  & Imperiali:  c ne’ 
uj7.  carichi  dattili  dal  Re  Filippo,  infume  con  la  re  flit  ut  ione  di  Pia- 
cenza , in piu  conflitti  contra  i Frane  e fi , le  parti  dtl  C at tolte  ova- 
iolo fame  nte  promofie  : finche  depofte  l'armi , le  quali  egli  non  h ave- 
va mai  moffe  cìmtra  veruno  ,fi  non  provocato  .fife  il  rimanente. 
della  vita  , huomo  di  natura  amena  c gioviale , in  i (lab ilir e , e go- 
derfiil  domìnio  de'  fuoi  Stati . Di  tal  Padre  Alefiandro  ( impero-  Tempo  delia 
che  di  fica  madre  Margherita  et  Aufiria,  figliuola  dell  Impcrador  "cfa'.dro*’ 

li  4 Carlo 
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Carlo  Quinto , h Abbiamo  già  detti  molti  particolari , e ne  fioggiun - 1578 
geremo  altri  à fuo  luogo)  nacque  in  Roma  quell'anno  tficfio  , nel 
quale  Paolo  T erz>o  fuo  btfauolc  paterno , incominciato  il  Concilio  k 
Trento: e Carlo  Quinto  auolo  materno >apprt fato  vn  grand' e fir- 
cito  nella  Germania , quegli  armaua  di  fante  leggi  la  Chriflian  t^t 
Re public a contea  lltcrc fa  di  Lutero , e qttcfti  con  armi  vittoriofe 
la  difinde  uà . il  che  fu  alla  nafente  prole , alt’ bora  prefagio,  e poi 
fiimolo per far  sicché  vna  volta  l’tfteffo  moflro  , come  nimico  de'  fitoi 
Auolt , fife  con  Thereditarto  valore  da  lui  debellato . Tifi  aggiun- 
JloìoTctM  fi  ^ predizione  del  Pontefice  Paolo , il  quale  portatogli  auantt  Alt  fi- 

fandro , (jr  vn  altro  fuo  fratello  nato  all’ ifttflo  parto , rallegrandof  c‘rU- 
con  la fua  Maire , pitta  la  mano  fopra  la  tetta  di  Ale  fandro , dico- 
no che  figgi  unge  jfi  : Che  quegli  farebbe  vna  volta fe  il  cuore  gli 
predicata  il  vero,  vn  grandi  fimo  Capitano . Augurandolo , conica 
pendio  ,vn altro  Ale (fandro  dall’ oc  cafone  del  nome  : imperoebe  il 
dire  , che  ne  teneffe  altronde  il  pronottico , lo  fimo  vanità . Et  ac- 
crebbe in  cafa  Farnefc  la  fefiafi  effere  flato  Ottani  0 fuo  Padre  crea- 
to Due  a di  Parma , e di  Piacenza  in  que'  giorni  : qua  fi  che  a nati 
figlinoli  nomila  Signoria  s'appreflaffe . Ma  non  vi  fucofa , chc^> 

*eftj  dì  Ro  tanto  arguifft  finità  , q tanto  il  parto  di  Madama  , fauorito 
di  due  Gemi  Ili , con  applaufo  infinito  di  Roma  : continuandone 
la  nobiltà  Romana  per  molti  giorni  l'allegrezza , con  ogni  forte  di 
Modelli»  A giuochi  e di  (peti  acoli , e lafciandme  oltre  à ciò  in  public  a pii  tra 

la  memoria  yCome  dir  aro  auuemmt  ntoin  famiglia  regnante  . Ot-  u a ti- 
tanio in  tanto  non  già  come  Tiberio  Ce  far  e,  il  quale  in  fintile  prò-  "f, 
fperità  tutto  fidante  fi  vanio  nel  Senato,  che  ni  ino  di  Principi ch,:- 
Romani  haucua  riceuuto  vna  tal  ventura  di  due  figliuoli  ma  fichi  fffi 
ad  vn  parto  ; ma  imitando  Carlo  fito  fuocero , il  quale  intefo , chc^i  -u.<. 

L’ Impera  drice  haueua  partorito  vn  figliuolo  , strutto  incontanente 
al  Monafl  ero  di  S.  Paolo  à piedi,  benché  forte  pioueffe , & tui  rin- 
gr  aliando  Sua  Diurna  Maestà  ,le  offerfe  le  primi  tic  delle  fiu«  alle- 
grezze  -,  così  egli  vdito  il  parto  di  Ma  dama,  non  ammtfie  le  con. 
gratulationide * Signori. ni  fi  difftfi  in  fignt  di  puhhea  allegrezza 
prima  di  hauer  vtfitato  il  Santi  [Jtwo  Croci  fifio , che  nel  tempio  di 
S.  Marcello  da  quella  nobil  Con  fraternità  quindi  cognominar  <_>  , 
eoa  fim  ma  vene  rat  ione  de  Romani  fi  confi.ru  au  a : doue  inginoc- 
chia tofi  4* 
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578  ch'ut  oft( perche  n* èra  egli particolarmente  di  Moti  ) fendute  di  viu» 
cuore  le  domite  grafie  aia  diurna  beneficenza  , & abbracciato 
quel  Legno  della  vita-,  fiotto  l’ombra  di  e fio  po/è  la  falu<.  zza,  ci 
buoni  auuentmenti  della  fina  prole . Degno  nel  vero  di  hauer  poi 
veduto  il  figliuolo  /piegar  qui  II’ t fi  e fio  Stendardo  trionfale  dillt-> 

Croce  ptr  la  Fiandra , & in  virtù  di  quel figlio  riportarne  glorìofie 
vittorie  .Tre  rèe  fi  dopo  (per  dar  tempo  à nuouc  allegrezze)  fiuron 
battezzati  i due  bambini  da  Domenico  Cardinal  de  Cupis  Deca- 
no del  Sacro  Collegio  : cr  al  primo  fu  paltò  nome  Alefiandro,  al 
fecondo  Carlona  quello  in  memoria  dt Carlo  Quinto , a quello  in 
riguardo  del  Papa , che  auanti  al  Pont  e ficaio  cosi  chiamauafi . Ma  EJu,»r  B-. 
non  efiendo  Carlo  molto  foprauaifio  , tutto  il  pmfiero  conuertijjt 
nell' allenar  Alefiandro  .Pa/s'o  egli  l’infantia  nel  fino  e tra  le  ca- 
rezze di  Madama  et  Auftria  fina  Madre  , e la  puerttia  apprefio 
Mae  fri  eccellentijjtmi  di  quell’età  , non  pero  con  gran  frutto , e 
certo  non  eguale  all’indufiria  de ’ Precettori ,&  all’ingegno  dillo 
fiolare  . Pi  roche , com'egli  era  di  natura  ardente  e tutto  fuoco , incii  ■ oae 
malamente  fi  accomodaua  alla  quiete , & alla  (/rettezza  teli  o *,im* 

; e più  volentieri  nel  ballo , nel  maneggio , e ne 
mi  i f rcitaua  il  corpo  , che  l’animo  nello  (indio  . F 
anzi  impreffero  nella  mente  del  fanciullo  tali  de fider  q l’ immagini 
t gl’ in  frumenti  dell*  armi , nelle  quali , nafiendo,  ritratto  inuoitti 
fuoi  M aggiori  : dagli  (piriti  de’  quali  con  maggior  verità , che  dal- 
le coti  e llat  ioni  fiotto  cui fi  nafte , per  lo  più  fòrrnanfi  1*  inclinatici , 

(fit  cofturni  rotche  l’apparecchio  di  guerra  del  Padre, che  fi  dipo- 
neua  al  p a (faggio  dell’ Alpi  in  aiuto  di  Ce  fare , e lo  fin pilo  dell* ar- 
mi , che  fonauaper  tutto  tn  ca(a , lo  raccol fiero  in  g tifa  nel  fiuo  na-  * 

/cimento  , che  fi  ntì prima  ilfuon  delle  trombe  , che  il  canto  deliba 
nu Arici , nè  gli  fi  si  gelarono  a gli  orecchi  altre  fnagtiere,  che  il  ru- 
more de’  tamburi  ; e la  puma  luce , che  vi  de,  fu  quella  de  II’ armi . 

Anzi  i trofei  del  Padre , tornato  danno  fi g Mente  di  Germania,  di 
nuouo  gli  abbagliarono  la  vifia  : nè  molto  dipoi  , 1 fatti  d’arrn  ■__> 
più  volte  replicati  da  grandi  e [eretti  fitto  Parma  , dotte  egli  fan- 
ciullo di  fi  t anni  afftdiatofià  i rimbombi  de’  cannoni  fi  alleno  : cr 
altre  guerre  del  Padre  l’vna  dopo  l’altra  continuate  , quanto  più 
oc  cor  fiero  ne'  primi  anni  dell* et  a fùa , tanto  più  altamente  impri- 
" mcndofi 
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f * ui io  * men^9fi Cìket  (tmolacri  militari  nella  tenera  mente, lo  renderono 
mandato  in  del  tutto  bellico/ò , e marciale . Non  ancor  v [cito  dalla  fanciullezza 
RtFa'fp^  fi*  mandato  in  Fiandra  dalla  Madre  al  Duca  Ottauio , acciò  che  lo 
confegnafe  al  Re  Filippo,  come  tributo  dell' offequio  r inovato  vir. 
fo  la  ca/a  et  An/lria  : & infume  affinché  con  quella  teHimomanza 
di  eferfi  priuata  d’vn  figliuolo  •unico, guadagna/fero  il  Zio,  e lo 
mone f ro  ( a che  haueuano  anche  la  mira)  alla  refiitutione  della 
Cittadella  di  Piacenza, già  ribattuta  la  città.  Et  il  Re  Filippo 
l’accolfe , qualunque /òffe  fata  l intentane  in  offerirlo, molto  di  buo- 
na voglia,  godendo  divedere  vn  ritratto  della fiore  Ila , la  quale—» 
affai  ama  a a : & infume  dibatter dppreffò  di fe  qua  fi  vnoft aggio, 
col  quale  ft  abili  (fe  i Far  ne  fi  nell  afe  ttione  alla  corona  .Fermoffi 
col  Re  vn’annoe  mezzo,  in  Fiandra , inuaghito  dalla  vifia  di  quiL 
1 armi,  che  ardeuano  all  ber  a più  che  mai  in  quelle  Prouincie  .E 
condotto  dal  Re  att’efircito  fitto  S.  Quintino,  Udì  dell  a ff alto  ge- 
nerale, e detta  prefa  di  quella  piazza  ,dicefì  ,che  chiedeffe  con-» 
grand ” inftanza  di  andar  armato  anch’egli  all  a ff  alto  : c ricettato 
con  rifio  dal  Re , ma  non  fenza  marauiglia , confidcrando  l'ardire 
et  vn  fanciullo  d’vndicianni,vi  fu  che  fare , eh  e negli  alloggia- 
menti , ne  fenza  gran  pianti  ,fi  tratteneffe . ^Quindi  partito  col  Re 
in  Ifpagna  dimorò  qutui  otto  anni , allcuandofi  col  Principe  Don-» 
i condono  Carlo, e con  DonGiouanni  d' Auflria , parte  in  Ale  alà , dotte  Don 
Carlo  era  fiato  mandato  à (Indio  dal  ladre , parte  nella  Corte  di 
Madrid, fitto  gli  occhi  del  Zio,  cotanto  à lui  caro , che parevi-» 
e fier  tenuto,  dr  amato  come  figliuolo  da  Filippo  quello  Aleffandro. 
E gli  accrefceua  la  beniuolcnza  del  Re  il  paragone  di  D.  Carlo, 
il  quale  co’  fuoi  co  [lumi  liberi  & intrattabili, fi  moftraua  affatto 
dijfomigliante  dalla  granita  del  Padre . Ne  que fi' amore  e gratia(  il 
che  di  rado  fitol auucnire  nella  Corte  ) gli  fu  mai  di  preg  i udì  t io  ap- 
preffo  il  rimanente  della  nobiltà , alla  quale  o era  fupcriore , come 
nipote  di  Carlo  Quinto , ò s’ingegnaua  di  guadagnar  fila  gieuanet- 
Pci  qucd-"  <i  t0  digratiofa  e modefia  pr  e fenza. pronto  ne’ compimenti,  prodigo  ne’ 
ficoUi»1  pi'  don  attui, e pereto  di  qualche  aggrauioalla  fua  cafa  : ne’  giuochi  poi 
d’ ogni  forte  d’ armi , e nelle  gioire fpecialmente , che  à gara  Don-» 
Carlo , e Don  Giovanni,  giovani  guerrieri  fpeffo  facevano  ; compa- 
riva egli  sì  leggiadro , e mae  fievole , incontrando  i pi  ricoli  con  tan- 
ta fran- 
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*578  ta franchezza, e tal  volta  anche fienzarmi  ìndojfo,che  tri  quei 
firn  alacri  di  guerra  rie  cauto  con  applaufi,  daua  piacere , e timore 
infume  a glt  frettatoti  . Nell'età  fina  di  venti  anni  , gli  deftino 
il  Re  per  moglie  Maria  di  Portogallo , figliuola  dell'Infante  Odo - 
ardo  , e nipote  del  Re  E man  ue Ile , Principe  fifa  per  /ama  (tinge - rHU  m0_ 
gno , e di  fiantità  chiarifima  in  quei  tempi . E di  più  il  Re , per  ho - *lic  • 
notare  fua  for ella  Margherita  Reggente  di  Fiandra , mandatole 
il  Figliuolo  Alefiandro , e chiamata  da  Portogallo  la  frofa  con  l’ar- 
mata regia , venuto  d'Italia  con  grand'  apparecchio  Ottauio  il  Pa- 
dre per  la  mede  filma  cagione  ; volle , che fi  celebr  afiero  le  nozze  in 
Brufielles,con  lappiate  fio  delle  Prouincie  raccontato  di  (òpra . And  a - 
1 ’ 6 5 • t afone  indi  Ale  fila  ndroà  Parma , ha  unti  alcuni  figliuoli  dalla  Con-  S' 

ftràihr  fitte , tre  de’  quali  foprauui (fiero  a‘  genitori , dico  Margherita  di 
tlfim!1  Matoa,chepafisò  poi  à nozze  più  fa  ufi  e ne'  ehiofiri  collo  Spopi  cele  fi  et  fitti! fi 
«< fim.-  il  Duca  Ranuccio,  fir  il  Cardinale  Odoardo  : fiubito  che  vide  (la- 
bilità con  quefla  prole  la  fine  cestone , e jè  difioccupato  da'  publici 
maneggi  ( popi  ac  he  Ott  auto firn  Padre  , fi  e fico  ancor  di  età , e vigo- 
rofi  di  (Inno  ,reggeua  per  fi  fiolo  tutte  le  cofi)  cominciò  àfiofipirar 
fuori  la  guerra-,  (fi  à girar  col ptnfiero , per  rintracciarne  qual- 
che honorata  oc  cafone . Nudrtua  in  tanto , fi  ingannaua  ali' 1 [le fi- 
fa tempo  vn  tal  de  fiderio  con  le  caccio  » con  giofire,  e con  altri 
fiet  tavoli  fomiglianti  alla  gui  rra . Se  bene , come  era  di  naturzj 
feroce.,  fi  pofi  tal  volta  ad  alcuni  rifichi  più  dafgherrofo  da  p bermi - 
dorè , che  da  figliuolo  di  Principe . ImpvroChe  armato  di  notte  va- 
r«.  io.  gaua  per  la  Citta (cono (liuto  : non  già  come  quel  Ce  fare , il  quale  jj*2£joni  Jl 
'fiffi,  ' fiotto  habito  finto  anch'efio  girando  di  notte  ,voleua  pero  (eco  vna 

tarma  di  brani  ,i  quali  quando  le  brighe  attaccate  non  piffero  dì  IJucu/ìuNe- 
rtlieuo , le  laficiaffièro  à lui , mafie  gli  fi  fife  fatta  refi  (lenza gagliar-  ,ooe’ 
da,  entr  afferò  dì  mezzo:  ma  Alefiandro  perlopiù  filler  fot  aiuole  a t tementi'  .. 
con  vn  compagno  yfirmaua  conia  frada  quanti tncontraua,  e gli 
aflringeua  à.  metter  mano,  per  far  prona  del  fino , e dell'altrui  va- 
lore . E come  CRESCE  co  facce  fi  filici  la  temerità , arrido  tan- 
f oltre , che  vdendo  lodare  alcuno  per  braua  frada , non  cefifauzj , 
fin , che , ajfahtolo  di  notte, non fi  etmentafie  con  e (fio  lui.  Et  e fa- 
ma, che  efimdofi  incontrato  sù  l'imbrunire,  come  hauea  lunga- 
mente bramato, col  Conte  Adriano  Torelli yperfonanobile  evalo- 
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rofia  nell" armi , lo  sfidaffe  immantcm  nte  ini  appunto , dotte  tr ornilo  : 1578 
Cr  attaccata  la  qui  fi  ione , hauendo  il  T ore  llt  al  lume  d’ vna  torcia , 
che  pafio  indi  à cafo , riconofctuto  Ale (J andrò  Farnefe , gettata  À 
terra  la  fpada  ,gli  chiede J/e perdono fife  prouocato , e non  cono fcen- 
do  , haueffi  maneggiate  l’armi  contro  il fuo  Principe.  Ilchcrifapu- 
tofi.fu  cagione,  che  per  1‘ duuenire  molti  faggi  [fero  Rincontrarlo , 
fe  r non  perdere  appreffò  tl  Principe  0 la  rtputatione  ,fc fiffir  vinti , 

0 la  gratta, fi  resi  a //ero  vincitori . 

EROES»rp«»  MA  INTANTO  fe  gli  offerì  finalmente  occ  afone  di  ve  fi  ir  ffifi  _ 
c6nuoUà"a  l'4rm*  con  maggior  frutto  d’honore  : conchittfa  già  la  gran  lega  de’ 

Tuico  Principi  Chr  isti  ani  contea  il comun nimico  .Lo (pronau ano  all' im- 
prefa  lacagion  della  guerra,  e la  moltitudine  de'  Signori , che  vi 
concorrcuano,e  fopratutto  il  Generale  Aufiriaco,vnito  à lui  con 
11  fjdiec'in-  egttal  nodo  di parentela , e di  affettione . Ne  il  Padre  era  di  con- 
trario fornimento  ,Jpir  andò  dall'indole  del  figliuolo  qualche  gran 
riufcita , 0 fe  non  altro , che  ftffè  per  domar  fi  la  fi  recita  di  lut  tra ‘ 
pericoli  dcUa guerra  ; ma  vt  di  ndo , che  re pugnatta  Madama , à cui 
mi  non  m»  egli  affai  definita , diffe , che  non  conucniua  muouerfi fin  za fàputa 
m "j«oUi  del  Fe . Picene  intanto  Madama  ,fi  camelia  bdneu  a procurato , 
lettere  da  Sua Maefià, nelle  quali  nfpondeua  parergli  bene,  che 
Tutu»;*  egli  fi  dt  fieri  fe  l'andata  d' Ale  fa  ndro . Sla  acce  fio  egli  fuor  di  modo 
ó*-»  dall'inulto  di  D.  Giouanni  d'Au/lria  , e (pugnata  finalmente  ita  *■  / f<- 
«on  irteli*  madre , e impetrato  dal  Re  con  prieghi  l'intento , fi  apparecchio  per 
dc*tfobtìi  > quella  prima  vfi  ita  alla  grande  .Condrtffi  fico  ottanta  due  della 
t Ji  roidaii . miglior  nobiltà  di  Parma , e di  Piacenza  : in  oltre  come  di  guardia 
trecentocombattenti,  tutti  ficlti  da  Paolo  Vite  ài  f amo  fio  guerriero 
con  ifiquifita  diligenza  :i  più  de’  quali  erano  già  Itati  altre  volte 
0 Capita/, i/o  Luogotenenti  .0  Alfieri,  0 V filiali  di  campo  .Coti—/ 
quella  comitiua  fi  pr e finto  Ale ff andrò  Farnefe  per  venturiero  al 
Generale  fuo  Zio  , dal  quale , mentre  appunto  ficea  la  rafftgnt-j 
delle  genti , abbracciato  con  ogni  affitto , cr  hauuta  licenza  di  fee- 
ropn  ic  Ga  $)*cr  quattrocento  disarmata  Pigia,  gli  difiribuì  in  due  Galee 
;ee  di  Gmo  della  Republica  di  Genoua , fiotto  tl  comando  del  Conte  Carlo  Scot- 
to , e di  Pierfranccfico  Nicellt  ; entrando  egli  col  Vitelli  fèto  Luogote- 
nt  nte , e con  parte  de'  Nobili , che  lo  figuiuano , nella  Capitana  del- 
la fieffia  Re p ubile  a . Bi  nebe  nel  viaggio , ér  in  tutto  il  tempo  .pri- 
ma di 
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1578  ma  di  combattere , non  parti  mai  dal  fianco  di  D.Giouanni  nella 
Reale  :il  che  nel  vero  torno  in  benefit  io  non  piccolo  di  tutta  l'ar- 
mata . Percioche  tra  D.  Giouanni , e’I  Venterò  Generale  dell’ar- 
mata de'  Venetiani  natavna fiera  dìfeordia , che  finza  altro  era 
per  mettere  alle  mani  con guerra  ctmle  le  fòrze  della  Chrifiiianità  , 
mentre  infuriato  D.Giouanni  fi  ne  cor  rena  a vendicarti  pregia - ' ”Pl 
ditto  fatto  al  fitpremo  comando  del fuo  Generalato,  fib  Ale  fi  an- 
drò ( con  tuttoché  non  vi  mancafiero  di  quelli,  che  portati  ano  le- 
gne  a quel  fuoco)  fieruendoft  della  gratta , che  haueua  col  Zio,  r it en- 
ne quei  prirn impeti, fin  tanto , che  Marc'  Antonio  Colonna  Gene- 
rale delle  genti  del  Papa , (fi  Agofiino  Barbarico  Luogotenente 
de’  V indiani , con  la  bro prudenza  ,preualendo[i  à tempo  dell' ope- 
ra del  Far  ne  fi, più prefio  che  non  fi  penfaua , fecero  dileguar  Iva 
temprila , che  all'armata  fune  (lamenti-  fopr  ajlaua . Si  che  venuto 
pofita  Altfiandro  à Roma , il  Pontefice  Pio  alla  prefi  nza  di  alquan-  pelali  buo 
ti  Cardinali, lodollo  dt  quanto  hauea operato ,atteftandodouergU 
ejfo , e tutta  la  Chriftiana  Republica  grand’obligatione per  tal'vfi- 
tio . Ma  giunti  al  luogo  della  battaglia  ,famofo  per  la  vittoria. la  fi  comb«te 
quiui  riportata  da  Qttauiano  Ce  far  e , pofie  in  ordinanza  amen-  " BU,C* 
due  l’armate , egli  (cefi  nella  fua  galea  vicina  à quella  di  Mar- 
c’ Antonio  Colonna,  che  ft  aua  nel  mezzo  ,hauendo  dopo  le  (palici 
L' altre  due  de’  Gcnouefi  .E  (caricato  di  lontano  il  primo  nembo  del- 
le faette , e delle  palle , tnueslendofi  già  1 legni , intento  Ale  fiandra  Ei|i 
contea  Muflafa , Te  foriero  dell' t fière  ito  ; affili  la  galea  di  lui  col 
maggiore  sforzo  che  potè:  e venuto  alle  mani,  la  prono più forte-j , 
che  non  s era  auuifato; perche  carica  di  danari  haueua  alla  guar- 
dia piu  di  trecento  Giannizzeri,  e la  maggior  parte  veterani  e 
brani  di  mano.  Erafi  combattuto  vn  pezzo  con  dubbio  della  vit-  con  dubbi». 
tori  a , bora  entrati , (fi  bora  rifo finti;  quando  accefedi  vergogna 
e di  fdigno  Alefiftndro,  impugnato  vno  fpadone , arme  che  s’t  ra  ot- 
timamente auuezzato  di  maneggiare  ,Ji  lancia  d'vn  fallo  ned  u 
gale  a nimica , (fi  agni  fa  dt  furibondo , rotando  con  due  mani  il  fer- 
ro, per  me  zzo  de’  ni  mici , che  in  piu  luoghi  cadiu.mo,aperfe  vn  am- 
pia (ir  ad  a a i (noi , tanto  dal  rifehio , e dall’ e f mpto  del  Capitano 
fi  imolati , che  veci  fi  già  i T urchi  piu  animo  fi , gli  altri  facilmente 
pi  nftuam  ad  arrtnderfi,fe‘l  Gouernator  discenderia, fepraui  nen- 
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do  con  vna  galea  beri  armata,  e perciò  rinforzati , <$•  accrefciutt  IJ78 
tide  Muli» fì  gli  nimicì , non  h ave  fife  alquanto  rimefia  la  battaglia  . Ma  per- 
il  Goiaerna-  che  dalle  /palle  rifondeva  fempre fidati  fi efebi  vna  delle  g*lce—> 
t*rd>  scio-  £ Ale  ([andrò  , non  potendo  più  refinere  gli  nimici  all'impeto  de* 
•vincitori , ammazzato  con  molte  ferite  M ufi  afa , e ferito , e poco 
di  poi  fatto  anche  prigione  il  Governatore  di  Scandirla  ; non  filo 
lottino  dei»  / impadronì  Ale jf andrò  della  galea , che  portava  il  danaro , ma  an- 
co di  quella , che  le  venne  in  aiuto , con  sì  ricco  bottino  de'fuoi fi- 
dati , li  quali  vi f alt  arono  fpra , che  la  maggior  parte  dt  ejji  ne  ri- 
portarono chi  due, e chi  tremila  fultanini ( moneta  di  non  minor 
valuta  etvn  zecchino  V indiano)  fnza  le  /foglie , che  di  due  al- 
tre gale  e , & altre  tante  fife  de"  T archi  e/pugnate , e prefe  nel  me- 
de fimo  conflitto  guadagnarono  da  per  fi  1‘ altre  due  galee  del  Far- 
ne fi  . Dicefi,  che  D.  Giovanni,  a cui  erano  flati  fatti  dopo  il  com- 
battimento grandi  encomi/  del  Principe  Far  ne  fi,  C accoglie ffè  be- 
ne con  gran  dimoUrat  ioni  di  beniuolenza  ,e  di  lode-,  ma  con  que- 
fla  eccettione:  Che  egli  con  piu  felice  riufiìta,che  prudi  nte  configlio 
fi  fife  gettato  in  mezzo  a tanti  nimici,  (jr  ancor  vigor  0 fi , non  fi - 
curo  del  ritorno . Ate/fandro  tuttavia , che  fi  recava  a gloria  così 
fatta  colpa , trasferendo  grattofamentc  la  cagione  di  tanto  ardire 
nella fantità  di  Maria  fua  confine,  le  cui  preghiere  apprejf>  Dio 
gli  erano  vnfaldo  feudo,  & vna fi  cura  dififa , mando  in  ifiberzo 
C ammortinone  del  Zio  . Ne  minor  coraggio  e valore  ( ancorché 
con  minor  ventar  ufo  piu  tofto  con  minor  concordia  delle  nat  ioni) 
mostrò  Ale ff andrò  vrianno  dipoi . Impcroche  rinouata  la  leg za, 
per  profiguire  nel  Peloponefo  la  vittori  a ottenuta  agli  Scorzolari, 
lega  dr'prio-  ritornarono  alquanto  tardi  i capi  deW armata  Chrifliana  . Ha- 
capiChiia.»-  utUA^  l' occhiali , nuovo  General  del  mar  e , rifatta  al  meglio  che 
potè  l’armata,  e raggiratala  in  varie  par  ti,  per  non  incontrarli 
ne' Collegati  finalmente  vicino  al  porto  di  Metone  ben  fortificato 
e mandato  fi  tratteneva . Quindi  mentre  D.  Giovanni  procura  dt  tirarlo fitto- 
da  d.Gio-  rtyTl fintandogli  piu  volte  la  battaglia , dà  ricarico  ad  Ale  (/an- 
drò, che  per  terra  nettine  (fi  tempo  a/alti  Navarino,  Forte  zz  la 
quindi  poco  lontana. Prefi  egli  in  tutto  filmila  fidali,  e fittene^ 
due  parti , cominciò  à batterla , con  maggiore  sforzo , che fi  licita  di 
facce  fio . Pcrcioche  malamente  poteva  la  fìldatefea  in  luogo  fitfi 
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f J 7 8 fi  fio , e di  [cogito  cauar  terrà  per  trìncierarfi.  Ne  barattano  a difin- 
derli  dà’  colpi  d<.  Il’ artiglieria  nimica  le  battile  i gabbioni pieni  di 
terra  e di fa jjì,  che  fimi  a no  in  vece  di  trincea . Con  tutto  ciò figui- 
tauaft  la  batteria, e tatuolta  vfi iti  e ributtati  no  finzaftrage  quel- 
li di  Nauar  ino  , ere  de  uà  fi  ,che  non  fu  fiero  lontani  dall'arenderfi: 
quando  introdotto  di  notte  il  foccorfò  de'  Turchi  nella  firtezz>t-t,  m»  giuiefce 
o per  trafeuraggine  de’  Farnefiani , o per  ignoranza  delle  Brade,  in-  10  ,fo‘_ 

ondando  per  ogni  parte  i cauallt  e fanti  de’  barbari,  entrato  in  dub- 
bio Ale (fiandra  di  non  c fière  colto  in  mezzo , e Binando  imponibile 
impadronirfi  del  luogo  : giudico  meglio  ridurre  à faluamcnto  ,fi  Scatpiat- 
come  fi cesagli  occhi  del  nimico,  alle  naui  le  genti  fife  con  l’artiglie- 
ria . E D.Giouannì, già  che  l'armata  Ottomanna  , rifiuta  di  non 
venire  a giornata , non  polena  a patto  veruno  con  qualfiuoglta  (li- 
molo di  affrontiijfer  canata  fuori  dal  porto,  contento  per  all' bora  't<jcg,r*l0*lie 
d’ batter  intimorito  il  nimico,  e ridottolo  a dichiarar’  a fuo  malgra- 
do , che  gli  ccdeua  la  Signoria  del  mare,  diui fa  1‘ armata , e nort—r 
meno  i volt  ri  de’  Confederati  : egli  fi  partì  per  Sicilia,  (fi  altri  pi- 
gliarono il  camino  per  altre  parti  . T ali  furono  i primi  faggi , che 
diede  in  guerra  Ale  fiandra , con  li  quali  tra  qUtl  fior  di  guerrieri, 

<C'fr  e pie  fio  d ’ Principi  lontani  particolarmente  al  Pontefice  Pio , <jr  al 
* * **■  [ucce fiore  di  lui  Gregorio , e prefio  a Filippo  Re  di  Spagna, come  fi 
acquiBo  credito  di  douer'vna  volta  riufcir'vn  ottimo  Capitano  ; 
coti  moffe  pofiia  il  Re  ad  inaiarlo  in  Fiandra , doue  all’ bora  le  forze 
charmi  Cattoliche  s’impFgauano  - • 

1MPERQCHE  importunato  il  Re  ogni  giorno  da  nuoui  la- 

• i . • i • • ^ Alrfljndro 

menti  de  Fiamminghi  contro  D.Gtouanm , de/iderojo  fuor  di  mo-  c»>  ij  Midre 

do  d’ acquetar i rumori  di  quei  pai  fi fen  darmi , dannofe  a vinetto - 
ri  mede  fimi  -,  determino  di  fecondarci  defidtrio  delle  Prouincie,e 
mandar  à quel gouerno  fitta  fonila  Marghtrita  d,’ Au firia  con~> 

Ale  fiandre  :■  fiorando , che , o per  mezzo  della  prudenza  di  lei , e 
dell’amore , che  le  portauanoi Fiamminghi, fi douefie trouar qual- 
che aggiufiamento , o che  dal  valor  del  figliuolo,  douendofi  romper  à 
fatto  farebbe  corraggkfamcntt  fi  fi  muto  il  carico  della  guerra . Or- 
dina dunque  al  Cardinale  Granuela  in  Roma  , che  perfuada  a tmk»  con 
Margherita  il  ritorno  in  Fiandra  . Egli  andatofine  all'Aquilt-j  r* 

tuli’ Abruzzo  à vifitar  Madama  , tr oliatone  a tempo  il  Principe  “ff”dl°>l 
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Aleffandro , lejfe  le  lettere , e manififfo  ad ambidue  la  rifolutione  di  r 578 
Sua  Mae  fi  a : ancorché  haueffe  ordine  il  Mar  chef  et  Ay  a monte  Go- 
MiJ  ma  nc«  uernatore  di  Milano  di  trattarne  a parte  con  Aleffandro . Mar. 

11  jnhuu . gi)tr^tA  m0^rani0  (li  Voler‘ in  ciò penfar  megUoyifipofi  al  Cardinale 
con  parole  ambigue , 0 temendo  di  difgufiare  ( come  ella  dimoflra- 
ua  ) 1).  Giouanni  ,fe  andaua  a quel gouerno  : 0 pure  per  incarirc. 
l'andata  fua  con  quella  perplessità , fi  apparenza  dt  non  curar  fi. 
Aieffiilto  ^on  cosi  il  Principe  Atefiandro , il  quale  fienz  altro  indugio  rifipofe , 
che  haurebbe  motto  volentieri  vbbtdito  al  Re , pur  che  Madama  fi 
conti  ntajfe . E con  piu  rifolutione  fi  dichiaro  all' Ayamont e , che , 
ritrouandofi malato  in  letto  , gli  hautua  fpedito  Raffael  Manriques 
con  due  fue  lettere , (fi  vna  del  Re , n Ila  quale , dopo  efierfi condo- 
luta Sua  Mae  Ha  della  morte  di  Maria  moglie  d' Ale  fiandra  , li 
efponeuail  difgnodi  mandarlo  in  Fiandra , Elfendo  certo  ,C0jì 
Lettera  dti  pArfA  , che  incelo  quanto  defidero  , non  mancarne,  Illuftrif- 
unjio .A  ' (imo  Principe  , con  animo  pronto  c grande  di  fodisfarc  alla 
mia  fperanza, -Se all’amore  (ingoiare, che  vi  porto , congiunto 
con  vna  ftima  grande  del  voftro  valore  . Ma  toflo  mutato  fi  il 
Re  dal  parere  dtfoflituire  Margherita  à D.  Giouanni  ,per  l'anda- 
ta dell  Arciduca  Matthtain  quelle  Prouincie  ; dubitoijt  in  Parma , 
fe  conueniua , che  n andafie  il  Frtncipe  Ale (f andrò  in  Fiandr  t_> 
à militar  fempre  fitto  l'altrui  comando  . Le  quali  difficolta  di-  ‘ 
firezzaua  egli  facilmente  ,pofionendole  al  firuigio  del  Re , fi  al- 
la brama  della  gloria  militare  : animato  particolarmente  dal 
Granuela  , che  in  fiere to  gli  faceua  promeffe  di  cofi  grandi  . Fi 
Greg»-  Ji  AggtUnfe  r autorità  , e l' efori at ione  di  Gregorio  Deamoterzo  , 
n#  che  lodo  affai  la  rifolutione , intendendola  dal  Cardinal  Far  ne  fi,  al 

quale  impofe , che  fcriuefieal  Principe  di  Parma  tn  fino  nome  a ffe- 
curandolofhc  di  tale  imprefa  Dio  (i  prenderebbe  la  cura , c però 
con  grand’animo , e di  buona  voglia  l'accettafle.  il  che  penfo  io, 
che  li  fuffe  con  tali  parole  dal  Pontefice  comcndato  ,non  filo  per 
bene  particolare  del  Re  di  Spagna , e publico  della  Religie n Chri - 
fiiana  ; ma  anche  con  qualche  riguardo  àgi inter effi  dello  Stato  Ec- 
clefiafiico.  Percioche godendo  il  Principe  di  Parma  fi udi  della  Se- 
de A A po fi  clic  a , pareua  che  fi  fife  fin  diente  al  Papa , c he  vn  fico  feu- 
datario fi  face fie  e fierto  inpOeft  altrui  ; onde  pot  effi  ritornar' vna 
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volt  a)  prò  della  C hit fa  Romana , gran  Maeflro  di  guerra.  Ri- 
cettate dunque  in  pochi  giorni  tre  lettere  da  D.  Giouanni, nelle  qua- 
li con  preghi  e promejfi  grandi  1‘inuitaua  ( come  egli  diceua)  à par- 
te della  guerra , & ìnfieme  della  gloria  : poflofi  in  ordine  piu  pre - 
# ante  ntcfhe  potè, dodici  giorni  dopo  la  partita  di  Parma.fe  gli  pre- 
finto a Lucemburgo:dal  quale  accolto  con  incredibile  allegrezza  i~>, 
fi  marauiglio  All'incontro  Ale Jfandro , veduto  il  Zio  non  filo  deca- 
duto di f unità , ma  perduta  anche  quella  maefià , che  di  fortunati  fi- 
fimo  Capitano  fileua  rifiknderglt  in  volto . Così  auuiene  : I P IV' 
filici fcntono  piu  alvino  il  trauaglio  de'  fiucce jji  contrari} . Donde  fi 
può  credere , che  D. Giouanni  non  per  forzaci  fiolo  per  ordine  regio 
follecitafic  la  venuta  £ Alefiandro , ne  per  apparenza  fi  moFi  rafie 
in  vederlo  cotanto  allegro  ; pofciache  del  valore , e della  fedeltà  di 
lui  già  fiperimentata  fi  poteua  promettere  non  filo  il  publico  be- 
ne , ma  la  fiecurezza  ancor  della  propria  vita , tanto  infidiata  da’ 
nimici . Ne’ primieri  abboccamenti  gli  ficoperfit  D. Giouanni  £ ba- 
tter ordine  da  Sua  Mae  (là  di  participar  con  e fio  lui  gli  affari  tan- 
to di  guerra , quanto  di  pace , e dia  ffe guarii  mille  feudi  et  oro  il  me- 
fe . Lieto  il  Farnefie  dell vna,  e l'altra  die hiarat  ione  : marinamen- 
te perche  il  piatto  offertogli  non  era  filato  dar  fi  ,fi  non  à i Vicere , e 
Gouer natoti  di  Prouincie,  & à Generali  di  efirciti , accettatolo  per 
alcuni  giorni  ( cioè  tanto , quanto  fi  manifiilafie  in  quale  (lima  il 
Re  lo  tene  fife)  ringr aliata  Sua  Maefià  per  lettere  : piu  bramo  fio  di 
gloria , che  di  danari  lo  ricuso  : e fioggiunfie , che  per  titolo  di  rico- 
noficimentonon  fi  gli  doueua  ,non  hauendo  egli  ancora  /erutto , e 
per  alle  tt  amento  à fierutre,non  ne  haueua  di  me  (lieti. 

MASI  bene  applico  eglt  il  penfiero,e  le  fòrze  con  ogni  acc ara- 
te zza  à pigliar' informai  ione  dello  (lato,  in  che  fitrouauano  gli  af- 
fari tanto  de  Uà  guerra, quanto  ciuili.per  maneggiarli  confirme  àgli 
or  dini  di  D. Giouanni.  E li  trouo  ridotti  à (efjtmi  termini  : auuen- 
ga  che  due  Prouincie  file  vbbidiuano  al  Re:  pafiando  ogni  giorno 
à gli  Stati  alcune  poche  fortezze,  ch'eran  rimafle . Anzi  vacitta - 
ua  in  Olanda  Ci  (le fio  Amfilerdam  : e nel  Br  ab  ante  s’era  data  à gli 
Stati  Berga  al  fiume  Soma , tradito  bruttamente  da’ (noi  faldati  il 
Colonnello  Carlo  Fucchere . Ma  haueua  vfati  peggiori  termini 
col  fino  Capitano  non  molto  primati  prefidiodi  Bredà , ingannato 
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dal  nimico,  rcr  cicche  affi  ditta  Bredàda  Filippo  Conte  et  Holach,  1 578 
uj'ic 'p-ti-  e da  Federico  Perenotto  Barone  di  Campigrù, Capitani  degli  Stati , 
d!utu°nf'~  h attesta  fatta  loro  valorofa  refiftenza  Giorgio  Fronsbergo  Celane  Ilo 
etvn  Reggimento  Alemanno , entrato  in  quella  piazzai  nomerà 
di  Don  Giouanni:  fina  crefcendo  nella  Città  ognt  dì  l ammutina- 
n>c8b<5  ìtt-  mento  de* fidati, perche  non  correaan  le  paghe  ; /pedi  il  Fronsber . 
ulllu>'Gia  g?  per  fina  di forimentato  ardire  e fedeltà  con  le  t ter  e, à DXltouan- 
ni , auuifandok , che  foliecitaflfe  il  foccorfo  ,*  poiché  i Tuoi  impla- 
cabilmente ammutinati , non  hauerebbono  tollerato  più  l’afle- 
dio-  Ma fi  aperto  il  meffi  dall’ Holach  , fi  parsegli  non  fogli  fioper- 
fida fi , depofia  ogni  fedeltà  -,  trottate  U lettere  ritenuto  lui  ne  gli 
alloggi  amen  ti, e trattenutolo  tantoché fi  pot effe  credere  dall'indù - 
gio , ch’egli  fiffe  andato , e tornato  da  D.Giouanni  ; fpedifiono  all  t-j 
Cittàvn  altro ,tl  quale  dicendo  efferfi  malato  il  primiero  me fio l 
■ Alti*  lettere  pr  e finto  una  lettera finta  di  D.  G iouanni,  nella  quale  rifponde ara  > 
k «Te  ri  Che  no  dubitale  di  dar  la  Citti,pur  che  con  patti  honorari;  poi- 
■“n4*"a*  cj,e  (j  ricupererebbe  di  ficuro  da  gente , che  in  breue , non  el- 
14  Cina  s*u>  fendo  alThora  poffìbile , farebbe  arriuatain  foccorfo . Data  fide 
alla  lettera,  (fr  al  me/o  ,fi  configno  la  Città  raggiunta  all'errore. 
perfidia  de1  dd  coloni  Ilo  vna  grande  fieler  aggine  de' fidati  . Imperoche  co- 
foro,  trattando  fi  delle  conditioni , 0 fi/ero  corrotti , 0 /molati  dal. 

Codio,  fi  fr infero  addo Jfi  al  Fronsbergo , e legatolo , il  dii  dono  per  fi. 
damente  in  mano  dell’ Holach , e del  Campignì , che  trà  i patti  que- 
llo chiedtuano  in  primo  luogo . Ejji  intanto-  nell'vfcìre  della  Città 
e fi  fumiti  da’ rumici , e veduto  non  molto  lontano  il  foccorfo  man- 
dato da  D.Giouanni,  tardidellalor  fretta  ,& infedeltà  fi  pentirò - 
nucentecd»  no . Ma  non  riufiì  così  felicemente  all  H olach  fìtto  Rttremonda-.do - 
Lfwt  ct  ue  andato  con  grande  fperanza  d’impadronirfine , vi  trono  Egidio 
federati.  Barlamontc  Signor  di  H terge s con  quattro  mila  fanti  mandato 
fubtto  da  D.Giouanni . Et  v fitto  infume  dalla  Città  il  Poi  killer 
Colonnello  del  prefidio  Alemanno,  fu  incontanente  rigettato  dal- 
V affi  dìo,  e perdutala  munì  tiene , non fin  za firage  fu  pofloin figa. 

Sì  tram  di  E nondimeno  fi  teneuanoin  tanto  vtm  le  pratiche  della  pace,  an- 
dando  innanzi, & indietro  daltvna  e daU'altra  parte  perfine  à 
po/la,  come fi  vi  fiffe  fperanza  e dcfidcri»  , che facce  de (fi  : e non  più 
tofio  à fine  di  rendere  parole  per  parole  > r per  far' apparire  piu 
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1578  gt*ft*  td  caufa  public  a,  Ne  ad  altro  intende  uà  la  Reina  eP  In- 
ghilterra col  dimandar à D.  Gioie  anni  la  (bfpenfion  d'armi , fe  non 
che , rigettata fenza  dubbio  tal  richieda , haueffe  prete  Ho  di  efer 
me  (fa  in  necejjità  de  foc  correr  gli  Stati  : proteflatafi  pereto  ardita- 
mente con  D. Gioie  anni , e col  Re , al  qual' haueua  mandato  vn  Am- 
ba feiador  e per  l'accordo , che , ricujando/ì  le  conditioni , baierebbe 
ella  e (ignito  quanto  le  conueniua  fenza  rifpetto  di  veruno . Ma  in - 
tefi  doue  andafiero  à ferir  le  minaccio , le  fu  rifpoftodal  Re , e da 
£>.  Gioie  anni,  che  meglio  hauerebbe  ella  fatto  ad  efori  ar  l'altra 
parte  a mantenere  al  fuo  Principe , depofe  l’armi , la  douuta  vbbi- 
dienza . Laonde  rigettate  injieme  con  le  conditioni  le  perfine , 
che  ne  tratt  aitano  da  amendue  le  par  ti,  tolto  via  ogni  trattato  di 
pace ; refiaua  fio  nella  guerra  la fperanza  de  tranquillar  fi  la  Fian- 
dra.  E la  Cometa  appar fa  in  quei  giorni  la  piu  fpauenteuole,che 
»577 fi  fi  (fe  mai  veduta  fin*  a quel  tempo,  come  affermano  i Mat  emati- 
* itici  ti, fu  giudicata  da  per  Jone,  inclinate  già  tutte  alla  guerra , vna 
bandiera  per  ciò  (piegata  nel  Cielo. 

FV‘  il  primo  e mcmorabil  conflitto  àGemblù , non  più  di  no- 
ne miglia  lontano  da  Namur , nell' entrar  del  Br  ab  ante.  Fatte  fi 
le  rajfegned:  ambedue  gli  e fere  iti,  del  Cattolico  vicino  à Mar  eh  a 
terra  della  Provincia  di  Lue  embargo,  e degli  Stati  à Tempi, viL 
laggio  non  molto  difcoHo  da  Namur  ; riufei  il  numero  delle  genti  , 
quello  molto  minore , e queflo  maggiore  affai  de  Ite (pi  t lattone . Im- 
peroche  il  Principe  Aleffandro,che  ajjtffeua  con  D.Ciou anni  al 
pafiar  la  banca  ,n$n  arrido  à contarne  diciotto  mila  : benché  lu 
fama  hauefie  far  fi  ritrouarfi  ne  IP efer  cito  regio  ven  fidai  milita 
fanti.  Et  all'incontro  gli  Stati  hauatano  in  e (fere  arca  aventi 
mila  perfone  ; effendofi detto  poco  prima , che  non  arriua/Jiro  à di - 
ciajfittemila.  Eia  cagione  era , perche  ingroffaua  l' e fretto  di  co- 
fi  oro  ogni  giorno  di  gente  nuoua , afiildata  dalla  (peranza  di  rub - 
barie  : là  doue  à D.  Giovanni  non  conc or  renano  foldati  ,fe  non  à /or- 
za di  paghe,  non  potendo  (per ar  altro.  E queili  nondimeno , ben- 
ché in  friort  di  numero  ( come  ancor  nella  CauaHeria , che  non  p af- 
fina due  mila , erano  inferiori) perche  in  valore  (jr  in  efperienza  di 
guerra,  di  gran  longa  auanzauano , più  ardentemente  chiedeva, 
no  d‘ ine  entrar  l’inimico , e venir  con  effo  atte  mani . Crebbe  à i fol- 
li K 2 dati 
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dati  ['Ardire  co»  le  lettere  di  Gregorio  De  cimo  terzo  Appunto  irt-i  1578 
t?M  quei  giorni  riceuut e stelle  quali  il  Pontefice , benedicendoli , conce-  6^‘°n~ 

de u a loro  vn  ampio  e generale  perdono . Di  cui  fèruitifì i Capitani , 
l0m  ' dopo  e JJì  rfi  tutti  riconciliati  con  Dio , andana  no  piu  vigorofi  & al- 

legri contr' il  nimico . In  oltre  hebbe  vn  altra  buona  occafione  di 
non  diferire  la  battaglia  D.  Giouanni  ,per  e fere  Hata  dalle  fpie—r 
auuifato , clic  il  Conte  Filippo  di  Lalin , Roberto  di  Melur»  Vtficon- 
te  di  Gante , quegli  condottiere  di  caualli , e quei}  idi  fanti,  e Va-  fffiffif 
Untino  PardcoGeneral  dell’ artigli  ari  a non  fi  trouauano  in  campo , u 
fitto  prete  fio  di  alcune  nozze , che  folenncmente  fi  face  nano  in—> 

, , Brufitlles  : ma  veramente , fecondo  che fi  dice»  a , perche  erano  alie» 

‘ nati  non  poco  dall'Or  anges  : oltre  alcuni  altri , i qu  alti'  afre  za  z_* 

deli inucr no  baueua  dalla  campagna  alla  Citta  richiamati , come 
Capitani  dii  bel  tempo . Gommate  a l’efircito  degli  Stati  Antonio 
^oignì  Signore  di  Fende  già  in  fi  lua  ,C apuano  vecchio , allenato 
■enk  dtìte-  fn  da  giouanetto  in  guerra  fiotto  Carlo  Quinto  : quindi  condot  tter  fjf**"* 
CmMikiì.  di  lande  all' imprefia  di  Sa»  Quintino, poficia  Luogotenente  del  fioc- 
car fio  mandato  dal  Re  Filippo  in  Francia  al  Re  Carlo  Nono  sfon- 
done Generai  L' Arembcrgh  , fin  tantoché  due  anni  prima  le  ciuili  1,(7  • 
di /fin fiorii  tra  gli  Spagnuoliei  F tamminghi  lo  di  fi ol fiero  più  toflo  , ifi6 
dal  [ir  ut  gì  0 , che  dall' afe  tt  ione  ve  f fio  le  parti  del  Re . Haueuano  * 
di  terminato  i Capitani  de  gli  Stati  di  afialire  in  N amur  D.  Gio- 
uanni , e già  fi  erano  mojjt  contro  di  lui  : quando  intefò , che  con -a 
vn  (fiere ito  prie  grofo , che  non  pc  nfituano , egli  vficiua  di  N amur  , 
per  prefitti  ar  loro  la  battaglia  ; mutati  di  parere fi  rifio! fiero  di  ritor- 
nar a G etublù , per  deliberare  con  quiete,  nconoficiute  indi  meglio 
le  fòrze  mimiche  , à qual  partito  fi  doue (fiero  appighare  . Erafi 
quella  notte  fermato  l'cfircito  de  gli  Stati  apprefo  al  Villaggio  dt 
San  Martino, quafi  cinque  miglia  di  fico  fio  dalle  genti  di  D. Gio- 
uanni . Donde  ,non  e fiondo  ancora  ben  chiaro  il  giorno , dato  fuoco 
«w&fc'rìto  àgli  alleggiami  nti , con  que (l  ordine  fi  pofie  in  camino . Andauano 
bro‘  mila  la  (.guardia  FmanUil  Moni  igni , e Guglielmo  He  fioco’  fiuoi 
terzi  copi  rti  a fianchi  da  gli  archibugieri  à cauallo  comandati  dal 
Vii1  ii  rs , e dal  Frefinoi . Guidauano  la  battaglia  compofla  di  du<—> 
reggimi  nti  Alamanni  e l alleni , di  tre  compagnie  di  Fr  ance  fi,  e di 
tri  dici  di  Scozzi  fi  (fi  dngh fi,  Ma ftw  titano  H ennin  Conte  di  Bo fitto 
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J78  abbandonate  non  molto  prima  le  parti  S pagatale , e Federigo  Pe- 
rmetto Signor  di  Campignì . Rtgguano  la  retroguardia, dotte  era 
il  neruo  della  Cau allena , il  Conte  Filippo  d Agamontc  figliuolo  di 
Lamorale , el  Lumeio  Conte  della  Marca , h attendo  a i lati , con  al- 
cune bande  di  cauallt  fcelti,tl  Mar  che fe  <T  Haurè  fratello  del  Du- 
ca et  Ar  e fiotto , & ilGoignì  Mac  (irò  di  Campo  generale , e Luogote- 
nente di  tutto  l'efercito  à nome  de It  Arciduca . Caminauano  auan- 
ti  l'efercito  i guastatori  in  compagnia  et  vna  quantità  di  fanti . 
erano  chiufi  nel  mezzo  il  bagaglio , e alquanti  pezzi  da  Campa- 
gna : alla  coda , doue  più  era  U pericolo  dal  nemico , che  dietro  li 
veni  fife , andauan  ferrare  alcune  truppe  dt  fieraiuoli,  con  altri  fi- 
dati dei  più  valor oji di  quell' e fer cito.  Nè  con  minor  coraggio  fi 
mofife  D.  Giouanni  da  Namur , non  offendo  ancor  l'alba  , man- 
dati inanzi  Antonio  Oltuitra,  e Ferdinando  Costa  con  alcunc-j 
compagnie  di  caualli  e di  fanti , à (coprir' il  paefe , & à prendevi 
pajji,&  i pofii  delle  Strade , e de ’ bofehi  vicini . La  fi  io  dietro  à fi 
alle  ripe  della  Mofa,parte  dell’ e fer  cito  fitto  il  comando  di  Carlo 
M ansfilt guidando  egli  la  maggiore  di  numero  e di  forze  con  que- 
fi’ ordine . Nella  fronte  dell' èfier cito  guernita  di  Caualleria prece- 
de u ano  gli  Archibugieri  leggiermente  armati  ,figuiti  in  debita  di- 
fi  anza  dalle  lande , e dalle  corazze , che  in  fiuQtdio  de  gli  vni  e de 
gli  altri  veniuano  in  ifquadre  maggiori . De  capitani,  oltre  à quel- 
li , che  marciauano  ciafcum  vicino  alla  fua  compagnia,  altri  fipa- 
rativn  poco  dal  Campo  caminauano  innanzi  con  alquante  trup- 
pe volanti  .fi  formaua  il  corpo  di  mezzo  dalla  fanteria  di  mefehet- 
ti,edi  picche,difpofiaindue  fquadroni, la  maggior  parte  Spagnuo- 
li  (fi  Alemanni , co  loro  Maefiridi  campo  alla  te  fi  a : e chiude  u za 
il  Campo  vn  terzo  de'  Valloni  , al  quale  i carri  del  bagaglio  , 
tramezzati  di  Archibugieri  Borgognoni  à cau  allo,  fer uiuano  per 
dififa.  Comandauano  la  Vanguardia  Ottauio  Gonzaga  General 
dellaCaualleria  : e la  retroguardia  Ernefto  M ansfilt  Mae  (Irò  di 
Campo  generale . Hauendoft  prefa  la  cura  della  battaglia  D.  Gio- 
uanni infume  col  Principe  di  l'arma  : e come  egli  fintino  in  quei 
giorni  infitta  fiducia  del  diuino  fioc  cor  fio,  così  nello  Stendardo  regio , 
por  t ato  dalla  compagnia  di  fua  guardia,  haueua  fatto ficriuere  in- 
torno alla  Croce  trionfale . Con  l’aiuto  di  qucfto  fogno  hò  vinto 
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i Turchi  : col  mcdefimo  vincerò  anche  gli  heretici . E già  s'ertLa  i 
egli  avanzato  alquanta  di  camino , quando  venne  i vi  fi  a dt  ' nimi- 
et, che  gli  andavano  foce  innanzi.  E Caput  bt  configli  de  Confederati 
ordini  diti.  da  du<  prigioni  fatti  dall’ Oli  ultra  in  alcune  fcaramuccie , eleffe  in - 
Gwuanui . cont  unente  dalla  cau  allori  a fet  cento  tri  lande , & archibugieri , e 
mefcolatili  con  mille  fanti , armati  parte  di  mofchittt,  parte  di  pie- 
che , e diutjili , altri  ne  diede  al  Gonzaga, altri  al  Mondi  agone-,  ordi- 
nando alGonzaga,che  anda/fi  infeftàdo  l’inimico  alle  [palle, purché 
non  fi  tir  affi  temerariamente  a dofio  l’eferctto  tutto,  fin  tanto,ch’cJJi 
Scaranurtic  col  Pi  mette  di  P arma, e colresio  de  Ile  genti  non  arrtuafie . Et  celi 

da  principio  . f . . ,v  . „ * - . , / . 

drii'vno  ► c da  principio  vuotai , piccando  l auuer farlo  di  quando  in  quando 
ic,Jo,W  et/la  coda  con  leggieri  fcaramuccie . fin  che  ve  dando, che  il  Capitan 

rerotto  da  SaJJofrrato,tl  quale  guidava  quel  giorno  la  prtmta 
„ truppa  dt  Camillo  del  Monte , c'era  Inficiato  portare  dall ardore^* 
de  Ha  zuffa  tr.  ppo  innanzi  : e dubitando , che  non  s’irritafie  contea , 
prima  del  tempo , tutte  le  forza:  de’  ninne i , mentre  non  tra  ancor 
giunto  l’aiuto  dt  L)..Gtouanni-, gli- [pedi  fubitovnmrjfi  ,con  ordi- 
ne , che  incontanente  fi  ritir  affé,  e non  mcttefie  à pericolo  fi,  e 
la  Cavalleria ..  Maegli((ffindo  anni  fato  dell'ordine  con  troppi^ 
alterezza) filegnato , quafi  fific  tace  iato  di  paura , ri  (pò fi  al  me  fio, 
che  fi  gli  toglie  (fi  da  gli  occhi  con  quell’ordine  fuor  di  tempo,  e rifie. 
rtfie  al  Gonzaga , che  non  mai  ha  tu  uà  ve  Italo  le  / palle  combattendo,, 
nè  all’hcra  poteva  , quando  anche  haurjfè  voluto  ..  Era  à fianco 
rio  dour  r,  dille  genti,  che  fiaramucciauano , vaia  ftrada  pendente ,&tm- 
combaitr.  praticabile  per  i acqua  e per  lo  fango,  più  filmile  ad  vn  fio  [fio,  o la- 
guna, che  ad  vna  [Ir  ada, quella  sfuggendo  i nimici  nel  ritirar  fi , ca- 
mtnauano  alquanto  più  fretti . Era  cor  fi  cola  il  Principe  Alcfian- 
dro  per  veder  piu  di  vicino , come  paffauano  le  co  fi  ( imperochc-j 
lo  trattenuta  D.Giouanni ,che  non  fi  poneffe  in  battaglia,con  prc- 
tejlo  di  hauirnc  bt fogno  ,pir  metter’ in  punto  la  fidati  fica , & in- 
viarla à tempo  in  ficcorfode  i combattenti  ) <jr  accorgendofi , chc—> 
ame-imn  4/  Cavalleria  nimica  , 'o  per  la  di-Jicoh à dtl  puffi  , 0 per  la  frettai 
puArrfrd’r!r0  d"  arrivar’ à G imblu  , marciava  non  poco  difin  dinota , congettu- 
»(•  rinomini  randolo  dall’ ondeggiar  e delle  loro  lande , che  fi  confondi  nano  , e 
t'xttram  rfiauano  infiìeme  : prc  fa  incontanente  vna  lancia  dal  fuo 
[induro , e [alito  fopra  vno  de’  cauallt  di  Camillo  del  Monte  meglio 
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1578  Armato  del  fino  girando  dagli  occhi , e dal  volto  /piriti  guerrieri , 

riuoltoji  allo  fcudiero:  Vanne,»/*  dtffie,  al  Generale, cdigli,come  JuTfaiéicIili- 
c*m* . Aleffandro , ncordeuole  di  quell'antico  Romano , entra  in  que- 
lla voragine,  per  indi  riportarne  hoggi  con  Paiutodel  Cielo, 
lòtto  gli  aufpici  di  Cala  cP  Aulirli,  vna  fecura , c fegn alata  vit- 
toria ; mostrando  nel  mede  fimo  tempo  a'  circondanti, quanto  impor - 
t a fife , fe  auantaggiandofi  vn  poco  nel  camino  , varcata  veloce - «'(timi  c£ 
mente  quella  laguna  finuefiifiero  per  fianco  il  nimico , che  già  /la-  fnlmò 
va  in  difòrdtne . E ciò  detto , col  medefimo  impeto , e col  fio  e firn- 
fiorirò  fico  i piu  valor ofi  di  quei  condottieri  di  Cavalli , Bernardi - 
no  Mendozza , Giouan  Battista  del  Monte , Ferdinando  di  T oledo , 

U Martinenght  ,il  Ceurauio , il  Monde  agone , <jr  alcun  altri.  AL 
r-t-m.  Phot  a egli  meffofi  co  i Cavalli  di  Mudo  Pagano , che  guidaua  /<_»  c c5  f(J. 

prima  truppa  delta  fchiera  del  Monde  agone , fi  fpinfe  con  gran  co-  f*  fu(To  a" 
raggio  in  quel  fofifio  ,figuitato  da  vn  drappello  de'  più  animofi . Et 
h avendo  la  maggior  parte  fuperate  le  difficoltà  di  quel  pafio(perche 
alcuni  fe  ne  fpicciarono  più  tardi ) e trovato  campo  da  polir  met 
tere  in  carriera  i cavalli,  e fortandofi , e facendofi  animo  l'vn  Cai- 
tro , fi  firmarono  tanto , che  vniti  e (Irei ti  infi  e me, v e ni (fiero  coment 
à metter  fi  in  fila.  Ordinati  in  tal gui fa  ,prefala  cor  fa , andando 
innanzi  Ale fif andrò  ,fpinfiro  con  tanta  firza  le  lande  contea  Ita 
fquadr  a amie  a , dandoli  nel  medefimo  tempo  alla  coda  il  Gonza - 
ga  colC altra  parte  della  Cavalleria  : (fi  inviando  di  continuo  gen- 
te f ufea  D. Giovanni  ; che  la  Cavalleria  nimica , vedendo  inveii  iti 
in  afpct  ratamente  quei  per fianco.fi  apparecchiava  à voltar  le  fipaU 
! le  fe  dall' efirt adoni  e min  ac  eie  de' Capitani , e dall' e (èmpio  dd  mi- 
gliori  non  fuffie  fiata  per  qualche  tempo  ritenuta . Ma  impauriti 
vna  volta , e vinti  dal  timore , prima  che  dal  nimico  ; finalmente  fi 
, pofitroin  fuga,  e incontrandoli  prcripitofamente  ne  gli  /quadroni 
della  propria  fanteria , che  Rana  loro  dietro , sbaragliatala  fi  cal- 
pestatine mólti  Ji  lafciarono  tutti  alle  fipade  del  nimico  che  da  più 
parti  ordinatamente  fiopraueniua . E nel  vero  abbandcn.it 0 l'efir-  ftt,ee  dr|1._ 
etto  dalla  Cavalleria  { pardcolarmente  quei  reggim . nti,  che  dando 
in  mezzo  ,f irono  i primi  a provarla  figa  di'  (voi, e l’impeto  dd  ni- 
nnici ) a (Salito  dalle  (palle, & a‘ fianchi  da  i cavalli  dell' ifir  cito  re- 
gio, che  per  la  vittoria  cominciai  a correvano  fipradi  loro  più  fi - 
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roci , furono, benché  piu  volte  fi  sforzafie  il  Goignì  di  rimetterli  in  1578? 
ordinanza,  con  mifìr abile  vccifione  disfatti . Di  rado  da  fi  picco- 
lo numero  con  sì  poca  perdita  fi  fparfe  tanto  fitnguc , e sì  prefio  fi 
a»'j*  V*n^!  * 1)1  ra^°  fi  ?r9H0  meZ^°  » quxnto  confi  sta  nella  caualleria  il  tf'inu 
iiujiki.a . mantenere  fo’l  di firuggere  vn  e fretto.  Atte  foche  da  feicentoca- 
ualli  ( che  tanti  furono  quando  fi  comincio  la  zuffa , fi  bene  fi  finì 
con  mille  ,e  dugento)  furono  parte  tagliati  d pezzame  parte  fatti}.  - io. 
Quitogrind'  prigioni  ben  dieci  mila  fanti  : crii  redo  dell' e foretto , che  non  era-j  ‘‘frf/f 
wna.  meno  di  otto  mila  fidati , nello  fpatto  à’vn’hora  e mezza , con  Ilj  Dcir„  (_ 
morte  di  noue  fòli  de  Regi) , fu  sbaragliato . Vennero  in  mano  de  i ^ - 
vincitori  trentaquattro  bandiere  n uniche , i pezza  da  campagna,  « mtr!i 
i carri , il  bagaglio  qua  fi  tutto  : e l‘t (loffio  Generale  Goignì , con  al-  «,*/. 
quanti  dt  Ila  prima  Nobiltà  rimafie  prigione . Gli  altri  con  qua  fi  ffif 
tutta  la  caualleria , voltate  nel  principio  le  (palle , parte  à Geblu , iiKi’ 
Gcmb’ù  iaf-  e parte  con  fuga  nel  vero  vergogno  fa  fi  ritirarono  à Brufetles . Ne  t di 
vtadioii.*  ' fi  curi  tnGemblu , benché  illuogo  fiffie  fortificato,  auuicinato  colà  * 
tt fretto  vit  torto fo , molti  fi  rifuggirono  piu  addentro  nel  Br  ab  an- 
te ,fìnza  affettar  l' a fialto  -.promettendo  gli  altri  di  arrenderfi  a‘ 
patti  ima  non  afe  olt  atifi  diedero  conia terra  in  poter  di  D.Giouan- 
rancnde.  nt  > rimette  ndofi  alla  fua  Clemenza.  E fu  veramente  quest’ vit- 
tima aggiunta  di  non  poco  guadagno . Poiché  gli  nimici , con(li- 
tuitaGcmblu  piazza  d’armi , l’haucuano  fornita  divettouaglir—> 
per  molti  me fi , e divarie  forti  d’armi,  e di  quanto  fi  dt  mi  H ieri 
per  la  guerra.  Delche  tutto  i vincitori  s’impadronirono . La  ter - 
k°nrs«™”-  ra  deflinata  ad  effe  r preda  de' fidati,  ( drfutentura  quafi fatale  di 
U la  rana , quel  luogo  ,poiche  fin  daranno  none  cento  ,fono  famofi  gl’incendi)  , 
l'vccifioni,efi fiacchi feguiti  in  e (fa)  fu  liberata  delfaccoper  l’ifla- 
za,  che  ne  fece  Lamberto  Conte  ér  Abate  diGcmblìt  al  Principe 
Ale  fi  andrò,  il  quale  ottenne  la  gratta  da  D.Ghuanni . I fidati 
fogliati  d armi,  e prefi  giuramento  i Fiamminghi  di  nonmai  più 
combatter  contro  le  parti  del  Re,  e gli  altri  per  vn  anno  furopo 
lafciati  liberi  : ritenutine  dodici  de‘  principali  pero  fi  aggi,  e man- 
dati all  a Fortezzadi  Namur  infume  col  Generate  Goignì  . Que- 
lli prima  di  partire, condotto  alla  pref  nza  di  D.  G tonarmi,  lo fiep- 
plicò,chcgli  porge ff e , come  raccontano , la  vtttoriofa  mano, per  ba- 
ciarla . Et  c fio  porgendogliela  figgiunfi , In  tal  guifa  fpezza  Iddio 
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1578  l’orgoglio  di  quelli , che  empiamente  portan  Tarmi  contro  la 
religione,  e dal  filo  Rè  fi  ribellano.  Da  queftofolofucccflb,  nel 
quale  dapochillìmièftato  disfattovnsì  groflfo  efercito , pote- 
te bcn’impararc , quanto  habbia  à cuore  S.  D.  M.  la  giuda  caufa 
del  Rè . A che  egli  ri  fiondi  ndo  filarne  nt e , di  non  hauer  mai  com- 
battuto contea  la  Religione , fu  menatovi  a con  gli  altri  prigioni. 
Riuoltofi  poficia  Don  Gtouanni  a lodati  futi  guerrieri , chiamando 
per  nome  cortefemente  ciaf  tino  de'  Capuani , e de’ fidati  più  prin- 
cipali ; fi  mi  fi  à rifirir  loro  di  propofito  con  parole figntficanti , e pie- 
ne et encomi)  quanto  bauea  ciaf  uno  in  quel  giorno  valorofamente 
operato  .Tra queftifiapeua egli  ottimamente douerfi  il  pnm i van- 
to al  Far  ne  fi  : tuttauia  quanto  più  vedcua,che  l’ e fretto  con  gli 
occhi  fifii  in  lui  magni fic  atta  il  vigor  militare  di  p.r fin  aggio  sì  me- 
ritinole , tanto  più  giudicaua  conuenir  all' amore , che  gli  portaua , 
efi  al  carico , che  teneua,  lodar  non finz.4  ri  fimo , e molta  refltjfione 
la  bramir  a di  colui,  i cui  glorio  fi  fatti  lorcndeuano  non  meno  lieto 
in  applaudirgli,  che  timorofi  in  afte  ararlo  .E  pero  rammentato- 
gli ilpericolo  della  guerra  nauale,  l'auuertì,  chef  ricorda fie  del  ca- 
rico, il  qual fifieneua  di  Capitano  : e de  fiere  fiato  mandato  dal  Zio 
ù regger  col  con  figlio , e comando  te  fretto,  e non  con  Umano , e 
co’ ri  fichi  di  faldato  ordinario . E rifondendo  riuerentemente  tl  Far - 
nefie:Hauereffo  giudicato  di  non  poter  efier  perfino  Capitano , fi 
prima  non fi  fife  mo firato  fòrte  combattente , ma  filma  mente  fiotto 
vn  Generale  di  sì  gran  valore  \fi r per  tal  rifipofla  ricettato  con  ap- 
plaufiode'  fidati  ,e  con  vn  caro  abbracciamento  da  D.  Giouanni. 
Ma  il  Principe  Ale  ([andrò  in  deferiuere  al  Re fitnz.4  alcuna  eccet- 
tione  le  lodi  di  D. Giouanni , veramente  donateli, fu  alquanto  più 

tir  fi  liberale . Imperoche  alle  lettere  di  lui , mandate  da  Argentona  al 
Re,  con  F attui  fi  della  vittoria  di  Gemblù , aggina fe  Ale fi andrò  le 
fiue . E rallegratofi  con  Sua  Mac  fi  a della  vittoria , dijfi  : douerfi 
riconofcerc  prima  da  Dio , c poi  dalla  prudenza  , e valore  di 
D.  Giouanni , il  quale  come  nella  battaglia  strafatto  conofcc- 
, re  da'  nimici  fortilfimo  Capitano , così  depofte  Tarmi  l’haueua- 
no  prouato  clementiflìmo  vincitore,  e imitator  di  Sua  Maedà: 
c però  fpcrarfì , che  quella  vittoria*  maggiore  di  quante  mai  n’e- 
rano  feguite  in  Fiandra , à parer  comune  debba  tirar  feco  in  bre- 

uel’e- 
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& i4  aitn.  uc  l’efpugnatione  di  molte  Città  . A uni  so  parimente  di  quefto-t  1578 
vittori*  alcuni  Signori  principali  di  Spagna , co"  quali già  h avena  ^uPt. 
tenuta  dime fiche  zza  : ne  fi  riffe  in  particolare  alla  Lunga  à Macia- 
ma  fitta  madre , 1 più  in  rifinito  al  Duca  Ottauio  fiuo padre , (fi  al 
Cardinal'  Ale  ([andrò  fiuo  Zio . In  tutte  lelettere fietnpre ficnjfe  del-  Tefilìl 
I ifh fio  tenore  di  D.  Giouanni  : di  fie  non  fece  mai  alcuna  mentio- 
t”"  ne*  9 mofi°  da  grandezza  d' animo  ,quafi promettere  cofe  maggio- 
41  fe  • ri,  mm’re  taccua  qutfle  come  di  poca  (lima  ; 0 perche  intendeteci , >>'*'•■ 

che  hartbbono  ficritto  molti  dal  campo  a'  mede  (imi  perfionaggi , (fi 
I-Dsui*  era  fua  maZ&l0r  gloria,  che  altri  nflriffero  le  [ite  prodezze . Ma 
foni  p«uoi*  in  Bruftlles  , non  efjendofi  ancora  tntefiH  inficile  e fuccefiode  fiuoi , 
confuUaoo*''  fi  attendeva*  consultare  alla  prefinza  del} Arciduca  Mattia  , fie 
fi  fife  bene  afialtar  D.Giouanni  fio  pure  affettarlo: fio  da  vn  luogo 
fole  con  tutto  t e fiere  ito , b pur  diut  fio , e da  varie  parti . Quando  ecco 
corre  in  vn  tratto  la  nuoua per  la  Città  della  battaglia  infiliceli 
con  Don  Giou  anni , e della  rotta  e macello  sì  fiero , quanto  gli  Spa- 
glinoli , fiati  atifi pur  vna  volta  di  (angue,  banca  no  bramato . Ile  he 
confìrmandofi  tuttauia  da  altri , che  di  mano  in  mano , fuggitiui , e 
fipauentatt  fintirauano  ntUa  Città , (fi  aggiungendo fi  la  prefia  di 
Gemblù , la  prigionia  del  Luogotenente  generale , la  fanteria  ta- 
gliata a pezza,  e distrutta  : nè  mancando  chi  die  e fife  ( come  IL  Tl- 
spjutnto  di  MORE  rappre/ènta  1 mali  da  vicino  ) che  Don  Giouanni  Cartbbe^i 


r Arciduca  • <7  nel  prejtaio,  cne ji  patena  ,jt  ritirarono  in  Anuer/a  con  la  o or  te , e 
col  Senato . E veramente  indimela  D.  Giouanni  ad  attaccar  Bru- 
ficHes , e lo  propofe  in  con  figlio-,  ma  ofi  andò  il poco  numero  de*  folla- 
ti , il  quale  non  fi  potè  uà  accreficere  ,fie  il  Rè  non  mandava  maggior 
danaro  ; fu  rtfiolutoprima,  che fi  rihaue fifiero  i ritmici  dallo [pane  uto, 
di  portar  l'armi,  e la  vittoria,  che  nella  pr e fie  zza  confi  (leu  a.  piu  to- 
fto  in  varie  parti , che  con  fumar  e quegli  [piriti  generofi  de  ll'eflrct- 
si  mcn  dono  to  con  C otto  del.'  afièdio . Si  diede  pero  ordine  ,che  ilGonzaga  ct.rui 
LcM«lìolnn'  c,nr]H(Cent0  cauallt  (celti,  (fi  alquante  compagnie  di  finti  ajfidiafi- 
fie  incontanente  Louanio,  e Mahnes,  C Ut  al'  vna  e 1‘ altra  affèttio- 


nate  alle  perfidi  Don  Giovanni  : e che  Egidio  Barlamonte  col  ter- 
zo  Franti  fi  di  Carlo  Mansfi.lt , e quattro  infigne  di  E alleni,  an- 
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1578  da  fife  alla  volt  a di  Boutner,e  riufiì  tldifigno . Perche  Louanio , cac- 
ciato il  prefidio  delti  Scozze  fi  ,fenzat  affrettar  altra  commi jjione  di 
tender  fi  diejji  (frontaneamente  al  Gonzaga  . Fecero  Pili  e fio  lou - loudoigo*. 
do'tgne , terra  più  nobile  per  la  falubrità  dell’aria , che  per  la  fòr- 
te zza  del filo , doue  fole  nano  già  i Duchi  di  Brabanza  mandare—* 

£*F'-  ad  allenare  i figliuoli:  e Zienen:  e non  molto  dapoi  non  finzttvio-  zie9t** 
lenza  Are  fiotto . M aline s e Viluord  accurate  di  nuouo  prefidio  de  AtcTcowo- 
Frinirò  - gli  Stati  tardi  furono  affittite  dal  Gonzaga  . Ma  Bouines  Città  e armine». 
auuezza  à gli  afialti  di  guerra  ,non  attaccata  mai  indarno  fipefie 
volte  rumata , ma  fempre  dalla  cofianza  de’  Cittadini  rifatta-*, 
non  prima  dtvederfiin  molte  luoghi  fintante  data,  con  certe  condi- 
Hf,  Ff  turni  firtndè  al  Signor  di  Hierges .. 

TRA  COSI  profferì  auuenimenti  de  fiderò  fi  D.  Giouanni  di 
far  progr,  jfi  nel  Br alante , diede  carico  ad  Aleffandro  di  affralire 
Die R , terra  del  Principe  d Oranges . Abbraccio  egli  limprefa , e JICHEM 
gito  colà  con  parte  dell' e foretto  ,per  non  la f dar  fi  alle  (palle  Sichem  indimi  >4 
vicina  à Die  fi  spiazza  all  bora  per  la fortezza  ( che  fu  poi  di  tir  ut-  *“CDdc,fl- 
ta  con  gran  parte  della  terra)  e per  la  comodità  del fiume  Deme- 
ra., di  qualche  confiderai  ione , vi  mando’ Lancillotto  Bar lamonte 
Conte  di  Mega , con  vn  reggimento'  Alamanno  . Non  vollero  gli 
habitatori  di  Sichem  .confidati  nel  numero  e nella  qualità  del  luo- 
goragioneuolmente  vittouagliato  ,fentir  parola  di  arrender  fi , ma 
di  propofito  prepar  auanfi  alla  di  fifa . Quando  arrotandola  Ale  fi 
fiandra, r inerita  prima  P Immagine  de  Ila  madre  di  Dìo  ,che  fiopra 
vncolle  vicino  da  vna  quercia  fin  dall bora  concedeua  maraui-  Alt(rjndto 
gito  fi  grafie  : data  vna  villa  à Sichem  ,fa  piantar  otto  mezzi  can - apparecchi. 
, noni  fopra  la  muraglia  vecchia  d’ alcuni  borii  dirimpetto  all  >—>  11  b*“cn*.' 
porta  della  terra  , che  conduce  à Louanio . Poficia  incomincia  dal- 
l’alba vna  batteria  noumeno  tmpetuofa  ,che  co  fante  ,fin à men- 
ni, fi-  no  giorno  : (fi  aperta  in  molti  luoghi  la  torre  di  piu  refiflinzt-*, 
ir"‘-  fihtera  la  fitta  gente  all d fialto , (furandolo per  la  competenza  del-  emwe| 
le  nazioni  più g agli  a io  : mette  nel  mezzo  gl  Alamanni  del  Conte  ordine  u 
di  Mega  incontro  all  entrar  dilla  porta  : gli Spagnuolì  alla  man  gtmc* 
de  (Ir  a,  (fi  alla  fini  (Ir  a i Lorenefi fiotto  i Colonnelli  Monde  ago  ne,, 
e Sambhmontc  .Comanda  in  oltre, che  alcune  compagnie  di  Val- 
loni con  le  ficaie , al finttr  delle  trombe , girino  alla  parte  contraria 
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della  muragli  a per  diuertir  i umici . AlT bora  dato  il fegno , & ani-  i j 7 1 
mati  i fildatt , col  propor  loro  non  tanto  la  gloria  fo  la  preda , chc^a 
non fi  doueua  (per  are  grande  da  luogo  piccolo , quanto  il  giu  fio  [de- 
gno contro  sì  pazzo  ardire , <jr  infieme  la  vergogna  eCvnefircito 
vittoriofoffe fi [òffe  detto  <te fiere  fiato  firmato  alle  porte  di  Sichem; 
si  combatte,  attaccojji  la  zuffa  con  grande  ardore  d* amrndue  le parti  : e men-  Ktsi- 
tfe  fjucfii  ftnza  atterrir  fi  de * compagni , che  loro  cadeuano  a'  piedi , 
[aitano f opra  le  mura  : e quelli [opra stando  alle  rouine  non  con  altro 
riparo , che  de‘ proprjj  corpi , ritardano  gli  affalitori  ; dubitoff*  per  sim- 
vn  poco  dcll'efito  della  battaglia . Ma  doue  gli  Spagnuoli  mena - f,f, 
stari  le  mani , perduti  due  de'  loro  Capitani , furono  gli  altri  per  la 
vi  r gogna  afialiti  da  tanta  fimania , che  agguzzate  le  fòrze  dal- 
l'ira , cacciati  in  fòga  idi  fin  fori , lt  Spagnuoli  nella  terra  penctra- 
TctraV* U tono  i primi . N eWiftcffè  tempo , ptìt  non  fiBenendo  i terrazzani 
l’impeto  degli  altri  affalitori , (jr  intefo , che  i Valloni  fcalauano  le 
mura  dall  altra  parte , abbattuti  da  tal'auuife-,  tutti  infieme  ab- 
bandonarono le  di  fife . Lt  faldati  della  terra  depoBc  l'arme  fi  ren- 
derono la  maggior parte  : ma  di  quelli  del  prefidto , incominciando 
1 fag  ..stiui  $**  L*  notte, altroché  furono  intorno  a ducente , ritir  aronfi  tofio  nella 
t°r  *»  * fitti  zzai  : altri  centocinquanta [campati  fra  le  tenebre , e le  mine , 
pl  s'incontrarono  nella  cantilena  pofia  dal  Farne  fi  di  là  dal  fiume  a 

tal  fine,  e tutti  ,[nza  faluarfene pur ’ vno , furono  tagliati  a pezzi . 
lj  terra  fi  dì  Diede  Ale  ([andrò  la  terra  a fiacco,  fi  come  hauea  minacciato  -,  ftluo 
a ficco.  però  l’ honor  delle  donne , cl  MonaBero  delle  Vergini  conferme  k 

Dio , il  quale  egli  di  fife  con  la  fu  a prefenza  . Verfo  i T erra  zzarti 
poi  voile  s adoperaci  fo  la  fpada , ò la  clemenza,  fecondo  che  fi ri- 
fiartcMicV  feluca  ano  et arrender  fi  [odi far  te  fi  a . ReBdua  la  Fortezza  nort-j 
da  altro  più  ajfccurata , che  dall'oBinatione  di  quei,che  la  dife  nde - 
a a no . L'ofi  mattone  era  mantenuta  dalia  fperanza,che  non  fi  fa- 
re bbono potute  introdur [abito  [artigliane  : e fier' impedita  la  porta 
della  terra  da  vn  baBione  alzatole  dirimpetto  : e però  non  fa- 
rebbe fiata  battuta  la  fortezza , (fi  ejji  non  aftretti  ad  arrender  fi 
così  prtfio , che  fra  tanto  non  ve  nife  loro  feccorfe  da  Die  fi . E fa- 
uoriua  gli  affi  diati  la  penuria  ■ di  ’ guaB  ut  ori , che  faceuano  di  me- 
A'edan.  Bicri  ad  aprire , (jr  a [pianare  quel  ba filone . Ma  [sperò  tutto  la 
S?,  pttfiezsoa  d’Alefiandro  , Imperoche  portati  quanti  ferramenti  fi 

troud- 
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1^78  trouauano  nell'  efircito  à propofìtoper  tal’ effetto  ,ptefa  egli  la  zap- 
pa, data  vn  occhiata  a’  principali  Capitani^  he  erano  preferiti , co- 
mincio il  primo  à cattar  la  terra  . Seguitarono  tofto  i piìt  nobili 
deH’efercito  con  grani' ardore  : e quefti  imitati  4 gara  da  altri  in- 
feriori Capitani  e da' foldati , i quali  par  tua , che  da  principio fle- 
gn  afferò  tal' impiego  -,nell'isleff a notte  quantunque  fracchi  dal 
combatter  del  giorno , in  termine  di  quatte  bore  non  fòla  abb  affaro- 
no il  rialto,  che  impediua  la  porta  ,ma  di  quel  mede  fimo  terreno  * 
portato  dentro  della  villa  alzarono  vn  c anali  tre , e vi  piantarono 
i pezzi  da  battere  la  Rocca.  Lamattina  i de  fi  nfori, vedute  dallt-> 

Tortezza  l' artigliane fu  la  nuoua fortificai  ione  ,fmarriti  di  mara- 
uiglia , e di  paura  ,fi  diedero fattamente  al  Principe  Ale  ff andrò , 
raccomandandofi  alla  clemtnza  del  vincitore, ma  indarno  ; per-  rifee  ^IcIU 
che  offendo  flati  primi  a non  deporre  1‘ ofiinatione  ,fe  non  vinti  & roitcl*1* 
abbattuti , (fi  hauendo  molti  di  loro  contro  il  giuramento  fatto  in 
Gcmbl'uriprefe  L’armi  contra  le  parti  del  Re  quindi  Alejfandro , 
lafciata  da  parte  per  all’ bora  la  benignità  non  meritata , rifila  1 0 di 
caligarli , fece  à vi  fi  a di  tutti  appiccare  dalla  medefima  Tortez- 
za il  C a (le  II  ano , e Ir1  principali , e piu  colpe  uoli  : gli  altri  ( che  era-  cta^ajn- 
no  intorno  à cento fettunta)  comantto,  che /cannati  la  notte fi  fiero 
gii  tati  nel  fiume,  che  feorreua  fitto:  anni  fondo  con  tal  vendetta 
Die  fi  ad  imparare  à fpefi  d'altri . E giouo  l’efimpio  à gli  halit  a-  fa°* 

tori  della  fopr anominata  Città  . Ptrcìocbe  comandati  di  arren- 
derfi , ancorché  rtcuf afferò  da  prima  con  la  fperanza  del  foccorfi 
d' Anuerfa  e di  Lira  : tuttauia  nell'auuederfi,  che  di  là  dal fiumz^a 
(far fa  la  caualleria  Regia , e fortificate  alcune  cafi  de  villani , era 
dal  nimico  occupata  la  parte , donde  (ferauano  l’aiuto  : (fi  infieme , 
che  di  quà  dal fiume  s alzauàno  con  gran  celerità  le  trincee  ; e vi 
fi portauano  t artiglierie,  annettiti  dalla  difgratia  de’  vii  ini  à non 
affettar  troppo  tardi  à ben  rifioluerfi , accordate  le  conditioni , die-  * 54,ien<le  * 
diro  fe , e la  terra  in  mano  del  Principe  .Et  egli  per  far  differen- 
za trà  Ubbidienza  di  quelli, e 1‘ ofiinatione  di  quegli-,  volici,  & ^ ^ 

che  i Cittadini  di  Die  fi  non  fentiffero  nocumento  veruno , (fi  ac  col-  eoo  benigni» 
fili  con  ogni  termine  di  cortefia , nonpermife , che fiffe  purlorotocca  u ’ 
vna  cafa  .Nel partir  i fidati, che  erano  circa  trecento, (fi  ipiu  wà 

Valloni  portando  feco  l'armi  e’I  bagaglio,  ma  non  pero  l’infigne , 

conforme 
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ViTddK"  conforme*' patti,  Aleffandro  dalla  robuflezza  del  corpo  congetta. 
£'o  ’°  e rato  il  valor  dell' animo , fice  loro  intendere , che  potè»  ano  re  far. 

fene  al  feldo  del  Re  : accettarono  ejft  l'offerta  : e giurata  fedeltà , 
Ritenti**-  furono  ripar  tilt  nel  terza  de  Valloni,  nhauutePtnfigne . Ne  fa  di- 
U1,‘  *er fu  il  facce ffo  di  Leuia.  La  qual  terra  tra  Die  fi,  e Zie  ne  n hauuto 

egli  ordine  da  D.  Giouanni  di  af  altre , il  giorno  iftefio  che  vts'ap- 
prefs'o , l'hehbc  in  fuo  potere , con  le  medefime  condii  ioni  de’ foldati  : 
vna  compagnia  lice nt io  tolta  loro  l’infgna , l'altra  ritenne  al  foldo 
del  Ri,  datole  prima  il  giuramento , e re  flit  aitale  la  bandiera  per 
honorarla . 

v Marsftit  r RESE  quefie  tre  piazze  nel  termine  di fette  giorni , ricondot- 
i Ni  • f0  il  Far  ne  fi  left  re  ito  Vittorio  fi  a Don  Giouanni , fe  n andò  con  ef- 
fo  lui  à N tue  Ila , Città  polì  a nell' ingrefio  dell'  Annonta  ne’  confini 
del  Br  ubante , tenuta  per  gli  Stati  da  Giu  fio  Filler s , con  fi  coni - 
pagaie  di  fanti , e due  di  caualli . Era  fiato  colà  mandato  da  Dor—> 
Giouanni  il  Conte  Carlo  Mansfilt , con  vn  reggimento  Francefe^j  : 
e già  battutala  con  l' artigliar  ie , e venuto  alle  mani, era  fiato  due 
e ligtiiMo . ^ol(e  rjgetut0 } mancandogli  piu  tofio  la  fortuna , che  la  brauura . 

M a alt arriuo  di  Don  Giouanni  col  Principe  Alefiandro  , e col  regio 
de  IT  e fcr  cito,  vedendofi  infirmi  à tanta  foldate fica , gl'  inaiarono 
^ N i.  fubito  lettere  i Niucllifi  Jcufandofi  di  hauer  tardato  ad  arrender  fi, 
uclla  ven^o-  non  per  oftinationc  contrari  Re , scontra  il  frate  Ilo  dt  Sua  Maefià, 
ioti  D.Gio-  ma  per  Podio  cantra  i Francefi  : a' quali  per  le  conte  fe  antichexon 
“,nm‘  quella  natione  pareua  loro  vituperio  il  fot  t ometter  fi . Mentre  qui 
fi  conir ouerteua  de  patti  , nacque  fubit  amente  vna  r inolia  nel 
iSSESt.  campo  regio  per  colpa  de  gli  Alamanni  . Erano  nel  Reggimento 
lohio  .C*  di  alloro  alquante  compagnie , alle  quali  fi  deueua  la  paga  di  due , 
o di  tre  me  fi  : quindi prefa  occafione  quelreggimento  , incominciò 
ad  infierir  fi,  e mandato  vn  me  ffo  à Don  Giouanni  , minacciauano 
fupcr  burnente  ,fe  nonpermetteua  il  fiacco  della  Città , che fi far eh- 
bona  ammutinati . Egli,  che  sera  rifiuto  di  v far  clemenza  co  i 
Nini  He  fi , dijjtmulato  per  alT bora  lo  fdegno , licentiò  il  me  ffo  con 
buone  parole  . Poi  per  fi  par  are  le  compagnie  infitte  dal  refto  del 
d G'oumni  reggimento,  comanda  al  Conte  di  Mega  lor  Colonnello , perfinza 
*iuiìnMi  »am  accorta  e fidata,  che  con  la  yurte  de' fuoi,  i quali  non  haueuano  col- 
pa , c con  l'aggiunta  cT  alcune  altre  infigne  vadano  fubito  à pi- 
gliar i 


1578 
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1578  gliafi  ipajji  ver  fi  Br afille*,  <fi  Antierfit , come fi  temejfi  de"  n imiti 
da  quelle  bande . Per  tal  partita  prètte  le  compagnie  ammutinate 
della  di  fifa  de  compagni , e cinte  in  vn  tratto  da  tutto  1‘ e fere  ito  , 
s intima  loro , che  depongano  l'armi , e confi gnino  finzat  replica 
t capi  dell' ammutinamento  .Dodici  tic  confi  guano  : diquefii  a for- 
te otto fe  ne  fi  el fero  : de’  quali  pur  a forte  rì e fir  afferò  quattro  , per 
farli  morire , perche  quattro  hauea  ordinato  D.  Giouanni , chefujje- 
ro  gallèga  ti . Ma  alla fine  per  Fin  fianca  grande  di  molti , che  per 
picca  domandauano  in  gratin  vno  della  fua  natione  » fi  firtnfc-a 
à due  fili:  tolti  gli  altri  due  di  bocca  alla  morte  . Di  quelli  due , 
mentre  l’vno  fidato  vecchio , fin'  à quell' bora  fempre  fidile  , era 
•condotto  al  fitpplicio  in  compagnia  d vno  affai  vile  e codardo , mo- 
ftrando  le  cicatrici  a*  circostanti,  (fi  fuoi  meriti  non  à torto  r am- 
montando, commofie  talmente  tutti  à compatitone,  che intromet- 
tendouifi  alcuni  Signori  Spagnuoli,  e con  preghiere  ottenutali  la 
vita  in  dono , finalmente  vna  vittima  fila  purgo  il  delitto  di  tutti , 
e firmo  l'ammutinamento  . Indi  tornojft  al  trattamento  co  i Ni- 
au,f.  utile  fi  intorno  alle  condì t ioni , le  quali  fi fiabiltrono  ageuolmente  in 
questo  modo . Fu  conceduto  il perdono  à i Cittadini  f faina  la  vitali 
e l' battere . i fidati  del prefètto  partirono  con  la fila  (pad a , la  fia- 
te tutte  Carmt,  (fi  in  finimenti  da  guerra  col  bagaglio  tutto  . Di 
qucfi'armi  c robbe  fece  pofeia  D.  Giouanni  donatiuo  alla  compa- 
gnia dey  Frane  e fi , per  confilarli  della  poca  firtuna  nell' a f alto  da- 
to alla  Città,  e ricomp  enfiarli  tn  qualche  modo  della  perdita  del 
fiacco , al  quale  haueuano  afpirato . Nocque  pero  à molti  dt  loro  que- 
fio  donai  tuo-,  impercioche  à gara  entrati  con  impeto  mi  palazzo 
del  magifirato , doue fi  conferita  nano  le  accennate  robbe , (fi  in  ra- 
pirle finzlvbbidtre  a'  Capitani,  venuti  alle  mani , rim  afro  finti 
non  pochi . (fi  in  tanto  cadendo  à cafo  in  non  so  qual  fi  a fi  betta  di 
ofiZZ  polutre  vna finitila  di  miccio  , che  teneua  vn  fidato  , entrando 
qU{U* Jubita  vampa  ne  ficoncini  di  vari}  archibugi  , ini  lafiia- 
fi  in  vn  mucchio , la  maggior  parte  carichi  à palle , por  fio  ruma  sì 
<$  '*->  grande , che  cento  venti  dt  loro , rimafii  0 fubtt amento  morti , 0 rai- 
100.  fieramente  Storpiati , empiendo  quella  cafia  di  repentina  firagc^j  ; 
pagarono  le  pene  della  loro  temerità  e precipito  fa  ingordigia . Ri- 
donata in  cto  la  difgratia  accaduta  pure  a Francefi  nella  medefi- 
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ma  prouincia , li  quali , mentre  i loro  Capitani  tratta  nano  co’  ter-  1578 
razzami  di  Cimai  delle  condittoni  per  render  fi , per  depredarla , 
nello feorr ere  per  la  rocca  già  prefa , attaccatofi  foco  alla  poinere  ; 
intorno  a dugento  ne  morirono  abruciati.  Ma  à NiueHa  il  rima-  Ptn  H 
nente  della  te  ginn  Francefie  ,chiefe  licenzi à D.Giouanni ,fenzu 
faperfinc  ben  la  cagione  :'o  fife  perche  [degnati ficco  fi  e fi , non  pò.  io. 

te  (fiero  (offrir  di  veder i compagni , come  fé  tacitamente  rinfiacciafi- 
fi  ro  loro  il  fiucce  (fio  sfortunato  de  II' affatto  : 0 perche  non  haueffic  con- 
ceduto loro  il  fiacco  della  Città  \à  qual  fine  L‘ /santuari  eglino  fili  af- 
fali t a prima  che  il  re  (lo  deli  efier  cito  arriuaffe:  e perciò  alterati  con- 
tri D.Giouanni , il  quale  accordate  in  fretta  le  condii  ioni,  per 
ac  qui  fi  ar  fama  di  clemente , haueffic  perdonato  ai  vna  Città , che 
mcritauad'effiere  fiaccheggiata  :ò  finalmente  perche  {come  io  vò 
dubitando)  da  alcuni  mandati  à pofia  da  gli  Stati , col far  loro  fa- 
pere  la  venuta  quanto  prima  del  Duca  d' Alandone  fratello  del 
Re  di  Francia  contri  D.Giouanni , efft  à quel  nome  fi  [fiero  fa- 
cilmente ri fioluti  di  ritirar  fi  .Certo  e,  che  due  rnefi  dopo  torno  di 
Francia  la  maggior  parte  di  co  si  oro  a’  danni  de  gli  Spagnuoli . 

Ma  qualunque  cagione  fi  [òffe,  volentieri  Don  Giouanni  li  la  (ciò 
partire  : imperochefiebene  erigente  di  valore , t ut tauia  tollerando 
ejjì  malamente  la  dificiplina  militare , (J> cosalmente  fiotto  vn  Ca- 
pitano Spagnuolo,  li  reggeuacon  difficoltà,c  chiedendo  efft  fienza 
contentar  fi  mai  cofie  nuoue , egli per  leu  are  ifio(petti,come  fi  fiuole  t 
concedcua  loro  tal  volta  più  per  non  parere  di  dar  meno . Seicen- 
to di  co  fioro  ritornati  come  ni  mici  non  molto  da  poi  di  Francia  non 
hebbero  miglior  fiucceffio,che  difiegno . Perche  hauendo  occupati  ncl- 
l'intrar  nell’ Annonia  alcunivillaggi,  mentre  attende  nano  fin  za 
penficro , ò timore  di  Ili  Spagnuoli  a banchettare , all'improuifio  Ca- 
millo del  Monte  afialttilt  con  trecento  caualli,à  ciaf  un  de’  quali , 
per  giunger  piu  pretto , haueua  mejfio  ingroppa  vn  pedone  cort-t 
l'archibugio , portata  prima  la  morte  che  la  battaglia,  circa  du- 
gento  ne  vccifie  . Fecero  gl' altri  fronte  ,e  combattendo  valor 0 fa- 
me nt  e , fi  ritirarono  alla  Rocca  di  Auenes , guidati  da  P andò! fi  Ce- 
nami Lucchefie . A qneflo  Capitano  mando  Camillo , Lorenzo  T uc- 
ci, accioche  per  antica  amicitia  ( e fendo  fiati  di  Camerata  in-/ 

Pr ancia  con  S ciana  Martmengo , e Sacromoro  Birago  ) li  pnfiua- 
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1578  deffeà  confi gnar  la  fortezza.  Ma  dopo  brerte  difacorfì  con  bratta, 
te  interrotto  ,fù  dal  Cenami , benché  ferite  piouefie (àngue,  rigetta- 
to da  nimico,  gridando  che  piu  folio  lafciarebbe  la  vita,  che  la  far. 
tozza. Dolche  adiratofi fòrte  Cantillo  fchieraua  le  fue genti  per  dar 
[ affililo  : ma  venuto  nuouo  face  or fò  de’  Frane  e fi  nella  Rocca,  non 
hauendo  ardire  di  afialirla  faenza  l' artiglieria , riconduce  ifuoiaL 
tefar  cito, che  nel  mede  fimo  tempo  haueua  più  vittorie  con  gran  ce- 
lerità nell  H annoni  a riportate. 

1 M P E X OC  H E dopo  la  prefa  di  Niuella  ,fi  erano  refe  al  Ri 
in  quindici  giorni  molte  fortezze  di  detta  Prouincta  ; come  Sinché , 
delitie  vna  volta  della  Reina  Maria  d' Ungheria,  che  prono pofeia  lo 
fàegno  d'Hennco  Secondo  Redi  Francia , il  quale , mentre  con  la 
defaruttione  di  quefaa  fi  vendicava  della  faua  villa  mainatagli  da 
Maria , dicono , che  la  facto  quiui  in  vna  pietra  incifae  tali  parole  .Ri- 
cord  ati  pazza  Rcina  di  Folembrai . In  oltre  Malbot  pofioal  fiu- 
me S ambra , Rem , Belmonte , Sogni , Barlamonte , & altri  C a facili 
piccoli  sì,  ma  opportuni  à fparger  la  faldate  fica  perla  Proni  nei  a 
is  d? H annonia . Cimai  Principato  toccante  al  Duca  d Are facotto  fu 

friu.  prefi  à fòrza  ; ma  la  Rocca  con  patto , che  il  C a fatila  no  par  ti ffa  à ca- 
nnilo con  la fola  fpada  e'I pugnale:  e feicento foli  ati, che  tanti  ve  n- 
erano.vfaciffero  nell’ iflt fio  modo, ma  à pie  di, e lafciate  Ì altre  armi,e‘l 
bagaglio.  Più  fi  faticò  fatto  Fihppeuilla  Città  nueua  et H armonia, 
che  non  paffaua  ventitré  anni , ma  forte  à meraviglia  per  lo  filo,  e 
lauori  fattivi  contrale  (correrìe  de' Francefi.  Giace  Filippeuilla 
nel  fi  no  di  (patio fa pianura  alquanto  rilevata , pie  cola  di  giro , wo 
guardata  da  cinque  acuti  baloardi, cinta  di  muraglie  terrapicnate 
centra  le  batterie , efa  intorno  con  fi  ffa  ben  larga  dagli  a fialti  ac- 
curata. Ponderando  quefae  circofaanze  D.  Giovanni , giudicò , In- 
foiati per  alt h or  a gli  a fialti  , di  accoftarfa  al  nimico  con  la  zappa, 
arme  antica  e ficura , per  efpugnare  le  fortezze  ideila  quale  ne  i 
purhoggidì , quando  alla  no  far  a reciproca  ruina  fatti  ingtgnofi , 
babbi  amo  piperai  a tutta  t antichità  in  ac  ere  fi  ere  far urne  nti  di 
morte;  non  figliano  hauer  mezzo  più  atto  à diroccar  le  muraglie 
i M aeftri  di  guerra , meno  formidabili  il  più  delle  volte  per  lo  tuo- 
no , e fulmine  delle  lor  machine , che  per  que fa' arme  lenta , e far  da 
de’ guafiat ori . JSt  e proverbio  tra’ faldati  affai  conmune , che  in~> 
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fomma  LA  ZAPPA  e la  vanga  fon  quelle,  che  fabric ano, e che  1578 
di  {Ir  ugge  no  le  fortezze . Piantati  dunque  gli  alloggiamenti  intor - 
« di  rifu,  no  alla  terra,  e giunti  con  gl' approcci  non  lungi  dalfifio  cornando 
19  ’ X>.  Giouanni , che  entr  afferò  in  e fio  i gua fiat  ori,  coperti  da  lunghe  e 

grofje  tauole,accommodate  in  figura  di  te  fi  aggine,  guarnite  di  cuoio 
crudo  centra  il  fuoco  ( che  vince,  1 portici  nominauanjì  anticamcn- 
te  ) e con  le  zappe , e con  li  picconi  fcauaffi  ro  nel  piu  baffo  le  mitra.  “*•  * 
il  che  mentre  co  fioro  in  compagnia  dey  faldati  valor ofament e efe- 
guifeono  : & i def  nfori parte  dalla  Città  nel  fifio  concorrono , par- 
te nell' ifie fio  tt  mpo  da  alto  fc  agitano  fafit  e fuochi  -,  ofiinat  amente , 
e con  molto  fangUi  di  ambedue  le  bande  fi  combatteua . Non  tra- 
ctoCimró"  la  filando  fra  tanto  Don  Giouanni  parte  alcuna  dt  Capitano , e di 
fino  di  capi-  filmato  ,fi  che  ne  IP  opere  di  mano  egli  non  cedeua  à veruno  <>  fant  e 0 
«no,  e guafiatore  foprafi andò  al  lauoro,&  infieme  lauor andò . Finalmen- 

te gli  affiatati  vacillando  non  meno  gli  animi  loro,  che  le  mura- 
glie : si  per  di  fc  or  die  nate  fra  ej}t , onde  hautuano  legato  prima , e 
poi  fciolto  il  FlorineoGouernatore  della  Città  ,che  mofir aua  adhc- 
rir  e al  Re:  si  anche  per  hauerintefa  la  fuga  del  foccorfochtama- 
to  di  Francia  dall'Or  anger,  vennero  à parlamento,  e chieftro  che 
faina  la  Città,  fi  de  fiero  da  Don  Giouanni  a faldati , che  vele (fero 
p affare  al  feruigio  del  Re,  le  paghe  di  tre  me  fi, donate  loro  da  gli 
Stati:  gli  altri  fi  lafciaffcro  partir  liberi  coniarmi  à fiondi  tam- 
s'irrende  à buri , & à bandiere  fptegate , e conia  folit  a pompa  de  falda - 

ti,  che  accompagnano  il  mortorio  delle  perdute  Città. 

Accettate  le  condttioni  ,pa (furono  alfbldo  di  Spa- 
gna cinquecento  faldati  del  prt fidio, & aL 
frettanti  con  vna  banda  di  c aualh  fe 
ne  andarono . E cosi  la  piazza  y 
continuando  il  Florineo 
nelgotierno  ,fu  al 
Re  Cattolico 
reflitui- 
ta. 
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N T A N T O Don  Giouanni  et  Au- 
stria , eresiatagli  da  quefte  continue 
fatiche  l'indifpofitione  di  ftomaco  , 
e la  fiacchezza  di  tutto  il  corpo,  ve-  limw.esa 
tendo  andar  a curar  fi  a Namur , aie-  r,  commette 
de  la  fopraintendenza  dell’ armi  ad  ^m^'aT 
Ale ff andrò  Farnefe  : e fiabilitofi  già  Aleff*“4w' 
nel  confi gito  di  guerra  di  ajfalirlzj 
piazzai  di  Limburgo , donde  fi  teme- 
ua  danno  alla  Prouincia  di  Lue  em- 


bargo^ r accomando  ad  Alefiandro  l'imprefia . V accetto  egli  di  buo- 
na voglia,  particolarmente  per  la  fperanza  dt  venir  à giornata-) 
con  Giouanni  Cafimiro  fratello  del  Palatino  Elettore , il  quale  di- 
ccu  afi, che  farebbe  entrato  con  l’ e fretto  da  quel  lato  nella  Fian- 
dra . Imperoche  bramaua  egli  ( come  confi  ri  con  molti  di  quei  Si- 
gnori capi  di  guerra)  di  cancellare  P opinione  dtuolgata  anche  per 
lettere , chei  Regq  sfuggendo  di  cimentar  fi  con  le  forze  de  glifi ta- 
ti,raggirauano  l’armi , occupando  fi  in  imprefe  di  T erric  duole , non 
buoni  ad  altro,  che  à fpauentar  villaggi . Mandato  dunque  innan- 
zi con  fi tte  infigne  dt  mofehettieri  Gabriel  Nignio  valor ofo  Maflro 
di  Campo  di  Spagnuoli  : e dato  ordine  à Camillo  del  Monte , cbc—> 
cùi  figuifie  con  la  Caualleria,  accioche  lo  fpallcggìafie,mentre  affaltua 
1*.  i borghi  della  Città  ; fi  mofie  /gli  ver  fio  la  mezza  notte  con  la  fan- 
teria Spagnuola  e V allona , la  fiato  fi  à dietro  il  Reggimento  del 
-n_  Li  % Fronfi- 


Terqial  re- 

rione  egli 

l'jccetuflfcj 

toltimeli. 


Si  mandi  il. 
nanti  partej 
de  fo.  da  ti. 
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Fronsbergh  , perche  accompagnajfc  dicci  cannoni , che  più  lenta.  1578 
mente  fimoueuano . llNtgmo  dopo  dibatter  me fio  in  fuga  nel  pri- 
mo arrmo  vna  truppa  di  foldati , che  fi  It  fece  incontro , cr  spu- 
gnati i borghi  con  qualche  perdita  de  fùoi-, fece  vn  grafo  bottino 
de  betti  ami . e di  altra  forte  di  vettouaglia . Ma  l'affediar  lt-r 
Città , cerne  giudicauafi  tmprefa  di  lungo  tempo, così  appariuts 
molto  tnaP  agcaole  LaJJahrla . Atte  foche  ergendofi  Limburgo  in. — * 
un  alta  rupe , circondata  da  vna  feofeefa  valle , non  vi  fi  patena 
andare  per  altra  Strada,  che  per  la fall  t a e fio  fi  a à mezzo  giorno: 
ha  tendo  in  oltre  comodità  di  foce  or fo  di  fuori  dal  fiume  Vaefi , che 
alle  radici  le  fi  or  re . Non  mostro  peroe£  atterrirfi  Aleffandro  :ma 
tornato  à conjiderar  più  volte  le  qualità  del  fitto , elefie  per  pian- 
tarisi  ['artigliarla  la  cima  d’vn  colle , tra’ l quale  e la  Città  era-» 
più  placida  la  falitadella  valle  trapotta . Comando  dunque , che 
tra  la  Città  e la  valle  igua fiat  ori  apri  fiero  vna  firada  con  le  fùcs 
ritorte  dal  più  alto  della  collina  fidai  fondo  , e la  conducejfero  poi 
per  la  falda  della  vallea  vifia  della  Città  : & indi fino al riue  /li- 
no della  porta  co’  me  defimi  approcci  fi  accofi afferò . E nell'itteff» 
tempo  volle, che  altri  fi  auanzajfero , per  arriuare  conia  mina  fitto 
vna  torre , che  fporgeua  alquanto  fuori  della  forte  sona  : (fi  in  ve- 
ro coni’ vno  e con  l'altro  di  que fi i lauori  più  fpauento , che  danno 
s apparecchiatta . Imperoche  impediuano  la  fretta  de’  lauoranti  i 
fitjjtt(fi  i macigni , che  à pena  fi  astata  la  terra  due  piedi  s' incon- 
tra nano . Con  tutto  ciò  fi  proc  strana  difender  la  ttrada  con  filli 
ftfici  di  bronchi , e fierpi  tn  vece  d argini , con  tra  la  tempefta  delle 
palle  y che  fi  fiaricauano  dalle  mura  ; fioprattando  all'opera  Ale  fi 
fiandra  in  mezzo  de’ guastatori,  e de'  cauatori  delle  mine . Aggiun- 
fe  anche  amor  e noli  inuitti  a3  Cittadini  dt  Limburgo  ,perche  fi  ar- 
rendeffi.ro , inaiando  loro  per  que  fio  effettovn  trombetta  con  lette- 
ra di  fina  mano , afienindofi  da  ogni  forte  di  minaccio , filarne nt e 
ammonendoli, e qua  fi  teneffi  già  la  vittoria  m pugno,  dolendo fi , 
che  hauefit  ad  e (fer  con  fretto  a distrugger  colfirro  le  Città  del  Ri, 
e tantivaffalli  fideli  fin à quel  tempo  al  fuo  Principe . Rice  Muti 
quei  di  Limburgo  alla  porta  della  Città  le  lettere , e lettele  in  pu* 
bltco  ; dififiro  al  trombetta,  che  il  dì  figliente  all’ bora  mede firn  t-r 
ntornajje . Ritorno  egli  j ma  non  htbbc  altra  rifpotta , fe  non  chc^t 
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1578^/1  hauercbbono  data  T vlt'tma  rifilutione  il  dì  apprcfib , ntn  patta* 

■da  alt Ima  per  la  di fi  or  dia  tra ' Cittadini , & i fildati . Hauutas 
quefia  ri  fio  fi  a Ale  fiandra , ordino  ,che  non  vi  fi  t «mafie  più , fa-  A|(flVnJrofc 
pendo , thè  gli  ajfi diati  con  tali  artifici f cercano  di  tener' à bado. _*  ocficgQ*- 
il  nimico . Oltre  che  fi  iman  a ciò  poca  riputatione  et  vncfircito  Re* 
gio,e  quafi  vna  dichiarartene  di  poche  forze.  Sollecito  egli  peri 
con  maggior  diligenza  et apprefiarfi  con  la  trincea , e con  le  minerà  m 
ver  fio  la  Città  ,fopraintendemo  con  ogni  premura  al  lauorotl  Con- 
te Cefi  per  fina  pr attica,  e di  valore . E fio  cinta  di fòrte  pali  zzato 
la  cima  del  code,  in  piantarmi  gabbioni,  e riempirli  di  zolle  di 
terra , che  di  lontano  vi  fi  portanano , de  in  diffami  t artigliati  zj 
in  faceta  de'  nimicò , che  falminanano  continuamele, confiamo  due 
notti fientr attaglio/}  ila  prima  per  vna  graffa  pioggia  caduta  fa - 
riofiamente  dal  Cielo a t altra  per  la  tempefta  delle  palle  ficarìcatc-j 
continuamente  dalle  mura  ; ma  cominciata  fa  lo  ((untar  delgier»  c camitici’  la 
noia  batteria  con  notte  cannoni  dalla  cima  del  colle,  cofi  gag'iar.  £,'£"*  *** 
da , che  m Ilo  (patio  di  quatte  bore  fi  videro  a terra  non  meno  di 
—trenta  braccia  di  muraglia , e già  condotta  la  trincea  perla  fa- 
Ut  a del  monte  , fuor  degni  afipett  attua  ; cominciauano  i fildati 
ad  intùarfi  ficur amente  per  la  piana  ad  afialire  la  porta , sbigotti- 
ti à tal  villa  quei  di  Limburgo  -,  fipedirom  (àbito  vn  me  fio  ad  Ale  fi  Metro  io 
fiandra , pregandolo à voler  trattenere  tafialto  per  vn  poco,  e con . 
ceder  lorovn bora  di  quiete,  per  poter  pigliare  l’vltìma rifilati  o-  d‘°* 
ne  . Ale  fiandra  , benché  vaiffi  di  buonavoglia  t amba fiat  za, 
fiapendo  ottimamente , che  farebbe  andato  à lungo  Ptmpadronirfi 
à forza  della  Città , quando  non  gli  fiffie  fiata  con  fognata  et ac- 
cordo -,  tuttauia  per  non  moftrar  debolezza  col  dire  mmarìtenentt 
di  sì  ,poBofi  in  atto  dì  (tutto  ,e  mtnacciofo  \rifpofc  ,efierfi pur  trop- 
po  gettato  il  tempo  in  por  tare,  e riportare  amb  afe  tate , e non  do- 
nar fi  comprare  dall' altrui  delìberatione  quello , che  indi  à poco  hau- 
rebbono  t fuoi  fildati  acquetato  con  tarmi , Nu  II  adirne  no  per  mi- 
tigarla nfipofia  con  qualche  pegno  di  clemenza , comanda  al  mef- 
fiaggio , che  faceta  fiapere  a’  Limburgefi , che  concede  loro  lo  (patio  CooteJ<,  j 
d vnhora  ; ma  che  intendano , fé  non  t (aedi (cono  qucfeloro  confini-  ?afldi  V™* 

/ > , r,  • 3 -v  burgo  vn  ho* 

te , troncherà  e fio  gttndugta  mal  prò  de  confultort . Apena  cefso  r*p«  confi- 
la  batteria  , che  camparne  f opta  le  mine  dt Me  mura  vna  multi- 
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t>5ncdiLim  tu<iÌHe  ^ donne  > ^ qualiinginocchiate  co" figliuolini  infaceto,  e 157S 
huigo  icpn  ftefe  le  manivtrfi  i fidati  minaccianti ,fuppltcauano , chiedendo 
f'. itami.  ft  rdono  e pace . Seguirono  nc IL' bora  iSlefia  t Deputati  della  Città , 

; quali,  quantunque  ile  affettano  s opponete  à tutto  poti  re , rendet- 
tero la  Città  e la  fortezza  al  Principe  di  l'arma , accurata  l 'a  vi- 
ia  cittì  l'ar.  ta,e  i beni  de‘  Cittadini,  e de' faldati  ^ 1 faldati  tutti , ch‘ erano  in-  i6  i‘  a,“- 
torno  a mille , prefo  nuouo  giuramento , p affarono  al  fido  del  Re  : 
ilC avellano  ffnza  fine  lamentandofi  della  codardia  de  firn  , fu 

bt  nchc  ioni-  C°n  ^ m0&te  scompagnato  fin  ad  Aquifgrano  da  alcune  truppe. -a 
filata  « * che  di  Spagnuoli . Entro  Alejfandro  ne  Ila  Città  ,e  confidcrate  le  nuoue 
a lutilo  l*a  f fotti  ficai  toni  ,le  di  fi  fi , le  ritirate  ,i  rialti  a gufa  di  piccole firtcZi- 
ze  a f odale  da  verdi  cefpugli , e p alizzati , e altre  Jìcurezze , fa- 
brtcateui  da  valor ofi  ingegnerò  : e vedute  quindici  artiglierie 
di  bronzo, e gran  quantità  di  pezzi  minuti ,t apparecchio  de  gli 
Strumenti  da  guerra,  eia  vittouaglia,  che  era  non  poca;  all" bora 
apprefe  la  grandi  zza  della  vittoria , e con  tutto  l’efercito  nc-> 

1 Tìncìtoii  rende  le  douute  gratie  con  (bienne  pompa  à Dio , dalla  cui  bontà. 
bmX  riconobbe , chevna  tal  Città  non  auuedutafe  delle  pie  forze,  gli  fife 
caduta  in  mano  fenza  fpargtmento  di  fitngue . Poiché  non  ar- 
rc  r.dcndo fi  ,n<m  l'hauerebbe  efpugnata  mai,  (è  non  dopo  lunga  fa- 
tica,e  /pepe , e perdita  ( come  auuiene)  di  molti , e di  più  valor  ofi 
della  fi a gente* 


NEL  MEDESIMO  giorno  (fedi  Ale ff andrò  varq  Capita- 
ni adimpadronirfide  gli  altri  luoghi  principali,  che  rimane  nano 
mu.m»1'*  della  prouincia.  Arrenderonfi  à co  fioro  t ut t erbe  terre  in  termine  di 
attender!  ^ giorni , eccetto  Dalem  prefa  a forza  _ H ducua  il  Principe— a 

di  Parma  mandato  contra  quei  di  Dalem , CamtUo  del  Monterà , 
convna  lettera , nella  quale  gl’inuitaua  a ritornare  aWvbbtdien- 
za  del  Re-,madugento  cinquanta  faldati  parte  d'olanda,  e parte 
diGheldrta,cbe  erano  a guardia  della  Rocca  ,Chauettano  tenuto 
uxit,cita.  lontano  in  modo  con  l'artiglieria  , che  non  filo  non  fi  era  potuto 
venir à pari  amento  con  quei  della  terra , ma  ne  anche  conmejjt  in- 
frodami  la  lettera  • T auto  che  intefò  il  fùcceffo  Alejfandro , e mu- 
rati igh  a t ofi,  che  luogo  sì  piccolohauefje  animo  sì  grande , chiama- 
to a fi  HenricoViennio  Barone  diCeur  ac  r Vanne, glidiffi,  alla 
volta  di  Dalem>  e manclaui  dentro  con  l’artiglieria  la  mia  let- 
tera* 
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tJ78  tera.  Arri  atto  egli  colà  , incontanente  co» fei  cannoni  ciabatte- 
ria, e col  fiuo  terzo  di  Borgognoni , aggiunteti  quattro  tnfiegnc^j  UFjr 
• et  Alamanni , sbigottì  [abito  i terrazzani  : e riuolti  i cannoni  alla 
Rocc*, dote  s’ erano  ritirati  i faldati , rifilati  prima  dar  lavata,  ,nJjt00> 
che  la  Rocca, cominciò  à latteria  gagliardamente  ima  indarno  , 
perche  ofiinate  noumeno  le  mura , che  gli  huomini  ,fchtrniuano  i 
colpi  delle  bombarde . Sin  tanto  che  i Borgognoni  prefitti  carico  di 
[calar  la  Fortezza,  acca  fiat  e m da  due  parti  le  ficaie  con  incredibi- , Borta|W 
le  urdire,attaccata  e flrettafi  la  mifichia  sic  le  mura,  bora  fipmgen-  «iufiaii.o: 
ti,  bora  rifiofipinti  , perduti  duce  de‘  fiuoi , e molti  feriti  -,  alla  fine  tUpigIilB0> 
s impadronirono  della  Rocca,  e della  T erra . E fieguìctocon  tanto 
macello  de’  dlflnferi  ,de‘  quali  nè  pur  vno  rimafie  vino , & infume  5KgVdiqu* 
de'  terrazzami , che  fienza  riguardo  di  età , o di fiefifio,  i fidati  trat-  d‘  D*lc“‘ 
tenuti  lungo  tempo  a gufa  d’ingrojfato  torrente,  allagarono  vgual- 
tnente  ogni  cofia  di  [angue . Auuenne  in  questo  t fi  er  minio  vn  cafio 
■non  meno  facrilego,che  crudele . Erafi  con  la  turbaimbelle  dall' al- 
tre donne,  rifuggita  in  Chiefia  la  figliuola  del Gouernatore  morto 
nella  pugna , donzella  di  fidici  anni  de  filmata  pereffere  a'  po fi  eri 
[ràgli  efiimpq  d'infelice  bellezza . In  coffei  riguardeuole per  la  leg-  *tU*. 
giadria  del  volto , e de  gli  abbigliamenti  fififiati  gli  occhi  due  faldati  pr(fl  da  dne 
[vno  Borgognone,  e l’altro  Alamanno  ,fie  le  auuentano  ine  onta- 
nenteee  nata  conte  fa  trà  loro  per  la  preda,  veniualamefichintj  e antan  da* 
tirata  hor  quà,hor  là,  gridando  in  vano , che  riffe  trafilerò  almeno  il 
luogo , e t hi  eden do  ( il  che  fole  Le  reftaua) [oc  cor  fio  da  Dio , c da'  fitoi 
Santi  : nè  molto  ando,che  colta  in  mez  zo  trà  i r inali , o à cafio , o per 
inuidia  di  colui, ch’era  forzato  di  cederla  al  più  firte, per  coffa  no» 
leggiermente  nel  collo  ,fk  gettata  a terra , bagnata  copio  pimenterà 
nel proprio (angue . Simoffie  l' altro  per  vendicarfi ,macorrendoui 
gran  gente , e dubitando  egli , che  quale h' vno  non  glie  la  rapiffie , 
cicco  di  [mania  firiuolta  alla  giouane , la  quale  cercando  (campo, 
fi  gittaaa  nelle  braccia  di  quelli, che  le  parean  più  man  fine  ti, alza  il 
[rro,e  vicino  all'orecchio  grauemente  la  firificc  -,  anzi  era  per  rad- 
doppiarti colpo,  fie  vn  di  coloro  che  vi  erano  concorfi ( quello  fu  il  prn.erecz- 
C aualter  rado  Bina/di)  non  haueffè , alzando  con  la  voce  la  (pad a , “,,rio,o* 
atterrito  à tempo  quel  barbaro,  e come  egli  era  tenuto  familiare. _j  d,Uc  m,n!* 
del  Principe  Aleffandro , non  h atte  fie  con  l'autorità  , e con  le  mi- 
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n ac  eie  l‘v  noti' alti»  me  fio  in  fuga.  Riportata  la  donzella  à cafa  IJ78 
del  padre , procuro  ben  lofio  il  Rinaldi,  che  fa  fife  curata:  ma  non  efi- 
findopiuella  capace  di  cura , a pena  poila  fui  letto,  fe  ne  morì  , 

La  fetando  nell e /eretto  cattolico  vna  tal  macchia  da  cancellai: fi  col 
/angue,  comunque  fi  poteri  a, di  quei  malfattori  :fe  i fiacri  leghi  dan- 
nati à grida  di  popolo  , e cercati  per  farne  fi  empio-, prendendolo 
fdegno  comune , con  la  fuga  non  fi  fi) fièro  pofii  in  faluo . Ma  AU  fi- 
fa udrò  tulio  fip atto  di  venti  giorni  non  bruendo  perduti  venti  fot- 
dati,ncupiro  tuttala  prouincia  di  Lucemburgo,acquifio,con  lieue 
danno , di  non  lieue  con  fiderai  ione  alla  parte  Regia  in  quei  tempi-, 
non  p.  r l'ampiezza  della  Prouincia  , filmata  piccola  à paragonila» 
di  II'  altre, ma  per  la  comodità  del  paffo  ,che  s’impediua  a' ninnici,  i 
quali  di  Germania  fiarebbono  entrati  facilmente  per  quella  porta  ; 
oltre  aK’vtlle  pnuato  de'  Principi  confinanti,  e ficcialmcnte  del 
Ve  fono  di  Liegi > e dii  Duca  di  Giuliers  : ci  afe  uno  de' quali , man-  , 

dato  il  fio  Ambafciadore  à rallegrar  fi  con  Alefifandro  del  corfo  di 
tì  fi.  lici  auuenimcnti , lo  ringratiarono , che  hauefife  disfattilo  man- 
dati lontano  particolarmente  da'  prefidq  di  Limburgo,e  Dies  quei 
faldati, da  t ladronecci  de  quali  ejj»  continuamente  non  erano  f cu- 
ri ne' toro  Stati.  Ma  in  Anuerfa  dtifio  tal  vittoria  vari/  a fìtti 
ne' folle  nati  „ Sidolfiro  prima  i Cittadini,  battuta  la  nuoua  dell  za 
prefa  di  Ltmburgo  ~ ma  altrettanto  raltegraronfì , quando  dipoi 
corfe  voce, e fine  fiamp'o  in  vn  figlio  tutto  tl  ficcejfio  , che  attacca- 
to fuoco  alla  munii  ione  , fpi  untato  il  Caffi  Ho  di  Limburgo  dalle  ra- 
dici, era  volato  in  aria  con  mi  fi.  r a e meritata  firage  de' principa- 
li di  Iti  fi  retto  Spagnuolo  e che  tra  i fi pelliti  nelle  ruine fi  lontana- 
no l't fio  fife  Principe  di  Parma-,  il  Mondragonc  ,1' Hhrgto,e  quafi 
tutti  i Colonmllr  c condottieri  di  quel  campo ; con  tanto  ramma - 
ricodi  DX’huann'td'  Aufhria , che  fina  ni. indo  per  sì  gran  perdita, 
bautua  delibi  rato  d'abbandonare  la  Fiandra . Co  fi  inuentate  nel- 
la fittola  del  Principe  d'Oranges  , per  filleuare  gli  animi  abbat- 
tuti dalle  vittorie  di  Don  G tonanti i con  fìnta  firage  de'  nimtci, 
non  potendo  ionie  ver  e,  infìeme  per  finir  di  cauar  dimano, con-» 
oc  capone  di  far  gente  lontra  Detonarmi  rimatto  priuo  dì  Capita- 
ni, tir  e ilo  della  contribuitone  ,che  egli  h a ae  u a già  fiatta  imporre fi- 
dali Arciduca  » Ritr  oh amenti  vfati  hoggidì  da  uff  uni , che  fanno- 
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1578  profittane  di  fpargere  tutto  il  contrario  della  verità  de facce ffiy 
ingegnando  fi  con  tali  artifici/ , parte  di  defraudare  da  quel  primo 
impeto , e qua  fi  fiore  d'allegrezza  la  fate  ione  contraria  >à  cui  fi  a 
pofcia  per  arriuar  il  gaudio piu  firacco.,  forfè  anche  da  quale hc-j 
di  [grati  a,  th  e potrebbe  in  tanto  fuc  cedere  intorbidato, parte  per 
ftruirfi  di  quel  breue  [patio  dt  tempo , in  cui  bafia  loro  et  ejfir  te- 
nuti fùperiori  per  aggtuflari  loro  tntereflk  col  vantaggio  delhca 
mano , POS  PONENDO  alTvtilità prefente  il biafimo  futuro 
della  confa  ut  a menzogna  . Ma  non  furono  del  tutto  [enza  fon- 
damento quefie  fini  ioni  dell’Or  anger  ,e  d'altri,  che  fi  come  le  mo- 
nete [alfe  tengo  no fimpre  in [e  qualche  parte  doro,'o  dar  genio  bu  o- 
no  ; cori  IL  P1V1  delle  volte  la  menzogna  ha  qualche  vena  di  veri- 
tà . Imperoche figgiogato  Limburgoja  prima  notte , dopo  efierui  en- 
trati i vincitori , non  fi  sà  certo,  [e  à cafo  fio  per  malignità  dt  qual- 
ch’vno , appigliaci  fuoco  alla  polucrt , che  invno  de  bacioni  fi  con- 
firuauaidr  aperti  dall'impeto  de  [l’incendio  i fianchi  del  baio  ardo  le 
parti  più  alte  blStzaro  in  aria  in  modo,  che  nelricadere  in  giù  lc~t 
pietre  pittarono  à terra  gran  parte  delle  cafi  della  fortezza,  con 
morte  di  quattrofoldatifchiacciati  repentinamente  da  quelle  ruui - 
ne, è conrimanerne f riti  [fio fett' altri,  nel  che  auuenne  accidente , 
ciré  htbbe  opinion  di  miracolo,  per  quanto  à Madama [ua  madrc^j 
fcriffe  il  Farnefe . Haueua  egli  lafciato,  alla  guardia  della  Rocca , 
e delta  Città  L brillo  faro  Mondr  agone, con  cento  Spagnuoli , e quel- 
li ifiefia  notte  per  tfiinto  particolare , infin  natogli  da  Dio,[enera 
tomaio  ne  gli  alloggiamenti . Frà  tanto  piglia  fuoco  la poluerc: par- 
te delta  Rocca [e  ne  và  in  aria, e le  cafi  dalpefi  delle  ruuine , che  lo- 
ro cadono  [opra,  vanno à terra: la fianzadoue  fi r ipofa u a il Mon- 
dragone , velandola  ilprecipitio  de  tetti  più  alti,  cede  e ruuina  . 
Corrono  la  mattina  i fittati  [ubilo  che  poterono  refptrare  doliti 
paura,  per  vedere  il  fecce  ([ode’ fuor , dolenti  oltre  modo  per  la  per- 
dita di  vn  sì  vatorofi  Capitano , tenendo  per  certo  di  douerlo  tra- 
uar  f pelilo , non  che  morto , per  la  contezza,cbe  hauea  ciafiunoi 
che  l'appartamento  di  lui  era  vicino  al  baio  ardo:  Ma, co  fa  ma- 
rauighofa , veggano  aperto  il  fiffitto  dalla  ruuina , efir  in  varfc—t 
pam  caduto , li  partii  abbattute  d intorno,  anzi  tifi  e fio  pauimen- 
ta  sfondato , rima  fi  a filo  quella  parte  , che  fifitneua  il  letto  del 
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Mondr agone  ,t  preffo  il  ietto  vna  c affa  .Rallegratili , ma  non  fen-  i y/$ 
za  qualche  folle  c nudine , 1 vedendolo  quqfi fio fiefiin  aria  ; finalmen- 
te fan»  e fatuo  io  calano  al  baffi,  & aperta  la  cajfa  ( conferà at a 
iuicome  pendio  dati! iftefio  Monde  agone  per  fotte  aria  dal  fiacco , e 
dall incendio)  la  ritrouano  piena  non  et altro,  che  df reliquie  di  San- 
ti con  qualche  argenteria , che  per  vfo  della  Cbiefa  fi  adoperaua  : e 
s accorgono,  indi  e (fer procedutala  riut  renza  con  cut  la  ruuinas 
haueua  rifpettato  quel  luogo , e -LE  COSE  SACRE  cufiodite  con 
venerai  ione  hauer  cufiodtti  à tempo  i loro  denoti..  In  quei  giorni 
cele  òro  D.  Giouanni  in  Ramar  con  pianto  commune  de  buoni  te- 
fequie  al  Conte  Carlo  di  B ariamo  nt  e , & al  figliuolo  Lane  edotto 
Conte  di  Mega  : à quello  morto  di  malatia  prefa  nell  a ffèdio  di 
Ftlippeuilla  , <fr  à quello  eh  vecchiaia  . E nel  vero  Carlo  quan- 
t'egn  altro  de’  Signori  Fiamminghi  in  pace , (fi  in  guerra  cor  rag- 
giofament  e (in  alt  vltimo  difife  egli  le  parti  del  Re  e della  Religio- 
ne , fi  infogno  di  così  fare  afuoi  figliuoli . E ne  raccolfi  abbondante 
frutto  , poiché  vide  in  vita  ti H terge s col  carico  di  Generale  dcL 
l'artiglieria, e di  Colonello  de’  Valloni  : il  Mega  Colonnello  etvn  <«"/.  ’ 
regimento  et  Alamanni  , ilFloione  Luogotenente  della  gente  del-  [fìl: 
t Hierges  ,V Altapenna  con  vnacor netta  di  caualli:fi  in  morte 
hebbe  per  facce /fiore  tHicrges  nel  gouer no  della  prouinciadiNa- 
mur,e  delle  finanza . 

SVCCESSER9  fin  qui  pro/per  amente  quafi  tutte  timprefe  a 
D.  Giouanni  d! Au firia  ,non  finza  terrore  dell' Arciduca,  e de  gli 
flati, che  già  fi do  leu  a no alla feoperta , accufiand^  tOranges , che 
hauefie  il pen fiero  altroue.Et  egli  appunto  Rana  r molto  tutto  in 
fondar  fi  la  fignoria  prefiò  il  mar  d'OLnda , per  indi  allargarla  nel 
Br ubante . Et  auuedutofi  di  non  hauer  altro  intoppo  à quello  di- 
fi gno,  che  la  ricchi  filma  Cttà  di  Amfierdam,non  meno  Cattoli- 
ca,che  fedele  alla  Corona , andana  all  hgr a tramando  di /agget- 
tarla b per  forza , b con  inganno . Et  era  andato  à voto  lo  sferzo 
dell’ armi . lmperoche  firprefa  nel  fine  delT anno  la  Città , fin  al  ///,}. 
la  piazza  dalla  gente  deltOranges  ,i  cittadini  prefi  l’armi,  ha- 
ueuan  cacciati  à forza  iGheufi  vincitori , con  gran  loro  strage , ne  “T"', 
fi nzafignalata prodezza  di  alquante  donne , le  quali  tra  fi  accor - 4.  / 
date/ì , alzando  vna  colobrina  in  luogo  alenato  della  Città,  c->  Tifati . 

/fa- 
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1578  (barandola  à tempo , h due  ano  rum  pochi  de'  Cbett/ì porte vccifi, e 
parte  & or  prati.  Afa  dieta  pofcia  la  Città  per  terra , e per  mare  da 
matta  foliatefca , sera  vaierò  fornente  dtfifit  molto  tempo , fin  tan- 
to che  credendo  alt  Or  auge s t il  quale  te  promette  tea  ogni  libertà  in 
materia  di  religione  , aU'vltime  fi  glt  rendette  . Ma  introdotti  r<ftw<tt 
egli  grojft  prejtdìf  contrai patti  nella  Città fpenfierata per  lupa- 
r alai  attui .? , e molti  mini firi  ber  etici , coW  opera  de  i quali  diftrut - 
ti  i luoghi  Sacri , tacciati  i Sacerdoti , e con  ciò  ben  affé  curata  l’ be- 
re fia(  mezzo  adoprato  da  lui  ..per  più  ficuro  di  qualfìuogUa pr e fidio 
dt  faldati  a fine  di  ritener  le  Città , che  non  tornaffero  in  mano  de- 
gli Spagnuoli)  la  fi  abili  di  vantaggio  nella fua  de  uo  tiene , (fri»  tal 
marnerà  impadronitofi  et  Amfjterdam  con  danno  per  gli  Spagnuoli 
al  certo  di  piu  lunga  durata  ,fi rifece  della  rotta  ritenuta  ilmefc—r 
p a fato  à Gemila . Dopo  quefto  fatto , intento  à chiamar  foldati  di 
Germania, fi  diede  à perfnadere  all'Arciduca , cf  à gli  flati,  che 
faceffero  tregua  per  alcuni  me  fi  co»  D.  G nummi  . Era  appunto 
in  quel  tempo  giunto  di  SpagnaGiouannt  Signor  di  Selles , con  or-  n Sti;«  * 
dine  dal  Rè  ,di  procurare  co»  tutti  i me  sud  la  pace . E già  dopo  ™e,^el(0  ** 
hauerne  pte fintate  le  lettere  à D.Giouannì , trans firitofi in  An- 
ner fa , ha  nata  pale  fa  ti  a ' Procuratori  de  gli  fiati  alcuni  ordini  più 
fegreti  di  Sua  Maeflà,che  ofjcnua  loro  largamente  ogni  fodisfat- 
tione  purché  tornaffero  ad  abbracciare  la  Religione  CatoUca,  & 
di  offe  quia  douuto  al  fèto  Principe:  e quando  fòffedilor  gufi»,  pre- 
me t tema  di  richiamare  dal  Gouerno  D.  Giouanni , fi  fi  tenendogli , ò 
il  Principe  Alrffàndro  di  Parma  , ò l’Arciduca  Ferdinando  Zio 
dell lmpcr odore  ,(fr  anche  lisìe  fo  Mattia  ; ma  con  altre  condi- 
tuni  , le  quali  egli  come  Principe  intendeua  imporre  . Ma  ha-  la4*«"** 
ueua  di  già  fi  nate  l orecchie  de’  confi  derati  alle  voci  et  accordo 
da  vna  parte  il  gufio  di  comandare  pronato  vna  volta,  dall  al- 
te a vna  firma  ptrfìtafione  di  molti , non  doutrfi più  fperare  da 
gli  Spagnuoli  ofji  fi  pace  ver  una.  Nè  lafaaua  di  (limolargli  lo - ro™T”I”u» 
ranges , arbitro  di  tutti  ì maneggi , cauHLando  le  promeffi  del  Rcy  1 0M"*W- 
efagerando  la  tirannia  degli  Spagnuoli , la  tolleranza  de’Fiamin- 
ghi,  e la  n afe  ente  libertà e conchiudeua,doutrfi  rifonder' al  Sel- 
les, che  ejji  accettauantr-dt  buona  voglia  la  liberale  offerta  del 
Principe  ,e  chudeuano  in  tanto  tregua  per  poter’ intender il  [enfi 
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delle  prouincte  intorbò  ait  clettione  delnouello gouernatore . Ciò  in-  1578 
te  fio  d St  lles  da’  Procuratori  de  gli  fitti  ,p rima  di  far  nota  qttcfta 
ri  fiotta  à D.  Giouannt  ,fceperfi  ad  Aleffandro  ildifegno  del  Re, 
Aieir.nira  prometterlo  al  gouerno  di  Fiandra  : pregandolo  a volerlo  aiutar 
proiu  ■ P col  Zio , accioche  concedevi  la  tregua , e fieconiajfe  il  voler  del  Ri , 

che  bramata  accordo.  Ma  ricuso  aquefl'ofitio  AlejJandro,  con  di. 
re  , che  in  quelle  congiunture  di  tempo  non  era  à proposto  la  tre - 
gu.t  ne  per  gli  affari  della  Religione , ne  per  gl' intere jjt  di  fut^s 
Sui  letifi*  à Maestà . Anni  frinendo  al  Duca  Ottauio  fuo  padre  gli  fignifico , Jt 

oiuuo  du  ,.chf  n'f  meno  bau  crebbe  accettato  vole  mitri  tl  fi  premo  gouerno  timi. 
**  ‘ della  Fiandra , fi  ft  tt  abili ffc  tal firma  di  pace , qual fi  era  comin - 
data  à trattar  con  D.  Ciouanni . Imperoche  fa'/**  egli  foggia n- 
gendonele  ragioni  ) altro  non  farebbe , clic  darmi  nelle  mani  di 
coftoroin  vn  certo  modo  legato,  e preferiuermi  vntcnordi  vi- 
ucrefoggetto,otiofo,fenza  fperanza  di  gloria  ; e fc  non  altro 
troppo  infelice,c  differente  dal  mio  genio  naturale,  fenrendo- 
mi  10  à forza  rapire  ad  acquiftarmi  vn  nome  immortale , con  la 
gloria  dell’armi  : nel  cui  cfercitio  confido  coll’aiuto  diuino  di 
auanzarmi  fopra  l’vfo  communc.  E dico  liberamente  ciò  tanto 
più  volentieri  :quanto  mi  dò  ad  intendere , clic  gioutàgl’mrc- 
reffidel  Rè, che  egli  impieghi  i fuoi  conforme  alle  habilità  di 
ciafcuno .Nè  fu  e? altri  (enfi  tifile  fio  D.Giouanpi circa  la  tregua, 
u:nn?  r»p'°  hatu  ndone  data  la  m gatta  a non  filo  al  Sellcs  ; ma  anco  agt  Am - 
f<oul  ’ bafi  indori  di  Ce  far  e , e de  gl’ altri  Principi , che  glie  ne  fi  cero  viua 

ifianza  à nome  de  g'i  (lati  accorto  fi  da  quefio  inufitato  sforza, 
che  rjjt  la  chiedeuano  astretti  dalla  necejjità . 

Nvóvtrer  SI  ACCREBBE  la  fperanza  mite  farcito  Regio  rinforzato  à 
p,<  da  tempo  di  molti  perfònaggi . In  peroche  erano  giunri  in  quei  giorni 
di  Spagna  fuor  d’ogm  aficttatione , Pietro  di  7 oL  do  figliuolo  di 
jcuo”d,T°'  Garzi  a l ice  rè  di  Sicilia  e Lopez  di  Pigierò  a maflro  di  campo 
d'vn  terzo  di  Spagnuoli  veterani  c ondarti  da  prefidi]  d' Italia  : (fi 
LjpciFi;1*.  fi  £ Rcmu  figliuolo  di  Sancto  l icere  di  N anatra  con  vnt j 
d compagnia  (licita  di  genti?  huomìni  frugnuoli,  nella  quali  firuiua 
uu°n,  di  Luogotenente  il fuo (rat  ilio  Sane  io , e per  Alfiere  Di  go  l rtado 

di  Mendozza  fuo  Zio  . Arriuo  in  oltre  Cabrio  Strbclloni  , tar- 
$oó«t  nat0  mn  m0^°Prtma  d*  7 unift , donde  tra  fi  alo  liberato  da  Papa 
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[578  Gregeio  Decimoterzo  con  la  fermata  de'  prigioni , che  dopo  lt~> 
vittoria  N anale  erano  ritenuti  in  C afe  Ilo  S.  Angelo  in  Roma , del 
cui  arriuo  fi  rallegrarono  affai  Don  Giouanni  , e gli  altri  capi  y . 
non  folo  per  lo  valore  della perfòna  à tutti  cara  ,ma  anche per  ha- 
uer condotti  fico  due  mila fidati  Italiani  leuatiper  ordine  deU’ifief.Kaouo ai„. 
fi  nello  Stato  di  Milano.  Ma  piu  efogn'  altro  animo?  e farcito  ilei- 
tornò  del  Baron  di  Bigl't  di  Spagna , doue  mandato  f batte a D.  Gio,fr&' 

* uanni , con  l’oc  cafone  della  vittoria  di  Gemblu,  per  chiedere  nuoui  A D.Gioaai,- 

aiuti-,  E ben  eigli porto  Imperoche  affegnoil  Re  a b:Giouanni  tre - 
cento  mila  feudi  il  me fe , per  mantenimento  di  trentamila fanti  ,è,  ; f ^ 
f imita  caualli\dichiar  alo  fidi  non  poterete  volere  impiegar  mag-  . . » 
gior  fmma  di  quella  nella  guerra  di  Fiandra , troncata  ogni  (pe- 
renta di  altro  foce  or fo . Al  Principe  di  rarmaojfrfe  dinuouol'en-  • 

trai  a di  dodici  mila  feudi  l’anno,  con  or  dine  af aiuto , che  l accet- 
tale ve  di  due  mila  per  quei  della fua  camerata , <r  della  fra  guar- 

• dia , e volle  ; che  queflo  danaro  fe  gli  numeraffe  da  quel  giorno , che 
egli  haueua  toccata  la  Fiandra.  Confermo  Ottauio  Gonzaga  nel  Adottante 
carico  di  Generale  della  c atelier  ia  con  cinquecento  feudi  d’oro  il  Gon“gl  ' 
niefe  di  proutfidne  . Afiegnò  f ipendio  di  ottocento  feudi  l’anno  a 
Chino  faro  Mondragonc,e  di  cinquecento  d Fr  ance  fio  Verdugo  fi) 

M altri  di  campo  de  Spàgnuoli , e di  trecento  'ad  Antonio  Oliue  />/<  X Vlmoni® 
commi fano  generale  della  caualleria , & alCont e Carlo  Mantfelt  , 

dono  dodici  mila  feudi . E fi  ce  anche  altri  donatiui  divarie  firn-  Marnici,.* 
me  a piu  perfine . Anzi  bebbe  nuoua  D.Giouanm.  Fiftcfif  giorni \AIlroeft(t!l0j 
che  fi  faccua  nuoua  leuata  di  foldati,  in  Italiaptr  Fiandra.,  e che  iiiceoato  i» 
n erano  fiati  dichiarati  dal  Gouernator  di  Milano  ■ i Mastri  di  Cono  qaefti 
campo  il  Conte  Alfinfì  della  Sommata  M danofe-,  ■ Fine enzo  Cd-  campo 
rafia  priore  d'Fngfteria  Napolitano-,  riero.  M abietti  Bologhefe : s 
e Stefano  Mutino  Romano  tutti  nobili  ,&  efitr ti  guerrieri . Con  D Glr  U9nili. 
tutto  ciò  piccato/i  D. Giouanni , che  i Mtmjtn  Regif  moftfa fiero  M p1***- 
tanta  autorità  di  nominare  gli  0 filiali  del  fuo  e fretto-, (fedito  vn 
corriera  in  Ifpagna,  dopo  hauer  ringr aliato  con  lèttere  il  Re  dpi-, 
l'aiuto  di  danaro,  e d'httorriin}  fimmìnifr  atogli  in  Fiandrafgni- 
fi cogli , non  hauer  bt fognò.  dèlie,  genti,  e he  vdtua  IcuÀrfi  d’It  alia  : 
hauendo  già.  data  commi  fifóne  à i Conti  Altempr\e  Poluiller  Co- 
lo selli  veterani  ,e  fedeli  ,di  condurre  da  luòghi  più  vicini  dell « 
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Germania  alcune  compagnie  ideile  quali  nera  già  qualche  parte  1 578 
arriuata  : onde  Paffegnamento  fattogli  del  di  nato  da  Sua  Mae  (là 

haurebbe  malamente  fopplito  à mantenere  le  genti  già  affidate, 
t l'iirptdifcc  mn  cfje  affidarne  di  nuouo . Et  in  tal  gai  fa  egli  diftolfe  il  Re  dal 
mandare  i foldati  Itali  ani,  non  tolfe  pero  la  voce  (par fa, che  fa- 
rebbe venuto  foccorfo  di  foldati  da  Italia , per  atterrir  à nimici , & 
ne  efercii  aCcreCccr  c oratilo  ne'  Tuoi  .Ne  factua  di  militerò  di  minor  fofle- 

dd  nimico:  ! , »»  ,/  . 

gno  per  folle uar  gli  animi  delle  genti  catoltche  alle  mone  di  tanti 
apparecchi  de'  nimici . Imperoche  s'era  di  giàintefol'efircito  rac- 
it  gii  Stili  colto  in  Germania  à nome  de  gli  Stati  hauer  paffuta  la  Mofa,  cr  ff  L" 
confederili  * efferfi  firmato  prefifo  Nimega.  Era  anche  giunto  l auuifio  dell  u> 
dei  Duca  d1  mo (fa  del  Duca  et  Alan fine fratello  del  Re  di  Francia  (di  cui  àfuo 
Aianfunc • iung4mcnte  trattar  affi)  alla  volta  di  Mons , Città  princi- 

pale d'Hannonia,con  vn  gran  numero  de  F rance fi  . E ftpeuafi 
edi  Cafimiro  pcr  corrieri  fCuri,che  Giouanni  Cafimtro  perla  Gheldria  andana 
à connungerfi  m Nimega  con  gl  altri  .Onde  D.  Giouanni, prefò 
il  parer  de  fuoi  Capitani , determino  di  afaltr'vna  parte  de  nimi-  i‘" 
d , e pr  e fintar  loro  quanto  prima  la  battaglia . Ma  fiche  egli  in - 
dulia  fife  troppo , b che  troppo  s affrett  afferò  i nimici  Jivnirono  pri- 
magli  e fere  iti  de  confi derati  vicino  à Lira  e M alinea , che  fi  rac- 
coglie(fiero  ì faldati  chiamati  da'  prefidq. e fi  ne  f ac  effe  la  rafiegna. 
configlio  di  Ma  non  depofie  D.  Gioii  anni  per  0 il  pen fiero,  benché  la  commodità 
h.  nmmieÓ!  fuggita  gli  fu  fife , di  azzufarfi  col  nimico  : majjtmamcnte  hauendo 
trou  aro}  he  tutti  nel  configlio  dt  guerra , che  di  nuouo  raduno , c on- 
correuano  nelmcdt fimofenfo,eccctto  il  Principe  Aleffandro , il  qua- 
Aicflandro  le  con  marauiglia  non  picciola  di  ciafc uno  era  d’altro  parere . Di 
di fluide.  c fargli  accortofi ,ne  porto  le  ragioni  conquefte  precifi parole , co- 

me U fcrifie  inlfpagna  al  S umani  ego.  Veggio,  Signori,  che  vi 
fiete  non  poco  marauigliari  del  mio  diuerfo  parere  , come  di 
perfona  da  molti  tenuta  tal’hora  per  audace , ma  non  da  veruno 
fin’hora  tacciata  per  codarda  . Il  che  tanto  più  dee  indurili  à 
giudicare , che  io  da’  motiui  vrgenti  Ha  (limolato  à ricufare  fuor 
del  mio  folito  quella  battaglia.  Hor  quelli  motiui  quantunque 
io  mi  conofca  più  pronto  ad  operare  , che  à difcorrcrc,  ve  li 
rapprcfcntcrò  al  miglior  modo, che  io  mi  fappia  , in  quella 
maniera . Noi  asfaltiamo  vn  nimico  per  la  moltitudine  molto 
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IJ78  potente,  afte-curato  dalla  qualità  del  fito  opportuno  à riceucr* 
ogni  forte  di  foccorfo,fortificato  da  trinciere , c da  felue  c bofehi 
vicini  fpallcggiato . Se  arriuati  à villa  di  tal’cfcrcito , egli  fe  ne 
flarà  dentro  alli  fuoi  ripari, lìcuro  dalle  noftre  armi,cd'auan- 
taggio  ridendofene , con  qual  violenza , ò con  qual’arte  lo  ftrin- 
geremo  noi  ad  vfcir’à  combattere  ? Che  fe  fattici  folamente 
vedere  con  la  2.cntc  in  ordinanza , ci  partiremo  fenza  far’altra 
molfa , che  vtile  haucrem  noi  riportato  d eiferé  iftuiu  echi  CCfl 
molti  difagi , e di  haucr’efpoftc  a gli  aflalti  de*  Franccfi  le  noftre 
piazze,  fpogliatc  in  gran  partcdc’fuoiPrefidij,e  perciò  poco 
atte  à farli  renitenza  ? Forfè  col  ricufare  elfi  di  combattere,  fi 
dichiareranno  per  inferiori  ? E perche  non  più  torto  il  noftro 
vano  sforzo , e la  noftra  infruttuofa  ritirata  non  alzerà  loro  vna 
fama  inefpugnabilc  ? Oltre  che  fappiamo , che  NON  MAI  li 
ritira  vn’efcrcito  fenza  qualche  pericolo , quantunque  ciò  fi  fac- 
cia con  ogni  cautela.  Ma  efea,  come  noi  acfidcriamo  Pinitnko 
à battaglia,  ò ne  gl’iftcftì  alloggiamenti  fia  dal  valore  de’ noftri 
affalito , faremo  per  quello  di  lìcuro  vittoriofi  ? Dee  al  certo  il 
fauio  Capitano  ponderar  non  fole  i difegni  fuoi , e le  fuc  forze  , 
ma  ancor  quelle  del  nimico  : e feco  ftdfo  di  propofito  quali 
far’il  bilancio  dcll’vtile  che  à fe , ò al  nimico  recar  polla  la  fauo- 
reuole,ò  la  contraria  riufeita  della  giornata . Io  per  me  fondi 
parere , che  noi  non  fiamo  al  prefente  col  nimico  vguali  di  con- 
ditione . Confifte  tutto  il  poter  noftro  ncll’cfercito , che  qui  in 
campo  veggiamo . Hor  fe  quello  fi  disfacelfe  ( il  che  tolga  Dio  , 
efaccia,che  delPauuerfario  fi  auueri)con  quali  foldati  difen- 
dcralfi  contro  1 arme  de’ vincitori  il  rimanente  di  Fiandra?  Non 
così  hà  da  temere  il  nimico  dalla  perdita  d’vna  battaglia  ; po- 
tendo incontanente, quando  vedclfc rotto queft’efercito.con- 
tr’il  quale  hora  ci  mouiamo , rinouar  la  guerra  da  quefta  parte 
con  le  genti  delTAlanfonc.e  dall'altra  co’Rcggimenti  di  Caiìmi- 
ro , e con  gli  aiuti,  che  ogni  giorno  gli  crefcono  dalla  Germania. 
Ma  diamo , che  i CaroK/f  ( il  che  dobbiamo  fperare  dalla  Diui- 
na  Bontà , e dal  valore  de’  noftri  ) come  fuperiori  di  ragioni , 
così  anche  nella  pugna  preuagliano  : con  quanto  fangue  dourà 
comprarli  la  vittoria,  e con  quanta  gran  perdita  de’  più  forti  ? 
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dducndofi  combattere  innanzi  a’ioro  alloggiamenti,  con  Tolda- 157$ 
ri  frefehi , che  di  mano  in  mano  indi  v/ci  ranno.  Che  fe  in  tal 
maniera  Vittorio!!,  ma  Ibernati  di  forze , faremo  aflaliti  da'  Fran- 
ccfià  limili  occafioni  intenti , quanto  infelice  temo  che  farà  l’c- 
•fito  per  noi  di  quella  vittoria, di  cui  noi  ha*  remo  hauuto  il  nome, 
e gl’altri  il  frutto  ? e per  dirlo  in  vna  parola , rimarremmo  vinci- 
tori della  giornata,  e perderemmo  alla  fine  l’imprcfa . Laonde 
ciTenào  quali  vguaie  li  pericolo , ò vinti , ò vincitori  che  noi  tor- 
niamo da  quello  fatto  d’arme , à cui  ci  molliamo  piùdinollro 
volere,  che  afixetti , conchiudo  non  douerfi  il  nimico  aflalire, 
ma  corclli  fpiriri  più  tollo  generoli  clic  vtili,  per  hora  moderare . 

11  snbeiinii  fifueflo  difcorfodi  Alefiandro parue  a D.  Giovanni , che  hauefie piu 
meé’Aic?*  delvcro  ,che  del  grande  : e p?rciì>  fuor  diGabrio  Serbellone , f/;c— > 

Tutti  gii  «itti  D.  Giuouanni  era  (olito  dthomrare  col  nome  di  Padre,  e preferire 
giuliano  có  ,/  co„  figlio  diluì  à tutti  gl' altri , non  hebbe  nel  rimanente  di  quei 
£we!n“ffih  signori, chi  vi  adtrijfc  .Onde  preualfe  la  de  liberai ione  del  Gene- 
Idi  umico  : ajf4in  p e fretto  nimico  ne  gli  alloggiamenti,  prima  che  ar- 

riuaffe  nuoti  a gente  ad  ingrofiarlo . Impcrtche  giudicaua  il  Manf- 
filt  M altro  di  Campo,  che  haurebbe  alzato  vn  gran  nome  alle- 
fercito  Regio  CeJfcr  andato  et  cercare  fin  nelle  proprie  tane  i mmici 
■ ^ p roueduti  più  di fitto , e (tarmi , che  di  animo , e di  coraggio . Et  ag- 

giungeva,™ oltre  Ottauio  Gonzaga , General  della  Cavalieri  La, 
douerfi  fecondare  la  viuace  prontezza  della fioldatefica , prima , che 
con  l'indugio  languì fie . E non  douerfi  la  fidar  dtfiguire  l'augurio 

inttr,  della  vittoria  da  quell’ardore , e confini /mento  comune  pronofiica- 

cour'nft  "’i’i  ta . Porgeva  di  più  grand1  occ afone  di  fiperare  fortunati  tutti,  gli 
«p',ftnì*«iì  auucnimcnti  la  dificordia  nata  in  quel  tempo  tra  nimici  . Im - 
pcroche  all1  hora  era  Piato  condotto  prigione  à Gante  per  ordine-» 
dtlCOrangts  Federico  Per  motto  Signor  di  Campignì  fu  aligi  aioli 
prima  il  palazzo  in  Brufedes , per  imputai  ione,  che  (limolato  dal 
Cardinal  Gr  anuria  fratello  di  lui  vale  fife  riconciliar  fi  col  Re , Ó4 
s,  , infume  fi  moflrafifie fide  guato  contea  l'Oranges  ,pcr  veder  fi  da  lui 
\ pofpofto  all1  Aldegonda . UittejJo  tentativo  hauea  egli  fatto , ma  in- 

»■»  dar  no,  conte  a l‘Hefio,&  il  Glimeo,  incolpandoli  , che  hauejfiro  

mo firato  chiari figni  d’alleggrezza  nel fintir  la  nuore  a , che  l’Oran- 
ges  fife  morto,  fatta  da  lui fp  urgere  per  mezzo  de1  fico  cagnotti  a li- 
bello 
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j 7 8 bello  ftudio(&  inuero  co»  cattino  prono  Fi  èco)  per  e [plorar  e la  fedeltà  r < 

di  alcuni.  Laonde  animato  daltefimpio  della  battaglia  di  G emblu  , ! , • ’ 

che  fi  diede  appunto  per  occ  afone  di frulli  di  fior  die  tra'nimici , con- 
chiudeua  D.Giouanni  douerfi  quato  prima  afiatir  Ce  fere  ito  coir  ario 
per  ajfenzadi  molti  capitani  mac  bettole  e diuifo,con  feura  fperan-  «ombattcw  . 
za  di  ottener  dalla  Diuina  clemenza  efto  non  dijfe  reni  e dal  paffa-  ; ^ ' 

to . Rifiuto  dunque  di  prefntar  la  battaglia  al  nimico , furono  %" 
mandati  Mutio  Pagani , e Amadore  dell' Ab  adia , ambi  due  capita* 
ni  di  cauallt  a riconofiere  gli  alloggiamenti  de  nimicifl fto  oppor- 
tuno per  attaccarli . Rifurono  coforoeferf  accampato  l’efircito  sito  Je  gu  ai. 
de  gli  Stati  vicino  a Matinee, bauer  dif f le  /palle  dal  villaggio  di  S®,"1 
Bimenanta,ilatidefro,e  fini  froda  fi  lue  e bofchija  faccia  da  vn 
trine  ierone  tirato  da  vn  lato  all'altro:  auanti  il  quale  fender  fi  vna 
/patio fa  pianura  molto  a propofito  per  tirar  ut  il  nimico  a combatte- 
re . del  refo  non  apparire  altra  via  per  affittire  il  villaggio,  che  vn 
picciol fintieroprejfo  al  bofio  dal  lato  fintfiro,  non  capace  di  piu  che 
di  fi  i/o  di  fette  huomini . Manata  questa  r eia  t ione  D.  Giouanni , ^n^°“,nuncj 
mandate  in  dietro  alcune  compagnie  di  fidati , perche  da' Trance-  i»  v°i<»  »?uoi 
fi  di  fi  nde fiero  le  frontiere, disloggio  daT  iene n;  e fatto  pa [far  l’efir- 
cito  per  lo  ponte  di  Are  fi  otto , il  fecondo  giorno  venne  a vi  fi  a del  li  mette  ino» 
nimico,  e riconofiiuta  la  pianura  riferitagli  da’  corridori, fichiefo  qùTn’i!  fóffe- 
incontanente  il  [ito  efir  cito  di  dodici  mila  fanti,  e cinque  mil r0‘ 
caualli.  All' bora  il  Principe  Ale (f andrò  fatto  fi  innanzi  a D Gio-  Airflindre 
uanni , che  metteua  in  ordine  le  genti  ; pregollo  tufi  antemente,  che  u >en0gu£ 
venendo fi  quel  giorno  alle  mani fi  compiace  [Je  di  metterlo  nelle  pri-  dl** 
me  fila  della  fanteria  Spagnuola,donde  fi  doueua  attaccar  la  batta- 
glia ;per  dar’ ad  intendere, come  io  fimo , di  e fiere  inqueltimprefa 
altrettanto  pronto  a promoucrla , quanto  fiera  mofrato  renitente 
a c onfig  li  aria . Stupì  D.  G io  uanni  di  per  fon  a tanto  coraggiofa  net- 
tarmi , e fempre  finza  paura . E dopo  et  efferfi  mofrato  contrario 
alla  domanda  ; alla  fine  lo  compiacque , intendendo , che  importuna 
aJf ai  fimo  fiotto  quale  fiori  a incominciaffe  a combattere  quell  u 
fquadra,dal  cui  principio  doutafi prendere  il faggio  della  vittoria. 

Volle  t ut t aula, che  no  cobattendofì,  egticaualcajfi  in  fuacopagnia, 
e non  fi  gli  partifiedal fianco. In  tanto  D.Giouanni,  nell’entrar  del- 
la pianura /piego  le  genti  apparecchiate  à combattere,  e co' filiti  fe- 
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D r gni di trombe ,e  tamburi  intima  al  nimico  la  pugna»  E dopo  ha . i 57$ 
prcf.mj  ii  mìt  afp'ttata  tre  fiore , non  moutndofi  da'  fuoi  ripari  l auuerfario 
" per  inulto  che  gli  fujji  fatto, chiamato  à fe  Alfonfo  di  Le  uà, che 
fp»nJc0n  “ guidava  lo  fjuadrone  volante  de  mofehet rieri  a piedi,  gli  ordina, 

C^H  i^'tzula  pia  gene  per  quell' angusto  fcntiero  fra  la  fina,  e 
«ifucu-  la  trincierà  ,q:saji  dtf  gnaff  ad  onta  di  Inimico  entrar  nel  villag- 

gio . 1 i verrà  incontro, di  fàgli,  l 'auuerfario , e rii  all’hora  ritirati, 
iloti  à poco  .i  poco  cerca  di  tirarlo  nella  pianura.  Di  piu  ordi- 
na nel  rn.de fimo  tempo  al  Marche  fe  del  Monte,  che  fpingcndo  aU 
1 1 jhffo  lato  tre  c ompagnie  di  corazze,  e di  lande  ,Jp alleggi  le  com- 
pagnu  dii  Lena»  Haucua  il  comando  di  tutto  l’ e fretto  à nomerà 
2«Srar  di  II" Arciduca  Mattia  , e digli  Stati  , Majftmigliano  Uenninio 
”“f  <r  Contc  ^ Bofi't  Capitano  vecchio  ,cr  accorto  . Cofiui  perche  fi  era 
ingannate  i det er minatolo  di  fichernire , e fiancare  li  sforzi  di  D.  Giovanni  con 
Sl&iin"1’  ifi arfine  a vedere  dentro  gli  alloggiamenti , 0 tirarlo , e chiuderlo 
in  r/h  zzo  coniiir at agemma  ; diede  ordine  à Giouanni  Norritio  Co- 
loni Ilo  de  gi  Inglt fi  ,po fio  à diffidi  quel  pafio,che  andaffe  incon- 
tro a i Regi/,  ma  in  maniera , che  non  fi  lafciafie  tirar  indi  lontano 
dall’ardore  della  battaglia . At  tacconi  dunque  tra  gli  Spagnuoli * 

»i«»  • e gl’Inglcfi  vna  fi ar amacela  nel  principio  leggiera , non  volendo 

ne  il  Lena , ne  il  Norritio , che  bancario  gl’i/lejjt  dtfgni  ,pa(Jare  i 
confini  pr  e ferini.  Ma fiprauencndo  in  aiuto  de  gl' lngltji, de1  quali 
Orice  piìt . mori  nano  molti,  il  Conte  d' Agamonte , con  alquante  truppe  di  ca- 
valli fichi , oppofi  incontanente  il  M archefi  del  Monte  la  fuaca- 
*P'“*  u allerta»  Anzi  contro  à Roberto  Stuart  e ,cbe  cola  fi  ac  co  fi  anta 

con  alcune  compagnie  di  fanti  S cozze  fi  : D.  Giouanni  Jpcdì  F or- 
dinando di  Toledo  col  re  fio  de  Ho  fjuadr  one  volante  di  cui  era  con- 
doliti re  i&  ordino  a Camillo  del  Mente , che  con  due  compagnie. 
di  cavalli  lo  figuitajfi . Egli  in  tanto  fa  avanzare  ècfore  ito  co- 
sì come  era  in  ordinanza  più  vicino  alla  zuffa  , con  certa  pietan- 
za di  venir1  al  conflitto  con  l auucrjario  già  irritato . All' bora  il 
mirando  F urne  fi  di  fi  c fi  da  cauallo  vola  al  luogo , chicBo  pnmacon  tanttq 
*«■»  luo*'»  infanta , tra  la  fan  tari  a Spaglinola , dove  entrato  ncllavanguar- 
«undìi.  dia  comparue  tra  le  prime  pie  fidato  di  picea . E già  tra  le  genti 

mandate  di  nuouo  dall"  vna,  e dall'altra  par  te,  era  paffuta  la  fca- 
tam  ucci  a ad  vn  (angui no  fi  fatto  d' Armi  ; quando  il  Letta  con  gli 
ì sarchi- 
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578  archibugieri  [noi,  che  trà  quegli  arbori  non  ifcaricauano  in  fallo, 
s’impadronì  del  bofco , che  ftaua  a mano fìniftra , & entrato  il  To- 
ledo nel  [affo  da  pochi  già  di  fi fo, penetrarono  ambiduc  con  l'aiuto 
della  caualleria  con  grand'impeto  neltrincierone . Et  afia'.ito  qui- 
tti l'inimico , il  quale  bora  mo (Ir  andò  le  (p alle , bora  volgendo  il  vi  fio , 
rinouaua  la  Mifchia  ; finalmente  sforzandolo  con  mirabii  ardire  fin 
dentro  il  villaggio  lo  ri/pinfiro.Ne  iui  giunto  mofiro  di  voler  nifi 
difendere , anzi  partendone  con  l’attaccar  fuoco  alle  cafè , diede  à 
credere  di  voler  abbandonar  a fattogli  allog  filamenti , cr  il  vili  ag- 
gio. Si  che  ilT  oledo,fir  il  Monti  mandato  il  Conte  Cefi,  attui  [ano 
D.  Giouanni , che  affretti  à mandar  gente  di  fitccorfo , poiché  haue- 
uano  la  vittoria  in  pugno . Ma  il  Principe  Aleffiandro  entrato  in 
[affetto  dal  vedere  la  facilità , con  la  quale  haueua  il  nimico  ab- 
bandonatigli alloggiamenti,  e dal  modo  di  fuggire  così  ordinata- 
mente , e quafi  à pofl a -,comincioà dubitare , che,  non  astretto  da 
, necejfttà  ,ma  per  ifirat  agemma , et  fi  ritirafje  . Onde  piu  che  di 
fratta  fe  ne  va  ad  incontrar  D.  Giouanni , e trouatolo  [offe fi  , fi 
doueua  inaiar  nuoui  rinfòrzi , giacer  efee  ilfojpetto , e [ponendogli , 
che  al ficuro  quegl’  alloggiamenti  con  tanta  facilità  dall'inimico 
lafiiatt , ne  prima  accurati, come fi [uole,con  alcuni  pezzi  da  cam- 
pagna ;er  ano  flati  [celti  all  ut  amente  per  vnamera  apparenza 
per  allettare  l efreito  Regio  con  vana  (pcranza  dt  vittoria, e con 
vna  finta  fuga  ridurlo  in  alcuna  imbofeata  ; onde  parergli  il  mi- 
glior partito,  che  prima  diricor.ofiier  à pieno  il  luogo  .fi  arre  Hi  noi 
faldati  dell' ine  alzar  l'inimico . E già  fi  n andana  il  Cefi  di  com- 
mi[ione  di  D.  Giouanni  anch'cffi  infi fp.tt  ito, per  intimar  farri  fio 
a’ fidati.  Ma  quelli  trafeorfi  oltre  il  villaggio  in f 'guir  e gli  auuer- 
fiarij  che  fsggiuano  à briglia  fciolta , erano  già  entrali  ni  Ila  cam- 
pagna ver  fio  M aline  s chiù  fa  da  vn  lato  dal  fiume  Di-mera , e dal- 
l’altro dal  bofco . Et  erano  talmente  trafportati  dall'ardore  della 
pugna , che  testando  loro  la  vi  [la  i nembi  d.  Ila  poluere  ,ft  videro  pri . 
ma  trafeorfi  ne’  veri  alloggiamenti  dell’ inimico , che  fi  accorge  [fero 
delT inganno . Erano  i loro  alloggiamenti  in  vn  rialto  firàla  fina, 
tl  fiume , trine  ierati  di  ogni  intorno  ,c  ben  proueduti  d artiglieria 
ripartita  nella  frontiera . ffifui  s erano  accampati , e fatta  fianca- 
no la  loro  piazzai  d'arme  inimici  non  minori  in  numero  di  dodici 
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mila  fanti , e fette  mila  caualli,compartiti  in  i/quadroni  fina  Ma.  1578 
lines.  A tal  vista  non  fi  per  detono  tf animo  i Regima  arrefian. 
do  il  corfo  ( per  cieche  il  Norritio  rinforzato  con  la  gente  frefca , che 
gli  ventila  volando  da'  vicini  alloggiamenti , haucua  fatto  voltar  - 
. . il  vi  fi  a’  Cuoi)  fi  mettono  in  ordinanza  al  merito  che  pollino  , e 
( riattaccano  con  nuouo  ardore  la  mifchta . Erano  quefli  cinque^ 
iwnì'r  deli*-  mila  pedoni , tutti  archibugieri , e per  lo  più  Spugniteli  ,(fi  intorno 
de* camiti-  * Jci  cento  ùc attuilo  tri  archibugieri  e lande, parte  Italiani , alcu- 
“n<l  ‘ ni  Spagnuoli , (fi  altri  Fiamminghi . Non  appanna  di  maggior 
numero  la  fintarla  de  gli  auucrfarq , ma  fitp eranano  di  can allerta  . 
Combattenano  con  tutto  ciò , egli  vni,  e gl" altri  con  forze  maggio-  - 

ri  di  quello , che  il  numero  compor  tati  a : (fi  il  coraggio  auuanzanta 
le  forze  ; animati  quelli  dal  fnc ceffo  dell'inganno , e daHa  vicinan- 
za de ’ proprtj  alloggiamenti , e quelli  (pronati  dalla  vergogna , e 
quafìda  vna  certa  difperatione  di  veder  fi  colti  in  quegli  agguati. 

»udi  cób»t-  tù  fpett  acolo  di  mar  aitigli  a il  mirare  alcune  compagnie  di  S cozze- 


fi  :i  quali  0 per  ifpacciarfi  arditi  ,0  più  t olio per  che  non  poteuano 


tollerar  il  caldo  cagionato  dal  corfo , (fi  accrc f iuto  dal  Cielo , cbz—>  ifJf 
ar  detta  à difini  fura  in  quel  giorno , gettate  ogni  forte  di  vefli , con- 
tenti della  fila  camicia , (fi  alcuni  anche  leuatafela,  (fi  attorciglia- 
tala intorno  a’ fianchi , volattano  ignudi  tra  gli  armati . N'e  per 
ci'o  erano  molti  di  co  (loro  men  ficuri  de  gli  altri  i quali  d'armeni 
caper  ti, (fi  ag granati, e per  ci'o  manco  agili  a fchiuar  le  ferite , e più 
tardi  à folleuarfi  dalle  cadute,  egli  viti  mi  a ritirarfi,  rimaneuano , 

0 trafitti  dalle  (pade , 0 c alpe  (lati  da’  caualli , 0 fatti  prigioni  dal- 
1 Krg'.ìtrsu*  (inimico  - Sta  i Rcgtj  veniuano  maltrattati  dall' artiglieri za 
r'i  che  da  gli  alloggiamenti  fpeffo  ne  fi  voto  mai  fulrninaua . dallc^? 

gì  un»  » cui  off  fi  non  potendofiflhennire  ,p*rcioche  flaua  quafi  tutta  quel. ' 

la  campagna  J tiro  rimanerla  loro  quefio  filo  fiampofe  con  vnvlti- 
mo  sforzo fi  fi  fiero  fpinti  ad  affalir  l'iUeffe  trincee..  M a & erano 
quelle  ben fin /fica  te  conti  ogni  fòrza,  e quelita  pena  atti  alla  refi- 
M.ndsno  i #'***  »<>*  (he  all’ a fialto . llaueud  intanto  tl  Cefi  portata-  ù Don 
t>  Gtou  - m G tonarmi  la  nucua  del  termine , nel  quale  i Regi/  Jt  ntrouauano  , 
itt  «cono.  pr(gtnj0/g  cj)e  mn  prendo  e fi  nè  ritirar  fi  fonza  patir  gran  danno- 

dall  inimico,  che  barn  ebbe  loro  dato  alla  coda,  ne  durar  a lungo - 
contrai:  artiglieria,  a fife  tt  affé  egli  il  foccorfo  concai  dtua  loro  il 
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1578  cuore  ctajfalire  i ripari  degli  auuer [ar q.non  fenza  fperanzadicon- 

fuifiarli . Combattuto  Don  Ctouanm  da  dtfptacere , e da  [degno  , 
etiche  [abito  rifpondeffe,  che  non  mandar  ebbe  purvno  in  aiuto  di 
gente,  che  allontanando/!  piu  dell ordine  battuto , s era  dì  proprio 
volere  intricata  in  quel  laberinto  ; volle  tuttauia  fintir  alla  sfug- 
gita il  parere  del  Principe  Ale  [andrò , di  Ottauio  Gonzaga,  e del 
Conte  di  Mansfilt . fuetti  quantunque  dicejfero  vnitamentc—a , 
che  il  mandar  altri  era  vn  farli  più  tofio  compagni  di  pericolo  , 
che  d'aiuto  ; conchifero  nondimeno , non  douerfi  lafciafi n abban- 
dono huomini  di  tal  portata  con  perdita  di  gente, e di  riputatione  • 
ma  veduto  di  vicino  il  fito  ,fi prendejfe  il  configlio  fui  fatto . Die- 
defi  il  carico  di  far  la  [coperta  al  Farne fe . Jl  quale  volato  al  cam- 
po , e confi  derato  il  difuant  aggio  de’  co  mb  attenti , e girando  gli  oc- 
chi  in  ogni  parte  di  quel fito , s’accorfe  che  doue  piegaua  la  pianura, 
t’apriua  vn  / intiero  trk  fratte ,dr  arboreti  : donde  piglio  [peranza 
di  poter  farevfcire  la  fanteria . Ne  tardo  à proporre  à Don  Gio- 
uanni  ,<jr  al  Gonzaga  il  fuo  p enfierò , non  negando  che  non  fififi—s 
molto  pericolo fi , e poco  men  che  temerario , ma  foggiunfe,che  anco- 
ra DA’  MEDICI  ne’ morbi  precipitofi  [nulamente  fi  ricorre  a’ 
rimedij  che  hanno  diti’  arrifch'tato . Approuato  il  confi  gito  pr  e fe  egli 
il  carico  di  ritrarrei  foldati  (cedendoglielo  facilmente  gli  altri)  e 
in  queftaguifa  l'efcguì  PoHi  alcuni  mofehettieri  a i capi,  delle fiepi, 
ordino  loro,  che  con  vna  continuata  procella  di  archìbugiate  trat- 
tene fiero  il  nimico  quando  da  quella  parte  incalzafie  ; auuiso 
tnficme  il  Gonzaga , che  raccolte  ,&  animate  alquante  truppe  di 
canalli  ,fp  alleggi  affi  quei,  che  pigliarebbono  la  carie  a,  e tcnejfe 
occupato  l'auuer fario  con  gagliardo  incontro , mentre  andana  ri- 
tirando fi  la  fanteria  : e finalmente  nel  vederla  giunta  in  faluo  trk 
le fi  e pi, e gli  perla  lirada  per  la  quale  era  entrato  fra l villaggio  e l 
bo fio, fretta  sì  ma  difirigata,e  buona  per  li  caualli,torhafie  a fuoi , 
Ne  con  minor  cura  in  tanto  D.Giouanni  [correndo  Ce  [retto , e [or- 
fana i M altri  di  campo,  dpi  Capitani  k procurare , che  i fidati 
non  fi difordinajfero  : [andò  auuertìti , venendo  i compagni  di  ri - 
ceuerli  nell’ordinanza,  accioche  non [uccedejfi  l’inconueniente, 
che  rouino  gli  auuer  far  quella  battaglia  di  Gemblù , mentre  la  loro 
caualleria  cacciata  in  fuga,  mi  fi  [[opra  tutta  la  fanteria,  il  che 
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avverrebbe  ad  effi,fe  nell'arrivo  de" compagni  difirdinandoft , il  1575 
dfI"(Tand"o  nimico  prefi  animo  dall" altrui  paura,  gl' muefiijje . Con  queft'or. 

I pedoni  r.. i jj„e  fa  cofg  Ale fiandro  avanti  di  richiamarci  combattenti,  fa  lo, 
b“"cn/o°,m  r0  [opere,  che  parte  di  e fio  pedoni  quaft  cedendo,  e parte  caracollai 
do, come  fi  vole [fiero  tornare  à combattere , debbiano  piegare  à poco 
’ 4 poco  ver  fola  parte  mostrata  ad  Alfoufio  dì  Leva.  Dato  quefto 

* i oiuni  auuer  Urne  ritolte  ac  egli  all  bora  di  nafcojlo  il  fegno  di  ritirar  fu  II 
«mbaueie . Gonzaga  rinouato  co ‘ nimici  il  conflitto , tenne  falda  la  c aualler ia , 
rinfrefeata  di  tanto  in  tanto  da  D.G  iouannijl  T ole  do  ha  ve  va  pron- 
ti i mofehettieri  tra  le  fiepi , verfo  dove  cominciarono  in  tanto  à ri- 
tir ar  fi  i foldati  del  Leva , in  modo , che  nel  principio  non  fe  ne  au- 
M.fchi»  uro  videro  gl'inimici  per  la  prejhzzjt.  Maquando  furono  fcoperti,al- 
«t‘  dopo"'»  [bora  sì  che  divenne  la  mifchia  atroce  ,fi  altra  ve  ne  fa  mai  1 e vi- 
5^dòS.d<:  ‘ defi  quanto  e pofla  ilvalore  ,e  fprontla  nece fitta . Eranoi  Regq 
molto  pochi  ( e fendo  gran  quantità  de  fanti  già  ridotta  in  fe  cu- 
ro) e dall'artiglieria , che  voltata  contro  di  loro  dalle  trinciee  tem- 
po flava, erano  fieramente  battuti  -,  nondimeno  filo  fettecento  ca- 
fot"c'*'dei  valli, piu  aiutati  dal  coraggio,  che  dal  file,  fiotto  La  condotta  di 
la  caualiciia  Giambattifla  del  Monte , e di  Camillo  fino  fratello, non  filamenti 
***“  * fi flennero  t impeto  di  molte  migliaia , che  gl'inueftivano , ma  tal- 

volta li  rififpinfiro,  col  mantenere  tanto  immobilmente  ilpoflo,che  il 
Coione  Ilo  Non  il  io  più  brano  quel  giorno  e£  ogni  altro  combattente 
fu  da  loro  forzato  coll  haver gli  ammazzati  fitto  tre  cava  Ili, di  con- 
t inoliar  la  zuffa  à piedi  ; r l' altre  copagnie  ridotte  àpen far  alle  pro- 
prie vite, con  opinata,  e dubbio  fa  battaglia  tanto  trattennero, che  la 
fanteria  tutta , e fi  Jfrjfi  per  vltimi,  in  faccia  alle  fortificai  ioni  del 
nimico  in  ficuroritraffero . Tra  quali  fi  dee  fi  nza  dubbio  a quella 
*e£"X!;  truppa  la  prima  lode,che  in  campo  Eviti  ma  fi  mantenne . S&tflf-f 
t.uppa  d.  di  Camillo  del  Monte  guidata  dal  l'erotti,  compofta  tutta  di  [cel- 

noolc0  ^ tifimi  huomini  in  altre fati  ioni  capitani  di  (lima  ,&  in  quella  fiol- 

ni  ér  ori  dati,  dico  Annibaie  Gonzaga , Flaminio  Delfino,  Giovanni  Mann- 
nl  Pn  ’ . . . _ . , r—. e r »r,  A»  rilevi  t 


Nomi  1 
mi  Canali 


quez  Lepido  de  Roma  ni  s , Lorenzo  Tue  ci,  Nicolo  Cefi , (fi  altri , i 
4‘qutU*'  quali  tutti  conveniva  regimare  a parte  ,per  lafiiar  quefaefempio 

a pofieri  ,fe  mi  fijfe  flato  sì  facile  faperne  i nomi , come  ammirar . 
Vniontit  fòt  ne  ilvalore.  H or  quelli  valorofi  guerrieri,  perche  il  nimico  noru> 
*»a  mio.  graffi  con  impeto  da  veruna  parte , rifatti i infiems  t cavalli , e 
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, j 78  fatto  di fe  fiejfi  vn  bacione  contro,  la  forzai  del  ferro , e delle  palle  , 
coprirono  i compagni  con  tal  cofianza,  e con  tal  di  [prezzo  de  Ha.» 
morte , che  cadendone  v no,  come  fe  fife  rotta  parte  dell'argine , 
l'altro  il  qual' era  à dietro, incontanente  fuc  codetta  per  rifarlo . il 
che  fi  vide , mentre  Lepido  inue fitto  e morto  da  •fina  palla , accorfe 
in fuo  luogo  il  Delfino , à cui  fatto  prigione  fottentro  ilCefi,  non  at . 
ferrilo  dalla  morte , e prigionia  de'  compagni-, fin  tanto , che  pofia 
in  faluolacaualleria  tocco  à loro  di  partir  gli  virimi  dal  campo; 
riportando , finita  quella  M art  tal  tragedia, come  attori  delle  prime , 
e piìt  diffidi  parti ,1' applaufio  maggiore . T al fine  hebbefrichiama. 
tii  fuoi  dal  Bofsù, e fuanitala  paura  de'  Regq)  la  battaglia mof-  Moni^ir». 
fa  daltvna,e  dall'altra  parte  con  piu  apparecchio, che  terminata  tra  parte  . 
con  danno:  non  e [fendo  mancate  in  tutto  più  di  quattrocento  per- 
fine , con  egual  perdita  eC  ambtdue  gli  eferciti  : fe  non  che  dei  Regi) 
furono  più  i feriti  <£r  i prigioni,  e degli  altri  più  t morti . Ma  i Ge- 
nerali delCvno , e dell'altro  campo  meritarono  in  quel  giorno  dijfe-  ^ 

r ente  nota:  percioche  D. Giovanni  compenso  la  temerità  di  comin-  no.edeirai- 
ciar  la  battaglia , con  l'accortezza  di  maneggiarla  nel  fine  ila  do - troGenet,le* 
ve  il  Bofsù  quanto  fi  moflro  fugace  in  di  [porre  i principi/ , tanto  col 
perdere  l'opportunità  dt  feguitare  il  nimico  con  tutto  il  grofio  del-  ^ 

C effercito,manco  di  compir  la  vittoria . Ma  fenza  eccettione  ve-  da  ivftrcito, 
runa  andana  per  le  bocche  di  tutto  C efercito  Regio  la  firtezza,e  la  dto.*ICUM" 
prudenza  di  Alefiandro  Farnefe  : il  quale , prevedute  tutte  le  cir- 
coftanze  di  quella  fpedttione , nhauea  predi  tti  anticipatamente  i 
fuc  ceffi  ,e  pofeiaton  vgual  con  figlio , e va  loie  haue  a liberata  non 
filo  la  parte  dt  II’ efercito  caduta  in  quel  perìcolo , ma  etiandiot  al- 
tra , che  di  leggieri  vi  fan  bbe  fiata  condotta  : talmente , che  egli  EgiiftffibnS 
flejfojbencbe  [olito  et  andar  molto  ritenuto  in  ifcriuere  altrui  lc_j  »£ 

7.  fi"  proprie  lodi , in  tal’occafione  non  f ppe  rajfirt  narfi,  che  fcriuen-  nV^r.etrri. 
n‘-  do  a Madama  fua  Madre, non  figgiungefie , Che  glipareua  di 

haucr  non  poco  meritato  in  quel  giorno  apprciTo  il  Rè, il  cui  efer-  * Ul 

cito  quanto  più  era  Rato  vicino  a perderli,  tanto haueadimo- 
ftrato  maggior  coraggio , chi  Phauea  liberato . Certo  i capitani 
più  vecchi  veduto  il  rifehio  di  coloro , che  fi  trouauano  colti  in 
mezzo  dal  nimico  , hauer  publicamente  dubitato  della  totale 
ruuina  ; e perciò  non  hauer  voluto  pigliar  fopra  di  le  niun  di 
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loro  l'imprefa  di  ricondurre  in  faluo  coloro  della  cui  lalute  gii  157? 
difpcrauano . La  onde  tanto  maggior’eifere  (lata  la  fua  gloria , 
quanto  prefone  fpontancamente  l'alfunto,  haucua  condotto  à fi* 
ne  con  felicità  qucll’imprefa . Vantarli  egli  di  ciò  alla  militare 
có  fua  Madre, à cui  non  giudicai»  difdiceuole  il  dar  parte  di  que- 
gli fpiriti  gencrofi , che  da  lei  hauea  riceuuti . Dopo  quefti  fuccefii 
c'io'.tn?,?"  mofie  D.  Giouanni  alla  volta  £ Arefcotto  t e finito  tatto  in  efferc^j  • 

& *»  tucnto,che  il  nimico  lo  figuitafie , apparecchiato  à combatte- 
re. Ma  non  comparendo  da  veruna  parte  il  nimico,»  atterrito- 
dall  infitto  ardire  de'  Regi/ , 0 infofpettito  di  non  rimaner  colio  da-> 
ftrattagemma  fimile  a quelli  in  cui  erano  gli  auucrfarij  caduti  .* 
fi  ne  torno  D-.Giouanni  francamente  d T ienen,con  acqui/lo  di  mag- 
gior gloria  apprefo  gli  altri,  come  fe  impadronito  Jì  fojfe  del  villag- 
gio , e de  gli  alloggiamenti  -,che  apprcfjò  de’  fuoi  partecipi  del  peri- 
colo , e confapcuoli  del  fatto . Mentre  quefte  cofe  pafauano  nell  ta  In. 
Diandra  combattete  ano  i ror  tughe  fin  Africa  con  fecce  fi  infilici 
Mini,  fcfcio  Et  Alcff andrò  fu  il  primo  d riceuer  di  Spagna  la  nuoua  t iella  rotta , 
bÌrcif.do*™n  e ( quel  che  ogni  rotta  auanzaua)  della  morte  del  Re..  Spedì  per 
*onug»iio  ì (inetta  catione  in  Portuga/lo  il  Caualiere  Fabio  Farnefe  al  Cardi- 

COITPlfC  1 i ^ a o \ ^ la»*  1 I J /*  J 11  *• 

|fj  .«mone  nale  Arrigo  Zto  del  Re  Don  Sebafliano-,  condolendoji  della  perdita 
sud  comune, e priuata  per  la  parentela  : & infeme  con  gratulandoli  con 

e (fo  lui  (con  fubito  cambiamento  et  affetti  come  fi  fa  de  gli  habiti  su 
la  frena  ) per  la  fua  incoronatione. 

MA  LE  forze  de  gli  Stati  ac  ere fi  iute  con  le  nuoue  genti  ve- 
JSw  dt]1j  nate  da  Germania , e da  Francia , furono  cagione  che  D.  Giouannt 
Tciu  d’Aie  tntraffe  in  altri  difegni . Anzi  in  te  fa  la  configna  d' Are  fiotto  al 
Mone  di  Mu  nimico  per  tradimento , con  la  morte  di  Multo  Vagano  Goucrna - 
«.o  h4*°1’  tare  di  quella  piazza ; e fidato  di  gran  valore , e fedeltà , che  quan- 
tunque infermo,  dal  letto  accorfo  arditamente  àquclrumore  vi  re- 
' fio  morto  : fenza  che  Camillo  Schiaffinato  fuo  luogotenente  perfino- 
di  grand"  animo  fi  aue (fe  potuto  far  te  fi  a ; comincio  à dubitare , che 
non  auueniffe  il  mede  fimo  in  altre  terre , alle  quali  non  fi  poteuo 
fomminiflrar  aiuto  fenza  indcbilir  le  forze,  diuidendo in  tantcs 
nffkoiù  di  partila  gente.  Laonde  giudico  meglio  [pianare  alquante  Rocche, 
B.uiouann . abbandonare  le  terre , e richiamati  i fidati  di  guarnigione  rè- 
fi  tinger  e in  vn  luogo  1‘ e fretto,  finche  alcuna  quantità  di  danaro' 
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578  dal  Ri , e qualche  neruo  di  gente  da  Italia , e da  Germania  comfa - 

riffe  .RI  a in  luogo  digete  c di  danari  rie  caute  lettere  da  Spagna , co  *'?*'*  h 
ordine  di  tentar  tutti»  mezzi  per  venire  ad  aggiufi  amento  con  gli 
Stati:&  eletti  pereto  commijptrq  dad‘vnaparte,e  dall’ altra  ,r'tfc  a U 
dojji  di  nuouo  il  trattato  della  pace . Ma  intefe  chehebbe  D.Gio-  consuoni 
vanni  i tre  capi  delle  conditioni  chic (le  da  gli  Stati , che  re  Sì  affé  al 
governo  l'Arciduca  Mattia  con  gli  (lefit  patti  giurati  da’  Deputati: 

I che  nella  pace , e nelle  coment  ioni  il  Duca  d’Alanfine , e Cafimtro 
ft  comprende  (fero  , e ch’egli  prima  del fin  d’ AgoHo  reflituiffe  loro  la 
Provincia  di  Limhurgo , e quanto  nel  Br ubante,  e nell’ Annonia  a 
fòrza,  ò a patti  prefo  banca fin  ad’ bora , (lomacato  da  si  altiere  pro- 
pone , conferì  confórme  al  (ito  coffume  col  Principe  di  Parma  quanto 
p affava . il  quale  : benché  non  negaffe , ejfcr’ingiufiijfime  le  dima ». 
de  tfiggiunfe  tuttavia . Che  molto  più  duro  farebbe , fe  gli  Srati,  foP» 
difperati  di  pace  eoo  gli  Spagnuoli , dettero  io  poter  de’ Fra  n-  n 
cefi  le  Prouincie  delle  frontiere  tanto  da  quefti  ddklcrate . Do- 
uerfi  confiderarc , che  fe  Carlo  Quinto , Imperador  fi  grande , à 
pena  haueua  potuto  dipingere  da  quei  paefi  l’arme  fole  di  Fratr- 
eia  : hor  che  haurebbono  potuto  fare  in  quefti  tempi  i Regij, 
condotti  fi  bene  da  vn  figliuolo  di  Carlo , ma  in  numero  molto 
minore , contra  gli  fteffi  Francefi , e di  più  due  altri  cferciti  fi  po- 
derofi  ? La  onde  efler  molto  meglio  ( fecondo  il  fuo  parere  ) pa- 
tere gli  Ambafciadori  di  fpcranza  di  pace, finche  fi  fapeffe  il  vo- 
ler del  Re  circa  le  conditioni  propofte.  Le  quali  feda  lui  à forte 
foffero  accettate  non  douerfi  dubitare,  che  per  altra  ftradahau- 
rebbe  egli  proueduto  alla  ripuration  del  fratello  c fe  come  inde- 
gne le  rigettale  haurebbe  nell’auuenire  più  gagilardamére  con- 
tra di  loro  <mcrreggiato»ò  almeno  non  haurebbe  acculato  il  fra- 
tello^ i foldati  fuoi , come  troppo  cupidi  di  ftare  m guerra. 

D.  Giovanni  bene  he  non  hauea  gran  timore  dell’inimico , al  quale  „ G!ouann, 
era  d’impedimento  l’ifie (fa  muleitudtne  : e di  già  hauea  rntefo,le  . 

gì  nti  di  Cafimiro  efii  rfi  ritirate  in  alloggiamenti fi parati , ricufan-  confi  i o . 
doegli  d’vbbidire  alConte  di  BoffuGentrale  de  gli  Stari  : nuli adì-  rinaImrnte 
meno  coftn  tto  dalla  fcarfezza  dii  denaro,  e dal  poco  numero  de  r«c«iu  - 
fidati , oltre  l’affiittione  dell'animo,  e l’in frinita  del  corpo  ,l~—> 
quali  due  cofe  vuitc  abbattono  ancora  gli  animi  grandi  , eg'i  ab- 
buffano,, 
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h affano,  loro  mal  grado, à quei  partitiche  in  altre  congiunture  hau-  1578 
rtbbono  con  difprezzo  cor  aggio fo  ( 'legnati , determinò  di  valerfi per 
alC  bora  del  con  figlio  del  Far  ne  fi . E fcritto , benché  alquanto  rifen - 
tit  amente,  al  Rè , moilrò  quanto  fiffero  infoienti  le  propone , lamen- 
tando fi,  Che  veniua  fomentato  di  Spagna  qucft’ardire  de’ ri- 
belli. Che  il  foccorfo  promeflbli  da  Sua  Macfti  fc  gli  differiua 
fenza  line.  Che  in  vece  di  danari,  fc  gli  mandauano  parole,  le 
quali  non  badano  per  la  guerra  : fe  però  non  penfauano , che  ci 
fapelfc  con  nuoua  alchimia  dalle  parole  trar  l'oro.  Che  perciò 
pregaua  Sua  Maeftà  à voler’ efficacemente,  ò che  l’inimico  fi 
abbatta,  ò almeno , che  non  permetta,  che  vn  Gcneraledcl  fuo 
Regio  cfercito  fia  coftretto  così  indegnamente  à patteggiare . 
Comanda  egli  in  tanto , che  il  Serbe  llone  folleciti  la  fòrti f catione  po-  ’f 
co  prima  difegnata  non  lontano  da  Namur . L’ batic  ua  cfo  elett  a. 
nel  colle  Bugeo  , apprefio  la  Mefa , indotto  dall’ opportunità  del  fèto, 
fr  anche  dall e fiempio dell Imperador  fuo  padre,  il  quale  battendo 
à front  e tre grandi  e fere  iti  di  Hennco  Redi  Francia , alloggiò  nel 
me  demo  luogo  quella  poca  gente , che  all’ bar  ab  aueu  a , c trincierà- 
tala , quiui  la  mantenne  ficura . E già  il  Serbe  llone  ugualmente 
pronto  à fabricare , & à difender  fortezza , h aueu  a condotto  à buon 
termine  il  terrapieno , e la  fifa  intorno , con  l'aiuto  di  Scipion  C am- 
pio da  P e faro  ingegniero  non  inferiore  nelle  fjrtificationi  à Barto- 
lomeo fuo padre  morto  nell afe  dio  di  H drlem  , quando  ò abbattuto 
dalla  fretta,  che  fi  diede  nel  lauoro , 0 dall’aria  pe (hlente  infettato , 
animai  0 grane  mente . H aueu  a ncU’iJleffo  tempo  Don  Giouanni  fat- 
to poffare  C efercito  à i nuoui  alloggiamenti , eccetto  la  Caualleria 
compartita  dal  Gonzaga  ne  i vicini  villaggi ; quando  aneb’igfi  f?n- 
tendofì aggrauare  dalmate , diede  ordine  di  effir  iui portato . Già- 
ceuano  ambidue  confimigltante  pencolo  nell' accezioni , e de  eli» a- 
tioni  della fi  bre , ma  con  molto  di  (fora  igliante  pronoftico  de ’ Medi- 
ci . percioche  tutti , & erano  molti , concorreuano  in  a fi  curar  Don 
Giouanni , che  campi  rebbe  da  quel  male , ò ingannati , ò ingannan- 
do : e dauano  il  Serbellonc  per  i (fedito . E pare»  a , che  verifìmil- 
mente p aria fi ero,  bauendo  queftipaffato  ilfettantefimo  anno, e que- 
gli non  finito  il  trentefimoterzo  .E  pure  ne  Idi  che  morì  il  gioua- 
ne , il  vecchio  rifano . Donde  cominciò  ad  efifer  tenuto  in  maggior 
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*555  credito  Hippolito  Pennoni  , Medico  del  Principe  Ale (] andrò , det- 
togli dell  Due aOtt auto [ito  padre  : battendo  costui  contea  la  coma-  dd 
ne  degli  altri , predetta  al  Serbe  [Ione  la  finità  ,&  à D.Gtouannila  ,e0000‘- 
morte  ; burlato  pereto  buona  pezza  : e quindi  fatto  piu  noto  al  vol- 
go , e coti  dopo  1‘eftto  ,piu  famofo . 

CORREVA  la  fifa  di  S.  Matteo  Euangelifta,  nella  quale  ap- 
sii  ut-  punto  venti  anni  prima  era  morto  Carlo  .Quinto.  Da  talrimem- 

branza  qua/idi  tempo  fune  [lo  no»  meno  al  figli  nolo , che  al padre , F‘»ndt* 
come  fe  haueffe  riceuuto  D.Giouanni  t auvifì  delta  morte  foglia-  di*: 
toft  di  tutte  le  h umane  cure , trasfirì  l autorità  del  comando  in  pa- 
ce, dr  in  guerra  nel  Principe  Ale  fiandra , e die  inar  olio  ( in  cafo  del- 
la fu  a morte)fupremo  Gouernatore  della  Fiandra  ,e  General  det- 
tar mi, fin  che  il  Re  altro  in  contrario  non  or  din  affi-  .E  nel  vero 
Ale (f andrò  Slette  qualche  tempo  in  dubbiose  doueua  accettare  il  a quale  da- 
carico  : ottimamente fkpendo,in  che  mal  termine  le  cofe  per  alt  bora  ,ire  a «mot 
fritrouaffero:  e quanto  haurebbe  egli  perduto  di  riputai  ione  ,fe  à , 
cafo  il  Re  non  haueffe  approuata  una  tale  elettione  .Per  i Stimar  fi 
MAGGIOR  forno  l'efier  deposto  da  v»  grado,  che'l  non  efferuimai  poii’ac- 
6 iti  or-  fiat0  afiHnt0  ■ S*  bene f riffe  egli  alla  madre , dihauerantepofto  in  ' 

•dre.  tal  rtfhio-  delta  fua  fama  alla  fedeltà  dovuta  à Dio , fr  al  Re  fuo 
Signore:  giurando , che  gli  farebbe  parato  di poter' à ragione  e jfert 
firmato  disleale  ,fe  e fendo  V (fretto  Regto  dal  numero  de * nimici , gon*‘ 
che  ogni  giorno  crefieuano , sbigottito , in  punto  di  diSlruggerfi per 
mancamento  di  Capitano, egli  1‘  haueffe  Inficiato  m abbandono  aU 
thora , quando  corretta  pericolo  di  perder  fi  infume  con  Ubbidien- 
za douuta  al  Re , quanto  di  Rehgion  C alalie  a in  quelle  prouincte  & s£w0"’‘ 
era  rimasto  . Nondimeno,  per  che  quefia  rifolutione  del  Principe  dct.cheno» 
Alcf  andrò  non  era  fiata  approuata  dal  Duca  Ottauio  fuo  Padre  , f,Pi£foìuU* 
il  quale  auuiptto  delle  ragioni,  c'haueuan  mofso  il  figliuolo  ad  accct- ,l00t  * 
tarli  goutrno  per  la  malatia  di  D.Giouannt,non  s'era  mostrato 
fidi  sfatto , e perciò  non  haueua  lafciato  di  riprenderlo  per  troppo 
arrifhiato,Alefsandroglt  rifonde  «//.Quel  che  V. Eccellen- 
za prudentemente  hi  giudicato  di  auuifartni,  ch’io  fìa  paffuto 
troppo  innanzi , accettando  la  carica,  la  qual'iodouea  procurare 
più  torto , che  fi  confpgnafTe  in  mano  del  configlio  di  flato  ; con- 
feffo , che  anche  à me  venne  in  mente , come  io  fteffo  Taccennai 
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àV.  Eccellenza,  quando  le  diedi  parte  della  malaria  di  D.  Gioà  1578 
uanni.Ma  il  fouuenirmi,  che  k ruuina  delle  Prouincie  dopo  la 
morte  del  Gran  Commendatore,  nacque  dall’hauer’il  Rè  dato- 
ne il  gouerno  in  mano  del  configlio:  La  qual  ruuina  per  parer  di 
tutti  , non  farebbe  accaduta  , le  ad  vn  particolare  n'haucfle 
commelfa  fubitamentc  la  cura  : e di  più  il  vedere  la  diftruttio- 
ne  incuitabile  dell’efercito  cattolico  priuo-  di  Capitano , per  le 
difeordie , c fdegni  di  alcuni  della  nobiltà , che  tirando  in  quella, 

& in  quella  parte,  riefeono  ogni  di  più  freddi  in  difendere  la  par- 
te del  Re  : c quel  che  più  importa , per  cagione  di  vno , ò due  de’ 
primi  perfonaggi  di  quello  cfcrcito , che  manifcftamente  vacilla- 
uano,  c forfè  anche  nafeendo  qui  qualche  tumulto, paflarebbono 
alla  fattionc  contraria  ; m’hanno  fatto  rifoluerc  ,inuocato  prima 
il  Dittino  aiuto,  di  cfporre  più  tollo  la  mia  riputatane  à qualli- 
uoglia  cuidcnte  riichio , ch’io  ben  vedeua  potermi  auuenire.fe,  ò 
il  Principe  dimenticandoli  di  me , nel  carico  non  mi  ritenere,  ò 
riefccndomi  infelicemente  le  cofe  , l’cucnto  mi  condannale  : 
più  torto  dico  , che  ricufata  per  troppo  auucdimento  , e per 
troppa  mia  fecurezza  la  cura  importami , abbandonar^  retto 
delle  Prouincie , che  fenz'altro  erano  per  cadere  in  mano  de’  ru- 
mici , per  mancamento  di  chi  à baftanza  le  difendette . E fpcro, 
che  Dio,  il  quale  folo  vede,  come  io  à quello  rifehio  mi  fono 
efpofto  per  elfer’al  mio  Re.bifognofo  al  prcfcntc  dell’opera  mia , 
fcgnalatamentc  fedele , difprezzatore  in  vtil  fuo  di  tutti  i peri- 
coli miei,  che  mi  reggerà  talmente  in  tutte  l’occorrenze  per  Tua 
bontà , ch'io  non  opcrarò  cofa  indegna  de’ prudenti  defidcrijdi 
Ai»»  ettio  V.  Eccellenza , e del  grand’animo  mio  verfo  il  mio  Re . Oltre 
eg'i  ,c«uU>7ó  (]uefte  cagioni , confi f so  egli , d?  e fière  flato fl  imolato  anche  non  poco 
ii  gommo  : dal  fofietto  di  non  parere  , che  tra  quelle  angustie  de  fuoi , mentre  i 
Mimici  feileggiauano , & erano  padroni  della  campagna  hauefie 
Et  «rama . rifiutato  la  carica  per  paura . S'aggiunfe  di  piu  l'afiètto  de'  foldati , 
i quali  comunemente , & ad  vna  voce  afièrmauano , che  fenzl al- 
tra diebiaratione  di  Don  Giouanni  da  fé  fiejjt  haurebbono gridato 
rivì'tOindt'  -Al? fi at}dro  folo  per  Generale  di  quell  e [eretto . Egli  intanto  porta - 
D-ll*GiUu»dl  todal  pen fiero  in  diuerfe parti , bora  fi  tratteneva  intorno  alletto 
ni  » del  zào , aiutandolo  non  fol  di  parole  ,m  a di fatti  operette  he  io  so  di 
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r C78  certo  batter  vii  fimminiflratein  quella  oc  c a (ione  alcune  mi  vitata  di 
''  ».  / & J 1-  4-  . E nel  goaet- 

feudi:  bora  v:  gitana  per  tener  tn  0 [fitto  la  foldatcfca  ,per  1 [coprire  no  deircfc- 

i difegni  del  nimico  ,pcr  no»  tralafciar  parte  veruna  di  buon  Ge-  c,t0  ! 
iterale  : auuifando  nell’ijleffo  tempo  il  Re  di  tutti  gli  accidenti  nel-  e n:ir*auift . 
la  malatia  di  D.Giouanni  , quali  volle  che fi  fero  auucrtiti  dimo-  'lorno'Vr.  d‘ 
ni  si-  tnento  in  momento, e fattone  vn  giornale  con  tanta  an [tetti , quafi  gl0rm>‘ 
min  • non  vn'huomo  fòl»,  ma  in  quell' huomo , come  egli  ferine  fitfieffi  va- 
lor militare , e tutte  le  virtù , & arti  di  perfètto  Capitano  perico- 
l afferò.  Ma  e (fi  ripigliate  à poco  à poco  le  fòrze  , quando  comi» - D<  Gi0ttlnnl 
ciò  à dare  fperanza  di  vita , diede  all’ t euprotti fo  ivlttmo  crollo . 

Onde  alli  iti.  di  Settembre  confo  (fatofi  generalmente , e rie  aiuto  tl 
fantijjtmo  Viatico  dal  Sacerdote,  che  aitanti  il  fio  padiglione  cele-  ,^^«1*,“ 
bro , vfetto  in  vn  tratto  di (è , cornine  io  furiefamente  in  matcri  z_>  memi* 
d' armi  à vaneggiar  e Schierando  c [creiti , chiamando  capitani  per  rur.ofatn.n~ 
nome , mandando  corridori  : bora  riprendendo  quei , che  s’eran  la-  ,c  ,lncs£'>  * 
J ciati  torre  in  mezzo  dal  nimico  : bora  con  gl' occhi  ,e  co  i gcfli , non 
che  con  la  voce , gridando  vittoria . E fu  ofieruato , che  non  bacan- 
do ne  arte  di  mcdtct,  ne  induflria  d'amici  à frenarlo  tra  quelli  va- 
neggiamenti ; nellvdiri  fan  tifimi  nomi  di  Giesìt,e  di  Maria_j,  e frenato  net 
incontanente  fi  rìmctteua  in  modo , che  al fntirli [ubilo  pighau  t_j 
ripofo , e con facilità  ohe  ditta  à quanto  gli  era  propofto  in  grafia  lo-  Ml,ia* 
ro , effondo  per  altro  oflinato , <fr  inefor abile  . T ANTO  import  i. j 
habituarfi  nella  pietà  mentre  ve fenno,  che  ancor  perdutolo,  non 
puoi  moflrarti  [è  non  pio.  In  tale  flato  duro  egli  fin  al primo  d' Ot- 
tobre , me  fi  da  lui fileggiato  per  le  vittorie  di  Li pareto,  e di  T uni  fi 
in  quello  riportate,  quando  fuor  dogni  fperanza , tornato  in  fe,  e Torna  in  it» 
dinuouo  confiffàtofi  di  alcune  colpe, che  gli  fouuennero,verfo  il  e ma0[.  di_ 
mezzo  dì  con  gran  fentimento  di  pietà  finì  la  vita . untamente  . 

NACJQVE  D.  Gioii  anni  dAuflria  in  Ratisbona, città  di  Ger-  SVA  VITA 
mania, nel  dì  appunto, che  tant'anni  prima  era  nato  l’ Impera- 
dor  Carlo  fuo  padre  . Chiamofft  la  Madre  Barbara  Blomberg  ta 
della  Città  fiopr  adetta  .femmina  illuflre  non  meno  di  beltà  che  di  >Ildre" 
[angue . Mi cofhi condottagli , perche  col  canto  gl’ alleggerì (fe  non 
foqual  melanconia  , ht  bbe  Carlo  queflo  figliuolo  fette  anni  dopo  la 
mor  te  d'ifabi  Ha fu  a moglie  ; in  vita  di  cut  è fama , che  egli  Tempre 
continente  fi  conferà  affé . Anzi , perche  di  tal  parto  nulla fi [ape (fe 
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nella  Citta , non  finito  ancora  Canno , tolto  il  fanciullo  alla  Madre  1 5 78 
poì.T  o"0!.*  confermilo  con  gran  fillecit  udine  a Luigi  di  duisciada  fuo  Mag- 
Q^oidf*1  gt  or  domo  di  fperimentata  fiegretezza,accioche  lo  portajje  in  Ifipa- 
n'd’éi'fu*  gna, e lo  face jfe  allenare  da  fina  moglie  Madalena  d i lloa , Matro- 
C !fo.  „J  di  honor  alt  fimi  e fanti fimi  co  lumi , e Unge  gnaffe , elee  neffun » 

E ,11  imo  di  arriuaf  mai  a faperne  il  ladre.  Efiguì  Luigi  il  comandamento 
per  r appunto  : e portatolo  a I dilagar  zia  fio  C a fi  elio,  il  confgno 
d'1  ^rn'oJn  in  tal  modo  alla  moglie , che  altro  non  le  diffe  ,fe  non  ch'era  figlino- 
Opro  ii  < hi  lod’vn  fuo  amico,  al  quale  fi  teneua  molto  obligato . Soffietto  per 
drc!  11  * ciò  la  buona  Signora  per  qualche  tempo , etici  fffi  di  fino  marito  , 
onde  l'allt  no  con  tanto  maggior' affetto . Ma  col  tempo  entro  irt-i 
penficro  di  cofe  maggtori,accortafi da  vna  vigilanza , e follie itudi- 
11  fwciu'io  ne  piu  che  di  padre . Era  fi  à cafo  attaccato  fico  alla  parte  del  pa- 
d*  itila' 'io  lazzo , dono  npofauano  la  notte  Madalena,  c’I  fanciullo:  e già 
vu’i  meodiO.  fr  cpit  uu  ano  intorno  al  letto  le  fiamme , quando  dcflatofi  Luigi, che 
vicino  ripofana  , nudo  fe  ne  vola  incontanente  doue  dormiua  il 
dtì’^'rT  bambino  \e  portatolo  rapidamente  alerone , torna  à dar  aiuto  alla 
'fi  r mii  pc  co„furte  t come  già  egli  fojfe  fuor  di  paura . Di  che  mi  rauigliatafi 
ella  fopramodo  fapendo  che  il  marito  tamaua  più  degli  occhi  fimi  : 
da  indi  atlanti  fi  firmo  di  penficro,  che  non  poteua  efifer  figliuolo 
in  irle  >e*o-  fi  non  di  qualche  perfonaggio  affai  maggiore.  Enelverola  fuzj 
fanciullo.*  generofa  indole , il  tratto  cortefe , e grane , il  portamento  ifieffo,  e’I 
fembiante  lo  fcopnuanod  alto  fingue.  Por  tana  fi  talmente  conia 
SirTtoiMcii  fchtera  de  gl' altri  fanciulli  di  fua  età  conucrfando , che  ne  p arcua  il 
capitano.  Vh  arreni  creduto  vn  altro  Ciro  tra  p a fiori,  1 Noot-r 
entrauacon  e (Jo  loro , 0 al  cor fo , 0 alla  lotta  , 0 à lanciar  pali,  0 ad 
altro  trattenimento  di  campagna  ,fi  non  ben  fi  curo  della  vittoria-, 
e perciò  più  volentieri  fi  efircitauain  caualc are  ,conoficendofi  in 
c.  quell' efircitio  di  auanzar  ogn  altro  . Era  il  fuo  primo  penficro  le- 
udndofi  di  letto,  faUrà  cauallo , condurre  vn  drappello  di  giovi- 
netti,(fe  zzar  lande  fine  al  c aldo  fio  in  vn  anello  correndo  intro- 
efetuno'^  metterle . De  quali  giuochi  riportando  egli  fiempre  vii  t orto  fo  gl'. 
uinuiu  tut*  appUufi , poti  tanto  la  gara  ne  gli  animi  fanciulle  fi  hi  de'  compa- 
gni t che  fi  ri  fot  fero  tutti  di  far  venir  à communi  fptfi  in  quella 
terra  vn  maefiro  di  caualc  are , dal  quale  al  maneggio  ammae- 
firati , fot  tomet  te  fiero  vna  volta  quefio  gran  competitore , che  firn- 
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*778  tre  il  vanto  ne  riportati  a . E gode  m a Luigi  , per  fina  per  altro 
guerriera  di  quell' tnchinatione  aitarmi , e di  quegli  abbozzi,  come 
et  folata  dir  e, di  granii  imprefè.  Fin  tanto  che fu  auuifato  da  Carlo  ▼irn’orimc 
Imperadore  et  applicarlo  a'  studi)  piu  quieti,  (fi  affitti  tonarlo  pian  do-V 
piano  a gli  ordini  f ieri , (fi  a gli  bonari  Ecclefìaftici . Ma  cometa  &. 

LA  PRIMA  età , dopo  la  tintura  del  piacere  s'imbee  malamente 
et  altro  colore,  difficilmente  abbandonaua  il  giouinetto  i tratteni- 
menti militari . E l'Impcrador  Carlo  non  molto  dopo  mori.  Nel  r‘c  '“iclao  »* 
qual  tempo  , [coprì  egli  al  Re  Filippo  foto  figliuolo  ( perche  fina  ^0“£°£,et 
quell’ bora  gli  tbaueua  tenuto  afocofoo)  che  Giona  nni,  il  quale  fiat- 
le  nana  in  l illagarzia , in  cafa  di  Luigi  de  J^utsciada , (fi  e fio  Re  « *u  io  ho 
Filippo  fiancano  il  medi  fimo  Padre  : e perciò  il  chiamale  alla  Cor-  **  Q 
tc  ,e  Itene ffe  non  mena  come  figliuolo  per  amore , che  fiat  e do  per 

[angue.  mcown- 

M A ASPETTO  il  Ri  Filippo  ad  efcvuìr  /’  ordine  del  Padre  scimen- 

, • • e r \ , rf  . {.0  1 r . TO  di  t oo 

due  anni , acctoche  fra  tanto  il  Principe  D.  Carlo  figliuolo Juo  sa-  jaousmv. 
uanzajfi  in  età..  Dopo  quello  tempo  pi  rdarfià  conofierre  al  fra-  ^ 4 
fello,  fi  nvfocì  à caccia  da  Vagliadolid , ver  fi  il  Monafierto  dt  Spi.  c*cu»: 
tht , con  gran  comittisa  di  Signori . Colà  comanda , che  gli  vadza 
incontro  Luigi  di  fluisci  ad  a con  gran  quantità  di  cacciatori , e e o «nWe  1 
conduca  foci  il  giouinetto  Giauanni  per  riconofcerlo . Fatto  Luigi  ^'[^Toui'i 
vn  grand’apparecchio  di  caccia , fiale  egli  [opra  vn  canali 0 fouper- 
burnente  follato  ,figuito  da  Giouanniin  vn  altro  ordinario,  trà  la 
turba  de‘  cacciatori . Giunto  al  monte  T oros (intorno  al  quale  fi 
focopriua  la  gente  d.  I Ri  occupata  m Ua  caccia)  incontanente  [alta 
dt  fella , ordinando  a Gian  anni , che  anch'egli  [monti.  Vbbidì  ligio-  11  QilifcjJ** 
ttinettoie  nelltfii fio  tempo  Luigi  inginocchiatofigli  auanti  gli  dice . gli  none  p»- 
Mi  dia  V.Airezza  la  maiio , p;  ichbo  bibaci . Che  lignifichi  que-  qanntahono- 
fto  mio  riueritla,!  intenderà  di  quìa  poco  dal  Rè,  che  la  chia-  ^«o?uòion. 
ma.  Salga  in  tanto  fopra  quello  cau^lo  per  lei  così  riccamente 
fornito.  Arrefiojji  il  giouinetto  come  fiordi  fi  per  talnouità  : (le-  dd'&Km* 
fé  Mondimi  no  la  mano,  e fiali  a causilo  : stando  tutti  fiofptfì  per  la  10  ’ 
marauigliai  circonsi  antt:  e come  f offro  prefinti  à veder  rappre*  « rofp««'ioae 
fintare  qualche  fatto  in focena  atte  ndeuano  al  [ucce fio  di  quella  Cd-  d’ ,UIU  ’ 
tafirofe  . Tfiiando  eccoti  compar  foce  il  Re  accompagnato  da  i cac- 
ciatori à cauallo  : [ubilo  [e  gli  gettaGiouanni  a’ piedi,  così  ammae. 
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firato , e guidato  da  Luigia  con  gentili ffima  maniera  piegate  le  157S 
ginocchia fa  r inerenza  à fra  Mae  fi à . Ali'  hor  a il  Re  alzatolo  di  fra 
■1  Rè  domar,  mano , piaceuolmente gli  dimandale  (gli  fiappia  di  cui fia  figliuolo  : 
mii^.dtc-  e nonfapcndo il giouimtto, che rifpondcr e ,vedendo  hauer già per- 
duto quello  che  terna  per  padre , [cefi  il  Re  da  cauallo  Soggiunge . 
Allegramente  fanciullo  : tu  fri  figlio  dVn  grand’huomo . L’Im- 
perador  Carlo  Quinto , che  viuc  in  Ciclo, è padre  di  ambidue 
* 5*Sgf  noi  • ^ in  e!Ue/Ì0  dtre  Sbracciatolo  con  tenerezza  fraterna,  lo  - 
P«  fu  tei-  rimife  a cauallo  : e commando,  che  fi  accollale  la  Corte  prepar  ata- 
li, e lo  firuiffe , come  ad  vno  del  frngue  Auftriaco , e figliuolo  di 
aTrtcgnlu  Carlo  Quinto  conueniua  . Rifon auano  fra  tanto  d'ogm  intorno  i 
Corte . campi  de  Ile  voci  liet  e de'  cacciatori , e fpecialmente  de  gli  app!aufi 

oon  gran  fe  ^i  tutti  quei  per  fon  aggi , che  à gara  dauano  il  buon  prò  al  Re , il 
*'.to'i.cac'  buon  prò  al  nuouo  fratello  del  Re, per  fi  lieta  giornata . E l’iffefio 
Refolcua  poi  dire  di  non  hauer  portata  à cafa  mai  preda  di  ina^- 
Dettode!  Ri  gjor  uUfto.  Riconoficinto  in  tal  guifia  D.  Gtouanni  et Auffria,  co- 
mincio ad effere  allenato  m corte  in  compagnia  dell’Infante  di  Spa- 
gna Don  Carlo , e cC  Ale  ([andrò  Farne  fe  poco  prima  da  i genitori 
Giouannf'm  mandato  d’Italia  alla  Corte  del  Re  fio  Zio , come  fi  e detto  afro 
cone  dei  Ae.  iU0g0t£t  erano  tutti  tre  qua  fi  pari  di  et  [non  p affando  veruno 
è aiieuato  quattordici  anni:  ma  non  già  pari  d'ingegno  fio  di  volto  fio  di  co- 
Don càlio fc  fiumi  . Era  il  Principe  D.  Carlo , toltone  il  colore , & il  capello, 
d°roF»rn?fc.  difittuofo  di  corpo, per  hauer  vna (palla piu  alta , & vna  gamba 
più  lunga  dell’altra  -,  renduto  non  meno  deforme  dal  fio  naturale 
noc!iI*o,n,  affai  fiero, ér  Ostinato. In  Alejfandro  fi feopriuano  veramente 
Alenanti m e fi trttt  gagliardi  f guerrieri , ma  c ortefi e raddolciti  per  ogni  buon 
Giouannì termine  di  creanza , da  vn’afpetto  hggiadro , e decoro  . Era  pero 
D.  Giouanni  affai  più  difpofio  di  vita , e di  tratto  più  anuenente . 

Belici**  di  Haucua  egli  il  volto  non  filo  bello  ma  gratto  fi , / capelli  tir  auano 
quin°’  al  biondo  Rocchio  nfplen dente  e viuace , e tutte  l’ altre  parti  frk 
e tortomi . loro  vnite  con  propor  none , e gratta . Et  t co  fiumi  dauano , e pren- 
deuano  lufiro  dalla  bellezza  . Compariuano  à mar. migli  a nelgio- 
umetto  la  piaceuolezzaja  fagacità  ,la  bontà  ,e  particolarmente 
LA  VERECONDIA  la  quale  à chiunque  nuouamente  e me  fio 
in  poffeffi  di  alto  fiato  [opra  ogni  altra  conuiene.  L’applaufi  di 
quefie  doti  et  animo,  e di  corpo  in  paragone  di  D.  Carlo , il  rende- 
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578  nano  da  principio  tanto  più  amabile  ,poi pian  piano  gli  accrebbe- 

ro  innidia , come  ofiuraffi  il  Principe  nella  propria  caft . E renò  Difgud»  a 
tifieffi  Re  Filippo  alquanto  offèfo  di  vederlo  in  tatto  alieno  da  gli 
ordini  [acri , aU'apphcatione  de'  quali  troppo  tardi  per  dìfigno  di  jjM“  «<•“» 
Carlo  fio  Padre  lo  coftringeuano . Accrebbe  il  difguito  del  Ri  la 
fia  partita  repentinamente  dalla  corte . Perche  ac  cefo  di  brama  di 
andar' alla  guerra  di  M alta,  finzahauerne  ottenuta  licenza  dal  e COnpj«ii- 
R>  C la  quale  fe  haueffe  (perato  di  ottenere , non  hanrebbe  fuggito  di  ^TdiSu 
chiedere)  s’ incarnino  su  le pojle  ì Barcellona , con  vna  comitiua  di  u • 
Caualieri,  e (fendo  all' bora  danni  diciotto  . Et  aggrado  egli  la~» 
giouenil  leggiere  zza  con  la  difibbidienza  , non  volendo  vdirca 
Luigi  Quisciada  mandatogli  dietro  dal  Rè, per  che  lo  ricondncejfe . 
ma]} andò  per  imbar carft  nel  porto  di  Barcellona, ricettate  lettere  to^ildot? 
di  Sua  Maejlà , che  gli  comandano  con  minaccia , che  non  pajfafe  biw: 
piu  oltre ,ritornatofine  con  fomma preflezza  ì V agliadotid , mi- 
tigo con  quell' accelerato  ofequio  lo  fdegno  del  Re  : e non  molto  do- 
po lo  cancello  del  tutto , quando  prima  d’ogn’ altro feoperfe  i difigni 
ilei  Principe  D.  Carlo  al  Padre  .E  nhebbe  in  premio  il  comando  t fopraj. 
generale  nella  guerra  contrai  Mori  :imprefa  veramente  malaga-  c u^0>  “ 
noie , e lunga , che  e fendo  da  lui  condotta  à fine  con  felicita , il  ca- 
rico che  patena  hauergli  feruito  di  guiderdone  gli  aprila  firada à £a£££ 
nuouo,  e maggior  comando . Perche  conchiufala  lega  tra  Principi 
Cattolici , dichiarato  Generale  di  quell'armata , che  por  tana fecole 
fòrze  > e le  fieranze  di  tutta  la  Chrifiianita , <jr  attaccata  la  bat-  0tiieoe 
taglia  alle  Se  orzo  lari  , ottenne  dal  comm  un  nimico  la  maggior  n*. 
vittoria , che fi  fia  intefida  che  e formidabile  al  mondo  il  nome  Ot-  “*** 
tomanno.Indi  riuolte  dall  Oriente  in  Africa  f armi, s impadronì 
di  T unift.  Regia  del  Mare  Africano  con  la fuga  de  Turchi:  efiugno  !!&£££ 
à fòrza  Biferta , e fatto  prigione  il  Rè  Amida  con  due  fioi  figlino-  F 
li,  conducendoli  feco  fe  ne  ritorno  in  Italia  trionfante  :difgu fiato  ”uT 
altamente  il  Re  perche  non  filo  non  haueffe  finente  Hat  a la  Cittì  Mnooo  iU 
diT unifi,  come  hauea  riceuuta  commi  fiume  di  Spagna , ma  di  piu  f*"0°  del 
t haueffe  fortificata , e prefidiata  con  alcune  compagnie , fitto  il go-  ipp°  * 

uerno  del  Serbellone,quafì  che  con  tale  attiene fe  t haueffe  de  limata 
per  fia  Regia. E tanto  piu  il  Rè  filo  fece  à credere , quando finti 
firfi  infianza  dal  Nun/io  Apoflolico  ì nome  di  Gregorio  Leci- 
V " * N»  moterzo , 


guarà 

Mori. 
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molerzo,  di  honorare  D.  Giovanni  d'Avftria  del  titolo  di  RediTv-  15  78 
nifi  ,per  l’imprefe  fitte  ne  il  Africa  : onde  crebbe  in  Filippo  il  fifret- 
to , che  il  giovine  dal  cor  fi  delle  vittorie  infuperbito.non  fi  (fi  per  fi  fi 
frir’a  lungo  il  viaere  in  prillata  fortuna  : e che  all  bora  chiede 
fipplichaiolmente  i regni , ma  che  alla  f ne  figli  terrebbe  a fòrza . 
r m gii  ani-  £per0  levatili  da’  fianchi  alcuni, per  li  configli  de’  quali  die  cu  ufi, 
che ficejfe  egli  fi  vili  tentativi , li  fu  mutata  corte , (fi  augnatoli 
per  Segretario  Giovanni  et  Efiouedo , che  fu  a dire  hauerli  pofto  in- 
torno  altri  nomi , & i me  de  fimi  geni) . E ben  s’accorfi  il  Re , efier 
ere fcivto  in  Don  Giovanni  £ animo,  e la  baldanza  .Poiché  richia- 
mato in  Ijpagna , perche  andajfi  al  governo  deftinatogli  di  Fian- 
dra, non  venne  à dirittura  alla  Corte , ma  ritirofit  nella  villa  di 
chi  driiiuo  Antonio  Perez, per  infirmarfi  in  tanto, fi  il  Re l'hauer ebbe  fatto 
fede  -na-  federe , come  figliano  g£ Infanti  ,•  dentro  la  cortina.  Ma  ritrouan- 
maHAèjfu*  dofiii  Re  appunto  lontano  dalla  Città  ,per  non  rifiluer  coffa,  ch<zj 
gc  ioccjSo  di  (piace (f e al  giovane  m materia  di  luogo, e d altri  compimenti fi 
oc  uo„».  tratttnne  fi(grt  ^ j?cn0  jiucii0  . ^coltolo  con  piu  affetto , che  ma - 
gnificenza  nella  Pilla  del  Pardo,  lo  fpedi  fubito  in  Fiandra , efage- 
lì  dj  il  co  dandogli  » cornerà  vertfiimo , le  rie  ce  fitta  di  quelle  Provincie . Anzi 
ocno  di  parue , che  à quefio  hauefie  riguardo  il  Re,mentre partendo per  Fia- 
chc  non  *cn  dra  ,fu  tra’  ricordi  datigli , il  primo , e l’vltimo , che  polle  da  ban- 
gt sIlt,im  1 dal' armi  mettefiein  pace  con  quatfi voglia  patto  le  prouincie  , pur 
non  aflVcu-  che  la  Religione, e Ubbidienza  fi  mantenejje . Percioche  quantun- 
iu.V°fi  que  il  Re  attediato  di  guerra  tanto  dannofa  , defideraffè  d acque- 
tari tumulti  di  Fiandrapervia  d’accordo  .tuttavia  mi  do  à cre- 
dere , che  vn  Principe , il  quale h aveva  per  ficuro  il  fofpettar  d ogni 
co  fa,  voi  effe  impedire,  che  continuando  il  giovane  nel  comando 
de  U'armi,  non  ve  nife  à fiabilirfi  in  modo  nella  potenza , che  volen- 
do poi  ritorgliela  , non  poteffe  . Quindi  ne'  maggiori  bifiogni  di 
guerra  veniva  di  Spagna  con  tanta  fi  ar fi  zza  il  danaro . Quindi 
sì  prontamente  il  Re  dava  orecchie  alle  querele  de’  Fiamminghi 
contra  D.  Giovanni  , come  troppo  inchinato  alla  guerra  . Anzi 
L'Ortnr.t<  tengo  per  certo , che  non  ad  altro , che  à confirmar  quello  fi fpetto  _ 

cCo-w^  nel  Re  hebbela  mira  l'Oranges  frinendo  in  Francia  ad  v n’ami- 
ùinni  fi  miri  (g  * je[  maritaggio , che  diceva  egli  trattarfi tra  D.  Giovanni , e la  * 
n» °<r ingfiiì  Piànse  d'Inghilterra  ; dr  aggiungeva  hauerli  Don  Giovanni  in  ri- 
*“**•  . / compenfit 


iiip 
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1578  ctmpcnfa  di  ciò  dato  (peranza  di  conceder  in  Fiandra  liberti  di 
confetenza  . E dicono  che  fiffe  di  quefìo  auuifato  con  gran  pre, 
mura  il  Re  dal  V argas , Ambafciador  cattolico  in  Francia  ,perfond 
Gi,.r»r.  4CCerta , & intenta  a fintili  fi  greti  : feguita  in  tanto  l'vccifione  di 

Giouanni  Efcouedo , come  Configliero  di  tali  maneggi  : i quali però  ro^do^  E* 
io  non poffo  per  piu  ragioni  addurmi  a credere  di  Don  Giouanni , 
ancorché  egli  jpeffo  in  gran  tempere  di  di /per  at  ione  ondeggi  afe  : 
crederei  piu  tofto , che  f afferò  inuentioni  dell' Or  a nges , che  procura- 
la alienar  il  Re  dal  fratello  per  mezzi  tali  . Ma  le  cagioni  della 
morte  de  hi  Efcouedo , e le  tragedie  indi  cominciate  in  IJpagna , come 
cofe  piu  proportionate  a’  T e atri , & aUe  Scene,  la  fio  à quegli  Scrit- 
tori , che  'volentieri  a tali  materie  s appigliano . Ne  alerone  aneto 
à parare  la  voce  far  fa  perla  Spagna  del  Principato  di  Fiandra 
offerto  non  molto  prima  a Z>.  Giouanni:  Percioche  vn  gentilhuo-  G.'óuìnnilf- 
Tmi.éa.  m0  Fiammingo  ,difc orrendo  con  effo  lui,  come  volt fie  infrenargli 

Cvnico  mezzo  di  tranquillar  le  Prouincie , efortollo  à prendere  effo  frou,a“c: 
l'affoluto  dominio  ; e s'ojfcrfc  à far  in  modo  con  la  nobiltà  Fiam- 
minga, che  fieramente  harr  ebbe  hauuto  ildifigno  fi  lice  riufi  ir  a . 

( la  quale  offerta  quantunque  egli  abborriffe  tanto , che  dato  fubtto 
‘ domano  al  pugnale, non  contro  di  fi , come  vna  volta  Germanico  ot,|e  fu. 

eh*!®  Ce  far  e quafi  riconofeendofi  macchiato  della  colpa  altrui,  ma  lori-  H 

uoltò  contea  il  traditore , che  tanto  sfacciatamente  s‘ira  arrifehia- 
todi  tentar  la  fu  a fedeltà  contro  il  fuo  Re  ,tuttauia  per  non  e fer- 
mi. ebt_,  uicitrouatoprefiente  veruno , che  di  ciò poteffe  far  tehtmonianza , 

""  uf/.  fìaua  in  arbitrio  de  gli  huomini  per  lo  piu  inchinati  al  peggiori 
" • crederne  ciò  che  loro  parca  : mafftmamente  , che  A LCV  N I SO-  fototefuto. 

SPETT I , non  v'bà innocenza , che  à baflanza li  purghi . Et  à 
quefto  fine  credo  io  mirauat ardito , e callido  inuito , non  per  dar 
veramente  la  Fiandra  in  mano  di  Don  Giouanni  , ma  per  firir 
[orecchie  del  Re  pur  troppo  de  fi  e à fìmili  dicerie  : e per  auuertirlo  , 
che  la  mode  fi ia  fi  manda  tal' bora  in  bando  ; e perciò  T OCC  A- 
R E alla  prudenza  del  Principe , il farsi , che  quel , che  la  modera- 
zione vna  volta  non  volle  , mai  non  poffa  . Ne  occorri  ua  affati- 
car fi  molto  in  ammaefirare  il  Re  Filippo  à fiorettare , non  meno 
accorto  in  confiruar  la  potenza  , che  fortunato  in  ampliarla . E oT'GiooMni 
ben  penetraua  D,  Giouanni  ogni  dì  piu , à nuoui  fógni , l'animo  fio- 
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fpcttofo  del  Ri  , & implacabile  da  qualfiuoglia  offiequio  di  vita  pri - i jyf 
nata  fi  lungamente  fio  fieri  a . Onde  intefit  la  morte  di  Giouannt  E- 
feouedo , che  mandato  tn  I [pigna  a pigliar  danari,  e procurar’ al* 
tri fioccar  fi , h at*eu  a afipettato , e tante  volte  ridomandato  ,femprc 
invano  : opprejfio  ogni  giorno  da  angufiie  maggiori,  dr  abbando- 
nato ( come  egli  alla  ficoperta  fi  doleua)  dal  Re  ,e  dato  in  mano,  e 
fiatto (cherno  de'  nimici , Principe  di [piriti,  e di  fiperanze grandi , 
troppo  ricordinole  del  [angue  paterno , di  malinconia  ne  morì . Ma  di  «.  t 
fie  à queflo  veli  no , che  facilmente  gli  poti  leuar  la  vita,  ne  fitffie  per 
f rande  di  quale h'vno , aggiunto  altro,  come  ejficrne  apparfi  mani- 
fi fh  fiegni  nel  cada  Mero  a firmarono  alcuni,  che  il  videro;  io  certo 
non  ho  che  dirne  ,per  efit  r materie  per  lo  piu  efipofit  a fiofipetti , è ben 
vero , che  dalle  Uttere  del  Principe  Alefiandro  al  Duca  Ottauiofiuo 
Padre  io  ho  raccolto  di  ficuro , non  e(fier  mancate  piu  perfine , cbc—> 
molte  volte  gli  tramarono  la  morte . e fi sa  e fiere  fiati  fatti  prigioni 
nel  me  fi  , di’  egli  morì , due  Inglefi,  i quali  e faminati,  econuinti 
d’ hauer  machinato  contro  la  vita  di  lui , furono  dal  Principe  Ale fi 
(andrò  condennati  à morire . Ma  comunque  gli  fi  (fie  accelerata  Iza 
morte  , fu  certo  non  ordinario  il  compianto , e la  comp  a filone  vni- 
uirfiale  : e di  rado  e auuenuto , che  ifoldati  con  maggior  encomi] 
b abbino  pianto  il  fiuo  Capitano . Lo  paragcnauano  alcuni  aGer- 
manico  Ce  far  e , per  la  vaghezza  del  fi  mb  tante,  per  Leti  di 
trenta  tre  anni  , per  le  molte  guerre  fatte  coi  Balani,  per  fiofipetti 
di  efit  battuti  da  T ih  trio , e da  Filippo , per  lo  grido  della  morte  ac- 
celerata , Altri  più  da  vicino  t afiontigliauano  all’  Impcrador  Car- 
lo fiuo  Padre  : e fiere  Saio  ad  ambidue  l’ tilefio  giorno  della  naficita,  e 
quafi  anche  della  morte  : hauer  fatto  l’ vno,  e ? altro  fintili  tmprefie 
in  terra,  & in  mare  contro i Mori, & i T urchi  zCiSleffò  regno  di 
T uni-fi  e [fiere  flato  da  ambidue fioggettato  : hauer  Carlo  me  fio  in~j 
pofieffo  del  Regno  il  Re  Mule  a fio , cacciatone  H ari  aderto,  e Do» 
Giouanvi  hauer  tolto  di  poffeffo  dall’ ifìe fio  regno  il  Re  Amida  fi. 
gliuolo  di  Mule  affo  ,che  ne  hauc  a dific  acetato  il  Padre;  e dopo  che 
n he  bbe  dato  lo  (ce  tiro  a M alterne  tto , bau  trio  con  l altre fipogh  cj 
tondotto  prigione.  Efierfi  ritrouato  ilradre  in  più  battaglie , per- 
che anche  più  vtjfie  ;mi  batter  lo  vgu  agliaio  il figliuolo  in  vna fòla 
Vittoria  nauale  >Chc fie  ha  uè  fie  egli  binato  il  comando  afioluto  de 
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$■778  Regni , e de  gli  e ftr citi , farebbe  fenza  dubbio  arriuato  al  gran  no- 
me del  Padre.  Aggiungeuano  in  oltre  alcuni  altre  cofe , per  lo  più  nel  tm(i_ 
di  poco  momento,  e cercate  troppo  al  minuto . Che  h atleti  a l’vno , ^ 
r f <w»  Z’ ìflefje  industrie  fofìenute  le  fieranze  de  fuoi  : Carlo 

con  ejjire  flato  prodigo  de'  titoli  , hauer ingrandita  la  nobiltà  : & 
il  figliuolo  con  eccefjtue  lodi , non  potendo  in  altra  maniera , batter 
pagatoti  valor  de’  faldati,  folito  alcuna  volta  a levar  fi  di  te  fi  a il 
cappello,  e dal  fianco  il  pugnale  per  farne  ad  effe  va prefinte  : e , 
fe  nm  altro , col  chiamar  à nome  qualunq  uè  fantaccino, rimunerar, 
li  conmoflrar  di  ricor  dar fene  . H aver  ambedue  introdotte  nuour  » 
figgie  di  h ab  iti,  e portamento  di  chiome . effere  flato  Carlo  il pri.  <’cU* 

mo , che  venuto  in  Italia  à pigliar  la  corona  deponeffe per  aUegge-  " 
tire  il  doloro  di  te  Sì  a la  za  zzar  a:  onde  imitato  à gara  da'  princi. 
pali  della  Corte,?  v fan  za  in  quei  tempi  tanto  comune  di  portar 
lunghi  i capelli  fi  tolfe  ù fatto  da  tutti  colte fempio  ctvn  filo  ■,&  il 
primo  effere  flato  D.Giouannt , che  hauendo  dalla  parte  manca 
delle  temete  il  capello  naturalmente  rileuato  ,cominciafie  coniai 
mano  ad  alzare  tutto  il  crine  dada  fronte,  e piacendo  quel? ag- 
giunta alla  fronte,  refa per  ciopiù  fpatiofa , eferindi  nata  tv  fan- 
za  di  ritorcer ' , e follenaril  c aprilo  : tantoché  in  alcuni  p ac  fi  quei, 
che  di  fimile  abbigliamento  fi  dilettano , fi  dice , che  portano?  Au- 
Jlria.  E finalmente  ancor  nel?  vi  timo  di  fua  vita  hauer  cercato 
di  affimtgliar/i  al  Padre . poiché  fe  quello  fpogliatofidc'regm,firi. 
tiro  ne  da  filit  udine  di  S.  Giu  fio  ; quefl o pochi  mefi  prima  della fua 
morte , hauer  determinato  di  finirla  vita  fra  romiti  di  Monfrra- 
to , in  fcruigio  di  quel  Signore , il  quale  f come  ei  dtceua ) valeua,  e 
voleua  piu  affai, che  il  R'e  Filippo  fio  fratello,  il  che  feeglidtfc. 
gnaffe  per  affetto  di  pietà,  o attediato  dapoca  fortuna  defioi  ma- 
UtU,  ^ggfonfaprcisì  facilmente  difttnguere . Jficfio  sì.chcfinzen-  dìi*,»*  « 
"•fiy  trar  a Paragonarlo  con  fio  Padre , non  lafciero  dir  accontate  : ha.  f„  Tflk- 
u gm.  Uer  D.Giouanni  tenuta  in  tutto  il  corfio  della  fua  vita  tanta  curaci  fi: 
dell’anima ,à  cui? affettiono  adeuandolo Mudale na et f 'ilo a , cbc_> 
non  potè  mai  foderar'  à Lungo  nella  confcienza , offe  fa  graue  dellu 
diuina  Mae  fi, ù . Ondeàtal  fine  due  volteilmcfi  (vfanza  dalui 
continuata  finaàa  morte  ) con  grande  accurate zza  d'egm  pefodi 
colpa  nella  confittone  fi  fiancano  : mostrando  in  ciò  animo  vera - 
• k N n 3,  mente 
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mente  da  Principe , che  non  poteri a auuczzarft ir  foflenere  La  vilif  1 5 7S 
EìTlrtS  fim*  fihuuitudine  del peccato.  Anzi  non  fi  moj/e  egli  ai  tmprefa 
•iLbiiujn--.  verMtt£  di  guerra,  ne  venne  mai  à giornata  col  nimico,  fe  il  dì 
aitanti  alla  battaglia  non  haucfe  procurato  dt  placarla  Oiuina 
clemenza  con  e fati  a confane.  Jfue/la  cura  dt  attendere  sì  di 
propofito  alla  propria  filate , tanto  pm , credo  io , far  a filmata  irua 
vn  Signor  grande  portato  dall'età,  dalla  bellezza , e dalcomando 
dell’ a> mi, ad  ogni  libertà  di  vita  ; quanto  Jìmile  application c-> 
dirado  fi  vede  tra  fidatile  quanto  vna  t ale  ire  onfpett  ione  non fi 
gran  tifiti-  Jlfroua  p,r  ordinario  fola, ne  fnza  la  comitiua  dimolte  virtù  . 

La  ondi  ,chi  sì  gran  p'gio  aggiunge ffe  all' altre  fue  lodi  militari , 
dico  alla  variita  dtlCtmprefe , neiU  quali  fu  prima  Capitano  che 
fidato  : alcorfuo  grande , che  à f tonte  et {fretti  ,0  di  moltitudine 
piu  numero/i  ,0  gu  per  fama  te  nuti  tnfuper abili , non  conobbe  mai 
paura  : af  liti  Jàccejjt  delle  giornate,  dalle  quali  fempre  vittoria- 
contri»  dai-  finimmo  non  mai  vinto  partì  ; potrà  certo  U.  Ciouanm  J Auffa y 
ir  Ninoniin.  tTd‘  grandi, e fortunati  Capitani  annouerare . Morto, che  egli  fu , 

£££.  n giorno  dopo  trai  Colonclli  di  diuerfe  nationi  nacque  fubito  con- 
te fa  di  precedenza  nel  portarii  corpo  alla fpoltur  a .pretendendo- 
lo\li  Spagnoli  à titolo  del  fuo  Re  -,  gli  Alamanni  jì  v alenano  deL 
la  patria  del  morto -,&i  Fiamminghi  mctteuano  innanzi  la  pre- 
. , f 07  attua  del  luogo , ma  treminoti  Principe  Ale f andrò  qutffa  con- 
tS£r*  Zerfacon  or  ditare , che  lo  port afferò  fuor  deUalaz*  , corte 
ciani  piu  intimi,  lo  ticeurffero  pofeia  t mai  (Iridi  campo  di  quell  uà- 
natione  , che  haueua  il  qit  astierò  piu  vicino  al  padiglione  delr>  fu- 
nerale , e lo  confgnaJf.ro  di  mano  in  mano  à gli  a.trt  ,che piu  de 
fc  off  o alloggiar ano . Con  qui  ardine  dunque  da  gli  alloggi  amen-  m.  aa 
lidi  Rurtr.s, fin  alla  Citta  diNamur,  tra  la  cau.dU  ria,  e la  fante- 
ria  poHain  ordinanza  m’ fuot fquadroni , fu  accompagnato  Don-> 

Gioii  anni  d‘  An firia , ve  fi  ito  delle  fue  armi  e di  più  con  la  corona  — 
in  tefta  come  foUuano anticamente  fprhrfn  Principi  dt  Borgogna»  ^ 
*,lta  toc.  fc  bine  altri  hanno  fenfato  , che  per  non hauir^egU  voluta  accetta- 
lonifi  «o.  T(  p1iniAdi  farne  confa pcuoU  il  Re  l offerta  dii  hegno  d Htbtrnia,  a,it. 
fattali  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  col confnt mento  del  l’on- 
tifico  Romano  ; foffe  honorata  la  fuamodeflìa  di  quell' habitorcA- 
lo  foiuua-  fe  J'QTtAHdH  la  barai  Colonnelli , & i Capitani  di  quella  natione  * 

BO*  innanzi. 
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578  innanzi  stili  cui  {quadroni  pafiaua,fuccuienio  gli  vnìà  gli  altri, 
fin  tanto , che  dal  Magistrato  di  Namnr  ultimamente  fa  prefica. 
Vicino  al  corpo  quattro  perfonaggi  veftiti  à latto , Pietro  Emetto 
Conte  di  Mansfilt  Maefirodi  Campo  Generale , Ottauio  Gonza- 
ga General  della  caualleria , Pietro  di  Toledo  M archefi  di  P illa 
franca  ;e  Giouanni  Croio  Conte  di  Reux , quefto  condottier  prin- 
cipale de‘  Fiamminghi , e quello  de  gli  Spagnuoli , fi  fteneuanocon 
la  mano  i lembi  della  coltre , che  dalla  bara  pende ano.  Andana 
innanzi  vn  reggimento  di  fioldati  con  te  bandiere  per  terra  ,e  con 
X altre  dimoftrationi  di  lutto  militare . Seguiua  Alefiandro  Far- 
ne (e  il  Principe  di  Parma  con  animo  più  lugubre  dclveSiimento, 
fie  non  quanto  dal  penficro  dell' efir cito  tn  quelle  angurie  confiegna - 
teli , era  diuert  ito  il  dolore . Finitala  pompa  funerale  nella  Chie- 
fia  maggiore  di  Namur,  e fepclliteui  X interiora  di  Don  Giouanni  , 
fece  Alefiandro  mettere  iui  in  depofito  il  corpo  del  Zio  fin  tanto  che 
il  Re  ordinafie  di  Spagna  ciò , che  fie  ne  doneffie  fare . Percioche  D. 
Giouanni  vicino  à morte,  di  tre  gratie  per  vhime , ficee  ifianza  al 
Re:  Che  ordinafifie ,le  fine  offa  fufifiero  fcpclite  prejfio  X lmperador 
Carlo  Quinto:  che  riceuefifie  in  protettone  fina  madre,  (fi  vn  fiuo 
fratellovterino:  Che  i Cortegiani  mantenuti  lungamente  di  fipe- 
ranza  fio  fiero  fiodeuati  dalla  Maeftà  fina  con  alcuna  r emanerai  io- 
ne , che  nonhauea  potuto  dar  loro.  In  queflc  r accomandatici pafi 
so  in  filentio , non  fenza  merauiglia , le  fine  figliuole . Percioche  due 
figliuole  hebbe  D.  Giouanni , Anna  ,&  Giouanna:quefia  in  Na- 
poli da  Diana  Folanga  Gentildonna  di  Sorrento, & q iella  in—> 
Madrid  da  Maria  Mendozza  Signora  di  chiara  nobiltà,  e bel- 
lezza. Fu  Anna  allenata  di  naficofio,  come  D.  Giouanni  fiuo  pa- 
dre , dall'ifiefia  Madalena  et  Vlloa  fin"  all'età  di  fitte  anni , e me  fi- 
fa poficia  in  educai  ione  dall'ifiefia  nel  Moni  fiero  di  Madrigale 

« 70.  £ Giouanna  fu  quafii  altre  tanti  anni  tenuta  in  cafia  da  Marghe- 
rita Duchefifia  di  Parma  fiorella  di  D.  Giouanni  ; si  quale  morto , la 
depe fitto  Margherita  nel  conuento  di S.  Chiara  di  Napoli.  M 4—> 
quella  per  ordine  del  Re  Filippo  paffanio  dal  Moni  fi  ero  di  Ma- 
drigale in  quello  di  S.  Benedetto  di  Burgos , lo  gouerno  con  titolo  di 
Badefia  perpetua , eque  fi  a dopo  vinti  anni  di  flanza  nel  Moni  fie- 
ro di  Napoli,  fu  maritata  al  fine  col  Principe  di  Bolero  in  Sicilia: 

N n 4 mori- 
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morirono  Ambedue  ne  Tifi  e fio  aunoy»eU'ifiefio  me/è , e poco  meno  1578 
che  mWificfio  giorno . ti  or  io  pen fòche  egli  morendo , non  ti  raco- 
mandafie  alla  protettane  dei  Re  ,per  darjì  à creder c,cl>e  in  ifipa- 
grra  non  ferì  batte  ffe  contezze  ; tinnendoti  fatte  allenare  con  tan- 
ta fecretezza , e cautela , che  Ale Jf andrò  iste Jfo  partecipe  de'  fuoi 
arcani  non  fapeua  , che  egli  hauejje  altra  figliuola , che  vna , di 
cui  poco  prima  tra  fato  fatto  confapeuoti  da  Madama  di  Parma 
fua  madre , e non  da  lui.  Quindi  Ale ff andrò  non  h ebbe  ardire  di 
ri  cor  dar' al  Zio  ,che  raccomanda  ffe  quefla  figliuola  al  Re , //  per 
non  dargli  occ  afone  di  qualche  rofiorc  ; come  anche  per  non  parere  sonori 
dihauer  voluto  liberar  la  madre  da  quel  pe/ò , qualunque  fi  fi  ffe  . 

Ma  frinendo  il  Principe  Ale [f andrò  al  Re , la  morte  di  ti.  Gieuan- 
ni  ,glt  rapprefinùti  tre  cofe  riferite  di  fipr a , /applicandolo  aceti- 
che ti  concedefie  .difese  del  carico  impofloli  aggi  un  fc  alcune  poche 
righe  fintiti  à per  fon  a , che  quel  pefò  ricufajfe  più  tofio , che  lo  bra- 
ma jf  e . Sotiefagero  il  pericolo  dell' esercito  Cattolico , dall' efier en- 
trata Frane  e fi  nell'  Armoni  a, e dall  ajfidio , che  la  gente  degli  Sta- 
ti haute  ebbe  pofoà  gli  alloggiamenti  Regìj  : acetiche  in  tal gufa 
mofrafie  più  viti  amente  al  Rè  e fière  fiato  coftret  lo  dalla  fedeltà  à 
Sua  Maestà  dottata,  a pigliar  con  più  coraggio  che  auidità , in-* 
frangenti  fi  pericolofi,  la  canea  offertagli.  Se  bene  à mio  parere 
tene u a fofprfo  Atiffandro  non  tanto  il  rifiliti  prefinte  ( veramen- 
te grande  ) quanto  il  non  efier  certo  della  mente  del  Re . Percioche 
dulie au  a egli, che  Sua  Maestà , laficiati  da  parte  i pen  fieri  di  guer. 
ra , mandafie  in  Fiandra  Margherita  tisiche  [fa  di  Parma  accetta 
a'  Fiamminghi  , e pero  habile  à ridurli  in  pace  : 0 vero  con  certe 
conditioni,  come sera  cominciato  à trattare,  confirmafie  l' Arcidu- 
ca Mattia  : e che  cìo  fiffi  al  Rè  ageuolmente  perfùafb  da  alcuni  po- 
co  inclinati  alla  gloria  di  Ale  [Janeiro  Farne  fi  . £ veramente  (co-  u.Zfi. 
me  in  cifra  firifit  tiauide  Secretano  del  Duca  di  Parma  da  Spa- 
gna ad  Atiffandro)  non  mancarono  in  corte  molti , che  trattarono 
con  varie  ragioni  di  di  fi  arre  il  Rè  da  tal  determinatioue  : paren- 
do loro , come  io  pen  fpoco faggio  confgtio,confiegnar è fere  iti  all' bo- 
ra ad  Atiffandro , quando  il  figliuolo gtiuinctto  di  grand'indole , e 
capace, come  appanna, di  qv  affinogli  a gran  fortuna,  afpiraua  alla 
ficee  filone  del  regno  di  Portugallo  ; majjtmamentc , che  non  fina. 
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*1578  ofiefia  degli  Spagnoli fi  chiamaua  da  Italiani  alla  natione figno- 
reggi  ante  commandafie . Ma  il  Re , che  connficeua  il  valore  d'A- 
leffandro , e lo  mtraua  come  figliuolo  di  fua  fior  ella  tronco  la  mute-  ma  u iu  gii 
Vc£u'  riadttak  difcorfi  :e  lodato  il  configlio  di  D.  Giouanui,e  /pedice  Jò0'1 
finitamente  le  patenti , lo  dichiaro  fupremo  Gouernatore  dell  i~> 

F landra,  e della  Borgogna , dandogli  a j filato  maneggio  dell’ armi 
inejuelle  Frouincie , e raccomandandole  à lungoni  fino  valore , & erifpondci. 
alla  fina  fi  delti.  E fioggiunfic  breuemente  in  ri/pofta  delle  diman-  d-gToumiu. 
de  di  D.Giouanni,che  egli  non  fi farebbe  dimenticato  della  famiglia  d||> 
di  detto  Principe , quando  da  Ale  fi  andrò  fifie  anni  fato  de’ meriti  di  eu*. 
ciaficuno  in  particolare , come  fuefiguito:  che  già  prima  haueua  dcllJuuJ[^ 
tenuto  conto  della  madre, e da  indi  innanzi  gli  farebbe  (lata  an- 
che piu  a core  .e  lo  inoltro  po fida,  che  fattala  venire  f anno  ifieffò, 
la  nceue  molto  amoreuolmente  in  I filagna  : e pochi  mefi  dapoi  man- 
data alla  grande  à Mazota  nel  Regio  Monìfiero  di  S. Cipri  ano,  of- 
fendo vi/Jàta  tra  quelle  Monache  quattro  anni  con  honorata  firui- 
n cmta.  **>,h  Laredo,doue  era  pafiata  per  godere  la falubrità  eli  quell  aria , 

Cm  con  gran  fin  fio  di  vera  pietà  fini  la  fiuavita.  Maio  non  voglio  chenoa-nt 
qui  tacere  intorno  alla  madre  di  D.Giouanni,  ciò  che  da  vn  per  fio- 
n aggio  mi  fu  feoperto . Di  fremi  egli , che  D.  Giouanni  non  fu  vera- 
mente figliuolo  di  Barbara  Blomberga  , come  fina  quel  tempo  r era 
creduto , mad' altra  Donna  d‘ a fi  ai  piu  alto  a ff.tr  e ,e  co  fi  unita  in 
qualità  di  Principe  fi  a ; alla  cui  fama  hauendo  riguardo  l Imptra- 
dore , fuppofi  per  madre  del  fanciullo  e fi  a Barbara  : la  quale  no» 
fit  centro  di  mal  grado  al  titolo  d-vna  colpa,  che  fplcnetida piu  che 
vergogno  fa  le  parue  : che  per  madre  di  D.Giouanni  fu  trattati _j 
parimente  la  Blomberga  dal  Re  Filippo , ancorché  ben  conf ape  itole 
del  fi  gre  to , ma  fi  auuiso , che  conuenifie  dimantener  quel? opinio- 
ne,facendo  anch'igh  fi  altramente  la  (ita  p irte , nella  rappr-  fenta- 
*ù>»c  di  qui  fia  fattola . Cosi  batter  Filippo  i fi- fin  riuclato  alla  In- 
Mi*,  fant  e Ifiabt  Ila  dalla  cu'rbocca  raccontarla  batterlo  vdito  quel  per  fi-  - 

staggile  he  à me  ne  comunico  la  notitia . Il  che  fi'  pafio  in  tal  ma- 
nti ra , ben  hà grand  occafionc  di  confonder  fi  la  fugacità  dell'inge- 
gno humano , già  eh:  vn  Principe  si  grande , e sì  perspicace,  qual 
fu  D.Giouanni,  filito  à pi  nettarei  piu  intimi  arcani  digli  affari 
altrui , vifise,  e morì  fi  male  infirmato  d fi  propri] , che  due  volte- 
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fiS  D.GIOVANNl  D'AVSTRtA 

s' inganno  in  h onorar  e per  Madre  donne  Brani  ere , ne  mai fi  appofie  157$ 
in  rtconoficerìa  fitta.  H or  quanto  appartiene  al  fratello  creduto  di 
D Giou  anni, chiamato  Piramo  Corrado , rifiofie  il  Re , s’infrmajje  j 
Ale Jf andrò  del? inchinatane  del  gioitane , e ri  fi  riffe . S“ infirmo 
egli,e  fieri  fie, e (fiere  Baio  mandato  a'io  /Indio  da  D.  Giouanni  in  Bor-  « 
gogna, ma  nello  [patio  di  pochi  giorni  abbandonate  le  lettere ,e  dato  fi 
a vita  piu  libera , e fiere  fiato  per  ordine  dell’ ifieffo  chiù  fio  invn  t-> 

Rocca, e dalla  Rocca  morto  D. Giouanni,  hau  ertegli  ricettate  dal  gio - 
nane  lettere , nelle  quali  lo  pregaua , che  affaticando/!  effo  in  vano 
nello ftudiojion  hauendoui  ne  talento  ne  genio,  fi  degna (fé  di  libe- 
rarlo da  quella  prigione , e F applicaffe  alF  armi , nelle  quali  (peraua 
di  far'hor.oreuole  riufi  ita . S oggi  un  fie  fcriuendo  al  Re,  Aleffandro , 
che  à lui  pareva  F ifieffo  : e lo  prego  di  più,  che  giudicando  così  Sua 
Mae  (là , gli  or  din  affé  doue  lo  doueffe  mandare . riacque  al  Re  Ita 
propofia , e diede  ordine , che  fiotto  Aleffandro  paffaffe  i primi  anni  "fif' 
della  fina  militia,  con  cinquanta  feudi  d’oro  di  pr  orni  [ione  il  me  fi  . 
cadaue  £ finalmente  intorno  al  corpo  di  D.  Giouanni  confini)  il  Re , che  fi 
conducefie  in  quel  modo,  e per  quella  ftrada,che  più  piace fie  ad 
Aleffandro  : cr  ne  diede  il  carico  al  MaeBro  di  Campo  Ga- 
briel Nigno  di  Zuniga , già  cavalieri  zzo  maggiore  di  D.  Giouanni  ; 

& ordinato  il  viaggio  per  la  Francia  , per  mezzo  dell Amba- 
- lle  ficiador  Cattolico  in  Parigi,  ottenne  dal  Re  Hcnrico  il  fatuo  con - 
Ihedinafcol  dotto  per  alcuni  fer nidori  di  Don  Giouanni  di  ritorno  in  Ifipagna , 

»op«  Fun.  fenzu  far  mcntione  del  corpo , volendo , che  fi  porta  (fie  molto  cela. 
to  in^llpa-  t amente, per  fuggire  sì  le  (pefie  immoderate , come  le  conte  fie  detieni 
*01’  precedenze , che  ne  gl’ingrejji  delle  Citi  ) fra’  S ac  er doti,  e fra’  Ma- 

gistrati fiogliono  occorrere , quando paffano  i Principi , b viui'o mor- 
ti che  fieno.  E pero  fi  ce  fiparger  voce , efière  fiato  portato  il  corpo 
?tim*  dittilo  da  gli  alari  della  famiglia  per  la  firada  et  Italia.  Anzi  per  de- 
m pani,  uiar'il  fiofipetto , parue  bene  slogar  tutto  il  corpo  dalle  congiunture , 

polle  fie  paratamente  Coffa  delle  braccia,  petto,  teBa  (toltole pri- 
ma le  c crucila  )ed" altre  parti , ne  r {empierono  tre  bolge , le  quali 
con  altre  robbe  da  viaggio  pofie  al  (olito  auanti  le  felle  , furono 
dal  Nigno, e da  altri  de  primi  di  quella  comitiva  ( che  erano  in- 
torno ottanta  ) portate  tn  ifipagna  . Dotte  giunti  rime  (fie  l’offit-j 
al  fiuo  luogo,  e con  filo  di  rame  raggia  fiat  e,  agcuolmcntc  tutta-» 
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578  la  /Ir  ut  tur  a del  corpo  articolarono  : e ve  fittolo  darmi,  e et  altri 
pretiofi  arnefi,  lo  pr  e fatarono  al  Re  in  modo  ,che  Riandò  in  pie- 
di  appoggiato  al  b afone  di  Generale , p arcua  in  tutto  viuo,c~> 
Jf  ir ante . Alla  cui  villa  rinouate  breuemente  le  lagrime  portato 
al  Tempio  di  S.  Lorenzo , nell  E furiale , appreffo  Elmperador  Car- 
lo  Quinto  fuo  Padre  fu  fpelito . Et  Alef andrò  nellaCatedrale  di 
N amar , doue  era  flato  in  depofto  il  corpo  del  Zio,  Infoiatane— > 
a’  po fieri  la  memoria  , impiego  tutti  i fuoi  penfieri , e forze  in-» 
mantener  nelT off  quia , e nella  donata  fedeltà  vcrfiil  Re , le  Pro- 
vincie rimafle . E fediti  nclCtfiefio  tempo  meffi , e lettere  ai  Prin- 
cipi Cattolici  et  Europa  , giudico  per  complire  à quanto  douea-r 
et aautfar  ciaf  uno  à parte  del  goucr  no  confegna  foli  dal  Re , 
nonrapprefe ntando  con  molta  anfìetà  i pericoli  in  che 
fi  trouaua,per  non  aumentare  le  fperanze  de‘ 
poco  affettionati  alle  parti  Spagnuole  : nè 
occultandoli  del  tutto,  ac  cioè  he  la~> 
gloria , che  fperaua  dall' inimi- 
co vna  volta  debellato, 
non  fi  diminuifie , 
qaafi  ageuol- 
mente 
acqui  fiat  a . 


IOLE  A LW  TRINO  , ET  VNO . 
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DELLE  COSE  PI  V NOTABILI 

contenute  in  quell' Opera* 


A 

Bbate  di  Gcmblù.  pag  .466. 

Abbate  Trullefe.  71. 

Abbatie  di  Fiandra  applicate  à 
Vefconi  nuoai.49. 

Abbati  fi  dolgono.  50.  Rifpo- 
fta  alle  doglianze  loro.  fi.  Stimolano  i 
Brabantini-  tu.  Alcuni  tra  Confederati . 
171- 

Abboccamento  in  Baiona.  148.  U9-Lega_. 
iuiconchiufa.  3 1 ^.Cagioni  dell'abbocea- 
mcnto.  148. 

Adolfo  di  Nafl'au  lmpcradore.  74. 

Ad  ilfo  di  Nafiau  fratello  del  Principe  d*0- 
ranges  entra  nella  Frida- 313.  Combatte 
coll’A'  embcrgh.  314.  L’vccide , Se  è vc- 
cifo.  314. 

Adriano  Come  Torelli.  455.454. 

Adriano  Gianfenio.  {63. 

Affogati  ncll’aque.  11.146.318.350.390-395. 

Affronto  militare.  365. 

Alemanni  confpirano  con  l’Oangcs.  3 3 1. 
Fuggono.  316.  Si  ammutinano  , e fino 
tagliati  ì pezzi.  316.  Chiedono  le  paghe. 

3 17.S1  arrendono  àgli  Spagnuoli  411. 

Alba.  Vedi  Ferdinando  Toledo,  eGarzia. 

Alberico  Conte  di  Lodron.  191. 193. 

Alberto  Duca  di  Bauiera  approua  il  partito 
dell’armi contrai  ribelli.  115.  Tratta  col 
Duca  d’A  ba  à fauore  de’Signori  colpe- 
noli  in  Fiandra,  jof. 

Alcmar  Terra.  355. 369. 

Aldernada  Terra  prefa,  e Taccheggiata  dall' 
Orangcs.  j6o.  Violationc  in  cfla  dclk_» 
cofe  fiere.  113. 


Alenfone.  Vedi  Francefco  Hercole. 

Atefiandro  Farnefe  Principe  di  Parma  nafee 
in'Roma.  430.  Suo  Paure.  448.449.Pro- 
noli:  co  del  Pontefice  Paolo  ili. 450.  E- 
ducatione.  45 1.  50 6.  Inclinarione  all’ar- 
mi-4ft.  E mandato  in  Fiandra  fanciul- 
lo dalla  Madre  al  Rè  Filippo.^y  1 41.D0 
manda  militare  del  fanciullo.  45 1.  E con- 
dotto dal  Rè  in  Ifpagna.451.41.  Amato 
dal  Rè.  451.  Paragonato  con  Don  Car- 
lo Principe  di  Spagna,  e con  D.  Giouanni 
d’Aufttia.  506.  Mandato  in  Alcalini. 
307.  Confcgnato  dal  Rè  all’Agamonte , 
perche  lo  conduca  in  Fiandra.  154.  Mari- 
caggio di  lui-  155. 156. 161.  453.  Nozze 
inBrufellcs,  Se  in  Parma.  160.  161.  453. 
Suoi  figliuoli.45  3 nfpetto  alla  moglic.161. 
Defidcrio  d’armi.  433.  Le  fuc  quiftioni 
di  notte,  e troppo  arrichiate.  4J3.  Va  al- 
la guerra  nauale.  434.  Mene  pace  tra  D. 
Giouanni,  el  Vernerò  435.  E lodato  pe- 
rò da  Pio  V.  433.  All’alta  la  Galea  di  Mu- 
ftafà.433.  Vince, e fa  prigione  il  G>uer- 
natorc  di  Scanderia,  tolto  il  bottino.456. 
Riprcfò  da  Don  Giouanni, che cofari- 
fpondefle.  436.  E mandato  ad  efpugnar 
Nauarrino.436.  L’alTalta  in  vano. 436. 
4J7.  Il  Rè  difegna  di  mandarlo  al  go- 
uerno  di  Fiandra  con  la  Madre.  437. 
Gregorio  X11J.  l’anima.  458.  Va  in  Fian- 
dra. 439.  kntrata  datagli  dal  Rè.  439. 
Fàla  raffegna  dcll’ElTercitocon  D-  Gio- 
uanni. 461.  Sua  prodezza  nel  furto  d’ar- 
mi di  Gcmblù-474.  E lodato  il  fuo  valore 
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di  D.  Giouanni  ,&  è ammonito.  467-  Sue 
lettere  al  Rè  in  lode  di  D.  Gio.  & ad  altri» 
nelle  quali  non  parla  di  fc.467.  Efpugna 
Sichcm.  470.  E poco  dopo  la  fortezza»». 
471.  Caftiga  i vinti.  471.  Se  gli  arrende 
Dieft.47t.  Ripiglia  Leuil.47Z.  Imprefa, 
Cc  vittoria  di  Limburgo.477.  Batte,  8c 
efpugna  Dalem.  480.  481-  Ricuperalo* 
vinti  giorni  la  Prouincia  di  Limburgo. 
481.  E ringratlato  da  Principi  confinanti. 
481.  Voce  fparfu.e  finta  dall’Oranges, 
che  AlelTandro  forte  morto.  481.  Edife- 
gnato  dal  Rè  Goucrnatotc  della  Fiandra 
486.  Non  approua  la  tregua.  486.  Lette- 
ra fuaà  Ottauio  Duca  di  Parma- 486.  Il 
Ré  gli  manda  foccorfo  di  denari.  4S7. 
Suo  difeorfo  mentre  nel  cófiglio  di  guer- 
ra dirtuade  il  fatto  d’armi.  488.  489.  Do- 
manda à D Giouanni  di  andar  nella  Van- 
guardia.491.  Vànellc  pritnefilede  fan- 
ti. 491.  Scopre  a D.  Giouanni  I infidie  de 
nemici.  495.  Riara  1 Soldati  porto  iry 
mezzo  a’ncmici.  49}- Libera  l’cfercito  cf- 
pofto  a colpi  dell’artiglieria.  496.  Scriuc 
il  fatto  à Margherita  di  Parma.  497-  MS- 
daà  complitc  in  Portogallo.  498.  Confi- 
glio dato  da  lui  à D-  Giouanni  fopra  lc_»a 
conditioni.  499-  E nominato  Goucrna- 
tot  di  Fiandra  da  D.  Giouanni  vicino! 
morte.  501.  Sta  in  forfè  d’accettare  la^ 
carica,  joi.  Finalmente  l’accetta,  fot. 
Scriuc  à Madama  di  Parma , &al  Duca». 
Ottauio  fuo  Padre.  501.  30Z.  Cagioni  d’ 
htuer’accettato  il  goucrno.  joi.  Mentre 
Don  Giouanni  ftàmalcloicrucconla.*# 
pctfona,  c con  denari,  joi.  Sollecitudine 
nella  cura  delllnfcrmo  , c nel  goucrno 
dell’cfercito.  joi.  303.  Caftiga  quei  clic 
machinauano  la  morte  à Don  Giouanni. 
510.  Decide  le  conrefe  delle  nationiin», 
portar  fuori  da  gli  alloggiamenti  il  corpo 
diD.  Giouanni.  5 iz.  Accompagna  alta_» 
fepoltura  D.  Giouanni  fin'a  Namur.  31  3. 
Fà  vn  Dcpofito  all’iftcflb.  314.  Scriuc  al 
Rè  la  morte,  e le  dimando  di  D.  Giouan- 
ni. 3 14.  E la  carica  lafciatali.  j 14.  Dubita 
dell’animo  del  Rè.  314.  E confermato 
lubito  dal  Rè  nel  goucrno.  515.  Ripo- 
rta del  Re  intorno  alle  dimandedi  Don 
Giouanni.  j 15.  Dà  la  cura  di  portarcin 


O L A. 

1 fpagna  il  corpo  di  D.  Giouanni  al  Colo* 
nello Nigno.  516.  Procura, che fia  por- 
tato di  nafeorto  perla  Francia. $16.  Pi- 
glia il  goucrno  della  Fiandra,  j 1 $.  Auuifa 
1 Principi  Carolici  del  goucrno  datogli, 
y «7- 

Alertandro  Medici  è fatto  Prencipe  di  Fio- 
renze.  37.  Nozze  defl’ifteflo  con  Mar- 
gherita figliuola  dcll’Impcradorc.  38.  E 
ammazzatoi!  primo  anno  delle  nozze.38 
Alfieri  fette  ammazzati  nella  battaglia.  314- 
Alfonfod'Efte  duca  di  Ferrara.  37.  1 33. 
Alfonfo  Conte  della  Sommaia  Milanefedi- 
fegnato  Maftrodi  Campo  degl’italiani. 
487. 

Alfonfo  Leua  figliuolo  di  Sancio  Viceré  di 
Nauarra.  4S6.  Inucrtc  l’inimico»  49».  Lo 
mette  in  fuga. 493. Ritira  la  Fanteiia.+ofi. 
Alfonfo  Lopio  Gallo,  z) 8.  > 

Alfonfo  d’vlloa  Spagnuolo  Colonello  del 
terzo  Napolitano.  rS8. 

Alfonfo  Varga  Capitano  della  CauallerÙL* 
Spagnnola.406.  Mette  in  fugai  Soldati 
del Glimes. 411.  Entrain Maftrich  ,e  lai* 
ricupera.  41  z.  Corre  ad  Anuctfa,la  pi- 
glia, e la  faccheggia.  414.  413.  Parte  di 
Fiandra  con  gli  Spagnuoli.  419. 

Aloft  Città  di  Fiandra  forprefa  dagli  Spa- 
gnuoli ammutinati.  406. 

Allegrezza  publica  per  la  pace  tra  Francia,  e 
Spagna,  za.  Nella  partita  del  Granucla». 
da  f iandra.  136.10  Roma  nella  nafeita  di 
due  figliuoli  in  vn  parto  della  Duchelfa  di 
Parma.  430.  Nelle  nozze  d’Alelfandto 
Pamele, c di  Maria  di  Portogallo,  i6t. 
Prohibita  in  lfpagna  nel  Tacco  di  Roma. 
17- 

Altemps.  Vedi  Annibaie. 

Aluaro  Pacecco  Coloncllr.  333. 

Amadorc  dcll’Abadia  Capitano  de  CauallL 

491.  '■■j&SSU 

Ambafciaria  di  compimento  mandata  da 
AlcflTandro  Farncfe  in  Portogallo.  49S. 
Della  Reina  d’Inghilterra  alla  Reggente  di 
Parma.  300. 

Del  Duca  d’Alba  à Pio  V.  z8  z. 

Del  mcdcfimoalla  Rcina  d’lnghilrerra.343. 
De  gl’Anuerfani  al  Rè  di  Spagna.  1 1 z. 

De  Brabantini  al  Papa , tk  al  Re  di  Spagna, 
nz. 

De* 
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DcTrincipi  di  Germania  heretici  alla  Reg- 
gente. 269. 

Della  Reggere  all'Imperadore , & al  Rè  di 
Spagna, c della  medcfima  al  Ré.  19*.  19S. 

Della  medcfima, e dc’Caualiéri  del  Tofonc 
al  Rè  tt8. 

Del  Duca  Ji  Giufiers  ad  AldTandro  Farnc- 
fe.431. 

Del  V"fcouo  di  Liege  alla  Reggente.  264. 
Ad  Al  fiandro  Farnefc.482. 

Del  Pontefice  PioV.  alla  Reggente.  19}. 
Dcll’irtefiò al  Ducad’Alba.  $41. 

De’Principi  nelle  nozze  d’Aleflandro  Far- 
nese di  Maria  di  Portogallo.  16 1.  De_> 
glUlcdì  alla  Reggente  che  ftauapetpar- 

" tire  di  Fiandra.  400.  Delle  Prouincic  in 
Fiandra  al  Re  (opra  le  decime.  547. 

Del  Redi  Spagna  à Paolo  III.  jj.  A’Suiz- 
zcri,  & al  Ehi.  a di  Lorena.  18 1 . 

Delconfiglio  di  Stato  à D.Giouanni  d’Au- 
ftria.  410. 

Di  cjuci  di  Mafttich alla  Reggente.  164. 

A 1 bufone  de’Baroni  Fiamminghi  ncll’ar- 
nii,  e nella  Corte.  64.71  .Del  Granueku. 
72.  Ddl’Agamonrc.  6j  Dc,i\)ranges.6f . 
78. 204.302.  Riprdainconlìglio.  1 13. Di 
Roberto  di  Brcderode  nel  Vcfcouadodi 
Cambrai.70.71.  Vedi  Gara. 

Ambrogio  Murales.  30/. 

Amicitia  dc’Principi  confinanti  .molto  da_, 
delidcrailì.  t }f. 

Amida  Rè.  307.310. 

Amorforr.  361. 

Amfterdam  Città  d’O'anda  minaccia  di  ri- 
bella; dal  Re.  24;.  Misfatto  deg  i Hcre- 
tici  in  detta  Citta.  161.  AlTemblea  de’Có- 
fcderari.iji  . Fatto  Pio  delle  Donne.  161. 
I Confederati  tentino  di  forprcnderl^_j» 
1)0.  Sono  cacciati.  270.  Accetta  il  Pre- 
fidio.  272.  Fedele à gli  Spagnuoli.  333. 
336.484.  Vacilla.  4J9.  Eternata  dali’O- 
ranges.  484.  Refiitc  con  lode  delle  Don- 
ne. 484.  S’arrende,  & è ingannata.  483. 
Strage  delle  cofe  (acre.  485. 

Ammutinamento  negli  allogamenti  d)  Lo- 
douico  di  Nalfaù  degli  Alamanni  per  lo 
paghe . 3 26.  Ccflà^ . 3 27.  Si  nnuoua_.. 
327.  Degli  Spagnuoli  contro  l’Auila  per 
le  paghe.  381.  Gli  ammutinati  creano  vn 
nuouo  eletto.  381.  Entrano  in  Anuerlìu. 
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382. Minacciano. 382-  R iceuute  le  paghe 
fi  placano.  3S2.  Liberalità  pia  de’medefi- 
mi.  383.  Come  fi  portallcro  co’Padri  del- 
la Compagnia  di  Gicsù-  383.  Frutto  dell* 
cfortatione  d’vno  di  detti  Padri.384.  Sof 
petto  delle  rapine  degli  ammutinati.  384. 
Ammutinamento  degli  Spagnuoli  nell' 
a (Tedio  di  Leiden.  388.  Prigionia  del  Val- 
des  Capitano.  388.  Ccfia  ticcuuto  il  de- 
naro. 389. 

Aramutinaméco  delta  Caualleria  Spagnuo- 
la  alTIfola  Sirifsea  per  non  correr  le  pa- 
ghc.404.  Degli  Spagnuoli  contra  il  Mon- 
dragone.  403.  Gli  ammutinati  forpren- 
dono  Aioli.  406.  Sono  dichiarati  nemici 
dal  Configlio  di  Stato.  406.  Soccorfi  dall' 
Aitila.  407.  Pigliano  la  Fortezza  di  L'c- 
herch  409.  Confulta  di  cacciarli  dalla  Fia- 
dra.  409.  E lega  di  Gante.  411.  DaAloft 
vanno  ad  Anucrfa^tj.  Loro  fierczza.41. 
Efpugnano  il  Baftionc.  414.  Et  entrano 
nella  Città  4 14.  La  Taccheggiano.  415. 

Ammunitamcmo  degli  Spagnuoli  hautoP 
ordine  di  partire  di  Fiandra.  428.  Si  pla- 
cano 429. 

Ammutinamento  degli  A lemanni,  che  difé- 
dcuano  Bredà  dal  Fronbcrgh.  460.  Da_. 
gl’iftcllì  nel  Campo  Catolico  cagionato. 
472.  DonGiouannifepara  gli  ammutina- 
ti. 47  2 . Inftanza  per  hauer’i  capi.  47  j . So- 
no caligati.  473  • 

Anabattirti.62.  196. 

And  dotto  vno  dc’Confcdcrati.  270. 

Andelotto  Coligni  Generale  della  Fanteria 
Franccfe.  93. 

Anderlccchio  Maftro  di  Cala  del  Mcga.171. 
181. 

Andrea  Salazzaro  Capitano.  193. 

Andrea  Vefalio  Medico  di  Carlo  V.  18. 

Anna  d’Aullria  figliuola  ddi*Imperadore_a 
M a (Tini  ig  lia  no  è difegnata  Conforte  di 
Carlo  Principe  di  Spagna.  308.  349.  Il 
qual  morto,  viene  in  Fiandra  Spola  di  Fi- 
lippo 11. 349.  Econdotta  in  Spagna.349. 
Muore.372. 

Anna  d’Agamonte  prima  moglie  del  princi- 
pe d‘Oran|es.  89. 

An  na  figliuola  di  D.Giouanni  d’Auftria.  fi). 

Anna  diSaffonia  figliuola  del  Duca  Mau li- 
tio , Moglie  dei  Principe  d’Orangcs.  89. 

Sue 


\ 


Digitized  by  Google 


T A V 

Sae  nozze.  90.  Repudiata  dall’Oranges 
ritorna  in  Germania.  91* 

Anna  di  Memoransi  Conteftabile  di  Fran- 
cia. 9J.  rot.  Muore.  196.  Paragonato  col 
Duca  d’Alba.  371. 

Annibale  Conte  Altemps  da  Germania  có- 
ducc  Effcrcito  in  Fiandra.  389.  E porto 
in  mezzo  da  nemici , 8ch  ferito.  389.  E 
Ìa(ciato  dal  Requefens  al  foccorfo  di 
Brabanza.  3 89.  I nini icit ic  fuc  col  Gouer- 
patorc  d’Anuerfa.  404.  Fàleuata  di  Sol- 
dati in  Germania. 487. 

Annibale  Gonzaga.  496. 

Antonio  Almeida.  99. 

Antonio  Bombergh  d’Anuerfa.  193. 166. 

Antonio  Botbone  di  Nauarra  fratello  del 
Condè.  9j.  Sua  fortuna  vana.  93.  Trat- 
taeoi Ré  Filippo  , che  Urta  redimito,  ò 
commutato  il  Regno  di  Nauarra.  99. 
Lafeia  di  proteggere  gli  Herctici.  tco. 
Donde  entra  in  (peranzadi  maritarrteó 
la  Stuarta  Reina  di  Scozzcrt.  100.  Efpu- 
gna  Roano  , e v’entra  vittoriofo.  103. 
Tocco  da  vn  colpo  di  pillola  muorc_a . 
103. 

Antonio  Goignì  Barone  di  Vendegia  in  feU 
ua,alleuato  in  guerra  fotto  Carlo  V.462. 
Generale  de  gl’huomini  d’arme  fotto  S. 
Quintino.  461.  Luogotenente  dcll’A- 
ìemberghin  Francia.  461.  Lafeia  di  mili- 
tare à fauoredcl  Re  perlcdifcordicdcj 
gli  Spagnuoli,  e di  Fiamminghi.  462.  Te- 
nente dcll’Ertcrcito  dc’Con  federati.  462. 
E mandato  ad’Anuetfa  da’Deputati  de- 
gli Stati.  41  x.  E fatto  prigionc.413.Se  ne 
fi  permuta.  .129.  Dmuouoc  prefo  nella 
zuffa  di  Gemblù.466.  E condotto  nella 
Fortezza  di  Namur.  4 66. 

Antonio  Gufman  Marchefc  d’Ayamonte_j 

Gouernatore  di  Milan0.430.4j8. 

Antonio  Lalinio  Conte  di  Hocftrat  Capita- 
no d’vna  banda  fiammenga.  30.  Caua- 
liet  del  Tofon  dOro  per  opera  delPO- 
ranges. 80.  Gouernator di  Malincs.  22  r. 
2jo.  Tra’Confcdcràti.  172.  Fauorifee  gli 
Herctici.  241.  Si  troua  al  Conuito  dc’Có- 
federati  nel  palazzo  del  Coléburgo . 1 8 j. 
Affc°na  le  Chicle  di  Malincs  agli  Hcreti- 
ci.  221.  Ne  dà  contoalla  Reggente.  221. 
Si  ritroua  có  gli  alttiBaront  aii'Affemblea 
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diTeneramonda.  226.3  iS.  Gouerna  Arvi 
ucrfai n vece  dell’Oranges. 23  f.  159.  Ma- 
da  al  la  Reggente  la  fuppGca  de  gU  Here- 
tici  d’Anuerfa.  15  j.  Si  sforza  di  tirar  1* 
Agamontc  alla  nuoua  Confederatone-». 
259.SÌ  oppone  con  l’Oranges  à Caluinifti 
d’Anuerfa.  147.  Ricufa  il  giuramento  da 
farrt  al  Ré.  2 39.  E priuato  del  gouerno  di 
Malincs  dalla  Reggente.  239.  Rifponde 
rifcntiramcntealMansfelt.  160.  Dmicnc 
inimico  dcll’Agamonte.  263.  E chiama- 
to dal  Duca  d'Alba  con  gli  altri  ad  ag- 
giuftarcgli  affari  publici . 193.  Vditala-, 
pngioniadc'Conti  fogge.  293.  E citato. 
30  3.  E dichiarato  dal  Duca  d’Alba  re  o di 
lefa  niacftà.  303.  E rotto  il  fuo  efcrcito  di 
là  dalla  Mofadall’Auila.jij.  Si  parte-» 
ammalato  dagli  allogiamcnti.  329.  L*-. 
fua  fupcllettile  vi  in  nuno  degli  Spa- 
gnuoli. 329.  Commanda  nel  fatto  di  ar- 
mi alla  riua  del  fiume  Geta.  338.  Ferito 
davna  palla  muore.  339. 

Antonio  Mendozza.  283. 

Antonio  Oliucira  primo  Coniiffario  gene- 
rale della CaHallcria  in  Fiandra.288.  Nel- 
la battaglia  di  Moch.  3S0.  Nel  facco  d' 
Anucrfa.413.  Nella  fpediiionc di Gem- 
blù  463.  Conduce  i prigioni  à D.Giouan- 
ni.  464.  Il  Ré  gli  affegna  entrata.  487. 

Antonio  Percnotro  Granucla  nafce.66.  Suo 
ingegno, cognitione  di  lingue, & eloqueza 
66.  Gara  col  Regnardo.  1 1 4-  Fatto  Arci- 
uefeouodi  Malincs.»  2.  L’Impcradore  lo 
raccomanda  al  fuo  figliuolo  Filippo.  68. 
Induftrie  per  guadagnarli  il  Ré.  68.  Ri- 
fponde per  Filippo  à Carlo  V.8.  Difeorre 
con  gli  Stati  à nome  del  Ré.4a.  Fauorifee 
Margherita  di  Parma  perche  nabbia  il  go 
ucrno della  Fiandra.  3.  E raccomandato 
dal  Rcà  Madama  di  Parma  fatta  Reg- 
gente . 69.  Potenza  con  la  Reggente . 69. 
DertTezza  in  configliare.  69.  Sollecita  la 
nuoua  crettione  de’Vefcouadi.  tu.  Gli 
fono  contrarij  i Nobili.  113.  E la  plebe-». 
1 21. 124.  Inuidic , gare,  Se  odij  della  No- 
biltà.70. 1 1 4. 1 2 2. 1 24. 1 27.  Sua  cofiaza.71. 
Non  approua  il  liccntiare  la  foldatcfca., 
Spagnuola  dalla  Fiandra.  Sf.  86.  Alla  fine 
acconfcnte.Stf.  E creato  Cardinale  da  Pio 
IY.  91.  Non  l’accetta  fobico,  e perche-». 
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91.  Ricene  il  capello  ir  andato  lira  or- 
dinariamente da  Roma.  pi.  Nel  rrattar'i 
negotij  di  Francia  confcnfce  con  fuo  fra- 
tello Ambafciadorc  di  Spagna,  93.  Suo 
parere  cicca  il  dar  la  Sardegna  invece  del- 
la Nauarra.99.  Edifefodalla  Reggente 
di  Parma.  116.  E dal  Réna.  Lettera  di 
tre  baroni  al  Rè  contt’il  Qranuela.  j 23. 
Rifpoftadel  Rè.  116.  Riprende  in  con- 
feglio  l’ambitionc  delPOranges.  115.  La 
fua  potenza  con  la  Reggente  crolla.  117. 
Pencolo  della  vita,  i ip.  Pafcjuinate  con- 
tro di  lui.  13 1.  Li  cappucci  comunemen- 
te s'interpretano  (imboli  della  congiura.» 
contro  di  lui.  1 3 1. 1 9;.  3 1 7.  E richiamato 
da  Fiandra.  133.  Non  fi  perde  d’animo, 
riceuuce  lettere  del  Rè , crac  lo  chiamaua- 
no.  134.  Sueparolc  in  quello  fatto.  134. 
Defidera  dicitore  richiamato  in  Ifpagna. 
1 ? 5.  E dcllinato  in  Borgogna  dal  Rè.t  5 5. 
Valtonc  , fparfa  voce  di  ritornare.  i)6. 
Molti  fi  vnifeono  per  impedire  il  fuo  ri- 
torno 136.  Via  Roinaa'Conclauc.  138. 
Gli  fono  co  nmcflì  dal  Rè  varij  negotij , c 
particolarmente  della  lega  contro  i Tur- 
chi. 138.  Fatto  Viceré  di  Napoli  di  lo 
Stendardo  àD  Giouanni  d ‘Aulirla.  138. 
Tornato  di  nuouoà  Roma  s’affatica  iru. 
Conclauc  perche  fia creato  Papa  Grego- 
rio XIII.  138.  Tornato  i Napoli  difgtt- 
fla  il  Papa.  1 39  S’aggiufla.  1 3 9.  Di  nuouo 
fi  publica,  che  egli  lia  per  tornare  in  Fian- 
dra. 349.  Tratta  con  Margherita  di  Par- 
ma, Se  AlciTandro  Farncto  detonati  dal 
Rè  in  Fiandra.  435.4  56.  Echiamatodal 
Rè  in  Ifpagna,  Se  è fatto  prendente  del 
Confeglio  d’Italia.  140.  Sua  libertà  con.. 
Cl’alrri  Signori  Corniglieli,  c con  l’illeflb 
Kè.  140.  Goucrna  la  Spagna  in  affenza^ 
del  Rè.  140.  E honoratodal  Rè  nel  ritor- 
no. 140.  in  Saragozza  congiungein  ma- 
trimonio Caterina  figliuola  del  Rè  Filip- 
po con  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoii,. 
140.  Suo  detto,  non  hauendoil  Ducad’ 
Alba  fatto  prigione  l’Oranges.294.  Muo- 
re in  Madrid.  140.  Il  corpo  éportarom 
B:  Canzone.  140.  Sua  lode  principale.  140. 

Antonio  Perez  fcgretariodi  Filippo  II.  176. 

Antonio  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgo- 


gna Ruuartedi  Brabanza.438. 

Antonio  Pittore.  365. 

Antonio  Sauli  NuntiodelPapaal  Viceré  di 
Napoli.  139. 

Antonio  Strale  Confole  d’Anuerfa  familiare 
ddl'Otanges . 3 16.  Gilè  tagliatala  tetou. 


316. 

Antonio  di  Toledo  Prior  di  Lione  Caualic- 
redi  Malta.  176. 310. 

Anuerfa  Città  di  Brabanza.  xG6.  adcrifceal 
Brederode.  1 09.  Tumultua  per  lo  cafligo 
d’vn’Apoflata.  141.  143.  Numero  di 
Gheufie  Liurea.  195  Prediche  dc’Calui- 
niili.  ìpG-  197.  198.  Solleuamcnri.  198. 
199-  Per  cfTcr  (lato  vceifoil  Tolofai  O- 
(lerucl.  145.  147.  Domanda  l’Oranges 
per  raquctarli.  199.  I nconrro  applauf».  Se 
acclamationi  Fatte  'venendo  l'Otangcs. 
199.  Difhuttioni  delle  facre  Imagirri.  108. 
ao9- 1 '0.ii2.  La  Catedrale  reftaurat*— ». 
110.  Vi  fi  fanno  conuenticole  dalli  Ereti- 
ci. 13 1.134.  Solenne  procertìonedcl  Cor- 
pus Domini.  286.  E faccheggiata  dalli 
Spagnuoli.  412.41 3. 

Anucrfani  fin  da  Conflanrinopoli  animati 
controi  Cattolici.  133.  Otto. tfeonocon 
aflutia  denari  al  Ré.  235.  Minacciano  di 
ribellarfi.  243 . Chieggono  perdono  alla.* 
Reggente.  167.  Ottoiifcono  di  arrender- 
li allamcdcfima.268  Fortezza  ii’Anucrfi 
difegnata  dalla  Reggente.  272.  Fabricara 
dal  Duca  d’Alba  303.  V’entrano  gli  pa- 
gnuoli , & la  forprcndono.  382.  E tentata 
da  Don  Giouanni.  4 jt>.  Viene  in  mano 
de  gli  Stati.  436.  Edir  iccata.440. 

Apologia  deirÒranges.  6.65. 74. 75. 78. 80. 

81. 


Aquila  Città  de’Sanniti.  457. 

Archibugieri  à cauallo.  380.  251. 
Archibugierià  piedi.  393.  252. 

Arciduca  d’Aullria . Vedi  Maflimiliano,  Si 
Mattia. 

Arciuefcouo  di  Malines  porta  i doni  del  Pa- 
pa al  Duca  d’Alba.  342. 

Arciuefcouo  di  Sorrento.  193. 
Arciuefcouado  in  Fiandra.  3 1 . 

Ardinghcllo.i  56. 

Arcfcoth  Città  s’arrende  à Don  Giouanni 
d’ Anftria.469.  E tradi to.498. 

Annata  mandata  da  Fiandra  à pigliare  Ma- 
Oo  ria 


Digitized  by  Google 


T A V OLA. 


ria  di  Portugallo.  158.  Parte  da  Porto- 
gallo. ijS.  Ardua  àFlirtnga-  160.  Arma- 
ta Spagnuolaé  vinta à Midclòurgh.  577. 
Armata  de  ..li  Ormgi.ini  per  la  Terri- 
torio di  Leiden.  3S7.  Dc’medcfimi  nella.» 
Scaldia.  397.  Dc’incdcrtmi  à Mideiburgh. 
377* 

Arnie  del  Regno  di  Cartiglia.  1 53. 

Armcntettcrt  (ì  collegano  con  i Gheurt  di 
Tornai.  151.  E fcopcrto  il  tradimento, 
zji.  Vinti  dal  Ridiaglieli . ij. 

Arminio  e paragonato  col  Natfaù  nella  rot- 
taci 9. 

Anigticrie.  237.  36 1.  Nominate  dalle  note 
della  muficafono  tolte.  314.  Si  ricupera- 
no- 319.  Sono  affondate  nelle  folle.  387. 
Cauaiicr  deli’at figliane.  317.  Generale-» 
deli’artiglierie.  30. 188.  Vedi  Gabrio  Ser- 
bclloni.eCrefoniero.cBarlainonti.Filip- 
po  Stauclco.c  Valentino  Pardin. 

Artois  Ptouincia  di  Fiandra.  16.  Artalita  dal 
Cocchicnil.  3 1 1.  E difesa  dal  Colfeo.  313. 
Congiura  contro  li  Spagnuoli  con  l’altrc 
Prouincie.  410.SU0  Goucrnatorc.  38. 

Arturo  Corteo  Coloncllo  dcTranccrtimpe- 
difccallOrangcs  l'entrare  in  Francia-  341. 
E mandato  dal  Rè  di  Francia  in  aiuto  del 
Duca d’Alba.  313.  Faprigion'i  Capitani, 
jrj. 

Arperen  Terra.  389. 

Afledio  di  Alcmar.  369.  Di  Amfterdam^Sy- 
Di  Bredà.  460.  Della  Fortezza  di  Gante. 
419.  DrGemblù  466.  DiCoes.  364.  Di 
Groninga.  314. Di  Hatlem.36  3 .Di  Leiden. 
395.  Di  Mons.  3 j8.  Et  il  fuo  difcgno.3  39. 

. LhParÌ£i.z96  Di  Orbetcllo. 399.  pi  Par- 


Fi  guerra  con  Giouanni  Trederigo  figli- 
uolo del  già  Elettore.  23S.  Manda  amba- 
fc  aria  alla  Recente  Madama  di  Parmaà 
fattore  de  gli  Hcrctici  Fijminghi.269. 

Autrux.  iof. 

Auucnimenco  felice  d’vn  Fiammingo  àca- 
uallo.418. 

S entenzj  appartenenti  alla  Intera  A. 

A’tempi  nofiri  chiamano  L'A  D V L A R E 
vfanza  d’hoggidi.4. 

Doue  non  fono  fpettarori  non  sà  fc  non  fre- 
damentcfarlc  fue  parti  in  fccna  L’AM- 
BiriONE.44. 

Facilmente  l’huomo  torna  allo  fiato,  e natu- 
ra fua torto  che  fuaiifce  L’AMBITIO- 
NE.che  gonfiandolo  parca,  che  lo  rin- 
gtandirtc.it. 

Ogni  ABBONDANZA  nata  in  vn  fubito 
manco  fi  fiima.  383. 

Certi  ANIMI  contumaci , e pròti à far  peg- 
gio fc  fono  ritenuti,  con  alentar  loro  al- 
quanto la  briglia  più  facilmente  fi  goucr- 
nano.  133. 

ACCEN  ARE  molti  ad  vna  parte  per  colpi- 
readvn’alrra.170. 

S’auanza  L’ARDIRE  in  qual  fi  fia codardo 
quandofi  vede  fpalleggiato.  147. 

II  Principe  hi  quafi  diuifo  l’Imperio  con  Ul» 
moltitudine  ARMATA.  6 3. 

Molti  con  mutar  luogo  moftrano  più  torto 
d’cfier’A LT RO V E, CHE  ALTRI.307. 

L'ANIME  infette, cornei  corpi  ripieni  di 
mali  humori , tanto  peggiorano , quanto» 
piùlenudtifci.433. 


ma.  4J1.  Di  Ruicmonda.460.  Di  San- 
cerra. 367.  Di  Valcncena.  144.  Etilfuo 
difegno- 256.  Di  Si  rifica  397. 

Aflemblea  de’Nobili  Cófcderati in  Amftrc- 
dam.  132.  In  Bredà.  238.  In  Gante  de’ 
Caualicridcl  Tofone.  80.  In  Gineurade 
gli  Heretici.97.  98.  In  Tencramonda  de’ 
Baroni  Fiamminghi.  116  3 18.  In  S.Tru- 
dendc’Ghcufi.  201.  Degh  Statiin  Fian- 
dra. 32. 

Augufto  Duca  di  Sartbniafuccedeà  Mauri- 
110  Elettore.  90.  T iene  à Battcfimo  il  figli- 
uolo dcll’Oranges.  149.  Entra  in  lega  co’ 
Fiamminghi  ribelli.  231.  Minaccia.  23 6- 


BAIduino  d’Angelis  Gicfuira  ricufa  ilgfu- 
raincnto.  40  J.  E cacciato  d’Anucrfa. 

4°5- 

Bambino  pottatonella  culla  dall’inondacio- 
ne.  350.. 

Bande  di  caualli  Albanert.  88. 

B ande  di  caualli  famofe  Fiamminghe.  30. 
Barbara  Blonbcrga  di  Ratisbona . 503.  E 
raccommandatada  D.  Giouanni  mentre 
muore  il  Rè.  313.  Sua  mone.  307. 
Barberino  Vedi  Franccfco.e  Rauclc. 
Barlamontc  Cartello  s’arrcndc  i Don  Gio- 
uanni. 475. 

Baio- 
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Baronio  vno  de’  Congiurati.  171. 

Bartolomeo  Campi  ingegniero  muore  nell* 
a (Tedio  d'Hartem.  568. 

Bartolomeo  Entcs  vno  dc’primi  G houli 
chiamati  Aquatali.  354.  Corfaro.  if+.  E 
fatto  prigione.  *69. 

Bartolomeo  Miranda  Arciucfcouo  di  Tole- 
do. 13. 

Bartolomeo  Porcia  Nuntiodel  PapaallTm- 
pcradore.44). 

Battaglia  della  Capitana  chiamata  l’Inauifi- 
tione  Spagnuola.  369.  Di  Nartl.  iti.  Vedi 
fatto  d'atme. 

Bearnia  franchigia  de’malfattori.i  07. 

Bolgia,  perche  fì  chiami  hora  F andra,horx# 
Gcrmaniainfcriore,  hora  partì  badi.  14. 
Sito, richezze,  Città,  Ville, militia, arti  di 
nauigare , & altre.  15.  Goucrno  Umile  al- 
le Città  libere.  48. 

Bcimonte  s’arrende  à D.Giouanni.  475. 

Benedetto  Aria  Montano.  541. 

Bcrgh  predo  il  fiume  Soma.  591-  Viene  in., 
mano  de  gli  Stati.  ^59.  I foldati  del  prefi- 
dio  tradirono  ilcoìoncilo.  479 

BerUngiero  Rcquefens  in  Sicilia . Generate 
dell’armata  Regia.  401. 

Bernardo  Frcfneda  francefcano  Confedore 
dei  Rè  Filippo.  176.  Diduade  la  guerra  di 
Fiandra.  177. 

Bernardino  Mendozzaè  madato  dal  Duca 
d’AIba  Ambafciadore  à Pio  V.  181.  Capi- 
tano d’vna  Compagnia  di  foldati  in  Fian- 
dra. 289.  Nella  zuffa  di  Moch.380.  E di 
Gemblù.4<>j. 

Bernefi.  282. 

Bertelo  è mandato  da’Deputati  degli  dati 
con  parte  dcll’cffcrcito  ad  Anucrfa.  4 1 . 

Bianca  Regina  di  Francia.  163. 

Bianca  Sforza  muore  in  caccia,  caduta  di. 
cauallo.  37. 

Binchegià  dclitie  della  Regina  d’Vngaritu 
s’arrende  à D.Giouanni.  7J.  Delimita 
daHenneo  11.  Rè  di  Francia  475. 

Bifetta  e(f4ignata.f  07. 

Bobadiglia  Capitano. 360. 

Bolduc  Otta  della  Btabanza.  1 65.  R getta 
ilContediMega.  243.  2 66.  Tumulto  io^ 
Bolduc.  243.  1 lei  etici  <k  Bolduc  cacciano 
il  Vefcouo  d-ila  Città.  221.  Fanno  pi- 
gioni gTAmbaiiiadoti  della  Reggente-- . 


143.  G'i  rilavano,  e li  mandano  alla  Reg- 
gente. 2 66.  Minacciano  di  ribellarti  al  Rè 
243  244.  Son dichiarati  nemici.  2 66.  Di- 
mandano perdono.  2 66.  S’arrendono  . 
267.  Pigli  .no  il  prefidio.  2 67. 

Bomenea  lf  >la  di  Scaldia  facchcggiata  da’ 
Regij.  197. 

Do  ta  Sfotza  Madre  di  Sigifmondo  Rè  di 
Polonia  muore.  24. 

Bo  iifatii>  Vefcouo  di  Magonza,  fi. 

Borbone  Ved  Antoni o.Giouàni.Lodouico.1 

Borgia  Capitano.  388. 

Borgogna  è alternata  da  Carlo  V .a!  Ré  Fi- 
lippo.*;. Suoi  Capitani. \6.  Gouernatore. 
29. 1 Borgognoni  fcalano  la  Fortezza  di 
Dalcm.cla  pigliano.  481.  Principi  di  Bor- 
gogna fidici  d'effer  fcpolticon  la  corona-, 
m teda,  fi  2. 

Boclutio.  4f. 

Bottino  dalle  galee  di  Scanderia.e  di  Muda- 
ta. 4ft>.  Dal  Tacco  d'Anucrfa.4xf  .Cauato 
dalle  Chiefc.  270.  Brama  di  bottino  nc' 
congiurati  172.  Jf^.  Ne'vincitori.  41  f. 
Mercantic  del  Bottina  ricomprate.  363. 
Vedi  Tacco , e cortari. 

Bouiness’arrendeà  D.Giouanni.469. 

Brabanza  principale  Prouincia  di  Fiandra... 
16.  Libertà  di  confidenza. 3 12  Priuilegi,& 
eikntionL  48.50.  f i - f4- 1 66.  Quali  i capi 
della  Prouincia.  166.  Le  cirri  prefcdall* 
Oranges  redimite  al  Duca  d’Aiba.363 . A’ 
fuoi  deputati  comprai i dalTOranges-aof . 
Sono  chiamati  à Brufilles  da!  Requcfcns. 
404.  Gouernatore  d>  ella.  29. 

Brabantini  ricufan  » l’Iuquilìtionc.  39.  Et  i 
Vefcoui  nuoui.  ni.  Mandano  fatto  ma- 
no A’iibafciadori  à Roma , Et  à Spagna... 
iti.  nó vogliono obedire all’Editto pro- 
pudoda  Madama  di  Parma  Reggente^. 
1 66.  Fanno  Ruarte  della  Prouincia  l’O- 
«anges  437. 

Creda.  138  AlTcdiata  da’Cipiranidc’confe- 
d -rati.  460.  Manda  vii’Ambafi.iad  >rc  à 
DG'ouanm.Et  è fc  ipcrto  da'ncmici.4(,o. 
S’ariéde.  460.  A 11. nutinamcto.e maligni- 
tà de  faldati.  460.  Gli  è mandato  aiuto  da 
D Giouanni,  ma  indarno-  4 6 j.  V 1 fi  met- 
te prefidio  de’  Spagnuoli.  305. 

Bredcrode.Vcdi  Henrico.  Lanccllotto.Ro- 
beito. 

O o a Bri* 
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Briganza . Vedi  Kabclla,  e Maria. 

Brilla  porto  d’Olanda  prefo  da  Gheufi.  454. 

3 fi.  Molte  Città  fi  ribellano  à tal  nuoua. 

3 57.  Facctia  nata  dal  nome  di  Brilla.  3 j<£. 

Brugcfi  contro  l’Intjuifitione.  1 43 . 

Brufuich,  Vedi  Enrico , Filippo , Se  Erncfto. 

Brufcllcs  Città.  1 66.  Fedele  al  Rè.  191. Suoi 
priuile<’ij.  1 66.  Oftinacaal  Duca  d’Alba, 
che ordinaua le  contributioni^ja.  Cac- 
cia l’Ora nges.  360.  Tur bulcnzc.406. Sbi- 
gottimento per  la  vittoria  di  Gcblù.  468» 

Bucero^.  , 

Bugie,  perche  s’inuentano  4S3 . V tilkà.  483- 
Molte  volte  hanno  qualche  velia  di  veri- 
tà. 4S3.  Simili  all’or  mature  delle  fabrichc, 
che  (crucino  a tempo.  151. 

Buracfpiignata.  389. 

Burano  Conte.  409. 

Sentenz  r appartenenti  alla  ti  tur  a S. 

Si  Temono  alcuni  de’ BENEFITII  come-» 
dc’fiori  fin  tanto  grati,  fin  che  fono  fref- 
chi.  16. 

Il  BENEFITIO  prefenteè  ftradaaquclc’ 
hà  da  venite.  41. 

Alcuni  fono  più  ftrettamenterirenuti  da  vn 
fol  BENEFITIO  da  vicino  fpcrato , che 
damolti-già  riceuuti.43. 

Si  trouano  di  quelli  »chc  hauendo nceuuto 
molto , par  loro  oltraggio  l’haucr  potuta 
riceuere  anco*  più.  66.  . 

Tutto  ciòcche  noncornfponde  aldcfiderio 
perde ilnome  di  BENEFITIO.  <>J. 

Qualunque  per  vile  che  fia  diuicnc  BAL- 
DANZOSO accorgendoli  d’eflet  temu- 
to. 108.  C 

CAdauero  d’vna  Fanciulla  mangiato  dal 
» Padre.e dalla  Madre.3<>8. 

Cales  preti  da’Francefi.  10. 

Caluino  adulta  la  Francia  con  libretti.  44- V’ 
introduce  PHcteiia-pj.  Autore  della  ribel 
lionc  d’Amboes.  97. 

Caluinidi  prigioni»  104.  Condannati.  106- 
Liberati  à forza.  106.  Rimedi  in  prigione.. 
106.  Canati.  igS.  Poniti.  106.  no.  Sac- 
cheggiano le  Chicfein  Fiandra.  10$. Vedi 
violatori  delle  facre  imagini . Delibati 
con  libri  à metter  fódopra  la  Religione  in 
lfpagna.  131.  JLO-Frcqnentanolc  cene-» 
«a  lui  radiche.  140*  137.  Tentano. d’vfcir 
4’Anucrfà  per  (occorrete  Qftcrucl.  147,- 
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Chiufi  nella  Città  fremono.  147.  Difcor- 
dano  da’Lucerani.  148.  Eccitano  fedirio- 
ni  nella  Città.  147.  Prefentano  vn  memo- 
riale all’Arciduca,  Se  à gli  Stati  per  la  liber- 
tà di  cofcicnza.  447.  L’hanno  a forza . Se 
occupano  le  Chicfc  de’Cattofici^^.  En- 
tra la  pelle  in  cafa  d’vno , che  fi  burla  de’ 
Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù.  447. 

Cambresì.  17. 

Cambrai  piazza  d’accordi,  xz.  17.  E fina 
Arciucfcouada  31. 

Camillo  Gonzaga  Conte  di  Nouclbra.33  j. 
Camillo  del  Monte  và  in  Fiandra  col  Du- 
ca d’Alba.  iSf.  Nel  Tacco  d’Anuerfiu» 
4 1 7.  Nel  fatto  d’armi  di  Gemblù.464  Af- 
fale i FranccfijC  li  taglia  à pezzi  46 j.  Nell* 
imprefadi  Ljmburgo.  477.  E rigettato  da 
Dalem.  4So.Cliiedc  foccaifo  à D.Giouà- 
ni  per  incalzar’il  nemico.  49}.  lo  feguita, 
edà  ncll’imbofcare  di  cdo,  che  fuggiua-. 
493.  Valore  della  fua  banda  in  foltcncrc 
l’impeto  de  gli  aucrfirij.  496.497. 

Camillo  Schiahnati.  498. 

Camilb  Vitclli-3957. 

Campignì  Capitano',  Se  Ingegniero.  164. 

Campidoglio  alTcdiato  da’Franccfi.  446. 

Capucci  (imboli  di  congiura,  iji.  Tolti  via- 
133.  Riprcfi.  1 fi. 

Capilo  è mandato  có  parte  dcll’efcrcito  ad. 
Anucrfa  da’Dcputatidc  gli  Stati.  411.  E 
prefo  dagli  Spagnuoli.4tJ.  Sene  là  per- 
muta. 419» 

Cardinale  AJcfTandcino.  307.  Boromco. Ve- 
di S.Carlo.  Farncfc.  Vedi  Odoardo.  Gra- 
ucla . Vedi  Antonio  Petenotto . Lorena  - 
Vedi  Carlo.  Pacccco.  Vedi  Francefco - 
Spinofa.  Vedi  Diego. 

Cardinalitij  in  Fiandra.  137.174. 

Carlo  Nooc.  311» 

Carlotra  Borbona  moglie  dcll’Orangcs.  91.' 

Carlo  Aliapcnna  figliuolo  del  Barlainonce 
Capitano  d’vna  bandadi  Causili.  484. 

Carlo  V.  lmpcradorc  per  la  Corona  dell’ 
Imperio  và  da  Spagna  in  Germania , Se  in 
Italia.  46.  fi.  fS.  Varie fuc guerre.  6 ia. 
18.  X7.39. 59.  zSS.  Acquetai  tumulti  di 
Gante.  zi;.  188.  Chicdcal  Duca  d’Alba 
ual  pena  fi  debba  à Gantcfi.  301.  Suo 
etto  alludendo  alla  gùdezzadi  Gante.. 
3Qi.Dclla.namu  dcTiamminghi.z77.RB. 

* *"’**'  . fe- 
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fa  di  fare  vn  Regno  delle  Prouincic  di  Fia- 
dra.  17.  Perche  non  l’cfeguilTe.  17.  Come 
ampliarle  lo  Staro  di  Fiandra.  17.  Penfa 
diaccrefcere  i Vefcouadiin  Fiandra.}!. 
Perche  non  profcgiiilTe.;  2.  Toglie  la  nuo- 
uità  d’imporre  alla  Fiandra  le  cótributio- 
111.331.  Apparcchia  armi,  e promulga., 
editti  contro  i Luterani.  37.  Si  promul- 
gano gli  editti  Tuoi.  iffj.  Tenuti  feueri.e 
contrari  a’Priuilcgi  del  Brabàte.  166. 177- 
178.  Si  difendono.  178.  Si  moderano  1S0. 
Si  mandano  in  Ifpagna.  180.  HI  vna  figli- 
uola in  Aldemada.  33,  Etin  Ratisbonain 
Germania  vn  figliuolo.  J03.  J04.  Para- 
gone dcll’Imperadorecon  quello  figliuo- 
I0.3  io.  311.  Promette  Margherita  ad  A- 
lefiandro  de  Medid.  37.  E doppo  Alcf- 
landra  à Ottauio  Farncfe  39.  Sua  mo- 
glie I Tabella  di  Portugallo. 3 6.  Dalla  qua- 
le nafee  il  Rè  Filippo. 4}0.  Simiglianza.e 
dillìmiglianza  tra  quello , & l'impcrado- 
re  Padre.  (Jj.  Maria  figliuola.  307.  Fàte- 
llamento  in  Augulla.  17. 18.  S’apparcchia 
à far  la  rinuntia  dc’Regni.  5.  Crea  Filippo 
gran  Maellra  dc’Caualieri  del  Tofon.d. 
Dà  all'iflelTo  la  Fiandra , e la  Borgogna.  6. 
E poi  tutti  i Reami.  8.  Raccontale  cofc 
fatte.  6.  Suo  difeorfo  in  confegnare  li  Sta- 
ti al  figliuolo.  7.  Si  fpoglia  dcII'Iinperio.S. 
Manda  l’Infegne  Imperiali à Ferdinando 
fuo  fratello  pcrl’Oranges  8.  Suodefide- 
rio  di  fare  Rè  de’  Romani  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo. 8.  9.  Vada  Zelanda à Spagna.9. 
Affondali  la  Naue  fubito  .che egli  ne  fù 
difccfo.  9.  Sofpettano  alcuni  della  mtita- 
tione  del  fuo  volere,  io.  Detto  fuo  nel 
roccar’il  lido.9  Vài  vedere  Carlo  Princi- 
pe di  Spagna.  1 o.  307.  Si  fabrica  vnliabi- 
tationc  nel  Monatlerio  diS.  Giulio,  io. 
Sua  famiglia,  e fupelettilc.  1 1.  Vitad’ogni 
giorno  in  quella  folitudine.it.  Suadifci- 
plina  fparfa  di  fanguc  tenuta  in  vcncra- 
tione.  i2.  Fà  l’cfequic  à fua  Madre.  13. 
Poi  à se.  13.  S’ammala.  13.  Scopre  Gio.* 
per  fuo  figliuolo  à Filippo.  303.  Muore-* 
diuotamentc.  13.  24.  Prodigi)  nella  fua* 
morte.  1 3.  Anni  del  fuo  Impero.  14.  Ca-  ‘ 
gioni  varie  fparfe  della  fua  rinuncia-* . 

14. 

Carlo  d’Au Uria  Principe  di  Spagna.}07.  Sua 
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indole.  307-  Non  piace  à Carlo  V.  fuo 
auolo.  io.  Educatone.  307. 506.  Cade 
dalle  fcalc.  307.  Rifatta  per  l'aiuto  di  San 
Diego.  308.  Gl’èdcllinata  per  moglie  Ifa- 
bclla  figliuola  d’Henrico  II.  Rè  di  Fràcia. 
ati.  349.  Eia  figliuola  di  Mallìmigliano 
Imperatore.  30S.  Sua  difeordia  col  Pa- 
dre. 30S.  Odiai  familiari  del  Padre. 308. 
Protegge  i Fiamminjhi.273.308.  Sua  tifo- 
limone  di  pallate  in  Fiandra.  308.  E Iapa- 
lefaad  alcuni.  308.  Gio.  d’Aullria  la  (co- 
pre al  Rè  Filippo.  307.  Si  sforza  d’atter- 
rire il  Duca  d’Alba  acciò  che  non  vadain 
Fiandra.  308.  Doucndo  partire  la  mat- 
tina la  nottccrillrctrodafuo  Padre  310. 
E cutlodiro  in  Cafa.  310.  Sua  infelicità. 
310.  E morte.  310.  E paragonato  con  D. 
Gio:  d’Aullria , c con  AlclTandro  Farnclc. 
306. 

Carlo  Filippo  Conte  Barlamonte  Gouerna- 
toredi  Namur.  28.  Ddenforc  della  Reli- 
gione. 4S4.  Suoi  figliuoli.  ^84-  Sua  fperi- 
mentata  fedeltà  verfo  il  Re.  44.  1 18.  Ad- 
hercntedcl  Granucla.  132.  137.  174.  Si 
mollra  pioto  all’armi  à fauor  del  Rè.  117. 
Auuiù  la  Reggente  di  quanto  hanno  de- 
terminato 1 Caualicri  del  Tofon.  118. 
Mezzano  tra  l’Agamontc  , c PArcfcotto 
venuti  à difeordia.  1 2 3.  Suo  parere  contra 
i Congiurati.  174.  Metrc  nome  di  Gheufi 
per  difprezzo  a’Confederati  che  fupplica- 
uano.  183.  Giura  fedeltà.  239.  E leuato  di 
Con(igIio,&  è cullodito  in  Brufelles.  410. 
Muore  in  Namur.  484.  Efequic.  484.  Elo- 
g io.  484. 

Carlo  Boifotto  Goucrnatore  di  Zelanda  é 
mandato  dall’Oranges  à Duuillanda.  391. 
392.  E vccilo  da  Rcgij.  397. 

S.Carlo  Boromeo.  401. 

Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega  Goucrnatore 
diGheldria,edi  Zutfen.  29.  70.  Auuifa 
la  Reggente  della  confpiratione  de’No- 
bili.  167.  E della  Icuatade’SoIdati  in  Saf- 
fonia.  232.  Scopre  alTiflefia  i Confedera- 
ti. 171.  Suo  parere  nel  conlìglio.  173.  E 
mandato  auanri  dalla  Reggente  ad  An- 
uerfa  ad  acchetare  ì rumulti.  199.  E à Bol- 
duc  , c à Mallrich.  144.  Giura  fedeltà  al 
Re.  239.  Ticn  lontano  da  Allcrdami  ri- 
belli congiurai  1.170.  Li  sforza  à ritirarli  in 
Oo  3 Yaccr- 
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Vat  «lanci.  170.  Caro  alla  Reggente.?  1 y. 
Gouerna  la  Frifia  in  luogo  dcll’Arcm- 
bergh  morto.  ? t y.  331.  Infctituoncdell’ 
iflcffo in teonirdia.?  1 y.  Muore,  j ly. 

Carlo  Croy  Marchefc  d’ Haute  torna  diSpa 
gna  »n  Fiandra.  407.  £ mandato  contro 
Anucrfacon  Efcrcito  da’ Deputati  de  gli 
Stati.41  x.  Nella  Guerra  di  Gemblù  è Ca- 
pitano d’vna  banda  di  Cauatli.463. 

Carlo  d’Auolos  figliuolo  del  Marcnefedel 
Vado  in  Fiandra  Capitano  d’vna  Com- 
pagnia. 189. 

Carlo  d’Agamonte  Duca  di  Ghcldria.  34. 

Carlo  Farncfc  figliuolo  gemello di  Octauio 
Duca  di  Parma.  4y. 

Carlo  Fucchcro  Coloncllo  , è tradito  da' 
Cuoi  Soldati.  439. 

Carlo  Ottauo  Rèdi  Francia,  qual  giurame- 
lo faceirea’Forentini  Se  a’Pifani.4?  3. 

Catto  Nono  Redi  Francia.  98.  à Baiona_,. 
iyo.  Suo  maritaggio  con  Elifabcrta  figli- 
uola dcll’impcradorc  Maffimigtiano.i  yo. 
151.  Cerca  aiuto  contro  gli  Hcrcnci.tot. 
Vittoria,  io?.  Difènde  la  caufa  del  Rè  di 

& contro  1 ribelli  Fiammghi.  11 6. 

1 il  patto  al  Rèdi  Spagna  per  lo  ter 
ricaria  di  Lonc.  x8i  Non  fi  lafcia  per- 
vadere dagl’Vgonoctià  prender  Panni 
contro  gli  Spagnuoli.  183  Chiede  foc- 
corfo  di  gente  da  Fiandra.  196  El’ottic- 
nc.  X97.  341.  Combatte  ì S.  Dionifio. 
X96.  Mandati  Coflcoin  aiuto  del  Duca. 
d’Alba.  ? 13.  Voce  della  pace  fatta  da  lux 
con  gli  Vg  motti, à fauorede  i NatTaù  . 
357.  Comandala Itrage de  gli  Vgonotti.. 
ytfr. 

Carlo  Duca  di  Gheldria.  313. 

Carlo  Conte  di  Lalin.  70. 1 
Carlo  Largilla.  377. 

Carlo  Duca  di  Lorena.  34. 

Carte  Cardinale  di  Lorcna.9j.104.!  18.361. 
Cario  Mansfclr  figliuolo  di  Pietro  Ernefto. 
1 58.  Entratofracongiurati.ériprelòdal 
Padre.  173.  Lafcia  i Confederati.  101.  Af- 
fedia  Valenccna.  156.  Nel  fatto  d’armi 
di  Gemblù. 463.  La  fua  Cópagnia  à Bout- 
nes.  46S.  TctaN  lucila, &cngctrato.47i. 
Gì’c  dato  aiuto  di  denari  dal  Rè.  4S7.. 
Carlo  l'Audace.  16. 30. 

Cute  Conte  Scotto.  434. 


Carlo  Tifnaco  procuratore  delle  cole  <f 
Fiandra  in  ((pagna.  ixy. 

Carozza  li  prima  in  Fiorenza.  ? 99. 

Cafa  abbruciata  co’Soldati.  338. 

Cafi  infelici  dolicchi  417. 

Cafimiro  Fratello  del  Palatino . Vedi  Gkr. 

Caftagiu.  Vedi  Gio;  Caftagna. 

Caftello  ,ò  fortificatone  ncll’acque.  391. 

Caftcllo  S Angelo.  17. 

Caftigo  di  Gregorio  Fabtitio  Apoftaca.14  x. 
143.  Vedt  Supplicio. 

Catafalco,  tx. 

Caterina  de’Medici  Madre  del  R è.chiedo 
aiuto  contro  gliPierctiri  da  Filippo  Ré 
diSpagna.96.  Si  troua  neli’abbocca  men- 
to di  Baioni.  149.  Simile  à Margherita  di 
Parma  Reggente.  104.  E predetto  alla 
medefima  la  myre  d’Henrico  fuo  figli- 
uolo. i*. 

Caterina  figliuola  di  Filippo  Secondo.  140. 
197. 

Catccio  Gouernaroredi  Flifìnga-  1x4. 

Cattolici , c Luttcrani,  fi  oppongono  a’Cal- 
uinifti.  147.  Cattolici  vincono  gli  Vgo- 
notti.  341.  Loro  parere  della  partita  del 
Duca  d’Alba  di  Fiandra  370.  Acconfen- 
tono  alla  lega  di  Gante.  41 1.  Aderirono 
àgli  Stati. 439.  Giurano  inficine  con  gli 
Herctici  all’Arciduca  Mattia.  443.  Sono 
cacciati  dalle  Città  di  Fiandra  dagli  Hc- 
rctici.  447.  Sono  occupate  da’Caluinilli 
le  loro  Chicle.  447. 

Caualicridel  Tof>ne  d’Oro.  18.44. 76.130. 
183.314.  3xa.  Gii  gl’inftKuifTe.  30. 16 1. 
Accrcfciuti  da  Carlo  V.  44.  Numero  di 
efIì-44-  Santo  protettore.  1 6 1 .Gran  Mae- 
ftro.6. 80.  Araldo.  1 7 l.  Chi  habbia  l’auto- 
rità di  crearli.  So.  Giudice  nelle  loro  cau- 
le. 3 1 8.  Aflèmblca  in  Gante.  80.  Corniti]. 
5.44-  Conuocatione.  117.  Ridrctto  di 
quell’adunanza.  118.  Congiurano  con- 
trola potenza  del  Granuela.  1 18.  alcuni 
tra’Confederati.  171.  Fanno  felle  per  le 
nozze  d’AlefTandro  Fatnefe , c di  Maria 
di  Portogallo,  i6t.  Scritturapubl  cali* 
da  Gheuli  à nome  dc’Caualieri.  1 90. 
Caualiendi  Calatraua.  3x1.  Gierofolimira- 
ni.  176.188.  Di  S.Giacomo.  3 77.  di  SStc- 
fano.  399. 

Cefi.  Vedi  Nicolò. 

Celare 
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Ce  fare  d’Auolos  fratello  del  Marchcfe  di 
Pefcara,  dà  alla  coda  de’fuggitiui  del  Nat 
faù.  316.  E ferito.  $4».  Accompagna  la_» 
Regina  in  Ifpagna.  349.  Vàcon  D.  Gio- 
uanm  alle  Scurzolari , & à Tunifi.  ?jo. 

Cetona  terra.  399. 

Chennaua  donna  d’animo  virile  nell’  afTe- 
dio  d’Harlcm.  $67.  Di  merauiglia  anche 
a’ncmici. . 367. 

Chiappino  V itclli  Marchcfe  di  Cetona  Ma- 
ftro  di  Campo  Generale, và  in  Fiandra 
col  Ducad'Alba.  z88.  Difende  Gronin- 
ga.  514.  Auido  di  combattete.  334.  Dà 
neU’imbofcatc  de’ nemici.  435.  Anale  il 
nemico  e lo  vince.  333.  Non  gl’èpermcf- 
fo  dal  Duca  d’Alba  muoucrfì  contrae 
l’Orangcs.  3 37.  Si  fpinge  contrail  terzo 
dcirOranges  feparato  dall’altri.  3 37.  Có- 
batte  in  riua  de!  fiume  Gcta.  ? 58.  Ferifce 
il  Colonello  Louerrull.  339.  Toglie  la  bi- 
dicra  nemica  di  mano  a ll’Alfiere.  $ 59.  E 
lodato  il  fuo  valore  dal  Duca  d’Alba.  3 j 9. 
Elnundato  dal  Duca  d’Alba  alla  Reina 
d’Inghilterra. 3 4;.  E ftimolatodal  Coii- 
gni  à ribellarti.  3 38.  Sdegnato  getta  nel 
fuoco  le  lettere  del  Coligni.  3 58.  Vàall’ 
afiediodi  Mons.  358.  E ferito.  338.  Suo 
ardire.  339.  Efpugna  molte  terre  in  Olan- 
da. 3S9.  Glie  commefla  dal  Rcquefens 
l’imprcfa  di  Zelanda  390.  Artedu  Zirif- 
fea.  397.  Muore.  3518.  Efcquic.  398.  E 

toi  tato  il  cadaucro  di  lui  alla  patria.  398. 
logio.  399. 

Cliriftiano  Re  di  Danimarca.  24. 

Chrifticrna  figliuola  del  Rè  di  Danimarca 
Duchelfadi  Lorena  ftabiiifee  la  pace  tra’ 
Francefi  , etra’Spagnuoli.  12.  E dcfidc- 
rata  per  Reggente  di  Fiandra  dacutti.3  j. 
Quali  oppoluioni  hauciTe.  34.  • 
Chrifticrno  Rè  di  Danimarca.  24. 
Chriftoforo  Anfouillc  Senatore.  167.  230. 
21. 319-  333.  E mandato  dal  Duca  d’AU 
a alla  Rcina  cl’Inghilterra.  34J.  Rcla- 
tione  del  medefimo.  407.  E leuato  dal 
configlio,  e porto  prigione.  410. 
Chriftoforo  di  fiatiicra  figliuolo  del  Palatino 
Elettore  Capitano  nella  guerra  di  Moch 
378.  E ama  zzato  378. 

Chriftoforo  Mondragone  Spagnuolo.  289. 
Sua  valorofa,& ardita  imprefc.  289.  Ac- 
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compagna  la  Reina  col  fuo  terzo  iru 
Ifpagna.  349. 

Capitano  nel  paffagio  di  Gocs  libera  dall’af- 
fedio  la  Città.  364.  Difende  Mideiburgo 
da  Zelandcfi.  376.  Quanto  gi’inimici  gli 
difenderò.  377.  Si  fà  il  cambio  di  lui  con 
j’Aldegonda.  377.  Gli  è dato  il  carico  dell’ 
imprefa  maritima  di  Zelanda. 390.  Vaflc- 
ne  il l’i fola  Filippolandia.  391.  Indi  in_# 
Duuelanda.  3 91 . Parta  à piedi  per  maro 
nella  Scaldia.  397.  Glifiarrcndcla  Città 
di  Zirirtea, capo  deli’Ifola.  398.  Gli  am- 
mutinati fi  eleggono  in  vece  di  lui  vn’- 
altro  Capitane.  403.  Valore  della  moglie 
di  lui  nell'artedio  della  Fortezza  di  Gare. 
429.  Virtoriofo  nella  guerra  di  Gcmbliì. 
463. 4 66.  Batte  Sichen.  469.  E conferua- 
to  ìllefo  diurnamente  dall’incendio,  c dal- 
la ruina.  483.  Gli  fono  mandati  denari 
dal  Rè.  487. 

Chiara  Medici,  forella  di  Pio.  1 3. 

Ciotole  contrafegno  dc’Gheufi.  187. 

Cittadella,  Colonnello,  & Ingegnerò  è libe- 
rato dalli  Spagnuoli.377.Vcdi  Franccfco. 

Città  in  Fiandra,  quante.  23. 

Città  principali  della  Brabanza.  166  ■ Efue 
immunità,  e pttuilcgi.  48. 30.  33.  nJó.Tu- 
multuano  per  lo  prefidio  Spagnuolo. 
48.S0. 

Cicca, c Prouincic , che  fi  ribellano  àgli  Spa- 
gnuoliin  Fiandra.  243. 333. 33d.3j7.3tfo. 

-.i6S-AìO  439- 4<5o.  483. 

Città  , c Prouincic  ricuperare  da  gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra.  233.  137. 263. 166167. 
272.  3 6}.  377.  ifi6.  4<fS.  4 69.  471,  472. 
473- 47t>.  480. 

Cittadella  d’Anuerfa,  forma,  artefice,  e fito. 
304  DiNamur.433.  Di  Sichem.  470.  Di 
Dalcm.aS  t.  Fortezze  ritenute  da  Carlo 
Ottauo  Rè  di  Francia.  27.  Rertituitcda 
LodouicoXII.27.  Alcune  fi  ribellano  al 
Rè , c fi  danno  à gli  Stati.  4 39.  Molte  de- 
molire in  Fiandra.  44.  Voce  fparfa  dell* 
Incendio  di  Limburgo.  482. 

Claudia  di  Scialon  , moglie  d’Henrico  di 
Nartaù.74. 

Claudio  Ciuile.  2.332. 

Claudio  Altapcnna.433. 

Claudio  Vergcs  Baron  di  Campii  Gouerna- 
natorc  di  Borgogna.  29. 

Óo  4 Cle- 
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Clemente  VI1.P.M.  i j.  j6.  37. 

Clemente  Maroro traduccin  verfi  Francefi 
li  Salmi  di  Dauid.  107.  Suoi  coftumi.107. 
Fugge. io7.Tornaà  Parigi.  107. Vìa  Gi- 
ncura.  107.  Muore.  187. 

Colombe , che  portano  lettere  ncll’aflcdio 
diHarlcm.  366. 387. 

Colonna.  Vedi  Marc’Antonio  Colonna. 

Colonna  di  Marmo  con  l'infcrittione  nel 
Palazzo  del  Colemburgo.306.NcHa  ban- 
diera dc’fcguaci  dcll'Orangcs  col  titolo. 
3 i9- 

Cometa  cóparfa  prima  della  morte  di  Carlo 
V.  14.  Vn’altra  , prefàgio  della  guerra. 
461. 

Commidario  della  Cauallena  , la  prima  vol- 
ta in  Fiandra.  18S. 

Compromeflò  dc’Nobili  congiurati  contro 
la  Religione.  171. 

Concilio  Tridentino  c comincilo  da  Paolo 
III.  450.  E promulgato  da  Pio  IV.  144. 
E accettato  dal  Ré  di  Spagna.  144-  Non 
li  lafcia  per  vn  priuato  difgufto  del  Re  col 
Papa.  1 16.  Ditìicoltàin  promulgarlo. 148. 
Bando  dcHa  Reggente  di  Fiandra,  perette 
fi  ollcrui.  164.  Riforgc  con  tale  occafione 
la  cofpiratione  dc’Nobili.  169. 

Conclauein  Roma.  138. 

Condè.  Vedi  Lodouico. 

Conditori  degli  Heretici.  1 j 2.23  7. 240.  Dis- 
fatti. 253. 

Condom  terra.  32. 

Condotto  di  Toledo.  12. 

ConfcfiTorc  di  Carlo  V.  1 3.  Di  Carlo  Princi- 
pe  di  Spagna.  310.  di  Marghcritadi  Par- 
ma. 41.  Di  Filippo.  II.  276. 

ConfciUone  Augutf  ana  è ore  feri  tra  da  Có- 
federati  ì tutti  d’Anuerfa.  232.  Se  ne  for- 
ma vn’alrra  da  prefentarlì  all'Imperado- 
re.  232.  I Principi  Heretici  della  Germa- 
nia fanno  inftanza , che  s'abbracci  in  Fii- 
dra.220. 216. 269. 

Confederati . Vedi  Nobili  di  Fiandra  confe- 
derati. 

Congiura  d’Ambois. 97.  Disfatta.  97.  Suoi 
Autori.  97. 

Congiura  contro  il  Duca  d’Alba.  3 1 2.  Con- 
tro il  Granucla.  1 13. 1 14.  127. 131.  i}6. 
Del  popolo.  195.  De’ mercanti.  132.  De* 
Nobili  confederati.  Vedi  Nobili  di  Fiao- 
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dra  confederati.  Capi , fine , e numero  de’ 
congiurati.  172.  Chi  li  aiutalFc.  310.  232. 
Vedi  Cofpiratione. 

Congiurali  condannati.  303.  Heretici  puni- 
ti. 203. 

Confatilo  Bracamonrc  Colonnello  de'Sar- 
di.  288.  Combatte  con  Lodouico  di  N af- 
fair. 313.  La  fua  Compagnia  fi  vendica^ 
della  rotta  ddrArcmbergh  có  l’incendio 
di  più  luoghi.  330.  E caltigato  dal  Duca 
d’Alba,  egli,  c la  fua  gente.  3 3 1 . E rimedio 
nel  fuo  primo  grado.  331. 

Configli  di  Stato.di  Giuftiiia,c  delle  finanze. 
43- 

Configlio  di  Guerra . Vedi  Guerra.  Aftuto 
434.  Empio. 420.  Del  Rèdi  Francia,  c_» 
del  Rèdi  Spagna  contro  gli  Heretici.  79. 
Di  cacciar’!  Romani.  417.  De’Saui|  intor- 
no à Carlo  Principe  di  Spagna.  309. Con  - 
figlio  diammettcr’i  Confederati.  1 74-dclP 
andata  del  Re  in  Fiandra.  276.  Di  man- 
dar via  gli  Spagnuoli  della  Fiandra.  86. 
Control  violatori  delle  Chicfc.  213. 

Configlio  di  Guerra  d’adalirc  il  nemico^SS. 
Vn'altro  del  medefimo.  488.  Di  leuai’di 
pericolo  i compagni.  49 1. 

Configlio  di  Stato,moctoil  Requefens,  go- 
ucrna  la  Fiandra.  403.  E confermato  dal 
Kc.403.  Infelice  per  la  Fiandra.403. 404. 
Alcuni  dc’Configlieri  chiamati  patriotti, 
& altri  Spagnoleschi.  404.  Difcordi.  404. 
Di  poca  autorità.  404.  Sono  comprati 
dall’Orangcs.  404.  Pagano  gli  Alemanne 
non  gli  Spagnuoli.  404.  Dichiarano  li  Spa- 
gnuoli ribelli.  406.  Permettono  l'armi  à 
molte  cittì  della  Fiandra , e della  Braban- 
aa.  406.  Lamenti  contra  l’Auila.407.  Ban- 
do contro  quei  d'Alofi.407.  Scriuono  al 
Rè.  407.  Si  vnifcono  di  nafcofio  coni’ 
Oranges.  40S.  410.  Pareri  circa  gli  am- 
mutinati d’Aloft.  409.  Sono  leuati  di  con- 
figlio,c  podi  prigioni  gliadhercnti  degli 
Spagnuoli.  409.  Sono  (ofiituiti  altri.  409. 
Cade  l’autorità  del  Configlio  di  Stato  . 
410.  S’introduce  nuoua  forma  di  gouer- 
no.410.  Sono  tolti  di  Configlio  quelli  che 
non  adhcrilfero  agli  fiati.  444.  Sono  elet- 
ti altri . 444.  Dichiarano  ribelli  i feguaci 
di  D-  Giouanni.  444.  Fuggono  d’Anuer- 
£>  hauuca  la  nuoua  della  rotta  di  Getnblù. 
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4<>8. Lettera  del  Cófiglio  al  Ré.407.  Cóful 
ca  di  cacciar  gli  Spagnuoli  della  Fiandra.. 
411. E abruciato  il  Palazzo  del  Magiftrato 
d’Anucrfa.  415.  Capo  del  Configgo.  408. 

Configlio  fecreto  chiamato  Coniulta.  44. 
Modo  di  chiamar’à  configlio.  45.  Ordini 
daofieruarfi  in  configlio.  4}.  44.  Senten- 
za del  configlio  intorno  alla  ribellione  de’ 
Valenccnan.  109.  Fatto  del  Magiftrato 
di  Bruges  contro  gl’Inquifitori.  145.  In- 
fialinone del  Re  intorno  all'ordinare  i 
Configlicri.  if4.  Pareri  dc’Configlieri  in- 
torno a’Congiurati  contro  l'I  nqmfitionc, 
egli  Editti  di  Ccfare.  174-  Doglienzcdc’ 
Configlieli  contro  il  Rè.  17 f.  Confuta- 
te dalla  Reggente.  171?.  Si  aduna  il  Con- 
figlio  per  cagione  della  violatione  dcllet-» 
Chicle.  115.  Decreto  di  aflìcurare  i Con- 
giurati. z 17.  Senatori  di  tre  Configli  accó- 
pagnanola  Reggente  in  Anuerfa.  168. 
Configlio  di  L'uia  dato  ad  Augufto.  414. 

Contefa delle contributioni.  jyt . Della  pre- 
cedenza tràgl’Ambafciadori  ddtc  due  3 
Corone  nel  Concilio  di  Trento.  14J.  S’ 
aggiufta.  1 4f • Si  rinuoua  in  Roma.  14J. 
La  decide  il  Papa.  t4f. 

Contefa  domeftea  in  Fiandra  64. Delle  na- 
tiom  negli  allo,  iamenti.  fri. 

Co  urea  di  Nartaù.  Nobiltà. 7 1-  Vedi 
AdoIfo.Engclbcrto.Gu 'liclmo  Henrico. 
Giouanni.  Lodouico.  Maurilio.  Ottone . 
Filippo  Renato. 

Contedi Noucllara.  $f f. 

Conte  di  V adanonte.  f z t . 

Controuerfia  intorno  all’vnire i beni , & all' 
inftituirei  Vcfcouiin  Fiandra.  49.  fo.  E 
definita  dall’Accademia  di  Louanio.  f$. 
j4.Fra’l  Duca  d’AIba,c  la  Reina  d’Inghil- 
terra. ?44.t4J.  > 

Cóuito  fatto  dai  Teforiero  del  Rè  a’Sigoori 
della  Fiandra.  15 1.  Infelice  del  Brcdcro- 
de  a’Nobili  Confederati.  i8j.  Del  procu- 
ratore della  Regina  d’Inghilterra  all’O- 
ranges.  ìif . 

Contributione  della  Decima  Vigefima,e  cc- 
refima  importa  dal  Duca  d’Alba.  543.  I 
Fiamminghi  la  ricu(àno.j44. } 1 <»d47-  Al- 
cuni la  dirtuadono.  $ji.  Altri  Capproua. 
no.  j j 1 . E moderata . 3 j z.  Si  lafcia  di  efi- 
gerla.  jj  a.  Si  ribellano  pei  la  contributi». 


OLA. 

nc  i Fiamminghi  al  Rè.  j f 2.  j f f. 

Conuocatione  de’Caualieri  del  Tofonc_j. 
u 7.  Non  è concerta  dagli  Stati.  1 1 7. 

Coro  della  Chicfa.  zc8. 

Coraggio  de’Rcgij  nel  partar  Tacque.  5517. 

Cornelio  diuenuto  di  ferraro  predicante  de* 
Caluinifti.  zf  1.  Capitano  degli  Armcntc- 
riefi  è mertb  in  fuga,  zj  i. 

Cornelio  Vaindemio.  417. 

Corfari  in  Olanda, & in  Frifia.  ; 54.  Concor- 
rono da  Francia , c da  Inghilterra,  f 54. 

Cortigiani  imitano  il  Principe,  f 1 1. 

Cortigiani , c fuc  arti  per  entrain  grada  de* 
Padroni.  88.  Caduti  di  grada.  117.  Pro- 
digio, j.  Coftumi  leggieri.  77.  Si  beffano 
del  Duca  d’Alba.  $ 4j.  Mutatione  delli_. 
faccia  della  Corte,  tjf.  Vedi  Antonio 
Granuela. 

Colmo  Duca  di  Firenze.  $8. 599. 

Cofpirationc  degli  Armentericfi  có  i Gheufi 
di  Tornai,  zjt.  Delle  Prouincicdi  Fian- 
dra contro  gliSpagnuoli.  ? 10.  De’Princi- 
pi  di  Germania  con  TOranges.  jjz.  Di 
ammazzare  Don  Giouanni.  f i o. 

Creflbniero  ingcgnicro.zjo.Si  trincierà  fol- 
to Valencena.  zi<>.  Gouernatorc  di  Gra- 
uelinga.  j68.  Muore.  jtSS. 

Crudeltà  v&taallcfepolture.  }6o. 

Curilo  Conte  Martinengo  Capirano  dVna 
Compagnia.  189.  Non  fitroua  prcfcntc 
alla  rotta  deli’Arembcrgh.  514.  Seguitai 
fuggitiui  del  NalTaù.  3 16. 

Sentente  appartenenti  alla  lettera  C. 

LECALVNNIE.c  ’e  malediccele,  ò vere,  ò 
falfe  che  fieno,  fi  riceuono  auidamcnrc,& 
auidamente  fi  comimmicano.  1 9S. 

Ogni  CASO,  repentino.  Se  ancor  non  bea. 
Caputo  ftimafi  più  atroce,  z 1 z. 

Più  fi  fente  per  la  vicinanza  il  danno  della. 
CASA>chc  della  Chicfa.  zi  j. 

Mentre  fi  punifee  il  CAPO , fi  deue con  ma- 
niera piaceuole, trattare  il  corpo, e quafi  in 
vn  certo  modo  adormentarlo.  }o6. 

Vn  Capitano , s 'egli  c buono  non  può  viucr 
molto.  }7z. 

CAPlTANO,ne'pericoli  di  guerra,nulla  co- 
fa  deue  temcr’più.chc  paret’timorofo.j  53 

A torto s’mcolpailClBO.fc  riceuuto  nello 
ftomaco  mai  fano,c  carico  d’humori  s’ina- 
cidifcc.  5. 

L’irv- 


Digitized  by  Google 


T A V 

L’incendio  della  guerra  CI  VILE,  noli  può 
fpegncrc  fenza  mina  del  vincitore.  177. 

L’altre  virtù  fi  poflbno  difimularc  dallc_j 
Donne,  raà  della  CASTITÀ,  dcuono  cl- 
leapertamcntc  pregarli.  137- 

Suole  a (Tic arare , quando  è fatta  Generalo 
la  COLPA.  178. 

I graCONSIG  LI  da  moire  cagioni, comete 
gran  Naui  da  molti  remi  fi  muouono.  17. 

D'ordinario  ciafcuno  ftemperai  CONSl- 
G LI  col  fuo  humore.  17 6. 

Potenza  di  CORTE  di  rado  inuecchia.pz. 

Non  è facile  inpannar  la  CORTE.  69. 

Nelle  CORTI  è il  valor  più  temuto , c me- 
nopromo(fc).  t 33. 

Potenza  di  CORTE,  com'vn  palazzo  di 
gran  facciata,e  di  poche  danze.  1 34. 

Turba  di  CORTIGIANI  corrcalla  potc- 
za  de’fauoritijcom’ad  vn  lago,  che  lo  vuo 
ta,&  intorbida.  134. 

CORTIGIANI  ,quàto  più  fono  ficuri  del- 
la grafia , canto  meno  fono  atti  ì foppor- 
.tar  l'ingiuric.  133. 

Modranò  alcuni  di  CREDERE  perhaucr 
più  ficuro  procedo  peccando.  1 90. 

Niuno  attribuifeeà  fc  la  COLPA  dcll'in- 
faudi  fuccedi.  <68. 

Pare  indicio  di  COLERA  giuda  fubito  non 
deporla.  17  6. 

Riefcono  il  più  delle  volte  le  COSE  Imma- 
ne di  minor  prezzolando  fi  pofledono, 
di  quel  che  le  finge  la  brama  mentre  fi  dc- 
fidcrano . 1 34. 

LE  COSE  più  picciolc , con  la  fua  defia  pic- 
colezza fi  albcurano.4 1 7. 

Pare  edrema  pazzia  fperar  CLEMENZA 
da  vn  Principe,  che  entra  coll'armi  in  ma- 
no, e con  la  vendetta  al  cuore.  2 iS. 

Da’fuoi  COSTVMI  per  lo  più  vienl’huo- 
mo  condannato,  ò afToluro.aro. 

Nelle  COSE  humane  i fecoli  c le  perfino 
muoiono, le  cagioni, e gli  auuemmcnti 
delti  per  appunto  riforgono.  2. 

Li  più  CVRIOSI  ricercano  femprei  naf- 
condigli , per  vile  dimando  ciò, clic  c alla 
mano.  14. 

Di  rado  le  CITTA 'hanno  mutato  folo  la_, 
Religione , ma  quante  volte  c data  moda 
quella  Anchora  facra , tante  volte  hi  on- 
deggiato la  naue  della  Republica  C 1. 


OLA. 

Opportunidìmo  rimedio  c ne’folleuatnenti 
il  COMANDO  d’vn  foìo.403. 

D 

DAlcmèinuitata  ad  arrenderli.  480.  Si 
combatte  la  Fortezza,  & è prefa.481. 
Cafo  infelice  d'vra  donzella.  4S  1.482. 
Damiano  Morales  Capitano.  414. 

Dam  terra  nella  Frifia  occupata  da’foldati 
del  Nadam  313.  Torna  in  poter  de  gii 
Spagnuoli.  314. 

Daualos.  Vedi  Cefarc.  Carlo. 

Dauenter  riceuc  il  prefidio  Spagnuolo.272. 
324. 

Dauide  Segretario  del  Duca  di  Parma.  3 14. 
Decime . Vedi  Contributione. 

Delfi  inOlnnda.563.  Ammettono  i Cittadi- 
ni il  prefidio  Spagnuolo.272.  Fatto  em- 
pio delle  Donne  di  Dclft.  272. 

Delfino . Vedi  Flaminio. 

Demoni) con  i profanatori  delle Chiefe.  aio. 

Odcdori  de'corpt.  267. 

Denaio  potére  à penetrare  i fecreti  dc’Prin- 
cipi.  230  Si  ricompra  il  facco  di  Louanio 
con  denari.  360.  Gregorio  XIII. dà  aiuto 
di  denari  à D.Gio.;<(37.  è aiutato  di  dena- 
ri da  AlelTandro  Farncfc.  joi.  11  RèalTe- 
gna entrata  ad  AlelTandro  Farncfc.  459. 
Il  Rè  manda  denari  alla  Rema  di  Scoria. 
176.  A’Capitani  in  Fiandra.  487.  AlTegna 
entrata  a' Vcfcoui.  35.  Pio  V.  oflèrilco 
denari  al  Ducad’Alba.  3 29.  Alla  Regge- 
te,che  non  l’accetta.  194.  D.  Giouanni 
imprefta  denari  a'Depurati  degli  Stati. 
429.  Lz  Reggente  ne  manda  fotromano 
in  Francia,  io*.  Denaio  raccolto  da’Có- 
giurati.  23  f.  F.  da  gli  Stati  41 1.  Acquifta- 
to  da’ vincitori  nel  facco  d’Anuerfa.  3 83. 
TOrangcs  d’onde  l’hauctTc.5  3 2.  Vedi  Sac- 
co. Paghe.  Contributioni. 

Deputati  .goucrnano  la  Fiandra.  410.  De- 
putati della  Brabanza , e dcll’Hanonia , c- 
letti  per  arte  occulta  dell’Orangcs.  404. 
Chiamati  àBrufelles.  404.  Non  Raccor- 
dano co’Senatori.  404.  S’oppongono  à 
gli  Spagnuoli,che  faccuano  inftanza  delle 
paghe.  403.  Si  radunano  per  deliberare-* 
de  gli  ammutinati  di  Aloft.  406.  Rifiuta- 
no il  parere  di  coloro , che  di(Tuadcuano 
l’armi  contro  gli  ammutinati.  406. 

Detto  del  Duca  d’Alba  del  caftigo  douuto 

a’ 


Google 


T A V 

a’Gafitefi.  301.  Contro  i Principi  con- 
federati contro  il  Rè.  . Richiamato 
dal  bando.  571  Del  valore  del  Vittclli . 

3 39.  Detto  deeli  ammutinati  d’Aloft.41  3. 
De’Fiamminghi  del  Duca  d'Alba.  356. 
370.  Di  Carlo  V.  dopo  la  rinuntia  dell’ 
Imperio.  7. 8-  Del  genio  de  Fiamminghi. 
177.  Della  grandezza  di  Gante,  301.  Det- 
to d’vn  Capitano  à Carlo  V.  19.  Del  Gró- 
nda per  non  elTcrfi  pr^fol’Oranges . 293. 
Degli  attediati  di  Leuen.  383.  Di  Ottauio 
Farncfc , de  l’amicida  dc’Principi , confi- 
nanti. 1 J 5 . Di  Filippo  1 1 . per  la  morte  del 
Duca  d'Alba.  $71.  Del  Vitelli  al  Ducad’ 
Alba.  336.  Del  Volgo  intorno  al  Genera- 
le dclPefercito.  <71. 

Diana  Falanga  di  Surrcnto.  513. 

Diario  delle  battaglie.  3 33. 

Diego  d’Auftria  Prcncipedi  Spagna.  371. 

11 B.  Die  ,0  rende  la  fanitàà  Carlo  Principe 
di  Spagna.  307. 

Diego  Cardinale  Spinofa.  Inquietare  mag- 

Sr.  176.  Prendente  del  Configlio  di 
iglia.27<>.  Chiamato  Monarca  di  Spa 
gna  17 6 Perfuade  l’arme  contro  i Fiam- 
minghi. »79-  Spinge  il  Rèa  punire  l’Aga- 
moncc,e  l’H  >010.3  ro.Cade  di  gratu.  1 27. 
Diego  di  Chiaucs  Confeflbrc  di  Carlo  Prin- 
cipe di  Spagna.  1 39. 

Diego  Couarruuias  Vclcouo di  Scgouia ,C 
Prefi  dente  di  Cartiglia.  139. 

Diego  Gufinan  de  Silua  Ambafc  adorc  di 
Filippo  Il.alla  Regina  d’Inghilterra.  16  U 
Diego  Vrtado  Mendoza  486. 

Die  rt  occupato  dall’Orangcs.  3 60.  Giouan- 
ni  d’Auftria  dà  il  carico  di  ricuperarlo  al 
Farncfc.  470.  Si  rende.  471.  Il  quale  ne_> 
piglia  il  poficfio.47t.Ec ammette  tra’Sol- 
dati  Rcgii  queijch’erano  nelprefidio.371 
Diera  dcll’Imperadore  in  Francfort.  110. 

Vedi  Afiemblca.  Conclauc. 

Dilemburgo  Contea  di  Naflaù.  363. 
Diodcoano  lmpcradorc.  1 1. 

Difciplina  mi  licare,  oiTe  1 uara  dagli  Eferciti. 
190. 

Difciplina  di  Carlo  V.  infànguinata.  11. 13. 
Difcordia  tra’l  Duca  d’Alba,&  il  Principe d’ 
Euoli.  176.  Tra  l’Altemps,  e’1  Gouerato- 
re  d’Anuerfa.  403.  Tra  Giouanni  d’Au- 
ftria, c’i  Vcnier.  433.  Trà  li  Borboni,  Cor 
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ligni,  Mcmoransì.eGhifi.  93.  Trà  S.Car- 
b Boromco,  c’I  Requefcns.  40.  Fri  Car- 
lo Settimo  Rè  di  Francia, e Lodouico  fuo 
figliuolo.  309.  Fra  li  Caluinifti  ,&  i Lutc-  " 
rani.  147.  Fra  l’Agamontc , e l'Arcfcotto. 
113.  Et  l'Arembergh- 113.  Ecl’Hocftrat. 
163.  Trà  il  Granucla,el’Arciuefcouodi 
Napoli.  139.  ELalinio.  ! 18.  Tra  Pio  IV. 
Pontcfice.c  Filippo  II.  143.  ECarlofigli- 
uob.  308. 

Difcorfojò  parere  d’ Alcfiandro  Farncfc  à D. 
Giouanni  d’Au  ft  1 ia,  nel  configlio  di  guer- 
ra. 488.  489.  Dcll’iftdTo , all’iftefib.  499. 
Dell’Alibreta  al  marito  contro  i Cattolici. 
97.  DelPArcfcotto  in  configlio  contro  i 
Confederati.  1 74.  Dcll’ifteflò  à quei  di 
Valcncena.  213.  Del  Batberino  al  Duca 
d’Alba. 338  Del  Barlamonte contro i Có- 
federari.  174.  DeIBcrghesal  Principed’ 
Euoli.  184.  Del  Bredcrode  à nome  de’ 
confederaci , alla  Reggente.  1 83 . A quei 
d’Anucrfa_i89.  Dcll’lmpcradorcigli  Sta 
ti  nella  rinunria.5.Dcll’ifte(To  à Filippo  fuo 
figliuolo . Nel  raftcgnarli  i Regni.  7.  Dell* 
iftcfib  nel  far  à se  medefimo  l’Efequie.  1 j. 
Del  Códèrf  del  Coligni,  nel  perfuaderc  à 
Carlo  Nono  che  fi  armaife  córro  gli  Spa- 
gnuoli.  282.  Dell'Agamonte  a’Valcncc- 
nati.  233.  Di  Ferdinando  Ducad’Albaà 
Federico  fuo  figliuolo.  337.  D-'ll’llteffif 
al  Rè  perfuadcndoli  l’arme  contro  i Fià- 
minglu.278.  Del  medefimo  in  tifpofta-, 
al  Barberino.  3 38.  dc’Cortigiani , che  di- 
fuadeuano  al  Duca  l'impofitione  della-» 
decima-  331.  Del  Duca  di  Feria  al  Rédif- 
fuadendoli  la  guerra.  279.  D’vn  gentil- 
huoinoall’Ifchio.  420.  Del  Granucia  có- 
tro  l’Oranges.  113.  Del  medefimo  à gl* 
amici.  134.  Della  Ducheftadi  Parma  di 
non  ammettere  li  Confederati.  177.  In_, 
tifpofta  ai  Confederati.  183.  Alconfiglio 
deifacco  delle  Chiefc.  113.  21 6.  De  gii 
Heretici  contro  D.  Giouanni.  433.  Delli 
Spagnuoli  nel  partir  di  Fiandra.427-  De- 
gli nimici  che  compaffionauano,  e feti  na- 
no li  Spagnuoli.  393.  D’vn  Padre  della- 
Compagnia  di  Giesù  à gli  ammutinati . 
384.  Dì  Giouanni  d’Efcoucdo à D.  Gio- 
uanni perfuadcdoli  il  mandar  via  gii  Spa- 
gnuolil412.Dc  gli  Ambafciadorijde’Prin- 

cipi 
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dpi  Alemani  alla  Reggente  in  configlio. 
169.  De’Nobili  contro  il  Rè.  66.  D’Ot- 
tauio  Gonzaga  à D.  Giouanni , perche  ri- 
tenga gli  Spagnuoli.4  io  411.  Dcll’Oran- 
ges  contro  il  Re.  176.  alPAgamontc  do- 
ucndo  partir  di  Fiaodva.  161.  263.  Degli 
Stati  a!  Duca  d’Alba  perche  non  fi  con- 
tribuifea  ladecima.  344.  D’Oforio  Vlloa 
animando  i compagni  del  Capitano  Pa- 
ceco  mentre  moriua.  3 9 6.  Di  Pctrco  Ca- 
lano a’Soldati  della  fua  Cópagnia.' 3 96. 
i Filiberto  Brufellio  agli  Stati.  6.  Del 
Principe  d’Euoli  nel  ditluadcrc  la  guerra 
di  Fiandra  al  Rè  Filippo.  179, Del  Scaren- 
bcrgli  à gl’Ambafciadori  de  gli  Herctici 
d’A  cmagna  in  rifpofta.  170.  De  Scditiofi 
di  Valcnccna.  to3.  Degli  ammutinati  cò- 
no l’Auila.  381.  De  medefimi  ad'vn  Pa- 
dre della  Compagnia  di  Giesù.382.  Del 
Magifirato  di  Brufcllcs  per  gl’editri  Impc 
riali.  178.  179.  D’altri  contro  gl'cditti. 
*79-  Del  Popolo  contro  l'Inquiluione , e 
contro  gli  Editti  deil’Imperadore.  39. 

Diuotione  della  famiglia  Croia  alla  Beata-. 
Vergine  d’Halles.  188. 

Domenico  Cardinale  de  Cupis.  431. 

Donatiui  di  Pio  V.  al  Duca  d’Alba.  342.de!- 
Ja  Reggente  alla  moglie  dcll’Oranges  . 
90. 

Donne  gran idc  .perche  vadano à partorire 
inBrabanza.48.  Caftigo  di  Donne, che 
andarono  per  ifpiarc.  j 58.  Supplicheuoli 
fopra  le  muraglie  di  Limburgo  480.  Im- 
pcruerfanti  concroi  vinti.  21.  Fatto  fc- 

? nalato  delle  Donne  di  Amflerdam  .221. 

atto  empio  delle  Donne  di  Delft.  222. 
Drapello  di  Donne.chc  combattono.  367. 
Dudrecht  fi  ribella  agli  Spagnuoli.  133. 

Dcux  terra  di  Normandia.  133. 

Duaco.  300. 

Duca  di  Sauoia.  7J.  288-  Piglia  per  moglie^ 
Caterina  figliuola  del  Re  di  Spagna.  140. 
197.  Vedi  Emanuel  Filiberto. 

Duca  di  Vittcmbergh  difTuadc  l’armare  al- 
la Reggente.  223.  Le  manda  Ambafcia- 
dori.  2 69.  Congiura  con  l’Oranges , e gli 
promette  denari  per  pagar  l'elfcrcito  . 
332.  - i 

Duello  fri  due  nobili  Francefi.  1 j. 

Dui  ù palla  la  Mola.  317.  E rigettato,  c fa  t- 
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to prigione.  3 13.  E condentiato  nella  te- 
fta.  31 6. 

Dullart  golfo.  313.  328. 

Dunchero.  171 . La  fua  Naye  è prefa.  rji. 
Duucllanda  Ifolaaflorbita  dalmaw.391.Di 
nuouo  habitata  391.  11  fuo  golfo  fi  pafla 
à piedi.  391.  Occupata  dalli  Spagnuoli. 
396.403. 

Sentenze  appartenenti  alta  Ut  ter  a D. 
Non  piacciono  à Dioi  DONATIVI  fatti 
della  robaakrui.384. 

Non  fi  rifiuta  il  DENAIO.chc  comparifce 
in  contanti,  come  fi  rifiutano  le  promeflc. 
383  - 

DI  S G R AT  I E , che  han  no  da  occorrere  più 
facilmente  fiprcucngono  ,chc  fi  sfugga- 
no. 192. 

Importa  afiaiflinio.fe  le  DISGRATIE  fuc- 
cedono , ò fe  conconono.  82. 

Non  difpiace  a’Principi  vn  poco  di  DV- 
REZZa  nc’fuoi  Minirtri,comc  più  mala- 
geuoli  ad  efler  piegati  dalle  carezze  de* 
pretendenti.  373. 

E 

T?  diffide!  Sole.  jS. 
r ■ Ecclcfialticiadcrifconoàgh  Stati.  439. 
Edam  Terra.  333. 

Editto  de!  Duca  d’Alba  pcrlacontributio- 
ne.  344.  346.  Moderato. 332.  Di  Cario 
V.in  Vormotia contro  Lutero, c contro 
gli  Herctici.  37.  Rinouato  fette  voltc.38. 
Promulgato.  163.  Riprefo  166.173.  >7P* 
Di  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  in  fauor  de 
gli  Spagnuoli.  231.233-  Di  Fiancefco pri- 
mo Rè  di  Francia  contro  il  Maroto.  107. 
Della  Reggente  di  Parma  à fauorc  delia 
Religione.  163.  Della medefima  contro 
gli  Herctici  habitanti  in  Anucrfa.  198. Cò- 
no le  prediche  de  gli  Hcrciici.  199.  Elo- 
rocfcrcirij.  237.  Contro  quei , che  fuggi- 
uano di  Fiandra.  196.  Contro  i Fiammin- 
ghi, che  andauano  a danni  di  Francia—r. 
296.  Di  Maffimiliano  Imperadorc  con- 
tro Quelli  che  andauano  adóni  degli  Spa- 
gnuoli. 123.  Del  Conlìgliodi  Stato  con- 
tro gli  ammutinati  d’Alort.407.  Degli  Sta- 
ti contro  gli  Spagnuoli.  406.  Della  lega  di 
Gante.  431/ 

Egi- 
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Egidio  Clero  Auuocato  di  Tornai. 
114.318. 

Egidio  SmilTart . Gioielliere.  4 17. 

Egidio  figliuolo  del  Contedi  Bariamomi 
Baron  di  Hiergcs  ncli’aflcdio  di  Valence- 
na.  156.  Nel  facto  d’armi  di  Moch.^S. 
General  dell’artiglieria  , c Coloncllo  de’ 
Valloni.  484.  Gouernatore  di  Namur , e 
capo  delle  finanze  dopo  Tuo  Padre.  484. 
Gouernatore  della  Ghcldria  acquifta-, 
molte  terre  ne' confini.  389.  Inuita  D. 
Giouanni  à vedere  la  fortezza  di  Namur. 
433.  Difende  Ruremonda  da’Confcde- 
rati.  460.  Efpugna  Bauincs.  469.  Fama-, 
della  (ua  morte.  482. 

Elettore  di  Brandeburgo  manda  Ambalcia- 
dori  i Madama  di  Parma  Reggente.  16 9. 

Elettore  di  Tremò  approuail  partito  dell* 
armi.  213. 

Elettore  di  Colonia . 14.  Di  Magonza.  113. 
Palatino.  24. 126.  Rè  di  Boemia.  307.  Di 
Saflbnia.  Vedi  Augufto.c  Mauritio.  Di. 
Trcuiri.  ut». 

Eletto  degli  ammutinati.  381. 381.  J88I413. 

Elifabctta  Reina  d’Inghilterra  confapcuo- 
Ie,c  partecipe  d-’la congiuradi  Fianlra  . 
171.  Trattieneil  denaio  mandato-dal  Rè 
di  Spagna  al  Duca  d’Alba.  ■ 7<J.  34.  Lite 
fri  eira  ,&  il  Duca.  343.  Vieta  l’entrar  ne* 
fuoi  porti  a’Icgm  Olandefi.comc  Carfari. 
334.  Manda ambafeiaria alla  Reggente, 
clic  partiua  di  Fiandra;  300.  A D.  Gio. 
che  pigjiaua  il  carico  di  Fiandra.43 1 . Pro- 
pofta  per  gouernarc  di  Fili-ira  da’  B troni, 
eda’Configlicri.  443.  Fà indanzai  Don' 
Giouanni,chedifaraii.4(Ti.  Minaccia. 
461.  Nonèafcoltara. 461.  Si  fparge  vo- 
ce, che  ella  fi  mariti  con  D-G10u.30S.309.. 

Eliiabctta  di  Coicmburgh.  33. 

Elogio  del  Duca  d’Alba.  371.  DclI’Arcm- 
bergh.314.  DiD.  Giouanni  d’Aulìria.,. 
303.  Dell’ Agamonte.  323.  Del  Granite- 
la. 140.  Di  Lodouico  Nallaìi.  378.  Di 
Maria  di  Portogallo.  157.  Del  Rcqtie- 
fcns.400.  Del  Vitclli.399.  Vedi  Encomio. 

Emden  Città.  3 16. 

Emanuel  Rèdi  Portogallo,  tj?.  161. 

Emanuele  Montigni.  461. 

Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia  Gmier- 
natote  di  Fiandra.  19..  Yittoriofo  a jau_> 
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Quintino,  io.  Sue  nozze  con  Marrheri- 
taTorella  del  Rè  Hcntico.  zi.  Vi  in  Ita- 
lia con  la  moglie.  14.  43.  URèglidifcri- 
fcc  molto.  174. 281. 

Ems  fiume.  3 16. 3 28. 

Enchufa  porto  d’Olanda.  333. 

Encomio  del  Barlamontc.  484.  D'Ifidoro 
Pacecco.393.39t;.  Del  Mondragonc.  377. 
Del  Pennoni. 301.. 

Engelbcrto  Conte  di  NaIFaù  Gouernatore 
della  Fiandra.  33. 

Engelbcrto  Primo  di  Naflaù.74.  Secondo. 
74.  Potenza  loro  in  Fiandra,  accrcfciuta. 

Erafto  Segretario  del  Rèdi  fpagna.  113, 

Erettione  di  nuoui  Vefcouadi  in  Fiandra-*. 
31.  Appratiate  dal  Pontefice  Pio  IV.  49,. 
Vedi  Vefcoui.. 

Ernefio  Mulart  perfeguita  li  fuggirmi  con  le 
galere.  271.. 

Ellonpio  d'infelice  bellezza.  4S  r.  Cortigia- 
ni leguitano  l’cffcmpio  del  Principc.3 1 r. 

Eflcquic  dclJ’Arembergh.  3 14.  Del  Barla- 
montc>  e del  figliuolo.  484.  Di  Carlo  V. 
13.  Di  D.  Giouanni  d'Aultria.311.  Del 
Vitelli  398;. 

EiTercito  mandato  da  Francia  in  Fiandraà 
richieda del  Duca  d’Alba.  313.  Mandato 
da  Spagna.  332.  Da  Italia.  206. 188. 289. 
Damandarfiin  Francia  dal  Ducad'Alba. 
da  Fiandra.  297. 341.  RaffcgnadcH’eifer- 
citodel  Duca  d’Alba.  2SS.  Marcia  diuilo. 
in  tre  parti-iSp.. 

Effercitomandatoà  D.  Giouanni  d’Auftria 
d’Alcmagna.488  Di  Sp.1gna.486.  Da-, 
Italia.  487.  Si  fi  la  rallcgna  dell’esercito 
di  D.  Giouanni.  ,62.  ^£463.  AIclTandro 
Farnefe  Io  mette  in  ordinanza  per  dar  l’af 
falt  0.469. 

EiTercito  clpofto  all’artigliaria  deoemici.è  li- 
berato. 496.  EiTercito  mclTo  infierne  dal- 
la Reggente  di  Eiandra.  2 46.  Dafpedirfi 
in  Fianca.  93.101. 102.  Venuto  daHa^ 
Germania  alla  Reggente.  123.13  3. 236. 
291.  Venuto  ali’Oranges  da  Francia, e da 
Fiandra.  3 11. 336. 34.J.  Al  medefimo  da 
Alcmagtia.132.3 1 2.3  ; 1.360.  Agli  Srati  di 
Fiandra.da  Francia  & Alemagna.488.Da 
lngh  ltcixj,c  da  Scotia.492.  Se  ne  fa  la  raf ; 
fc&na.  46 1 . E ir, elio  in  01  dinanza.46  2. 

Eller— 
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-Efferato  del  Duca d' Alba  attediato  dalfO- 
ranges.  36 t. 

Effcrcuo  dc’Gheufi.  iji.  Degli  Vgonotri. 
2(8.  i8j.  Quatro  efferati  trauagliano la 
Fiandra.  ',60.  Incrudelifcono  concto  le-» 
Cliicfe.e  contro  li  Sacerdoti.  }tto. 

Efpu^nationc  di  più  luoghi  fatta  da'Soldati 
dcll'Oranges.  (6o.  D’Atdemada. 

360.  Di  Brcdà.  334  & ; 1 6.  DiMons.337. 
Di  Rurcmonda.  (So-  Di  Tcneramonda. 
160.  Di  San  Trudcn.  137.  Da'Soldati 
K^gildi  più  tetre.  161.189.  Di  Bomenea, 
j./7.  Di  Bouines.  4.69.  Di  Limai.  47 1 ■ Del 
Moniftcno  Efpinefc.  ; (j>.  Di  Dafcm^Si. 
Di  Arlent.  iój.  368.  DÌXimbtirgo.  479. 
Di  Nardcm  364.  Di  S1chem.470.D1  Ma- 
(Irich.  41 1.  Di  Valcncena.  137.  DiS.Va- 
lirr-  313.  Di  Sinica.  398.  Di  Zuitbcucr- 
Und.  364.  Di  Zutfen.  (64- 

EuchariHia  confcruata.  446.  Prefa  con  pri- 
uilegio  da  chi  non  era  digiuno,  11.  S.  Eu- 
genio Vefcouo  di  Toledo,  c Martire-». 
11;. 

E ufcaubech  confederato  Capitano  dc’Ca- 
ualli.141. 

Eurtachio  Ficnnio  Barone  d’Efqucrda  con- 
giurato. 184. 

Sentenze  Appartenenti  *IU  littera  E. 

Quali  mai  Qt  ritira  vn’ESERCITOfcnza- 
qualche  pericolo,  quantunque  ciò  fi  facci 
con  ogni  camelia.  485;. 


FAbio  Farnefe  vi  in  Fiandra.444.  In  Por- 

togallo.498. 

Fabio  Lembo  Ncapolitano.  1 9. 

Fabrica  d’Horiuoli.n. 

Farnefe.  Vedi  Alcffandro, Carlo , Fabio, 
Marcire  ri  ta , Ottauio , Odoardo , Ranu- 
cio. 

Fafcictto  di  faettc  legato , fimbolo  prefo  da’ 
Confederati,  t;;. 

Fatto  d’armi  in  Aouerfa.  41;.  A Caler,  io. 
Sotto  le  mura  di  Dalem.  481.  A Crcux  di 
Normandia,  io;.  A Duucllanda  di  quei 
che  guazz  orno  il  mate,  3 9J.  39<S-  A San- 
Dionigi.  1 36.  Al  Monifterio  Efpincfc^a. 
no,  A Gemblù-  461-  Dcfcrittionc  del 
fatto  d’armi  di  Gctpblù  46 1.  A Gemin- 


ga-;  ig.  Suo  difegno.  1 19.  Al  fiume  Geta. 
3 37. 338-  Si  ri.'iuoua.  ; ;S.  Sua  deferittio- 
nc.339.  A S.  Gisleno.  339.  A Grauelin- 
ga.  11.  Alla  Badia  d'Hillirgerlc.  313.  314. 
Suo  difegno.  313.  A Lanoi.  13  ifNc'Bor- 

Éi  di  D.nburgo.  478.  Suo  difegno,  478. 
Moch.  378.  Suo  difegno.'  ; 7 T di 


eli.  373. 

Mons.  358.  Suo  difegno.  3 {9,  A Orbc- 
tcllo.  399  AOrterucL  14^.  Suo  difegno. 
417-  A Quefnoi.  341.  AS.  Quintino.  10. 

A Rents  tortezza.  380.  A Rimcnanr»_*. 
493.494.  Suo  difcnno.493.ATiencn.41 1. 

A S.  yjlicr.313.  A Vaterlao.  131.  Al  por- 
to dìBreE  334.  Alle  Scorzolan.  43  3.  30S. 
Jio.  A Midelburgo.  3ZZ:  Alia  Pantellana. 
401  Alm.3jj.401. 

FeJ  Irrigo  Borromeo.  133. 

Federigo  terzo  Conte  Palatino  proteggo 
gli  Hcrctici  di  Fiandra.  ntL  Tenta  di  ti- 
rare dal  la  fua  il  Branfuich.iztLFà  lega  co* 
ribelli  di  Fiandra.  131.  Promette  dipaga- 
re  i Soldati  Alemani.  3 3 1. 

Ferdinando  Re  di  Cartiglia.  401. 

Ferdinando  Carotico  Rè  di  Spagna.  371. 

Ferdinando  Gonzaga  Goucrnator  di  Mila- 
no, c General  dcll’armi  di  Carlo  V.  188. 

Ferdinando  Imperatore  fi  la  Dieta  delfini 
perioinFrancfort.no.  Muore.  iaS.  La 
fua  figliuola  vico  dal  Rè  di  Spagna  defti- 
nata  moglie  di  Alcllandro  Farnefe.  1 (6. 

Ferdinando  Martino  Incendiario.  3 18. 

Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’Alba.  io.  66. 
79.83.  Fauorifce  il  Cardinale  Granucla. 

1 33.  Accompagna  I fabella  Reina  di  Spa- 
gna mentre  andauaàBaiona.  170.  Porta.* 
a nome  del  Ré  Filippo  il  Tofon  d’Oro  i 
Carlo  Nono.  1 30.  Suo  difeorfo  perfuadc- 
do  farmi  i n Fiandra.  178-  G li  è dai  o il  ca- 
rico del  Gouerno  di  Fiandra.  180.181.  S1 
■ammala  in  Milano . 28; . Predo  Arti  fa  la 
laffegna  dcll'crtercito.  ;Si.  Viaggio  fuo 
in  Fiandra.  189.  Nuouo  vf  > d’Arch’bu- 
gi  lunghi  da  luiritrouato  19  1 317-  Entra 
m Brufellcs  191.  Vilita  la  Reagente.  191. 
Come  da  lei  riccuutn.  191.  Inulta  i Baro- 
ni. 193.  Fi  prigioni  l’Agamo.itr,  e f Mar- 
no. 194.  Scufa  li  fatto  alla  Reggente.  19/. 
Procura  (uno  co  od  tu  1 prui  »ni  à Gan- 
te. 317-  Spcdifcc  foccorfoin  Francia  con- 
tro gli  Vgonotti.  127-  Si  otfenfee  per  Ca- 
pitano 
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pitano  dcll’Iniprcfa.  297-  Accompagni 
la  Reggente,  cric  fi  partiua.  300.  Cagio- 
ni per  le  quali  li  attribuifchinoà  lui  1 tu- 
multi di  Fiandra,  301.  D’onde  hauefTo 
origine  l'odio  de'Fiamminghi  contro  lui. 
301. 313.333.  Gettali  fondamenti  della 
Fortezza  in  Anuerfa.  303.  Inftituifcc  vn 
r.uouo  Tribunale.  ?oj.  Cita à compari- 
re l,Orangcs,egl*aItri  Perfonaggi  di  Fian- 
dra. 50;.  Gli  condanna.  306.  Manda  il 
figliuolo  dcll’Oranges  in  Ilpgna.  top.  Fà 
(pianare il  Palazzo  del  Colcmburgo.  306. 
Se  li  preparano  infidic.  jn.  Riccuc  dal 
Re  di  F ncia  foccorfo.  313.  Fà  tagliar  la 
teda  a’Nobili  congiurati.  3 16  Quanti 
ce  ìpa  hauelfe  nella  caufa  deli’Agamontc , 
e déll’Horno.  no.  Gli  condanna  nella  te- 
da. 311.  Muoiono.  3 ir.  Sua  fpeditionc-, 
cantra  Lodouico  Nalfau.  3 14.  Vàà Grò— 
ninga.  3ij-  L’atTalta.  313.  Mctteinfuga. 
3 Arriua  li  nemici  à Geminga.  31 6.  Ne 

fa  gran  ftrage.  3 iS  Manda  la  nuoua  della 
vittoria  à Roma  à Pio  V.330.  Caftigaii 
Terzo  di  Sardegna  mcendiario.3  ; 1.  Di- 
fprezzala  fama  dell'esercito  dell’Oran- 
ges.  333.  Suo  detto  de’Prcncipi confede- 
rati contro  del  Re.  333.  In  vanolpauen- 
ta l'Orangcs  dal  pallate  il  fiume  3 3 3.  Ri- 
fiuta la  battaglia  odi t tali  dall'Orangcs  . 
334.  Contento  di  fcaramuccie. 334.  In 
varie  maniere  vien  tentaroà  combattere 
dall’Oranges.  33 <5.  Combatte  conoida- 
li d’Oranges  alla  ripa  del  fiume.  338.  Vin- 
ce. 338.  Didruggc  il  rimanente  de  nemici. 
339.  tonante  voice didornade l’Orangcs 
dall’alfcltare  te  Città  con  mutare  gli  al- 
loggiamenti. 340.  Riceue  qualche  rotta 
dall ’Orangcs.  341 . Spcdifccin  Francia  il 
Masfclt  contro  gli  Vgonotti.  341.  Scac- 
ciatodalla  Fiandra  l’Orangcs,  entra  trió- 
(àntc  in  Brufel  cs.  341-  Pio  V.  Pontefice 
li  manda  in  dono  il  capello, e lo  fiocco. 
341.  ‘Si  erge  vn  Trofeo  nella  Rocca  d’ 
Anuerfa.  341.  Come  folle  interpretato. 
341.  Indi  hanno  origine , c l’odio  di  rut- 
ti,c le  beffe  della  Corte  Spagnuola.343.E 
lofdegnodc!  Ré  , quale  dà  ordine  ,cho 
fia  leuato.  343.  Mette  vnacontributionc 
a’Fiaruinghi  di  dee ima>,vigcunia» eccole* 


0 L Al 

(ima.  343.  Lite  frà lui , eia  Rcina  d’Io- 
ghiltctra.  344.  Torna  a chiedere  la  con- 

1 tributione.  346.  Promulga  in  Anuerfa  vn’ 
perdono  generale.  348.  Ritornaad-cfige- 
rela  decima.  330.  L’intcrmectcvnpoco 
per  l’inondatione.  330.  Modera  l’editto 
della  Contribuiione  , c lo  promulga-,, 
pag.  331.  Apparecchia  forze  , ccapedri 
contro  quei  di  Brulèlles.  3 32.  L collimo 
à tralafuarc  la  contnbutionp  per  l’inaf- 
pettato  auuifo  di  Brilla  prefa  da’Gheufi. 
331.  Crefce  ne’popoli  l’ardire  per  l’opi- 
nione della fua  partenza.  3 33.  E beffato. 
35 6.  Teme  per  Mons  prcù  nell’Aooftfa. 
3 57.  Manda  Federigo  fuo  figliuolo  c'I  Vi- 
telli adaifediarc  Mons.  3 38.  Seguita  erto, 
c mette  l’eflercico  intorno  alla  Città.  361. 
Rigetta  l'Orangcs  » clic  fi  accolla.  36 u 
Mons  torna  in  fuo  potere  363.  E tutto 
ciò , ch’era  (lato  preio  dall'Orangcs.  363. 
Aflcdia  Hailcm.  3 <Sj.  La  prende.  3 66. 
Confcgnail  gouerno  di  Fiandra  al  Re- 
quefens.  370.  Si  parte  da  Fiandra,  e và  in 
Ifpagni  pag.370.  Sentimento  de’Cato- 
lici , degli  Fkretici , e dell’Ora nges  per  fa_> 
fua  partenza.  370.  Efilìacoin  Vzcda  per 
ordine  del  R0.37r.Sua  tranquillira  d’ani- 
mo intal  difgraria.371.  Vien  richiamato* 
dal  bando  alla  imprefadiPortugallo.371. 
Suo  detco.37 1 . Vincicorc  muore.  371.  Èlo 
gio  dell'Iddio.  371  .La  fua  datuac  fpczza- 
ta.  440.  Rigettata  in  artiglierie,  4,40. 

Ferdinando  figliuolo  naturale  dei  Ducad’ 
Alba  Generale  della  Cauallcria.  288.  Fà 
prigione  l*H  orno  à nome  del  Rè.  294.  In 
vece  del  Padre  accompagna  la  Reina  itu 
llpagna.  346. 

Ferdinando  di  Toledo  Capitano  di  Fante- 
ria ricupera  Mallrrch.  411.  Nel  fatto  d’ 
annidi  Géblò  Capitano  di  Cauallt.  463. 
Combatte  al  borgo  di  Zime  ianta.  492, 
Metre  in  fuga  l’inimico.  493 . Con  ingan- 
no è tirato  agli  allbgiamenri  dc’ncmici. 
493.  Rinforzale  difefe  con  archibugieri. 
4 96. 

Ferdinando  Coda.  463. 

Eiandra  Praumcia.16.  Sua  nobiltà, e poten- 
za. 17.  Gouernarore.  28.  Città.  36  (.406. 
430.  Principio  dalla  violar  ione  delle  co(c 

fiacre: 
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ùcre  in  quella  prouinria.  104.  Gouerna- 
torc  della  Fiandra Gallicantc.  18. 
Filiberto  di  Scialon  vltirno  Principe  d 'Orari 
ges  d detta  llir  pc.  74. 

Filiberto  di  Brufcllesànomedi  Cefarc,chc 
rinuntia  parla  à gli  Stati.  6.  E desinato 
dalla  Reggente  ad  informarli  de'  tumula 
di  Valetene,  103.  Legge  in  Senato  le  j 
Lettere  della  congiura  de’N  .bili.  174. 
Filippolanda  Jfola  defcrta.390. 397. 

Filippo  villa  Citta  è aflbdiara.  475.  Sito  d’ef- 
fa.  475.  Gouernatore.  47 6.  Sclcdil’af- 
falto.  476.  Si  arrende.  476. 

Filippo  I.  figliuolo  di  Maflimiliano  Impcra- 
dorc.cdi  Maria  di  Borgogna.  30. 

Filippo  fecondo  figliuolo  di  Carlo  V.c  d’Ifa- 
bclla  di  Poitogall  > nafte.  17. 1 f6.  Pache 
prohibita  l'allegrezza  publica  nella  ftia  na 
feita.  17.  Piglia  per  moglie  Maria  figlino- 
la di  Giuliani  terzo  Redi  Portogallo.  13 7. 
Fi  le  nozze  con  Maria  Reina  d’1  nghiltcr- 
ra.  3.14.111.  Nonccaroàgl'lnglefi.  16. 
Muoucil  padre  ad  accelerare  la  rinuntia 
diFiandra.  16.  Dall’Imperaiore  c fatto 
gran  Macflro  dc’Caualieri  del  Tofond’ 
oro.tf  Dall'ilteff  aiceuc  tutti  li  Regni. 6. 
Parla  agli  Stati  di  Fiandra.  8.  Dal  padrt_> 
vien  dettinato  all'Imperio.  8-  Che  cofa_* 
rifpóJctTeà  dii  faccua  menrionc  del  gior- 
ni anmuerfario  della  rinùtia  paterna,  to. 
Da  il  Gouemo  di  Fiandra  al  Duca  di  Sa- 
uoia.  19  Fi  tregua  con  Henrico fecondo 
Re  di  Francia.  19.  Muouc  guerra  al  Pon- 
tefice. 1 9.  Stimola  la  Reina  d’Inghilterra 
contro  Francia.  10.  Riporta  vittoria  a S. 
Quintino,  io-  A Calca  riccue  vna  rotta. 
20.  Vince  li  Franali  1 Grauclinga.  to.  Fi 
pace  con  Francia  21.  Piglia  per  tonforte 
lfabella  figliuola  d’Henrico  Rè  di  Fran- 
cia. 11.  Difegna  di  ritornare  in  Ifpagna. 
14.  Rafietralo  Staro  di  Fiandra.  24.  Po- 
litico. 28.  Militare.  19.  E facro.  30  Fiin 
Gante  l’A  Te  -iblea degli  Stati , e dc’Caua- 
lieii  del  ToC>n d'Oro.  32.  Soilitnifcc  per 
Reggente  di  Fiandra  Margherita  di  Par- 
lili. 34  41.  Crea  numi  Cauiiieri, del  To- 
fjnc.44.  Trattaco’Procuratori  dcg'i  Sta- 
ti. 44.  Va  in  Ifpa  ^na.  43.  Nella  caccia  ri- 
conofce  D.Giotianni  d’Au  tria  Tuo  fratel- 
lo. 303.  506.  S’adira  con  lui  per  elici ’an- 
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dato  alla  guerra  di  Malta . 30 6.  Si  difgu- 
fta  del  medefimo  per  la  forrificationc  di 
Tunifi.  307.  Sofpetta  del  medefimo. 307. 
Dlfcorfidcl  volgo  contro  il  Rè.  39. 60.  D’ 
altri  à fauorc.  6 1.  E diuerfo  di  collumi  da 
Carlo  fuo  Padre.  63.  Differire  di  richia- 
mare i foldari  Spagnuoli  da  Fiandra.  83. 
41».  Perche  differifea.  83.  Li  richiama-.. 
88.  Commanda  alla^ Reggente  fi  mandi 
foccorfo i Carlo  Redi  Francia.  93.101. 
iti.  Offerircela  Sardegna  al  Nauarraj. 
99.  Sue  lettere  del  maritaggio  di  Stuarta 
Rema  di  Scoria  . 100.  Spcdiftc  foccorfo 
da  Italia  in  Spagna  al  Kc  di  Francia,  tot. 
Rende  ragione  dcll’aocrefcimcnto  de’ 
Vcfcoui  in  Fiandra,  iti.  Difendei!  Grà- 
ucla.  ut.  RifpondeallekttercdeH'Aga- 
monte,  deli'  Orangcs , cdcll’Horno.  1 n. 
Fama  falfa  della  occhione  del  Ké.  130. 
Commandamento  fuo  alla  Reggente  in- 
torno  à i cartelli.  131.  De’  fimboli  degli 
habiti de’feruitori.  133.  Ddla  pena  degli 
Hcretici.  141.  Richiama  da  Fiandra  il 
Granuela.  133.  Vià  pigliar  il podcffb  del 
Regno  di  Portogallo.  «40.  Raccomanda 
alla  Reggete  la  cura  della  Religione.  141. 
Infcgna  alla  Reggente  il  modo  di  far  pri- 
gioni gli  Herctiu.  141.  Sua  liberalità  con 
gi'lnglcfi  banditi.  14  u Salice it udì  c in-, 
riceuerc  il  Concilio  Trento.  144.  Di- 
fcoidia  fri  lui, & il  Pontefice.  143.  Sde- 
gnato richiama  l’Ambafciadoic  da  Ro- 
ma. 1 46.  Rende  ragione  a’Fiamminghi , 
& agli  altri  Principi  d’fc uiopa , dcll’abdo- 
-camcnto  tri  il  Rè  di  Francia,  c 1-  Reme. 
1 49.  Pache  non  fi  croualTc  prefente  i tal’ 
abooceamento.  130.  Chiede  il  parer  de’ 
Tncologi  circa  la  liberta  di  confucnza-. 
chicita  da  Fiamminghi.  131.  Sue  parole 
auantiad  vn  Crocifiifo.  131.  lnftruttio- 
nc  data  all’Agamontc.  133. 134-  L’impo- 
ne di  condurre  AlclFandro  Farnefc  in  iia- 
dra.  134.  Sua  lettera  alla  Reggente  del 
matrimonio  di  Alcllandro  Fauicfc.  136. 
Ordina  alla  Reggente  le  pene  negli  hcrc- 
tici , e varie  altic  co  fé.  1 64.  Vico  certifi- 
cato dalla  Reggerne  della  congiura  de’ 
Nobili.  173. 174. 1S1. 193.  Nons’accor- 
da  con  le  dimande  del  Montigni.  141. 
Diffcrifcc  importunamente  il  pcidono  a1 

con- 
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ranghiniti,  193.  Promette  d’andat’in  Fia- 
<Jra.  193.  In  che  modo  condcfccndelTe 
alle  dimande  della  Reggente,  io  j.  Com- 
manda all’iftefla  Papparechio  di  guerra». 
zij.  Ne  dà  parte  a’Principi  di  Germania. 
114.  RingraciailRèdiFrancia.iztLAu- 
uifa  la  Reggente  della  fua  venuta  in  Fia- 
dra.  n6. 117.  Scriuc  lertcre  piene  di  bc- 
neuolcnza  alPOrangcs,  & a gli  altri  Signo- 
ri. iìS’  Non  approua  molto  Paffedio  di 
Valenccna.  1 33.  Prcfcriueilmodo.  134. 
Prepara  l’andata  in  Fiandra.  i;8.  Ne  dà 
siuuifo  a’Principi  d’Europa.  ry.  Chiede 
il  parto  al  Rèdi  Francia.  ^aTEt  al  Duca 
di  Sauoia.  174.  Affretta  la  fpedirione  per 
Ja  ribellione  delle  Città  in  Fiandra.  173. 
Pcrfuadcl’andaracó  nuoue  ragioni.  174. 
Fà  confalca  fopra  l’iftcflò.  176.  Dà  llcan- 
co  della  fpeditione  di  Fiandra  al  Ducad’ 
Alba.  18 1 . Rende  ragione  dell’cfcrcito 
deftinato  alla  Reggente.  184.  E la  cagio- 
ne della  venuta  del  Duca  d’Alba.  187.  La 
ringratia , e promette  d’andare.  ijvzTS 'in- 
timano proccrtìoni  publiche  in  Fiandra_i 
per  la  nauigationc  del  Rè.  187.  Dà  licen- 
za alla  Goucrnatrice  di  partirrt  da  Fian- 
dra. 198. Trattiene  in  cafa  prigione  il  Prin- 
cipe D.  Carlo  fao  figliuolo.  310.  Suamo- 
deff  ia  nel  ricufare  ftatuc,&  armi  fopra  1c_j 
porte  delle  Città.  343.  Si  fdegna  contro  il 
Duca  d’Alba  per  la  natila  polla  nella  for- 
tezza d’Anucrfa.  343 . Prende  per  moglie 
Anna  figliuola  di  Mallìmiliano  Impcra- 
dore.  349.  Softituifce  il  Rcquefens  per 
fucceflore  del  Ducad’Alba  in  Fiandra.» 
349. 370.  S’accorda  col  Pontefice  di  dar 
loccorfo  alla  Reina  di  Scotia.  403.  Lafcia 
ilgouernodiFiandraal  Configlio  di  Sta- 
to. 403.  Promette  di  mandai’in  Fiandra 
Don  Giouannid'Auftria.403.  Lo  fpedi- 
fcc  in  Fiandra.  40S  Defidera  fi  gouerni  la 
Fiandra  fenz’armi.foS.  Prohibifce  il  con- 
uocar  gli  Stati.  410.  Approua  i capitoli 
della  lega  di  Gante.  4 16.  Comanda  agli 
Scati  , che  depongano  Tarmi , e non  am- 
mettano l’Oranges.  438.  Dà  ordine , che 
gli  Spagnaoli  ritornino  in  Fiandra-  448. 
Difcgna  di  richiamare  in  Fiandra  Mar- 
gheritadi  Parma  con  AlclTandro  Farncfc. 
45^-  Rigetta  le  códitionidi  pace  offèrte 
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dalla  Reina  d’Inghilc erra. 4<fi . Trattad 
accordo  co’ Pro  curatori  degli  ftaji.  48^. 
Manda  nuoui  foccorfi  in  Fiati dra.487.S0f 
pctta  di  D.Giouanni  <PAuftria.  308.  Và 
parco  in  fomminiffrarli  il  denaro.  <cS.  £ 
auuifato,  che  D.  Giouanni  fi  mariti  con  la 
Rcina  d'Inghilterra.  foS.  Dà  il  gouerno 
di  Fiandraad  A:ciTandro  Farncfc.  3 1 3.  E li 
rifponde  circa  le  dimande  di  Don  Giouà- 
ni  d'Auftria.f  13.  Sdegnato  contri  il  Duca 
d’Alba  lo  manda  ad  Vxeda.  371.  Richia- 
mai! Ducad’Alba  dall’cfilio  pcrlafpedi- 
tionc  di  Portogallo.  371.  Suo  detto  dopo 
d’hauer  prouacoia  viccndeuolezza delle 
cofehumanc.  371.  Sua  morte.  11. 

Filippo  Terzo  figliuolo  di  Filippo  Secondo 
nccue  dal  Padre  mentre  moriua  vna  di- 
fciplina  afperfa di  fangue di  Carlo  V.13. 

Filippo  Carlo  Barlamonte  è nominato  dal 
Rcquefens  vicino  à morte  Gouernatore 
di  Fiandra.  401.  Vedi  Carlo  GBarlamon. 

Filippo  di  Borgogna  per  fopranome , il  Buo- 
no, quante  prouincic  portedertein  Fian- 
dra. ztL  Inffituifce  l’ordine  dc’Caualieri 
dcITofond’Oto.  30. 16 1.  A che  numero 
lo  faccrte  arriuarc.  Trattò  già  di  ac- 
crefcctc  fi  Vefcoui  inFiandra.  30.  Sue  » 
nozze  con  lfabdla  di  PortogalloT  i£l. 

Filippo  Conte  di  S.  Paolo  Ruuartin  Bra- 
banza.  438. 

Filippo  deCroy  Duca  d'Arefcotto,  Capitan 
d’vna  banda  di  Caualli.  3q.  i09.Affettio- 
nato  alla  Religione , al  Re.  403.  Dalla 
Reggente  è deftinato  alla  dieta  Imperia- 
le. no.  E (limolato  dall’Agamontc  con- 
tro il  Granuela.  113.  Si  fottrac dalla  Con- 
giura. rat.  Seguita  la  parte  del  Granuela. 
13z.174.Nct>.!,  che  li  Confederati  fi  deb- 
ba no  ammettere  nella  Città.  174.  Si  op- 
pone con  gli  altri  alla  fattione  de’  Gheu- 
fi.  1S8.  Porca  nel  Capello  l’I magi  nc  della 
Madonna  d’Halla  improntata  in  vna  Me- 
daglia. 188.  Lodata  la  fua  pietà  dalla  Reg- 
gente predo  il  Pontefice  Pio. 188.  E man- 
dato dalla  Regge,  te  contro  i ribelli  di 
Valenccna.  134.  Giura  fedeltà  al  Rè.z39. 
E tenuto  capodcl  Senato.  408.  E alletta- 
to dal  l'Ora  nges.  Si  aliena  dalle  parti 

di  Spagna.  409.  Vien  mandato  da  D.Gio- 
uanni d’ Auftria  all’Oranges.  431.  Scuo- 
Pp  pte 
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pre  molte  eofe  ìDon  Giouanni  d’Auftria 
circa  le  inlìdie  à lui  apparechiare.  436.  S’ 
offende  della  potenza  dell'Oranges.  440. 
Filippo  d’Agamonte  figliuolo  di  Lamorale  è 
nceuuto  in  Brulelles  con  grande  allegrez- 
za degli  Stati  411.  Entra  in  Anucru  con 
reggimentodi  Valloni. 413. S’oppone  in- 
trepidamente ì gir  Spagnuoli.  414.  E fat- 
to prigione.  413.  E redimito  dagli  Spa- 
gnuoli nella  permuta  dc’prigioni.  429-Ca» 

Sitano  di  Caualli  nella  battaglia  di  Gem- 
10.463.  Edj  Rimcnanta.  491. 

Filippo  fratello  d’Hcntico  Duca  di  Brafuich- 
213. 

Filippo  Guglielmo  Conte  di  Bura,  primoge- 
nito dell’Oranges . 409.  E lalciato  dal 
Padre  in  Louanio  allo  fi udio.  263 . Viem, 
tnandaroin  Ifpagna  dal  Ducad’Alba.joj- 
E alleuato  Ca  colicamente.  303. 

Filippo  Lantgrauio  d’HalTìa.  t j.90  Sua  fro- 
de per  impedire  il  maritaggio  dell’Oran- 

Es  con  Anna  di  SalTonia.  20.  Tiene  al 
ttclìmo  il  figliuolo  dell’Oranges.  149. 
Efbrra  la  Reggente  à promettere  la  con- 
fezione Augullana.  223.  Che  cola  per- 
fuadclìc  al  Duca  di  Branfuicb.  116.  Man- 
da vnaimbafciata alla  Reggente.  16» 
Filippo  Conte  d’Hblach  Generale  degli  Sfa- 
ti attedia  Biedì. 460.  Con  ftratagemme  la 
prende.  460.  All'alta  Ruremonda , fc  è 
pollo  in  fuga. 460 

Filippo  Lalimo  Capitano  di  Fanteria  a fàuo- 
rc  degli  itati.  462. 

Filippo  La  Ionio  Signore  di  Beauois  contro  il 
Tolbfa  adOllcrucla.  *43.  Combatte  co’ 
Tolofani.  246-  Vince.  14 6.  Contra  HCó- 
giuratià  Tornai.  ; 18.  319.  Muore.  $7 6.. 
Filippo  Rèdi  Macedonia.  i4o. 

Filippo  M aillard  Calumiltac  carcerato.  1 oj. 
Cauato  dalla  prigione  fugge  ìoS^  E con- 
dannato. 109. 

Filippo  Marbclìo  Signore  di  Louerual  trat- 
tiene al  fiume  Geralimimdri  Regi).  357. 
338.  Ferito  vicn  preda.  339  Giuftitiaco. 
359* 

Filippo  Marnilìo  Barone  di  5.  Aldegunda  fe- 
guacc  di  Caluino.  4}  3.  Detta  li  patti  della 
congiura  170.  Teibtiero  de  Gnculi.  238. 
Vicn  prefo  dagli  Spagnuoli  predò  Haga. 
Molto  umiliate  dcU’Grangcs.  J69*. 


E liberato  con  rre  altri  da  luì  eleni  3 77. 
Vicn  mandato  dall’Oranges  à far  prigio- 
ne D.Giouanni  d’Auftria.43  3. 

Filippo  Memoranti  Conte  d’Homo  Gene- 
rale del  Mare  di  Fiandra.  30. 414.  Capi- 
tano della  guardia  Reale.  3 . Caualicre 
del  Tofon  d’Oto.  324.  Cominciò  ì mili- 
tare fotto  Carlo  Impcradore.  3 24.  Sue  • 
imprefe  à San  Quintino.  324.  Sperimenta 
contrario  il  Granuela.  29  Auucrfione , e 
lettere  lue  contro  il  Granuela.  70.  nj. 
123. 312.  lamicato  dal  Rcin  Ifpagna,  ricu- 
fa.  11 fk  Con  (pira  con  altri  contro  il  Gra- 
uda.  riS.  E annouerato  fra  Confederati. 
Iij.  Sue  querele  contra  del  Re  in.  Se- 
nato. 176.  Tratta  di  rimandare  in  liba* 
gru  il  Tofon  d'Oro.  iSi.Vi  à trouat’i  C5- 
f etterati  in  cafa  del  Colcmbtirgo.iSd.  Si  ri 
troua  in  cafa  dell’Oranges.  187.  Non  ap- 
prouain  fenato  il  coniglio  ddl’armr.  117- 
E fatto  indanzi,che  fc  gli  dia  l’adolura  fó- 
ptaintcndenza  de  negotifdc’Confcdcra- 
u.  tot.  203-tiuotifcc  gl,Heretici.242.Go- 
ucrnatote  di  Tornai  concede  Chicfe  agli 
Heretici.  221. 319.  Intcruiene  all’adem- 
blea  di  Teneramonda.  2.16.  Confapcuo- 
ledc  tumulti  di  Fiandra^  promocorc.227 
Sdegno  del  Rè  contro  di  lui.  zrr-  Ricula 
al  Re  il  giuramento-.  21 9-  Sfugge  la  prc- 
fenza  del  Duca  d’Alba.  293.  DaU’Agamó- 
tcècond otto  alla  Confulca  del  Duca  d' 
Alba  294.  Eritenuto  , cdilàrmato.  294. 
Pollo  prigione  nella  Fortezza  di  Canteo. 
317.  Preghiere  di  molti  per  lui.  3 1 7.  Cofe 
oppodclìdal  Regio  rifcale.  317.  n8-  Sue 
rifpolle.  3 18. 3 1 9.  Da  Gante  è condotto, 
à Brufcllcs.  3 2 1 . Si  prepara  alla  morcc.312^ 
Glie  tagliata  la  ceda.  322.  Suo  elogio.3  24. 
Odio  di  molti  contro  il  Duca  d’Aiba  per  la. 
di  lui  morte.  332. 

Filippo  Norcbetme  Signor  di  S.  Aldegondà 
Goucrnator  dell’  Annonia  in  vece  del 
March.fc  di  Bcrghes-  239  Conduce  i 
Soldati  del  Pr elidi*  à Vaiencena.  249.  Si 
(degna  dclllncondanza  di  Quei  di  Valen- 
ccna.  24^.  Ritiene  l loro  Ambafciadori. 
249.  Allediala  Cittì.  2J2.  Vince  quei  di 
Tornai.  2 1 3.  Entra  vittoriofo  nella  Cittì, 
e la  punifcc.  133.  Ritorna  aH’aflcdio  di 
Yalcncctu.it 3.  Incominciala  batteria-,. 

della; 
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detta  Città.  i}6.  Occupi  li  borghi  di  efTa. 
239.  Entra  vincitore  in  Valcncena.  137. 
Ladifarma,epunifce.xj7.  Suo  encomio. 
238.  Con  intcntionc  d'cfpugnarc  Ma- 
ftrich  fenc  vàin  Brabanza. 164.  Prende 
Maftrich.  16$.  La  punifee.  1 66.  Và  inj 
Olanda.  166.  ferito  ncli’aflcdio  di  Har- 
lem.  J68. 

Filippo  Lega  Nuntiodel  Papa  à Don  Gio- 
uannid'Auftria.  457-  Tratta  co’Deputa- 
n degli  Stati.  437.  Vàda  Fiandra  in  Spa- 

filfppo^tiuelco  Signore  di  Glaion.Gcnera- 
le  dell’artiglieria.  30. 

Filippo  Vakfio . Vedi  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna. 

Fiumi  nobilitati  dalla  ftrage  dc’Romam,}. 

Flaminio  Dclfino.496. 

Fliflìnga  Porto  di  Zelanda.  3}}.  Quanta  iui 
forte  la  prima  armata.}  j<S.  Prefidente  dell’ 
armi  in  ella.  144. 

Fiorerà  io  Conte  di  Colemburgo  vno  de' 
primi  quatto  Congiurati.  171.  rSi.  184. 
Conuito  folenne  de* Confederati  nel  fuo 
Palazzo.  i8r.  Vi  dalla  Reggente  con  gli 
altri  capi  della  fatrionc.  188.  Si  ritira  nel- 
la Ghcldria.  189.  Pio  V.  Ponccficeli  man- 
da vn  brcuc.t  94.  Si  parte  da  Fiandra.  164. 
E citato  dal  Duca  d'Alba.  305.  Aliente 
vien  condannato.  30}.  La  iut  Caia  è git- 
tata i terra.  306.  S’erge  iui  vnaColonna.» 
in  memoria  della  Congiura.  306. 

Flotenno  Signore  di  Montigni,  Gouetna- 
tore  di  Tornai , e fuo  di  li  retto.  18.  Fatto 
Caualier  del  Tofon  d’Oro.  80  A nome 
della  Reggente  vifita , e rega  a la  moglie 
delPOranges.  90.  Acquetale  riuolutioni 
diTornai.  105.  Etodato.  103.  E manda- 
ropet  AmbafciadoreinIfpagna.i  18.  Suo 
rag'onamcntocol  Rè.  iti.  Ritorna,  a_* 
Brufclles.ru.  Dcftinato  di  miouo  dalla 
Rcggctcin  Ifpagnacol  Marchefcdiflcr- 
ghes.  191.  Si  parte  lafciando  il  collegio. 
191  Evditodal  Rc.193.  Scriue  da  Spa- 
na la  venuta  del  Rè  in  Fiandra.  116.  Si 
urladeirapparechioperla  partenza  del 
Rè.  17}.  Per  commandamento  del  Re 
vien condotto  nella  Carceredi  Segouia. 
306.  Condannato  nella  tefta-  300.3 14. 

Florinco  Gouctnatore  della  Città  Fiiippo- 
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uilla  47 6. 

Floro  Floion  figliuolodi  Carlo  Conte  di  Bar- 
iamomi:. 433. 

Folembrai  Villa  di  Hcntico  Secondo.  47}. 
Formoladel  giuramento  propofta  da’Con- 
federati.  r8t.  Dal  fenato  , c dagli  (lati  di 
Fiandra.  44  r. 

Fortuna  viccndeuole.r.  13.98. 

Francefca  moglie  di  Hcnrico  Rè  di  Francia, 
jij.  . 

Francefcanì  fcacciari  dalle  Città  di  Fiandra 
da  gli  Hcretici.  ut  .447.  Liberalità  de  gli 
Spagnuoli  con  loro  383. 

Francato  Alaua  Ambafciadore  del  Rè  di 
Spagna  predo  il  Rèdi  Francia.  117.  136. 
Francefco  Barberino. 333. 
lì.  Francefco  Borgia  Duca  di  Gandia  dcllaj 
Compagnia  di  Giesù.  18. 

F rancete  o Pacccco  Cardinale.  1 1 1.138.147. 
Francefco  Cittadella  Luchefe.  377. 
Francefco  Cocqueuillacoll'Oranges  nella.» 

?>rima  fua  ifpedirionein  Fiandra.  311.  Il 
iio efercicoc  rotto.  313.  Li  Capitani  co- 
doni à Parigi  fono  puniti.  313. 

Francefco  primo  Rèdi  Francia,  r}.  11.  39. 
Rimette  in  Parigi  l'Academia.  93.  Prohi- 
bifceli  Salmi  di  Dauide  fiampati  dal  Ma- 
roto.  107.  Contro  gli  Herctici  ardente. 
94.Perchc  qualche  volta  rimclTo.  94. 
Francefco  11.  Ré  di  Francia.  93.96.98. 
Francefco  Ducadi  Guifa.  10. 93. 

Francefco  Hangefio  Signore  di  GenlisdaJ 
Ftàciain  foccorfo  dcll’Qranges.  337.  Per- 
fuade  airOranges , che  fi  vnifcacolCon- 
dè.  340. 

Francefco  Hercolc  Ducad’Alenfone.78.  E 
propofto  Goucmatorc  di  Fiandra.  443 . 
Fauorifcegli  fiati  contro  O.Giouannid* 
Auftria.474.  Con  gran  numero  di  Fra  tv- 
cefi  vàà  Mofts deir Hanno nia  488.  Eco* 
prefo  nelle  conuent ioni  della  pace.  499. 
Francefco  Heiieuinio  Signore  diZcueghcra 
148. 

Francefco  Hulfi  primo  Inquìfitore  nella., 
Brabanza.  167. 

Francefcolbarra.181.190. 194. 

Francefco  Maria  Feltri  Prefetto  di  Roma^.’ 
39- 

Francdco  Mctesdoca  Colonello  Spagnuo- 
lo.  406.  Prefo  con  inganno  da  quelli  di 
Pp  a Ma-; 
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Maftrich.  41*.  ...  ,.  ... 

Francefco  Paccion  intendente  di  macbinc 

Militari.  188.194. 304. 

Francefco  Petrarca.  1 58. 
FranccCroSonoio.ji.nl. 

Francefco  Valdes  ColonciloSpagnaoloar- 
'fedia  Leiden.  485.  Perche  tralafd  I affa- 
to decretato.  j8y.  Aderbato  dali'acquc,  (1 
parte  dall’afTedio.  488.  Aliale  Anucrla-.. 

41  ».  SipartedaFiandta.4J0.  . 

Francefco  Vargas  Ambafeiadore  Regio  ap- 
pretto il  Papa.  ? l.  Suo  sforzo  nel  Concla- 
uc.  ut. 

Francefco  Valfeuro.  407. 

Etanccfco  Vatablo»  107;  . 

Francefco  Verdugo  Spagnuolo  Cortigiano 
delMasfelt.  181.  Capitano.  189.  Gli  fono 
affegnati  dipendi)  dal  Re.  487. 

Francefco  Viuono  Francete  in  duello  all a_* 
prcfcnzadeIRè.ij.  . 

Francefl  vincono  gir  Spagnuob.  10.  Vinti 
da'medcfimi.  ìo.lmbeuono  alcun^Afln 
l’Herefìa.  93. 94.  Chiedono  aiuto  contro 
gliHcrctici , e l’ottengono.  96.  9®*  *96. 
|4i.  tot.  Combattono  co’Ribcllià  San 
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Jiionigi.ip^.  Vittoriofi  à Dreux.  ioj.  164. 

Et  à Moncontur.jat  • Vincono  gti  Oran- 
giani,  j i }.  Pigliano  Mons.  j J7-  Sono  cic- 
listi. 358.  Adattano Niuella.  47».  DiLra- 
“a-  47  j.  Chiedono  di  partire  ì D.  Gloria- 
rti. 474.  Tornano  in  Fiandra  contro  Don 
Giou.mni.474.  Molti  tagliati  à pezzi.474» 
Tumultuano.  19.  9J-  f®1: 
fiamminghi.  Vedi  Coligni.  Conde.  tflcr- 
cito.  Vgonotti.  Tumulo, 
frequenza  alle  prediche  degli  Herctici.  19®* 
*97. 198. 519.  Non  fi  può  impedire,  iiy. 

I Confederati  defidetano  libertà  d’andar- 
_ Qi.a18  Erottcngono.119-a37.n9- 
Erefnoi  Capitano  d’Archibugieri  a cauafo. 

4<S». 

Erifia  Prouincia  di  Fiandra.  16.  Orientalo--. 
316.  Et  Occcidentale.  19.  Adaltta  da  Lo- 
«louico  di  Nalfaù.  j 1 1.  lnfedatada Cor- 
sari. jj4.  Abbruciata,  jjo. Inondata. jyo. 
Le  Città  di  Frifia  riccuono  il  prefitiio  Spa 
gnuolo- 17».  Si  ribellano  al  Rè.  355*  Go- 
ucroatorc  della  Frifia.19.j15.  55*. 

* uga  di  quei  di  Armenter.c  del  loro  Capita- 
Q0.Caluinida.z5t.  De’Fiamminghi  alla-- 
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volta  di  Bertagna.  196.DelBergh.j64.De' 
Congiurati  dall'Olanda.  170.  Delta  gen- 
te del  Daualos.  j4‘-  Di  due  Soldati  aca- 
uallo.418.  Del  Glimcs.  411.  Degli  Spa- 
gnuoli.  J41*  DclTHocdrat.  194.  Di  Lo- 
douico  Nattaìl.  j 19-  Della  gencc  del  Naf- 

fàù.ji6.  Del  Vitelli,  jj 5. 

Furore  del  Terzo,  che  abbrucio  vari)  villag- 
gi entens.e  appartenenti  alla  littera  F. 
FABRICAin  troppa  frctucrefciuta,  predo 
ruina.  175. 

Non  è in  poter  del  medefimo  l’attaccar 
F VOCO  alla  cafa  ,e’l  preferiuer  termine, 
e tempo  alle  fiamme.  7j . 

11  FVROREidertb  dcucelTere regolato  per 

non  infuriare  indarno.jSi. 

Si  rimedia  tal’hora  al  male  col  non  ne  FAR. 

conto.  13  j.  • 

Non  fi  troua  alcuno , che  non  habbia  di  chi 
FIDARSI  altrettanto , quanto  alrri  s’è fi- 
dato di  lui.  36.  ... 

La  FILOSOFIA  dc’Principi  e,  il  penetrare 
li  fecreti  degli  animi,  lafciando  a gli  otiofi. 
finuedigare  gli  arcani  della  natura.  140. 
Ipiù  FELICI  lentono  più  al  viuoiltraua- 
glio  de  faccetti  contrari.  459.  . 

LA  FORTVN  A e de  giouant  arnica.!  5. 

La  FACONDIA  non  temperata  dmient-* 
finalmente  vna  ridondàza  importuna  ,Sc 
vna  malaria  d’ingegno , che  nulla  rutene .. 
68 

E difficile  che  il  FAVORlTOd’vn  Principe 
piaccia  al  fuccettore  il  piu  delle  volte  ut 

tiatura,edicodumi  diuerfo.  6S. 

Huomo  intento  à FATTL  comporta  facil- 
mente la  liberei  delle  parole . 471- 

Chi  attende  alla  fodanza  DE  FA  ITI,  lafcta- 
ic  vane  apparenze  dc’compimcnu.449. 

G 


GAbclla  per  ehi  bcucua  Tacque  de  ba<- 
gni.  4 5 * - 

Gabriele  della  Cueua  Gommatore  di  Mt- 

lano.174.z8t. 

Gabriele Nigno  Colonnello  Spagnuoloet- 
pugnai  Borghi  di  Ljmburgo.  478.  Porta 
dCadaucxo  di  Don  GiouanniinLfpagna. 

Gabriele  Pcralta  Capitano  della  re ttoguar- 
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dia  nel  pattare  il  mare,  jpy . E coftretto  ì 
ritornartene. jgf.  Patta  ncll'lfola  Scaldia. 
497.  E ammazzato.  1 97- 

Gabrio  Serbellonc  Generale  delI'Artigliaria 
và  In  Fiandra  co’l  Duca  d’Alba.  zSS.  E 
mandato  inanzi  à far  Ccopcrra  della  Bra- 
da. 1 90.  Fabrica  vna  Fortezza  in  Anucr- 
fa.  $04.  D.  Giouanni  gli  diferifee.  490.  E 
fatto  Gouernatorc  di  Tunifi.  J07.  Pri- 
gioniero  è Itberatocon  la  permuta  d«— » 
Gregorio  XIII 487.  Colo  nello  di  vn  ter- 
za d'italiani  ritorna  in  Fiandra.  487-  Suo 
parere  in  vn  configlio  di  guerra.  490.  For- 
tifica la  collina  di  Buges.  500  Si  ammala. 
joo.Pronoftico  della  Tua  fanità.  joo. 

Galcerano  Rcqucfens  Gouernatorc  di  Ca- 
talogna. 401  . 

Galcerano  luo  figliuolo  Contedi  Triucn- 
to>  e d’Auellinu.  401 . 

Galea  di  Carlo  V.  lo  hiottira  dal  mare.  i<?. 
Del  Papa  vinta.  401.  DiMoitaFa  prefa. 
4f  f** 

Gante  che  lignifichi.  jox.  Rifpofta  di  Car- 
lo V.  alludendo  a detto  nome,  tot.  E pu- 
nita perla  ribellione  da  Ccfarc.ii^.  Stra- 
ge delle  cole  facrc.  jj  y.  Quei  di  Gante 
gettano  à terra  vna  Gliela  di  Luterani. 

17  x Eia  fortezza.  440.  Lega  in  Gante 
«Ielle  prouincie  ribelli  al  Ré  córro  gli  Spa 
gnuolL 4' t.  S'accrefce.^i.S'intermcr- 
tc.411.  Di  nuouo  ripiglia.  41  y.  Si  termi- 
na. 415.  Si  fottofcriuc.  416.  Siefamina 
dé  capprouatadul  Ré.  4 16.  Si  promulga. 
4 z6.  Vedi  Pace. 

Garzia  di  Toledo  è ammazzato  da  Mori. 

Uh 

Galparo  Coligni.  io.  Capo  degli  Vgonotti. 
a 04.  S’offènde  della  gran  potenza  drj 
Guifi.  104.  Fomentagli  Heretici.toi.Có 
lui  confpirano  li  Nobili  di  Brabanza.  167. 
E annouerato  tra’Confedcrati.  171.S0I- 
kcita  gli  Heretici  nella  Fiàdra.  104.  T rat- 
ta con  gli  Vgonotti  di  dare  foccorfo  a_. 
Fiamminghi,  ita.  Fa  Jcuaca  de  Soldati 
per  (occorrere  Gincura.  zSz.  Perfuade  la 
guerra  al  Rè  Carlo  contro  gli  Spagnuoli. 

18  r.  Occupa  molte  terre.  196.  Tende-* 
inhdieal  Rè.  196.  Combatte  a S.  Dioni- 
gi.ipt*.  Prepara  l’armata  contro  li  Fiam- 
minghi 1p6.1p7.Di  nuouo  tenta  di p?r- 
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Aiadere  al  Rè  l’armi  contro  Spagna.  U7. 
E detonato  dal  Rè  Capitan  generale.  $ ^ 
Si  fida  troppo  del  Rè.  yy.  Scioglie  Sol- 
dati , c Collecira  li  Fiamminghi  alla  ribel- 
lione. ì f 7.  Manda  auanti  i Soldati  i li- 
berar  Mons.  5 yp.  E vcclfo  nelle  nuz  ze  d i 
Parigi,  pìt. 

Gafparo  Robtcs  Signore  di  Bigi!  nelfattal- 
to  di  Valcnccna.  zyt*.  Gouernatorc  di 
Filippouilla.184^  mandato  al  Rèdi  Spa- 
gna dalla  Reggente.  zSa.  AfTaltale  ttm- 
cicredcl  NaiTaù.  tty.  Retta  ferito.  itfg» 
E pritiato  del  Goucrnodi  Fritta  in  vn  tu- 
multo. 41?.  E fatto  prigione.419.  Redi  - 
tu  ito.  419-  E mandato  Ambaf  iarore  in 
Ifpagna  da  D.  Giouanni  d’Auftria.  487. 
Porta  nu  >ui  aiuti  dal  Rè.  487. 

Gaiparo  Schetz  Signore  di  Grobcndonch 
Tef  «riero  del  Rè.  if  1.448. 

Gautico  Aftrologo  zy. 

Ghddria  Prouinciadi  Fiandra.  16.  Gouer- 
natore  di  cfTi.  10.  70.  Duca.  17.  4 E 
dominata  da i Duchi  cfAgamontc.  ^z;. 
Le  città  fi  ribellano  da  gli  Spagnuoli.  ^7. 
Di  nuouo  fi  ricuperano.  564. 

Gcmblù  Città  famofàper  rincendij  ,Sc  per' 
i fiacchi.  4 66.  E attediata  dalli  cattolici . 
4 66.  S’arrende.  466. 

Gcminghcn  Villaggio.j  itL  Vittoria  hauura 
in  etto.  ; 18. 

Gentilina  della  Staffa  Perugina.  199. 

Germanico Ccfare  figliuolo  di  Drufo.  jtp. 
yio. 

Gherardo  Grosberch  Vcfcouo  di  Liegi  ne- 
ga S-  Truden  per  l’attcmblea  à Gneufi. 
zoi.  Prega  la  Reggente,  che  perdonià 
quelli  di  Maftrich  164. 16  f.  Tien  lonta- 
no l’Orangcs  da  1 BorghTdi  Liegi.  $40. 

Ghcufi  quando, c perche  cosi  chiamati.! 8 y. 
i86.  Paragonarla  g"  Vgonotti.  104X010 
diuife.  iilfi, 187.1  loro  Capitani  prefenta- 
no  alla  Reggente  vna  fupplica.  lSS.  Fan- 
no pattare  U fupplica  fiotto  nome  de’Ca- 
ualieridel  Tofonc.  190.  Ecreduta 'a  lo- 
ro menzogna.  [91.  1 91.  Conl'op  nionc 
dell’imp  unità  s’accrcfcono.  195.  Loro  di- 
uife vfurpateiial  volgo.  194.  Si  raduna- 
no in  San  Truden.  ici.  zoz.  Che  trattai^ 
fiero  in  qucll’attembka.  ìoz-  Dimandano 
nouità  della  Reggente,  zoz.  Diftruggoao 
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le  Chiefe.  104.  lof.  Li  Nobili  Gheufiac- 
confencono  alla  violacionc  delle  Chiefe. 
zij.  Loro  minaccio  contro  la  Reggente. 
11S.  La  Rcggentccondcfccndea  forza., 
ad  alcune  delle  loro  dtmande.  119.  Sono 
tagliati  a pezzi  nella  battaglia  ad  Oli  er- 
ti eì.  14 6.  Li  Gheufi  di  Tornai  prendono 
Tanni,  ijt.  Sono  ammazzar)  à Lanor. 
151.  In  realtà  diucntano  Ghcufi.cmen- 
òichi.173.  Vann>m  bando.  273.  Ritor- 
nano in  grana.  i*{.  Sono  condannati  dal 
Ducad'Alba.  toj. 

Gheufi  Scluaggi  inlcllano  le  ftradc  con  la- 
trocini). 551. 

Gheufi  Acquatici.  3 f 4.  Loro  Capitano  ,0 
compagni.  1J4.  Si  tanno Corfari.3  j4  Son 
loro  vietati  li  portid’lnjdvltcrra.t ^.Sot- 
prcndonnBi  Ila.  354.  S’infunanocont  o 
Iccofcfacre.  3 jy.  360.  Rigettano  gli  Spa- 
gnuoli.  3jj.  Duna  > il  tace  iad  Amoifart. 
3<>  1 . Sononbutran  da  A ntlerdain.  484* 
Vedi  N 'bili  C infederati. 


Glubcrck»  vno  de'Gongi  orati.  171. 

Glutei  tia’Congiurati.  171. 

Giacomo  lungelingo.  343. 

Giaco.no  Mann  Signore  di  Tolofa  afpira  al 
Dominio  di  Zelanda  144.  E rigettato  dal 
Gattcio.  144.  Si  fortifica  ad  Oftcrucla^ 
PrciTo  ad  Anuerfò.  343.  Combatte  col 
Bcauois.  E polto  in  fuga.  246.  E 
abruciaro.  t4<y.  Sua  moglie  eccita  li  Cal- 
UlOlfti.  *47- 

Giacomo  Mafie  8. 

J^iacomo  Simont.  377. 
lanncU  j Turriano  Crcmoncfe.i  1. 

C,  ^'oocoltiuata  da  mani  trionfanti.!  r. 
«.•miu  non  accettano  j doni  de* Soldati 
ronuittnati.  383.  Loro  dimorfo , e frut- 
°‘ì  S4.  Sono  muitati  da  gl'Hcrctici  à giu- 
darc*  44.J.  Ricufano  445.  S mo  alfediari 
■ a £ Heretic* armati.  443.  E facihcgiato 
Anucrfa  il  loro  Coilcgio.44y.Sono  cac- 
dciil  r 41,4  Gitta.445.  Fatto  inligne  di  vno 
ct-ir*1  Compagni  1 di  Gicsò.  4+5.  446.S11C- 
c 1 . ^arauiglijfo  nella  cala  1 >ro.  436.  I 
eh  r*1  a<1*nM,rinati  d {prezzano  la  predi- 
Vn.  Vr|odi  etli.  182.  Anuertimenu  d’ 
fra  w«ua<*a*cua*»che  d ueuano  andare 
Ucfcauu^**-  ,5r  Vn'altroinfegnaa; 

« Annetta  vua  pia  occaUone  di 


guadagno.  363.  Benedice  vn’altro  quei", 
che’paìffauanoil  Marea  gu  izzo.  393.  Per 
opera  d’vn’altro  toma  Mafttich  alla  Reli- 
gione Cattolica.  16  . 

Giglio  contrafegno  di  felicità.  14. 

Gincura.  98. 10S.  Gineurini atterriti  dalla., 
famadcli’cffcrcito  Regio  28 1.281. Chieg- 
gono aiuto  da’Caluinifti  Franccfi.  18  i. 

Gioachino  Opet io.  403. 

Giorgiod’Auihia  Vclcouodi  Liegi.  31. 

Giorgio  Fronsbcrgh  Coloncllo  d’vn  reg- 
gimento Alemano  difende  Brcdà^do.Af- 
feduto.  460.  Tradito.  460.  Dato  da’  Cuoi 
in  mano  dc’ncmici.  406.  NcH’imprcfa  di 
Limburgo.478. 

Gì  igio  Hol Colonello  d’Atamanni.  319. 

Gioì gt  > Lalimo  Barone  di  Villa.  419. 

Giouanna  Alibrcua  figliuola  di  Margherita 
di  Vatoo,  e d'Hcnrico  di  Nauarra  moglie 
d’Antonio  Boi  boni.  93.96.  Odia  fuor  di 
modo  i Cattolici  Romani,  e gli  Spagnuo- 
li.96.  Simile  à Tullia  moglie  di  Tarqui- 
n o.  97.  Stimola  il  marito  contro  i Catto- 
lici. 97.  Sidifgufta  col  marito.toi. 

Giouanni  d’Auftriay  1 3. 

Giouanna  figliuola  di  Ferdinando  DCattoIi- 
co.moglie di  Filippo  Primo  3 r. 

Giouanna  Vcdoua  di  Vcnccslao  Duca-  438. 

Giouanni  Acugna  dal  Rèdi  Spagna  man- 
dato Ambafciadore  al  Duca  di  Sauoit-* 
174- 

Giouanni  Angcfto  Signore  di  Ienlis  partito 
da  Fiancia  per  liberare  Mons.  339.  S’az- 
zuffa con  Federigo  figliuolo  del  Ducad* 
Alba.  359.  E vinto.  3 39. 

Giouanni  Anguifciola  capitano.  toi.iSt. 

Giouanni  Alauda  nella  fpeditionc  di  Zelan- 
da tcn- a 1 guadi. 390.  Sua  informationc  al 
Requefens  390.  Contro  Tifila  Duuclan- 
da.  J91.  Pallai  Mai  e a guazzo.  391- 

D.Gioiàni  d’Aulhia  naie,  in  RatilbonàtfO j 
1-aiKiull  . èp nato  in  lfpagua.  yoi.  L al— 
leuaioin  villagaizia.  >04.  Libciatodavn 
incendio.  504.  Sua  indole  rcoftumi.  504. 
Oidina  i’1 1 pcradorc  die  fia  applicato à 
gli  01  dim  fatti.  505.  Raccomandato du 
Carlo  V.  Suo  padical  Rè  Filippo,  yoj. 
Kiconofciuto  nella  Caccia  per  fratello 
dai  Rè.  yoy.  Condotto  in  Corte,  yod.  E 
mandato  ad  Aitala.  307.  E a ttuato  cot 
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Principe  Carb.e  con  AlclTandro  Farnefe. 
Paragonato  con  loro  lo 6.  , 

D'fguila  il  Re  con  inoltrarli  alieno  d»_* 
gli  ordini  (acri  .537.  E per  la  partenza., 
lenza  confcnlo  ilei  Re  alla  guerra  di  MaU 
ta.  joT-  Placa  il  Rè  offe  fa.  507.  Dirtuade 
à Carlo  Principe  di  Spagna  l’andata  in.. 
Fiandra.  ; ■>.  Scuoprcal  Rè  la  dccermi- 
naiionc  del  Principe,  Carlo.  309.  fc>7-  Di- 
chiarato Generale  nella  fpeditione  con- 
tro i Mori,  fo;.  Generale  dell’armata  na- 
uale.507.  Riceuedal  Granuela  Viceré  di 
Napoli  lo  Stendardo  contra  1 Turchi.!  j8. 
Difeordia  fra  lui,c’l  Veneno.ajj.  Ripor- 
ta vittoria.  307.  433.  UQ-  Dfnuouo go- 
uerna  tinca  l’armata.436-  Indarno  affedia 
Nauarrino.  4 17.  SfidaPannata  Otomà- 
na.4t7.  Rottala  lega  parta  in  Sicilia.  457. 
Efpugna  Tunifi , e Bifcrta.  507.  Prende  il 
Re  A nida  co’iiglmoli.  307.  Riponga 
Maometto  nel  fuo  Regno.  510.  Ritorna 
vincicoie  in  Italia.  107.  Offertoli  il  Regno 
d’Ibcrnia  differifee il riceuerlo.  fu.  Of- 
fendei! Rèperla  fortiricationc  d.  Tunifi 
307. 

Chiede  il  Papa  che  fia  dato  titolo  di  Redi 
Tunirtà  D-Giot  308.  Glicmutara  dal  Re 
la  famiglia.  308.  Richiamato  d’Italia  in_. 
Spagna.  308.  Chiede  il  luogo , e l’honore 
degl’infanti.  308.  Epropoltodal  Papa  al 
Re  per  Goucrnatorc  di  Fiandra.  403.  E 
gli  è promertò.  403.  E desinato  Capitan., 
generale  dclFEferrico  in  Inghilterra.  40}. 
Vpcefalfamente  fparfadcl  fuo  Maritag- 
gio con  la  Reina  d’Inghiltcrra^oj.  Viene 
in  Fiandra.4 1 9.  Li  deputati  degli  itati  du- 
bitano  di  riceuerlo.  41 9-  Erto  iaconfulta 
di  licentiare  gli  Spagnuoli  dada  Fiandra^. 
410.  Inchina  in  quelta  patte,  c perche-». 
415,  Ammette  la  lega  di  Gante.  416.  La-> 
publica.4zti.4z7.  In  Louanio  è acclama- 
to Goucrnatore  di  Fiandra.  417.  Affretta 
la  partenza  degli  Spagnuoli.417.Impr  cita 
denaro  àgli  Itaci  perii  ftipcndLJegli  Spa- 
gnuoli.4Z7.  Entra  in  Brufcllcs  con  graru 
Pompa.  4 j~o.  Sua  benignità.  4 to.  Vuole, 
che  rUranges  con  gli  OiandclT,  c quei  di 
Zelanda  fi  fattoferiua  all’Editto  perpe- 
tuo. 43  u Suelcttcreal  Ré  inrci  cetre,  o 
diuulgatc.4ii.43j.  Entrano»  fofpetto 
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molti,  e fi  alienano  da  D.  Giouanni.4t{. 
Tenta  l'Orà^es  di  farlo  prigione  434 Sua 
fuga  dirtin1ulaca.434.yj3. 

Prende  la  Rocca  di  Namur.4jf.  Palcfaa* 
Deputati  degli  Itati  la  cagione  della  fu*-* 
partenza.  4!  i-  Si  querela  delle  calun- 
nie , c congiure  apparecchiate  1.43  E ne 
fcriue  alle  Prouincic.  446.  Tenta  d’impa- 
dronirii  della  fortezza  d’Anu-.rfa^fo  E 
accuf.itoda  li  ftaticomefe  tintamente^ 
temerti-  frodi.  4 36.  Erto  le  inoltra  verta. 

436.  Riccuc  foccorfo  in  denari  dal  Papa. 

437.  E animato  dall  elettele  del  Rè.  43S. 
Riprende  refentitamente  gli  Itati  perTul 
uer creato l’Oranges  Ruuarte.438.  Siri- 
uolta  all’arnai.  4,8.  Quali  fofferole  futa 
forze.  439.  Si  duole  clic  PArciduca  Mat- 
tia fulle  per  venire  in  Fiandra.  441.  E di- 
chiarato dai  itaci  nemico  della  patria_a. 
444-  Richiama  gli  Spagnuoli  dalPlralia. 
447. 448.  Inuita  AlclTandro  Farnefe  delti  - 
nato  dal  Ré  in  Fiandra.4 39.  E con  grand* 
allegrezza  lo  riccuc.  439.  Dalla  diluì  ve- 
nuta co'Spagnuoli  è rinforzato  D.  Gio- 
uanni.448. Manda  foccorfo  à quei  di  Brc- 
dà  affediaci.  460.  Difende  Ruremonda. 
460-  Rigetta  le  conditioni  di  pace  offer- 
tegli dalla  Rcinad’  Inghilterra.  461.  Spe- 
dinone di  Gemblù,  fuo  efcrcito,  conibar- 
timcntOie  vittoria.adL.  461.  Sue  parole  al 
Goligni.  467.  Et  encomio  de  Cuoi.  467. 
Altre  Citta  fc  li  rcndono.afiS.  Da  il  carico 
al  Farnefe  di  dare  l’alfalto  a D 101.469.  & à 
Leu ia 471.  Et à Carlo  Masfcli  ordinatile 
alTalci  N7uella.47i.  Niuella  fe  g t arrende 
à patti.  471.  Acqueta  vn’amm  minameli- 
to  nell’Efercito.  473.  Da  licenza  a 1 falda- 
ti del  prefidio, mandandoli  da  Niuella^ 
fcnz'aniii.473 . Dona  l’armi  à 1 foldati  Fra- 
cert.473.  Lic ernia  elfi  ancora.  474.  Molte 
terre  ItTli  rendono.  473.  Occupa  Cimai 
per  forza.  473.  Alfedia  Filippouillc  47J. 
E la  prende.  47<».  Vàà  Namur  per  curar- 
li. 477»  Commette  la  Ipcditionedi  Lim- 
burgo  ad  AlclTandro  Farne  fc  477-  Fà  il 
funerale  al  Ba riamo Dtc  , alfagliuolo 
Conte  di  Mcga.48i.  Riceuedal  Re  foc- 
corfo di  denari. 487.  Raduna  vn  Confi- 
glio di  guerra  di  albicar  l'inin  ico.488.  Và 
coal’Ucrrito  à Rinicnanra.  491.  Attacca 
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lazufFa.492.Tcmc  infidie  dc'ncmici  fug- 
girmi. 493.  S’adira  c he  gli  fuoi  fieno  tra- 
diti da’ncmici.  495.  Delibera  di  liberarli . 
49J.  NcdàlacuraadAlcirandro  Farne- 
fc.49j.  S<  ririuoua  la  baaaglu  con  altret- 
tanta perdita  de  nome  1-496.  Sua  diligen- 
za in  ricondurre , e rifare  l’efcrcito.  498. 
Perde  la  terra  di  Arefeotto.  498.  Tratta 
la  pace  per  Ambafciatori.  499.  Spiana  al- 
cune fortezze  ed  abbandona  altre  terre. 
498.  Refta  oftrfo  per  le  offerte  capitula- 
Uoi.i  di  pace.  499.  Adirato  fcriuc al  Rè. 
fco.  Si  fortifica  nella  collina  di  Buges  • 
500.  Querele  de’Fiamminghi  contro  di 
luianprelfoil  Rè.  508.  Continui  fofpetti 
del  kè  controdilui.  507.  joS.  Glièof- 
ferro  il  Dominio  di  Fiandra,  e perche-»  . 
509.  Va  nelle  fùrie  contro  ciucilo  che  gli 
fece  l’otfcrta.  J09.  Sua  malanconia  per 
gli  Sofpctti  del  Rè,  Se  vecifione  dell'Efco 
ucdo.  509.  Sue  doglianze  contro  del  Rè. 
509.  S’inferma  nel  Campo.  500.  Prono- 
tbei  de  medici.  5 00.  Dichiara  Goucrna- 
tore  di  Fiandra  AldTandro  Farnefe.  jot. 
Piglia  i fàntiflìmiSacramcnti.  toj.  Furio- 
famentc  dà  in  delirio.  J05.  Stando  per 
morire  tre  cofc  chiede  al  Rè.  503.  Piame- 
lemuore,  joj.  D’onde  gli  forte  accelera- 
rla morte.  510.  Congiura  contro  di 
etto,  j io.  fua  morte  è pianta  da ’Sol- 
®a_tf  jio.  E paragonato  con  Germanico 
1.  Eco  cario  V. 
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*'e.jio.  tcov.auo  »-.iuup»uis.jiv. 

Compendio  della  fua  vita.  502.  Spedi- 
nomi oiii,tari.  j10.  Defidcriodi  vita  pri- 
la'a>?  foli  tana.  52 1.  Diligenza  in  con- 
, paiiKolarmcruc  auanii  «i»  coitw 

oattcrc.  j,ì.  Sua  pietà.  511.  Liberalità 
‘r‘oi  toidati.  542.  Virtù  militari.  512. 
T*c  figliuole  513.  Coflume  da  lui  ioti  o- 
1 portati  capelli!  leuati.  ja  i.Con 
a del|c  Nationi  ih  portarli  cadaucro . 
*L  **  pompa  funerale.  5 1 2.  perche  lo  co- 
fallerò.  511.  Efequie  nella  Chiefi  di 
j/a,ni*r  5 £ fuo  depofitoiui  a tem- 

J-  L.ad  ucro  fcparato  in  pczv  di 
a..  e trasferito  in  lfpagna  j 16  Po- 

. ‘o.ienic  fimoftraal  Re.  517-  Hfcpe- 
j,7  ncdo  Semiale  v»cino: a Carlo  V. 

Battito.  BcniSectctatio.z6o.i6i. 


fuopadre.510. 


161. 

Giouanni  Battito  del  Bofeo.  407. 

Giouanni  Battilfa  Caftagna  Arciucfcouo  dv 
Rollano,  Nuntio  Apoftolico.  123.  Sua^ 
rclationc  al  Cardinale  Aldlandrino  della 
prigionia,  e della  morte  di  Cario  Principe 
di  Spagna.  307.  e fcguenti. 

Giouanni  Battito  Marchefc  del  Montc_> 
Generale  della  Cauallcria  à Moch.  37S. 
Nella  battaglia  di  Gemblù.  4 6f.  E rico- 
nofeiuto  dal  Rè  con  entrata.  379.  Nel 
combattimento  di  Rimenanra.  491.  Va- 
lore della  fua  Caualleria.  496.  Nel  confi- 
glia di  gucrracon  D-  Giouanni  d’Auftria. 
4S8. 

Giouanni  Barnifio  Capitan  dc'Caualli.  223- 

Giouanni  Blafcrio  104. 

Giouanni  Biofio  Trcslo^uo;  3 jf. 

Giouanni  Boccaci  della  Compagnia  di  Gie- 
SÙ.44. 

Giouanni  IV.  Duca  di  Brabanza.  438. 

Giouanni  Caluino.  93.  98.  Vedi  Caluini- 

fti. 

Giouanni  Cafembrotto  Secretano  dcll’A'- 
gamonte,i9j.  318.  Per  ordine  del  Duca. 
d’Albaèprcfo.  293.  Gli  è tagliata  la  teda. 
3 1 6. 

Giouanni  Cafimiro  fratello  del'  Palatino 
Elettore.  488. 

Giouanni  della  Cerdà  Duca  di  Mfedma  Ce- 
li è degnato  dal  RèGouematoredi  Fia- 
dra.349  Vàin  Fiandra,edilìapocor»- 
rocnain  Ifpagna.  349. 370. 

Giouanni  deCroy  Conte  di  Reux.  30.  Go- 
uerna  Tornai.  2T3.  Ncll’cfequic  di  Doti 


Giouanni  d’Aultria.  ji  3. 

Giouanni  Domenico  Cardinale  de  Cupis.. 

45 

Giouanni  Efeonedo  perfuade  a D.  Giouan- 
m .l’Auftria.che  fi  licenzino  gli  Spagnut*- 
)i.  421.  Suo  ragionamenroà  gli  Spagnuo— 
li.  418.  429.  E mandato  in  Upagna.437. 
X'io.  Sua  morrc.  510.  3 (58» 

Giouanni  EFpucci  Capicano.295. 

Giouanni  Federigo  ElLttorc  Duca  di  Sano- 
nia.  1 f. 

Giouanni  Ecdtrigo  figliuolo  dell'Elettore-».- 
236.  Muoue  guerra  al  Duca  di  SafTonùu 

ztS. 

Giouanni  Funquio.  420* 

Gio? 
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Giouanni  Giimeo  Marchefc  di  Bcrghes  Go 
ncrnatorc  dcll’Hanonia. 285.  Capocac- 
cia in  Fiandra.  185.  E condotto  da  I Re  in 
Inghilterra  alle  nozze  di  Maria.  285.  E 
étto  Cairaliere  del  To(on  d'On,  z8y. 
Lento  in  fedirei  tumulti  degli  Heretici. 
104.  109.  Finalmente  gli  acqueta.  1 io. 
Manda  lettere  al  Papa  in  fattore  del  Mo- 
Imeo  legar  0.  r t z.  Congiura  contro  il  G i- 
uda. 1 17.  Si  lamenta  del  Granitela  con  la 
Reggente.  1 18.  E mandato  Ambafcia- 
dorc  dalla  Reggente  in  Ifpagna.  1 9 i.z8  j • 
Acafo  ferito  d irterifee  la  partenaa.  191. 
Ricupera  la  (anità.è  coftretto  dalla  Reg- 
gete ad  andare  in  Ifpagna.t 98.  Ricaduto 
manda  aitanti  il  fuo  Maeftro  di  cafa.  1 98. 
Chccofa  fcriudfe  del  Rèftandoin  Ifpa- 
gna.  zz(J.  Non  ottiene  licenza  di  ritor- 
narfcncin  Fiandra.  184.  185.  Siamma- 
la.  18 J.  Sue  querele  contrailRè-  z8j. 
Muore.  z8  y.Suo  Elogio.  185  Dopo  mor- 
te è condannato  dal  Duca  d'Alba  cornea 
reodilefa  Macflà.  28)-.  Che  cofa  il  Rè 
ordinadè dc’fuoi  beni,  edeH’hcrcde  t . 
z8<J. 

GiouanniGmffio  Vefcouo di Groningi_a. 

3J4* 

Giouartni  Hanninio  Conte  di  Bofsu  è chia- 
mato ad  acquetare  le  tutbulcnzc  di  Va- 
lenccna.  108. 

GiouàntGiacomo  Medici  MarclKfedi  Ma 
rignan  >.  589. 

Giouanni  Immerfclio  Pretore  d'Anuerfa.,. 
209. 

Giouanni  Lanoi  Signore  di  Molcmbas  Go- 
uernatoie  dcll'Hannonia  27. 

Giouanni Ugni  Conre  d'Arcmbcrgh,Go- 
tternatote  dcllaFrilta,e  d’Ouerifel.29. 1 to 
Fatto  Caualierc  del  Tofon  d’Oto.  514. 
Sua  difeordiacon  l’Orangcs,c  con  l’Àga- 
tn onrc  1 1 j.  Si  fottrahe  dalla  congiura  có- 
troilGranuela.  125.  Non  approua  la có- 
giura  de’Nobilij.c  la  lega  dc'Confcdcrati. 
»7j.Si  moftra  pronto  a difèfi»  del  Rè.217. 
Perfcguita  i fiigairiui.171.  E mandato  dal 
Duca  d’AJt>a  in  muore  di  Francia , Capi- 
tano' della  Fanteria  , c Cauallcria  Spa- 

Snuola.  2p7.Và  incontro  à Lodouico , & 
id  >lfo  di  Waflaù.  j 1 3.  Ripiglia  Danu. 
314.  £ mete  e in  fuga  quei  del  Nallaù.p>  3 


OLA. 

Combatte.  314.  Vccide  Adolfo  fratèllo 
dell'Oranges.  314.  Et  c vccifo  da  lui.  3 14. 
tl  fuo  efcrcitoè  ta  :Datoa  pezzi- ? 1 4. Elo- 
gio- dell’Atembcrgh.  314. 3 1 f . Sua  mor- 
te in  altra  maniera  raccontata  3 14.  E pa- 
ragonata lafoa  morte  con  quella  del  Mc- 
moiansì  Conteftabile di  Francia.}  tj.  Il 
Ducad’Alba  gli  fàl'efequie.  324.  Ilreg- 
gimento  di  Sardegna  fi  vendica  dclltlj 
morte  dcll’Arcmbergh.  330.33 1. 

Giouanni  Terzo  Rèdi  Portogallo.  157. 

Giouanni  Manrico  de  Lara  fi  troua  alla., 
confiti  radei  Rè.  iy6, 

Giouanni  Mantiquez  nel  combattimento 
di  Rimenanta.49d. 

Giouanni  Marni*  vno  dc'primi  congiurati. 
r7r-  . 

Giouanni  Michcs  Giudeo  fùgge  da  Spagna 
ad  Anuerfa.rjj.  E quindi  a Venctia.233. 
Eda  VenetiaàCoftantinopoli. 233.  En- 
traingratiadi  Seiimo.  133.  Loftimolaà 
porgere  foccorfo  a’Mori  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  234.  Da  Coftantmopoli  offerifee 
armi a’Fiamminghi ribelli.  234.  Perodio 
dc’Vcnctiani  anima  Sciimo  alla  guerra  di 
CiptU2<34.  E per  la  pranza  del  Regno 
di  Cipri,  23  4.  Autore  dell'incendio  di  Vc- 

netia.234 

Giouanni  Memorami  Signore  di  Couriries 
Gouernatore della  Fiandra  Gallicanto. 
18.  Sua  morte.  108. 

Giouanni  Naflaù  fratello  dcirOranges.zz3, 
22 6. 

Giouanni  Noricio  Capitano  degl’Inglcfi  . 
49*- 

Giouanni  Conte  della  Frifia  Orientale  Go- 
ucrnatore  di  Limburgo.  z8. 

Giouanni  Oforio-d’VlIoa  nel  poffare  il  ma- 
re. 391.  Capitano  della  vanguardia. 293. 
Ammagli  fuoi.  294.195.  Giunge  à Duuc- 
landa,  combatte , e vince.  396. 397. 

Giouanni  Pettini.  377. 

Giouanni  Vigefimofccondo  Pontefice^!.  ’ 

Giouanni  Regola  Confcfiòrcdi  Carlo  V. 
H- 

Giouanni  Sellio  à nome  del  Rè  tratta  d’ac- 
cordo co'Deputari  degli  Stati.  48  y. 

Giouanni  Sorcano  Capitano  dc’Ghcufi  và. 
per fororcndcr  Lilla,  zyi.  Tentadicfpu- 
gnarc  Lanoi,  ma  indarno,  ztt.zyz.  Coi' 

Nop- 
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Norcherme  combatte,  zjz.  E pollo  in_. 
fuga.  ij  ì. 

Giouanni  Spelli  dal  Duca  d’Alba  hà  il  carico 
della giuftitia  de’Nobili.  ji 6.  Muore  im- 
piccato. 5 r<5. 

Già*  Valhart  Capitano  dc'Caualli.  113. 
Giouanni  Vangclto  Auolo dt  Margherita d’ 
Auftria  per  canto  di  madre,  jj 
Giouanni  Vargas  Mexia  Ambafciadore  del 
Rè  di  Spagna,  fop. 

Giouanni  Zuniga  fratello  del  Requefens 
Ambafciadorc  Regio  in  Roma.  13S. 
Giouanni  Zuniga  Padre  del  Requefens  grà 
Comendatoredi  Cartiglia.  400. 

Gironimo  Roda. 406.  lituo  fcru  i dorè  c vc- 
cifo.  406.  Elf  > corre  pericolo.  406. 
Gironinio  Scrofque  nel  tragitto  dTZiriczea. 

J9i. 

Gisbcrto  Signor  di  Batcmburg  fuggeincó- 
pagnia  di  luo  fratello.  170.  ni-  É prefo,c 
condannato  nella  teda.  171. 

Giuctoigne  fi  rende  a D.  G10:  d'Auftria.  469- 
Giuliers,  e fuo  territorio.}  1 i.Suo  Duca.4 3 6. 
Giuliano  RomcroSpagnuolo  maftro  di  Ca- 
po del  terzo  di  Sicilia.  zS8.  Ferirò.  ; 68. 
Collega  del  Glimcs  i Liberare  Midclbur- 
go.  }77.  Vàà  pericolo  della  vira  nel  tu- 
multo di  Brufcllcs.  406.  Entra  in  Anuerfa. 

413,  Fi  prigione  Filippo  d'Agamontc-» . 

414.  Si  parte  di  Fiandra  con  gli  Spagnuo- 
Sk4}o.  Caduto  da Cauallo  muore. 448. 

Giulio  Paucfe  Nuntiodel  Papa  appreilol* 
Imperadorc . 

Giulio  Secondo  Pontefice,  96- 401 . 
Giuramento  del  Principe  dTBrabanza  nell’ 
eotraca  al  gouerno.  jo.  De’Confcdcra- 
ti.  181.  Chiedo  a'Baroni  della  Fiandra.». 

163.  Dalle  Città  di  Olanda  fatto  all’ 
Orangcs.  }f6.  Al  Principe  di  Spagna  da’ 
Baroni  di  V1andra.373.Da  Carlo  Vili. a' 
Pifani,&  a’Finrentini,  44 } . Propofto  da- 
gli Hcreticia’Gicfuiti  in  Anuerfa. 445. 
Giufto  Scoucmburgh  c follecitato  dal  Bre- 
dcrodc.  171.  Entra  nella  Frifia. } ii.  Re- 
prime l'ammutinamento  degli  Alemanni. 
I17.  Nella  battaglia  di  Gcmingha.}  19. La 
fuafupellettile  è prefa.  319. 

Giufto  Villiers  difende  NiucOain  fauoro 
degli  (iati.  471. 

Glimcs  Viceammiraglio  del  Marc  di  Pian- 


o L A. 

eira.  }7 6.  E vinco  & vccifo.  37S.377. 

Glimcs  Goucrnatore  della  Brabanza  neilc_> 
frontiere  de’ Valloni,  leuali  Senatori  del 
Senato  , e li  mette  in  prigione.  409.410. 
Nella  battaglia  è porto  in  fuga  dagli  Spa- 
gnuoli.  411.  Sua  inimicitia  coll’Oranges. 
49°. 

G rutto.  Vedi  Giouanni  Gniffb.  ’ 

Gottiftedo.  Sttrchio  Podcltà  d’Anuerfa^. 

111.  . . 

Gomez  Fùueroa  Duca  di  Feria . 66.  Suoi 
coftumi.  176.  Suo  parere  circa  l’introdur- 
re  l'armi  nella  Fiandra.  179.  Accompagna 
il  Re , quando  ei  fece  prigione  1]  Principe 
D.Cailo.}  10. 

Gonzaga . Vedi  Annibaie , Camillo , Ferdi- 
naudo,&  Ottauio. 

Goncomo fi  ribella  dagli  Spagnuoli.3  ff.  Es- 
pugnato. 3S9.  Martiri  di  Goricomo.  160. 
jfii. 

Gota  Città.  zr8. 

Gouda  fi  ribella  da  gli  Spagnuoli.  354. 

Goucrnatori  di  tutta  la  Fiandra.  1 9, 36.  4;. 
197- 149-  37Q. 404-406-  Difcorli  vari) , e 
difegni  circa  l'cìcttionc  da  farli  dal  Rè  del 
Goucrnatore  di  tutta  la  Fiandra.?  1 Vico’ 
eletto  fcnzaconfcnfo  del  Rè  il  Gouerna- 
tore  da’Baroni  di  Fiandra.  440.  Confer- 
mato da  gli  itati. 499.Gouetnatoti  di  ciaf- 
cheduna  Piotiincia.  i S.  19. 

Gouctnatrice , Vedi  Margherita  di  Parma. 

Grangiodi  Naibona  Caluimfta.14S.Capo 
degli  ammutinamenti.  149.  Difl'uadc  il  nó 
arrenderli  à Va  enccnati. 

Gran  Macltro  dc’Cauaiicri  del  Tofon  d’ 
oro.ti. 

Granuela.  Vedi  Antonio,  e Nicolò. 

Grauclinga  Porto  della  Fiandra,  zi.  313. 
Goucrnatore.  36S. 

Grafiezza  di  corpo  moderata  4 co. 

Gregorio  Terzo  Pontefice  accresce  li  Ve- 
feoui  in  Alemagna,  fi. 

Gregorio  XIII.  Pontefice  Sdegnato  col  Vi- 
ceré Granuela.  138. 132;  Si  rallegra  della 
nuoua  Utage  degiiVgonotti.  361.  Deter- 
mina porgere  foccorfo  alla  Rcina  di  Sco- 
ria Inficine  col  Rè  di  Spagna.  403.  Propo- 
ne al  Ré  D.  Giouanni d’Aullrìapcr  Go- 
ucrnatore di  Fiandra , e Capitan  generale 
delia  fpeditione  d'Inghilterra.  404.  Man- 
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da  Filippo  Leu  minrio  in  Fiandra  à D. 
Giouanni  d’Auftria.  437.  E foccorfo  di 
denari. , 37.  Efqrta  AiciTandro  Farnefe  ad 
imprender  la  fpeditionedi  Fiandra.  458. 
Concede  Indulgenza  all'cfercito  Caroli- 
co.  461.  Fàla  permuta  de’prigioni.  487. 
Trattaeoi  Rèdi  Spagna  di  dare  a Dua> 
Gì  >uanni  d’Auilriail  Regno  di  Tumii. 
5 di. 

GrembcmberghCoIoncllodi  Fanteria. 215. 
Crederi.)  Procuratore  della  Rcina  d’inghil- 
tcrra.  n;. 

Gromnga  minaccia  di  ribellarli  dal  Rè.  245. 
Riceue  il  prefidio  Regi  j.  272.  E a (Tediata 
da  L}d)uico  NalTaù.  314.  E difofa  dal 
Virelli.  314  II  Duca  d'Alba  aggiulla  gli 
affondi  Gromnga.  331.  332,  Vcfcouodi 
Groning  t , c G laernarore.  331.  Il  Duca 
d’Alba  vi  dilegua  vna  finezza,  {fi.  Arti- 
glierie di  Groninga.che  pigliano  il  nome 
dalle  note  della  mulica.  3 14. 

Guerao  Rcfpeo  Ambafciadorc  del  Rè  di 
Spagna  predò  la  Rcina  d’Inghilterra  54;. 
Guerradi  Fiandraeommunca  tuita l’Huro- 
pa.  1.  Paragonata  eolie  guerre  dc’Greci.c 
de’  Romani,  3.  Sueoccafioni,  ecagioni. 
2.}.3Q}.f^.4i3. 

Guerra  Ira  Carla  V.  & Henrico  Secondo 
Rè  di  Francia. 5.  Tra  i Redi  Spagna  ,-e  di 
Francia  19.  Fra  Carlo  Nono  Rè  di  Fran- 
cia, c gli  ribelli.  9$.  Fra  li  medcftmi  lì  ri— 
i nuoua  la  feconda  guerraciuilc.  296.  Lo 
cole  di  Francia!?  aggiuiFano.  297.  Si  ri— 
nuoua  la  terza  volta  la  guerra  in  Francia. 
241.  V n’alrraciuik  in  Fiandra.404.  Si  dif- 
fcrifcc.  407, 

Guerradi  Cipri.  214. 

Guido  Braio  da  \lons.  230. 

Guinegata  27- 

Guinigi.  Vedi  Pa  alo  Ptìncipcdi  Lucca. 
Guifi  • Vedi  Carlo  di  Lorena.  Franccfco. 

Guifa,  e foUeuationi  di  Francia. 

Guirald 0 paiTa  in  Duu  blanda.  391. 
Guglielmo  Conte  di  Bergli, de’primi  quat  ro 
confederati.  1 71.  In  Brufellcs.  1S1.  Nel 
contrito  con  dii  I )ro.  1S3  1 Sfi.  Va  con  el- 
fi dalla  Rcg  ;cntc.t 88.S1  ritira  nella  Ghcl— 
dna.  189-  264-  E chiamato  in  giudicio. 
305.  Adente  c condannato,  303-  Vincito- 
re in  Zutfcn.  337.  E pollo  in  fuga.  364. 


o l a; 

Guglielmo  Biofio  Treslógo  fra’primi  Gheu- 
fi  Acquatili . 334.  Corfaro  ricettagli  Spa- 
gnuolt,&  abbrucia  le  loro  Naui.  f 33.  Fà 
impiccare  Aluaro  Pacecco.  3 $£. 

Guglielmo  Broncho.fi  di  Batemburg  muo- 
re. 369. 

Guglielmo  Duca  di  Clcucs.i  1-171.  <tt» 

Guglielmo  Homo  Barone  di  Hefìo  Goucr- 
natoredi  Brufellcs.  409.  Per  comanda- 
mento fuo  i Configlieri  filmati marciali  dii 
Rè, fono  polli  prigione.  409.  Torciman- 
no  delI’Oranges.  43  2.  Nelcom  battimen- 
to di  Gcmblu  Coloncllo  cfvn  Reggimc- 
to.  461.  Poco  grato  à D.Giouanni  d’Au- 
flria.434.  Efortai  Gefuitià  far’il  giura- 
mento. 443.  Sua  immicitiacoll’Orangcs. 
490.  Suo  hnc.434. 

Guglielmo  Lumci  de’Cóti  della  Marca  tra' 
Confede,  ati , Capitano  dc’Caualli.  242. 
fiet  nemico  del  nome  Carotico,  f f r.  De- 
fidera  di  vendicarli  della  morte  deil’Aga- 
monrc  , c dell’Horno.  ,-32.  Capo  de’ 
Ghcufi  Acquatili.  334.  Odia  il  Duca  d” 
Alba.  334-  Lomoftracon  vn  ftendardo. 
334.  Vacorfeggiando.  334.  Occupa,  o 
tonifica  Brilla.  334.  Inficrifce  contro  le 
cofc  facte.  333.  £ dipinto  in  atto  di  met- 
ter gli  occhiali  al  Duca  d’A'ba.  3335.  Per 
opera  fualc  Gita  ribellate  obbedifeooo 
ali’Oranges.  3 $6.  Odiato  da’  Tuoi.  368. 
DaH’Orangcs  c priuato  della  caricai  car- 
cerato,e poi  mandato  in  bando.3fiS.  Vin- 
to nella  battaglia  di  Gemblù  fc  ne  fògge 
à Liegi. 369-  Mifcramcncemuorc.  3 6p.° 

Guglielmo  di  NalTaù  Principe  d’Oranges.S. 
Scirpe.nalcita.prcfagi,.  gerì  icori. 74.  Alle— 
uato  da  Mana  torcila  dcll'Impcradoro. 

75-  Paggio,  e Cameriere  di  Ccfarc.Tj. 
Milicia, impieghi, e graria  prelTo  l’Impe- 
radorc.  73.  Porca  la  Corona  Imperialo 
à Ferdinando  Rè  de’Romani.  S.  73.  E 
raccomandato  al  Rè  Filippo  da  Ccfaro. 

76- Crearo  Caualicre  del  Tofon  i ‘oro.  7 fi. 
E adop.  aro  à conchiuder  la  pace  ,&  è !»- 
feiato  per  ortaggio  al  Re  Henrico.70.  Per 
che  fi  difguflaile,  e fuoi  difegni.  77.  Inge- 
gno, c collumi.  77.  SappcllcHÌc  aomeili- 
ca.78.  Sua  [Religione, e Fede.7S.  Dedito 
alla  ftttionc  del  Machiauclli.  78. 79.  Sue 
nozze.  Ssàjo.  Lmafcc  vnafiglìuolactu. 

^ . ' Et 
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. Et  il  figliuolo  Mauririo.  148.  143. 

Generale  di-ila  Soldarefca  Spagnuola  in  Fu 
dra.  48.  E farto  Gouernatorc  d'Olanda, 
di  Zelanda, e d’Vtrecht.  18.  EdiBorgo- 
. gna.  1076.  E deftinaco  dal  Popolo  al  go- 
uernodi  tuttala  Fiandra. 4 4.  Ei  egli  fi  vi- 
ta eflergh  domno.76.  Che  cofa  l'impedir- 
le. 44.  Perde  la  fpcranzadcl  goucrno  di 
Fiandra  6(  76.  Si  fdegna  perciò, e fi  que- 
rela del  ReHitL  Inuidia  concro  il  Gran- 
ula. 66.  71.  Dal  quale  offefo.  91.  ri?. 

1 14.  Donde  piglitìfFe  occafione  di  folle- 
t1ani.79.8Q.  Donde  cominciarti:.  So.St. 
j Fauorifce  i Cittadini  ammutinati , c 

gli  Herct ici.  8 1 • Si,  * 1 4.  Si  vnifcccoll’A- 
gamontc.  114.  E paragonai à lui.  ito. 
Stimola  quei  di  Brabanza.  1 1 J. Congiura 
contro  il  Granuela.  iit.  Contea  l'ifteffo 
ftriuc al  Rè  i 1;.  Suedoglienzc retta ra- 
dunanza  dc’Caualicri  del  Tofonc.  iisL 
E nel  Senato  alla  prefenza  della  Reggen- 
te. 118.  Sua  difeordia  cott'Arembergh. 

1 ty.  1 16.  Ecoll  Arefcotto.  174  Deter- 
mina di  non  andare  più  per  l’auenireuy 
Configlio.  1 iL  Auuifa  la  Reggente  della 
Congiura  de'Nobili.  1 67.  S'cgli  forte  par- 
tecipe di  quella  congiura.  168.  Nella  fua 
■ Città  di  Brcdà  fi  fottofcriueil  concerto 
della  congiura.  170.171.  Si  querela  io  Sc- 
_ nato  d’efler'annouerato  tra’Confcdcrati 
171.  Giudica  douerfi  ammettere  li  Con- 
federati entro  la  Città.  I2Ì!  Sue  querele 
córro  del  Rè.  175. Gli  Confederati  vanno 
ad  alloggiare  con  erto  lui.  181  • Che  cola 
confukaflcro.  iSr.  Sititrouain  compa- 

gn'a  deCk>nfederati  nella  cafa  del  Co- 
:mburgo.  i3f.  Riccuc  li  Confederali  à 
cena.  i&g.  E rarefo  per  lettere  da  Pio  V. 
194.  Da!  medefimo  auifato  prima  dell’ 
tftefio.  1 94.  Econceflo  dalla  Reggente^ 
quei  d’Anuerfa  per  comporre  le  turbulé- 
zc.  ipo.Plaufi.de  acclamationi  degli  Hc- 
tetici  1 icntre  s'auuicina.  100.  Che  facef- 
j *n  Anucrfa.  100.  io  1 . E mandato  dal- 
la  Reggente  per  diffamare  la  radunan- 
za > che  fi  douca  fare  in  SanTruden. 
aoi.  Defidcra  d’effer  nominato  Gouer- 
*>atore  pcrtcnct’à  freno  Anucrfa.  104.  E 
, di  ottiene  guardia  perda  fua_« 
vctlotu.  iQ^.  Suo  dilcgno  di  tfurpaifiil 
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dominio  di  Fiandra.  10?. 118.  toy.Epri- 
micramente  d’Olanda.  141.  Ragiona  in 
Configlio  contro  Tarmi.  117.  Difsuade 
alla  Reggente  l’andata  à Brufelles.  118. 
Per  opera  di  lui  fi  reftituifee  in  Anucrfa  il 
culto  diuino  conforme  al  rito  Catolico. 
lic.Concede  in  Anucrfa  Chicfc  agli  He- 
rerici.  1 io.  Dà  contro  l'editto  dell’Im- 
pcradore.  11  4.  Vàà  Tencramonda  con 
gli  altri  Baroni.  zztL  118.  Che  cofa  iui 
trattafle.  117.  318.  Si  vanta,  che  gli  fiano 
riferiti  i fegrect  del  Rè.  110.  Si  sforza  di 
tirare  l’Agamontc  ad  vna  nuoua  confi.-- 
dcratione.  119.  Come  fi  porri  nel  tumul- 
to di  Anucrfa.  147.  148.  Rictifi»  di  dare 
al  Rèil  giuramento  di  fedeltà.  180.  Ri- 
nuncia fpontaneamenre  li  Gouerni  i<»o. 
Si  turba  per  la  venuta  del  Duca  d’Alba-. 
in  Fiandra.  161.  Artemblcaco’Baroni  al- 
la terra  di  Villebroc.  ifii.  Sue  parole  in_. 
partcndo,all’Agamonte.  1 61.  i6t.  E lec- 
tcraalla  Reggente.  164.  Si  parte  di  Fian- 
dra.  18}.  E chiamato  in  giuditio  dal  Du- 
ca d’Alba.  401.  404.  403  E condannato 
aliente.  405.  Che  cola  1 ifpondeffe.  405. 
Qiierelc  per  il  figliuolo  mandato  in  Ifpa- 
gna.  305.  tot..  Sua  prima  fpeditione  da 
Germania  in  Fiandra  4 lì.  Manda  in  lu- 
ce vn’Apologia  contro  il  Re.  ^6.  Et  vn_, 
libro  contro  il  Duca d'Alba.  441.  Fila-, 
rallegna  dcll’efcrcito  in  Aquifgrano.  341. 
Part  a la  Mola  contea  l’opinione  del  Duca 
d’Alba.  444.  Combatte  con  varie  Icara- 
muccie.  4 44.  Pone  in  fuga  quei  del  Vitel- 
li. ju.  Piouoca  il  Duca  d’Alba  alla  bat- 
tagliar 4j 6-  Tenta  varie  Cittì  , ma  in- 
darno. 446.  Suo  pericolo  per  l'ammuti- 
namento del  fuo  campa  446.  Muouc  1’ 
cfcrcito  à riccuerc  il  nuouo  ìoccorfo  da_* 
Francia.  346.  Sorprende S Truden.447. 
Combatte  al  fiume  Gcta.  44  8.  Conpcr- 
dtta  de’fuoi. j 48.449.  Accrclciuro  di  Sol- 
datesca Franccfe,èin  penuria  di  vettoua- 
glia.440.  Fàdifègnodì  vnirfiin  Francia 
col  Principe  di  Condè.  340.  Dà  il  guado 
alle  campagne  di  Leiden , & à i villaggi 
dieB’Hannonia.  440.341.  Predò Qucfnoy 
attaccala  battaglia  col  Duca  d’Aifeapiu 
felicemente.  441.  G li  c prohibito  l’cnt rat 
in  Francia.  341.  Ammutinamento  fra’ 
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fcoi  foldati.  J4l-  Perduta  la  (peranzt^. 
patta  in  Alemagna.  341.  Si  beffa  del  fatta 
Sei  Ducad’Alba  perla  ftatua  erettala. 
Sollecita  i Fiamminghi  alla  ribellione  con 
Toccatone  delle  cótributioni.  Ottie- 
ne l’intento.  Si  fcrue  dc  Ghcu fi  Ac- 
quatili contro  it  Duca  d’Alba.  354.  Se  li 
tendono  le  Ottà  ribelli  336.  Sua  feconda 
fpedicione  da  Getmaniain  Fiandra  per  li- 
berate Lodouico  fuo  fratello.  360.  Elpu- 

fna  alquante  Città  nella  Bcabanza.  }6o. 
;rudeltà  della  fua  (oldatefca.  3 ór.  Vi  in 
fretta  à Mons.  361.  Ammira  Befferei  to 
del  Duca  d’Alba , che  attedia  la  Otti.  3 6 1 • 
Tenta  di  romperlo , ma  i n dar  no.  561.  Sj 
parte.  361.  Mentre  di  notte  fi  parte  vien’ 
affatico.  363.  Col  mezzo  delle  colombe-, 
anima  quei  di  Harlem  à tolerare  1 attedio 
3 66.  Sentimento  fuo  per  la  partenza  del 
Duca  d’Alba.  370.  Sua  vittoria, e reta  di 
Midclburg.  577.  Prepara  foldatefca,  e — » 
naui  per  difendere  Duuelanda.  3531.  J91- 
E la  perde.  3*17.  Trasferiteti  l’aiuto  nella 
Scaldia.  397-  Efpugnara  la  Fortezza  di 
Grimpcr  valfencà  Ziriffea.  39S-  Eriget- 
tato. 3 9S.  Sollecitali  Gouernatori  delltj 
Proumcie , Si  i Senatori  alla  libertà.  4ob. 
Fà  lega  con  alcuni.  409.  Alletta  l’Arefcot^ 
co.4'jX-  Einuitatoalla  confederatione  di 
Gante.  41 1.  Aiuta  li  Soldati  degli  itati có- 
trogli  Spagnuoli.41 1.  Inftruifec li  Sena- 
tori , Se  i Deputati  degli  fiati  contro  Don 
Giouanm  d’Auftcia.  419.  Pctfuadc  à gh 
fielTì  ,che  fi  caccino  da  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli.  4 1 9.  Si  duole  fia  fiato  riccuuto  D. 
Giouanni  d’Aufiria.  431.431.  Ricufa— 
di  foccofcriueriì  con  le  fue  prouiticic  all’ 
editto.  4 31.  Tenta  d’alienare  i Fiammin- 
ghi da  D.  Giouanni. 43 1.  Suo  configlio  di 
far  prigione  D.Giouanni.  43  3.434.  Semi- 
na difcordie  fra’Baroni  di  Fiandra,  e Don 
Giouanni.  434.  E creato  Ruuarte  di  Bra- 
banza. 4 37.  lnftituifce  nuoui  Magiftrati 
alI’vfanzadegl’Olandefi.  440.  Per  tuo  có- 
figlio  la  Fortezza  di  Annetfa  fi  fpiana.440. 
Retta  offcfa  la  nobiltà  per  la  troppa  fua- 
potcnza.440.  E fatto  Luogotenentc  dcll’ 
Arciduca  Mattia  Goueroatore  di  Fiàdra 
444.  Fuggead  Anuetfa.vdita  la  vittoria 
de’Catolid  in  Gcmblù.46S.  Suo  ritroua- 
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mento  della  ftrage  de’Sotdatl  Regi)  nell* 
fortezza  di  Limburgo.  481.  Dall’Arcidu- 
ca, e dagli  ftatiè  accufato.  484.  Stabilito 
Il  fuo  dominio  nel  mare.  48  3.  T enea  Am- 
fterdam.  4S4.  Ingannata  con  frode  feB 
rende.  485.  Raduna  Soldati  ncirAlema- 
g 113.48  5.  Pctfuadc  la  tregua  àgli  ftatU8f. 

• Suainimicitiacol  Campigni,e  colGlimes 
de  Hefio,  490.  Con  aduna  fparge  romoro 
della  fua  morte.  490.  Fauolafuanclma- 
ritagio di D- Giouanni  d’Auftria , conia-* 
Reina  d’Inghilterra.  joS.Come  fotte  chi*« 
maio  dal  Granucla.  193.  _ 

Guntcro  Còte  di  Suartzemburgh.  319-3  89." 
Fra’Coo federati.  17 1.  Capitano  dc’Ca- 
uallincU'efèrcitodeirOrangcs.  331.  Trat- 
ta la  pace  à nome  dcli’Impcudore  crii 
Regi),  e quelli dcll’Oranges.  3 89. 

Sentente  appartenenti  alla  lettera  G. 

Il  GENIO  d’alcuni  co’rimcdi)  piaceuoli 
vuol’etter  curato:  contro  la  fòrza  imper- 
uerfa;c  da  fc  più  ageuoltncnte  feguìta>chc 
fi  latti  tirare.  414. 

Non  meno  fi  hi  d’afpettare  ir  fine  della-» 
GRATI  A,  che  della  vita.  pz. 

1 nuoui  GOVERNI  fono  à punto  il  calo 

per  introdurre  nouicà.  57-  ...  , , 

Più  facilmente  fi  riconciliano  ouc  III, che  han- 
no prouati  i danni  della  G VE  R R A.  1 1. 

Nella  fanciullezza  fono  ardenti  le  GARE. 

> 14. 

La  GRATIA  fattaalcommune  da  tutti  fi 
riceue,  c da  ninno  fi  contracambia.  38. 

Sottoil  GO  VERNOdi  Principe  fofpectofo 
crettono  in  numero  le  fpie-  «7. 

Non  mai  rilplcndc  fpcranza  maggior  di  pa- 
ce , che  quando  di  propofito  lì  fà  G VER- 
RÀ, iz. 

Non  v’écofa  tanto  prcgiudicialeaf  buon— 
GOVERNO;  quanto  tt  fpctto  contra- 
ttando col  Principe  i fudditi  imparino  adì 
opporfcgli  alla  fcopcrta , e ciò  nó  folo  lèn- 
za danno , anzi  taluolta  anche  con  acqui- 
flo.jt. 

Riieua  aliatile  diciafcunoil  GOVERNO 
di  tutti.  x6. 

I GRANDI  anche  nel  peccare  vogliono i 
corteggio,  ipj. 
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HA ‘fiume,  n, 

Haia  del  Conte  Città  in  Olanda.  ?3f. 
Hannoniaprouinciadj  Fiàdra.  té.  Suo  Go- 
uernarorc.  iL  Terre, e poderi  definirti. 
141.  Li  Deputati  fonocniam^tiàBrufeU 
Ics.  404.  Contro  gli  Spagnuoli.  410.  Vedi 
Mona  dell’Hannonia.  Prouerbio  di  quei 
dell’Hannooia.  Z48. 

Hariadcno  Barbarofta  $99.  E cacciato  dal 
Regno  da  Carlo  V.  fio. 

Harlem  riceuc  il  prcfidio  dagli  Olaodcfi.téf. 
Lafcia  la  Religione , c diftruggelecofcfa- 
crc.  E attediata  dai  Soldati  Regij. 
?g?.  Prouocacon  nuoui oltraggi  gli  Spa- 
gniioli.  i6{.  Strapazza  le  cofc  fiacre.  $66. 
Si  rende  per  la  fame  ad  arbitrio  dc’vinci- 
tori.?6é.  Molti  fono  condannati  ì mone. 
$66.  Drapello  di  donne  d’Harlcm.  $67. 
Oftinatione , e fierezza  de’Cittadini.  ? 67 . 


Parallelo  fra  rafiedio  di  Harlem,  e di  Sara- 
cena. jó7*  Morti, c feriti  de’Regìj.  ?68. 
E dc’Confederati.  t<?8. 

Haflìo.  Vedi  Filippo  Langrauio  d’Hafiìa. 

Henrico  Rè  d’Inghilterra.  16. 

Hcnrico  di  Bauiera  Vefcouo  di  Maftrich.  17 

Henrico  Duca  di  Branfuich  fàfoldari.  170. 
Dal  Rè  di  Spagna  è eletto  Capitano  de’ 
Caualli.zzj.  Edifiuafojchc  non  accetti 
tal  carico,  tilL 

Henrico  Bredcrodc  Capitano  d’vna banda 
dc’CaualIi  Fiamminghi,  10.139.  Capo  de* 
Congiurati.  171. 177.  Entra  mBrufclIcs 
co’i  Confederati.  181.  Con  giuramento 
nnouo  li ftabilifce.  tSi.  Và in Cone con-, 

fViftefi'ì.  181.  A nome  loro  porge  alla^ 
Leggente  la  fupplica.  1 Sa.  Comma  i C5- 
federati  nella  Cafa  del  Colemburgo.  iSp. 
Dà  vna  nuoua  fupplkra.  1S8,  Vàin  An- 
nerila. 189.  Evifitatoda  vna  gran  molti- 
tudine d’huomini.  189.  Segliofferifceca- 
po , & è riceuuto.  189. 190.  Và  incontro 
all'Orangcs  che  s*auuicina.  zoo.  Intima-, 
radunanza  à i Gheufi  confederati  in  San 
Tmden. zoi.  E inuitato  dall’Oranges.c 
dall’ Agamontc  mandati  dalla  Reggente. 
mi.  Porta  a’Compagnii  capitoli  delPAf- 
femblea.  101.  Vie  n’eletto  Capo  per  Tac- 
cone dcoari>cfoldati.  zj8.  Si  sforza  di  ti- 
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rare l’Agamonre alla nnoua lega. yo.  DJ. 
inandaTicenzi  alla  Reggete  di  venirfene 
à Brufdles.  1^3.  Non  è ammefiò.  139, 
Manda  la  fupplica  alla  Reggete,  a*  «i.Pre- 
para foldati  & armi.  14Z.  Fa  pattare  la  foL 
datefeaà  Viana.i4i.Entrain  Amftcrdam 
144.  Ricufa  il  giuramento.  zj>  Epriua- 
to  della  carica  di  Capitano  de*Caualli. 
Ui>.  G li  è commandato  che  parta  Ha  A ro- 
der dam.  171.  Tenta  di  riconciliarfì  , mà 
indarno,  z ju  Perde  la  fperanza  di  ricu- 
perare l’Qlanda.z7i.  Pane  dalla  Fiandra. 
Z7t  . muore.  2.7 z. 

Hcnrico  Dionigi  della  Compagnia  di  Giesìi. 
da  Colonia  è chiamato  à Maftrich-  zéf. 
Difputa  cogli  Hcretici.  16$.  Rimette  in 
. Maftrich  la  Religione,  cranticaobedicn- 
za.zéc, 

Henrico  fecondo  Rèdi  Francia  rompe  la., 
tregua  con  gli  Spagnuoli.  19  Occupa  Ca- 
les.  ìq.  Fà  pace  col  Rè  Filippo,  ul.  Sde- 
gno córro  la  Reina  tfVnglieria.  42E  Gio- 
ii re  nelle  nozze  della  figliuola,  e della  fo- 
rclla.  Zi.  Morte.  1^.  Prcdittionc  della», 
morte.!?.  EgiuditiodcSauij.z?. 

Henrico  Rèdi  Portogallo.  ?7t. 

Henrico  di  Naffaù  Zio  del  Principe  d’O- 
ranges.74. 

Henrico  di  Nafiaù  fratello  del  Principe  d’ 
Oranges  Capitano.  378- 

Hcnrico  di  Nauarra  poi  Re  di  Francia.  ?gr. 
?éz. 

Henrico  Ofcllio  Ambafciadorc  di  Carlo  Rè 
di  Francia.  14?. 

Henrico  Vicnnio  Sig.  di  Cetirà  nella  batta- 
glia di  Gemblù  Capitano  dc’Caualli.  46 £. 
NclPattediodi  Dalem.aSo. 

Herefia  d’onde  introdotta  in  Fiandra.  61. 
Rifuegliarrice  di  turbulenze.  6u  Di  quali 
occafioni  fi  fia  fcruita  per  eccittarc tumul 
ti.  6?  .71.8?.  Inclinata  alPAtcifìno.6z.  Ab- 
bozzo di  ribellione,  éi,  Di  (prestatrice 
delPvbbidienza  à Principi.  6z.  Herefia^ 
nella  Francia.  ’°4- 1 Z96.  E di- 

fcfa-i  96.  V fanza  degli  Hcretici  di  canta- 
re li  Salmi  di  Dauidc  in  lingua  Francefili. 

Herefia  di  Lutero^  j 9.  Con  qual’occafione 
da  Germania  introdotra  in  Fràcia-  93  . Da 
chifauoriu.94.  Dal  Rè  di  Francia  quali 
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éel  tatto  (puntata.  94.  Entra  nella  Fian- 
dra. 196.  Luterani  difeordano  da’Calui- 
nifti.  147.  I Luterani  Se  i Carolici  fi  op- 
póngono à Caluinifti.  148. 

{{eretici  di  Fracia  danno  foccorfo  ì gli  He- 
retici  di  Fiandra.  131.  Catalogo  de  gli  He- 
retici  rinchiufo  nelle  lettere  del  Re.  141. 
Hcrctici  caftigati  con  fucceflo  vario.  1 41. 

B3. 171.  Sccleragginedivn'Sacerdote-» 
trctico-  14X.  Allegrezza  loro  per  le  dif- 
cordictta’l  Rè.cl  Pontefice.  14/.  Solleci- 
tudine per  Tabbocamcnto  à Baiona.  149. 
Lettere  del  Re,  de  editto  della  Reggente 
contro  elfi.  164.  Muouono  tumulti  per 
ia  publicatione  dell’editto.  169.  Stimola- 
no i Congiurati.  169.  D’ogni  intorno  en- 
trano in  Fiandra  per  predicare  196.  Tre 
fquadrc  di  elfi.  196.  Sono  Iota  pcrmciTe 
le  prediche.  119.  ito.  in»  Cacciano  di 
cafa  i Franccfcani.au»  Lorodifegnodi 
mandare  libri  di  Caluino  in  Ifpagna.  i}  1- 
3 10.  Conciliaboli,  131.  Chiedono  licen- 
za di  e (eccitate  i riti  delle  fue  fette:  Z33.S1 
rallegrano  della  ribellione  dc'Nobili  dal 
Rè.  141.  Si  perdono  d'ànimo  foggiogati 
queidi  Valéccna.  158.  QuerelHoro.ióa. 
Fuga  de’Predicanti, 164.  Sono  inuirati  à 
difptitarc.  16 3.  Sono  cacciati  dalle  Città 
di  Fiandra.  167.  Chieggono  aiuto  dagli 
Alemanni.  169.  Le  loto  Chicfe  fono  di- 
ftruttc.  17 x»  Sentimento  loro  per  la  par- 
tenza del  Duca  d’Albada  Fiandra.  370» 
Calunniano  D- Giouanni  d’Autlria.  453. 
Giurano  co’Carolici  in  fauorc  dell’Aru- 
duca  Mattia.  444»  Cacciano  iGiefuni  d’- 
Anuerfa.  44;.  Et  altri  Carolici.  447.  Oc- 
cupano le  loro  Chiefe.  447;  Vedi  Caluini- 
fti,  Inedie  he»  e Luterani. 

Hcfdino  terra.  18» 

Sentenze  appartenenti  alla  lettera  H . 
L’HERESIAnon  fi  rende  mat  si  manfueta, 
c h'a  fuo  tempo  non  morda.  179» 
L’HERESIA  è vna  ribellione  in  difegno.di. 
Gli  HVOM1N1  bene  fpefTb  fi  allargano  in 
offerte  con  quei  » che  non  fono  per  accet- 
tarle. 136. 

E L’HERESIA  vn  male  di  natura  fuacalci- 
irante,&  oftinato,il  quale  più  ageuolmen- 
tc  non  ancora  entrato  fi  efcludc,  che  en- 
trato poi  non  fi  catti.  437» 
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S.  T Gnatio  Loiola  Confeflbre  di  Marghe- 
X rita  Duchefa  di  Parma.  41. 

Imagini  della  B.  Vergine  in  Anuerfa.  io?» 
167.  Di  Halles  in  Hannonia.  187  Di  Par- 
ma. 161.  Di  Sichem.  469.  Del  Santiffim» 
Crocififfoin  Roma.  430. 

Imberrò  Platcrio  Bordigliene,  tot. 

Incendio  di  Malincs.  303.  Di  molti  vinagf 
in  Fnfia»33i.  In  Venctia.134.  I"  Villa- 
garzia.  J04.  Nella  fortezza  di  Limburgo. 

483» 

Indeuclc  nel  tumulto  dc’Valencena  ti.  109. 

Ingleu  perdono  Caler,  io.  Adattano  dalle 
nauii  Francefi.ji.  Le  natii , e le  mercan- 
te degli  Inglefi  fono  ritenute  ne’porti  di 
Fiandra,  c di  Spagna.  34f.  Pigliano  te  na- 
wdc’Portoghcfi.  343.  Alcuni  Inglefi  con-» 
giurano  contro  D.  GiouannLe  fono  cali- 
gati. 3 IO» 

Inondar  ione  in  Fiandra.  3 50. 

Innocenzo  Terzo  fummo  Pontefice.36". 

Inquifitionc  quando,  c da  chiinftituita.  xS, 
Procurata  variamente»  36.  Stabilita  in», 
Roma  quando.  36.  Eftrcitatain  Ilpagna 
con  grand’accuratezza.  37.  Con  qual’ 
occalionc  accrcfciuta  in  tutta  la  Chriftia- 
nità  37.  Da  chi  , c perche  introdotta  iru 
Fiandra.  168.8 1 . 1 1 9»Tumu!ti  in  Fiandra. 
60. 1 Brabancini  la  ticufano.39. 1 66.  Pri- 
mo Inquilitorc  nella  Brabanza.  167.  Senfi 
di.  mola  contro  l’inqtiifitione , & i bandi 
dell  Im  per  adorc;  Co, 6 1.  Che  frutti  cagìo- 
naUcro.  80. 8t-  E oltraggiato  l’inquiuto- 
re-  MI-  Lettera  del  Rè  ,& editto  della.. 
Reggente  à fauor  dcU’InquifitorE  164. 
163  Confpiratione  de’Nobili  contro  que- 
llo editto.  167. 168. 173. 17j>,rinquifitk>i 
ne  vniuerfahnenre  odiata.  179.  Inquifì- 
rionc  di  due  forti.  1 So.  Per  decreto  del 
Senato  è leuata.  180.  Permettendolo  il 
Re.  103.  Scrittura  contro.  l'Inquifitfonc 
ftampata  da’Ghcufi  à nome  de’Caualicn 
dclTofone.  190. 

lnfcrittione  nella  cafa  del  Colemburgo.306. 
Fatta  per  voto-in  vna  Chiefa.  313. 

Infidie  tefeà  D.  Giouanni;  310.  Dagli  Vgo- 
notti  al  Ré.196.  Degli  inimici.  334.  Si  feo- 
Stono.493.  AJ  Duca  ci  Alba,  nel  Moni- 

fiero- 


Coogle 


TAVOLA. 


fleto  di  Valuerdc.  312. 

Inftruttione  del  Ré.  133.  Della  Reggente^ 

riL  190. 

lnucctiuadel  Bcrghescontro  il  Granucla-*. 
ii8.  Dell’Oranges  contro  l’editto  dell1 
Itnpcradore.  223 . 

Ipri  Città  della  Fiandra  inferiore.  103 . 

Ifcbclh  Braganza  moglie  di  Odoardo  Prin- 
cipe di  Portogallo.  1 s6- 

Ifabella  moglie  di  Carlo  V.  503. 

IfabeHaforella  di  Carlo  V.  34. 

Ifabella  Chiara  Eugenia  figliuola  di  Filippo 
Secondo  Re  di  Spagna  nafcc.  223.  E bat- 
tezzata dal  Nuntio  del  Papa.  213.  Mari- 
tatacon  Alberto  fratello  dell’Impcrador . 

Rodolfo  hi  in  dote  le  Prouincie  della-.  VcdiChcnnaua. 
Fiandra.  223. 

Ifabella  figliuola d’Henrico  Secondo  Redi 
Francia  nafcc.  22.  Chiamata  Principcf- 
fadi  Pacc,c  perche,  ih  E promcira  per 
moglie  à Carlo  Principe  di  Spagna.  22, 

349.  E maritata  con  Filippo  Secondo  Rè 
di  Spagna.  12.  E condotta  in  lfpagna.  06. 
Ncll’abbocamento  di  Baiona.  149.  Muo- 
re. 31 1. 

Ifabella  di  Portogallo  madre  di  Filippo  Se- 
condo Rè  di  Spagna.  156. 

Ifabella  di  Portogallo  moglie  di  Filippo  Du- 
Borgogna.  1 61. 

ifchio  c mandato  Ambafciadore  dal  Confi- 
li*.0 di  flato  à D.  Giouanni  d’ Auftria.420. 

Kicufa  il  Configlio  datoli  in  quell’ Amba- 
Utana.  420.  Dilgufta  moki  lodando  Don 
vjiouanru.  410, 

Ifcl  fiume.  383;. 

m 2 mandato  “.  da  Braban- 

Capitano  Spagnuolo  nel 
co  1a%n°  d*  ^.UUc,anda.32i.  Muore  toc- 

no  di  Fiandra  MonÌc-  1 4^22-  Parto- 
fiandra  da  AiJl5',Sono  ricondotti  im. 
lorc  dieffi  \ p - andfo  Farnefe.448.  Va- 
chiamato  PaKlTCnanta-  42^.  Chi  fulTc* 
da  Italia.  ^ln°  d’Italia.  3 So.  Efctcito 


Sentenza  appartenenti  alla  lettera  J; 

Le  fcelcragini  nel  primo  IMPETO  s’auan- 
zano.  £&.  .. 

E di  meftleri  animar’vn  gran  corpo  d’IM- 
PERIOcon  vna  gran  mente,  e difender- 
lo con  molte  mani.  2. 

Bene  fpefso  niuno  có  più  IATTANZA  obli 
gala  fua  parola  di  cobra,  che  meno  degli 
altri  l'oflcruano.4. 

Non  ccofa  ben  pefata  farli  INIMICI  quel 
li , che  t u non  puoi  disfare.  173. 

Abuoni  INTENDITORI  fi  rffpondc  2, 
baflanza  col  non  rifpondere.  16^ . 


K 


LAmbetto  Conte  di  Gemblù,  & Abbate. 

446. 

Lamberto  Virtzmbcrg.  368. 

Lamorale  Conte  d’Agamonte  creato  Ca- 
ualiere  del  Tofon  d'Oro  da  Carlo  V.  324. 
Generale  della  Caualleria.  20.  Vittoriofo 
à S.Quintino, & à Grauelinga.  20.21.323. 
E fatto  Gouernatore  della  Fiandra , ed’ 
Artois.  2ÌL  324.  E della  foldatcfca  Spa- 
gnuola  in  Fiandra.  48. E difegnato  dal  po- 
polo Gouernatore  dTFiandra.  3^.  Sidif- 
guftadel  Rè.6£.  114.  Libertà.  114.  Odio, 
e gara  col  Granucla.  71.  Pofpofto  da  Ce- 
farc  all’Oranges.  7$.  Si  vnifee  coll’O- 
ranges.  c con  quei  che  fono  contra- 
ri al  Granucla.  11 4.  Suo  primo  lamen- 
to contro  il  Rè.  114.  Congiura  contrai! 
Granucla.  1 17.  Stimola  altri.  1 23.  Lettere 
delfiftclTo  aìRc  contro  il  Granucla.  1 24. 
Einuitato  dal  Re  in  lfpagna.  1 1£.  Non 
confcnce.  1 16.  Difcorda  dall’Arembcrgh. 
12J.  Querele  contro  if  Granucla.  128- 
Scuoprc  alla  Reggente  il  pericolo  del 
Granucla.  1 29.  136-  Partendofi  gli  altri 
dalla  Corte  cflò  non  parte.  129.  Autore 
della  diuifa  de’feruidoi i.  y 2.  Difegna  vn’ 
altra  diuifa  tolta  la  prima.  133.  £ manda- 
to dalla  Reggente  Ambafciadore  in  Ifpa- 
gna.  1 48.  E riceuuto  c ortefcmentc  dal  Re 
ni.  Si giuftifica predo del  Ré.  1 fi.  1 ». 
Ritorna  in  Fiandra  con  Alcflandro  Far- 

nefe. 


:ed  by  G 
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nefc.  IJ4.  Ijf.  Sue  querele  co  Il’occafio-  484.  Dì  la  batteria  à Sichem.  469.  Ara- 
ne delle  lettere  del  Re.  16?.  164.  Scrine  huiriiumento  del  fuo  reggimento.  471. 
alla  Reggerne  la  confederatone  (labili-  Morte.  484. 

ta  da' Nobili.  167.  Su  * parete  in  confi.  Lancelloito  figliuola  naturale  del  Bredero- 
glio  in  fauore  de’Confederati.  17;-  Pro-  de  fra  li  Gh.ufi  Acquatili.  3 34.  Fa  il  Cor- 
ni et  te  di  non  fc  la  voler’pigtiarc  in  fauore  faro,  3 {4.  Muore  oclTaflcdio  di  Harlcm, 

dcll'lnquifitione  , c degli  editti.  iSt.  Si  368. 

ritroua  co’i  Confc  letati  conuitati  in-.  Langhe  Monti  del  geno udito.  430. 
cafa  del  Cólemburgh.  i8<*.  E mandato  Lanoiahereiico  Calumata.  iof. 
dalla  Reggente  a S.Truden  per  diftotna-  Lantgrauio  d’Halfia.  Vedi  Filippo, 
re  radunanza  de'Glieuli.  201.  E richiedo  Lazaro  Zuuendio.70. 
dagl’irteflì  per  hauer  cura  de’riegotij  de*  Lecca  fiume  d’Olanda.  389., 

Confederati,  io».  103.  Contende  cdla  Lega  trattata  in  Baiona.  130.3 13.  Fri  Carta 
Reggente  della  ftragge  delle  Chicfc.  207.  ■ V.& Hennco  Rèd’inghilftera.  t<5.  Frài 

108.  Non  (i  oppone  a’Ghcufi  profana-  Carolici, <5c  gH  Heretici. 44C  Lega  d>  Gan 

tori  delle  Chicle.  3 18.  Inconfigliodiflua-  te.4to.  efcMenti.  Riceuuta  da  D.G10- 
dc  l’armi.  117.  Si  ritroua  in  Tencramon-  uanni  d’Auittii^if  Soctufcritra  <u  gli 
da  con  gli  altri  Capi  congiurati.!  16-  ?t8.  Stati  di  Fiandra.  416.  Approuaca  dal  Ré. 

Duolfi  dei  Conte  Mausfclt  , e dell  w»  416.  Promulgata.  416  Lega  de’Nobili 

Reggente. 119.  Ricufa  di  entrare  di  nuo-  nella  Fiandra.  169. 131  a 3 9-  VcdiN  >bi- 

Uoin  lega  co’Congiurari.  139.  Si  picca..  li  Confederati.  Lega  facra  contrai  rut- 
dellc  lettere  di  quei  di  Valencena.  149.  chi.  138. 4J  • E rinouata.afd 
Qual  fiali  fuo  parere  delle  mura  di  Vale-  Leiden  riceuc  il  prefidi  > da  gli  Spagnuoli 

cena. 236.  Pro  nette  de  giurare  in  fauor  172.  Si  ribella.  335.  E attediata  da  Fran- 

dcl  Ré.  239.  E lo  fa.  239.  263.  Ragiona-  cefco  Valdes  Capitano  Spagnuolo.  383. 

mento  fu  rcoll’Oranges.  261.  S’impiega  Rifpoftidi  quei  di  Leiden  al  Valdes  383. 

àpròdel  Rè.  263.  Si mottiacontranoa’  Sit  i d Leiden.  386.  Rotti  gl  1 argini , c—» 
Confederati.2<>3. Rompe  con  loro  l’ami-  innondatoil  ccrntotio  di i Leiden.  386.  E 

cit  a.  263  Echiamato  nella  Confulia  dal  liberata  Lei  Icn  dail'altedio.  387. 388. 
Duca  d’Alba. i94.lnuitaeffjaìla  Conful-  Leone  X.  Papa.  -tot. 
ta  il  Conte  d’Horno.  293.  t fatto  ptigio-  S.  Lcocadia  atiuocata  di  Toledo.  380. 
ne  a nome  del  Rè  dal  Duca  d’Alba.  294.  Leouardia  Villaggio  di  Fiifia  3 1 J. 

E mandato  alla  Rocca  di  Gante.3 17.  Prc  Lepido  de  Romanis.  496. 
ghiere  di  molti  per  lui  3 ^.Supplica  di  Sa-  Lerodam  terra.  389. 
bina  fua  conforte.  317.  Oppofirioni  fac-  Lefdale  cortigiano  de  l’Agamonte  vnode’ 
tcg!idalfifca!cRegio.3i7. 318.  Rifpofte  primi  congiuraci.  171.  Trauagiia  i’Qlan- 
fue  alle  obictioni.3  18  .Altre  cofc  prima-.  da.  170.  Epodo  in  fuga.  270. 
apporteli  dalla  Reggente.  319.  Il  popolo  Lettere  fccrctc.ò  viglicui.dp. 
lo  difende.  3 20.  E trasferito  da  Gante  à Lectcrc  porte  in  vece  de’numcri.  3 1 1. 
Brufellcs.  31!.  Sentenza  di  morte  data-.  Lettera  d’Alefland  10  Farnefe,i  he  fi  congra- 
dal  Duca  d’Alba  contro  di  lui.  321.  Man-  tuia  col  Re  della  vittoria  di  Gemblù.467. 

da  l’Agamoncc  vna  lettera  al  Re.  321.  Si  Ad  Octauio  Farncfe  Duca  di  Parma  fuo 
prepara  religiofamence  alla  morte  322.  padre.  486  A Margherita  d’Auftria  fua_. 
Glie  tagliatala  certa.  322.  -Luto infoino  Madre.  497.  Lettera  d’Alcllandro che_* 
nella  di  lui  morte.  321. 323.  Detto  dell’  diiTuadc  la  guerra  , al  Samaniego.  488. 
Ambafciatorc  di  Fiàcia  della  morte.  323.  489490.  D*vno  fenza  nome  al  Ducad’ 

Suo  elogio. 3 13.  Odi  >,e  minaccio  di  mol-  Alba  contro  la  contributionc.  344.  Dell’ 

ticontroal  Duca  d’Alba.  322.323.  AgamonteaiContcdiMansfclc.  218.  AI 

J_ancellotto  Barlamonte  Conte  di  Mega^.  Re  di  Spagna  contro  il  Granuela.  1 1 3 • AI 
4 3 J . Capitano  d’vn  rcggiinéto  Alcmàno.  medefimo  dopo  la  fentenza  della  morte. 

OS  3«*. 
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3 i ! . Del  Duca  d’Alba  fdegnato  alle  Pro- 
uincie  di  Fiandra.  347.  à Federigo  fuo  fi- 

Sjliuolo  riprendendolo.  365.  Dcll’Imba- 
ciador  di  Francia  à Carlo  Nonodella-. 
morte  dell’Agamonte.  313.  Di  Giorgio 
Fronsbergo  à Don  Giouannì d’Auftriao. 
460.  Del  Granitela  à Rodcrigo  Gomes 
&al  Duca  d’Alba  del  Nauarrà.  991  De’ 
Capitani Spagnuolial  Rè.41 5.416.  Del- 
l’Hocftrar,  ri  (porta  al  MansfWr.  160.  Dell’ 
Hornoal  RècontroilGranuela.  113.  Di 
D.Giouanni  d’Auftria  ad  AlclTandro  Far- 
nefe  intorno  allimpcradòre  Rodolfo,  & 
all’Arciduca  Mattia.  443.  Al  Rè  Filippo, 
joo.  Altre  finte  a nome  del  mcdcfi.no  al 
1 ronsbergh.  460..  Di  Giouanni  Miches 
Ebrcojchc  ftimolaua  iCaluiniftid’Anuer 
fa à ribellarli,  zjj.  Di  Margherita  d’Ao- 
ftria  Reggente  à Filippa  Secondo  del 
mandar  via  gli  Spagnuoli.  87.  E del  Gran- 
ala. 118.  Delle  cofencrmeffc  contro  la 
Religione.  119.  Delle  (ue  lettere  (coperte 
in  corte.i  3 o.  Del  batt  ere  V alcnccna  153. 
pcli’cferciro  del  Duca  d’Alba.  183 . Di  lei 
difguftata  per  l’autorità  concerta  al  Duca 
d'Alba.  191.  Delta  medefima, che  diman- 
da di  partirli  di  Fiandra.  195.  Auanti  la_* 
*98.  Al  Granuela  di  accettare  il 
Cardinalato.  91.  Alle  Prouincic  contro  i 
alencenati.  iyo.  A’Gouernatoripcrle- 
uar  gli  efcrcitii  dcll’Hercfia.  137.  Rifpo- 
M * Confederati.  140.  Alla  moglie  del 
Ic^lc  di  Berghes  mandando  il  prefi- 
zSj.  E al  Duca  d’Alba  di 
&a;‘'*rci*°- ^6.187.  Di  Maffimi- 
fi  accorHi*^M*bre  a’Confcderati perche 
Spagna  r-  DcirOrangcsalRèdi 

fcS11  Granucia.  113.  All— 
ton°  & fuoPartlrc- 165.  All»  Sena- 
pa D.GionannIat,dcgli  ftari  peraUenarU 


all'Oranges , Se  aU’Horno.  1 16.  Al  Grati- 
ueladel  matrimonio  della  Reina  di  Sco- 
ria. 100.  Ad  Alertandro  Farnefe.  48S. 

Lettere  del  Conte  d’Horna  al  Rè  Filippo. 

1 1 3 . Del  Conte  di  Mans  fole  all’Agamon- 
tein  nfpofta.  119.  Del  Configlio  di  fiato 
al  Rè  Fi  lpp0.407.40S. 

Lettere  portate  dalle  Colombe.  366. 3S6. 

Lcuia  s'arrende  al  Farnefe.  471. 

Leuino  Torrcntio.  436. 

Libertà  di  confcicnza  bramata.  168.  171.' 
Da’Gneufi  nelPartcmblea  di  S • Truden. 

< 101.  Da’Caluinifii  ottenuta  à forzai  . 

- 447»  • 

Libro  intitolato  in  Germania  l’Interim.  16. 

Libro  ftampato  dall’Oranges  contro  il  Du- 

. ca  d’Alba.  331. 

Libri  di  Calumali  mandili  fotto  mano  in_» 
Francia.  94.  Deftinatiin  Ifpagna.  3 io. 

Liegi.yi  nafee  vnmoftro.303.  II  fuo  Vefco- 
uo  fi  fottofcriuc  alla  lega  di  Gante.446.  Si 
congratula  con  AlclTandro  Farnefe.  482. 
Stamburo  di  Liegi. 438. 

Lilla  Otta  di  Fiandra.  151.  Gli  Armentcric- 
fi,  e Tornai  congiurano  controdi  clTà_i. 
zjt.  I mercanti  concirtoriali  tentano  di 
tradirla.  15 1.  Si  feopre  il  tradimento.  1 Ji. 
E liberata.  151.  La  fua  Fortezza  è demo- 
lita da’Cittadini.  440.  Suo  Procucatote. 
li!. 

Limburgo  Prouincia  di  Fiandra.  16.  Suo 
Goucrnatore.18.  Ricuperata.  481. 

LimburgoCittà.cfuo  (ito.  4.78.  Ifuoi  bor- 
ghi spugnati.  47S.  LaCittàèbattuta_>. 
479.  S’arrende.  480.  E abruciatala  For- 
tezza. 483. 

Lisboa  Cuti.  371. 

Lite  fri  gli  Ambirti  iadori  di  Francia, c dì 

Spagna.  343- 

Lodouico  Biofio  Treslongoc  fatto  prigio- 
ne. 436.  Vedi  Guglielmo,  e Giouanni. 

Lodouico  Baiftcì  airamii aglio  del  iiwr  d’O- 
landa  perde  vn’occhio  in  battaglia.  376. 
Vince.  377,  Capondl’unptefadiSitilTea 
affoga.  398.  • 

Lodou  co  XI.  Re  di  Francia.16. 

Lodouico  XI 1.  Rèdi  Francia. 27. 

Lodouico  figliuolo  di  Carlo  V ILRédi  Fri- 

. ciai  309. 

Lodouico  di  fratello  del  Principe  d’ 

Orati-  ’ 
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Oranges  imbeue  l’herdla  in  paefi  fora- 
flicri.  16S.  Ordifccvna congiuralo  Fian- 
dra. 168.  £c  in  Germania.  169.  Capo  de’ 
Congiurati.  171.  Fà  il  conto  de’Congiu- 
rati  col  Bredcrode.  ip.Encrain  Brufellés 
con  la  compagnia  dc’Confederati.  i8r. 
Si  ritroua  nel  banchetto.  i 8 f.  Và  con  gli 
altrialla  Reggente.!  88- Chiede  al  Vcfco- 
uo  di  Liegi  S.  Truden per  l’aflTcmblea  de’ 
Confederati.  ìotv  Prcfenra  vn’alrra  fup^ 
plicaalla  Reggente. 101.  Lettere fue.ah c 
acconfcntono  alla  profanatione  delle-» 
Chicfe.  114.  Principale  ftimolatore  a’tu- 
multi.  214.  11 6.  Sue  niinaccic  contro 
Brufelles  ,c  contro  la  Reggente.  jjJL  Si 
ritroua  ail’AlTemblea  di  Teneramonda. 
a 16.  318.  Sdegno  del  Ré  contro  lui.  117. 
Efottagli  Anoerfani  ad  abbraciare  la  co. 
fellìonc  A uguftana.  ij  1.  E eletto  da’Có- 
federati  à raccorrc  denari  ,& à far  leuata 
di  gente.  138- 141.  VafTene  da  Fiandra-* 
coll’Qranges- 164.  E citato,  e condcnna- 
to  non  comparendo,  jof.  Entra  nella.» 
Frifia.  3 t 3.  Sorprende  Dam.  315.  Com. 
batte  con  l’Arembergh  ,e  vince.  314.  Af- 
fedia  Gronin^a.  314.  Numero  della  fua 
gente-  313.  Pianta  gli  allogamenti  à Ge- 
minghen.  3 16.  Si  ammutinano  i Tuoi  fol- 
dati.  3 16.  317.  Combatte  col  Duca  d’ 
Alba.  3 17.  E tagliato  à pezzi  il  fuoefcrci- 
ro.  3i8rvàinmano  degli  Spagnuoli  la.» 
(ua  fuppclctile  3 19.  Sono  portati  al  Duca 
d’A'bai  vediti , e Tarmi  di  lui.  319.  Edò 
fugge.  319.  E paragonata  la  fua  rotta  al 
fiume  Amili  con  quella  d’Arminio  al  Vi- 
furgi.  rag.  Capitano  degli  Vgonoctiin.» 
Francia  è porto  in  fuga  dal  Màsfclr.  341. 
Perfuadcal  Rèdi  Francia  la  guerra  con- 
tro i Fiamminghi.  3 $7.  Piglia  Mons  Cit- 
tà dcll’Hannonia.  361.  Eaflcdiato.  361. 
Parte  da  Mons.  362.  Vàà  Dilemburgo. 
36 3-  E vintoà Moch- 378.  Suamorte-». 
378.  E raccontata  variamente.  37S.  Suo 
Elogio.  378. 

Lodouico  figliuolo  di  Bctlingerio  Rcquc- 
fens  rompe  l'armata  Turchcfca.aot  .Re- 
cuperalo ftendardo  del  Papa»  c gli  lomà- 
da  401. 

Lodouico  Borbone  Principe  di  Condè  có- 
rrano àGuify.  9;.  Promouc  la  congiura 


O A. 

d'Ambois.  97.  E dannato  nella  teda  » $8. 

• Torna  in  grafia  del  Rè.,  &:  è liberato  . 98, 

.:  Eométala  caufa  degli  Herctiei.tonE  (ol- 

, lecito  per  aiutare  la  Fiandra.  101.  E fatto 
prigione  àDrcux.  104.  E paragonato  all’ 
Oranges.  104.  Stimolagli  Hcrcricià  vi<^ 
lare  le  Chicfe  in  Fiandra.  104.  E anno- 
ueratotra’Gheufi.104.  Adherifce  a‘Gc- 
neurini.  zSz.  E forca  il  Rei  pigliar  Tarmi 
contro  gli  Spagnuoli.  zfLz.  Riccorrono  à 
lui  dalla  Fiandra.  196-  Piglia  occafione  di 
far  guerra  per  il  partagio  d*l  Duca  d’Alba. 
196.  E mcrto  in  fugai  5.  Dionigi.  196. 
Ritinoua  la  guerra.  Z97-  Rimette  in  pie- 
di la  terza  voltala  guerra  ciuitein  Fian- 
dra^0- 

Lodouico  Rccjuefcns  gran  Commcdatore 
de  Caualieti  diSanto  Iago.  37.5.  Amba- 
fciadorc  apprcrto  il  Papa , follecita  la  de- 
rilione della  lite . con  l’Ambafciador  di 
Francia.  145.  Difguftaro  partedi  Roma. 
1 46.  Gouernatore  di  Milano.  370.  Sue-» 
differenze  conS.Carlo.401.  Partito  da_» 
Milano  domanda  perdono  à San  Carlo. 
401.  Gouernatore  di  Fiandra  nè  pigliau 
poffeffo  per  mano  del  Duca  d’Alba.  370. 
Comincia  il  goucrno.  37;.  Leualaftatua 
dclPAIba.  37;.  Manda  Tarmata  à libera- 
re Midelburgh.  376.  Vede  dal  lido  la  rot- 
ta dc’fuoi.  377.  Dà  le  paghe  alti  Spagnuo- 
li ammutinati  con  impegnare  la  tua  guar- 
darobba.  383.  Manda  gli  Spagnuoli  ad 
affediar  Leiden.  3 Sri  Promulga  in  Brufcl- 
ks  vn  perdon generale.  385.  Placa  vn'aì- 
tro  ammutinamento  dem  Spagnuoli  da- 
to leloto  paghe.  >88.  Lafcia  le  genti  del 
Conce  Altemps  a.  prc.ìdio  della  Brabàza. 
389  Fa  Timprefa della  Zclanda.389.D1le- 
éna  i Capitanai!  Viaggigli  Soldati. 3 90. 
Sta  a vedere  nel  lido  il  palfagio  dc’fuldati 
per  Tacque.  39?.  Fiamma à guifa  di  coro- 
na in  aria, che  andaua  vcrfolui  393.  S’ 
impadronifee  di  Duuclanda.  397.  Media 
Siriffea. 398.  Fal’efcquieal  Yittclli.  39S. 
Sua  morte.  400.  Elogio.  400.  Suoi  mag- 
giori nella  guerra  nauale.401.In  che  dif- 
fettaffe  gouernando  la  Fiandra.  40z  |Sta- 
do  per  morire  dichiara  il  Goucrnacorc,& 
il  Generale  dclTarmi^oz. 

Lombcs  Città  di  Francia,  jz. 

Q<1  x Lo- 
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L&pes  Flgueroa.  3 17.  Sua  diuotionc , e de* 
luoi . 327.  Inueftifcc  il  Caualiere  dell’arti- 
glicrie.  3 17.  Apre  la  ftrada  alla  Vittoria. 
317.  Conduce  per  li  prcfidij  Uraliani  iiu 
Fiandra.  48 6. 

Lopes  Gallo.  186. 

Lorena,  a 90. 

Lorenzo  PrioliDogedi  Vcnetia.24» 

Lorenzo  Tucci.  474.  45>é.  j 

Louanio  Citta.  1 66.  Fedele  al  Ré.  3 60.  Sor  - 

■’  prefa  dall'Oranges  è punita  in  denari.* 
Affatica  dal  Gonzaga  s’aTcndciD.  Gio- 
uanni.4^9.  Faniofa  per  l’Academia.  53, 

- l’riuilcgi.  *0 5.  Piouc  fangucnel  fuodi- 
ftretro.  \ 15. 

LucaGaurico.  23. 

Lucemburgo  Prouincia  di  Fiandra.itf.  291. 
439-  Suo  Gouernarore.  28.  i(>4.Difcndc 
D.Giouanni.  4*9.  . 

Luigi  Granata  dell’Ordine  de’Prcdicatori. 

r 

Luigi  del  Rio.  410. 

Luigi  Quifciada  Maggiordomo  maggioro 
dell  Impcradore.  504.  Conduce  in  Ifpa- 

tna  D.Giouanni  d’Auftria  fanciullo.  304. 

’allcua.  304.  Loprcfcntaal  Rè  Filippo 
ìncaccia.  30 6, 

Luigia  Madre  di  Francefco  primo  Rè  di 
Francia,  zi. 

Lumeiodalla  Marca. 463.  Vedi  Guglielmo. 

Roma*naCa*sf^°^n  °d'°  rc^S*°no 

^Iatt‘no  prediche.  Se  herefia . 
E più  fac  aMarten‘nti  alla  lettera  L. 
doSfcP„a"l'°(?on  far  LEGGI.qu.n- 
grenari.  i98  poflbno  caftigare  gli  tras- 

ar  le  LEGGI  prima  di 


n z.  li  '*  * 

E £ceff*r><>  cfamin 


PtOinuloarl^  • _1"~  *“  putii,  ut 

«mantenerle  ^V,CeuUtc  dl mcftlcrc 

irta  : "■•170.  170. 


Porti 


Prindp! e?6°v o^e^0!1-0  ,a  riPutatìonc  c,el 
GE  , alla  a,,a?Jer  esh  foftcn«  vna  LEG- 
<ìlfcc,che  Q.  i»?ag2?€ralmentc  non  s’obc- 
dcrarionc  f„,.  a c°n  vn  poco  di  mo- 

Cluii-.;  o _ *“tra  Dr.irri/.,kil«  „,A 


quieti,  & ofr  a praticabile  tenga  più 
òcofa  , cfcn"  1 Popoli.  17 9- 

delle  Cit?ìm¥slor  erolio  **  buo' 
J^f-EGGi.  i7oUtà* chc  1*  rnutauone  del- 


^Lclbptor*-  l79. 

nolc  LElTERE.chc  dan- 


no materia  degna  a’ietterati.  93. 

E difficile  matcnerfi  lungo  tempo  in  LVO- 
GOdoue  fi  sdruccioli, e vi  fiano molti» 
che  dian  la  (pinta.  1 17. 

Ogni  LVOGO  atta  i ticourarfi  c tenuto 
per  porta.  41 1. 

Toma  meglio  dar  rifpofta  a’qucfiti  di  LON 
TANO.  1 50. 

M 

TL  JF  Acchiaucllo  Cortigiano  delta  Reg- 

JW,  gente  è mandato  Ambafciadore  in_. 

. Kpagna.  19$ ■ Ritorna.  297. 

Machri ne  di  guerra , pontoni.  390. 3 9%. 

Maddalena Vlloa  Signora,di  Villagarzia_>. 
504.ju.51}. 

Magittrato  della  Brabanzafimilea’Dittato- 
ri  Romani.438. 

Magifttato  d’Anuetfa.  189.  x<J8.  193.  414. 
Di  Bruxelles.  215.  Di  Bolducb.r+j  dipri. 
206.  Di  Nainur.f  1 3.  Di  Niuclla.  472.47}, 
Di  Maftricht  166,  Di  Valcncena.249. 

Malberga  Capitano  di  Caualii.  242. 

Malbot  fi  arrende  à D.  Giouanni.  475. 

Malburgo  Capitano  deU'Orangcs  veci  lo. 
da’fuoi  faldati.  336. 

Malines  Città  bella , e ricca.  363.  Suo  Go- 
uernatorc.  2x1. 2 59.  Sue  Cbicfe  date  alti- 
Heretici.  221.  Incendio.  30}.  Ricufail 
prclìdio  Regio.  360.SÌ  arrende  all’Ora n- 
gcs.  363.  Pierà  dei  mercanti,  c dc’foldati 
con  quei  di  Mahncs.jfi^.Biafimo  del  Du- 
ca d’Alba.  3 <5-4-  Fortificata  col  prclìdio- 
degli  fiati.  469.  Tardi  è affatica  dal  Gon- 
zaga. 469. 

Malta  Ifalaaffediata  da  Turchi.  15.0.400*. 

Mamburo.  438. 

Mandcuille  Capitano- 285. 

Mani  morte  quali  fiano.50,5  r, 

Manrico  di  Lara.  276. 

Maometto  genero  di  Sclim.  134. 

Marca  terra.  461, 

Mai  chefato  del  facro  Imperio,  Prouincia. 
di  Fiandra.  16. 

Matc’Antonio  Colonna  Generale  dell’Ar- 
mata del  Papa.  435. 

Marc  tramandato  per  le  feluc.c campagne, 
3 87.  PafTaco  à guazzo.. 3 64 . 3 91 . 3 9 1. 393 . 
Innondationc  di  mare.  350.  Generale  del 
mare.  30. 

Margherita  d’Auftria  Duchcffa  di  Pannaci 

(uà. 
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fua  nascita  ; madre, e parenti  delia  Ma- 
dre. E data  in  educationealla  Zia., 
dell’Imperadoic.  4 6 . Dopo  alla  forella  di 
Ccfarc.  Dedita  alla  Caccia. ;7-  E pro- 

mefTaaì  Principe  di  Ferrara.  47.  Edcfti- 
nata  moglie  d’Aleflandro  Duca  di  Firen- 
ze. J2:  Si  fanno  le  nozze  in  Napoli,  & in 
Fiorenza.  $8.  Vecifo  AlefTandro  e mari- 
tata con  Ottauio  Farnefe.  12 1 Diflcnlìo- 

ne  frà  lei  e’1  Marito.  42:  Sua  virile ^ 

conftiturionc  di  corpo,c  d’animo.  41.  In- 
gegno. 4:.  Prudenza»  c Religione  parti- 
colarmente vcrfoil  Santiifimo  Sacrarti. 
41.  E Chiamata  da  Italia  al  goucrno  di 
Fiandra.  14.  Perche  fatta  Reggente 
di  Fiandra.  41.  41.  Entrain  Fiandra  in- 
contrata dal  Rè.  Dal  medefimo  o 
ammadlraca.44.44.  Le  aflegna  enttta- 
ta.  44.  Commanda  a’Gouetnatori  delle 
Prouincicl’ofTeruanza  degli  editti  di  Ce- 
fare.58.^  S'affatica  difmorzare  l’inuidia 
dc’Nobìli  contro  ii  Granuela.  71 . Perche 
differire  il  mandare  dalla  Fiandra  gli  fol- 
dati  Spagnuoli.  84.  Tratta  col  Rè  della-, 
partenza  de’foldati.84.  E cóchiudc  il  nc- 
gotio.  87.  Riforma  la  fanteria.  &L  Non 
approual’accafamcnto  dcli’Orangcs  con 
Anna  di  SatTonia.  S9.  Le  manda  in  dono 
vna  collana  gioiellata,  93.  A richieda  di 
Margherita  è da  Pio  Quarto  creato  Car- 
dinaleil  Granuela. 91.  Dubita  fc  debba 
mandare  al  Rè  di  Francia  foccorfò  de* 
Caualli.  ioz. Manda  in  Francia  denari  in 
vece  di  foldatefca.  ioj.  Acqueta  in  Tor- 
nai il  tumulto  eccitato  da’Caluinilti,  ioj. 
Et  in  Valencena.  1 io.  Procura  di  metter’ 
in  pofTclTo  quanto  prima  i Vefcoui  nuoui 
in.  Prcuienc  gli  Ambafciadori  di  Bra- 
banza  con  Corrieri  à Roma , & in  Ifpa- 
gnn  1 1 z.  Auuifa  per  lacere  il  Re  dei  dif- 

fu  (li  delI’Agamontc,  c dell’Orangcs.  1 1 4. 

erfuadc  al  Rè,  che  leui  dalla  Fiandra 
il  Regnardo.  1 14.  Difende  predo  il  Rè 
il  Granuela  . u6.  Et  appreffo  i Baro- 
ni Fiamminghi.  1 zz.  Si  feufa  col  Re, per- 
che non  commumchi  ogni  cofa  col  Se- 
nato. 1 1 6.  Non  permette  la  conuocatio- 
nc  generale  degli  dati.  1*7.  Concedei! 
radunino  gli  Caualieri  del  Tofon  d’oro. 
117.  Scriue  al  Rèi  mezzi  per  dtfuoiiei 
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Nobili . izo.  Auifa  il  Re  della  letteraJ 
de' Nobili,  iz;.  Si  muta  di  volontà  col 
Granuela.  nj.  Concorre,  che’l  Gran- 
ucta  (ìa  lcuato  dalla  Fiandra.  154.  Per- 
che non  cercalTe  gli  autori  de’cartclli.  1 ^ l. 
Tratta  co 'Nobili,  che  lafcmoi  nuoui  in- 
citamenti di  faccione,  ijj.  Sollecita  per 
la  fama  del  ritorno  in  Fiandra  del  Gran- 
ucla.i  {<J.  Rcl  gione  da  lei  promoira.i4r. 
e feguenti.  Sta  in  forfè  del  modo  di  pu- 
blicareil  Concilio  di  Trento.  147.  Spc- 
difee  Ambafciadori  in  Ifpagna  l’Aga- 
mofttc.cl'Helleuino  in  Germania.  yS 
Si  rallegra  della  venuta  di  Alcdandro  fuo 
figliuolo,  ijj.  Manda  l’armata  à condur- 
re da  Portogallo  Maria  fpofa  di  Alcf- 
fandro.  i ;8.  Scriue  le  querele  dell’Aga- 
monteal  Rè.  164.  Fà  vn’editto  in  mate- 
ria di  Religione.  itJj.E  Io  promulga.  166 
' Auuifa  il  Re  de’ lamenti  dc’.Goucrnatori 
per  l’editto  propollo.  166.  Dà  partc_j 
al  Rè  dei  difegni  de’Congiurati.  17;. 
E dello  (lato  di  Fiandra.  174.  Intimavo 
Configlio  maggiore  dell’ordinario.  17;. 
Suo  difeorfo  aConlìglieri.  177;  ijS.  Rif- 
pofta  al  Brcderode.  18  j.  184-  Rende  il 
memoriale  con  la  rifpoila  in  margine  a’ 
Congiurati.  184.  Fà  upcreal  RèTecofc 
fatte  da’Ghcufi.  1S9.  Auuifa  le  Prouin- 
cic  dell’inganno  de’Ghcufi.  191.  Difc- 
gna  >1  Marchcfc  di  Berghcs , & il  Monti- 

Sni  per  Ambafciadori  in  Ifpagna.  19Z. 

landa  innanzi  Fabio  Lembo  con  ordini 
fccreti.  194.  Non  accetta  il  denaio  offer- 
tole dal  Nuntio  del  Papa.  194.  Informai! 
Nuntio  de’coftumi  de’Vcfcoui.  194.  II 
Nuntio  ammira  la  pietà, e prudéza  di  lei . 
I94.chicde  al  Rè  per  i cógiurati  ficurezza 
e perdono.  1 94.  Manda  via  con  vn’edit- 
to 1 forallicri  d’Anuerfa.  198.  Rinuo- 
ua  i bandi  contro  le  prediche  degli  Hc- 
retici.  1 99.  Manda  FOranges,  cl’Aga- 
montea  far  celiare  I’AfTemblea  di  San_, 
Trudcn.  zoz.  Sua  troppa  conniuenza-, 
con  l’Oranges.  zoj.  Nomina  l’Orangcs 
Goucrnatore  d’Anuerfa.  zo$.  Parole  di 
lei  atterrita  alPAgamonte  per  la  nuoiia.» 
della  rouina  delle  Chicfc.  107.  Parla  in., 
confeglio  hauuta  la  nunua  del  Tacco  delle 
Chicfe.zi^.  Riftrctco  della  confulta.z  17. 

Q^q  1 Pcnfa 
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pcnfa  di  partirli  di  Brufellrs.  218.  E rite- 
nuta co’pricghi,c  con  !a  forza.  218.  Con- 
dcTccndeà  i Coi  federati.  219.  Condan- 
na la  fua  conniucnza , e prega  il  Re,  che 
non  confermi  le  cofe,  che  ella  haueua  có- 
ceffe.  1 1 9 . Prouede  à fe . 6c  alla  Cutà.220. 
Riprende  l’Oranges,  l’Hocftrar  ,e  l'Hor- 
no,  delle  Chiefc  darcalli  Heretici.  zìi. 
Narra  al  Re  le  cofe  fatteda  gli  Heretici . 
aia.  Il  Règli  permette  farmi  contro  gli 
Heretici-  ii^.  E le  manda  denari,  nj.  Fi 
fapercal  Relc  determi nationi  de’ Signori 
di  Fiandra-  227.  Raccomanda  al  Rè  il 
Mansfèlt,  come  fedele.  229.  Si  duole  col 
Rèi  che  le  fue  lettere  in  corte  fieno  feo- 
perte.  250.  Auuifa  il  Rè  dc’difcgni  de’ 
Confederati.  1;  1.  Ede’libti.cdc’prcdi- 
canti  Calunnili  da  fpargctfi  per  la  Spa- 
gna.  zji.  Allctta  con  lettere,  e con  pro- 
mette ì Congiurati, che  vacillauano. 
Comincia  dal  placare  fua  Diuina  Madia 
contro  gli  Hei etici.  126.  A«*iil  Rè  di 
Francia  dell’apparecchio  de  gl’V gonotti. 

1 $6.  E l’itnperadore  della  dimanda  d»—* 
fatfi  da’Fiamminghi  nella  Dieta,  u*  Ac- 
ctefee  la  foldatcfca  per  le  prouincie.  217. 
Impediteci  trattati  di  Lodonico  diNaf- 
feù.irS.  Auuifa  il  Rè  delle  cofe  fatte-» 
da’  Confederati.  2?S.  Non  ammette  i 
Confederati , che  voTcuano  prefcntare-» 
vna  nuoua  fupplica.  1J2;  Non  concede 
•oro  cofa,che  domandattcro.  140.  14 1. 
Manda  Ambafciadori  ad  acquetare  i tu- 
multi di  Bolduch.  14?.  Commette  la_-* 
jpeditionc  ai  Mega.  14?.  Prcuicnci  di- 
lcEni  dei  Tolofa.  144.  Manda  il  Beouois 
contro  l’cfcrcito  del  Tolola.  14?-  Sono 
vinti  iTolofani.  246.  Ordina,  cheValen- 
cfnaaccectiil  presidio.  149.  i?o.  Li  di- 
chiara ribelli  non  accettandolo.  ìfo.  Pte- 
^cupa  i difegni  de’  Tornacefi.e  delli  Ar- 
menteriefi.  151.  Li  foggioga.  Mi-  Affc- 
®**niCdi4ntc  ,|  jsjorchctme  Valenccna^. 
t^.’La pigila.  157.  Sforzai Gouernato- 
1 del*  Prouincie.de  iBaroniàdareilgiu- 
ai*r»oal  Rè.it9.  PunifceilBredcro- 
che  ricufa.  159.  E l’Hocftiat.  1 {9, 
ratta  del  medewno  con  l’Oranges  in- 
XaPP:  **0.  Commette  l’cfpugnarione  di 
at*richal  Notchcrmc.  164.  Dichiarai 
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Cittadini  di  Bolduch  r belli,  e li  fpoglia 
de’Ptiuilegi.  1 66.  Non  vuol  perdonare-» 
à quei  d'Anuerià  fe  non  s’arrendono.  267. 
Entra  in  Anuerfa , come  in  trionfo.  168. 
Rimette  in  piedi  la  Religione.  ió8.  16 9. 
Ordina  gli  affari  ciudi.  269.  Ammette  a 
mal  volentieri  gli  Ambafciadori  de’Prin- 
cipi  di  Germania.  169-  Q03I  rifpofta  loro 
deffe- 170.  Ordina, che  lijno  guardati  al- 
cuni capi  della  congiura, farti  prigioni.. 
i7t.  Mette  prefidij  furile  Città,  che  Ae- 
rano arrendute.  171.  Lecaftiga  272.DÌ- 
fegna  Cittadelle.  171.  Rifa  le  Ch.efc_> 
a’Catolici.  171.  Dilttugge  i tempi)  degli 
Heretici.  171.  Rimette  nella  primiera 
tranquillità  tuttala  Fiandra.  27$.  Stima 
necci  la'  la  la  venuta  del  Rè  in  Fiandra-. 
171.  Si  'forza  di  rimuouctcil  Rè  dal  ve- 
nire con  Efcrcito  in  Fiandra.  282.  Piglia 
il  portello  di  Bcrghes  à nome  del  Rè,  vdi- 
ta  la  morte  del  Marchefe.  2^,  .Si  attrifta 
dcHmuoua  della  venuta  «Ufi  Duca  d'AU 
ba.286.  Si  placa  con  le  lettere  del  Rè. 287. 
Mette  in  ordine  le  Naui  per  andar*incon- 
tro  al  Rè  che  doucua  venire  in  Fiandra. 
287.  Intima à tal’iffcrto  procertìoni. 287. 
Si  difgiirta  per  la  troppa  autoi  ità  del  Du- 
ca  d’Alba.  292.  Prega  il  Rè,  che  la  liberi 
dalpefbdc!  gouerno.  292.  Suo  parere-» 
dcla  prigionia  ddl*Agamonte,e  dcll’Hor- 
no.  29?.  Prega  il  Re,  che  lalafci  parere-» 
di  Fiandra.  295.  Attende  però  in  tanto  at 

Sioucrno.  295.  Ferma  con  vn  editto  la_» 
uga  de’ Fiamminghe  29  f . 2 96.  Fa  vn  al- 
tro editto  in  grada  dcll'Ambafciador  di 
Francia.  296.  Ottiene  licenza  dipartire 
di  Fiandra.  278.  Scriucà  gli  Ilari.  298.  Et 
al  Rè  raccomamnndo  i T lamminghi , c 
dandogli  conto  difc.c  dello  (lato  delle 
cofe  di  Fiandra.  298.  299-  Coofcgnaal 
Duca  d’Alba  l’amminiftratione della  Fia- 
dra.  298.  Compimenti  deTrincipi  conti- 
nanti^edeilc  Città  con  lei.  joo.  Il  Rè  le 
accrefce  l’entrata.  ;co.  Parte  di  Fiandra. 
300.  Ortcquq  di  Fiamminghi  dopo  che 
afànita.300.  E ddiderata di nuouo in 
Fiandra  u ?■  E dcftinatadal RèGouer- 
natricc  di  Fiandra  inficmc  con  Alcffan- 
dro  Farncfc.458^ 

Margherita  d’Auttria  figliuola  di  M affimi- 

bang 
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liano  Impcradore,  e di  Maria  di  Borgo- 
gna fpofata  à Carlo  Delfino.  17.  36.  Zia 
di  Cario  V.  fa  la  pace  tra  lui,  e Franccfco 
Primo  Re  di  Francia,  ai.  Gotiernala-. 
Fiandra  $6.Alieua  Margherita  Reggente 
diFiandra.cDuchcftadi  Parma.  30. 

Margherita  Farnefc  Bdncipelfa di Manto- 
ua.  453. 

Margherita  Torcila  di  Hcnrico  Secondo  Rè 
d f Francia  fi  matita  con  Emanuele  Duca 
di  Sauoia.  za.  Và  in  Italia.  43. 

Margherita  Valois  Alibretta  forclla  di  Fran- 
cefco  Primo  Rè  di  Francia.  94.  96.  Odia 
il  Pontefice  Romano.  94.  Come  fomen- 
tane l’Herefia  in  Francia.  94.  Piglia  la- 
prottetione  de  gli  Hcrctici.  516.  Muore-» 
catolicamente.  94. 

Margherita  Valois  Torcila  di  Carlo  Nono 
Re  di  Francia  à bagni  di  Spà.  43  4.  Soo> 
nozze  con  Henricodi  Nauarra.36t.36» 

Margherita  Vangeftia  madre  di  Madama 
di  Parmala  Reggente.  33.  SuanaTcita, 
e ducanone^  bellezza.  3 j.  Amata  da  Cc- 
fare.  33. 

Maria  Reina  d’Inghilterra  fi  marita  con  Fi- 
lippo II.  Principcdi  Spagna.  3.  ni.  Per 
opera  di  lei  fi  fa  tregua  di  cinque  anni  tra 
Carlo  V.  & Hcnrico  Secondo  Rè  di  Fra- 
cia.3.  Purga  ilfuo  Reame  dagli  Hcrctici. 
61.62.  Sua  morte.  14. 

Maria  d’Auftria  Torcila  di  Carlo  V.  iSo.mo- 
glie  d^Lodouico  Rè  d’V  nglicria.j6.  Reg 
gente  di  Fiandra.  36.  Chiammata  la  cac- 
ciatrice.  37.  Allieua  Margherita  di  Par- 
ma. 36.  Laida  la  carica  di  Reggente.  3. 
Per  mezzo  di  lei  s’ingegna  Ccfare  di  ce- 
dere il  Regno  de’Romani  à Filippo. 9. Và 
con  Carlo  Tuo  fratello  in  Ifpagna.p.  Mot- 
te. 14. 

Maria  di  Borgogna  moglie  di  Maflìmiliano 
Impcradore.  17.  Muore  in  caccia.  37. 

Maria  figliuola  di  Carlo  V.Goucrna  la  Spa- 
gna. 307.  Suo  dolore  perla  prigionia  di 
Carlo  Principe  di  Spagna.  311. 

Maria  Cocquamba  madre  di  Margherita 
Vangeftia  33. 

Maria  di  Portogallo  figliuola  di  Giouan- 
ni  Terzo,  moglie  del  Rèdi  Spagnai. 
H7. 

Maria  di  Portogallo  figliuola  di  Edoardo,  e 


OLA. 

Nipote  del  Rè  Emanuele.  136.  Edifc- 
gnata  per  moglie  d'Alcflandro  Farnefc- . 
136. Sua  Nobiltà.  136. 137. Suoingegno, 
cfapcrc.  137.  Bontà  di  vita- 137.  Afte»> 
alla  purità.  137. 138.  Parte  da  Portogal- 
lo. 1 j8.  E trauagl  ata  dalla  tempefta.  1 38. 
Perche  non  voglia  mandar’a  falutarc  la- 
Rcinad’Inghiltcrra.139.  Inuita  vna  Ma- 
trona hercnca.  139.  Ariiuain  Fiandra-. 
160.  Sue  nozze  in  Brufclles,&  in  Parma. 
160. 161.  Parteda  Fiandra  per  venir’in- 
Italia.  161  Corregge  i coftumidi  Parma. 
i6z.  Suo  pietofo  ricrouamento  per  otte- 
nere figliuoli  da  Dio.  i6>.  Riuerenzad’ 
Aleilandro  alla  moglie.  1 6 z .Come  allcuaf 
fei  figliuoli.  i6z.  Corre  voce,  che  vada 
Goucrnantc  di  Fiandra.  349.  Fortezza 
fua  nel  morire.  163.  Il  Rèa  duole  della 
perdita  di  tal  Signora.  438.  Efcrcitij  quo- 
tidiani ferirti , c praticati  da  ki.  163. 

Maria  di  Mendozza.  313. 

Maria  di  Memorami  moglie  del  Contedi 
Mansfclt.  260.  Và  in  Portogallo  à con- 
durre la  Spofa  di  Aldlandro  Farnefc,  ( 38. 
Preghiere  fuc per l’Horoo  fuo  fratello. 
ì'7- 

Maria  Stuarda  Reina  di  Scoria  moglie  di 
Franccfco  Secondo  Rè  di  Francia.  93. 
Voce  fparfa  del  fuo  maritaggio  col  figli- 
uolo dcU’imperadorc  , col  Principe  di 
Spagna  , ecol  Nauaira.  100.  Aiutata  di 
denaro  da  Filippo  Rèdi  Spagna.  176.  Il 
Papa,  & il  Ré  di  Spagna  s’accordano  per 
darle  aiuto  ftando  ella  in  prigione.403 . 

Mario  Catafa  Arciuefcouo  di  Napoli  litiga 
colGranucia.  Viceré.  139. 

Mario  Carduino.  246. 

Martino  Ayala  ricupera  Maftrich.  411. 

Martino  Lutero  d’onde  pigi  afte  occafione 
di  eccitar  turbu lenze  in  materia  di  Reli- 
gionc.j7.  Bandi  contro  lui,  econtrogli 
Hcrctici.  38.  Come  faceffe  entrare  l’Hc- 
refia  in  Franca.  93 . Vedi  Hercfia , e Lu- 
terani. 

Martino  Dottor  Nauarro  di <qttal  parere 
foife  intorno  à Carlo  Principe  di  Spagna 

)09. 

Martino  Prufio  vno  de ‘Confederati.  368. 

Martino  Rithauio  Vcfcouo  d’Ipri,  odiato 
dagli  Hcrctici.  103.  Auuilàla  morte  all* 
4 Aga-  ’ 
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gamonte,  & all*Horno  ,e  gli  aiuta  ì btn_. 
morire,  j ir. 

Maffimiliano  Primo  Imperadorc  vincitore 
à Guinegata.  17.  Piglia  per  moglie  Ma- 
ria di  Borgogna,  e Bianca  Sforza.  17.  Af- 
fegna  per  docci  Margherita  fuafiglia_j 
Artoisdi Borgogna.  1 17.  Perde l’vna, el’ 
altra  moglie  nellacaccia.37 

Mallìmiliano  Secondo  Imperadorc  fi  lar- 
ghe offerte  à Filippo  Seconda  Redi  Spa- 
gna. 148.  Diffuade  al’ifreffo  le  armi  con- 
tro la  Fiandra.  224.  Siofferifcc  arbitro  di 
pace  alla  Reggente, & a’Cófederati.  224. 
Senile  lettere  di  ciò  a’principali  di  Fian- 
dra. 224.  Proibifce  con  bando,  che  gli  A- 
lemann»  nò  militino  contro  il  Rèdi  Spa- 
ili* 1 Fiamminghi  gli.  vogliono  far  ca- 
der in  mano  le  Prouincie.t 28.  E brama- 
ta la  fua prorectione  preffo il  Rèdi  Spa- 
gna. ijt.  E che  fia  arbitro.  17;.  Eauui- 
fato  dalla  Reggente,  delle  fuppliche  da_. 
prefentarli  da’Fiamminghi  nella  Dieta-,» 
prolfima.  z -Scrinc  al  Duca  d’Alba  in 
fauorc  de’Baroni  di  Fiandra,  30J.  Sua  fi- 
gliuola deftinara  à Carlo  Principe  di  Spa- 
gna. 508. 

Mallìmiliano  fratello  di  Rodolfo  Impera- 
d:irc.  443,. 

Mallìmiliano  di  Berghcs  per  opra  del  Gra- 
uela  Arciuefcouo  di  CambraL  70.  Dice  la 
meda  nelle  nozze  di  Aleffandro , e Maria, 
di  Portogallo,  ttft., 

Maffrmiliano  Rèdi  Boemia  gouerna  la  Spa. 
gnain  vece  del  Re  Filippo.  307. 

.Mallìmiliano.  HenninioContedi  Bofsù.30.. 
Ammiraglio,  del  mar  di  Fiandra.  349.  Dà 
raffaltó  a Valcnccna.  2 j6.  Conduce  la_. 
Rema  in  lfpagna.  349.  Gouernatore  d’ 

-•  -^1“nda  è mandato  dak  Duca  d’Alba  a^ 
Brilla. 3 5 j. E cenuro  indietro , c le  (ue  naui 
fono: abbruciate.  353..  Efclufo.  da  Qor- 
flrech.  3j  j.  E vinto  in- combattimento 
IMauafc  dai  Confederatile  fatto-  prigio- 
Lafciata  la  pai  tcdc’Rcgij,è  fat-. 

fo  Capinn&dcgliftati.  462.  Generale^ 
«eli  elercito. dell’ Arciduca  Mattia,  e degli 

rii*  ^Rimenanta  491.  Ptouocato da_ 
S Giovanni  d’Auftria  fi  trattiene  ne  i 
Fi  moftra  di  fuggirtene. 
v>}f  orto,  c numero  del  fuo  cfcrcitp.493^ 


494.  Rinforza  la  battaglia.  494.  Ch'ama 
dalla  zuffa  li  foldati.497.  Diche  notato. 
497  Calirairo  ricufa  d’obcdirgli.499.  Ve- 
di Giouanni  Henninio. 

Mallìmiliano  Raffinghcm  Gouernatore.-» 
della  Fiandra Gallioante.  107.  208  Con- 
giurano contro  «baffo  quei  di  Armcncer. 
15  i.vincitor’entra  in  Lilla. 25  i.Perfcguita 
queidi  Tornai. 251.  Dal  confìglio  di  fia- 
to è mandato  in  llpagna.  407.  Dinuouo 
da’Deputati  degli  frati  è fpedico  al  Rè. 
41  j.  E da  D-Giouanni  d’Aufrria  a’Dcpu- 
tati  degli  frati. 4<  5. 

Mattia  Arciduca  d’Auftria  fratello  dell’Im- 
pcradore  Ridolfo  è eletto  Gouernatore 
di  Fiandra.  443.  E condotto  da  Germa- 
nia in  Fiandra.  443.  Sofpecti  della  di  lui 
fuga.  443.  Entra  in  Fiandra  ^44.  Et  ac- 
cettate molte  códitioni  è dichiarato  Go- 
ucrnatore.  444.  Forma  del  giuramento. 
444.  Fugge  ad  Anuerfa  vdica  la  frragc  di 
Gemblù.  468.  E confermato  dagli  frati 
Gouernatore  di  Fiandra  fràleconditioni 
di  pace.499. 

Maurilio  Conte  di  Naffaù  nafce.^S.E  bat- 
tezzato fecondo  il  rito  de’Cat olici  . ben- 
ché haueffe  Padrini  Hcretici.149.  Dalle 
Profonde  congiuratee  fottitfoto ia  vece 
dcll’Oranges  fuo  padre.  148.  Compa- 
gno della  fortuna  del  Padre.  306/  Muo. 
te  di  melanconia  per  l’alTedio  di  Brcdà. 
14?. 

Mauritio  Duca  dì  Saffonia.  15. Anna  fua  fi- 
gliuola c maritata  col  l’Orangcs.  89. 
Mcinfeto  frìpumi  Congiurati.  171..  i 
Mclantone.  Vedi  Filippo.. 

Menin  terra,  icó.. 

Mercanti  introducono  l’Hcrcfià  in  Fiandra. 

61.  Vno  di  loro  procurai  libri  di  Calumo^ 
t.  zjt.  E pagarcfercito  deli’Otangcs. 331.. 

Si  fortificano  in  Anuerfa.  zi  3.  Cofpirano. 

• ; co’Nobili  confederaci  1.131.  Pigliano, 
denari.  234'.  Cofpirano  co  i Gheufi  di. 
Tornai.  15 u Temono  perle  difeordic-» 
de’Nobili.  264.  Portano  le  arti , & i gua- 
dagni a’popoli  vicini.  173.  Fuggono  dal- 
lafiandiath Inghilterra.  295. 296.  Con- 
. tribuuonc  loto  importa  dal  Duca  d’AI* 
ba.  343.344.  351.  3ja-  Pietà  dc’Mcrca- 
dami d’ÀnucrCi..  363.  364.  Danno  pa- 
tita 
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tiro  da’mercanri  nel  facco  d’Anuerfa.  41  j 

Mcrcantie  di  Fiandra.  25.344.  d'india. 34j. 

Mercurio  Arboreo  Cardin.  Gatrmara,  v_a- 
cellicrc  dell’Imperadorc.  6j. 

Mcrodcs  Signore  di  Paterfcm  è mandato 
dalla  Reggcntcà  Bolduch.  14  3.  Con  af- 
fronti mal  trattato  dalla  plebe.  24  3.  Libe- 
ro è rimandato  alla  Reggente.  z£rL  Vedi 
Bernardo. 

Meda.  i6r. 348. 

Metz  Città  prefa  da’Franced.  rj.  Alfa  lira 
indarno  da  Cefarc.  1 5. 

Micliaele  Hernandez  della  Compagnia  di 
Gicsù  nel  lido  col  Requefcns  prega  per 
quei  che  padano  à guazzo  il  mare  393. 

Michacle  Houeo.  109. 

Midelburgo  Città  riceue  il  prelidio  della « 

Reagente.  272.  EaiTcdiatada  Zelandefi 
375-  E mandata  dal  Requefcns  l'armata 
per  liberarla.  376.  Si  rende  à gl’Herecici. 
377-1  Ciccatimi  pagano  il  facco.  377 

M ach  terra.  378.  Combattimento.  3 7S.Pi- 
fegno  della  battaglia.  379. 

Molinco  Legifta.  1 11. 

Mombruno  Cobnello  dc’Francefi.  iSa. 

Momoransi.  Vedi  Anna , Fiorendo  Signo- 
re di  Montigni,HcIcjnora,  Giouanni, 
Maria,  e Filippo. 

Monfirt  terra.  3S9. 

Moniche,  u 1.470. 

Monilfero  di  S- Michacle- 4 14.  Di  Valucr- 
dc.  312.  DiS.Gironimo.  10. 

Moftro  in  Liegi.  403 . 

Rlons  Città  d'FLmonia.  3 37. 4S8.  Prefa  da 
Lodauico  Naifaù.t  r7.alfediata  dal  Duca 
d'Alba.  3 j8.  Scaramuccia  per  piantare  gli 
allogiamenti.  3 jS.II  moni  liccio  vicino  la 
Citta  è efpugnaro.  339.  Soccorfo  man- 
dato allaCittà dal Colignì.  339.  i.’Oran- 
ges  viene  per  liberarla.  3 Si  combar- 
cc.  3)9»  Si  rende  la  Circi  al  Duca  d’Alba. 
363.  Defcrictionc  della  ricuperadone  di. 
M >ns  3 j2i 

Morene,  idi. 

Morte  di  molti  Principi  continuata  per  lo 
fpatio  d’v n’anno..  14.  Significata  antece- 
dentemente da  Comete , c da  altri  fegni. 
U-  38.  Predata  da  vn’Alìrologo.  13. 
Pronofticatadavn  Medico,  joo.  Acce- 
lerata dal  veleno.  aSj.  Davna.caduti«* 


o l a: 

cafualc  di  vna  fedii.  ? 98.  Dalla  modica  * 
tura  d’vnCane.  369.  Da  altri  modi.  149. 
271.  309.  404.  Fattamente  fparla.  ijr. 
482. 

Moia  fiume  paflfato  con  artifitio  mirabile-» 

J3J-I34* , 

MolcaiTo  Re.  fio. 

Muftafà  Conlìgliero  di  Selim.  234. 

Mudato  nel  combattimento  Naualc,  Tefo- 
riero  dell’cfercito  de*Turchi.  atf.  45<>. 
Mutatione  d’alloggiamenti  dell’Orangcs. 
54L. 

Mutio  Pagano  Capitano  dc’Caualli  fc  ne  và 
col  Requefcns  in  Fiandra. 370. Con  Alef- 
fandro  Farnefc  paifava  folta.  46 j . Alla 
terra  di  Riincnanu  49  r.  Gouernatore 
d’Arefcorto.  498.  Sua  morte.  498. 

S entenzx  appartenenti  alla  lettera  Af. 
MAESTÀ  pnua  di  forze  contro  il  popolo 
imperuerfantcèpocofccura.247. 

•Altri  ingrandifcono , celando  la  MAESTÀ* 

6p. 

Non  può  mancar  lun;o  tempo  occafionc 
alla  MALVAGITÀ*.  302. 

Nelle  graui  MALATIE  non  mai  fi  corro» 
più  certo  pericolo  di  morte  che  quando» 
fi  prouede  con  pochi  rimedile  quei  pochi 
non  fi  danno  à tempo.  408. 

Difficilmente  fi  ponno  rener’à  fegno  le  ma- 
ni armare , alle  quali  la  vittoria  ponga  a- 
uanti  la  vendettainfieme,  & ii  bottino. 
41  (T- 

Sogliono  alcuni  pofporrcairvtilitàprefcn- 
tc  il  biafimo  future  della  conofciuto 
MENZOGNA.  483. 

Il  più  delle  voltela  MENZOGNA  hà  qual: 
che  vena  di  verità.  4S3.. 

Le  MlNACCIE  fiuieà  mifura  della con- 
ditionc  delle  perfine,  danno  da  penfarc 
adogn’vno.  139.. 

E di  meftieri  che  tra  gli  affari  della  vita  &il 

!;iorno  della  MORTE, corra  qualcho 
patiodi  tempo.!  IL 

Alla  MOLTITVDiNE  più  ageuolbientc 
fi  perdona:  e douc  cucci  errano  nefiuno  fi 
caftiga.  347.  348^ 

N. 

NAmur  Prouincia,eCitrà.di  Fiàdra.zd. 
Fede  Ica  D Glouanni459.4d1.Suo 
Gouernatore..  Vcfcouo..  1V1  Ma- 

gittata 
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giftrato.  fi?- Fortezza  di  Namur  forprc- 
fa  da  DGióuanni.  43  L . 0„ 

Napoli.  38.  ino.  Terzo  di  Napolitani.*»}). 
Arciueféouo.  i 3 0-  Viceré,  13S.  Munì- 
i\c[0-  f I 5 . 

Nardem  terra  in  Olanda.  Diftrutta-.. 

364.365. 

NI  auarino  attediato.  4(6. 

Naufragio.!^-  In  porto-?- 

iNlcrui  attediano  le  guarnigioni  di  Quinto 


Cicerone.  3 S7. 

N icolò  Bafta.  189- 

NI  ico'ò Cefi.  4Z949M96;  Suo  va’orc.497- 

Nicolò  Barone  di  Granuela. 6<7. 

Ivi  icolò  Hames  Araldo  de'Cauahcri  del  1 o- 
fonc  braccio  dc’Fiamminghi  congiurati. 

Nicolò  Ormanctto  Vcfcouodi  Padoua-, 
parte  di  Fiandra.  438.  Nuntiodcl  Papa 
al  Rè  di  Spagna.403.  Chiede  per  Gover- 
natore di  Fiandra  D.  Giouanmdal  Re. 


•Nicolo  Vitelli.  399-  , , 

N iuella  Terra.^tRigetta  il  MansfclM?  1. 
Vicn  à patti  con  D.  Giouanni.  474.  begli 
arrende.  , 

Nobili  Fiamminghi.  59.  i£t.  Si  dolgono. 
48.  lzS.  Cagioni.  uL  fi.  STparlacon- 
iro  loro,  ji.  Origine  deldifgutto  loro  co 
gli  Spagnuoli.  64.  Crcfcc  per  la  potenza 
«3el  Granuela. 66.  ut.  Gara,  odio,  e stor- 
io contr’il  Granuela.  70. 1 13  • • aj* 1 34- 
In  Francia,  & in  Fiandra  fimiTTcongiure-i 
nella  Nobiltà.  03. 104.  Attaccano  Car- 
telli. 131.  Si  rallegrano  perla  particadcl 
Granuela.  1 3 6.  vocefparfacontro  l’edit- 
to propoftodalla  Reggente.  167.  Origi- 
ne dell’  Hcrefia . ifiS.  Come  procurafle- 
ro  libertà  di  confcienzain  Fiandra.  16S. 
Tentano  i Principi  Heretici  di  Germania 
169-  Tumultuano  per  lapromulgationc 
dell’editto.  L&2;  Stimolano  1 popoli con-. 
fcritturc  (lampare.  u*?.  Sparlano  minac- 
ciando dell’Editto.  170. 1 Nobili  di  Fian- 
dra fi  collcgano  per  lcuare  l'inquifitionc. 
170.  Riftretto  delle  parole  della  confe- 
derinone. 170.  Molti  fi  (ottoferiuono. 
171-  Capi  quatto.  171.  S’apparcchiano 
A^iefentare  vna  fupplicaalla  Reggente. 
173.  Si  fa  conl.-glio  (e  debbano  elìci ’am- 


meffi  nella  Città.  174.  Entrano  in  Brufel- 
les  guidati  dal  Brederode.  1 Si . Giurano 
in  caia  del  Colcmburgo.  181.  Vanno  in 
Corte  in ptoccflionc.  181.  Il  Brederode 

{aria  à nome  di  tutti  cóla  Reggente.  1 83. 
>rcfcntano  la  fupplica  alla  Reggente-» . 
183.  Si  dolgono  183.  Sono  dalla  Regge- 
te licctiati.  i3a.  Rihanno  la  fupplica  con 
la  rifpofia  in  margine.  18 a.  Balbettati  dal 
Brederode.  1 3 3. Mettono  nome  alla  con- 
giura concordia  de’Nobili.  lSj.  Pigliano 
ìlnomcdiGhcufi.  1 8 f.  Aggiugono  i mo- 
bili. 1 85.  Efeonoper  la  Città  in  habito  de 
medichi. 187.  D’onde  pigliadero  cdcmpio. 
i?f.  Per  mezzo  dc’Confederati  cedano  L 
Gheufi  di  profanare  le  Chiefe.  aio.  Deli- 
berano di  mandare  in  lfpagna  libi i, e pre- 
dicanti di  Caluino.  13 1.310.  Danno  vicé- 
dcuole  promeda à marcanti  di  aiuto.13  2. 
Sta  bilifcono  di  abbracciare  tutti  la  con- 
fcdionc  Augudana.13  i.Inftituifcono  có- 
ciliaboli , e Republiche  d’Hcrcrici.  1 ,•  i. 
Fanno  lega  co’Principi  FIcretici  di  Ger- 
mania.! j ì.E  offerto  loro  foccorfo  da’có- 
finanti.131.Da  gli  ftranieri  fin  da  Collan- 
tinopoli.iij. Vacillano  intendendo  la  ve- 
nuta del  Re  in  Fiandra.  133.  La  Reggen- 
te gl’inuira  con  lettere,  e con  promeirt-». 
135.  Affrettinola  rifolutionc  dcll’armi. 
x jSTSi  radunano  in  Bredà.138.  Trattano 
di  opporli  con  armi  al  Ré.  1 3 9.  Si  sforza- 
no di  tirare  l’Agamonte  alla  nuoua  con- 
giura. 139.  Non  fono  ammedì  volendo 
prcfentarc vna nuoua  fupplicaalla  Reg- 
gente. 1^9.  La  mandano.  139.  Non  ot- 
tengono cofa  alcuna.  140. 14 1 . Apparec- 
chiano faldati,  & arrnLi^i.  Minacciano 
di  ribellarli.  141. Atterriti  dalla  Reggente 
chieggono  perdono.  164.  Molti  rinuntia- 
no  al  Compromeffo  i64.Glioftlnati  par- 
tono di  Fiandra.  264.  Loro  difgratic  in_> 
Olanda.  170.  La  «quale  trauagliano.  170. 
Sono  sforzati  à rit  rarfi  in  V aterlàd.  170. 
Portati  in  Gheldria  fono  fatti  prigioni . 
1ZI  • Sono  caftlgati  con  pena  di  morte. 
171-  Altri  tornano  ingratia.iyi.Soppot- 
tanodimala  vogliala  venuta  del  Duca-. 
d’Aiba.  187.  Dìmoftrationi  d’affetto  ncl- 
la  partita  della  Reggente.  300.  Impauriti 
fuggono.  311.  Fanno  vn’imbofcata  al 

Duca 
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Duca  d’ Alba  in  vn  Moniftcrio.  jii-  Il 
Duca  d'Alba  fa  tagliarla  teda à molti  di 
loro.  416.  Sono  fatti  prigioni  in  guerra. 
iig.  L'Oranges rouina  iloro  villaggi  nell’ 
Hannonia  341.  Chiedono  aiuto  da’con- 
finanti  contro  gli  Spagnuoii.  4 1 ©.Patteg- 
giano conl'Orangcs.410.  Fanno  lega  di 
cacciare  gli  Spagnuoii  dalla  Fiandra.  4 1 o. 
In  Gante  fanno  configlio  dicacciar'dalla 
Fiandra  la  foldatefca.c  di  fottrarfi  dall' 
Obedtenza  del  Rè.  41 1.  Stabilifcono  la 
lega  di  Gante, c la  promulgano.  416.  I 
loro  Capitani  attediano  Brcdà.  460.  Af- 
fittano Ruremonda,  e fono  cacciati  460. 
Si  alienano  da’conligli  deli’Orangcs.  440. 
Fanno  la  raflègna  dcll’efercito.  46 1 . St  ra- 
gc  loro  nella  zuffa  di  Gemblu.^tjj.  Tra- 
maglio per  la  perdita  di  Limburgo.  4S1.AI 
legrezza  pcrlanuoua  fparfa  della  morte 
di  Aleffandro  Farnefe  ,c  d’altri  Capitani. 
481.  Loroeferciti.488.  Capitano  gencra- 

Nottc  di  Bortolomeo  in  Francia-  j6z. 
Notte  illuminata  da  toteie  acccfc  vedute  in 
aria.  jpj.Famofa  per  due  cfcrciti  in  aria. 

331* 

Nuntiodcl  Papa  pretto  i’Imperadore.  19?. 
194.44».  Al  Rèdi  Spagna.  194.17j.j07. 
Al  Viceré  di  Napoli.  1 39.  In  Fiaiidra.i  1 1. 


I93-Ht-34‘;4J0*437- 
Nuntio  della  vittoria.  jz8. 560.  4 66.  Dell 
cftreniobifogno.  31.1. 

Nytto  c mandato  in  Ifpagna  da’Brabantini. 


r 1 e« 

Sentenze  appartenenti  alla  lettera 
Non  hanno  mai  efito  felice  i NEGO  III» 
mentre  fenc  vede  arbitro  chi  da  tutti  è 
odiato,  tz  4. 


Q 


ODijde’Fiamminghi  contro  il  Granue- 
la  70..  Contro  il  Duca  d’Alba.  301.. 
3,13.  J43.  Contro  li  Spagnuoii.  So.  86. 
415-443.  Dell’Alba  contro  gli  Fiammin- 
ghi. 1 4 5.  Di  Carlo  Principe  di  Spagna  có- 
tro  li  cortegiani  di  fuo  Padre.308.  Di  mol 
ti  altri  contro  la  Religione  Cattolica-... 
96. 

Qduaida  Cardinale  Farnefe  ottenuto  da* 


OLA. 

Dio  perle  preghiere  di  Maria  di  Porto- 
gallo.  161. 454. 

Olhain  principale  della  Congiura.  171. 

Olcnnio  c (attore  delle  contribuciom  in  F la- 
dra, jfj. 

Orbctcllo terra. 499.  . . 

Ordine  de’Caualieri  di  S.  Stefano  mrtituito 
da  Cofimo  Duca  di  Fiorenza.  399.  De 
Caualieridcl  Tofon d’oro, quando c da 
chi  fotte  inftituito.  161.  Vedi  Caualicri. 

Origine  della  congiura  dc’Fiamminglu . 

Ortaggio  dato  dal  Re  di  Spagna  al  Re  di 
Francia.  79  Occulta  305.  . 

Ofterud  terra.  z46.  Battaglie  fuadefent- 
tionc.  147. 

Ottauio  Farnefe  Prcferto  di  Roma, e Duca 
di  Camerino , prende  per  moglie  la  figli- 
uoladiCarlo  QHÌ°co*  39-4°-  Sua  natura* 
c parti.  448.  Liberalità.  449.  Moderatio- 
ne  d’allegrczza^jo.  Pietà.  450.  Militiain 
Alemagna  in  Italia.  449.  Apparechio 
di  guerra.4ji.E  creato  da  Carlo  V.Caua- 
licre  del  Tofon  d’oro.  449.  Acctefciuto 
col  Principato  di  Parma,  e Piacenza.  40. 
Difende  Parma  dall’attedio  vn’anno.  4. 
49.  Gli  vienreftiruita  Piacenza. 4JZ.  Và 
coU’Imperadore  in  Africa.  40.  S’ammala 
graucmccc.40.  Ritorna  à Roma.40  Pro- 
ruoue  le  parti,  cfattioni  del  Rè  di  Spagna 
contro  i Francefi.  449-  Venturiero  uu 
Fiandra.  42. In  gratiafuala  moglie  è crea- 
ta dal  Re  Reggemedi  Fiandra. 41.  In^ 
compagnia  del  Rè  và  incontro  alla  con- 
fette deftinata  Reggente.  44.  Perfuade 
alla  moglie,  che  licenzi  di  Fiandra  i foda- 
ri.  Spagnuoii. 84.  Gli  nafeono  due  figli- 
uoli m vn  parto.  450.  Dà.  1 figliuolo  à Fi- 
lippo Secondo,  che  fi  trattiene  in  Fiandra 
451.  Suo  parere  del  maritaggio  di  fuo  fi- 
gliuolo Alcttandio.  155.  Suo  detto  dell’ 
amiciria dc’Principi conuicini;  155.  Con- 
fente  di  accafare  il  figliuolo  con  Maria  di 
Portogallo.  1 55..  Và  dall’Italiain  Fiandra, 
alle  noizc  del  figliuolo.  1 60.  161.  Và  in- 
centro à Margherita  di  Parma,  laqualc  fe 
nc  ritorna  daFiandra.  300.  Nonapproua 
ilGouctnodi  Fiandra  accettato  dal  figli- 
uolo. 501.501. 

Ottauio  Gonzaga  fratello  ddl  Principe  d’A- 


TAVOLA. 


mclfi  viene  i/i  Fiandra  con  D.  Gìouanni 
d'Aultna.  419.  Dilfuadc  à D.  Gìouanni 
illicentiarc  gli  Spagnuoli  dalla  Fiandra. 
410.411.  Generale  della  Cauallcria  nel- 
la battaglia  di  Gcrnblù . 463  464.  E con- 
fermato dal  Re.  487.  Ricupera  Lmianio. 
469.  Affale  Malincs,  e Viluord.  469-  Ri- 
ccue  prouifioncdal  Re.  4S7.  Nclconff- 
glio  di  guerra  inclina,  che  ti  a affatico  l'efcr 
cito  dogli  Stati.  490.  Combatte  à Rime- 
nanta.426.  Suo  luogo  nel  funerale  di  D. 
Gìouanni  d'Aultriaji  3. 

Ottone  Conr.d’Hcrltcin  Cotonerò  degli  A 
lcniani  ù chiamato  da  Germania  aH’affal- 
todi  Valenccna.  213.  Riceue  il  Ducad’ 
Alba  .ch’entra  nella  Fiandra.  191.  Forti- 
fica Anuerfa  contro  gli  Spagnuoli.  413. 
Auucnimcnto  infelice  mentre  fugge.  41 S. 

Ottone  Naffaù. 

Semenza  appartenenti  alla  lettera  O. 

Non  fi  ritrouano  per  vincere , arme  più  po- 
tenti, quanto  L’OCCASIONE, che nc- 
ccffita  ì vincere.  397. 

E più  malageuoic  eseguirgli  ORDINI,  che 
farli,  j 2; 

Non  inai  ti  amaranno  quei,  che  ODIANO 
i tuoi:  ne  (arai  mai  Sicuro  tra  coloro, che 
non  fi  tengono  fecuti  della  tua  gemo. 


PAce,  quando  fi  deue  fperarc.22.  Stabi- 
lita per  mezzo  di  donne.  12.  Trattato 
di  pace.  460.48  f.Suanifcc.  389. 46 1 . Rc- 
ftituita  in  Fiandra- 17  3.  Simulata  da  Car- 
lo Re  di  Francia  con  gli  Vgonotti.  3 37. 
Sofpetto  di  pace  violata  có  gli  Spagnuoli 
3 C7-  Pace  ira  Carlo  Redi  Francia,c  Maf- 
iimìliano  Arciduca  d’Auftria  , e Filippo 
fuo  figliuolo.  27.  Fra  Lodouico  XI.  Ró 
di  Francia, e l’ilteffo  Maffimiliano.27.Fra 
i Re  Filippo  Secondo, & Hcnrico  Secon- 
do, zi. 


Pacccco.  VcdiFrancefco  Cardinale  Pacec- 
co,&Ifidoro. 

Palatino  Conte,  Elettore  dell’Imperio  fau- 
tore dc’Fiammui“lu  Confederati.  169. 
23 2.  Morte.  24.  Vedi  Elettori, Federigo , 
Èhriftoforo.èGiouanni. 

Palazzo  di  Bi  ufclles.  3.  D’Anuct fa.4 1 4.  Del 
Colcmburgp.  j8j.  306.. 


Pandolfo  Cenami  Lucchefc  Capitano  dell* 

cfercito  di  Francia.  473. 

Papiffi  con  qual’occaSione  foffero  chiamati 

dagli  Hercticii  Carolici.  22 

Paolo  Terzo  Farnefe  P.M.vàà  Nizza  per 
abboccarsi  coll’Imperadorc , e col  Re  di 
Francia.  39.  Và  à Lucca  per  abbocarfi 
con  l’Imperadorccóducendo  (eco  Otta- 
uio, e Margherita  39.  Nonapprouabu 
fpeditione  d’Algicrl.  32:  Confegna  Octa- 
uio  à Ccfarc,  clic  andaua  in  Aitica.3^  Có 
Ortauio  manda  foccorfoall’Impcradorc 
di  là  dall’Alpi. 45 1 . Incominciai!  Conci- 
lio di  Trcnto.4to.Sua  prcditionc  di  Alcf- 
fandro  Nipote.  430. 

Paolo  Quarto  P.  M.  in  che  modo  ftabilifee 
l’Inquititionc  in  Roma.  ^6.  Guerra  fri 
lui , e’1  RediSpagna.  399.  Morte.  24. 

Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca.  377. 

Paolo  Rinaldi.  482. 

PaoloTermo  Capitano  dc’Franccfi infcfta 
le  maremme  di  Fiandra.  20. 2 l,  E vinto  à 
Grauelinga.  21. 

Paolo  Vitelli  condutticrc  d’cfercito.  434. 

Pestilenza  entra  incafa  d'vno  clic  fellemi- 

U3-447-  . 

Petreio  capitano.  396. 

Pietro  Antonio  Perotto  nella  battaglia  di 
Mons.  379.  Suo  fatto  illullrc.  380.  Chia- 
mato Paladino  d’I talia.  380.  Nella  gior- 
nata di  Riinenanta.  496. 

Pietro  Buffi  Capitano  dc’CaualIi  Italiani. 
37Q. 

Pietro  Camaiano  Vefcouo  d’Afcoli  Nun- 
tiodciPapainlfpagna.  193.  Efortail  Rè 
che  vada  con  armi  in  Fiandra.  273. 

Pietro  Ccualli  Spagnuolo.  204. 

Pietro  Giacconi.  }8S. 

Pietro  Ernefto  Conte  Masfclt  Goucrnato- 
redi  Lucemburgo.  28,  Coll’armata  e ma- 
dato à condurre  Maria  da  Portogallo. 
158.  Fauoritodel  Re.  226.  Suoi  coltumi. 
230.  Nella  Congiura  dc’Noblli  contro 
il  Granuela- 1 iS,  co’Nobili  Confederati 
nella  Cafa  dell’Oranges.  iSi.  Si  oppone 
ad  alcuni.  iSi.  Si  inoltra  contrario  in_» 
configlio  a’Congiurati.  173.  Riprende  il 
figliuolo  ingerito  co’i  Congiurati.  173. 
Palefa  molte  cofe alla  Reggente  de’Con- 
figli  de’Ghcufi.  ipi.  204.  Suo  parerti 
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della  violinone  dell’lrnagini  in  Fiandra... 
214.  Di  Lodouico  Naffaù.  zjy.  Dell’ar- 
micontra li  Ghcufi.  117.  Gouerna  Bru- 
fellcs  in  vece  della  Reggente,  no.  Let- 
tere dcll’Agamoncc  à lui.  228.  Rifpofta. 
219.  Apparecchiato  ad  ognicofa  per  il 
Rc.no.  E mandato  in  Francia  Capita- 
no generale  delTcfercito  dal  Duca  d’Al- 
ba. 541.  Pone  in  fuga  laCaualleria  di  Lo- 
douico Naflaù , che  guerreggiaua  nclfcu 
Francia  in  fàuorc  degli  Vgonotti.  341.  E 
ferito  nel  braccio  deftro  da  vna  palla. 341. 
Scriuc  a Margherita  di  Parma  li  fatti  dell' 
Alba  in  Fiandra  345).  Si  sforza  di  placare 
gli  Spagnuoli  ammutinati,  406.  Dal  Re- 
quefens  mentre  moriua  è difegnato  Ge- 
nerale dell’armi  in  Fiandra.  401.  E prefo 
nel  Senato,  Se  porto  prigione.  4 io.  Eletto 
Capitanodegli  Spagnuoli.che  fi  partono 
da  Fiandra^ry.  Macftrodi  Campo  nella 
Giornata  di  Gemblù.  463.  Suo  parere^ 
nel  configlio  di  guerra.  490.  Nel  f ancralc 
di  D.Giouannid’Auftna.  f 1 j- 

Pier  FranccfcaNicelli.  434. 

Pietro  fcnriauez.470. 

Pietro  Gianfom  muore  in  Harlem.  ;éS. 

Pietro  Nauatra  Generale  della  fantcnaalle 
Gerbc. 

Pietro  de  Taflìs.  4 1 8. 

Piccro  Toledo  Marchelè  di  Villafranca^ 
da  Spagnaio  Fiandra.  486.  Suo  luogo 
nel  funerale  di  Don  Giouanni  d’Auftria. 
.TM- 

Pietro  Trigofio  della  Compagnia  di  Giesu 
che  cofa  perfuadeffe  a i mercadanti  o'An- 
uerfa.  363.  Che  colà  ì 1 ibldati  ammuti- 
nati. 381. 

Piera,  e diuotionc  verfola  Vergine  d’Halla. 
188.  Degli  Spagnuoli  nella  guerra.  327. 
DcToldati,  c Mercadanti  d'Anucrfa.  363. 
Di  rado  nel  Campo.  3 1 1, 

Pio  Quarto  P.M.  qual’entrata  determinaf- 
fe  agli  V efeoui  accrefciu  ti  in  Fiandra. 49. 
Crea  il  Granuela  Cardinale  con  altri  die- 
eifcttc.  91.  Si  sforza  rimouerc  il  Nauarra 
dal  fauorire  gli  Heretici.98.99.  Suoi  Cor- 
tegiani  nel  Conciane  difguftaii  dall’Am- 
bafeiadore  di  Spagna,  ut-  Sollecitudi- 
ne in  promulgare  il  Concilio.  144.  Dif- 
guftail  Ridi  Spagna.  14;.  Muouc  lite 


OLA. 

ad  Ottauio  Duca  di  Parma.  Motte. 
138. 

Pio  Quinto  Pontefice  Martìmo  s’applica^ 
alla  lega  contro  de’Turchi.  138.  Manda 
lo  ftcndardo  e’I  bafton  di  comando  à D. 
Giouanni  d’Auft  ia.  138.  Per  promoue- 
rela  Religione,  eia  Fede  ne  i Fiammin- 
ghi primo  di  tutti  benedice  Medaglia^. 
188.  Concede  Indulgenze  ì chi  portai 
dette  Medaglie.  1 81L  Auucrte  il  Rè  di  Spa 
gna  à non  fopportarc  che  la  Religione^ 
Cacolica  feemi  punto  nelle  Prouincicdi 
Fiandra.  193.  Etòrtal’iftcflò  Rè  che  coll’ 
armi  fc  nc  partì  in  Fiandra.  193.  Manda.» 
rn  Nuntio  alla  Reggente.  193.  La  bda,e 
fc  offerifee  foccorfo- 121;  Per  difefa  della 
Religione  le  fa  intendere  che  è pronto  ad 
efporre  la  Mitra  che  porta  in  tefta.  194. 
Manda  breui  all’Orangcs , &al  Colem- 
burgo , cfoctando  l'vno  à tornare  alla  Fe- 
de Cacolica,  effondo  famaehe  haueflo 
facto  paffaggioall’Hercfia,  & ammonen- 
do l’altro,  à non  permettere  fcnzacafti- 
go  le  fcclcranze  degli  Hcrctici  nel  fuo 
Principato.  194.  Auuifa  il  Re  de  i libri 
Caluinifti  ritrouatiin  Tolofa,&in  Lio- 
ne. 31 1.  Anima  co»  lelrere  , e denari  il 
Duca  d’Alba  contro  dc’Ghcuiì.  319.  La 
vittoria  riportata  dal  Duca  d’Alba , s’at- 
tribuifee  alle  preghiere  di  lui.  329.  Per  cf- 
là  rende  grafie  à Dio  folcnncmenrc.  330. 
Manda  al  Duca  d’Alba  il  Cappello , e Io 
Scocco  benedetti.34t.  L’Indulto  a’Fiam- 
minghi.  338.  Loda  Alcffandro  Farnefc-». 
435.  Muore.  138. 

Piramo  Corrado  fratello  veerino  di  Doa* 
Giouanni.  516. 

Pirro  Maluczzi  difegnato  Martro  di  Cam- 

1)0  dell’ Italiani.  4S7. 
ani  beffati  da  Carlo  Octauo.  43  3. 

Pitture  infami  contro  Dio , Se  i]  Re.  237. 
Pitture  contro  il  Duca  d’Alba.  3 36. 

Platerio.  Vedi  Imberrò. 

Plebe  d’Anucrfa  fauorifee  il  Brederode  a. 
189, 

Plenilunio.  387. 

Plus  vhra, e pìuscitra,  motti  accomodati! 
Carlo  V.  1 j. 

Poefia  di  cofc  facre , c profane.  1 07- 
PoluiUcr  Coloncllo  d’Alcraanni  fcaccia  li 

Co  tu 


byGoogl 


tavola: 


Congiurati  da  Rurcmonda.  460.  Atrolla 
faldati  nella  Germania.  487. 

Pontefice  in  Calici  Sant’Angelo- 17.  . 

Popolo  Tempre  inconftante.  39.  Auidamc- 
tc  riguarda  le  cadute  dc’Grandi.  i {6.  Fa- 
dlmente  erede  ciò  che  deriderà.  1 90.  Go- 
de di  dar  giuditio  della  Religione.  94. 
Gode  di  motlrar  a’foraftieri  k nchezzc,  e 
potenza  del  paefe.  78.  Difegna  il  Goucr- 
natore  di  Fiandra.  31.  E (òllccitacodai 
Nobili  contro  i’ioqui  fittone.  171 . Auda- 
cia 133.  Acclarnaùoni  nella  venuta  dell’ 
Oranges.  zoo.  Vari)  effetti  nella  nrig'onsa 
dc’Signori.  194*  Affettione  all’Agamon- 
te.  3 n.  Applaufi  à i fpcttacoh  de’Gnculi. 
i8z.  Allegrezza,  c lenancldiftruggcrelc 
Chiefc  degli  Hcretici.  171-  dia  il  Duca 
d’Alba. 310.34z.343.3j3-  ES,1Sp^rlu®- 
li.406.  Et  ilGraruicla.71.  Vcdiodtj.  Al- 
legrezza del  popolo  per  la  partenza  deli 

iftelTo.  136.  E nel  fpczzarela  ftatuadel 

Duca  d’A  ba.440.  Timore  per  la  rigidez- 
za v fata  dal  Rè  co’fuoi.ccon  gl  ertemi. 
311.  Imperio  popolare  nella  F iandra.444. 

Pcwto  d’lnghiite^},J+.*  DI  Brilla , c d’En- 
chufa  nell’Olanda.  334-  555-  Di  Calca  in 
Francia,  io.  Di  Fliffinga  nella  Zcland^-. 
3 3 5.  Di  Grauclinga  nella  Fiandra.  11.  Ve- 
di Armata, e naui.  t-n 

Prefa"i>c  prcdittionc  di  Carlo  V.della  r a - 
dta.  65.  Di  Luca  Gaunco  intorno  ad  He- 
rko Secondo.  13- Di  Mclantone  pct  O- 
ranges.  74.75.  Di  Paolo  Terzo  intorno 
ad  Aleflandro  Famefc.4jo.D1  Pio  V. cir- 
ca il  pericolo  della  Religione  inFiandra-.- 
Z74.  Delle  future  calamità,  303.461. 

D' fucceffo  profpero.  3 93 . Vcd>  prodigi- 
Prendente  del  Configlio  priuato.44  Di  3-a- 
ftiglia.  139*  _ 

Pretore  d’Anuerfa.  109.  , - 

Principe  deuc  imitar  Giouc.  145.  rilofoha 
de’PrincWjuale.z3a 
Priuilcgi  di  Brabanza.  Vedi  Brabanza,  O 
Bruxelles.  . . , 

Priuikgio  intitolato  della  gioiofa  entrata^. 

co.  - >ì^ìì»ì 2 li'ii  ^ 

Procuratoti  Regij.  5. 3 18.  Degli  fiati . Vedi 
Rati. 


Prodigi  nella  morte  di  Carlo  V.  13.  14.  Di 
futura  ftrage  nella  Fiandra.  303.  Veduti 
in  aria.  333  Qfferuati  in  Fiorenza  38.  In 
Louanio.  313.  Vedi  Comete  Ecli(Ii,c  prc- 
fagi . — . 

Ptoipero  Santa  Croce  Legato  di  Pio  Quar- 
to Pontefice  in  Francia.  98. 

Procella  dell’Ambafciadore  di  Spagna  à Pio 
Quatto  Pontefice.  146. 

Ptouet bio  militate  fia’foldati  Valloni  delle 
fpe  timide,  313.  Prouctbio  fuperbo  di 
quei  di  Vaicncena.  z<8. 

Prouincie  di  Fiandra  diuifc.  Vedi  Fiandra. 
Putto  di  doi  capi,  di  quatro  piedi,  e quattro 
mani.3  33 . Putto  col  gatto  nella  culla.  330 
Putto  che  caua  gli  occhi  alle  quaglie.  307. 
Che  fcannaleptctti.  307. 

S enttnzj  appartenenti  alla  lettera  p. 
Tocca  alla  PR  V DENZA  del  Principe  il  far 
sì , che  quel  che  la  moderinone  vna  vol- 
ta non  volle,  mai  non  polfa.  309. 

E PROPRIETÀ'  di  molti  penfkr  di  rroua- 
re  gran  cofc  all’ofcuro.  507. 

Non  vogliono i Rcappreuo,chipuòfarco 
loro  PAVRA.418. 

A PRINCIPI  non  ficredonole  congiure 
fe  non  dopo  che  vi  reftano  vccifi.  43 9. 
Grandemente  fi  ftabilifcc  la  POTENZA 
con  l’amicitia  dc’Principi  confinanti,  iff. 
Stimano  alcuni  gli  Udii  PERICOLI  vmeo 
rimedio  dc*pericoli  foprauegnenti.  191. 
Fauorifcono alcuni  PRINCIPI  ifuoiCò- 
figlieri  fin  tanto , che  dii  fi  contentano  di 
fpacciatfi  per  efecutori.ma  non  pctitv- 
ucntori  dc’fuoi  penficri.  1 17. 

E la  Filofofia  de’Principi  i!  penetrare  li  fecre 
ti  degli  animi  ,!afciando  agli  otiofi  l’inuc- 
ftigare  gli  arcani  della  natura.  130. 

Alcuni  Biadici  dicono  d’haucr’alÉcurato  il 
Rè,  quando  lo  tengono  prigione.  185. 
Molti  reputano  à gtatia  d’clier  curati  dal 
PRINCIPE, per  non  fi  riduce  à tolerat’il 
taglio  di  mano  d’vnfcruidorc.  173. 
Tanco  importa  habituarfi  nella  PIETÀ’ 
mentre  v’èfcno,  che  ancor  perdutolo, nó 
puoi  moflraui  fe  non  pio.  303 . 

Stimano  i POPOLI  foggetti  parte  di  liber- 
tà , l’effct  gouetnati  da  pcrfooaggio  della 
propria  iu  rione.  41. 
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QVe  rele  dc’Fiamminghi  contro  il  Duca 
d’Alba.  tfi.  Contro  Don  Giouanni. 
jo8.Concro l'Oranges.  $6 1. Contro  i fal- 
dati Spagnuoli.43.  8f.  Dc’Congiurati  cò- 
tto la  Reggente  . 1*83.  Dell’Agamontc 
contro  il  Re.  t<»j.  De’Vcfcoui  contro  1’ 
erettione  de’Vcfcouadi  nuoui.49.  Della 
Reggente  contro  PAgamonce.  202.  Dell* 
iftertacol  Rè.230.  Dell!  Spagnuoljcon- 
troi  Confederati.  4 17.  Di  Giouanni  d’ 
Auftria  contro  il  Re.  fio.  De’Nobili  con- 
tro gli  Spagnuoli.  64.  De’medefinii , e d’ 
altri  contro  i Vcfcoui  accrelciuri.  49.  jo. 
DelI’Oranges  contro  l’Imperadore.  225. 
DelPOranges  > e dell’Agamontc  contro  il 
Rè.  11 8.  De’medefimi  contro  i!  Granite- 
la. 114.  De’Gouernatori  delle  Prouincic 
contro  l’editto  della  Reggerne.  167.  Di 
Filippo  Secondo  contro  Carlo  fuo  Padre 
1 £.  Della  plebe  contro  llnquificionc. Se 
editti  di  Celare.  iSo.  Della  Sorbona  con- 
tro la  poefia  del  M. aroto.  107. 

Qiiefnoi  terra.  1 4 r. 

S.  Quintino  piazza.  432.  Fatto  d’armi  Cotto 
S.Qninuno.  10.  tit- 
Quinto  Cicerone  587. 

Quinto  Scrtorio.  10. 

Scnnnz.c  appartenenti  alla  lettera  Q^_ 
Le-QVERELE  benché  giiittc  perdono  grà 
patte  del  fu.»  douerc , quando  fono  im- 
portune. 177. 

R 

R Abbia  delle  donne  contro i vinti  va- 
gabondi. 11. 

R aitri  àcauallo  sbaragliati  dalle  lande  380 

4<»J. 

Rafael  Barberino  Ziod'Vrbano  VHI.jiy- 
Suodiario  delle  battaglie  alle  quali  fi  tro- 
uò  prelcntc.  333.  Auuifail  Ducad’Alba 
de  i difegni  ttcH'Oranges  3 37.  E mandato 
dall’Alba  alta  Rcina  d’Inghilterra.  343. 
Porta  la  rifpofta  delta  Reinaall'À!ba.34<» 
Appretta  i vafcellinell’imprcfadi  Zelan- 
da. 390.  Alza  alcuni  forti  nell’cntrar  di 
Zelanda,  391.  Fà  molte cofe  in  vece  del 
Vitelli.  351.  Patta  il  mare  à guazzo  infic- 


me con  molti  foldati.  391. 

Rafael  Manriquez.438. 

Raimondo  de  Taflìs  macftro  delle  pofte. 

tQ9.  . 

Rannucio  Famcfe  Duca  di  Parma,  e Piace- 
la nafee.  161.  Come  ottenuto  da  Dio. 
lèi. 

Regno  di  Nauarra.  22.  Aggiunto  al  Regno 
di  Spagna.  371.  Viceré.  349. 

Rè  d’Inghilterra.  Vedi  Filippo  Secondo. 

Rè  di  Danimarca.  24.  90. 

Reina  d’Vngheria.  Vedi  Maria. 

Rcina  di  Spagna.  Vedi  Anna,& Ifabella. 

Religione  fa  chei’honori  Dio,&  i popoli 
ftijno  vaiti,  3 3.  E guardia  della  pace, 
delta  tranquillità.  j<3.  Tieneà  frenoipo- 
poli.36.  Modo  di  promoucrla  in  Fiandra. 
3 1 . 5 6.  Caftighi  proporti  negli  editti  per 
confecuarla.  37.  Chi  debba  giudicare  ic_* 
caufc  della  Religione.  36.  144.  Co  in  c_^ 
proueduto  contro  i turbatori.  37.  E intac- 
cata da  Lutero.  37.  E raccomandata  dal- 
l’Impcradorc  agli  (lati.  ^Minaccia  ruina 
la  Religione  in  più  luogTiì.  1 4 1. Congiura 
contro  la  Religione.  117.  Ingiurie  a . 
193.  196. 204.  Pafquinate.  1 j l-  Odiata. 
96.  GucrrainFiandrapercagiondi  Re- 
ligione^. La  Reggente  procura  di  rimet- 
terla in  piedi.  141.  Et  il  Ducad’Alba.341, 
Nuouo  giuramento  contro  la  Religione. 
182.  Religione  riformata  afficurata  in_* 
Fiandra,  zn.  Delibcrationc  dieftirparla 
in  Francia , & in  Fiandra.  79.  L’Orangcj 
fene  ftrue  per  mantenere  le  Città  córro 
li  Spagnuoli.  483 . Religiofi  fono  caccia- 
ti dalle  Città  di  Fiandra.  221.  I monifte- 
ri  focheggiati, zi 1.212.214.216.221. 

Rcliauie  de’Santi confaruare  dalla  ruina , c 
dall’incendio.  484.  Piùcuftodke  che  le-* 
gemme.  160. 

Renata  figliuola  di  LodonicoRédi  Fran- 
cia > maritata  con  Ercole  Duca  di  Ferra- 
ra. La  fua  figliuola  difegnata  moglie 
di  Alcflandro  Farncfe.  135. 

Renato  figliuolo  di  Hfcnrico  di  Nattaù  e di 
Claudiadi  Sciabn.  74. 

RèdiCipro.  234.  Rèdc’Romani.p. 

Ré  di  Spagna.  Vedi  Filippo. 

Ré  di  Francia.  Vedi  Carlo  Jrancefco.Hcn- 
licojcLodouico. 

Reno 
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Reno  fiume  d’Olanda.  3. 

Remi  cartello  d’Artois.  380» 

Republica  d’OUndefi  da  piccoli  principij 
quanto  crcfduta.  t.  336  l Confederati 
n e formano  v na  d’Herctiri.  i 3 i.i40.Crc- 
fcei  merautglia  di  legni  di  coifati.  334. 
Vittoriofa in  marcii  piùdcile  volte.  333. 

Reus  terra  lì  rende  à D-  Giouanni.  475. 

Rimedi  dcuono  adoptarti  a tempo.  408. 
Giouana  alcune  volte  deprezzati,  133. 
NcYnorbi  precipitofi  giouano  1 rimedi 
che  hanno  deli’atnfchuto.  493.  Nc’follc- 
uamentiilcomando  d’vn  foló.403.  Ri- 
medio de  pericoli  che  fopraftanno.  191. 

Rimcnanta  villa  ,c  combattimento  fcguito 
in  quella.  491. 

Rinuncia  del  Regno.  3.  Cagioni.  14.  13.  16. 
RinunriadeìGouemidi  Fiandra  8. 

Riforio  Nohotio  fa  vn'  imbottata  al  Duca 
d’Alba.  3 ti.  Pillala  Mola  da  Giulicrs. 

3 1 a. 

Rirtoratorc  della  perduta  libertà  il  capo  de’ 
Congiurati.  183. 

Roberto  Brederode  contrario  al  Cardinale 
Granucla.  70.  Ambifcc  l’Arciucfcouado 
diCambrai.  70. 

Roberto  di  Mehim  Vifconte  di  Gante.  461. 

Roberto  Stuarto  Capitano  diScozzcli  nel- 
la battaglia  di  Rimenanta.49  a- 

Roderig  i Gomcs  de  Situa  principe  d’Euoli, 
Conliglicro  del  Re  di  Spagna-99-Difcor- 
de  dal  Duca  d’Alba  in  Corte»  & in  Conlì- 
$ì,0:  17 S-  Suo  patere  dell’andata  del  Rè 
m Fiandra.  177.  Auuifa  la  Reggente  del- 
la morte  del  Marchefe  di  BergUcs.  184.  E 
m veder  la  fua  catlfa.  igó.  Scriuc  alla  mc- 
defima  à nome  del  Rè  dcli’cferciro  » che-» 
douca  mandatfi  in  Fiandra.  184.  Elaca- 
della  venuta  del  Duca  d’Alba.  187. 
•ti  Re  fc  ne  fcrue  in  far  prigione  il  Pnnci- 
P c5:*r!o  3 1 0.S1  burla  del  Duca  fuo  cmo- 

R - rtatua>  che  fi  haueua  alzata. 3 43. 
dengo  di  Toledo  riportato  ferito  dalla 

Ditoli  a ^fcPdo  Imperadore  accetta  i Ca- 
a.  lc.,,a  ,cga  di  Gante  mediante  il  fuo 
f falc,f  dorè.  aig.  Riptoua  il  partito  di 
diFU^“°  » chiodo  al  g memo 


liano 


Fiand 


E rie  riprende  Maffinìi- 
onlapeuoic.^j.  Sofpccto  Olino!- 


O l a; 

ti,  che  l’impera  dorè  fingerti:.  433  ^ 

Romaauidadi  foccotfi.  147.  Conciane!» 
Roma.  13  8.1 11.  Sacco  di  Roma  16  No- 
bilti-4ja  Pontefice.  1 1. 17.116.  Vittoria 
faputa  dall’armide’Sabini.  31$  Dittato- 
re. 437.  Teatri.  387.  Crucifirtb  venerato 
in  Roma.  430.  Regno  dc’Romani  parta 
in  altri.  8.  9 Voto  con  tra  1 Romani.  83. 
Congiura dj’Fiar.iinglii  di  cacciarci  Ro- 
mani. 1. 41 1 Odio  della  Religione  Ro- 
mana. 387. 

Roano  cfpugnato  da’Francefi.  103. 

Roterdam  Cina.  386. 

Rupelmonda,  douevn Sacerdote  Hereti- 
co  dà  fuoco  alla  prigione.  141. 

Ruremonda  cfpugnata  dagli  Heretici.  360. 
AifeJiata  dagli  itati.  460.  Liberata.  *60. 

Ruuartcdi  B.abaza  è creato  l'Orangcs  da- 
gli (tati. 437.  Titolo  di  Magirtrato  ,&  a_» 
quale  cornfponda.  437.  Nomi  degli  an- 
tichi Runarti.  4 38. 

S entcnzjt  appartenenti  alla  lettera  R. 

Le  KACCOMANDATIONl  fatte  da_* 
maggiori , tanto  durano  nel  fuo  vigore.*, 
quanto  fono  recenti<&  inuecchiando  la 
memoria  di  chi  hà  fatti  tali  ortìtij , diuen- 
gono  taluolta  odiofe,  parendo  più  torto 
commandi , che  raccomandationi.  68. 

La  RE  LI  GION  E d’alcuni  è arbitraria  ,e_* 
Ita  à porta  d’altri.  131. 

Ai  RE  di  grande  rtatonon  mancano  mai 
occalioni  di  guerreggiare,  nèà  guerrieri 
di  riportare  i douuti  riconofcimemi.  418. 

Vnifccilcomun  RISCHIO ageuolmentci 
voleri.  131. 

E fatale  infortunio  delle  RICCHEZZE 
che  più  facilmente  fcatnpi  la  violenza^» 
delle  mani, chiunque  con  ricca  moftranó 
hà  allcttato  gli  occhi.  41 7. 

Alcuni  ottenute  le  pome  RICHIESTE  (I 
(anno  ftrada  alle  feconde.  179. 

La  protcttionc  della  RELIGIONE  Caro- 
tica, c la  difefa  della  giuftiria  ,e  delle  leggi 
fono  i veti  rtabihmcnti  dc’Regni.  7. 

La  perdita  della  RELIGIONE  auanzaj 
qualunque  perdita  di  potenza , e di  flati . 


S Abina  Palatina  di  Bauiera  , moglie  del 
Conte  d’Agamontc.  313.  Manda  mc- 

mo- 
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rnorialc in  Ifpagnaàprò  delmarico.  317. 

Sabbini  in  battaglia  co'Romani  al  Tcuero- 
nc.  ili. 

Sacerdote  benedice  quciche  partano  il  ma- 
re à guazzo.  393.  Sacerdoti  banditi  d'In- 
ghilterra, mantenuti  in  Fiandra.  141.  Vc- 
cifi  con  tormenti  atroci,  360.  Cacciati  d’ 
Anuerù.44j.  E d’Amftcrdam. 484.  Sta- 
tuctc  rapprefentanti  i Sacerdoti  flagella- 
te. 1,66.  Sci  Sacerdoti, ci  Religiofi  pof- 
fano  trattare  di  guerre.  4 . 

Sacco  dato  dalVOràgcs ad  Aldcmada- 1,60. 
Da Gheufi  ad  Amorfort.  {6 1 . Dagli  Spa- 
gnuoli  ad  Anucrfa.  41 1.  A Malines  da’ 
tnedc(ìmi.4df.  Ad  Hardem  da’medefi- 
mi.  364.  Da  varij  à Roma.  16.  A Tenc- 
ramatida  dalfOrangcs.  360.  A Maftrich 
dagli  Spagnuoli.  411.  A Zutfcn  da’me- 
definai.  364.  D’altre  Città, e terre,  3 fij. 
366. 

Sacco  delle  Chiefc  d’onde  introdotto  in-, 
Fiandra.  104.  Quando  cominciaffe.  zof. 
Come  continuane.  106.  108.  ai  t.  Sacco 
ddla  Catcdralc  d’Anucrfa  quanto.  109, 
ziti. 

Sacromoro  Bjrago.  474.  __  _ 

Salmi  di  Dauid  traportati,  e podi  in  ariete. 

107.  Cantati  dagli  Heretici  in  lingua  frà- 
cefe.  aoj.  Prohibiti.  107. 

Saluadore  Vcfcouo  di  Chiufi  Nuntio  del 

Papa- li-  00 

Samamego.  4S8. 

Samblemonte  Colonello.  469. 

Sancerra  attediata,  e paragonata  con  Har- 
Icm.  387. 

Sancio  d’Auila  Capitano  della  Guardia  del 
Duca  d’ Alba.  182.  Circonda  di  foldatiil 
Palazzo  del  Colemborgo.  194.  Rigetta 
di  là  dalla  Mola  l efcrato  dcll'Hocftrat 
ferito,  313.  Capitano  dell’armata  per  li- 
berare Midelbnrgo.r  76.  vince  Lodouico 
Jjaffaù  à Moch.  3 78.  Se  gli  ammutinano 
contro  gli  Spagnuoli.  38  l.  Capitano  del- 
la gente  diterranell’imprcfadi  Zelanda. 
*90.  NauigainFilippolanda.390.  Dopo 
in  Duuelanda.  397.  Si  duole  del  Coni- 
glio di  (lato , & il  Coniglio  di  flato  di  lui. 
407.  Soccorre  agli  Spagnuoli  di  Aioli. 
407.  Cartellano  della  fortezza  d’Anuer- 
ù vi  raccoglie  gli  Spagouoli.4ij.  Vince. 


41  £.  Tiene  à freno  ifoldatìnel  ficco  d’- 
Anucrfa.  417-  Parte  di  Fiandra  con  gl» 
Spagnuoli, 4 19. 430. 

Sancio  Leua  figliuolo  di  Sancio  Vicerèdi 
Nauarra.  486. 

Sancio  Londogno.  188.  Fà  prigione  il  Co* 
fole  d’Anucrfa  per  ordine  del  Duca  d’Al- 
ba.  193. 

Santa  Croce.  Vedi  Profpero. 

Sardegna  è offerta  al  Borbone  in  vece  della 
Nauarra.  29. 100.  Terzo  di  Sardegna.* 
1.8S.  Abruciapiù  ville.  330.  E punito  dal 
Duca  d’AIba.jji.  A quanto  arriuaffeil 
danno.  331, 

Saffonia.  197.  Duca  di  Saffonia.  Vedi  Ao- 
gufto,  Mauritio. 

Sauoia.  131-174. 

Scarnando  fiume.  3. 

Scarembergh  mandato  incontro  ì gli  Am- 
bafeiadori  di  Germania.  160.  Rifponde 
ad  dii  in  Configlio  à nome  della  Regge- 
te. 170. 

Scancmbur“o  c chiamato  da  Germania  ad 
attediare  valcncena.  ij^.  D fegnatocon 
parte  della  gente  al  Prelidiodi  Bolduch, 
acquetala  Cittì.  167.  Riceucil  Ducad* 
Albacheentrauain  Fiandra.  191. 

Sciarra  Martincng  0 Venturiero  in  Francia. 
474-  „ 

Scheiffo  Cancellicro  di  Brabanza  è manda- 
to per  acquetare  i mori  di  Bolduch. 
143.  Oltraggiato!,  e fritto  prigione  a. 
1.66.  E liberato,  c mandato  ajla  Reggen- 
te. 166.  7J:V. 

Schelda  fiume.  136.  v 

Schonnouia  Otti  fedele  agli  Spagnuoli. 

Efpugnata  dalPHiergcs  Goucrna- 
torc  di  Gheldria.  389. 

Schouemburgo.  VcdiGiufto. 

Scipione  Campi  ingegnerò.  500. 

Scommunica.  96. 132. 

Scozzcfi  cóbartono  ignudi  nella  battaglia^ 
di  Malines  424.  Compagnie  di  Scozzcfi. 
461- 469. 491. 

Scrittori  d’Hil torte.  3.  4.  Perche  non  s’ac- 
cordino  affegnando  i principij  delle  riuo- 
lutioni  di  Fiaadra.  47. 

Sebaftiano  Kè  di  Portogallo.  498. 

Sebartiano  Moralcs  della  Compagnia  di 
Gicsù  V efeouo  del  Giappone , Confcffo- 
Rr  re 


re  di  Maria  di  Portogallo,  i rS. 

Seclinefi  a (Taluno,  e mettonoin  fuga  li  de- 
ftrutrori  delle  facrc  Imagj'ni.102: 

Scditionc  d'onde  principiale  in  Fiandra^ 
per  mezzo  dell’Oranges.  22:  Valcnce- 
nati  tumultuano.  148.  S’acquetano.  8. 

Sedinone  in  Anuerfa  da!  caltigo  d’vn  Apo- 
ftata.  141.  Dalle  prediche  prohibitc.  129.. 

E per  cagione  de'Caluinilli.  147 • VcdT 
Tumulti  Ammutinamenti. 

Sega.  Vedi  Filippo. 

Sefimo fauorifcegli Hebrei  13$.  Aiutai  Mo 
ri  contro  gli  Spagnuoli.  134.  S’applica  al- 
la guerra  di  Cipro.  144. 

Sepoltura  ì tempo  di  Don  Glouanni.  31  ^ 

Sepolturetrattatecon  fierezza,  a do. 

Serandiglia.  1 1. 

Scrnapulio  palcfa  moire cofe  fatte da*Con- 
giurati. 

Sichcm  occupata  dall’Orangcs.  360.  Inui- 
tata  ad  arrenderfi  da  Aleflandro  Farnefe. 

4 6 9.  Rie ufa , & ebattuta.  469.  47°-  Pre- 
la, e faccheggiata , tagliati  à pezzi  1 tuggi- 
tiui.470.  La  fortezza  relitte.  470.  Efpu-  - 
gnata.  471.  Caftigatii  vinti,  .pi, 

Sienaprefa.iiLSuamarcmmaiMrutta.  199 

SilucftriGheufi.  333. 

Simboli  riabiliti  da’  Confederati  in  vn  con- 
uito.  13  l.  Podi  negli  habiti  dc’fcruidori. 
iti.  Comcinterprcrati  dal  volgo,  mi. 
Vietati  dalla  Reggente.  133.  Dal  Re  fi 
tolgono  affatto.  133, 

Simonc  Faueano  Caluinifta  fatto  prigione. 
105  Cauatoàviua  forzaci  carcere.  10S. 
Condcnnato.  irti. 

Simone  Regnardo.  jo.  Deputato  dal  Rè 
di  Spagnai  ftabilirela  tregua  col  Rè  di 
Francia.  70.  Perde  la  grana  del  Rè  20. 
Fauorifcc  adunanze  contro  il  Rè.  1 14* 
OdiailGranucla.  114.  Gareggia  col  me- 
defirno  fin  da  fanciullo.  114.  Chiamato, 
da  Fiandra  in  If>agna.  114. 

Sogni  s’arrende  à D-  Giouanni*  473. 

Soldati  abruciati  in  cara.  339. 

Solimano  lmpcradore  de  T urchi  mand  t— » 
Ambafciadorc  in  Francia,  j jt.  Concede 
territorio , c Citraa’Gmdei.  1 j 3 . 

Solimano  Arais.  401. 

Sonoio  Ghcufio  Aquatile.  3^4,  Vicorfcg- 
giando.  3J4. 


Sp  ignuoli  vittoriofi  à fL  Qujntino.  10.  A 
Grauelinga.it.  Ne’prefidii  di  Fiandra-,. 
12-48.  Scl  191. 301.  In  lfpagnafiribcl- 
lanodaCcfate.  47.  Ritenuti  in  Fiandra; 
48.  Mandati  fuora  di  Fiandra .88.  Vanno 
in  aiuto  à Francefi in  Limoges.  98.  S’im- 
barcano SS.Tomano  in  Fiandra.188.301 
331.  Paffano  l’Albi  coni  pugnali  in  boc- 
ca. 189,  Vincono  il  Conte  d’Hocftrar. 
3.13.  Ricuperano Dam.  313*  Mettonoin 
fuga  II  Naffaìi.  3 13 . Tagliati  à pezzi.  314. 
Vincitori  à Gcminghcn.  3 17.  AI  fiume-» 
Gcta.  338.  Cacciati.  3j/TE(pugnano  il 
Moniftèro  Efpincfc.  ££9.  Vincono  1 Frà- 
ccfià  S.  Gisleno. 339.  Attediano  Mons. 
361.  Incamiciati  inueftono  gli  alloggia- 
menti delTOrange9*  361.  Ricuperano. 
Mons.  363.  Saccheggiano  Malines-  idz. 
Zutfen.  364.  Liberano  Zergocs  dall’Af- 
tedio.  3 63 . Pigliano  Zuitbcuerland.  364. 
Paffano  à guazzo  l’Oceano-  3 64.  Abbru- 
ciano  Nardem.  3 (?f.  Affcdiano  Harlem.. 
16  f.  Lo  pigliano.  366.  Vintiinmarc.3(>9. 
Perdono  Midelburgo.  377-  Vìncono  à: 
Modi.  378.  Attediano-  Leiden.  3S?..  Af- 
fediati  dagli  Orangiani.  383.  Partono  có> 
qualche  rotta  dall'alTcdio.  387.  Efpugna- 
no  varie  Città.  389.  Tentano l’imprefa  di. 
Zelanda.  389-  VànhoàEilippolanda.320. 

Paffano  il  mare  à guazzo»  32ii  La  retro- 

guardia  torna.  39?.  11  corpo  dell’efercito 
tagliato  à pezzi.  3 9t.  La  Vanguardia  và 
à Duuclanda.  3 od.  Vittorion-  3 97-  Paf- 
fano nella  Scaldia.  397.  Efpugnano  parto 
dell’lfola.3  97. Adattano S»riffca,c  la  piglia 
no.  397.  398.  Aiutano  quei  d’Aloft.  405, 
Perdono  la  fortezza  di  Gante.  41 1.  Met- 
tono in  fuga  la  gente  del  Glimcs.41 1 . Ri- 
cuperano Malìrich  > e lo  mandanoà  fac» 
co.41 1.  Corrono  ad  aiutare  gli  Spagnuo- 
lid’Anuerfa.41  ?.  Efpugnano  il  bainone. 
414  Abrutiano  il  palazzo.  4’  3 Saccheg*. 
giano  Anuerfa. 41 3.  Mandano  ambafeie- 
riaal  Rè.it'f  .Patron  di  Fiandra  per  Ita- 
lia. 42^;  Da  Italia  ricondotti  in  Fiandra 
da  Aleffandro  F.irnefc.  447. 448.  Metto- 
no in  fuga  il  nemico  ncllaoattaglia  di  Gé- 
blù.  463.  Efpugnano  Gcmblù.466.  Pi- 
gliano Sichcm.  470.  E Limburgo.  480. 
Nuouo  cfercito  di  Spagnuoli  in  Fiandra. 

486. 
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4 SS.  Licentiofi.  48.  49.  Odiati  da’Fiam- 
roinghi.  49.  jf  1.  Editto, & aflemblea  cò- 
tto gli  Spagnuoli.  410.  Confrica  di  licen- 
tiarl1.8f.4n.  Dogliente.  417.  Pietà. jfo. 
Naui  degli  Spagnuoli  ritenute  nc’porti  d’ 
Inghilterra.  j4f.  Spagnuoli  conftanti  nell’ 
«(Tedio.  187.  Lega  di  Gante  contro  gli 
Spagnuoli.  410.  Rompono  gli  nemici . 
41 1 . Vittonofi  quali  Tempre  per  dieci  an- 
ni. 418.  Fatto  illuftrc  di  vn  ColoncUo 
Spagnuolo.  388.  Et  di  vn  Capitano  Spa- 

fnuolo.  jpó.  Difcordia  de’Gouernatori 
pagnuoli.  409.  Armata  Spagnuola  in_, 
Marc.'47<f.  177.401.  Porta  Oro  dall’In- 
«iie.  11.  Compagnie  Spagnuole.188.191. 
313.  341.  407.  Conuglieri  chiamati  gli 
Spagnoleichi.404.  Condotti  prigione-/. 

41C. 

Spiccrefcono  fotto  Principe  roTpettofo.117 
Spofa  contadina  pacando  per  l’efercito  del 
Duca  d’Alba  honorata.  313. 

Stati  Generali  di  Fiandra  conuocati  in  Ga- 
te. 4-k  Gli  Ambafciadori  d gli  (tati  van- 
no col  Rè  incontro  alla  Reggente.  4t. 
Chieggono  al  Rè  molte  cofeadinftanza 
dell’Oranges.  45.  80.  Si  difguftano.  Sé. 
■Conuocationc  degli  (tati  nprefa  ,c  per- 
che 3 4.  Non  è permeila  dalla  Reggente 
in  a (lenza  d.l  Rè.  1 17.  Si  radunano  gli 
itati  in  Brufollcs  per  Tnnpofi  rione  fatta., 
dal  Duca  d’Alba.  344  Loro  difcorfo  cò- 
tto la  decima.  344.  Si  radunano  contro  T 
ordine  del  Rè.  41 1.  Concedono  l’armi  al 
popolo.  406. 

Stati  delle  Piouincie  vnite  s’vfurpano  il  go- 
uerno  ai  Fiandra.  410.  Ordinano  Tarmi 
contro  gli  Spagnuoli.  410.  Chieggono 
aiuto  a’confinanti.4 1 o.  Patteggiano  con 
l’Oranges.  410.  Ricuperano  Gante.  411. 
A quatto  Prouincic  Cattoliche  fc  ne  vni- 
feono  due  della  faccione  Hcrciica.ri  1.  Si 
profegue  l’accordo  di  Gante.  41 1.  Tira- 
no gli  Ecdeliaftici  ,&i  Regii  alla  lega_rf. 
41 1.  Stati  paragonati  agli  antichi  Belgi, 
quando  voleuan  cacciare  i Romani.  41 1. 
Temono  degli  Spagnuoli  ricuperato  Ma 
ftrich.  4 1 1.  li  termcctono  la  lega  di  Gan- 
te follccitid’Anuerfa.  411.  Mandano  ad 
Anuctfanuoui Toldaci.  411.  Suo cfcrcito, 
c Capitani.  413.  Stringono  l’accordo  di 
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Gante  vditoil  Tacco  d’Anoerfa.  ary.  Si 
TcuTano  col  Rè.  415.  Scannoin  forfè  <f 
ammettere  D.  Giouanni  al  gouerno.419» 
Gli  mandano  Ambafciadori.  410.  Gli 
fanno  inftanza , die  licentiji  foldari  Spa- 
gnuoli. 10.  S’accordano  con  eflo.  né. 
Pigliano  le  fortezze  delle  C1tti.419.Rcn- 
dono  i prigioni  agli  Spagnuoli.  414.  Pro- 
mettono le  paghe  agli  Spagnuoli  che  do- 
ucuano  partire.  419.  Pigliano  in  predico 
denari  da  D.  Giouanni.  419.  Ammetto- 
no D.Giouanni  Gouernacore  di  Fiandra 
inBrufclles.4jo.Sono  (gridati  dall’Oran- 
ges.  45 1.  Ingrati à D.Giouanni.  445  Va- 
riamente decorrono  dcllafugadi  D.Gio; 
4;  5 .Pigliano  la  Cittadella  d’Anucrfa.4  jé. 
Emolcc  altre.  4;  6. 

Incolpano  D.  Giouanni. 4 j g.  Riceuono 
jc”cre  del  Nuntio  del  Papa.  437.  Creano 
l’Otanges  Ruuartcdi  Brabanza.4  37.  Nò 
cfcguifcono  gli  ordini  dei  Ré.  438.  Loro 
cfcrcito-  4J  .j.  Propongono  vna  forma  di 
giuramento  da  fard  dagli  Ecclcfiaftici,e-> 
da  focolari.  445.  Inuitano  quei  della  Có- 
pagmadi  Giesùì  giurare.443.  Permet- 
tono libertà  di  confcicnza.  447.  Cittì 
che  fi  danno  3 gli  (lati.  439.  Fanno  la  rat- 
fogna  dcli'cfcrcitoà  Tempie.  461 . 461.  Si 
sforzano  d’alTalirc  D.  Giouanni  inTJa- 
mur. 4 61.  Come  ordinatoli  loro  efcrci- 
co Battaglia,erotta  del medclimo. 
■46 S-  Incolpano  l’Oranges.  4S4.  Tratta- 
toci pace  con  elliànomc  del  Rè.43j. 
Chiedono  tregua.  48f.  4Sé.  E fe  rei  coloro 
di  Germania.  488.  Ailogiamenro  dell’e- 
fercito  loro  vicino  à Malines.  488.-  Batta- 
glia. 491.493.  S'accrefcc  Tcferciro  coru 
gente  venuta  da  Francia,  c da  Germania. 
4^8.  Propongono  conditioni  di  paceàD. 
Giouanni.  499. 

Statua  nella  Fortezza  d’Anuerfa.j  41. Spez- 
zata. 440.  Ri  fu  fa  in  artiglierie.  440. 

Statue  dc’Santi  fchernite.109.110.1n.Git- 
tatepertetra.110.  jff. 

Statue  del  Re.  343. 

Scatuttc  d’huomini,c di caualli armare,  tt. 

Stendardo  del  Papa  tolto  da  Solimano.401 . 
Redi  tu  ito.  4oi.  Dato  à D.Giouanni  con- 
, tro  li  TutcnTTrS.  Stendardo  di  D.  Gio- 
uanni córro  gli  Herctici  fiamminghi , e ri- 
Rt  z belli. 
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belli.  Afià,.  463.  Tolto  à quei  delFOran- 

ges-HJ». 

Stefano  Murino  Romano.  487. 

Stefano  Serra.  34  j. 

Stefano  Rcquefcns.401. 

Sultanini,  a 1 6. 

Supplicio  cauato  à forte  191. 

Supplicio  degli  Inglefi.  jio.  Di  Antonio 
Strale.  316. 

Supplicio  apparecchiato  à quei  di  Brufèl'es. 
iji.  Del  Cafcmbrotto.  juL  Dc’Con- 
gi u rati,  u 6.  Del  Duiù.  U6.  Degl’Herc- 
tici.  roj.  1 06.  ito.  142  164.2y7.258.361. 
D’Harfetn.  j66.  Degli  Spagnuoli.  3 y y. 
DelLanoia.  toy.  DelMorone.  181.  De’ 
Nobili* j 1 y.  {i 6.  353.  Dc’Titolari  ni. 
Dc|tib<;Il . 246. 1 38.  Di  vn  Sacerdote  Hé- 
rctico.  142.  Degli  ammutinati.  471.  De’ 
Superati  di  Sichcm.  475.  Di  Giouanni 
Speli,  it 6. 

Sentenze  appartenenti  alla  lettera  S. 

Alcuni  SOSPETTI  non  v’hi  innocenza^ , 
che  li  purghi  à baftanza.  yop. 

Si  (lima  S CO R NO  maggiore  l’cflcr  depo- 
rto da  vn  grado,  chc'l  non  elTerui  mai  fla- 
to a(Tunto.  30 1. 

Non  fi  falò  SPOGLIO!  chi  non  hà  nulla. 

LaSFRENATEZZA  più  facilmente  crc- 
fcc  di  quel  che  comincia.  178. 

Alcuni  per  hauct  chi  dia  loro  SV  PPLI  CHE 
vanno  cercando  delinquenti.  39. 

Chi  vuol  SICV  R EZZA,  la  dia.  414. 

Il  SOSPETTO  và  à ferire  gl1ntereflàti.i7z 

A qualunque  anche  di  baffaconditionenó 
fi negaitSVPPLICARE.  171. 

Niunacofà  fi  deue  infallibilmente  SPERA 
REòdifperare.4(8. 

Le  SPIE  fono  gli  occhi,  c l’orecchi  de'Prin- 
cipi.  174. 

Non  fi  riduce  mai  huomo  fuperboàfemi- 
rc  fé  non  perla  SPERANZA  di  domi- 
nare. 432. 

Non  è mai  bene  efporre  in  publico  il  SVP- 
PLIClO,cbe  compaflionaco  da  molti 
può  parere  ingiufio.  ut. 

Non  mancano  nuomini  che  andando  ì cac 
cia,&inbufcade  SECRETI han  porto 
tutto  il  loro  guadagno  in ifeoprire , e non 
effere  fcopcrti.  za  7. 


Dagli  cortumi,  e dagli  SPIRITI  di  miei  di 
cafa.con  maggior  verità,  che  dalle co- 
ftcllationi , fotto  cui  fi  nafce,per  lo  più 
formanfi  l’incbnaciotii , Si  i cortumi  def 
fanciulli.  4J1. 


TAcirurno  fopranome  delI’Oràges.  193, 
Tago  fiume  alzato  nel  monte  di  To- 
ledo. 12. 

Tarquino  fuperbo.  97. 

Tauano  Colonello.  ito. 

Tclidano  Teologo  di  Louanio.  1 ift. 
Tcmetano  fatto  d’armi,  433,  Rimedio* 
.495- 

Tcmp.c  villaggio.  j£t.. 

Tonata  fiume,  ri).. 

Tenccainonda  Città  prefa , e fa  echeggiata. 
460.  Si  fi  in  erta  l'afTemblea  dcTitolatù 

116.  318. 

Tcodorico  Batemburgh  cacciato  di  Fian- 
dra. 270.  Prcfo.  Z7t.  Punito.  17 1. 
Teodoro  Beza  Autore  del  romuleo  d’Am- 
bois.  98.  Giudica  che  fi  faccia  vna  nuo- 
ua  forma  di  profcfllonc  fimileà  quella  di 
Auguila.  ni.  Finifcc  il  Salterio-di  Dauid. 
cominciato  dal  Maroto.  107. 

Tcofilo  Fri  fio-  Cubiculario  del  Pontefice* 
portali  Cappello  da  Cardinale  al  Gran- 
ucla.  9 z. 

Terondi  Guafcogna  432» 

Terra  baciatadall’lmperadore.p.  Nauiga- 

bile.  j. 

Territorio  di  GiuJiers.  31 1*  Duca  di  Giu- 
licrs.  416. 481. 

Territorio  di  Cambra i.  27. 

Ternana  efpugnata  da  Carlo  Quinto.  r8.. 
Terzo  di  Napolkani.288.Di  Sardegna.  3 SO. 

Punito.  33».. 

Terzo  di  Sicilia  i88. 

Tcforicro.  1 3 2. 

Tcuerc  fiume.  318* 

Tiberio  Ccfare.  1S7.  Si  ferue  de  figliuoli  in. 

Suerra.  277.  Si  vanta  in  Senato  di  haucr 
auuro  due  figliuoli  di  vn  parto  da  (ua_> 
moglie.  450. 

Tienen  terra  di  Brabanza  occupata  dalI’O- 
ranges.  360.  Si  arrende  à Don  Giouanni. 
469. 

Ti- 
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Timore  Efattore  delle  leggi.  }6.  Si  fingo 

più  vicino  le  cote,  468. 

Tota  [fola.  376. 

Tolofani  funerari  ad  Oiìeruela . 146. 

Toledo. Vedi  Ferdinando, Federigo  Pietro* 
e Roderigo.  . ■ ■ ■ • 

Tomaio  Armenterio  mandato  in  Ifpagna_, 
dalla  Reggente.  tz8.  Hà  larga  vdienza 
dal  Rè.  izp.  Fà  mutarii  Ré  circa  il  rite- 
nere ilGranuelain  Fiandra,  t zp.  Porta.» 
nel  ritorno  di  Spagna  la  partita  del  Gra- 
uela.  13).  '.  ' • . 1 

Tomaio  Percnotto  Ambafciadore  del  Ré 
di  Spagna  in  Francia.  23.  Viene  ì Brufel- 
lcs.  145.  Và  in  Borgogna.  iyr. 

Tomafo  Raggi  mandato  Ambafciadoro 
alla  Rcina  d’Inghilterra  dal  Duca  d’AI- 
ba.  345.  Teforiero  generale  del  Rè.  J45. 

Tongeren  terra.  335. 

Torelli  (ignori  dcll’ifola  d’lfchia.401. 

Tornacele  Prouincia  di  Fiandra  zS.  Su» 
Goucrnatore.  zH. 

Tornai  Città.  18.  Suo  Gouernatore. z8.Tu- 
niulto  india  * e come  ceflàfle.  tot.  Pre- 
diche degli  Herctiei  in  Tornai , c quanto 
frequentate.  197.  Chiede  adeguate  à gl’ 
Heretici.  zn.  Minaccia  di  ribellarli  al 
Rè.  Z4$.  Ghcufi  di  Tornais’armano  per 
forprcndcre  Lilla,  zy  1.  Vannoà  Lanoia. 
zyi.  Poftiin  fug?  fonoragliatià  pezzi, 
yz.  Riceuonoilprcfidio.zyy.  Son  pu- 
niti i ribelli,  zyy- 

Torre  Segretario  del  Configjio  priuato  mà- 
dato  dalla  Reggente  al  Vcfcouo  di  Lie- 
gi ■ z8j  ■ Inuiato  dalla  medefima  al  Brc- 
dcrode.  Z71.  E ritenuto  prigione  da!  Bre- 
derode.  171.  E lalciato  libero  di  nottt> 
dal  Magiftrato.  Z71.  Và  Ambafciadore 
alla  Reina  d’Inghilterra  màdato  dal  Du- 
ca d’Alba.  345. 

Tofcana 

Tofon  d’órode’Caualieri.  171. 

Tradimento  de  gli  Armcntcdefi  fi  feopre. 
zyz.  Di  Mons.  357.  D’Arefcot.  498. 

Tremoto  in  Alia.  a 14.  In  Brabanza.  403. 
inghiocte  trentatre  villaggi.  313. 

Trento  Città.  67. 

Trofeo  inalzato  da  Germanico  Celare. '3  zo 
Dal  Duca  d'Alba.  341.  ' . 

Troia.  3.. 
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T rombetta  à quei  di  Limburgo.  478. 

S.  Truden  forprefo  dalfOrangcs.  ZQL.  I 
Gheuiì  vi  fanno  Aflemblea  101.  zo z.  In 
San  Truden  fi  determina  il  Cicco  dello 
Chiefe.  104. 

Tullia  moglie  di  Tarquinio  paragonata  con 
PAlibrctta.  97. 

Tumulti  daauuenirein  Fiandra,  pronofti- 
cati.  3Z3.  Cagioni  le  prime, eie  vere. 61. 
Rift retto  delle  cagioni , &C  oecafioni-83. 
Perche  gR  (crittori  n'habbiano  parlato 
variamente.  42.  Acquetati  come  di  no- 
uo  (ufcitaflero.  S'j.  Se  ne  fà  cagione  il  ri- 
tenete gli  Spagnuoli  in  Fiandra.  48. 0 pu- 
• re i Veicouadi  accrcfciuti.49.  O vero  l* 
Inquifitione  introdotta  con  gli  Editti  di 
Celare.  15.  Oi  caftigi  dc’colpeuoli.  fio. 
I4Z.  O'f  difgufto  de’Nobili  per  cagiona 
del  Granucla.  66.  Delle  lettere  del  Ro. 
164.  Degli  Editti  della  Reggente.  167. 
Del  Duca  d’Alba  301.  Delle  contributio- 
ni-3yz.  353.  Si  promulga  il  perdono  de* 
tumulti  aTiamminghi.  348. 

Tumulti  di  Francia  93.  Paragonati  coil. 
quei  di  Fiandra.  104.  Tumulto  dc'Mori 
in  Ifpagna.  3 io.  In  Brufelles  contro  gli 
Spagnuoli.  40 6.  In  Anuerfa.  122-  zoo. 
Z47  -248.413.  In  Bolducb,&  in  Maftrich. 
Z43-  In  Gante.  ZZ3.  278.  In  VaJenccna. 
_ 108.109. 

Tunili  cfp ugnata.  507-  Imprefa  di  Tunifi. 

350.510. 

Turchi  abbruciano  Veneria.  zja  Armata 
di  Turchi  alle  Scorzolari.  455.  Teforiero 
dcll’clercito  de  Turchi.  4 5 è.  Nauauina 
Fortezza  de  Turchi.  4ft>.  457. 

Turino  Città.  107. 

S entenzj  appartenenti  alla  lettera  7T 
Vengono  con  più  riputationei  TITOLI  di 
benigno  , & indulgente  con  l’accompa- 
gnamento della  vittoria  Oliando  non  fo- 
no tenuti  termini,  di  ncceuità , ma  di  cor- 
reità.421. 

Il  TIMORE  non  hi  difefa,che  bafti.326. 

Il  TIMORE  rapprefencaimali  da  vicino. 

4<SS. 

Crefcc  co’fucceflì  feKci  la  TEMERITÀ* 
411  • . 

E il  TIMORE  elàttore  delle  Leggi. f 6. 

Ve  Naufragio  da  TEMPORALE  fenz? 

acqua 
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acqua.  114. 

Malamente  fi  riducono  alcuni  à ricettai* 
altri  per  TIMORE.  199. 

V . ' 

VAcheno  Ammiraglio  del  Mare  man- 
dato in  Ifpagna.  ajti.  . 
Vadamonte  Conte.  3 13. 

Vahal  fiume.  589. 

Valchctcm  Kola.  144-  146. 

Valderfongo  difegnato  dal  Rè  Capitano  di 
Fanteria.  113. 

(Valcncena  Citta  mal  tolcrante  di  Signoria. 
248.  Tumultua.  148.  L’è  comandato 
dalla  Reggente  che  ricetta  prefidio.  148. 
Ricufa.  149.  E dichiarata  ribelle,  m 
E attediata  a $0.  Il  Rè  non  vuole,  cEtò 
fi  batta,  iti-  Si  ftrmge  l’attedio.  it4-  Il 
Re  aflcgnail  modo  di  batterla.  154-  L’ 
Arcfcotto  , e l’Agamontc  l’inuitano  ad 
arrendere,  aj^  Valenccnati  fanno  di 
notte  vna  forata.  156.  Sito  della  Città. 
afd.  E battuta.  i{6.  Tratta  d'arrender» 
fi.  157.  S’arrende  à difcrctione.  1^7.  Si 
feiògfie  l’aficdio.  zjjj  1 Cktadim  fono 
priuati  dell’armi.  uji  Muoiono  i capi 
della  ribellione,  a $S-  La  Religione  è ri- 
metta in  piedi- 158.  Si  aggiuftano  gli  affa- 
ri ciuili.  zf8.  La  Sua  Fortezza  c demoli- 
ta dal  popolò.  440. 

yalentino  Pardici  Signor  della  Motta  Ca- 
pitano dc’fiamminghi.  146.  Generale-» 
dell’artiglieria.  46  1,  Fcrito,c  portato  fuo- 
ri dalla  battaglia.  J68. 

S.Valier  efpugnato.  3 13. 

Vatcrlanda  lfola.  170. 

Vatcrlao Villaggio.  zft. 

Vbcrro  della  Valle.  317. 

Vchelcm  terra.  589. 

Vernerò  Ginnico  Àmbafciadore  del  Duca- 

di  Giuliers.ajg. 

yefcouodThwBona.;z.  DiCadiz.  fi.  Di 
Arras.  67.  Chiamato  à Valcncena  àrcfti- 
tuirc  il  culto  diuino.  z;8. 

Vefcouo  di  Cambrai  rimette  in  piedi  Io  fia- 
to Ecclefiaftico  in  Anuerfa.  167. 

Vefcouo  di  Magonza , & elettore,  jz.  zztì. 
D’Ofnaburgo.  }ip.  Di  Vabrinin  Fran- 
cia, j?. 
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VefcouadinuouiinFiandra.ro.  Quanti,  ree 
A che  fine.  3 l,  Onde  hebbero  origine1 
tumulti  di  Fiandra.  49.  50.  Vcfcouad 
nuoui  in  alcune  parti.  1 1 1.  Cartelli  con- 
tro i Vcfcoui.  i ja.  Sono  cacciati  dalle-» 
Città,  ut. 

Vcfembcch  Ambafciador  d’ Anuerfa  in  If- 
pagna  .tu 

Vefpafiano  Impcradore.  1. 

Vertere  holt  fà  icuata  di  Caualli.  a 3 z. 

Vcftfalia.  di. 

Vetta  lfola  d’Inghilterra,  e fuo  Goucrnato- 
«.431. 

Vgonotti  come  pigliattero  il  nome.  97.  Pro- 
tetti da  chi.  1 1 1.  Capitano  degli  Veonot- 
ti.  104.  Battaglia.  104.  196.  441-  Ingan- 
no.  2.83.  Offctifcono  armi  da  Francia a| 
Fiamminghi  Herctici.zji.Efortanoil  Re 
di  Francia  à romper  con  gli  Spagnuoli. 
zSi.  Fama  della  pace  trà  gli  Vgonotti,  e 
Carlo  Rè  di  Francia,  Strage  memo- 

rabile degli  Vgonotti  la  notte  di  S.  Barto- 
lomeo. $6z. 

Viana  in  Olanda.  Z4Z. 

VibaldoRipelda  muore.  368. 

Villa  d’Hcnrico  Re  di  Francia.  47;.  Del 
Pardo.  yo8.  DiTheone.  Z9t. 

Villani  vccidonoi  profanatori  delle  Chicfe. 
Z07.  Et  i faldati,  jjp.  E Lodouico  Naf- 
(aù  mentre  nella  Mofa  fi  lauaua  le  ferite. 
478.  Simplicità  de’ Villani,  jzf. 

Villa Garzia terra,  fof.  * 

Villebroch  villaggiatSi. 

Viilcrio  vno  de’Confcderari . 141.  Chiede-» 
S.  Trudcn  al  Vefcouo  di  Liegi.  101 . 

Villcrs  Francefc  fi  vnifee  con  quei  dell’A- 
rembergh.  197. 

Villcrs  Capitano  de’Mofchctticri  per  gli  fia 
ti.  46 1.  Difende  Niuclla.471.  Vedi  Giu- 
lio. . 

Villiers  Capitano  dc'Confederati.  318.  Si 
fonifìcain  Tornai.  3 18.  Per  ordine  dell) 
Orangcs  parta  la  Mofa  dal  territorio  di 
Giulìers.  3 1 z.  Rigettato  è fatto  prigione. 
313.  Gli  e tagliato  il  capo.  3 1 3. 

Villetta deftinato ad  vccidcrciT Granucla. 

13  6. 

Viluofdia  deftinata  dagli  Herctici  alle  pre- 
diche, zie.  Tentatain  vanodal  Gonza- 
ga. 449.  Prigione  in  Viluordia.  316. 

Vin- 
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Vincenzo  Caraffa  Priore  d’Vnghcria.  ^7. 

Vinglio  congiurato  » infetta  l’Olanda.  170. 
MelTo  in  tuga.  171.  E caftigato.  17  u 

Violatori  delle  (acre  imagini,  quali , e come 
armati.  205.  Entrano  jn  Ipri,e  danno  il 
lacco  alle  Chiefe.  205.  Corrono  ad  altre 
ecrre.  acx».  Da  Seclinctì  meffi  in  fuga.  207. 
Stoccheggiano  le  Chiefe  d’Anuerfa.io8.Se 
aiutati aa’Demonij.  ato.  ni.  Saccheg- 
giano di  nuouo.  ri  3.  Durano  più  giorni . 
213.  Sono  cacciati  da’Cittadini.  213. 
Quanto  grande  il  danno.  214.  Molti  ne 
(biro  condannati,  a 71. 3 od., 

Vifurgi  fiume.  3 19. 

Vitelli.  Vedi  Chiappino  .Camillo.  Nicolò. 
Pauolo. 

Vitcllozzo  Vitelli.  399. 

Vittoria  alle  Scorzolari.4jd.  Al  fiume  Ems. 
3 28.  ACales.  20.  Al  fiume  Cera.  338.  A 
GtaucLnga.  21.  ASan  Gisleno.  ffp.  À 
Geinblù.  461».  A Limburgo  Città.  480. 
A Mons  Città  d’Hunnonia.  jdj  • A Oitcr- 
uel.  236.  A San  Quintino.  20.  Nell’lfola 
Duuclanda.  397.  A Moch.  379.  Riporta- 
ta de  gli  Armcnteriefi , c dc’Tornacefi. 
251.232.  Degli  Vgonotti.  296. 541.361. 
Della  galea  di  Muìtafà.  455.  Nella  guer- 
ra di  Portogallo.  498.  Da  ogni  dicci  Spa- 
gnuoli  di  mille  nemici.  428.  In  Marc  vic- 
loriofi gli  Orangiani.  377.  Egli  Olandcfi 
per  diecianni.  556.  Vittoria  attribuirai 
miracolo  da  alcuni-  329  Modeftia  nella 
vittoria.  497.  Nuoua  della  vittoria  con^ 
modo  marauigliofo  portata  à Groninga. 
328.  Vittorie  detrii  Spagnuoli  paragona- 
re con  quelle  de' Romani.  3 29. 

Vizi  tramandati  d*  vno  in  vn’aitro.  195. 

VInTc.  no. 

VJrico  Viglio  Zuichcmo  Prcfidentc  del  có- 
fe.gliopnuato.43. Fedele  al  Granuela.t  16. 
Vno  de’Cardinaliti).  137.  Minacciato  da’ 
Gheufi.  219.  Adctifce  al  Ré . & alla  Re- 
ligione. 403.  Tolto  di  confegiio  c pollo 
prigione.  310. 

Voce  fparfa  della  morte  di  Cario  V.  in  Ma- 
rc. 40.  EdiOttauio  Farncfe.  40.  ChcD. 
Giouanni  volerti:  abDandonar  la  Fiandra 
482.  ChcD.  Giouanni  fpofartcla  Reina 
d’i/igbiitcria.  508.  Che  folfc  morto  di 
Dior  te  violenta  D.  Giouanni.  5 10.  Vocq 


OLA. 

della  morte  di  Aleffandro  Farnelc.  3S2. 
Della  morte  del  Mcga.  315.  Del  H cr- 
gcs.  482.  Di  D.  Carlo  Principe  di  Spagna'. 
311.  Della  morte  del  Mond^agone.  4SV 
Di  Filippo  Rè  di  Spagna.  130.  Della  ve- 
nuta del  Rè  di  Spagnaio  Fiandra.  233. 
Della  morte  violenta  dell’Ò  anges.491. 
Della  congiura  dc’NobHi  in  Fiandra.  167. 
Della  Fortezza  di  Limburgo  abbruciata. 
482.  Della  venuta  de'Confcderatià  Bru- 
fcllcs.  173.  Del  ritorno  del  Granuela  ir» 
Fiandra.  156.  Della  pace  di  Carlo  Rèdi 
Francia  con  gli  Vgonocti.  337.  Del  ma- 
ritaggio del  Borbone  con  Stuacta  Reina 
di  Scoria- 100. 

Vormazia  Città.  58'. 

Vorna  Ifola  d’Olanda.  454. 

Voto  del  Capitano  degli  Anfibari  contro  i 
Romani. 83.  Di  Maria  di  Portogallo.!^. 
Del  Vitelli  A fauor  della  Chiefa.  3 99.  Del 
Lumei  di  vendicar  la  morte  dell’ Agamo* 
te.  3 52.  Di  Claudio  Ciuile  contro  i Ro- 
mani. 352. 

Vrbano  VII.  P.  M.  223. 

Vrbano  Vili.  P.  M.  3 $5. 

Vrfclio  Ambafcìador  d'Anueriain  Ifpagna. 

nr. 

Vfodc’  Mofchettoni  introdotto  dal  Duca 
d’Alba.  288. 3 27. 

Vfimza  d’alzare  i capelli.  311.  Degli  Ammo- 
niti , e degli  Spagnuoli  in  punir  le  Donne.- 
3j  8.  Dc’Mcdici.  424.  Di  nudrirla  Zaz- 
zara  tolta  via.  51 1. 

Vzecla  terra.  371. 

S tntenxje  appartenenti  alla  lettera  P*. 

E V ITIO  comune  àgl’huomini, che  le  cofe 
mentre  fe  le  veggono  V I ETARE , mag- 
giori fe  l’infingono.  1 99. 

E credulo  il  VVLGOà  quelle  cofe  per  mez 
zodelle  quali  pare,  che  venga  dal  Ciclo 
ratificata  per  giuda  la  cagione  degli  odi) 
fuoi.  313. 

I V1TI1  d’vnain  vn’altramano  pigliando 
maggior  fuccidume  s’aggrauano.  193. 

Piace  la  VERECONDIA  in  chiunque  a 
nuouamentcèmertbà  parte  dialto  Su- 
ro. 306. 


Zacca- 
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7 paflar  in  Zelanda.  364. 399.  La  fua  IfoJa 

principale  efjpugnata.  39».  Adhcrifce  alt* 

Z Accana  P.M.accrcfcc  i Vefcoui  in  Ger-  altre  Prouincic  ribelli.  Iii. 

mania. fi.  Zeueglrem.  VediFrancefcoHclleuinio- 

Zelanda  Prouincia  di  Fiandra.  16.  Suo  Go-  Zircheflea.  Vedi  Siriaca, 
ucrnatore.  18.87. 192.  397-  Trauagliata  Zoitbcuerlandlfola  occupata  dal  Mondra 
da'Profanatori  delle  cofc  Caere,  ir  j.Ten-  gore.  364. 

tata  dal  Tolo(à  i44.Le  Tue  Città  ammer-  Zutfcn  Prouincia  di  Fiandra  venduta  da_* 
tono  il  prcfidlo  della  Reggente.  17».  Al-  Carlo  l’Audace.  16.  Acquiftatada  Carlo 
cune  delle  fue  Ifolecopertc  dalfinonda-  V.  con  l’armi.  27.  Le  Otti  fuc  fi  ribclla- 

tione.  tjo.  Si  ribella  gran  patte  dicfla  da-  no  al  Rè.  JJ7.  Sono  ricuperate.  364.  Suo 

gHSpagnuoli.  jj;.  E battuta taptincipai  Gouernatore.  19. 

Citta  di  Zelanda.  377.  S’arrende  alfO-  S emtrrzje  appartenenti  alla  lettera  Z. 

ranges.377.  li  Rcquefens  fàKmprefadi  La  ZAPPA,  eia  vanga  fabricano,c  diiìrug- 
Zclanda.  389. 390.  Valor  de' Regi;  nel  gono  le  fortezze.  476. 
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